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Magnificas  ades  ~ operofaque  vifere  tempia 
Divitiis  hominum. , aut  facra  marmora , rejve  vetuflas  , 
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CARLO  F E A 


AI  LEGGITORI, 

N on  farebbe  fiata  neceflaria  una  nuova  prefazione  a 
quello  terzo  Tomo,  fe  nel  mentre  che  io  flava  per 
cominciarne  la  flampa  non  avelli  dovuto  mutare  l’i- 
dea , che  mi  era  prefifTa , di  ciò , che  avea  da  con- 
tenervifì . Venne  allora  opportunamente  al  lìgnor  cav. 
de  Azara  la  traduzione  francefe  fatta  in  Parigi  delle 
OfTervazioni  del  noflro  Autore  full’Architettufa  de- 
gli antichi , delle  quali  più  volte  lì  è fatta  menzione 
nel  primo  Tomo  . Facendo  quelle  come  la  terza  par- 
te della  Storia  delle  Arti  del  Difegno,  che  nei  due 
Tomi  già  dati  manca  affatto  , eccettuate  alcune  olTer- 
vazioni  fatte  di  palfaggio  fopra  qualche  fabbrica  , li  è 
creduto  bene  di  tradurle  in  noltra  favella , e qui  met- 
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vj  Prefazione 

tcrlc  in  principio  del  Tomo,  come  più  vicine  alla  do- 
ria  delle  altre  due  arti  Scultura  , e Pittura . Furono 
fcritte  dall’Autore  l’anno  1760.,  ampliate  nel  feguen- 
te  , e pubblicate  a Drefda  in  40.  Egli  le  accrebbe 
anche  più  nel  1761.,  a fegno  di  compiacerli  che  fof- 
fero  per  edere  la  miglior  opera , che  Hn  a quel  tem- 
po avelie  prodotta  (a)  . Sono  , a dir  vero  , di  molta 
importanza , piene  di  quello  Hello  fondo  di  erudizio- 
ne , che  l’Autore  ha  profufo  nel  rimanente  ; e vi  fo- 
no fparfe  molte  belle , e nuove  ricerche , ed  oderva- 
zioni , che  non  fi  trovano  in  altri  fcrittori , che  han- 
no trattato  la  materia  per  lo  più  fuperlìcialmente  , o 
da  femplici  architetti . Nel  tradurle  non  mi  fono  fi- 
dato della  verdone , che  ho  trovata  piena  di  errori , 
e trafeuratidìma  in  ogni  genere  ; ma  le  ho  rincon- 
trate efattamente  coll’originale  tedefeo . Per  il  redo  ho 
fatto  come  nel  due  primi  Tomi;  efaminando  cioè  gli 
autori  citati , e rincontrando  quali  tutti  i tanti  monu- 
menti elìdenti  in  Roma , de’  quali  vi  fi  parla  . Così 
ho  anche  emendato  nel  tefto  que’  molti  errori  , che 
mi  parevano  di  penna , o fviite  rimediabili  ; ed  ho 
corretto  nelle  note  quelle  cofe  , che  poteano  meritarlo , 
o le  ho  illuftrate  con  delle  otfervazioni , che  non  do- 
vrebbero edere  fuor  di  propofito  . 

Fra  le  altre  cofe , che  l’Autore  prefe  ad  illuftra- 
re , vi  fono  anche  le  fabbriche  della  città  di  Pohdo- 
iria , detta  poi  Pedo  , nel  golfo  di  Salerno  , delle  qua- 
li fcriile  ciò , che  gli  parve  di  aver  oflervaco  dilla  fac- 
cia del  luogo , forfè  in  fretta  , o notando  in  carta 

poco 

(a)  Così  fcrnreva  al  (ig.Uftcri  in  una  Ict-  Rampate  par.  il.pag.  6j . Non  lo  che  poi  li* 
tei*  io  data  dei  1$.  Ottobre  17 6%.  tta  k Tue  Rato  di  quelle  giunte . 
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dell’  Ab.  Carlo  Fea.  vi; 

poco  attentamente  . Io  ho  avuto  il  vantaggio  pregia- 
bililfimo  di  potermi  approfittare  dell’opera  magnifica 
del  eh.  Padre  Paoli  intorno  a quelle  ammirabili  fab- 
briche , da  cui  ho  potuto  ricavare  notizie  più  ficure , 
e precife  della  forma  degli  edifizj , che  ho  accennate 
in  piè  di  pagina  ; ed  anche  le  ltampe  in  rame , che 
fi  danno  in  fine  . Ma  ficcome  il  fentimento  del  dot- 


tiflimo  fcrittore  di  quell’  opera  è diverfo  da  quello 
di  Winkelmann  riguardo  all’ordine  dell’Architettura, 
credendole  quelli  lavoro  di  greci  arditi  , e quegli 
opera  di  etrufehi  in  tempi  antichilfimi  ; penfai  di  ac- 
cennare nelle  note  quella  nuova  opinione  ; ma  neL 
tempo  lidio  motivai  all’Autore  di  ella  alcuni  dubbj , 
che  allora  mi  fi  affacciarono  alla  mente  , per  rifpon- 
dere  ai  quali  egli  fi  compiacque  di  fcrivere  una  let- 
tera a me  diretta,  che  ho  inferita  nel  Tomo.  Oltre 
l’eflere  quella  fcricta  con  quella  facondia  propria  di 
lui , viene  a fupplire  in  varie  cofe  la  ltoria  per  ciò  , 
che  s’appartiene  ai  popoli  orientali , agli  Ebrei  in  ifpe- 
cie  , e agli  Egiziani  ; e vi  fono  fparfe  delle  buone 
erudizioni , e qualche  nuova  opinione  jalaufibile  . Il 
punto  principale  della  controverfia  pero  non  mi  è 
paruto  a fegno  decifo  da  dovermi  rimuovere  dalle 
propolle  difficoltà  ; che  anzi  avendo  in  feguito  trova- 
to nuove  prove  di  fatto  per  gli  edifizj  , e nuovi  lu- 
mi di  (loda , con  quel  rifpetto , che  può  compatire 
l’amicizia  contrapofta  alla  verità , e il  merito  dello 
fcrittore  lodatilfimo  per  tante  opere  , ho  potuto  am- 
piamente follenere  il  fenrimcnto  di  Winkelmann , 
che  è il  comune  , compendiando  una  nuova  ftoria 
della  città  di  Fello  ; a norma  della  quale  intendo , 

che 
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che  debba  interpretarli  tutto  ciò  , che  ho  fcritto  in 

altri  luoghi  riguardo  all’eflere  opera  degli  Etrufchi . 

Precedono  a quella  lettera  le  Oflervazioni  di 
Winkelmann  l'opra  i due  tempj , della  Concordia  , così 
detto  volgarmente , e di  Giove  Olimpico  , amendue 
a Girgenti , da  lui  Itele  filila  relazione  del  fig.  Ro- 
berto Mylne , come  avvifa  in  principio  di  elle , le 
quali  pollono  confiderarfi  come  un  compimento  della 
materia  d’Architettura  . Ho  dovuto  contentarmi  di 
tradurle  filila  verfìone  francefe  inferita  in  fine  delle 
fuddette  Oflervazioni  full’Architettura , e in  fine  del- 
la prima  parte  delle  fue  lettere  pubblicate  in  francefe 
dallo  Ite  Ilo  editore  ; perchè  non  mi  è riufcito  di  tro- 
vare quel  Tomo  della  Biblioteca  delle  Scienze  , e 
Belle  Arti  llampata  in  JLipfia  in  lingua  tedefca , nel 
quale  Winkelmann  le  avea  fatte  divulgare.  Ciò  non 
citante  fi  troverà , che  la  mia  traduzione  è più  uni- 
forme alla  mente  dell’Autore  , perchè  fatta  fecondo 
i termini  dell’arte  fovente  non  oflervati  , o confufi 
dal  traduttor  francefe  : e vi  ho  aggiunta  inoltre  una 
defcrizione  aliai  più  minuta , e intereflante  della  fab- 
brica del  primo  Tempio  , colle  fue  Tavole  in  rame  , 
che  può  vederli  in  fine  di  quello  Tomo  al  numero 
di  elle  . 

Le  lettere  fulle  fcoperte  d’Ercolano  , e di  altri 
luoghi  , che  furono  promefle  nella  prefazione  al  pri- 
mo Tomo  , tengono  qui  il  quarto  luogo  . Winkel- 
mann le  fcrifle  in  italiano  da  Roma  al  configl.  Bian- 
coni , autore  delle  lettere  fopra  Cornelio  Celfo , men- 
tre flava  in  Drefda , affinchè  parteciparti:  le  notizie 
antiquarie , che  vi  andava  dando  , al  Principe  reale 

Fede- 
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Federico  Criftiano  , e all’augulta  Tua  fpofa  Maria  An- 
tonia Valburga  . Venuto  a Roma  il  Bianconi , le  fe- 
ce pubblicare  nell'Antologia  Romana  l’anno  1 779. , 
toltane  prima  quella  parte  , che  non  intereflava  il 
pubblico , o troppo  offendeva  qualche  letterato  , ed 
altri  ; e mefle  infieme  tutte  le  cofe  fparfe  in  varie 
lettere  , che  potevano  ridurli  a certi  articoli . Dall’i- 
taliano furono  tradotte  in  tedefco  dal  lignor  Dafldorf 
cuftode  della  biblioteca  Elettorale  di  Drefda  ; e dal 
tedefco  in  francefe.  Non  pollo  dir  cofa  alcuna  della 
prima  traduzione , che  non  ho  veduta  ; ma  da  quan* 
to  rilevo  dalla  feconda , il  fìgnor  Dalfdorf  vi  ha  com- 
meflì  molti  errori , ed  ha  faputo  far  fue  quali  tutte 
le  notarelle , che  vi  erano  Hate  polle  nell’Antologia. 
Dell’  editore  , e traduttor  francefe  poi  , che  dire- 
mo ? Che  egli  vi  ha  moltiplicati  gli  errori , e le  ftor- 
piature  ; e che  per  farli  un  merito  lingolare  vanta 
nella  fua  prefazione  di  darle  tutte  intiere  per  la  pri- 
ma volta  : mentita  folenne , che  li  palefa  da  per  sè 
llefla  con  una  femplice  occhiata  a quelle  date  nell’ 
Antologia , nelle  quali  non  vi  è una  parola  di  me- 
no . E certamente  le  avrebbe  date  affai  diverfe , e pili 
lunghe , fe  le  avefle  date  tutte  intiere  . Gli  originali 
Rem  dell’Autore  gli  ho  veduti  io  per  cortelia  del 
eh.  fìgnor  abate  Amaduzzi , il  quale  ebbe  parte  nel 
pubblicarle  nell’Antologia , e vi  fece  le  note , che  ac- 
cennai . Io  folo  dunque  poflo  aflìcurare  con  verità, 
il  leggitore  di  averle  attentamente  coliazionate  colle 
ftampate  in  quel  giornale . Con  quello  mezzo  ho  po- 
tuto reintegrare  qualche  parola , e qualche  paflo  con- 
fufo  dall’editore  , o lafciato  per  inavvertenza  ; lic- 
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come  vi  ho  emendate  anche  molte  parole , o nomi 
{correttamente  fcritti  dallo  Hello  Winkelmann  , o 
cangiati  con  altri . Nelle  note  ho  corretta  qualche  Tua 
opinione  : altre  ne  ho  rifchiarate , o confermate  ; e vi 
ho  fupplite  molte  notizie  per  dare  il  più  che  fi  po- 
teva d' interefiante  in  quella  materia . Si  noti  peraltro  , 
che  le  notizie  date  in  elle  da  Winkelmann  , non  fono 
tutte  nuove  tra  le  fue  opere  ; avendone  inferite  egli 
Hello  alcune  , variate  in  piccole  cofe , nella  Storia  dell’ 
Arte  ; quali  fono  quelle  fra  le  altre , che  riguardano  i 
bronzi  , e le  pitture  del  mufeo  Ercolanefe . 

Poco  diro  della  mia  dilTertazione  filile  rovine  di 
Roma , che  viene  apprelfo  alle  lettere  ; eflendomi  nel 
principio  di  ella  fpiegato  abbaftanza  intorno  al  moti- 
vo di  farla . Non  ho  intefo  di  dare  un’opera  volumi- 
nofa  , e compita , come  avrei  potuto  ; ma  un  cenno 
foltanto  della  ftoria  della  citta , e delle  fue  fabbri- 
che , e d’altri  antichi  monumenti  dell’arte  nella  ferie 
di  tanti  fecoli  fino  al  prefente , delle  quali  fi  è fino- 
ra generalmente  reftati  al  bujo  ; e di  abbattere  tanti 
pregiudizj  ripetuti  inconfideratamente  anche  dai  più 
accreditati  libri  d’antiquaria , e molto  più  dal  volgo . 

Nell’indice  dei  rami  affai  copiofo  ho  cercato  di 
unire  infieme  tutto  ciò , che  fe  ne  è detto  nell’ope- 
ra , e di  fupplire  di  alcre  rifleflìoni , alcune  delle  quali 
fervono  per  correggere , o per  meglio  {piegare  ciò  , 
che  fi  è fcritto  in  altri  luoghi  meno  efatramente . 
Sopra  tutto  ho  avuto  in  mira  di  far  nuove  offerva- 
zioni  fopra  le  tanto  vantate  arti  , e fabbriche  degli 
Etrufchi  nell’  Etruria , in  Roma  , e altrove  ; e di  far 
vedere , che  erano  opere  de’  Greci , o che  dai  Greci 

avea- 
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aveano  imparato  gli  Etrufchi . I rami  fono  aggiunti , 
fuorché  la  Tavola  XVI.  data  da  Winkclmann,  feb- 
benc  per  un  fine , che  mi  fembra  infulfiftente . 

Seguono  a quello  varj  altri  indici  : dei  monu- 
menti illullrati , o nominati  nell'opera  , molti  de’  quali 
di  nuovo  ho  rincontrati  per  maggior  ficurezza,  fecon- 
do l’ordine  dei  luoghi  ove  fono , o dove  erano  nel 
tempo , che  fi  è fatta  l'edizione , a comodo  principal- 
mente dei  viaggiatori , e degli  ardili , coll’aggiunta  di 
qualche  correzione  : degli  autori  lodati , fpiegad  > cri- 
ticati , o difefi  : delle  edizioni  più  intercflanti  tifate  ; 
e in  fine  delle  materie , che  ho  procurato  di  teflère  il 
più  , che  ho  faputo , copiofo , ragionato , e comodo 
agli  ardili , e ai  letterati  ; combinandolo  anche  in  ma- 
niera da  togliere  qualche  equivoco  tra  i varj  luoghi , 
ove  fi  è parlato  della  ftefla  colà. 

Mi  veniva  fuggerito  di  dare  in  ultimo  un  faggio 
delle  traduzioni  degli  altri  editori  sì  italiani , che  fran- 
teli tanto  delle  opere  inferite  in  quello  Tomo,  quan- 
to della  Storia  dell’Arte , per  rendere  al  paragone  più 
apertamente  convinti  della  loro  inefattezza,  e trafcu- 
raggine . A prima  villa  non  pare  inutile  il  configlio  ; 
a rifletter  pero  , che  nulla  ne  farebbe  importato  ai  leg- 
gitori di  quefta  edizione  ; e che  fe  taluno  dubita  delle 
mie  aflèrzioni  può  facilmente  avverarle  con  un  leggie- 
ro rincontro , fatto  già  da  taluno  per  privato  impiego 
quali  generale  ; ho  deliberato  di  sbrigarmene  col  ripe- 
tere animofamente  ciò , che  diceva  s.  Girolamo  al  fuo 
propofito  (a)  : veterem  editionem  nojlrce  translationi  com- 
para ; et  liquido  pervidebis  quantum  diflet  inter  verità - 

tem , 

(4)  Epifl.  4f  *1  Pumm&fi.  oper,  Tom.  I.  col,  tjj.  in  fine . 
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tem  ,■  et  mendacium  . Sarà  piuttofto  utile  raggiunti , 
che  vi  ho  porta , delle  mie  fvifte  j delle  cofe , che  di 
nuovo  ho  notate  nell’opera  dell’Autore  ; e di  qualche 
nuova  erudizione  , che  mi  fi  è prefentata  dopo  la 
ftampa  : lufingandomi  , che  per  altri  errori  , cne  vi 
fiano  trafcorfi , vorrà  il  cortefe  lettore  o emendarli  da 
se , o condonarli  in  una  edizione  intrigatilfima , e per 
tante  cofe  difficililfima  a renderli  pienamente  efatta  ; 
quantunque  fiali  nell’anguftia  del  tempo  praticata  ogni 
diligenza  , e non  fiali  rifparmiata  fatica , e fpefa  per 
farla  non  una  femplice  traduzione , ma  un  originale . 

Dopo  tutto  ciò  io  refto  col  vivo  defiderio  di 
poterla  migliorare  Tempre  più,  di  rivederla  da  capo  a 
fondo  nuovamente  , e di  poterne  dare  con  maggior 
comodo  una  nuova  edizione  , che  per  quanto  farà 
polfibile  foddisfi  a me  , al  pubblico  , e alla  dignità 
dell’argomento  . 
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OSSERVAZIONI 

SULL’  ARCHITETTURA 

DEGLI  ANTICHI. 


PREFAZIONE 


Sono  già  pacati  due  anni  da  che  ho  promeflo  al  pubblico 
alcune  mie  oiTervazioni  fulla  Scoria  dell’Arce  , e principal- 
mence  fu  ciò , che  riguarda  la  fculcura  degli  ancichi , e dei 
Greci  in  ifpecie  (a)  . Avrei  pocuro  cercamence  divulgarle  piò 
pretto  , ma  il  leCCore  ed  io  abbiamo  cracco  vancaggio  da 
quello  ricardo  . Avendo  in  quel  fraccempo  incraprefo  di  far 
la  defcrizione  del  gabinecco  delle  gemme  incagliare  del  fìgnor 
barone  di  Scofch  a Firenze , mi  trovai  neceflìtato  di  far  di 
nuovo  molte  ricerche  , alle  quali  ho  pollo  maggior  atten- 
zione , che  non  avevo  fatto  per  l’ innanzi . Quell’  opera  , che 
ho  fcritta  in  lingua  francefe  (a)  , è Hata  llampata  in  Firen- 
ze ; ma  la  prefazione  , e l’indice  delle  materie  in  Roma. 
ElTa  , oltre  quelle  due  parti  , è di  feicento  pagine  in  4®. 
Finito  un  tal  lavoro  , prendendo  a rivedere  la  detta  Scoria , 
m’accorfì  di  avervi  omelie  molte  cofc  neceflarie  , e anche 
qualche  prova  elTenziale  : il  che  mi  obbligò  a formarne  un 
fiftema  diverfo  (c)  . Oltracciò  ho  fatto  fare  qualche  nuovo 
difegno  , che  li  Ha  incidendo  : ed  ecco  i motivi , che  han- 
no cagionato  un  limile  ritardo  . 

Le  OiTervazioni  full’ Architettura  degli  Antichi , che  ora 
do  alla  luce  , fono  Hate  accrefciute  medianti  le  ricerche  da 

Tom.  III.  A me 


(e)  Vedi  la  mia  prefazione  al  detto  Tom*, 
pjg.  xj.Jtgg. 
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me  fatte  nello  fpazio  di  cinque  e più  anni  sì  in  Roma  , che 
in  altre  città  d’Italia  ; e fopra  tutto  per  quella  parte  , che 
riguarda  le  arti  : ricerche , alle  quali  per  modo  fpeciale  ha 
contribuito  renio  cardinale  Aleffandro  Albani , il  più  grande 
antiquario  , e ùonofcitorc  , che  vi  da  flato  giammai  (a)  . 

Coloro  , che  avranno  fludiato  le  antichità  , e faranno 
forniti  delle  necefTarie  cognizioni , potranno  egualmente  che 
un  architetto  portar  giudizio  intorno  a quelle  cofe , che  io 
fono  per  efporre  ; e fi  può  qui  applicare  ciò  che  dille  Ari- 
notele (<i)  degli  Spartani  : Sanno  giudicare  del  canto  , e delle 
compofizioni  in  mufica,  quantunque  non  ne  fappiano  i prin- 
cipe . Intendo  però  difeorrere  delle  cognizioni  , che  fi  ri- 
chieggono per  li  profcflòri  dell’arte . Peraltro  non  è meno 
neceffario  avere  certe  notizie  dell’Architettura,  e d’aver  fat- 
te delle  ricerche  fopra  quell’arte  , che  l’avere  delle  idee  e- 
fatte  e precife  della  pittura,  e della  fcultura  . Si  prova  che 
al  vedere  gli  antichi  edifizj  nafee  in  noi  il  defiderio  di  ap- 
plicarvifi  più  particolarmente . 

Pare  cofa  flrana  che  varj  antichi  monumenti  d’Archi- 
tettura , come  fono  quei  di  PofTìdonia , o Peflo , nel  golfo 
di  Salerno , de’  quali  avrò  occafìone  di  trattar  più  volte  in 
quelle  Olfervazioni  ; pare  Urano  , dico  , che  quelli  monu- 
menti non  abbiano  richiamata  l’attenzione  di  coloro  , che 
erano  capaci  di  ammirarli  , e di  defcriverli  . Cluverio  , il 
quale  ha  fatto  il  viaggio  di  Peflo  , e dell’Italia  tutta  , e 
ogni  cofa  ha  efaminata  con  efattezza  , non  dice  fe  non  po- 
che cofe  delle  rovine  di  quella  città  (b)  ; e gli  altri  fcritto- 


( a)  Vedi  toc.  cit.  vag.  xlix.  n.  u.  L’Editore , 
© Tradu ttor  Francete  di  queft'  opera  , il  qua- 
le , forfè  per  onore  della  fua  nazione  , ha 
coluto  qui  nel  tetto  aggiugnere  Clcrill'cau  al 
card.  Albani , quali  che  avelie  anch'egli  lom- 
minittrarc  delle  notizie  al  noftro  Autore  per 
quelle  Oftervazioni  full’ Archi  cernirà,  citando 
in  pie  di  pagina  il  commercio  letterario  del- 
io fletto  ^ mkclnunn  con  quell’  architetto , 


ri  » 

ttampato  nel  Tomo  il.  delle  di  lui  lettere 
familiari  pag.  204..  e fegg.  , avra  equivocato 
colle  ollcrvazioni  fatte  dal  medefimo  fulla  pri- 
ma edizione  della  Storia  dell'Arte  , delle  auali 
paria  Winleclmann  alla pag.  209. > non  di  al- 
tre per  quelV  opufcolo  . 

(ni  r oli  tic.  lib.  8.  cap.  j.  optr.  Tom.  ni, 
pug.  607.  A. 

(a)  Italia  ant . lib.  4,  cap.  14.  Tom.  //• 
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ri,  che  hanno  data  la  defcrizione  del  regno  di  Napoli , con 
egual  brevità  ne  hanno  parlato . Si  è cominciato  a difcor- 
rerne  da  dieci  anni  a quella  parte,  dopo  che  alcuni  Inglefi 
andarono  a viGtarle  . Il  fig.  conte  Gazola  piacentino  , co- 
mandante dell’  artiglieria  del  re  delle  due  Sicilie  , ha  fatto 
difegnare  con  molta  diligenza  quattr’  anni  fono  gli  edifizj  di 
Pello,  che  al  prefente  s’incidono  in  rame  (a)  . Nel  1756.  il 
barone  Antonini  ( ora  in  età  d’anni  78. , fratello  dell’  autore 
dell’eccellente  dizionario  italiano  e francefe  in  due  volumi 
in  40.  ) pubblicò  in  Napoli  una  defcrizione  della  Lucania  (b)  ; 
ed  erafi  propofto  di  parlare  delle  rovine  di  Pelto  , che  fi 
trovano  in  quelle  parti  . Si  era  portato  a tale  effetto  più 
volte  fulla  faccia  del  luogo  , com’egli  deffò  mi  ha  detto, 
poffedendovi  alcuni  beni  ; ma  le  notizie , che  aveva  fcritte , 
erano  sì  mal  digerite , e confufe  , che  i fogli , che  le  con- 
tenevano , dovettero  edere  ridampati  ; e il  fignor  marchefe 
Galiani  napolitano  dovette  dargli  una  certa  direzione  intor- 
no alla  maniera  da  contenerfi  . Nulladimcno  vi  è redato  un 
grande  abbaglio  , pretendendovi!! , che  la  città  di  Pedo  ave!- 
fe  una  forma  circolare  , quando  anzi  $ tutto  all’ oppodo  ; pe- 
rocché il  recinto  delle  mura  forma  un  quadrato  perfetto  (c)  1 

A 2 Chi 


pag.  r 2 ff. , c Introd.  in  univ.  geogr.  Uh. 
cap.  io. 

(a)  A quello  Colo  conte  Gazola  devefi  la 
gloria  di  aver  mede  in  villa  al  mondo  lettera- 
rio le  antichità  dì  Petto . Motto  prima  di  quel- 
lo , che  fuppone  qui  l'Autore  , aveva  inco- 
minciato a lavorarvi  quell’  infigne  amatore 
delle  belle  arri  . 11  Mazochi , il  quale  (lampo 
nel  I7?4-  le  lue  olici vazioni  Copia  Petto  in 
appendice  alia  Tua  cl polmone  delle  Tavole 
Eraclccnfi  , pug.+pQ.  profilile  fin  d' allora  i 
diUcni  dal  mcdelimo  farti  fare.  Vcggati  il 
eh.  Pad  re  Paoli  , clic  gli  ha  pubblicati  ulnir.a- 
mente  colle  lue  dotte  dillcrra/ioni  , delk  qua- 
li molto  ci  gioveremo  in  appretto , alla  aif- 
fpta^ior.e  / . n.  t.  e frgg . tal  fignor  Major 
fu  data  a luce  un ’opcia  intorno  alle  medehme 
antichità  in  lingua  inglcfe  , e ccntcmpcra- 
neameru»  tu  trance te 9 in  Londra  nel  1768. 


in  foglio  ; ma  le  mtftire  , e propor/ioni  delle 
fabbriche  loro  generalmente  molto  diverte 
dal  vero  , c dilettole  per  altri  riguardi  ; fio» 
come  poco  appaganti  nc  fono  le  (picgazionu 
Vedi  anche  la  prima  nòta  dell'Editore  Fran- 
cefe alle  Ollcrv azioni  del  nottro  Autore  fui 
tempio  di  Girgcnri  * che  fi  aggiungono  aui 
appretto  in  fine  delle  Ottava*  ioni  lull  Areni- 
tettuia  . 

(b)  L'opera  dclI'Antonìnt  fu  rampata  rd 
174*.  colle  Pampe  del  Gettar» . L*  vero  che 
l’accrebbe  di  moire  farti  nel  17^. } ma  fin** 
za  variar  data  . Quanto  all  cta  fta  , ci  rar- 
quc  alji  4.  di.  gennaio  del  rètri.  Vcd.  Sotti 
Mcm.  JloricQ-crìi.  atgii  feriti,  nopoi.  Tcm.  I. 
pag.  4-2.  ...  , 

(.c  La  forma  della  città  di  Pcf.ofcronè 
rotonda,  non  può  dirli  r.tp  pur  quadrala.  Vig- 
natene la  fguia  , che  diamo  a;  puf  o Tav.  L 


é 
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4 OSSBRVAZTONI 

Chi  vorrà  prenderli  il  piacere  di  confrontare  ciò  che  nelle 
feguenti  OlTervazioni  io  fono  per  dire  degli  edifizj  di  quella 
città  colle  notizie  datene  in  quell’ opera,  fi  accorgerà  facil- 
mente quanto  Sano  effe  mancanti  ed  incomplete . 

Tutte  le  mura,  che  formano  il  quadrato  della  città  di 
Pefto  , fiutata  un  miglio  e mezzo  d’ Italia  lontano  dal  lido 
del  golfo  di  Salerno  , colle  quattro  porte  , fi  fono  confervate 
intiere  (a)  . Sono  fabbricate  di  grandiflame  pietre  (b)  taglia- 
te in  quadro  , o bislunghe  , unite  infieme  fenza  calce  ; ed 
ogni  pietra  all’ellerno  è a fei  facce  in  forma  di  diamante. 
Nella  fommità  vi  fono  a certe  dillanze  delle  torricelle  ro- 


tonde . In  quello  recinto  , e nel  centro  dell’antica  città  , fi 
veggono  gli  avanzi  di  due  tempj  , e di  un  altro  pubblico 
edilìzio,  il  quale  è (lato  o una  bafilica  , o una  palellra , o 
un  ginnafio  (c)  . Sono  quelli  fenza  contrailo  i più  antichi 
monumenti , che  editano  della  greca  architettura  (d)  ; e col 
tempio  di  Girgenti  in  Sicilia  , e il  Panteon  di  Roma  fono 
j meglio  confervati  (e)  ; avendo  uno  di  que’  tempj  ancora 
intiero  il  fuo  frontilpizio  nella  parte  anteriore  , e nella  op- 
polla  ; e rellando  in  piedi  la  maggior  parte  del  frontifpizio 
dell’  altro  tempio  . 

Tutti  e tre  gli  edifizj  fono  anfiproflili  , vale  a dire 
circondati  da  un  ordine  di  colonne  ifolate  ; ed  hanno  un 

por- 


(a)  Una  gran  parte  delle  mura  fono  rovi- 
fiate  ; e in  qualche  luogo  ne  reflano  appena 
j veftigj  . La  porzione  che  fi  conferva  , è ben 
conliderabile  , e fa  vedere  una  magnifica  co- 
finizione  . Delle  porte  una  fola  ve  n‘è  rima- 
la , qual  la  diamo  in  fine  di  quello  Tomo 
Tav.  II.  veduta  dalla  parte  edema  . 

(b)  Hanno  più  di  otto  , e dieci  palmi  in 
lungo  ; quattro , c cinque  in  largo  ; e tre , 
o quattro  di  altezza  . 

(c)  Il  lodato  P.  Paoli  Differì,  r.  lo  crede 
tin  atrio , o edilìzio  tofeano  , dcltinato  per 
ufo  di  commercio  , o per  trattarvi  de'  pub- 
blici affari  . 

(o)  Il  P.Paoli  prova  diffu  fa  mente  nelle  det- 
te Tue  difteria  zioni  , che  lì  ano  opere  dcgU 


Etrufchi  in  tempi  antichiffimi  anteriori  a 
qualunque  edifizio  , che  fi  abbia  dei  Greci , 
e prima  ancora  che  elfi  conofceftero  l'archi- 
tettura . Vedi  anche  la  di  lui  dillcrtazione  * 
o lettera  a me  diretta , e inferita  qui  aopref- 
fo  alle  OlTervazioni  del  nollro  Autore  fui  tem- 
pio di  Girgenti . 

(l)  11  tempio  di  s.  Sofia  in  Codantinopo- 
li , di  cui  parlammo  nel  Tom.  il.  pag.  4-*4- 
n.  a.  • è forfè  il  più  ben  confcrvato  degli  an- 
tichi remp)  ; polle riorc  peraltro  di  molto  alle 
nominate  fabbriche  . Può  vederfene  la  de- 
lèrizione  , come  c nello  (lato  prefente  , pref- 
fo  il  fienor  Milizia  Memorie  degli  architetti, 
Tom.l.pag.  m og.fegg.  y.  Antemio  - 
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portico  avanti , e uno  addietro  (a)  . Il  tempio  maggiore  , che 
è il  meno  danneggiato  , ha  fei  colonne  in  amcndue  i por- 
tici , e quattordici  per  fianco  , numerando  per  due  volte 
quelle  degli  angoli  (b)  . In  fimi!  modo  è ornato  l’altro  tem- 
pio di  fei  colonne  tanto  nell’ afpetto  d’ avanti  , quanto  in 
quel  di  dietro  , e di  tredici  nei  lati  (c)  . La  cella  , ofiìa 
1 interno  del  tempio  (i),  in  ambedue  era  , fecondo  la  regola 
ordinaria  , chiufa  con  un  muro  ; quella  del  grande  aveva 
innanzi  e dietro  un  portico  particolare , o vellibolo  di  due 
colonne  all’ingreflb , coi  pilaftri  negli  angoli  ; e dentro  ave- 
va due  ordini  di  fette  colonne  per  ciafcuno  , delle  quali  mol- 
te fono  ancora  in  piedi  . Alla  cella  dell’altro  tempio  non 
vi  è vellibolo  le  non  che  nella  parte  avanti  collo  fteflb  nu- 
mero di  colonne  che  nel  precedente  (o)  : dentro  la  cella 
medefima,  verfo  il  fondevi  è un’eminenza  in  forma  di  un 
quadrilungo  , la  quale  inoltra  di  aver  fervilo  forfè  per  un 
altare  (b)  . ^ ^ ■ : 

Nel 

(a)  Quella  diflinzione  di  portici  à inutile  travio  , il  termine  di  dedans  du  tempie  , che 
dopo  che  fi  è detto  , che  le  tre  fabbriche  fembra  corrifpondere  a quella  parte  , che 
fono  tutto  intorno  circondate  da  un  ordine  nelle  noflrc  chiefe  fi  dice  il  coro  . [ Quello 
di  colonne  ifolatc,  vale  a dire,  da  un  por»  è un  errore  mani  fello  dcll'Annotator  F rance  - 
tico  . Se  ne  vedano  le  piante  nelle  Tavole  III.  fc  ; mentre  Vitruvio  lik  4.  cap.  chiama 
VII.  X.  Vitruvio  lib.f.c.s.  non  fa  quella  cella  il  corpo  del  tempio  , come  lo  chiama 
diflinzione  . Non  pedono  poi  dirli  annpro-  qui  bene  Winkclmann  , e gli  altri  fautori 
filli , come  li  dice  anche  Major  pag.  27.  30.  generalmente  : e Vitruvio  dice  lo  llcflo  cap.p.% 
jt.  , fecondo  la  propria  lignificazione  di  parlando  della  maniera  di  fabbricare  i rem* 

3ucfla  parola  pretto  Vitruvio  toc.  cit,  ; dicen-  pj  all'  ufo  tofeano  ; come  tofeani , o etra» 
oli  anfiprollili  quei  tempj , che  hanno  fot-  le  hi  fono  i tempj  di  Peflo  , fecondo  il  detto 
tanto  colonne  da  amcndue  le  fronti , avanti  innanzi . Il  coro  all'  ufo  noilro  corrìfponde 
cioè  , e dietro  . Al  più  fi  potrebbero  dire  alla  cella  piccola , o edicola  , di  etti  parlerò 
peri  tre  ri , che  fecondo  Io  fieno  Vitruvio  era- ''qui  appretto  , come  crede  Pollerò  De  foro 
no  quelli  , i quali  aveano  tanto  ncll’afpetto  rom.  hb.  1 . c.  e.j  o all'adito  , come  penla  il 
d’a vanti , quanto  in  quello  di  dietro  fei  co-  P. Minatolo  DiJJcrt.  j.feci.  ».  de  Temp/is  , in 
lonnc  per  parte  , ed  ai  fianchi  undici  coni-  fupplem.  Ant.  Rom.  Poleni , Tom.l.  col. tot, 

Jirefe  quelle  dei  cantoni . Vedi  anche  le  Ofc  fcg.  ; fcppu re  l'edicola  non  corrìfponde  piur- 
crvazioni  fui  citato  tempio  di  Girgcnti  io  rollo  a quella,  che  diciamo  Confcuionc, come 
Sicilia,  che  é limile  a quei  di  Pello  . fi  vede  in  tutte  le  antiche  chicfc di  Roma,  ove 
(a)  Vedi  la  Tav.  III.  ferve  di  altare  principale . j 

(c)  Vedi  la  Tav.  VII.  (dì  II  numero  delle  colonne  c diverfo  . 

(1  ) Quella  parte  dei  tempj  era  lènza  dub-  Due  fole  ne  fono  per  ciafcuo  vellibolo  del 
bio  chiamata  cella  , perche  era  piccola  in  pa-  tempio  grande  » e quattro  intiere  nel  vcfti- 
lagone  di  tutto  l'edilizio  , i di  cui  portici , bolo  unico  del  piccolo  , eoo  due  mezze  co- 
che giravano  intorno  alla  cella  , occupava-  lonne  ai  due  pilaftri , o cantonate  della  ccl- 
00  la  pane  principale.  Noi  abbiamo  adot-  la.  Vedanli  le  citate  Tav.  III.  c VII. 

Uro  da  Pcrraulc , nella  fua  traduzione  di  Vi*  (a)  La  fua  forma  » c la  maniera  , ond’  i 
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Nel  tempio  grande  vi  è fopra  le  colonne  del  prim’  or- 
dine dentro  la  cella  un  fecond’  ordine  di  colonne  più  pic- 
cole , la  più  parte  delle  quali  fono  parimente  confervate  (a)  . 
Tutte  quelle  colonne  fono  d’ordine  dorico  fcanalate  , e non 
arrivano  a cinque  diametri  d’altezza  , come  farò  vedere  nelle 
Oflervazioni  (b)  . Oltracciò  non  hanno  bafe  . Quelle  del  co- 
lonnato del  tempio  grande  hanno  vcrfo  il  capitello  due  col- 
larini , fopra  i quali  feguitano  le  fcanalature  per  la  larghez- 
za di  due  pollici . 

La  cella  dei  due  tempj  è alta  tre  gradini  dal  piano  del 
colonnato  elleriore  del  tempio  ; e quelli  gradini  , come  quel- 
li eziandio  che  girano  tutto  intorno  , fono  d’un’  altezza  lira- 
ordinaria  , lìccome  dirò  più  diffufamente  nell’  opera  (c)  . Per 
mezzo  di  edi  afcendell  alla  cella  I veftiboli  , i quali  nella 
loro  lunghezza  hanno  due  colonne  e un  pilaftro , come  già 
oflervammo  , prefentano  tre  colonne  nella  loro  profondi- 
tà (d)  . Quei  della  cella  del  tempio  grande  fono  di  qua- 
rantadue palmi  e mezzo  di  lunghezza  , e ventiquattro  pal- 
mi di  larghezza  (e)  . E’  da  notarli  nel  piccolo  tempio  come 
cola  particolare , che  nel  veltibolo  la  terza  colonna  da  cia- 
fcuna  parte  della  profondità  pofa  fui  terzo  dei  gradini , che 
portano  alla  cella  ; e quelle  due  colonne  hanno  a!  fondo  il 
toro , oltre  il  loro  zoccolo  , o plinto , il  quale  parimente  è 
d’una  forma  rotonda  (f)  . Si  vede  quindi  che  da’  più  anti- 
chi 

% 

circondata  di  muro,  quale  fi  vede  nella  d-  (b)  Vedi  Capò  I. 

tata  Tav.  VII.  t mi  farebbe  credere,  che  folle  (c)  /oc.  eie.  7 j. 

{fata  piurroite  un’edicola  , o cappella  , ove  (d)  Nonrintcndo  che  cola  voglia  qui  dire 
fi  teneva  l' immagine  della  divinità  , come  H notilo  Autore  . O ha  confuta  i ve  111  boli 
fi  praticò  nel  tempio  di  Giove  Capitolino,  dell'uno  c dell’altro  tempio  ; o vi  fi  c figura- 
di  cui  vedali  il  Nardini  Rom.  arti.  lib.  j.  c.ij.  tc  delle  colonne  , che  non  vi  fono  , Si  nve- 
pag.  26 , c in  altri  tempi  ancora  . Si  vede  dano  le  piante  nelle  errate  Tav.  III.  c VII. 
ticlla  fteffa  forma  in  tante  piante  dei  tempj  (e)  11  veltibolo,  che  può  confiderà™  per 
fegnati  negli  avanzi  della  pianta  Hi  Roma  an-  principale  , o anteriore  , c più  lungo  dell'at- 
tica riportati,  c illudati  dal  Bellori  Frag-  tro  . Ha  di  larghezza  palmi  41. , di  lungher- 
mer.ta  v efiigii  vera is  Rome  ex  lajicibus  far - za  palmi  18. , c poro  piu  . L’altro  ha  la  flcf- 
rtcfìiinis  , cc. , c ripetuti  da  Pirancli  Le  an - fa  larghezza  , e la  lunghezza  di  circa  palmi 
$ Uh.  rom.  Tom.  I.  I */v.  17.  miluiati  nell’  interno  . 

(a)  VcdaliIaTav.lv,  CO  Le  colonne  di  quello  vcftibolo^  comi 
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chi  tempi  fi  tifavano  colonne  doriche  con  bafe  : il  che  non 
è fiato  ofiervato  fino  al  prefente  (a)  . 

Gl’ intercolonnj  dei  tempj  non  fono  d’un  diametro  e 
mezzo  delle  colonne  , come  Vitruvio  prefcrive  che  fiano  (b)  ; 
imperocché  il  diametro  delle  colonne  del  tempio  grande  è 
di  fette  palmi  , e cinque  ottavi  ; e gl’ intercolonnj  hanno 
otto  palmi  intieri  (c)  . Conviene  altresì  notare  come  cofa 
particolare , che  gl’intercolonnj  del  colonnato  efieriore  , che 
circonda  quello  tempio  , hanno  uno  fpazio  quadro  incavato 
alla  profondità  di  circa  un  dito  , il  quale  occupa  tutto  Io 
fpazio  fra  il  piede  delle  colonne  (d)  . Le  colonne  inferiori 
della  cella  dello  fieflo  tempio  hanno  il  diametro  di  cinque 
palmi  e un  terzo . 

la 


già  fi  è detto  qui  avanti  pag . y.  not.  d.  , fono 
due  per  parte  , e due  mezze  alle  cantonate  . 
o pilafhi  della  cella . Avevano  tutte  ta  llc(- 
fa  baie  rotonda  con  un  toro  ; e nclluna  po- 
liva propriamente  fui  gradini  ; ma  folo  le 
due  prime  erano  polle  lu  di  un  piano  più 
ballo  del  piano  della  celta  , ove  pofano  le 
altre  . Si  veda  la  Tav.  V1L 
(a)  Da  quella  bafe  rotonda  il  lodato  Padre 
Paoli  ne  ricava  uno  dei  molti  argomenti  per 
provare , che  quell'  arcliitetrura  non  c gre- 
ca ; ma  bensì  antica  etrufea  » fecondo  Vi- 
truvio lib.  4.  cap.  7.  , che  egli  fpiega  , c il 
quale  da  una  fimil  bafe  alle  colonne  toltane . 
lo  poi  aggiungo  , che  fuppofla  1’  antichità 
di  quelle  fabbriche  pedane  anteriore  agli  or- 
dini dcU’archiecctura  greca  , fecondo  che  fo- 
(tiene  lo  lidio  P.  Paoli  nella  citata  opera  , 
c nella  dificrtazione  qui  apprclfo  , avrebbe 
errato  Plinio  , aderendo  nel  ho.  qó.  cap.  zi. 
feci.  f6. , che  per  La  prima  volta  folle  india 
la  fpita  , o baie , e il  capitello  alle  colonne 
del  tempio  di  Diara  Efdina  , di  cui  parla  il 
nollro  Autore  nelle  figlienti  Oficrva/ioni 
$.  42.  Sarebbe  un  errore  quello  di  Plinio  , 
come  quello  , che  rileveremo  al  §.  8.  ; fep- 
purc  non  votdlìmo  fpicgarlo , che  intenda 
parlare  dell' architettura  greca  lo!  amen  re  , 
odia  quale  potrebbe  darli , che  non  folle  an- 
cora introdotta  la  bafe  , c capitello  prima  di 
quel  tempio  : e allora  crederebbe  un  argo- 
mento per  confermare  quelle  fabbriche  per 
ctrufchc . 

( *)  Per  la  fpccie  di  tempio,  che  dice  pieno - 
Jlilo , olirà  di  fpclTc  colonne,  clic  ha  la  minor 


diflanza  negl*  intercolonnj  . Vedilo  /.  3.  e.  a. 

tc)  Nelle  Tavole  V.  c VI.  date  dà  Major 
nella  citata  fua  dentizione  di  Pcllo , fono  al- 
terate di  molto  . 

(d)  Quello  incavo  è maggiore  , ed  ug- 
guaglia  la  profondità  di  quattro  dira  ; ma 
non  occupa  tutto  lo  fpazio  fra  le  colonne  . 
Ingcgnoia  fembra  la  fpicgazicne  , che  ne  dà 
il  P.  Paoli  Difsert.  4.  n.i  2.  t ?.  rap.  1 i8.feg.% 
cioè  che  vi  fu  (tata  polla  una  lama  di  mar- 
mo » o di  bronzo  alquanto  alta  per  coprire 
con  decoro  , c bellezza  il  pavimento  , e da- 
re così  un  rifalco  alle  colonne  , clic  venivano 
in  certo  modo  a comparire  fopra  una  picco- 
la bafe  quadra , mediante  lo  fpazio  di  tal  for- 
ma , che  loro  rcllava  intorno  fcparato  dal 
detto  quadrato  pollicelo  . Sarei  portato  a cre- 
dere , che  folle  un  quadrato  limile  a quello, 
c nello  licito  fpazio  , quello , di  cui  fi  legge 
Rcgum  lib.  3.  cap.  7.  verf.  28.  fi. , che  or- 
nò Salomone  l'intervallo  , o intercolonnio  , 
come  li  legge  nella  Volgata , fra  le  bali  di 
bronzo  y clic  erano  al  mare  parimente  di 
bronzo  , del  quale  parlai  nel  Tom.  I.  p.t  49. 
not.  b.  i ponendovi  poi  fopra  delle  figure  di 
animali . Calmct  nef  commentario  a quelli 
verfetti  confetta  di  non  capire  di  che  orna- 
mento vi  fi  parli  ; c non  ho  trovato  inter- 
prete , che  lo  fpieghi  a dovere  . Giovanni 
Clcrc  , c l’Avcrcampio  nella  nota  *.  al  lib.  8. 
cap.  q.  n.  6.  Antiq.  Judaic.  Tom  /.  pag.  42  f. 
di  Giufcppe  Flavio  , il  quale  parla  delle*  llcfiò 
ornato  , dicendolo  fimo  a modo  di  (calino  , 
hanno  creduto  , che  folte  un  ornato  di  Politu- 
ra, comi  i dentelli  nell'  architettura  romana. 
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La  lunghezza  del  tempio  grande  è di  trecento  ottan» 
tafei  palmi , la  larghezza  è di  novantafei . La  larghezza  del- 
la cella  è di  palmi  quarantadue  e mezzo . La  lunghezza  del 
piccolo  tempio  arriva  agli  ottantafei  palmi  , e la  larghezza 
alli  cinquantacinque  : la  larghezza  della  cella  è di  ventotto  (a)  . 

Il  terzo  edifizio  è ornato  di  nove  colonne  avanti  , e 
dietro  ; e di  diciotto  ai  fianchi , contando  due  volte  le  co- 
lonne degli  angoli  (s)  . Tutte  quelle  colonne  hanno  al  di 
fotto  dei  loro  capitelli  degli  ornati  flretti  intrecciati  gli  uni 
cogli  altri  , d'un  lavoro  eccellente  , che  in  alcuni  è fimile , 
ma  nella  maggior  parte  è diverfo  (c)  . Il  totale  di  quello 
edifizio  è di  duecento  cinque  palmi  in  lunghezza  , e di  no- 
vantadue  in  larghezza  (d)  . A fomiglianza  dei  due  tempj  ha 
pur  elfo  una  piazza  interna  chiufa  di  quarantatre  palmi  e 
mezzo  di  larghezza  con  tre  ordini  di  colonne  nell’ interno, 
delle  quali  le  tre  colonne  , e i pilallri  delle  cantonate  fono 
pofle  all’ingrelTo  (i)  . Vi  fono  ancora  in  piedi  tre  colonne 
dell’ordine  di  mezzo  nell’interno  (f)  . II  diametro  delle  co- 
lonne ellerne  è di  cinque  palmi  e tre  quarti  , e l’interco- 
lonnio di  undici  e due  terzi  (a)  ; nel  che  fi  allontana  dalle 


(a)  La  lunghezza  del  tempio  grande  è di 
duecento  trenta  palmi  ; quella  del  piccolo  c 
di  cento  vcncifctcc  . Per  la  larghezza  ve  pic- 
cola differenza  da  quella  > che  Legna  in- 
kclmann  . 

(a)  Vedi  la  Tavola  X. 

(c  Un  fàggio  di  elfi  può  vederli  nella  ci- 
tata Tavola  X. 

Cd'  Vi  è piccolo  divario  dalle  mifurc  del 
P.  Paoli . 

(e;  Winkclmann  ha  congetturato  , che 
in  quello  edifizio  vi  folle  dò  , che  non  vi  è , 
nè  può  crederli  , che  vi  ha  fiat.» . Ecco  quel 
clic  nc  feri  ve  il  P.  Paoli  Pìfferi,  j.  num.t  f. 
pag  t+o.  „ Dalla  parte  , che  diciamo  ante- 
riore , fcopreli  il  vellibolo , che  fi  forma 
nell’interno  con  due  pilallri  , c tre  colonne 
funate  net  mezzo  . Se  foife  quello  ancora 
dalla  parte  podctiorc  , nc  alcun  vclligio  cc 
nc  accerta  , nè  polliamo  congetturarlo  . I 
pilallri  fono  accodati  a'  muri  , che  non  li 
prolungano  -,  o fcppurc  continuavano  , cer- 


a- 
tamente non  più  innanzi  della  prima  di  quel- 
le colonne , che  tirate  in  fila  occupavano  il 
mezzo  di  tutto  il  luogo . Che  fc  andando 
innanzi  li  ravvifa  qualche  rehduo  di  muri  , 
da  noi  ancora  nello  fcavarc  ritrovati  , di- 
moflrano  chiaramente  per  la  fotrigliez.za  e 
debolezza  loro  , non  l’cfidcnza  d’ur.a  cella 
intcriore  a foggia  de’  tempj  ; ma  di  eflcrc 
dellinari  a foltcncre  il  piano  , clic  verlo  la 
meta  dell’atrio  li  alzava  alquanto  „ . Vedali 
la  citata  Tavola  X. 

(f)  Vedali  la  detta  Tavola  X.  c la  XI. 

(g)  Alle  colonne  delle  due  fiancate  lo  fp a- 
zio  mifurato  dal  punto  centrale  dell’una  e 
dell’altra  colonna,  è di  palmi  undici , e due 
terzi  : alle  due  fronti  è di  palmi  dieci , e 
cinque  fede  parti . Il  diametro  di  ciafcuna 
colonna  è di  palmi  cinque  , c un  rerto  : co- 
fìcchè  gl’  intcrcolonnj  dei  lati  cordono  al- 
quanto il  diamctio  di  clic  ; c quei  delle  fiorv* 
ti  appena  l’ugguagliano . 
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redole  di  Vitruvio  . Tutto  il  pavimento  di  quella  fabbrica 
ha  una  infenfibile  pendenza  da  ambi  i lati  per  facilitare  lo 
fcolo  delle  acque  piovane  (a)  . 

A tutti  tre  quelli  edifizj  fi  fono  confervate  le  due  parti 
inferiori  dell’ intavolato , cioè  il  fregio,  e l’architrave;  ma 
loro  manca  la  terza  parte , offia  la  cornice  (b)  . 

Io  parlerò  delle  proprietà  dell’ordine  dorico  di  quelle 
fabbriche  nelle  OlTervazioni . Le  mifure  della  lunghezza  , e 
della  larghezza  di  effe  fono  fiate  prefe  fui  terzo  gradino  per 
cui  vi  fi  fale  ; e il  palmo , di  cui  fi  è fatto  ufo , è quello  di 
Napoli,  il  quale  è più  grande  di  quello  di  Roma  (i) , 

Oltre  i deferitti  edifizj  v’  è fiato  in  primo  luogo , quali 
nel  mezzo  della  piazza  della  città  , un  anfiteatro  , di  cui  veg- 
gonfi  ancora  le  volte  di  fotto  , e dieci  ordini  di  gradini , o 
fedili . Secondo  Antonini , la  fua  lunghezza  è di  cento  fef- 
fantacinque  palmi , e di  cento  venti  la  larghezza  (c) . Vi  fi 
trovano  eziandio  i velligj  d’un  teatro  (d)  ; e fuor  delle  mura 
vi  fono  tre  fepolcri  di  mattoni . 

Quella  è la  prima  deferizione  più  efatta  , che  polla  darli 
delle  antichità  di  Pefto  fenza  far  ufo  di  Tavole  in  rame  . Ven- 
go aflìcurato  che  a Velia , detta  anche  Elea  dagli  antichi  (e)  , 
donde  la  fcuola  eleatica  de’  filofofi  ha  prefo  il  nome  , fituata 
quindici  miglia  d’Italia  al  di  là  di  Pefto  , fi  vedano  ancora 
oggidì  gli  avanzi  confiderabili  d’antichi  edifizj  , e di  tempj 
Tom.  III.  B mez- 


(a)  Quella  pendenza  nafee  dai  rottami , 
é terreno  caduto  nel  mezzo  della  fabbrica  . 
Kflcndofi  feoperto  il  fuolo  , ci  alficura  il  Pa- 
dre Paoli  loc.cit.  n.14.  , che  fu  trovato  il 
piano  con  de' pezzi  coperti  tuttora  di  mo- 
làico . 

(b)  L'Autore  qui  non  fi  c ricordato  di  quel- 
lo , che  ha  ferino  bene  avanti  p<ig.  4.  Del 
redo  , ciò  che  rimane  a tutti  gli  edifizj  fi 
veda  nelle  Tavole  in  fine  . 

(0  II  palmo  romano  moderno  è di  otto 
pollici , e tre  linee  e mez /a  ; quello  di  Na- 
poli c di  orto  pollici , c fette  lince . 


(c)  Secondo  le  mifure  cfatte  dare  dal  Pa- 
dre Paoli  nella  fua  Tavola  XL1V.  , la  lun- 
ghezza c di  palmi  napolitani  duecento  di- 
ciotto  ; la  larghezza  di  palmi  cento  trenta 
due . 

(o)  Il  luogo , che  qui  fi  dice  teatro  , fi 
ravvila  man  il  diamente  ver  una  gradinata  ro- 
tonda , per  la  quale  calavafi  ad  una  fontana 
tenuta  così  bafsa  per  cffcrc  flati  i condotti 
al  piano  della  città . 

(e)  Vedi  Cluverio  Italia  ant . lib,  4,  cap.g. 
Tom,  il.pag.  1 a/p. 
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mezzo  confcrvati . Nondimeno  io  credo  che  finora  non  ne 

fia  fiato  fcritto  . 

A Crotona  nella  Magna  Grecia  fufiìfiono  pure  delle  am- 
pie rovine,  alle  quali  fi  dì  oggidì  il  nome  di  Scuola  di  Pit- 
tagora . Ma  eccettuati  i monumenti , de’  quali  abbiamo  par- 
lato , poco  fi  è mantenuto  in  quelle  parti , nelle  quali  antica- 
mente erano  città  sì  grandi  c famofe  , come  ho  intefo  fra  gli 
altri  da  milord  Brudnel!  , il  quale  ha  feorfo  circa  tre  anui 
fono  tutta  la  colta  della  Calabria  fino  a Taranto  . 

Quanto  agli  antichi  monumenti  d’architettura  nella  Sici- 
lia , il  P.  Pancrazi  ne  ha  dato  i primi  difegni  alcuni  anni  fa 
nella  fua  Sicilia  illujìrata  ; ed  io  ho  rettificata  in  una  operet- 
ta (a)  con  buone  notizie  communicatemi  , la  deferizione  , 
ch'egli  ha  pubblicata  delle  rovine  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico in  Agrigento  , oggidì  Girgenti  . Gli  altri  monumenti 
d’architettura  in  quell’ ifola  fono  fiati  intieramente  difirutti 
o dal  tempo,  o dal  furor  dei  barbari  (i) . 

Nel 


(a)  Di  cui  ho  parlato  qui  avanti  pag.  3. 
noi  a. 

(1)  Se  Winkclmann  forte  flato  meglio  in- 
formato  , o fc  lolle  Rato  egli  Hello  a federe 
j paci» , non  avrebbe  avanzato  qui,  che  ij 
tempo , c le  guerre  hanno  dillrutci  tutti  i 
monumenti  antichi  della  Sicilia  . ! Viaggi  del 
baione  Riescici , e di  Un  ion  , clic  fono  ilari 
pubblicati  dopo  quelle  Oilorva rioni  full'Ar- 
chitcttura  degli  Antichi,  l'avrebbero  in  par- 
te dilingannaro  ; ma  nc  farebbe  Rato  meglio 
perfuafo  fc  avelie  potuto  vedere  il  Viaggio 
pittore  tiro  dell'  ifola  di  Malta  , della  Sicilia , 
e di  Lipari . Il  fignor  Hocl  pittore  del  re  di 
Trancia  , c autore  di  qu-fl*  opera  , ha  im- 
piegati qaatt ranni  a fare  delle  ricerche  nelle 
differenti  parti  della  Sicilia  (opra  tutto  ciò, 
che  può  inrcrcrtarc  gli  amatori  delle  belle 
arti , c gli  art  illi . Tutto  ha  miliirato  , «di  le- 
vato , o dipinto  , c defctirco  filila  faccia 
cl  luogo . Di  qucfla  ra .colta  egli  ita  for- 
mato un  corpo  di  opera  , clic  u è comin- 
ciato a pubblicare  di  un  anno  per  aflocia- 
xione  ; c die,  fecondo  il  manifcflo  , confi- 
flcrà  in  trecento  Tavole  in  rame.  Gli  ama- 
tori dell'antichità  vi  troveranno  , fc  non  nel- 
la totalità , almeno  in  parte , vcniifci  tem- 


pi , due  de’  quali  fono  ancora  in  piedi , c 
aliai  ben  confcrvati  ; fei  teatri  i due  anfitea- 
tri ; tre  monumenti  trionfali  ; dei  paazzi  ; 
delle  mura  di  citta  ; dei  ponti  , clic  hanno 
ancora  la  loro  antica  fclciata  $ delie  nauma- 
chie ; delle  conferve  d'  acqua  ; degli  acque- 
dotti ; dei  pozzi  Tea  vati  nei  fallo  vivo  , d'al- 
tri fatti  in  terra  cotta;  dei  bagni  di  diffe- 
renti fpccie  j dei  (cpolcri  diverfirtìmi  nella 
loro  forma  , grandezza  , e coflruzionc  ; 
delle  f.uderic  , o Halle  antiche  ; e finalmen- 
te degli  edifizj  di  una  maniera  (ingoiare , di 
cui  noi  ignoriamo  l'ufo  , delle  lìatur  , dei 
hall»  rilievi  , de»  vali  di  marmo  ornati  di  fcul- 
turc , dei  vafi  etruf-hi , greci  , ed  altri , in 
terra  cotta;  dei  frammenti  d'architettura, 
dei  mobili,  e urenfili  ; e generalmente  tut- 
to ciò  , che  può  dare  un’  idea  di  quelli  an- 
tichi tempi . 

Quello  viaggiatore  , pittore  ed  architet- 
to , incide  da  se  HclTo  quell’  opera  ; e le 
cinque  appuntare , che  già  nc  hanno  rice- 
vute gli  atlociari  , provano  che  fara  ugual- 
mente dilettevole  , che  utile  per  le  arri  . Ha 
unito  a ciò  die  ha  portico  raccogliere  di  an- 
tichità , i principali  fenomeni  della  natura 
in  differenti  generi , ed  in  ifpccie  dei  dcc- 
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Nel  17S9-  il  fignor  le  Roy  fece  conofcere  la  più  gran 
parte  dei  tempj  della  Grecia  , o ne  pubblicò  i difegni  più 
corretti , e più  efattamente  deferirti  (a)  . Nel  mefe  di  maggio 
dell’anno  I7SO.  due  pittori  inglefi  Giacomo  Stuart , e Nicco- 
la  Revett  intraprefero  il  viaggio  della  Grecia  dopo  elTerfi  efer- 
citati  per  alcuni  anni  a Roma  nella  loro  profellione  . Gli 
amici  in  Inghilterra  procurarono  loro  degli  ajuti  confidera- 
bili  per  quella  imprefa  , facendo  un’ aflbciazione  all'opera, 
che  avrebbero  pubblicata  ; e alcuni  pagarono  anticipatamen- 
te un  buon  numero  di  efemplari  al  prezzo  di  circa  due  ghi— . 
nee  . Nel  prim’  anno  cominciarono  que’  viaggiatori  dal  vi- 
fitar  Pola,  e la  Dalmazia,  ove  fecero  difegnare  con  atten- 
zione tutti  gli  antichi  monumenti , che  poterono  feoprirvi  (b)  . 
L’anno  feguente  fi  portarono  nella  Grecia , ove  fi  trattenne- 
ro quali  quattr’anni , e ritornarono  in  Marfiglia  nel  decem- 
bre  dell’anno  I7J4-  1 fignori  Dawkins,  e Bocverie,  i quali 
a loro  proprie  fpefe  aveano  equipaggiata  una  nave  con  tut- 
te le  cofe  necelTarie  per  fare  il  loro  difpendiofo  viaggio  in 
Levante , ed  ai  quali  noi  fiamo  debitori  della  deferizione  delle 
rovine  di  Paimira , trovarono  que’  due  loro  compatrioti  in 
Atene  , e gl’incoraggirono  a profeguire  la  loro  imprefa  . Boe- 
verie  morì  d'una  febbre  maligna  nell’  ifola  di  Negroponte  (c)  j 

B 2 e ciò 


tagli  enriofiflimi  intorno  al  monte  etra.  A, 
quelle  grandi  cole  ha  pure  aggiunto  ciò  che 
le  ani , c i medicei  , c i coltumi  di  quelli 
popoli  prelcntano  di  piti  intcrcllantc  : il  che 
gli  ha  forominillrare  materie  difparatilfimc , 
c che  rendono  l'opera  della  maggior  impor- 
tanza . 

(a)  Alcuni  dei  viaggiatori  , che  hanno 
confidcrate  le  antichità  della  Grecia  , e le 
hanno  deferitte  in  qualche  parte  almeno , 
dandone  anche  le  figure  , benché  non  tan- 
to clatte  , noi  li  abbiamo  accennati  nel 
Tom.  1.  pag.  fi.  co/,  f.  Rcflano  intcrclTan- 
ti  , c prcziolc  talune  di  quelle  defemiom , 
e figure  , perchè  dopo  di  elfi  c perito  qual- 
che edilizio  o in  occafione  di  guerre  , o per 
altri  accidenti , e per  la  barbarie  degli  uo- 


mini ; come  ha  notato  anche  il  lùrnor  le 
Roy  nella  Tua  opera  par.  i.pag.  1 1 . del  rem* 
pio  di  Minerva  in  Atene  , che  ("aitò  parte  in 
aria  nel  1677.  in  occalione  della  gucrta  dei 
Veneziani  coi  Turchi  ( i quali  vi  tenevano 
una  porzione  della  loro  polvere, che  prete  fuo- 
co per  una  bomba  cadutavi . Quindi  c clic 
la  figura  intiera  , cerne  era  piima  di  quel 
tempo  , debbiamo  cercarla  prefio  lo  Sre  nio, 
che  c uno  de'  viaggiatori  fuddetri , c lo  vide 
nel  r67*.  # * 

(a)  Cominciò  da  Pola  anche  il  fig.  le  Roy., 
e dà  la  figura  di  due  rempj  di  quella  citù 
nella  Tua  opera  , Tom.  l.par.2.  pl.xp.p.  46. 

(c)  O in  Efcfo  , come  tViivc  Tirare  li  , o 
ti  Tuo  cfpofitorc  , Delia  magni/.  de  Rene, 
num.  aia. gag.  CXH,  . . / 
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e ciò  non  ottante  Dawkins  profeguì  il  fuo  viaggio  col  Ggnor 
Wood , il  quale  pubblicò  l’opera  intorno  a Paimira  (a)  . Ri- 
tornato poi  alla  fua  patria  Dawkins  era  egli  un  magnanimo 
promotore  delle  antichità  della  Grecia  ; e il  fignor  Stuart 
trovò  nella  di  lui  cafa  a Londra  tutti  i comodi , che  pote- 
va defiderarc  per  far  incidere  i fuoi  difegni,  perii  quali  im- 
piegò i due  abili  artitti  Scrange , e Bezaire  . Sono  circa  due 
anni  che  Dawkins  è morto  nel  fior  dell’età  fua;  e la  di  lui 
morte  fi  ha  da  ftimare  come  una  vera  perdita  per  le  arti , 
e per  le  feienze  . Si  è continuata  l’opera  delle  antichità  della 
Grecia  , di  cui  è flato  pubblicato  il  piano  ; e da  due  anni 
fono  incife  le  Tavole  del  primo  Tomo  . QuciVopera  fi  afpet- 
ta  con  impazienza  , dovendo  ettere  più  eftefa  , e meglio  det- 
tagliata, che  quella  del  fignor  le  Roy  (b)  ; perocché  il  viag- 
giatore inglefe  ha  pattati  nella  Grecia  tanti  anni  quanti  meli 
vi  ha  impiegati  il  francefe  (i). 

Ci 


(a)  In  Lonlra  nel  I7fj.  j e quella  intorno 
alle  rovine  di  Bal'yee  nel  17*7.  nella  (Iella 
città  , e nella  lin  » u inglcf: . 

(b)  E fiata  poi  lata  a iu:c  in  Londra  nel 
I7<5i.  in  foglio  nella  lingua  inglefe  . Aven- 
done Vinkcimann  ve  luto  in  approdo  il  pri- 
mo Tomo  , f; riile  in  una  lettera  al  fiunor 
Fucfsli  da  Roma  in  data  dei  11.  feteembre 
17H-  >tiporraca  nella  Raccolta  di  effe  . par.  ti. 
Pfg.  1 , che  po;o  avea  foJJisfatto  in  que- 
lla citta  come  in  Inghilterra  ; perchè  tutto 
il  volume  non  conteneva  che  piccole  cofc  , 
come  la  Torre  de*  venti  , di  cui  pacammo 
nel  Tom.  l.  pjff.  j z.  col . i . , portandone  tut- 
te le  figure  in  gran  Tavole  in  rame  : di  modo 
che  era  facile  accorgerli  , che  fi  era  cercato 
di  (are  un  prollo  libro  : monjhum  horrendunt 
inficns  , cui  lumen  ademptum . Non  mi  vo- 
glio trattenere  a riferire  i varj  giudizj  datine 
dai  giomalifli , perchè  troppo  m'allontane- 
xci  dal  mio  feopo . Il  fignor  le  Roy  nella 
jirtampa  , che  ha  fatta  in  Parigi  nel  17*70, 
della  fua  opera  , correggendovi  molte  cofc  , 
« dandole  alrr’ordinc  , fi  difefe  dalle  critiche 
di  Stuart  , principalmente  riguardo  alle  mi- 
sure ; dicendo,  che  il  fuo  oggetto  era  flato 
di  dare  piurtoflo  delle  vedute  pittorcù he  di 
quelle  antichità  , che  il  mifurarlc  ; e di  far 
vedere  il  rapporto  , che  vi  era  fra  di  effe , 


le  fabbriche  def.rirte  da  Vitruvio , e quelle 
dei  popoli  , che  hanno  preceduti  , o feguiti 
i Greci  nella  cognizione  delle  arti  . Bclia  ra- 
gione per  chi  non  uc  vuol  n.ilùna . Njn  ha 
però  peifato  il  fignor  le  Roy  di  difenderli 
dalla  critica  fattagli  intorno  a ciò  , che  egli 
dice  della  Lanterna  di  De  mortene  , dall*  an- 
notatore , c traduttor  fiorentino  dei  Caratteri 
,di  Teofrarto  Tom.  il  cjp.  /.  n.  2 ?.  rag.  24 
c dalle  tante  altre  critiche  fattegli  dal  Pira- 
nefi  , o altri  che  lia  1'cfpofitore  delle  Tavo- 
le , nella  citata  opera  Della  magnifi:cn-[a  dd 
, Romani  , pubblicata  in  Roma  nel  1761. , fc 
ne  ha  avura  notizia;  di  una  delle  quali  cri- 
tiche giurtillima  , noi  parleremo  approdo  alle 
Olfcrvazioni  $.  fi.  Il  nortro  Aurore  palla  di 
quelle  critiche  in  una  lettera  al  fignor  Urte- 
ri  dei  18.  luglio  1761. , riportata  colle  citate 
pag.  46.  j ma  forfè  non  era  più  a tempo  di 
rilevarle  in  ouelV  opera  ; ficcomc  neppure 
delle  cofc  , che  dice  il  fignor  Pirancfi  intor- 
no agli  antichi  monumenti . Leggali  anche 
Ja  citata  dilferta  rione  , o lettera  a me  diret- 
ta , del  P.  Paoli  , inferita  qui  appreso  alle 
Ortcrvazioni  di  Wmkclmann  fui  tempio  di 
Girgcnci  . 

(O  II  fignor  conte  di  Choifcul  Goufficr 
ha  fatto  pur  roifurarc  tutte  quelle  rovine  col- 
la più  grande  efàctezza  ; c il  pubblico  afpcc- 
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Ci  manca  peranche  una  limile  opera  fugli  ediEzj  di  Te- 
be , e d’altri  luoghi  dell’Egitto  . Avrebbe  dovuto  accingerli  a 
quella  imprefa  il  lignor  Norden  fe  avelie  avuto  tempo,  e i 
mezzi  necelTarj  per  riufcirvi  (a) . Allora  avrebbe  potuto  pro- 
durre un’opera  veramente  degna  della  gratitudine  della  po- 
llerità  in  vece  di  darci  folamente  cofe  già  note , e di  poca 
importanza  (1) . 

Mi  fia  qui  permeilo  di  aggiugnere  alcune  parole  intor- 
no alla  più  grande  obbligazione  , che  io  abbia  al  mondo. 
Quella  la  profelTo  al  M.  R.  P.  Rauch  (b)  confelTore  di  S.  M. 
il  re  di  Polonia  , uno  de’  più  degni  uomini , che  mi  è padre, 
amico , e tutto  quello  che  io  polla  aver  di  più  caro  . A lui 
dolo  io  fono  debitore  della  contentezza , che  godo  : conten- 
tezza , che  mi  richiama  ogni  momento  alla  memoria  l’eter- 
na gratitudine  , che  gli  debbo . Il  mio  cuore  , e i miei  af- 
fetti fono  fempre  a lui  rivolti  : egli  folo  è l’oggetto  de’  miei 
voti , che  prego  il  cielo  voler  efaudire . Un’altra  tellimonian- 
za  , che  richiede  la  mia  gratitudine  , c che  io  penfava  di  ma- 
nifellare  in  luogo  più  conveniente  , è quella  che  io  debbo 
al  lìg.  Wille  , incifore  del  re  a Parigi  (2)  , e al  fig.  Fue£ 
sii , pittore  e fegretario  della  città  di  Zurigo  (c) . La  manie- 
ra generofa,  colla  quale  hanno  voluto  adìllermi , fenzanep- 
pur  conofcermi  perfonalmente , fa  onore  all’umanità  ; ma  la 

loro 


ta  da  lui  rutti  quelli  dettagli , dei  quali  la 
fofpcnfionc  dell  opera  inglctc  ha  privato  fin- 
ora gli  amatori  dcll'anti  luta  . 

(a;  Prima  di  quef’o  via  jgicorc  ci  avea  da- 
te molte  parti  delle  fabbriche  di  Egitto  il  fig. 
PocoJce  nel  Tuo  Viaggio  tante  volte  citalo  in 

?|ue(V  opera  . Nella  traduzione  fattane  in 
rancete  l’anno  1781.  a Parigi , forfè  per  ri- 
fparmio  di  fpefa , fono  Ilare  tralafciate  le 
moire  Tavole  in  Rame  , che  fi  hanno  nello* 
rigirale  inglcfc  . Moiri  altri  viaggiatori  han- 
no parlato  delle  Pelle  fabbriche  , dandone  la 
deterizione  , le  mifurc  , e qualche  figura 
ma  genera' mente  fi  desidera  in  loro  una  mag- 
gior cfattezza  . Si  può  vedere  Gogucc  Della 
erìgine  delle  leppi , delle  fetente,  dell*  ar- 
di « et.  Par,  il,  Tom.il.  eap.nl,  ari,  1. , che 


ne  cita  alcuni,  e dà  varie  figure. 

(I)  Può  vederli  ciò  , che  dice  W inkclmann 
di  quell*  opera  del  capitano  Norden  nella  let- 
tera ni.  al  lignor  Dcfmarcft , in  data  dt  Ro- 
ma li  ).  novembre  1766.  , nella  parte  il, 
par.  I04-. 

(a)  Vedi  Tom.  l.pag.  xlyi).  n.  b. 

(1)  Si  veda  quel  cnc  ferivo  >5finkclmann  a 
quello  proposto  Hello  nelle  fue  lettere  al  fi- 
gnor  Vf  lite  , nella  citata  par.  il,  pag.  217. 
e fegg. 

(ci  Nella  citata  Raccolta  di  lettere  del 
noìtro  Autore  par.  ri.  pag.  1 JO.  fepg.  ve  nc 
fono  fette  fcritte  da  Roma  al  fignor  Fucfsli  j 
e fpclTo  W inkclmann  parla  di  lui  con.  tenti- 
mcn  ri  fempre  pieni  rfalE  tto , c di  itimam 
molte  lettere  ad  altri  amici . 
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loro  modeftia  non  mi  permette  qui  di  far  cofa  loro  malgra- 
do , volendo  eglino  foltanto  beneficare  fenza  eflere  conofciu- 
ti . Io  mi  affido  agli  aufpicj  di  tutti  gli  amatori  delle  belle 
arti  , miei  benefattori  , ed  amici  , tanto  in  Germania , che 
in  altri  paefi . 

Roma  il  primo  decenibre  17 60.  (a) 


(a)  Benché  U data  Hi  quella  operetta  fi*  dalle  fuc  lettere.  Si  veda  ciò  che  diciamo  a 
del  17 60.  ; pure  V inkclmann  ha  continuato  quello  propolito  nella  coltra  prefazione  a 
ad  accrcfcerla  anche  nell'anno  fcgucntc  , co-  quello  Tomo  • 
me  corta  dalla  rtclla  opera  Cap.  il.  $.  i f. , c 
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PIANO  DELL’  OPERA. 

Capo  I. 

L’effenziale  dell’  Architettura . 

l 

Articolo  I.  I materiali . 

1.  I mattoni. 

2.  Le  pietre  . 

3-  La  calce,  ed  in  ifpecie  la  pozzolana. 

Art.  II.  L’arte  di  fabbricare . 

1.  I fondamenti  . 

a.  Sopra  un  terreno  piano  . 

b.  In  pendio , 0 nel  mare . 

2.  1 muri  fopra  i fondamenti  . 

a.  Di  pietre  . 

b.  Di  mattoni  . 
m.  Il  majfo  . 

fi.  L’ incroflatura  . ' 

Art.  III.  La  forma  degli  edifizj . 

!•  Della  firma  , particolarmente  de’  tempj  ingenerale. 
2.  Degli  edifizj  fopra  colonne  . 

a.  Delle  colonne  in  generale  . 

b.  Degli  ordini  delle  colonne  in  particolare, 
a.  Del  tofcano . 

fi.  Del  dorico, 
y.  Dello  jonico  . 

«F.  Del  corintio  . 

».  Del  romano  , t compofito . 

C Delle  colonne  ovali  . 

3.  Rijiejftoni  generali  fulla  forma  degli  edifizj  . 

Art.  IV. 
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i6  Piano  dell  Opera. 

Art.  IV.  Dille  farti  degli  tdijizj . 

1 . EJleriori . 

* a.  Il  tetto  . 

b.  Il  frontifipizio  . 

c.  La  porta . 

<*.  Porte  doriche . 

fi.  Che  fi  aprono  in  fiiori . 

y.  Fortiera . 

d.  Le  fivefire  . 

2.  Interiori . 

a.  Il  fiffitto , o la  volta  . 

b.  Le  fiale,  e gradini  di  effe, 

c.  Le  camere. 


Capo  II. 


Degli  ornamenti  in  generale  . 

Art.  I.  All'ejhmo  degli  edifizj . 

a.  Alla  facciata . 

b.  Alle  colonne  , e in  particolare  alle  Cariatidi . 

c.  All’  intavolato  delle  colonne  . 
a.  Al  fregio  . 

fi.  Alla  cornice . 

d.  Alle  finefire , e nicchie . 

Art.  II.  Nell’interno  degli  edifizj . 

1 . Nel  veftiholo . 

2.  Nel  fiffitto , o volta  . 

3.  Nelle  camere  in  particolare. 


OS- 


OSSERVAZIONI 

SULL’  ARCHITETTURA 

DEGLI  ANTICHI. 


- » . - * • 

Capo  I. 

Dell’  ejpnziale  dell'  architettura  . 

Io  mi  propongo  di  comunicare  in  quell’opera  al  pubblico 
alcune  note  , ed  offervazioni  fopra  l’Architettura  , che  debbo 
in  gran  parte  alla  mia  propria  efperienza  , ed  alle  mie  ri- 
cerche . Effe  avranno  per  oggetto  le  due  parti  di  quella  no- 
bile arte  : cioè  l’effenziale  , e gli  ornamenti  , che  fervono 
ad  abbellirla . 

$.  i.  Nella  prima  parte  , che  tratta  dell’ effenziale  , io 
comprendo  tutti  i materiali  , e l’arte  d’impirgaili , oflia  di 
fabbricare,  come  anche  la  foima  degli  edifizj  , e le  necef- 
farie  loro  parti . 

Tom.  III.  C jf.  2.  I ma- 
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jf.  2.  I materiali  fono  i mattoni , le  pietre , e la  calci- 
na (a)  : perocché  non  parleremo  del  legname , quantunque 
fi  adopraffe  nella  Grecia  eziandio  per  gli  edifizj  , e per  li 
tempj  , quale  era  quello  , che  Agamede  , e Trofonio  dedi- 
carono a Nettuno  (a)  . A principio  i mattoni  non  fi  cuoce- 
vano al  fuoco  , ma  foltanto  fi  feccavano  per  qualche  anno 
al  fole  ; e sì  i Greci,  che  i Romani  ne  facevano  grand’ufo. 
Di  quelli  mattoni  erano  fatte  le  mura  di  Mantinea  , e quelle 
di  Ejona  fulle  rive  del  fiume  Strimone  nella  Tracia  (è) , un  tem- 
pio a Panopea  (r) , un  altro  di  Cerere  (d)  , amendue  nella 
Focide  , un  portico  in  Epidauro  (e)  , ed  un  fepolcro  nella  di- 
flrutta  città  di  Lepreo  in  Elide  (f) . Pare  , fecondo  Vitruvio  (g), 
che  la  maggior  parte  delle  cafe  di  Roma  , e fuoi  contorni , 
folfero  fabbricate  di  sì  fatti  mattoni  ; e quello  fcrittore  tratta 
a lungo  della  maniera  di  farli  . Paufania  (h)  peraltro  c’infe- 
gna , che  fi  difeioglievano  all’ acqua,  e al  fole.  Colla  terra 
dellinata  a far  mattoni  cotti  fi  mefcolava  del  tufo  pedo  (b), 
conofciuto  oggidì  fotto  il  nome  di  fperone  , il  quale  è gial- 
Ialtro  , ma  diventa  rollicelo  nel  fuoco  ; del  qual  colore  è an- 
che la  grana  interiore  del  mattone  . Per  la  collruzione  dei 

muri 


Ca\ Dell’ufo,  che  fecero  gli  amichi  di  varj 
materiali , c fpccialmcnre  de’  marroni  , mi 
fimctto  a quanto  fcrive  il  lodato  P.  Paoli  nel- 
la lettera  a me  diretta  , riportata  q'iì  in  fine 
delle  Olle  reazioni  del  noftro  Autore  fui  tem- 
pio di  Giranti . 

(a)  Pan if.lib.  8.  cap.  io.  pag.  618 . 

(A)  id.  ibid.  cap.  8.  pag.  614. 

(O  lib.  io.  cap.  4.  pag.  80 6. 

(d)  id.  ibid.  cap.  n.  pag.  88  a. 

(e)  id.  lib.  1.  cap.  27.  pag.  174. 

(f)  id.  lib.  j.  cap.  3. pag.  386. 

(g)  lib.  2.  cap.  3. 

(fi)  lib.  8.  cap.  8.p.  6 r 4.  [ c Vitravio  l.  c. 

(b)  Srcohdo  lo  ftclTo  Vitruvio , nei  crudi 
vi  fi  mefcolava  della  paglia  per  legar  meglio 
là  créta  1 come  deve  intenderli  anche  il  poe- 
ta Lucilio  Sat.  lib.  9.  princ.  , Nonio  v.  Ace- 
ratum  j c come  fi  praticava  dai  Fenic) , al  dir 
di  Sanconiatone  prclfo  Eufebio  De  prap.  r- 
vang.  lib.  t.cap.  1 0.  pag.  33.  D.  Nella  ftrlfa 
maniera  c probabile  , che  gli  Ebrei  lavoraf- 


fero  in  Egitto  i mattoni  colla  paglia  , di  cui 
fi  parla  E iodi  c.  3.  verf.  7-jepg- , come  pen- 
fa  anche  il  P.  Bonfrcrio  nel  commento  a quel 
luogo,  Mcnochio  De  republ.  Hebr.  lib. 7.  c.  r. 
tjuejl.  f . coi. 6 fa.  , Niecolai  Diffcrt.cc.  Ler.  V . 
deli  Èfodo  , Tom.  Vili.  pag.  1 24.  Coloro 
che  pretendono , che  la  paglia  fcrvifie  agli 
Ebrei  piuttofto  per  cuocere  i mattoni , non 
riflettono  , che  fi  cuocevano  al  fole  , come 
fcrivc  Sanconiatone  loc.  cit.  j o fi  fccavano 
all’  ombra  , come  vuole  de  la  Fayc  Mémoire 
pour  ferv  de  fuitc  , te.  p.  3.  fecondo  le  olTer- 
vazioni  dei  yiaggiarori  moderni , i quali  di- 
cono , che  il  fole  in  quelle  parti  avrebbe  di- 
ftrutti  col  fuo  calore  i mattoni , anziché  lec- 
carli al  fuo  giuflo  punto  . Colla  paglia  li  fa- 
cevano ficuramcnre  gli  Ebrei  nella  Palefiina  , 
come  fi  ha  dal  profeta  Ezechiele  c.  13.  v.  to.; 
e cosi  ufano  pure  i Perfiani  oggidì , per  ecfti- 
monianza  di  Chardin  Voyagc  , tc.  Tom.  il » 
pag.i7S. 
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muri  quelli  mattoni  non  erano  alti,  ma  grandi  (a)  . La  loro 
altezza  non  oltrepaflava  un  buon  pollice;  mentre  la  loro  fu* 
perficie  era  di  tre , o quattro  palmi . Vitruvio  ne  parla , e 
fervivano  particolarmente  per  le  arcate  (b)  . 

$.  3.  Le  prime  pietre  adoprate  negli  edifizj  pubblici  tan- 
to in  Grecia  , che  a Roma  , erano  una  fpecie  di  tufo  , di  cui 
era  fabbricato  (<i)  il  tempio  di  Giove  in  Elide  (c) . Un  tem- 
pio di  Girgenti  in  Sicilia , i fempj , e l’edifizio  di  Petto  fui 
littorale  del  golfo  di  Salerno  , come  anche  le  mura  quadrate 
di  quella  medefima  città  (d)  , erano  coftrutte  di  Umili  pietre. 
Quella  concrezione  pietrofa  è di  due  fpecie  : la  prima  fi 
forma  da  un  umore  lapidifico  : è biancallra  , e verdigna  ; 
d’una  natura  fpongofa , e per  tal  ragione  più  leggera  delle 
altre  Ipecie  di  pietre  , e del  marmo  . Una  pietra  confinale 
è il  travertino , che  fi  cava  prelfo  Tivoli . La  feconda  fpe- 
cie è uua  terra  petrificata , talvolta  di  color  bigio  cupo , e 
tal  altra  di  color  rollìccio  , chiamata  in  Italia  volgarmente 
tufo . Vien  detta  pietra  rolfa  da  Vitruvio  (£)  , e fi  trova  nei 
contorni  di  Roma  ; il  che  ha  ignorato  Perrault  (c) . 

. jf.  4.  Una  di  quelle  fpecie  fi  taglia  dalla  rupe  fopra 
terra;  l’altra  fi  cava  dal  feno  della  terra  medefima  . Quella 
fi  trova  generalmente  nei  luoghi , ove  fono  acque  folfuree  , 
come  quelle  di  Tivoli  , e di  Pelto , che  appunto  è la  cit- 
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(a)  Bclliflìme  fono  le  forme  de*  mattoni  , 
che  oflcrvanli  nelle  antiche  fabbriche  di  Poz- 
zuolo  , e Baia  , si  per  contenere  i muri  , co- 
me per  formare  gli  archi  . Se  ne  veda  un  (àg- 
gio prciTo  il  P.  Paoli  Antith.  di  Pot  ruolo,  u. 
Xov.  67. 

(a)  Ho  parlato  anch'io  di  quelle  varie 
grandezze  di  mattoni  Tom.  1.  p.  24.  not . 
ma  c da  rotarli  per  maggior  chiarezza  col 
marcitele  Galiani  al  luogo  citato  di  Vitruvio , 
che  il  palmo  , di  cui  parla  ciucilo  fcricrore  , 
era  di  quattro  dita  , ledici  delle  quali  forma- 
vano il  riede  . Nelle  fabbriche  antiche  ne  ve- 
diamo dei  molto  più  grandi  .Quelli , che  fcr-* 
vivano  per  le -arcate  c rato  per  lo-ptù  fatò  a 
conio  . Getta  terra  bianca  dell'  ilola  di  Rodi 


era  della  più  eccellente  per  fare  mattoni  fpon- 
goli , c leggeri  . Ne  fu  fatta  la  cupola  del 
tempio  di  s.  Sofia,  di  cui  fi  c parlato  <juì  avan- 
ti pag.  4.  not.  E.  ; c dagli  ignoranti  li  prcn- 
dcano  per  pomici . Vedali  Codino  De  orig. 
Conflanc.  pag.  70.  Vitruvio  iib.  2.  cap.  3.  ri- 
leva ouefìa  Itemi  proprietà  leggera  , c pomi- 
cola  dei  mattoni , che  li  facevano  a Tuo  tem- 
po a Marfiglia  nelle  Callic  , c ncU'Alìa  a Pi- 
tone, i quali  quando  ciano  lecchi,  gettaci 
nell’  acqua  , vi  galleggiavano  . 

(rf)  Pouf.  Iib.  f.  cap.  1 0.  pag.  397» ,n  fine . 
(c)  Vedi  Tom . I.  pag.  30.  1 f, 

(р)  Vedi  qui  avanti  pag.  3.  not.  c.- 
(i)  lib.  2.  cap.  7. 

(с)  Ad  Vitr . ioc , et t.  pag.  40 . n.  <• 
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tà  vicino  alla  quale  gettali  in  mare  la  forgente  folfurea , di 

cui  parla  Strabene  (a)  . 

fi.  s-  11  travertino  in  particolare  fi  forma  dalle  acque 
dell’  aniene , oggidì  teverone , cui  fi  attribuifee  una  qualità 
petrificante  ; e dalle  forgenti  folfuree  di  Tivoli . Quelle  cave 
fi  rimettono  in  poco  tempo  ; e vi  fi  fono  trovati  dei  ferri 
di  cavatori  , che  ciò  confermano  . Anche  il  marmo  crefee 
di  nuovo  ; imperciocché  fi  è trovato  un  lungo  palo  di  ferro 


un  gran  malfo  di  marmo  di  quello  detto  africano  , che 
volevafi  fegaré  per  metterlo  in  opera  alla  chiela  della  Mor- 
te dietro  al  palazzo  Farnefe  . Un  tal  crefcimento  è anche 
più  rimarchevole  nel  porfido  , elfcndofi  trovata  in  un  pezzo 
di  elfo  trent’ anni  fono  una  medaglia  d’oro  d’Augufto  (b)  . 

fi.  6.  La  feconda  fpecie  di  pietra  , cioè  il  tufo , è d’una 
qualità  terrofa  , e molto  più  tenera  del  travertino  . Se  ne 
trova  vicino  a Napoli  una  fpecie  , che  fi  lavora  col  picco- 
ne . L’altra  fpecie  di  tufo  fi  cava  parimente  nei  dintorni  di 
Napoli , e fi  chiama  rapillo  ; ma  forfè  converrebbe  dire  la- 
pillo  (c) . E’  un’  arena  nera  pietrofa , che  ferve  a fare  i la- 
firichi  in  più  cafe  , e a coprire  tutti  i tetti  a terrazzo . 
Quell’ arena  fi  trova  anche  a Frafcati , prefio  l’antico  Tufco- 
lo,  ove  è conofciuta  col  nome  di  rapillo.  Probabilmente  è 
un’  antica  produzione  vulcanica  delle  montagne  intorno  , ove 
fe  ne  trova  in  gran  quantità  a lfrati  in  forma  di  dadi  bislun- 
ghi , e piccoli  (o)  ; e quando  fi  legge  nell’antica  lloria  roma- 


(a)  È il  fiume  Silaro,  di  cui  dicono  Stra- 
bono lib.  f.  n.  jgj..  C.  Tom.  I. , Plinio  /.  ». 
cap.  i p i.  feci.  ioó.t  Silio  Italico  De  bello 
pun.  lib.  g.verf  j8 ».  che  abbia  virtù  di  pe- 
rnii, are  tutto  ciò,  clic  vi  fi  getta  dentro . Ve- 
di anche  il  P.  Paoli  Rovine  della  città  di  Pe- 
fio  t Dijfert.  i.  n.  t t.pag.  t o.  , ove  olTcr- 
va  . che  fiuto  alle  mura  della  città  dalla  par- 
te fctrcntrionalc  sbocra  verfo  il  mare  una 
fonte  di  color  bianchiccio  c puzzolente  , per 
il  folfo , che  trac  ficco  ; e ne  dà  la  ve  dura 
cella  Tavola  LXIV.  Di  altre  fonti  d' Italia 
con  limili  vedi  Scucca  Nat.  qiufl,  lib.  3.  c.zo , 


e»  na , 

(•)  È colà  più  che  certa  , che  i marmi  cre- 
ficono  nelle  cave  j e ce  lo  attefta  anche  il 
giurecor. filtro  Giavolcno  /.  ult.  jf  De  fundo 
dot.  , e Ul piano  /.  Fruftus  S.  §.  Si  vir  i f ff. 
Sol.  mjtr.  dos  (juemjdm.  rei.  , Patifiania  /. 

cao.  »i.pag.  2Ì4..  j comunque  avvenga  que- 
llo accrefamcnto  , intorno  al  quale  può  ve- 
derli Gi mina  Della  fifica  fotterr.  Tom.  1.  I.  u 

cap.  g. 

(c)  Così  fi  chiama  in  Napoli . 

(ni  II  P.  della  Torre  Sio'ia  del  vefuv’o  * 
cao.  t.  n.  i<f.  pio.  io.  crefe  , che  i raoilli  9 

che  fi  cavano  intorno  a Napoli  per  fabbrica* 
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na  , che  fi  è veduto  qualche  volta  in  Albano  piover  fallì  (a), 
conviene  fenza  dubbio  attribuire  un  tal  fenomeno  a qualche 
eruzione  vulcanica  delle  vicine  montagne  (b)  . * 

fi.  7.  Gli  antichi  tagliavano  il  tufo  nelle  cave  a malli  qua- 
drati, e l’adopravano  non  folo  per  fondamenti  , ma  ne  fa- 
cevano anche  le  intiere  fabbriche . Ne  fono  fatti  gli  acque- 
dotti di  Roma  che  non  fono  di  mattoni  (c) , e l’interno  del 


Coloflco . Prefentemente  fi  cava  il  tufo  in  piccoli  rottami , 
quali  col  piccone  ftaccanfi  dal  mallo  ; e fi  fanno  fervire  per 
li  fondamenti,  e per  le  volte,  oper  riempitura,  come  dirò 
qui  apprelfo  . 

fi.  8.  Fu  adoprata  eziandio  fin  dai  più  antichi  tempi  ne- 
gli edifizj  di  Roma  , e nelle  fue  vicinanze , la  pietra  detta 
peperino  , che  è una  fpecie  di  pietra  di  un  color  bigio  feuro 
più  dura  del  tufo , e più  tenera  del  travertino , e per  con- 
feguenza  più  facile  a lavorarli  . Era  chiamata  dagli  antichi 
pietra  d'Albano  (4) , perchè  molta  fe  ne  traeva  da  quella  cit- 
tà : ciocché  non  fu  olTervato  nè  dai  commentatori , nè  dai 
traduttori  degli  fcrittori  citati . Oggidì  a Roma  fi  dice  pepe- 


re  , fiano  naturali  , c gli  altri  filano  confanti 
«fai  fuoco  . Si  nega  una  tal  differenza  dal 
P.  Becchetti  nella  tua  cruJiriftima  Teoria  ge- 
nerale della  Terra  , le\.  XI.  pag.  127.  ripe- 
tendone la  ragione  dal  lungo  (oggiorro  fat- 
to dai  primi  Torto  terra  , c dall'  clTcrvifi  più 
facilmente  , a cagione  dell’ umidità  del  terre- 
no , mcfcolati  altri  corpi  ftranicri . Se  nc  tro- 
va anche  nel  territorio  di  Vellctri , dei  qua- 
li avendo  fatta  l’analifi  il  eh.  dottor  Lapi , 
per  compiacere  al  genio  di  monfig.  Stefano 
Borgia  amante  di  ogni  cultura  , ederudirio- 
ne  » trovò  , come  riferì fcc  lo  (fello  Padre 
Becchetti  , che  contengono  una  porzione  di 
ferro  , che  era  facilmente  tirata  dalla  cala- 
mita , con  un  falò  alcali  , che  fermentava 
cogli  acidi  , il  tutto  Erettamente  unito  ad 
una  terra  vetrificata:  epptrciò  è della  ffclla 
natura  della  pozzolana . Si  veda  lo  (fello  La- 
pi  nelle  opere  citare  qui  appretta  not.  b. 

(àÌ  Livio  lib.  r . cap.  1 2.  n.  *1.  , lib.  2f, 
cav.  6.  num.  7.  Vedi  il  P.  Becchetti  loc.  eie. 
pag.  Iti.  fegg. 

(a)  O a più  non  (e  ne  dubìra  dopo  le  ri- 
cerche fané  Lugli  (tarici  amichi , c iullc  prò- 


rino  , 

dazioni  vulcaniche  elidenti  in  quei  contorni. 
Poilono  vederli  Kippingio  Antiq  rom.  lib.  1. 
cap.  1 2.  n.  1 o.pag.  262.  feg.  , Frcrct  Reflex, 
fur  les prodi ge s rapporter  dans  les  ane . Acad . 
dts  In/cript.  Tom.  IV.  Mèm.  pag. 4.1 4-  fegg.» 
de  la  Condaminc  Extrait  d'un  Journal  de  xo- 
y-ige  en  Italie  , Acad.  royale  des  Scienc.  » 
annèe  17^7.  Mèm.  pag.  Jgh.jegg.  » Lapi  nel 
Giornale  de’  letterati  , anno  1 7 fS.  art.  8. 
pag.ro  j.  , c Legione  accad.  dei  due  laghi  al - 
banefe  3 e nemorefe  , Fcrbcr  Minerai,  d'ital. 
let.i  t . , Mincrvino  Etimologia  del  volture  , 
pag.  229.  Vedi  anche  il  P.  Becchetti p.  329. 

(c)  Qual  bedano  c anche  di  peperini , co- 
me l'avan?o  del  condotto  dell’  anione  vecchio 
interrato  nelle  mura  urbane  , di  cui  dà  un 
pezzo  in  rame  il  lig.  Piranefi  Le  antich.  ro- 
mane , Tom.  I.  Tav.  1 0.  fig.  t.  $ e il  condot- 
to delha  qua  Mirria,  come  oflcrva Ciampi- 
ni  Vet.  monum.  Tom.  1 cap.  8.  Il  condotto 
dell'acqua  Vergine  in  qualche  luogo  , come 
dietro  al  palazzo  del  Bufalo  , è di  travertini. 

l-z)  Virruv.  lib.  2.  cap . , Plin.  lib.  16. 

eap.  2 2.feii.  4.8.  [ Vedi  qui  avanti  Tom.  il, 
pag-  1J9 . n.  ». 
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— 1 rino  , e a Napoli  piperno  , o pipierno  ; nome  che  viene 

AP-1,  probabilmente  da  Piperno  ( Privemwn  ) , ove  quella  pietra 
cavali  in  gran  copia  . Di  efTa  fono  fabbricati  i fondamenti 
del  Campidoglio  gettati  l’anno  di  Roma  367. , de*  quali  veg- 
gonli  ancora  a’  tempi  noftri  cinque  ordini  di  grolle  pietre 
fopra  terra , che  Ficoroni  (a)  ha  fatti  incidere  in  rame  : la 
maggior  parte  di  quelle  pietre  hanno  cinque  palmi  e mezzo 
di  lunghezza  (a)  . La  Cloaca  martima  (b)  , il  più  antico  fe- 
polcro  romano  ( b ) , che  fi  conofca  , prelfo  Albano  , e un 
altro  de’  più  antichi  monumenti  romani  (r)  dell’  anno  358. , 
cioè  un  condotto  per  io  fcolo  delle  acque  del  lago  d’Alba- 
00 , detto  ora  Jago  di  Cartello  (c)  , fono  tutti  cortrutti  di 
quella  fpecie  di  pietra . 

Jf-  9.  Convien  dire  che  il  travertino  non  fia  flato  cono- 
fciuto  ne’  più  antichi  tempi  di  Roma  ; non  elfendo  allora  Ha- 
te incife  le  ifcrizioni  fe  non  che  nel  peperino  ; come  è quel- 
la fatta  ad  onore  di  L.  Cornelio  Scipione  Barbato  , l’uomo 
il  più  degno  del  fuo  fecolo  ; la  qual  lode  gli  vien  data  in 
quella  ifcrizione  (d)  . Erta  è Hata  fatta  durante  la  feconda 


(.a)  Le  vefiig.  di  Rom.  ant.  Kb.  i.  cap.  p. 
pag.  60. 

(a)  Fico  tori  loc.  eie.  pag.  42.  dà  in  rame  il 
residuo  di  altra  fabbrica- di  peperini  antichif- 
fima  poco  dii  unte  dalla  rupe  Tarpca^  dietro 
la  rimirila  , c lui  la  del  palazzo  ( utfàiclli , 
lungo  palmi  114. , c alto  j{.  Sono  di  pepe- 
rini eziandio  gii  avanzi  delle  lutti  utioni  lat- 
te al  Campidoglio  nell' anno  citato  di  Roma, 
die  ora  li  vedono  nd  cortile  dell’  Ofpcdalc 
della  Confo!  azione  , dati  da  Tiranclì  Delia 
magni/,  de'  Rom.  Tav.  /.  ; c gli  avanzi  del 
carcere  Tulliano  , fabbricato  da  Anco  Mar- 
zio , ed  accrcfciu'o  da  Servio  Tullio  , o fe- 
condo altri  da  Tulio  Oftilio  , rcttauratq  io 
apprcifo  con  travet  tini  al  tempo  degl'  impe- 
ratori . Si  vedono  ove  ora  è la  ciiicu  di  fan 
Pietro  in  carcere  vicino  all'arco  di  Settimio 
Severo  ; intorno  a che  può  leggerli  Nardini 
Roma  ant.  Kb.  f.  cap.  1 s.  Quella  pietra  per 
ufo  di  Roma  ai  prefente  cavali  a Marino  . 

(b)  Se  ne  veda  la  figura  prcllo  Pi  ranci» 
Le  aatick . rom.  Tom.  1.  Tav.  22.  fig.  a.  , c 
Della  magni f.  de  Rom.  Tav.  q. 


guer- 
ci) Montfauc.  Antiq.  expl.  T.  V.  pi.  tty. 
(e)  Liv.  Kb.  f.  cap.  ti.n.  tp. 

(c)  Si  veda  Pirancfi , clic  lo  ha  deferitto  , 
c incifo  in  rame  in  molte  Tavole  nell’opera 
particolare  fu  di  effo  , intitolata  : Antichità 
d' Albano , e di  Cufici  Gandolfo , ec  , pubbli- 
cata in  Roma  nel  1764.  , c nell’  akr’  opera 
Della  magni/  de'  Rom.  Tay.  qo. 

(d)  V.  Sirmond.  V et  ufi.  ir./cr.  qua  L.Corn. 
Scip.  elogium  continetur , 6v.  ( Ha  parlato 
Nfinkcltnann  di  quella  iscrizione  anche  nella 
Storia  , Tom.  :J.  pag.  1 4 6.  n.  , c pag.  1 jq. 
Io  poi  Ito  notato  pag.  qop.  le  altre  amichici 
lavorate  parimente  in  peperino  , trovate  ul- 
timamente nel  fcpolcro  degli  Scipioni , ove 
fu  trovata  nd  fccolo  vallato  la  detta  ifcrizio- 
nc  di  Barberini  ; c fra  le  altte  vi  è la  calta 
le  poi  c tale  di  Scipione  Barbaro  padre  di  Lucio 
Scipione  , di  cui  parla  la  citata  ifcrizione  , 
eccellentemente  lavorata  , c col  fuo  epirafio. 
Tutti  quelli  menu  memi  però  non  piovano 
altro  , a mio  giudizio  , fc  non  che  per  le 
ifcrizioni  , c le  fcukurc  fiali  adopiaoo  il  pe- 
pe tino  prima  del  tuvcitino , locando  die  già 
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guerra  punica  , e fi  vede  ora  nella  biblioteca  Barberini  : è 
della  ftefla  età  di  quella  di  Duillio  , che  verofimilmente  non 
farà  fiata  incifa  in  altra  pietra  ; e non  già  fui  marmo,  co* 
me  fi  è pretefo  provare  (<»)  con  un  palio  di  Silio  Italico  ; 
non  efiendo  dello  fteflò  tempo  i frammenti  di  marmo , che 
fe  ne  veggono  (a)  ; e Seldeno  (£)  con  varj  altri  fcrittori  non 
farebbero  rettati  in  dubbio  intorno  a quello  monumento, 
fe  avellerò  potuto  vedere  da  sè  fletti  quella  ifcrizione  . Del 
marmo  in  Roma  fe  ne  venne  in  cognizione  molto  tardi  ; ma 
pure  vi  fu  ufato  prima  dell’anno  676.  dalla  fua  fondazione  (b)  , 
benché  uno  fcrittore  l’abbia  negato  (c) . Plinio , che  fi  ad- 
duce a quello  propofito  , parla  del  marmo  di  Numidia , e 
della  prima  foglia  , che  ne  fu  fatta  (d)  ; atticurandoci  peral- 
tro al  luogo  lleflo  , che  l’arte  di  fegare  il  marmo  non  fu 
nota  in  Roma  prima  del  fecolo  d'Augufto  : il  che  pare  inve- 
rofimile  (c) . Chechè  ne  Ila  , è certo  che  fi  è adoprato  il  mar- 
mo fenza  fervirfi  della  fega  , in  due  monumenti  del  tempo 
della  repubblica  , che  fono  il  fepolcro  di  Cecilia  Metella, 

• oggi- 


notai  al  Tom.  1.  pag.  30.  not.  s.  j non  già 
che  quello  folte  incognito  a Roma  ne*  più 
antichi  tempi , come  ha  creduto  anche  il  li- 
gnor  dottor  Lapi  Ragionarti,  minerà/,  del 
felce  rom.  pag.  23.  ; clfcndo  (lato  adoprato 
originariamente  alla  Cloaca  mafTima  , lavo- 
ro aitai  più  antico  del  feoolcro  degli  Scipio- 
ni  • come  fa  oltcrvarc  il  ugnor  Pi  ranci!  nella 
citata  opera  Della  magnifde'Rom.  Tav.  3., 
c pag.  XLUI.  n.  30.  11  lìgnor  de  la  Conda- 
minc  , che  Extrait  d' un  joum.ee.  Acad. 
roy.  dts  Scienc.  anale  1737.  Mém.  p.  3S0. 
dice  lavorato  in  travertino  il  carcere  (atto  da 
Anco  Marzio  , ha  equivocato  coi  reftauri , 
de'  quali  parlammo  qui  avanti  pag.  22.  n.  a. 

(a  Rycquius  De  Copie,  eap.33.  P£S-  4-00- 
[ Si  veda  c&  che  ho  notato  nel  Tom.  il. 
pag.  1 34.  not.  a. 

(a)  In  Campidoglio  nel  palazzo  dei  Con- 
fcrvatori  a piè  della  fcala . 

(A)  Mormora  Arundell.  pag.  103.  edit. 
Matte. 

(b)  Si  veda  Tom.  1.  pag.  237 . Tom.  il. 
pag.  t SO-feg. 

(0  De  Gozzc  Jfcr.  della  bafe  della  col . 
rojìr.  pag.  1 0 • 


(d)  Plin.  lib.  36.  cap.  6.  fed.  8. 

(c)  Plinio  dice  di  più  , doc  che  non  forte, 
cognita  neppur  in  Italia  : nondum  tnim  fedi 
mormorii  v effigia  invtntrat  Italia  : ma  que- 
llo mi  pire  un  errore , feppure  non  volcrti- 
mo  leu  lare  Plinio  con  dire  , die  l'ufo  della 
tega  non  folte  molto  cflefo , o per  la  fua 
difficoltà  , o per  altra  ragione  > poiché  nell* 
anno  di  Roma  yj?.  il  cenfore  Quinto  Fulvio 
Fiacco  fece  togliere  dal  famolb  tempio  dì 
Giunone  Lacinia  , vicino  a Crotona  nella 
Magna  Grecia  , le  tavole  di  marmo  , delle 
quali  era  coperto  ; c le  foce  portare  a Roma  . 
come  vedemmo  nel  Tom.  il.  pag.  160.  È 
probabile  , che  folfcro  Rate  polle  fu  auel 
tempio  qualche  tempo  prima  ; e quindi  (1 
può  dire  , che  l’arte  di  fegare  il  marmo  forte 
molto  più  antica  in  Italia  , e forfè  anche  io 
Roma  . fe  vi  era  già  cognita  fin  d'allora  l'ar- 
te di  farne  delle  tavole  per  quell'ufo  di  co- 
prirne i tetti  . Così  argomento  ancora  dei 
Greci . Le  tegole  di  marmo  pentelieo  furono 
adoprate  al  tempio  di  Giove  Olimpico  du* 
cento  c più  anni  prima  di  Fiacco  j c Paufa- 
nia  , il  quale  dò racconta  lib. 3.  c. to. p.?g8.t 
dice , che  quella  ulàuza  di  coprire  i tetti  eoo 
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“oggidì  chiamato  Capo  di  Bove  (a)  , e la  Piramide  di  Ce- 
itio  (b)  . 

■$..  io.  Il  peperino,  o pietra  d’Albano,  fervi  parimente 
per  li  principali  pubblici  edifizj  nel  tempo  Beffo  , ' che  in 
Roma  fi  metteva  in  opera  il  marmo  con  tanta  profufione . 
•Quelli , che  fi  fono  confervati  del  tempo  degfimperatori , fo- 
no il  Foro  di  Nerva  , il  vicino  tempio  di  Pallade  (c) , il  tem- 
pio d’Antonino , e Fauflina  (d)  : un  piccolo  tempio  fuori  di 
Roma  prcffo  il  Iago  Pantano , di  feffanta  palmi  di  lunghez- 
za, e trenta  di  larghezza  , idi  cui  quattro  muri  fono  in  pie- 
di , è forfè  d’un  tempo  più  remoto  . Quelli  tempj  però  era- 
no livelliti  di  lallre  di  marmo , come  appare  dai  frammenti, 
che  ve  ne  rellano  (e)  . 


ladre  di  marmo  fegate  fu  introdotta  da  Biza 
di  Naflo  , come  coflava  dai  vcrli  polii  lotto 
la  lUtua  erettagli  nella  Tua  patria  , che  noi 
riferimmo  nel  Tom.  il.  pag.  11.  col . / . > c 
quelli  viveva  al  tempo  , che  regrava  Aliatte 
nella  Lidia  , e Adiagc  figlio  di  Cullare  nella 
Media;  vale  a dire  circa  fciccnt  anni  prima 
di  Gesù  Grido  . Or  chi  la  quanto  folle  piu 
antica  l’arte  di  legare  il  marmo  , c le  pietre 
per  gli  altri  ufi  (empiici  delle  fabbriche  : Ciò 
fìa  detto  per  congettura  ; perocché  fi  potreb 
bc  intender  piuttoflo  Paulania , che  Biza  in- 
ventale l’arte  della  di  fegare  il  marmo , c 
forfè  nell’ occafionc  di  farne  ufo  per  tegole. 
Intatti  l’onore  di  eternare  la  di  lui  memoria 
con  una  datua  , pare  che  fu  p ponga  un  me- 
rito piu  originale  , c di  maggior  confcguen- 
za  ; come  era  quello  della  invenzione  dell’ 
arte  di  fcgarc  il  marmo  ; anziché  di  eden- 
dcre  fcmpliccmcnte  l’ufo  di  quell'arce  a fame 
delle  tavole  da  coprirne  i tetti  ; eden  (ione  , 
che  poteva  farli  da  chiunque  fenza  molta  fa- 
tica di  piu,  o acutezza  d’ingegno.  Sebbe- 
ne c noto  agli  antiquari , che  gli  fcrittori  an- 
tichi fpclTo  hanno  confu fo  i primi  inventori 
delle  cofc  con  quelli  , che  in  appreflo  vi 
hanno  fatte  delle  aggiunte  , o ne  hanno  ede- 
lo  l'ufo  . Comunque  fia  dato  , Plinto  loc.tit. 
feci.  6.  modrò  d'  ignorare  quelli  fatti  con- 
fettando chiaramente  f di  non  (apcrc  , chi 
folle  autore  di  quella  invenzione  : c feriven- 
do , che  altro  non  poteva  dirne  , fc  non  che  , 
la  cafa  del  re  Maufolo  fatta  nell' olimpia- 
de evi.  , e l'anno  di  Roma  404.  , era  ornata 
di  marmi  lavorati  colla  foga  ; c forfè  vuol  di- 
re , che  nc  era  impcUiccùua , poiché  nel  re- 


f.  11.  La 

do  era  di  mattoni . L 'Arduino  r.on  ha  no- 
tata quella  mancanza  di  Tlinio  ; ma  troppo 
ha  voluto  abularc  delle  di  lui  parole  il  figuor 
de  la  Fayc  liechcrch.  Jur  la  prépar.  cc.  p.  /7** 
tacendogli  dire  alloluumcntc , che  1’  arte  di 
fcgarc  il  marmo  non  nfaliva  fino  alla  fon- 
dazione di  Korr.a  » per  poter  meglio  sfigura- 
re un  altro  di  lui  palio  cap  1 3. Jed.  1 p. , fa- 
cendolo parlare  del  lolo  labérinto  d'Egitto  , 
quando  palladi  tutti  quatrto,  cioè  anche  di 
quello  di  Creta  , di  Lcnno  , c dell*  Italia  ; e 
interpretando  di  un  lavoro  artificiale  con  cal- 
ce , c altre  materie  , le  di^  lui  parole  lapide 
polito  , che  altro  non  lignificano  , fe  non  che 

fùctra  lidia  , lavorata  ,0  ludrata  , come  par- 
a nello  dello  lento  Plinio  poco  prima  cap.y, 
feci.  1 o.  , cap.  t J-Jccl.  22. , lib.  37.  cap.  1 0. 
feci.  6z.%  c in  tanti  altri  luoghi . Sono  que- 
lli alcuni  degli  argomenti  , de’  quali  fi  Terge 
il  lignor  de  la  Fayc  per  provare  , che  il  gra- 
nito degli  antichi  c una  pietra  artefatta  , co- 
me fu  accennato  nel  Tom.  I.  pap.  t 27.  n.  1. 

(a)  Nc  da  la  figura  il  Narrimi  Roma  ant. 
lib.  q.  cap.  q vag.  73.  , Montfaucon  Antiq. 
expl.  lom.  V.pt.  nz^feg.  , Pii  aneli  Le  art - 
ti  eh.  zom.  Tom.  jtl.  Tav.  t 2.  Il  malto  è ri- 
vedito  di  travertini  ; di  marmo  è il  fregio, 
che  gira  intorno  , ornato  di  tefehi  di  bove , 
e di  fedoni  ; c ritenzione  . 

(b>  L’  ha  data  in  rame  , c deferitta  Otra- 
vio  Falconieri  m un  difeorfo  aggiunto  alla 
citata  opera  del  Nardini  . 

(c)  Vedi  7bm.  il.pag.  q66.  ?6S. 

(n)  Vedi  loc.  cit.  pag.  qpj..  n.  a. 

(e’)  La  fabbrica  più  confidcrabilc  fatta  di 
pepe  tini  al  tempo  degl’  imperatoli , in  quel- 
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• fi.  li.  La  terza  fpecie  de’  materiali,  oflìa  la  calcina  , fi 
preparava  dagli  antichi  Romani  , come  fi  fa  anche  al  pre- 
fente  , colla  pozzolana  ; terra  chiamata  allora  collo  lieflo  no* 
me , cioè  pulvis  puteoUmu  , fenza  dubbio  per  elTere  fiata  fco- 
pcrta  la  prima  volta  a Puttoli , oggidì  Pozzuolo  predo  Na- 
poli . La  pozzolana  è o nericcia , o rofiìgna  : quella  che  è 
nericcia  , è ferruginofa  , più  pefante  , e più  fecca  dell’  altra; 
e fi  ufa  principalmente  negli  edifizj  fott’  acqua , perchè  ef- 
fondo magra  fi  fcrepola  con  facilità  cfpofia  all’aria;  l’altra 
è più  terrofa  , ed  è migliore  per  le  fabbriche  in  terra . La 
prima  fpecie  fi  trova  nei  contorni  di  Napoli , non  però  la 
feconda  : ma  l’una  e l’altra  fi  cava  a Roma,  e nelle  fue  vi- 
cinanze , e non  fe  ne  trova  in  alcun’  altra  parte  d’  Italia  . 
Contuttociò  è da  notarli , che  gli  antichi  hanno  fatto  poco 
ufo  della  pozzolana  rofiigna  ; quando  all’  oppofto  ora  fi  fil- 
ma più  della  nericcia . Neppure  fi  trova  la  pozzolana  nelle 
campagne  di  Roma  vicine  al  mare  : coficchè  gli  antichi , che 
l’hanno  adoprata  in  Anzio  , l’avranno  tratta  da  Napoli , don- 
de fi  prende  anche  oggidì  ; cofiando  meno  a farla  venire  di 
colà  per  mare  , che  a farla  trafportare  per  vettura  , o fui  car- 
ri da  Roma  (a)  . Si  porta  in  Tofcana  per  mare  fino  a Li- 
vorno , e ne  va  pure  in  altre  parti . L’Alberti  nella  fua  opera 
full’Architcttura  (4)  parla  della  pozzolana  come  d’una  cofa 
di  cui  non  avea  cognizione  alcuna  , fe  non  per  relazione  al- 
trui : nè  poteva  eflcrgli  nota  in  altra  guifa , efiendo  egli  fio- 
rentino (b)  . In  altro  luogo  la  confonde  col  rapido  (&) . Pa- 
Tom.III.  D re 
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la  parte  , che  ora  fi  vede , è la  mole  Adria- 
na • Del  a ftclTa  piccia  etano  le  colonne  dei 
ponici  della  iafa  di  Ortcnfio  fui  Palatino . 
.abitata  poi  tal  quale  da  Au^uilo  fin  ihc  vif- 
fc . Suctonin  nella  di  lui  vita»  tap.  7».  Le 
.colonne  fatte  di  qucfia  pietra,  o di  tufo, 
o di  nave  nino  in  qualche  fabbrica  foro  in- 
tonacate di  un  foitifiimo  fiucco  , quali  fono 
fia  le  altre  quelle  tei  tempio  di  Cora  , di 
fui  fi  pailcia  qui  appi  elio  , c quelle  del 


tempio  fecondo  di  Pedo  . di  cui  fi  è parlato 
avanci  pag.  0. 

(a;  E non  potrebbe  anche  portarli  per  il 
tevcrc  , c quindi  per  mare  ? 

( a ) Dell'  architeli,  lib.  ».  cat>.  1 ».  • 

(b)  lib.  3.  cap.  1 6.  [ Parla  ael  rapii  lo  pro- 
priamente , che  dice  buono  per  fare  lafiricbi . 

(»)  E (lato  però  in  Roma  , e architetto  di 
Niccolo  V.  , teme  narra  il  Vaiati  nella  di  lui; 
vita , fi 2 le  vite  degli  Architetti , c c.  lom.iL 
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ad  Osservazioni 

■ re  che  la  pozzolana  neppure  (la  Rata  mai  trovata  nella  Gre- 
cia , come  oflerva  Vicruvio.  (a)  : ed  appunto  per  mancanza 
di  ella  i Greci  non  hanno  potuto  con  facilità  fare  le  volte . 
Bifogna  non  pertanto  , che  abbiano  eflì  avuto  il  fegreto  di 
fare  un’  ottima  calce  (i)  > di  che  ne  abbiamo  una  prova  nel 
gran  ferbatojo  d’acqua  a Sparta  fatto  di  brecciuole , che  le- 
gate colla  calce  fanno  un  corpo  sì  duro  quanto  le  brecciua- 
le  Refie  (a)  . 

JT.  12.  Le  due  fpecie  di  pozzolana  s’impietrifcono  egual- 
mente (b)  ; anzi  la  calce  , che  ne  è impalata  , diventa  più 
dura  delle  pietre  medefime  , che  inficine  lega  ed  unifee  ; co- 
me può  vederli  dalle  rovine  delle  fabbriche  polle  fui  mare , 
e fabbricate  nel  mare  Hello  tanto  a Pozzuolo,  che  a Baja , 
e in  tutto  quel  paefe , e al  porto  d'Anzio . che  è 1’  antico 
Antlkm , ove  i moli,  che  formavano,  e chiudevano  il  por- 
to , lìccome  anche  le  dette  fabbriche  , erano  coRrutti  di  mat- 
toni . Colla  pozzolana  felciavanfi  parimente  negli  antichi  tem- 
pi le  Rrade  grandi  e piccole  in  Roma,  e all’  intorno  : me- 
todo , che  oRervali  ancora  a’noRri  giorni . 

jf.  13.  Gli  Rrati  della  pozzolana  fi  efiendono  molto  ad- 
dentro la  terra,  e talvolta  fino  agli  ottanta  palmi  di  profon- 
dità . Tutto  il  circondario  di  Roma  è vuoto,  e come  mina- 
to 

pag.  ijt.ì  ed  celi  lìcflo  al  luo*o  citato  nella  nate  . Si  veda  il  fignor  de  la  Faye  , ette  ha 
noe.  a. , dice  di  aver  oficrvato  in  quella  eie-  fatte  intorno  a quelle,  ed  altre  cautele  molte 
ra  , che  i Romani  nei  pubblici  cdrBz)  , non  belle  oftervazioni  in  due  opufcoli  , il  primo 
però  nei  minori  , tifarono  la  pozzolana  rof-  de  quali  già  citato  , ha  per  titolo  : Rccherches 
fa  . Palladio  De  re  rufi.lib.  r.  cap.  1 0.  loda  fur  là  preparai.  que  Iti  Ramai ns  donnoient 
quella  fpccic  fopra  tutte  per  qualunque  fab-  a la  chaux  , à Parie  1777.  in  8. , e l'altro: 
lirica,  anche  mitica  : dal  che  rileviamo  l’ufo  Mémoirc  pour  ferver  de  fuite  aux  rechtr- 
raaggiore  , che  fe  nc  faceta  . ehes , ec ■ 177 8.  in  8.  Se  ne  ha  un  cftratto 

( a ) iib.  z.  cap.  6.  nell'Antologia  Romana  Tom. IX.  anno  178 a. 

( b ) Fontcnu  Deferivi,  de  Vacaci.  de  Caat.  n.  zx.  pag. 1 6 f.  fepg.  Nella  calce  adoprara 
éc.  Ac  ad.  dei  Infcr.  Tom.  Xhrl.  Hifi.p.itj,  per  la  chic  (a  di  s.  Sofia  , riedificata  da  Giu- 

(a)  Non  c però  da  (upporfi  , che  gli  an-  ftiniano  , fu  mcfcolata  fonti*  d’olmo  tritata  , 
fichi  Romani  adopraiTcro  ia  calce  mefco'ata  c fu  ulaca  a- qua  d’orzo  bollito  tepida  , per 
lèmplieemente  colla  pozzolana  , fenza  fare  indurarla  piu  . V.  Codino  De  orìg.  Conftant . 
alcon*  altra  diligenza  nel  rcfio  . Erti  ul avano  pag.  67.  B.  Al  di  fuori  fa  adoprata  calce 
principalmente  delle  cautele  nello  fceglicic  le  fcolata  d*  olio  . Ivi  pag.  69.  in  fine  . 
pietre  per  fare  la  .alce  , poi  nello  fmsrzare  (al  Puteolanus  oulvis  , fi  aeuam  atti  gii  , 
quella  quando  era  .otta  , e nel  farla  Itati  10-  faxumcfl  . Seneca  Natw.  fi ufi.  lib.  j.  f»  jp. 
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to  dagli  fcivi  di  quella  terra;  e i grottoni,  ove  fi  è cava- 
ta, hanno  più  miglia  di  lunghezza  : in  quelli  erano  le  car 
tacombe  (a)  . Allorché  fi  lavorò  alle  fondamenta  del  calino 
della  villa  Albani , furono  trovati  tre  di  quelli  grottoni  uno 
full’  altro  ; di  maniera  che  fu  neceflario  fcavare  più  oltre , 
* fino  alla  detta  profondità  di  ottanta  palmi . 

f.  14.  PalTando  all’ arte  di  fabbricare , come  articolo  fe* 
condo  della  parte  eflenziale  dell’  Architettura , dovremo  co» 
minciare  dalle  fondamenta , che  erano  fatte  o di  grotte  pie» 
tre  quadrate  di  tufo , come  già  fi  è detto  innanzi  (»)  , op» 
pure  di  rottami  di  quello  tufo  medefimo  , che  era  la  mar 
niera  più  comune , come  lo  è ancora  al  prefente . La  pia» 
tea , ove  ufavanfi  quei  rottami , fi  facea  nel  modo  feguente , 
per  quanto  fi  vede  dalle  rovine . Si  gettava  la  calce  a facco 
•nella  fotta , e poi  fi  copriva  nello  Hello  modo  con  pezzi  di 
tufo  , così  continuandoli  gli  Hrati , o piani  di  calce , e di 
tufo  fin  che  la  folTa  era  piena . Quello  fondamento  fi  con» 
folidava  in  due  giorni , c diventava  tanto  duro  per  la  pozzo» 
lana,  che  poteva  fabbricarvi!!  fopra  immediatamente.  Deefi 
anche  notare , per  ciò  che  riguarda  le  mura  fopra  terra , che 
gli  antichi  confiderando  la  qualità  foda  della  pozzolana,  met» 
levano  fempre  più  calce  che  pietre  ; e fu  tal  metodo  fono 

D 2 latte 


(0  ! grottoni  delle  catacombe  fono  fleti 
fatti  c per  la  pozzolana  , c per  altre  qualità 
di  arena  , come  anche  per  cifrarne  del  tufo  , 
Vedi  Dolcetti  OJftrv.  /opra  i cemet.  lib.  1. 
1. 1.  , Rottari  Sfult. f piti,  fiere  , et.  Toa\.  f, 
n . 1.  Una  fpccic  di  catacomba  è il  cpsi  detto 
labcrinto  di  Creta  , non  già  il  vero  c gr.tito 
laberjnto,  nominato  qui  avanti  pag.  24.(01.2., 
il  quale  appunto  è formato  d’  una  infoiti  di 
corridori , c flradc  implica tiflìme  cavate  (ot- 
to una  montagna  per  eftrarnc  pietra  da  lab- 
bri rare  .Si  ved^qo  fra  gli  altri  , Tourncfort 
nella  descrizione  , che  ne  dà  nelle  Memorie 
dell' Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  all’ an- 
no 1701.  pag.  2 1 7-fegg-  » e Gimma  Utlla  fif, 
Jotttrr.  Tom.  1.  lib.  1.  cap.  9.  art.  t.  pag.  93. 

fisi- 


00  Pietre  quadrate  h dicono  anche  <U  Vi* 
truvio  lib.  1.  cap.  y.  , c altrove,  da  Livio 
lib.  6.  cap  u.  4. , Seneca  Zpifl.  , dal 
giureconlulto  Ulpiano  /.  Et  fi  forte  6.  $.  Mo- 
dus j.f.  fiferv.  vjné. , c da  tanti  altri  Teni- 
tori latini  generalmente  . E però  da  notarti 
(OH  Galiasi  al  luogo  citato  di  Vienilo*.  a. 
pag.  jt}. , che  , quadrate  non  lì  dicono  in 
uno  Areno  lignificato  di  quadro , p di  ouhq  ; 
ma  folp  per  lignificare  grolle  pietre  con  facce 
pian»  , ancorché  non  uguali , c che  oggidì 
fogliamo  chiamare  col  te  tip  ine generai?  di  la- 
vorate , 0 Quadrangolari . La  forma  di  .pietre 
quadrate  , o quali  quadrate  può  vederli  nella 
Tavola  data  nel  Tom.  il.  pag.  j?f.  j c per 
le  altre  lì  vedg  U TiVoU  XJJ.  Ù1  fof  4*  Vc* 
flo  Tomo . 
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■’  fatte  tutte  le  antiche  volte  (a)  . Quando  l’armatura  della  valr 
eAF'1,  ta  era  Hata  formata  colle  tavole,  vi  fi  gettava,  come  nella 
corruzione  dei  fondamenti , della  calce  con  delle  fcheggie 
di  tufo,  o di  mattoni;  e ciò  fino  ad  una  certa  altezza,  la 
quale  è di  nove  palmi  nelle  terme  di  Diocleziano  : dopo  di 
che  vi  fi  metteva  di  nuovo  uno  llrato  di  calce  per  rendere 
unita  la  fuperficie  della  volta  . In  tal  maniera  un  piccol  nu- 
mero d’uomini  poteva  finire  una  gran  volta  in  un  fol  gior- 
no . Si  può  oflervare  quello  metodo  di  fabbricare  nelle  ope- 
re, dalle  quali  è caduta  l’incrollatura  , come  anche  nelle  vo^- 
te  rovinate  , quali  fono  per  efempio  quelle  del  Colofieo  , del- 
le terme  di  Tito  , di  Caracalla , e di  Diocleziano  ; e parti- 
colarmente nelle  rovine  confiderabili  della  villa  Adriana , ove 
fi  vede  ancora  l’impronta  , o letto  delle  tavole  dell’armatura  . 

_jf.  is.  Quella  maniera  follccita  di  collruire  le  volte  non 
fi  pratica  più  : fi  fanno  al  dì  d’oggi  a mano  , fervendoli  per 
altro  fempre  del  tufo,  e della  pozzolana.  L'empitura  , fin 
tanto  che  tutto  fia  del  pari  colla  platea  , fi  fa  nulladimeno 
ancora  a facco , a un  di  preflo  come  ufavafi  dagli  antichi. 
Per  mezzo  di  quella  calce  fi  può  dare  alle  volte  la  forma , che 
fi  vuole . Se  ne  fanno  ancora  attualmente  in  Roma  delle  af- 
fatto piane,  di  modo  che  appena  moflrano  elTere  curve.  Si 
lafciano  quelle  volte  per  qualche  tempo  colla  loro  armatu- 
ra , acciò  polfano  confolidarfi . 

jT.  r 6.  Facendo  gli  antichi  le  loro  volte  eflremamente  for- 
ti , cercavano  di  renderle  anche  più  leggere  che  folTe  podi- 
bile  ; il  che  facevano  in  due  maniere  differenti  . La  maniera 
più  ordinaria  era  di  empiere  le  volte  con  delle  fcorie  del 
vefuvio , che  fono  o rolllgne , o bigie . Se  ne  trovano  delle 
nere  vicino  a Viterbo  , in  un  luogo  , ove  fono  fonti  d’acqua 
bollente , che  indurifce  le  uova  in  un  illante  . Quello  luo- 

81» 

t*)  Vedi  h citata  T»to1»  XII. 
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go  fi  dice  Bollicarne , nome  che  gli  è fiato  dato  dal  bollire . 
11  fuoco  fotterraneo , come  pure  le  fcorie , che  vi  fi  trova- 
no , fanno  argomentare , che  vi  ila  fiato  anticamente  un  vul- 
cano . Ma  le  fcorie  di  Viterbo  non  fono  troppo  buone  per 
fare  le  volte,  eflendo  troppo  tenere.  Si  offerva  chiaramente 
quella  fpccie  di  fcorie  in  antichi  edifizj , c ne  furono  trovate 
nel  Panteon  allorché  in  quelli  ultimi  tempi  fu  reftaurato  . Ciò 
non  oftante  nè  Vitruvio  , nè  i fuoi  commentatori  hanno  par- 
lato di  quella  maniera  di  coftruire  le  volte  ; e non  parla  del- 
le fcorie  del  vefuvio  fe  non  di  palleggio . Siccome  la  natura 
di  quella  montagna  è fiata  poco  dagli  antichi  conofciuta  ; 
così  non  hanno  molto  cercato  di  fcoprirne  i fenomeni . 

jf.  17.  Le  volte  coperte  di  Umili  fcorie  fono  comunilfi- 
me  in  Napoli;  ma  il  card.  Albani  è fiato  il  primo,  e fino 
al  prefente  l'unico , che  ne  abbia  fatto  coftruire  a Roma  del- 
le fomiglianti . Ecco  la  maniera  , con  cui  fi  procede  in  que- 
lla coftruzione  : dopo  eflerc  fiata  fatta  l’armatura , fi  riem- 
piono i fianchi  , come  già  dicemmo  ,.  fino  alla  platea  , o 
mezzo  della  volta . Quella  platea  fi  copre  quindi  colle  fco- 
rie, e colla  calce,  che  fi  amalgamano,  e fi  confolidano  in- 
fiemc  per  modo  , che,  a dir  così , è quali  imponìbile  diftrug- 
gcre  un  tal  lavoro . 

jf.  18.  La  feconda  maniera  di  rendere  le  volte  più  leggere , 
era  di  fervirfi  d'  urne , o di  vali  di  terra  cotta  vuoti  , che 
fi  collocavano  colla  bocca  in  alto  ; dopo  di  che  fi  gettavano 
in  quelle  urne  , e tutto  intorno  ad  elTe  , delle  piccole  pietre  , 
e calce  tutto  a facco  . Si  vede  un  gran  numero  di  quelle 
urne  nelle  volte  del  circo  di  Caracalla  , o come  altri  pre- 
tendono (4) , di  Gallieno , fuor  di  Roma  (a)  . Scrive  Arino- 
tele 

(«)  Fabrett.  De  aq.  & aqiuJ.  Differì.  3,  po  il  Fabretti  ; come  le  medaglie  di  quell’  im- 
pag.  1 66.  [c  De  col.  Tra},  cap.  6.  pag.  *47-  pcratorc  , che  vi  fono  (late  trovate  , e che 
(a)  Vogliono  gli  antiquari , che  polfa  Jirfi  ne*  loro  rovefei  ci  fanno  vedere  qucfto  cir- 
©ra  con  miglior  fondamento  di  Caracalla  , co  ; la  fatua  di  Caracalla  fallo  , e di  Giulia 
fanti  le  fcopcrtc , che  vi  fono  fate  fatte  do-  di  lui  madre  , ritrovate  fra  le  rovine- in  quel- 
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' tele  W che  fi  adopravano  vafi  vuoti  nella  eoftruzione  delle 
camere , per  accrefcere  la  voce  (a)  . 

jf.  19-  Confolidate  le  fondamenta,  per  cui  badavano  cir- 
ca due  giornate  , fi  cominciava  ad  inalzare  le  mura  ; opera- 
zione, che  noi  confideriamo  fiotto  due  punti  di  villa  diffe- 
renti , cioè  la  eoftruzione  del  muro  lidio  , e la  fiua  incro- 
ftatura  . Le  mura  di  pietre  quadiangolari  , comunque  fioflero 
di  tufo , di  peperino  , di  travertino  , o di  marmo  , fi  face- 
vano pofando  femp  li  cernente  quelle  pietre  le  unc  fulle  altre 
fenza  calce  , di  maniera  che  fi  reggevano  pel  loro  proprio 
pefo  . Ne’  più  antichi  tempi  fi  mettevano  in  opera  le  più  grof- 
fe  pietre,  che  poteano  averli  ; donde  è nato  che  folfer  chia- 
mate opere  de’  Ciclopi  (£)  . Per  quella  ragione  lidia  la  gente 
del  paefe  dà  il  nome  di  Palazzo  de’  Giganti  alle  rovine  del 
tempio  di  Giove  a Girgenti  in  Sicilia  (c)  . Le  pietre  general- 
mente fono  d’una  fquadratura  sì  giuda  , e gli  fpigoli  così 
uniti  , che  le  commellure  vi  cotnparifcono  come  un  fotti! 
filo  ; il  che  da  alcuni  fcrittori  è dato  chiamato  àf/aorU  ; e - 
fi  ammirava  particolarmente  nel  tempio  , che  Scopa  (</)  fab- 
bricò 


le  viciname  nel  pontificato  di  Clemente  XI. , 
e (tate  comprate  dal  duca  d'Abrtntcs  amba- 
faatorc  di  Portogallo  in  Roma  ; cd  alni  mo- 
numenti . Ve  il.  Scoroni  Le  veflie.  di  Roma 
unt.  ìib.  t.c.  24..  p.  1 6 ?.  , Orlandi  nelle  note 
*1  Narrimi  Roma  ant.  lib.  f.  c.  3.  p.  68.  n.  a. 

(a)  Problem.  /io,  2.  feti.  1 1 . n.  8.  9.  oper, 
Tom.  IP".  pag.  1 1 f . 

(a)  Come  a tale  effetto  , c per  l'armonia , 
fi  mettevano  nei  teatri  . Vcd.  Vitruvio  lib.r. 
top.  t. , lib.  f.  Clip.  r.  E degna  di  particolar 
©ilei  vaz  ione  la  cupola  della  thief*  ora  dedi- 
cata a s.  Vitale  in  Ravenna»  opera  del  VI. 
fccolo  dell'era  criftiana  ai  tempi  di  Giufti- 
niano  . Elia  c tutta  fatta  di  tubi  vuoti  collo- 
cati ori  zonalmente  » i quali  entrano  eli  uni 
negli  altri , c s’ incatenano  con  tale  efattez- 
va  , e proporzione , clic  retta  per  cfli  la  cu- 
pela  di  lieve  pelo  , e fprtifljfiu  infici»* . Ne 
data  la  detenzione  efarta  il  più  volte  lodato 
fi  gnor  cavaliere  d’Apincourt  nc?l«  eoptinua- 
fionc  della  Scoria  delle  Arti  del Jpj legno  j $ 
pup  vederli  ancue  il  fignor  Serafino  Raroz*i 
nella  dcfcruionc  » clic  nc  ha  data  colle  fiam- 


me di  Bologna  nell’anno  r» 81.  in  4.  pag.  t f.  , 
c l'Antologia  Romana,  Tomo  X-  anno  1 78+. 
num.  ff.  pag.  2f8.  In  alcune  volte  dei  por- 
tici , Qiid’  t circondata  la  ohiefa  di  s.  Stefano 
Rotondo  fui  monte  Celio  , che  è dell'età  del- 
la (addetta  , vi  fono  parimente  ufaii  quji 
tubi  nei  fianchi  , ma  polli  quali  perpendi- 
colarmente . Ne  darà  U figura.  cdcwmiq* 
nc  lo  ftclTo  d'Agincourc . 

(*)  Paqf  lib.  2.  cap.  io.  pag  i j6.  j in. 2$ . # 

cap.  2f.pag.160.  Un.  20. 

(e)  fazcll.  De  reb.  ficai . Tom . I.  dee.  f, 
lib.  6.  princ.  pag.  24-8.  ( Non  dice  Fazcllo  , 
(he  fi  chiamale  così  per  queRa  ragione  ; 
ma  perche  vi  era  rapprefentata  la  congiura 
dei  Giganti  contro  Giove  nel  portico  , clic 
guardava  l’oriente  , in  tante  (fatue  . Nella 
ite  fTa  maniera  fi  dice  Tempio  del  Gigante  una 
fabbrica  di  mattoni  «.Clima  per  la  ttanugi- 
panifica  di  Giove  ivi  ritiovaia , c che  ora 
li  vede  incpntro  al  reai  palazzo  in  Napoli  , 
ove  fu  eretta  nel  1670.  Vcd.  il  Padre  Paoli 
48 allibirà  di  Pottuo/o , ec.  Tav.  4.7.  fol.  2g. 
(d)  Paul.  lib.  i.  cap.  41 . pag.  6$+.  in  fine. 
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bricò  a Teg«a  (a)  : le  commeflure  d’un  tempio  a Cizìco  era- 
no coperte  con  un  filo  d’oro  (£) . 

jf.  20.  E’  cofa  nota  , che  le  pietre  grandi  in  altre  fabbri- 
che venivano  ftrette  , e collegate  infieme  per  mezzo  di  fpran- 
ghe , o ramponi  , che  erano  di  metallo  per  il  marmo  , in 
cui  il  ferro  produceva  delle  macchie  rugginofe  (a)  . L’Alber* 
ti  dice  di  aver  trovato  anche  ramponi  di  legno  negli  anti- 
chi edifizj  (0  ; il  fignor  le  Roy  gli  ha  oflervati  nelle  rovi- 
ne d’un  tempio  nel  territorio  d’Atene  (d)  ; e uno  de’ miei 
amici  , il  fignor  Roberto  Mylne  feozzefe  , che  è fiato  in- 
caricato di  cofiruirc  un  ponte  fui  tamigi , mi  ha  afficurato 
di  averne  veduti  a una  grofia  pietra  del  fuddetto  tempio  di 
Giove  a Girgenti  (b)  . 

jf.  21.  Le  grofle  pietre  delle  mura  di  città  erano  pari- 
mente commette  infieme  fenza  calce  . Un  lavoro  lìngolare  in 
quello  genere , è fenza  dubbio  una  parte  delle  mura  di  Fon- 
di nel  regno  di  Napoli . Quello  muro  è fatto  di  pietre  bian- 
che pulite  all’  efterno  ; ma  tutte  d’una  forma  differente  , ef- 
fendovene  delle  pentagonc , delle  efagone  , e delle  ettagone , 

odia 


tLo  dice  de!  tempio  , che  Iti  ino  fabbricò  a 
igalia  . 

{a)  I traduttori  hanno  (piegata  quella  pa- 
rola nel  luogo  citato  di  Paufania  , con  quel- 
la di  fimetria  : fi  trova  peraltro  che  Paulania 
fc  n'e  quali  Tempre  fcrvito  per  Tonificare  le 
«ommcilurc  deile  pietre  . Vedali  uh.  è.  e.  mj. 
pa^.thf.  /in.  j 0.  , /ih.  #.  Cap.  jj.  pag.  777. 
/xn.  * a.  , cep.  pag.  ?0i  .fin  1 /. 

( b ) Plin  . /il. ^6. cap. 1 j-.  feti. 22. 

(a)  Vedi  Tom.  il.  pag.  24. 

(c)  D tifare  hit.  /ih.  j.  cap,  tr, 

(Ó  Ruin.  dii  plus  htaux  me  nummi  s de  la 
Grict , Tom.  I.  par.  r.  pag.  4.  Un.  10. 

(b)  Cosi  Flaminio  Vacca  Memorie , n.*p.t 
racconta , che  per  accomodare  il  moniltero 
rìnchiufo  nel  Foro  di  Netta  furono  gettati 
certi  quadri  di  peperino  , ne*  quali  tra  l'uno» 
6 l'altro  vi  erano  alcune  Tpranghe  di  legno» 
da  ogni  banda  fatte  a coda  di  rondine  , così 
ben  confcrvatc  , che  fi  potevano  rimettere 
in  opera  } c nclTon  falegname  conobbe  di 
che  legno  fbflcro  . Anche  il  fignor  Pirancfi 
tra  effettato  » che  in  un  lepori  10  fuori  di 


porta  fan  Se  ha  (diano  , palTat*  Capo  di  Bove 
full’  antica  via  Appia.,  vi  fono  corli  di  tufi 
grandi  » le  teliate  de'  quali  fono  legate  per 
m<  zzo  di  fpranghc  di  quercia  tagliate  pari- 
mente a coda  di  rondine  . Ne  da  la  figura 
nelle  Antuh.  rorn.  Tom.ul.  Tav.a.  Pare  ebe 
fra  gli  Ebrei  nella  Paleffina  fi  taccile  ufo 
grande  di  Ornili  fpranghc  di  legno  » come  fi 
Li  dalle  Sacre  Scritture  , Ecdi.  e.  20.  v.  /p., 
c.  27.  v.  3. , Abacuc  c.  2.  v.  1 1 . Vcd.  Meno- 
chio  De  republ.  Hehr.  /ih.  7.  eap.  r.  qiufl.  j. 
co/.tf/p.  Dai  Greci  fi  chiamavano  ifiàirm*it* 
fecondo  Suida  . Più  generale  però  doveva  ef- 
ferc  predo  tutte  le  nazioni  l'ulo  delle  fpran- 
ghc di  ferro  impiombate  , dette  yapf  tì  gom- 
phi  dai  Greci  » c dai  Latini , come  colla  dal- 
ie antiche  fabbriche  , e da  tanti  antichi  Terri- 
tori , molti  de'  quali  fono  riportaci  da!  Ber- 

fiero  Hi  fi.  dee  Brands  ehém.  de  t emp.  rom. 

'om.  I.  iiv.a.  cnap.  d.»  c Suarclio.Dr  far  am. 
lap/4.  in  grifi:,  adì/,  in  [appi.  Antiq.  Roman. 
Sallengre  , Tom.  I.  col.  li  t . Palladio  De  re 
rufi.  iti.  t.  cap.  4.0.  le  chiama  ancore  , delle 
quali  hanno  qualche  fomiglianza . 
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odia  di  cinque  , di  fei , e di  fette  angoli  ; ed  in  tal  modo 
fono  le  une  colle  altre  incaftrate.  Se  ne  potrà  formare  un’ 
idea  fulla  terza  Tarola  , che  il  lìgnor  marchefe  Galiani  ha  ag- 
giunta alla  fua  traduzione  di  Vitruvio  , e fu  di  un  redo  d’an- 
tico muro  in- Alba  , predo  il  lago  Fucino  , che  il  Fabretti  ha 
fatto  incidere  in  legno  ( a ) . In  quella  maniera  medelima  era- 
no fabbricate  le  mura  di  Corinto,  e di  Eretria  nell'  Eubea  . 
Simili  mura  erano  anche  ad  Odia,  luogo  dell’  Epiro  ; de’  qua- 
li il  vecchio  Sangallo  architetto  , al  cui  tempo  fe  ne  vedeva- 
no alcuni  avanzi , ce  ne  ha  dato  il  difegno  in  pergamena  , 
e la  deferizione , che  ora  lì  ritrovano  nella  biblioteca  Bar- 
berini ; ed  io  parlo  ad  altro  propolìto  di  quede  mura  nella 
deferizione  del  mufeo  di  Stofch  (ù)  . Si  vedono  eziandio  rap- 
prefentate  fulla  colonna  Trajana  le  mura  d’una  città  fabbri- 
cate di  limili  pietre . 

Jf.  aa.  Per  le  volte  , acquedotti  , ponti  , ed  archi  di 
trionfo  lì  tagliavano  le  pietre  a forma  di  conio  ; ciò  che  Per- 
rault  avrebbe  potuto  fapere  fenza  venire  a Roma  , fe  non 
avede  voluto  provare  , che  gli  antichi  non  fapevano  l’ arte 
di  tagliar  le  pietre  (c)  ; e che  per  queda  ragione  non  face- 
vano arcate  di  pietre  , ma  foltanto  di  mattoni  . Quedo  feri- 
tore non  li  è ricordato , che  Vitruvio  (ledo  parla  (d>  d’ar- 
cate 


M Fabretti  De  col.  Troiani  , cap.  7.  in 
Stic  , pag.  riti-  | Quelta  è la  manici  a di fab- 
oricarc  , che  Vitruvio  lib.z.  cap.  8.  chiama 
antica  , e incerta  ; come  incerta  fi  dice  an- 
che oggidì . Raflomiglia  alla  lallricatura  del- 
le firade  , quale  principalmente  la  vediamo 
nelle  antiche  di  Roma , c fuori  . Vedatene 
un  faggio  nella  Tavola  XII.  in  fine  di  que- 
llo Tomo  . Nc  rclìano  avanzi  di  tempo  an- 
tichiflìmo  in  molti  luoghi  , e tra  gl*  altri  in 
alcune  parti  delle  mura  di  Roma  fitte  da 
Aureliano  ; nelle  amiche  mura  di  Alacri  in 
quel  fito  dcrto  ora  Civita  ; nelle  vecchie  mu- 
ra di  Palcflrina  , come  nota  pure  il  Fabretti 
toc.  est.  , in  quelle  di  Cora  » che  il  P.  Volpi 
Latium  vetus  , ec.  Tarn  IV.  lio.  7. cap.  a. 
pag.  t 28.  ha  prefe  per  forrncarioni  fatte  dai 
Goti . Vedi  Pirancli  Antichità  di  Cora  » ce. 


pag.  g.ftgg.  » e I*  Breve  notizia  delle  più  in- 
cigni antichità  ef (lenti  in  alcuni  luoghi  del 
La\io  in  vicinanza  di  Roma  , inferita  in  ap- 
pcn  lice  al  Nardii.i  Roma  ani.  pag.  XXV1U 

(1»)  JJeJlript.  ats  pierr.  grav.  du  Cab.  de 
Stofh  , cl.  t.  feci,  s 3.0.979  pag.  17 

(c)  Rurali,  des  anc.  & des  mod.  Tom.  I. 
pag.  1 1 f.  - 

(/)  hb.  6 . cap.  1 /.  [ Parla  d’archi  fatti  a 
conio  ; ma  non  dice  cfprertamentc  fe  conj  di 
mattoni  , de’  quali  parlammo  qui  avana 
pag.  19.  n.  b , o di  piena  . Abbiamo  però 
Strabone  , il  quale  ci  dice  chiaramente  Hb. 
pag.  160.  Tom.  1.  , che  alcune  cloache  anti- 
che di  Roma  , tanto  larghe  , e alte  , che  vi 
poteva  partire  un  carro  carico  dì  fieno,  era- 
no fatte  colla  volta  di  pietra  ; quali  le  vedia- 
mo ancora  alla  Cloaca  ma  libri  a , di  cui  fa 
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caie  cofirutte  di  pietre  a forma  di  conio  . Egli  fa  dire  anche 
ai  fuoi  abati , che  quella  ignoranza  degli  antichi  è fiata  ca- 
gione di  aver  elfi  dovuto  fare  gli  architravi  , che  andafiero  da 
una  colonna  all'altra  ; e che  non  trovandoli  Tempre  delle  pie- 
tre di  una  determinata  grandezza  erano  coftretti  di  accolla- 
re d’avantaggio  fra  loro  le  colonne  : ma  tutto  quello  difeor- 
fo  non  è meno  falfo  del  precedente  ; imperocché  agli  avanzi 
d’uno  dei  più  antichi  edifizj  di  Roma  , in  Campidoglio  , che 
era  il  foggiorno  dei  fenatori , li  vede  ancora  la  parte  di  Tet- 
to dell  architrave,  dalla  quale  pendono  le  gocce,  con  otto 
capitelli  dorici  : lo  fpazio , che  palla  tra  due  di  quelli  capi- 
telli prova , che  ve  ne  manca  uno  ; e per  quanto  li  può  ca- 
pire dall’  architrave  , dovrebbero  ellèrvene  fiati  Tedici . Que- 
lla Taccia  è fatta  di  piccole  pietre  di  due  palmi  in  circa  per 
ciaTcuna ,.  le  quali  Tono  tagliate  nella  maniera  ftefla , che  in 
limili  cali  taglierebbonli  oggidì . 

$■  23.  Le  mura  di  piccole  pietre  erano  comunemente  Tat- 
te  di  pezzi  di  tufo  a modo  di  conio  , l’efierna  fuperficic  de’ 
quali  era  quadrata  ; o almeno  erano  ornate  , e coperte  di 
tufi  così  fatti  (a)  . Tale  qualità  di  lavoro  li  chiamava  dagli 
antichi  opus  rtticulatum , vale  a dire , opera  fatta  a modo  di 
rete  , per  ragione  delle  commeflure  delle  pietre  , la  figura 
delle  quali  fomigliava  ad  una  rete . Coloro , che  rapprefen- 
tano  tal  Torte  di  lavoro  come  fatta  di  dadi  lunghi , o paralle- 
logrammi (a)  , s ingannano  . Vitruvio  allicura  che  quella  qua- 
Tom.  III.  E lità 


Parlato  ani  avanti , e ad  altri  antichi  avanci . 
È pure  di  pietre  l'arco  della  porta  di  Pcfto  , 
che  fi  darà  nella  Tavola  II.  in  fine  di  quello 
Tomo . 

(a)  Non  Tempre  fi  facevano  di  tufo  ; ma 
fecondo  i luoghi  anche  di  peperino,  c tra- 
vertino , come  olTervò  Ciampiui  Kct.monum. 
Tom . I.  cap.  $ . 

(a)  Alberti  Dell’  anhìt.  lib.  ?.  cap.  g.  Per- 
rault  ha  prefo  da  lui  ciò  che  ha  detto  a quello 
propofito.  [ Alberti  non  s'inganna  altrimen- 
ti , cllcndo  beo  diverto  dò  che  Icrivc , da 


Quello,  che  intende  Winkclmann  . Egli  ia 
(oitanza  non  dice  altro  , fc  non  che  , il  la- 
voro reticolato  degli  antichi  era  lovcnce  in- 
terrotto con  dei  corii  di  mattoncini  fatti  bif- 
lunghi , o a parallelogrammi . Ecco  le  di  lui 
parole  : „ Io  ho  avvertito  , che  gli  antichi 
ufarono  nelle  opere  reticolate  tirarvi  il  recitt- 
to  , che  folle  di  cinque  ordini  di  mattoncini , 
o non  meno  di  tre  j c che  tutti  , o almeno 
un  ordine  folle  di  pietre  non  più  grolle  che 
le  altre , ma  bene  più  lunghe,  e più  larghe 
il  che  fi  conferma  dalia  figura , che  nc  dà 
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liti  di  muro  non  fia  foda  (a)  : ciò  non  ottante  fi  vedono  con- 
fervati degli  edifizj  intieramente  coftrutti  in  quel  modo  ; quali 
fono  fra  gli  altri  la  così  detta  villa  di  Mecenate  a Tivoli , 
le  rovine  del  tempio  d’Èrcole  nello  fteflo  luogo , gli  avanzi 
della  villa  di  Lucullo  a Frafcati  , e gran  pezzi  di  muro  di 
quella  di  Domiziano  a Cartel  Gandolfo , ove  ora  è la  villa 
Barberini  (a)  . Maggior  quantità  di  tali  lavori  trovali  fuor 
d’Italia  (t)  . 

jf.  24.  Per  ciò  che  riguarda  le  mura  fatte  di  mattoni , 
bifogna  confiderarle  primieramente  quanto  alle  mura  in  sè 
rterte , indi  quanto  alla  incroftatura , comprendendovi  però 
anche  il  pavimento . 1 muri  dei  grandi  edifizj  di  Roma  non 
fono  intieramente  di  mattoni  : ne  fono  lavorati  foltanto  a 
filare , e fi  chiamano  muri  a cortina . V interno  è riempito 
alla  rinfufa  di  piccole  pietre,  di  teftacei , e d’altre  cofe  li- 
mili , legate  a vicenda  con  della  calcina  , di  cui  ve  fe  ne 
metteva  un  terzo  di  più . Vitruvio  chiama  quella  fpecie  di 
lavoro  emplefton  (c) , perchè  è riempita  nell’  interno  (b)  ; ma 
egli  non  parla  fe  non  che  di  mura  di  pietre  , non  già  di 

quel- 

nell'  annetta  Tavola  . In  tanti  altri  lavori  di  no  più  maraviglia  in  quello  genere  , fono 
reticolato  fanno  lo  (letto  effetto  i coi  fi  di  due  di  Daja  , intorno  alle  quali  vedati  quan- 
grandi  pietre,  o lunghi  mattoni , fino  a fei , to  fcrive  il  P.  Paoli  nella  lettera  a me  diretta, 
c fette  ordini , come  fono  nell*  anfiteatro  di  che  fi  darà  in  fine  delle  Ottcrvazioni  fui  tcin- 
Lucca  , c di  Arezzo  , per  tcPiimonianza  di  pio  di  Girgcnci , 4.$ . Ciò  che  mi  retta  qui 

Gua/zcfi  Diff.  intorno  agli  anfit.  della  Tofc.  da  rifletter.*  , fi  è , clic  Vitruvio  dice  ufata 
op.  Tom.  l.pag.  22. } c anche  fino  agli  un-  quella  maniera  di  fabbricare  a reticolato  per 
dici , come  ottervò  Ciampi  ni  loc . cit. , ove  la  bellezza  fila  : ma  pure  io  vedo , che  gli 
da  la  figura  di  quella  maniera  di  fabbricare  , antichi  l'ufavano  anche  nei  luoghi  ove  non 
e delle  altre  . Vedafi  la  Tav.  XII.  in  fine  di  compariva  ; come  per  efempio  l’avanzo  del 
quello  Tomo  . condotto  dell'  acqua  Alfiatina  , dato  da  Pi- 

(a)  Vitr.  lib.2,  c.S.  [ c Plinio  /.  36.  c.  22.  ranefi  Le  antich.  rom . Tom.  1.  Tav.  1 2.  fig.r.* 
S*'  è rivellico  di  reticolato  non  folo  al  di  fuori  , 

(a)  Ottcrva  bene  il  marchcfe  Galiani  al  ma  anche  al  di  dentro,  ove  poi  è intonacato 
luogo  citato  di  Vitruvio  , n.  f.  , che  di  quella  con  lallrico  di  rcttacci  petti . Cosi  fono  la- 
fpccie  di  lavoro  ci  fiano  rettati  monumenti  voratc  la  camera  fcpolcralc  di  L.  Arunzio  , e 
in  maggior  copia  .che  delle  altre;  benché  liberti  , data  dallo  fletto  Pirancfi  Tom.  il. 
Perrault  lo  neghi  fenza  fondamento  . Egli  Tav.  p.  to.,  cd  altra  camera  fcpolcrale  data 
crede  che  la  facilita  di  (crepolai!!  , che  vi  no-  nella  Tav.  1 6.  Sono  di  reticolato  con  into- 
tano  Vitruvio  , e Plinio  , polla  nafccre  dai  naco  fopra  . 

letti  delle  pietre  , che  non  fono  orizon tali  ; (6)  V.Burmann.5y//,  epijl.  Tom.il.p.ipi* 

ma  che  ciò  non  ottante  fiano  fortiffimi  quelli  (c)  lib,  2.  cap.  S. 
lavori  per  la  piccolezza  delle  pietre  , e j'ab-  (■)  Vedi  la  Tav.  XII. 
bondanza  della  calce . Le  fabbriche , clic  fan- 


— PigitiAed-hy  Googlff 


sull’  Architettura  degli  Antichi  . 3 5 

quelle  di  mattoni  : ciò  che  fi  prova  ad  evidenza  , mentre  do- 
po quella  dcfcrizione  comincia  a trattare  particolarmente  del- 
le mura  di  mattoni , fenza  parlar  di  tal  maniera  nè  egli , nè 
i Tuoi  commentatori . Servendoli  di  quella  forte  di  lavoro  i 
Romani  fono  arrivati  a fare  de’  muri  immenfi  , che  aveano 
fino  a nove  , e tredici  palmi  di  grolfezza  (a)  . Anche  i mo- 
derni hanno  fatti  limili  muri , e di  mattoni  intieri  , come  è 
quello,  fu  cui  pofa  la  cupola  di  S.  Pietro  in  Vaticano  , grok 
fo  quattordici  palmi  . 

jf.  2J.  Pare  che  di  un  fomigliante  lavoro  follerò  coftrut- 
te  le  mura  di  Babilonia  ; perciocché  la  parola  a!fia.rii  tifata 
da  Erodoto  (a) , in  vece  di  cui  altri  (&)  leggono  a?pvt£or  , li- 
gnifica quella  fpecie  di  fabbricato  , c non  già  come  preten- 
de Bouherio  (r)  , muri  fatti  di  pietre  gettate  alla  rinfufa  ; ma 
faranno  fiate  , come  prelfo  i Romani , con  dei  corfi  di  mat- 
toni polli  con  ordine  . Che  i mattoni  arruotati  fiano  fiati 
in  ufo  non  può  alficurarfi  (b)  . Oggidì  però  gl’intieri  muri 
ertemi  di  qualche  edifizio  fi  veggono  fatti  con  quella  forte 
di  mattoni  ; e tali  fono  fra  gli  altri  quelli  della  chiefa  della 
Madonna  de*  monti  a Roma , e quelli  del  palazzo  del  duca 
d’Urbino  (J)  . I mattoni , che  vogliono  adoprarfi  per  li  muri , e 
non  per  li  pavimenti , fi  fanno  più  largì  alle  due  efiremità  , che 
nel  mezzo , affine  di  poterli  collocare  fodamente  gli  uni  fo- 
pra  gli  altri  quali  fenza  calce;  perocché  fi  mette  la  calce  fol- 
tanto  internamente  dalla  parte , ove  i mattoni  non  fi  tocca- 
no (c)  . Per  tal  ragione  le  commeilure  dei  muri  fatti  con 


(a)  Permeglio  comprendere  qual  ufo  fa- 
celìcro  pii  antichi  de*  mattoni , e come  pra- 
ti tallero  la  riempitura  , pioverà  aliai  roller- 
vare  le  fabbriche  di  Pozzuolo  » Cuma  , c Ba- 
ia , delle  quali  dà  un  faggio  il  P.  Paoli  nella 
Tav.  *7.  In  ella  potrà  olìcrvarlì  , che  oltre 
il  formare  il  muro  con  mattoni  al  di  fuòra  , 
riempito  con  rottami  c calce  al  di  dentro  , 
ponevarfì  a certe  dillar.zc  mattoni  ftragran- 
di , che  formavano  come  una  catena . Tali 
il  vedono  pure  nelle  mura  di  Roma  fatte  da 


E 2 mat- 

Aureliano  , delle  quali  parlammo  qui  avanti 
puff.  fi.  n.  a. , c in  altre  fabbriche  . 

(a)  lib.  t.  cap.  180.  pus.  8 f. 

(b)  Euftbat.  ad  Odijf.  Z'.  pag.  li  jt,  l.z  f. 

(c)  Ditfcrt.  Herod.pag.  +f. 

(a)  Può  afficurarfi  certamente , eucndone 
fattala  fabbrica,  di  cui  parla Winkclmann 
qui  apprcllo  al  Capo  il.  $.  1 8. 

{d,  Memorie  d’Urbino  , cap.  8.  pag.  46. 
(c)  Si  può  anche  intendere  dei  mattoni  , 
i quali  al  di  fuori  comparivano  intieri , nia 
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= mattoni  arruolati  fono  per  così  dire  impercettibili . 

jf.  26.  Allorché  fi  alzava  una  fabbrica  in  un  luogo  in 
pendio  , o predo  un  terreno  più,  alto , fi  procurava  garan- 
tirfi  dall’umido  per  mezzo  di  mura  doppie,  fra  le  quali  fi 
lafciava  un  buon  palmo  d intervallo  ; come  vedefi  ben  diftin- 
tamente  alle  Cento  Camere  confervatefi  nella  villa  Adriana  a Ti- 
voli : le  loro  volte  fono  ancora  tanto  afeiutte  ai  giorni  no- 
fin  , che  il  fieno  può  confervarvifi  molti  anni . 

jf.  27 ■ L’interno  di  quefti  muri  è fatto  con  tanta  puli- 
zia , e la  loro  fuperficie  è tanto  lifeia  , che  facilmente  fi  co- 
nofee  , eflerfi  avuto  in  mira  di  far  si  che  non  vi  fi  attac- 
cale Tumido  . Quello  lavoro  ferve  a farci  intendere  ciò  che 
ne  dice  Vitruvio  («)  . Perrault  (£)  fi  è figurato  in  quefti  doppj 
muri , Dio  fa  qual  lavoro  , con  molti  canali  , o fcolatoj  (a)  . 

fi.  23.  Un’  altra  ragione  di  ufar  quefti  doppj  muri  era  per 
prefervarfi  dal  vento,  al  quale  i Greci  davano  il  nome  di  A,\|. , 
i Romani  quello  di  africus  , e chiamato  oggidì  fcirocco  (b)  . 
Quello  vento,  come  è noto  , viene  dall’Africa  , e regna  fulle 
colle  dell’ Italia  egualmente,  che  fu  quelle  della  Grecia . Egli 
è nocevole  del  pari  agli  animali , ai  vegetabili , e agli  edi- 
fizj  , ftrafeinando  con  sè  de’  vapori  grofii  , pefanti , e caldi  , 
che  offufeano  l’aria  , e cagionano  uno  fpodamento  univer- 
fale  . A Metana  (r)  nella  Grecia  due  uomini  fquarciavano 
in  due  parti  un  gallo  vivo , e correvano  , tenendone  ciafcu- 
110  la  metà  , intorno  alle  loro  vigne  ; e ritornati  al  luogo  , 
ond’  erano  partiti  , ivi  lo  feppcllivano  , colla  fuperftiziofa 

ere- 


erano  triangolari  , non  effondo  altro  , che 
un  quarto  di  un  mattone  grande  ; coficchè 
al  di  dentro  del  muro  facevano  tra  di  loro 
un  angolo , ove  entrava  la  calce  . Vitruvio 
non  nc  parla  . Si  vedono  però  in  tante  fab- 
briche , e fra  le  altre  , nelle  mura  di  Aure- 
liano , delle  quali  parlammo  alla  ?a«?;na  pre- 
cedente . Ne  diamo  un  faggio  nella  Tav.  XII. 
(ai  lib.  ~.  car.  4. 

(b')  ad  Vit'uv.  toc.  cit.  rag.  *19. 

(a)  Non  fai  a totalmente  cfatta  la  figura , 


che  dà  Perrault  toc.  cit.  per  ifpiegare  il  fenti- 
mcnto  di  Vitruvio  t ma  ciò  , die  dice  Wir>- 
kclmann , non  giova  fc  non  fc  ad  intendere 
uno  dei  rimedi , c il  più  facile  , che  fugge- 
rif  e quell'  architetto  ; cficndo  più  compli- 
car* gh  altri . 

fB)  Qui  Virkcbnann  prende  Io  flcffo  e- 
quivoco  intorno  ai  nomi  dei  venti  , che  nella 
Stona  , Tom  I.  pag.  f ». , ove  può  vcdcxfi 
quello  , che  noi  vi  abbiamo  notato  . 

(0  Pau&n.  lib.  a.  cap.  34.  pag.tgt . 
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credenza , che  foffe  quello  un  mezzo  efficace  di  tener  lon-  1 11 

tani  da  effe  i perniciofi  effetti  dello  fcirocco  (a)  . Quello  CAP' 
vento  difcioglie  il  ferro  , e gli  altri  metalli  , di  modo  che 
j lavori  di  ferro  alle  cafe  vicine  al  mare  devono  effere  rin- 
novati di  tempo  in  tempo  ; al  che  molto  contribuifce  anche 
il  fate  marino,  che  circola  per  l’atmosfera.  11  piombo  della 
cupola  di  s.  Pietro  deve  effere  in  parte  rinnovato  , e in  parte 
rifarcito  ogni  dieci  anni , trovandoli  corrofo  da  quello  ven- 
to (b)  . Era  dunque  per  prevenire  quelli  cattivi  effetti  , che 
gli  antichi  facevano  doppio  il  muro  alle  loro  cafe  dalla  parte 
del  mezzodì  ; ma  lo  fpazio  allora  fi  lafciava  più  grande  fra 
di  elfi  , che  quando  volevano  falvarli  dall’  umidità . Quello 
intervallo  fi  faceva  di  qualche  piede  di  larghezza  ; e così 
ha  fatto  lavorare  il  fignor  card.  Aleffandro  Albani  ad  uno 
de’  fuoi  magnifici  cafini  a Calici  Gandolfo  . 

f.  29.  Per  alzare  gran  peli  alle  fabbriche  fi  ufava  una 
ruota  , in  cui  andavano  uomini  ; come  fi  può  offervare  in 
un  baffo-rilievo  incallrato  in  un  muro  nella  piazza  del  mer- 
cato di  Capua  dato  in  rame  dal  Mazochi  (a) . 

jf.  30.  Intorno  alla  incrollatura  dei  muri  è da  notarli , 
che  quella  dei  pubblici  edifizj  Ci  faceva  con  egual  cura  , e 
pulitezza  tanto  allora  che  fi  volevano  intonacare , come  quan- 
do non  s’ intonacavano  . Quindi  è che  febbene  fia  caduta 
quella  incrollatura,  il  muro  rella  così  pulito  , come  fe  foffe 
flato  fatto  per  rellar  nudo  . L’intonaco  fi  faceva  con  molto 

più 


(a)  Paufania  parla  veramente  del  vento 
chiamato  dai  Greci  aty  , dai  Latini  africus  , 
c da  noi  libeccio  ; non  già  dello  Tarocco  , di 
cui  intende  parlare  il  noli ro  Autore  , e rile- 
varne i cattivi  effetti , che  io  ho  confermati 
al  luogo  citato  del  Tomo  1 \ come  pure  dell* 
aulirò , o vento  meridionale  : de*  quali  due 
venti  , e loro  malig  li  influii  nell’  agro  ro- 
mano , e nell*  Italia  , può  vederli  anche  il 
Donio  De  reflit,  fltla.br.  agri  rom.  in  fluppiem. 
A ntiq . Rom.  So lier.gr e , Tom.  I.  col.  p6o.Sc 
il  libeccio  a Me  tana  bruciava  i teneri  pam- 


pini delle  viti , come  fcrive  Paufania  ; Pau- 
ilro  in  Italia  recava  danno  alle  uve  , come 
dice  Stazio  Sylvar.  lib.  f.  cap.  t . verj.  1 46.  .* 

Sic  piena  maligno 

Affamar  vi  net  a noto  . 

(a)  Non  è il  fempliee  venro  , che  lo  cor- 
rode > ma  il  gran  caldo  del  fole  , che  lo  fona- 
gli! , a fegno  di  farlo  talvolta  fworrerc  tufo 
in  gualche  parte  : e molto  contribuirono  a 
rovinarlo  arche  le  gelare  . 

(a)  Mazochi  Amvhith.  Carnran.  [ Lo  ri- 
portarono qui  apprettò  Tav.  Xlll. 
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— — più  di  diligenza  , che  non  fi  pratica  oggidì  ; perchè  vi  fi 
mettevano  fino  a fette  mani  di  calce  , come  infegna  Vitru- 
vio  (4)  : ciafcun  piano  era  ben  battuto  , e afTodato  ; e poi 
in  fine  vi  fi  (tendeva  fopra  un  piano  di  polvere  di  marmo 
paflata  allo  (taccio  . Contuttociò  una  fimile  incroftatura  non 
oltrepaflava  la  groflezza  d'un  dito  (a)  . Le  mura  intonacate 
in  quelta  maniera  acquiftavano  un  pulimento  , che  le  ren- 
deva lucide  come  uno  fpecchio  ; e con  pezzi  di  effe  copri- 
vanfi  dei  tavolini . Non  è poffibile  di  abbattere  l’incroltatu- 
ra  dei  muri , e dei  pilaitri  delle  così  dette  Sette  Sale  nelle 
terme  di  Tito  , e della  Pifcina  Mirabile  vicino  a Baja  ; eden- 
dò  forte  come  il  ferro  , e luftra  come  uno  fpecchio  (b)  . Nelle 

fab- 


(4)  lib.  7.  cap.  4. 

(a)  La  maniera  , che  infegna  Vitruvio , 
è molto  piu  faticofa  , di  quello  , che  moltrì 
di  farla  credere  Winkclmann  ; c certamente 
dovrà  edere  pia  grolla  , c alta  l'incrofiaru- 
ra.  Sarà  bene  di  portarne  le  parole  fecondo 
la  traduzione  di  Galiani . „ Terminati  i cor- 
nicioni , (i  rin/affino  più  rozzamente  ohe  fra 
poli  ibi  le  le  mura  : mentre  Ila  per  afciuttarli 
il  rinzaffo  , fi  cuopra  d*  arricciatura  , rego- 
lando le  lunghezze  colla  riga  , e col  filo  , le 
altezze  col  piombo  , e gli  angoli  colla  fqua- 
dra  ; perche  un  intonaco  cosi  fatto  ne  farà 
parer  bella  la  pittura  : mentre  Ila  per  Toc- 
carli quello  arricciato,  vi  fi  ftcnJcrà  il  fe- 
condo , e poi  il  terzo . Così  quanto  più  alto 
farà  [arricciato , canto  più  duro  c fiatile  fa- 
rà l'intonaco  . Quando  oltre  il  rinzaffo  fi 
faranno  fatte  non  meno  di  tre  erode  d’ar- 
ricciato  , allora  fi  fionderanno  i piani  di  pol- 
vere di  marmo  ; c quello  ftucco  fi  fiempe* 
rerà  in  modo,  che  nello  impaflarfi  non  at- 
racrlii  alla  pala,  ma  n’efca  netto  il  ferro: 
fìcfo  lo  fiucco,  mentre  fi  lecca  , vi  fi  ficndc 
un  altro  piano  piu  lottile  : c quando  farà  que* 
fio  ben  maneggiato , c lifeiato  ? fi  metta  an- 
che il  terzo  c più  lottile  . Cosi  fortificate  le 
mura  con  tre  incroftature  d’arena  , ed  alrrct- 
tantc  di  marmo  non  potranno  edere  Ibttopo- 
ftc  nc  a crepature  , nè  a difetto  alcuno  : ma 
anzi  effendo  (tati  colle  mazzuole  ben  battu- 
ti , cd  allùdati  i piani  di  fotto  , c poi  ben  li- 
feiati  per  la  durezza  c candidezza  del  mar- 
mo , cacccranno  i colori  medivi  nc*  pulimenti 
una  (omnia  nettezza  c vivezza  „ . Ognuno 
intende  , clic  Vitruvio  parla  di  un  intonaco 
per  dipingervi  fopra , com’  egli  dice  piu  chia- 


ramente nel  progredo  , c feguc  a dire  , che 
non  fi  faccia  Tortile  , ma  grolle  quanto  più 
(ara  poffibile  . Se  poi  folle  umido  il  luogo 
dove  fi  vuol  dipingere,  preferive  nel  capo  fc- 
gucntc  le  cautele  , che  ho  accennate  qui  a- 
vanti  pag.  ;6.  n.  a.  Per  le  riderne  , o con- 
ferve d'acqua  lib.  8.  cap.  7.  preferive  foltanto 
una  crolla  di  calce , c di  frombole  . Quelle 
devono  clfcre  di  felce  , c non  piu  grolle  d'tina 
libra.  La  calce  fia  della  piu  gagliarda,  che 
poi  lì  melcola  con  cinque  parti  di  arena  della 
più  pura  , c più  afpra  . Un  tal  metodo  però 
non  fi  vede  tifato  negli  antichi  acquedotti , 
c nelle  conferve  , delle  quali  parla  NTinkel- 
mann  approdo.  Gl* intonachi  per  le  volte, 
c per  le  danze  , ove  non  fi  volca  dipingere  , 
fi  (accano  di  tre  mani  di  calce  , c I*  ultima 
col  marmo  pedo  , fecondo  Palladio  De  re  ru(l . 
lib.  1.  cap.  t 3.  t r.j  c con  due  di  marmo , 
fc  fi  voleva  ben  luflro  , come  drive  Plinio 
lib-  36.  cap.  z$.Je3.  ff. 

(b)  Anche  il  P.  Paoli  Antick.  di  Pcn ruo- 
lo , ec.  Tav.  6 r./ol.  34.  ci  deferivo  la  fortez- 
za firaordinaria , e marmorea  dell’intonaco  , 
che  vcdeli  in  quella  pifcina  di  Baia.  Crede  dc- 
rò  non  doverli  ciò  alla  maefiria  dell'  inoro  da- 
tura , ma  bensì  alla  dcpolizionc  fatta  dall'ac- 
qua delle  fue  particelle  fatine  : cd  ha  trovato 
Tempre  quella  Torta  di  fodo  intonaco  nelle 
conferve  d’acqua,  non  già  altrove.  Quello 
intonaco  poi  c ruvido  alf'eftcrno  , c quali 
globofo  . Conviene  odcrvarlo  dalla  parte  , 
che  era  attaccata  al  muro  , per  averlo  lidio  ; 
c bi fogna  arruolarlo  perche  fia  lucente  . L'in- 
tonaco delle  Sette  Sale,  che  erano  recipienti , 
o conferve  d'acqua,  come  olfcrvò  Nardini 
Roma  cnt.  lib.  3.  cap.  io.  pag.  1 00 . , c il  no» 
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fabbriche  ordinarie , e nei  fepolcri , l’interno  de’ quali  non1 
era  fatto  colla  medefima  pulizia  , l’incrofiatura  ha  due  dita 
di  groflezza . E’  fingolarilfima  la  notizia  , che  Sante  Barto- 
li  (a)  ha  data  di  certe  camere  , le  cui  mura  erano  incamiciate 
con  laftre  di  rame  fottiliffime . Effe  furono  fcoperte  al  tem- 
po dello  Hello  fcrittore , cioè  verfo  il  fine  dello  fcorfo  fe- 
colo  , a poca  diftanza  da  Marino  , in  un  luogo  detto  le  Frat- 
tccchie  (a)  , ove  altra  volta  era  Hata  trovata  la  famofa  Apo- 
teofi  d’Omero,  che  vedefi  in  cafa  Colonna,  e ove  credeli 
che  abbia  avuta  l’imperator  Claudio  la  fua  villa  (b)  . 

jf.  31.  Il  pavimento  de’ bagni , e di  altre  fabbriche  era 
talvolta  fatto  di  piccoli  mattoni  meflì  di  colta , in  maniera 
che  facevano  angolo  inlieme  , come  fi  pratica  anche  a’  dì  no- 
llri  ; e ne  fono  laftricate  le  ftrade  di  Siena , e di  tutti  i paelì 
dello  fiato  d'Urbino . Quella  fpecie  di  lavoro  fi  chiama  fpi- 
va  pefie  , per  la  fomigiianza  , che  hanno  le  filare  dei  matto- 
ni colle  fpine  dei  pefci  (c) . Gli  antichi  lo  chiamavano  opus 
fpìcatum , perchè  i mattoni  fono  anche  difpofti  come  i gra- 
nelli nella  fpiga  ; lavoro , che  Perrault  non  ha  faputo  inten- 
dere , fecondo  che  altri  ha  già  ofiervato  ( b ) . Si  copriva  il 
pavimento  così  fatto  con  calce  mcfcolata  di  teftacei  pelli  , 
e fovente  al  di  fopra  vi  fi  poneva  il  mufaico  . Si  vede  un 

fo- 

vata , che  è fui  monte  Aventino  incontro  alla 
£hicla  di  s.  Saba . Ecco  le  di  lui  parole  . „ 
Flaminio  Galgano  padrone  di  una  vigna  in- 
contro tento  Savo  , dove  fi  cavano  li  tufi  per 
far  le  mura  della  città  , mi  raccontò  , che  ca- 
vandoli alle  radici  di  quel  monre  , fi  trovò 
dentro  il  tufo  uno  danzino  molto  adorno  , 
col  pavimento  fatto  di  agata  , c corniola , e 
li  muri  foderati  di  rame  dorati  con  alcune 
medaglie  commcflc  > con  piatti  , c bocali  , 
tutti  Ulromcnti  da  fagrifizj  j ma  ogni  colà 
aveva  patito  fuoco  : il  detto  danzino  non 
aveva  ne  porte  , nc  finedre , c vi  fi  fccndcva 
per  di  fopra . 

(a)  Vedi  Tom.  tl.pag.  21  f. 

(c)  Vedine  un  faggio  nella  Tav.  XII. 

(b)  De  la  Badie  Remarq.fur.  qutlq.  infcrip. 
ant . Ac  ad.  des  Infcr.  Tom. XV.  Mém.  p.442. 


Uro  Autore  Tom.  il.pag.  241.  $.10. , c fat- 
to certamente  con  particolar  diligenza  , ed  c 
di  trediverfi  ordini,  o mani  . Vcd.  Ficoroni 
OJJervaz.  ec.  pag.  27. 

(<z)  Nella  notizia  delle  antichità  fcoperte, 
che  fi  trova  in  fine  dell'  opera  intitolata  : Ro- 
ma antica  , e moderna  . 

(a)  Winkclmann  ha  probabilmente  fcritto 
di  memoria  quella  notizia  , equivocando  tra 
Sante  .Battoli , c Flaminio  Vacca . Il  primo 
k dato  valente  difegnatore  , c inciforc  cele- 
berrimo , ma  non  già  Icrittore  , per  quanto 
io  Grppia  . L’altro  ha  (c ricce  nel  1 J94.  le  Afr- 
morie  di  varie  antichità  trovate  in  diverti 
luoghi  della  città  di  Roma  , che  l'Andrcolt 
aggiunte  in  fine  della  Roma  antica  del  Nar- 
dini  ri  darri  pata  in  Roma  nel  i?oa.  , e in  que- 
lle Memorie  , n.  1 0 1 . , il  Vacca  dà  quella  no- 
tizia della  danza , c del  luogo  , ove  fu  tro- 
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fomigliar.te  lavoro  nella  villa  Adriana  a Tivoli  . Avcano  gli 
antichi  ira  i loro  fervi  di  quelli  , che  fi  chiamavano  fivi- 
mrntarj  (a) , 1 quali  far  fapevano  ogni  forte  di  lavori  in  ge- 
nere di  lafliico. 

§.  32.  La  terza  parte  di  quello  capitolo,  che  tratta  del- 
la forma  degli  edifizj  , e delle  loro  differenti  parti  , fi  divide 
naturalmente  in  due  punti  : il  primo , che  concerne  la  for- 
ma , riguarda  principalmente  i tempj  , i quali  , tranne  ben 
pochi , erano  fra  i Greci  di  figura  quadrata , in  maniera  che 
la  loro  lunghezza  era  il  doppio  della  larghezza  : e perciò 
Vitruvio  fcrive  (6)  che  un  tempio  , il  quale  per  davanti  ab- 
bia cinque  intercolonnj , e fei  colonne  , debba  avere  il  dop- 
pio di  quefti  intercoionnj  alle  fiancate  . Era  di  quefta  pro- 
porzione i!  tempio  di  Giove  a Girgenti  in  Sicilia  , come  ho 
fatto  vedere  nelle  mie  OiTervazioni  a parte  fu  di  e(To  (a)  ; 
poiché  con  una  efatta  mifura  del  piano , che  ha  occupato  , 
e delle  fue  rovine,  fi  è trovato  , che  la  fua  larghezza  era 
di  cento  fefiantacinque  piedi  : e per  confeguer.za  fi  dovrà 
leggere  cento  feflanta  in  Diodoro  , ove  parla  della  lunghezza 
di  queflo  tempio  , in  vece  del  feffanta . La  flelfa  proporzio- 
ne fi  offerva  nei  tempj  quadrati  dei  Romani  . Un  picciol 
tempio  fabbricato  di  peperino  preflo  al  lago  Pantano  fulla 
firada  di  Tivoli  a Frafcati  , di  cui  parlammo  innanzi,  ha  fef- 
fanta  palmi  di  lunghezza,  e trenta  di  larghezza  . Qu  ella  pro- 
porzione però  fembra  che  non  folle  ancora  Aliata  ne’  tempi 
antichilfimi  ; poiché  l’antico  tempio  di  Giove  in  Elide  era 
largo  novantacinque  piedi  , e lungo  duecento  trenta  (r)  : 
quello  pure  di  Giove  , che  innalzar  fece  Tarquinio  fui  Cam- 
pidoglio (d) , era  a un  di  preflo  tanto  largo  quanto  lungo  , 
eflendovi  appena  quindici  piedi  di  differenza  . 

jf.  33.  Di 

M Vulp.  Tilt.  Amidi,  pop.  1 6.  (c)  Pauf.  Ut.  f.  Cdp. io. pag.i}t.  limi. 

fi)  lib.  i.  cap.  («0  Dtonyl.  Halic.  An:ia.  Roman.  Lio.  4. 

(a)  Ycdi  qui  avanti  pag.  3.  not.  a.  cap.  6t . lom.  l.pag.  24$.  lin.  22. 
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jf.  33.  Di  edifizj  rotondi  con  volta,  o cupola,  non  fe' 
ne  fanno  in  Grecia  che  fei  nominati  da  Paufania.  Un  tem- 
pio era  accanto  al  Pritaneo  d’Atene  (a)  ; un  altro  li  vedeva 
in  Epidauro  (b)  , vicino  al  tempio  d’Efculapio,  architettato 
dal  celebre  fcultore  Policleto  , e ornato  con  pitture  di  Pau- 
sia  , cui  fi  era  dato  il  nome  di  Tholtu  per  motivo  della  fua 
volta  (a)  ; il  terzo  era  a Sparta , ove  (lavano  le  ftatue  di  Gio- 
ve , e diVenere  (c)  ; il  quarto,  edifizio  profano,  era  in  E- 
lide  (d)  ; e il  quinto  a Mantinea  (e)  , chiamato  il  focolare 
comune  (»>/*  *oint) . V’erano  in  altre  parti  degli  edifizj,  che 
portavano  un  nome  fteflo  , come  quello  di  Rodi  (f) , e quel 
di  Cauno  nella  Caria  (g) . Finalmente  il  fello  di  quegli  edi- 
fizj era  il  teforo  di  Minia  a Orcomene  (h)  . Quantunque  fulle 
pietre  intagliate  , nelle  quali  è rapprefentato  il  corpo  d’Et- 
tore llrafcinato  intorno  alle  mura  di  Troja,  fi  veggano  dei 
tempj  rotondi , non  fe  ne  dovrà  conchiudere , che  quelli  tem- 
pj  avelfero  una  tal  forma  veramente  . Sulla  nave  di  flraor- 
dinaria  grandezza , che  Tolomeo  Filopatore  re  d’Egitto  fece 
coftruire , v’era  fra  gli  altri  un  tempio  rotondo  confecrato 
a Venere  (/')  , e fappiamo  , che  fulle  navi  degli  antichi  (k) 
folevano  alzarli  delle  torri  rotonde  di  muro  con  tetto  a vol- 


Tom.  III. 

(a)  Pauf.  lib.  t.  cap.  j.  pag.  r 1. 

- (b)  id.  lib.  j.  cap.  *7.  rag.  173. 

(a)  Paufania  fciivc  , clic  fi  chiamava  Tito- 
lili eixtt  anche  il  primo  nominato  di  Ate- 
ne . Vitruvio  lib.  7.  prefat.  nomina  un  edifi- 
cio a Delfo  chiamato  pure  Tholus  , c lib.  +. 
cap.  7.  dà  le  regole  per  fare  tempj  rotondi . 
Secondo  Arinotele  , o altri , che  fia  l’autore, 
I he  mirab.  aufcult.  opcr.  Tom.  il.  pag.  726. 
in  fine  . le  fabbriche  a cupola  doveano  edere 
molto  in  ufo  fra  i Greci  : e ivi  fi  parla  di 
molte  confimili  fatte  da  tempi  antichidimi 
nell' i fola  di  Sardegna  . Erano  però  tutte  cu- 
pole bade  molto  , c piuttodo  volte  rotonde , 
pnzirhè  dell'  altezza  , c forma  delle  cupole, 
che  fi  fono  fatte  ne’ tempi  moderni  , com’ é 
quella  di  s.  Pietro  in  Varicano  . Sarà  interef- 
lanrc  là  ferie  dorica  di  quelle  cupole  all’ufo 
moderno , che  darà  il  più  volte  lodato  fignor 
cavaliere  d'Agincourt  nella  fua  cominuazio» 


F ta , 

ne  detta  Storia  delle  Arti  del  Difcgno . Può 
vederli  anche  le  Roy  Ritira,  cc.  EJfaifur 
C hi  fi.  de  Carchi:,  pag.  Xh'l.  Jegg.  Quelli  of- 
fcrva  Tom.t l.  par.  x.  pag.  49.  Jcc.  , che  i mo- 
numenti greci  ancora  elidenti,  dai  quali  pof- 
fiamo  trarre  qualche  idea  delle  fabbriche  ro- 
tonde , fono  fa  Torre  de’  venti , di  cui  dà  la 
figura  Tom.  tl.  pi.  fi  j c il  monumento  cle- 
varo  a Liberate  , amendue  in  Atene  , di  tuf 
porta  la  figura  nel  Tom.  hpl.  10.  44.  e 33* 
(c)  id.  lib.  3.  cap.t4.pag.  237.  infine  . , 

(di  id.  lib.  f.  cap.  io.  pag.  4*0:  l,n-  • /• 
fe)  id.  lib.  8.  cap.  p.  pag.  616.  in  fine. 

(/)  Cendant.  Porphyr.£*c.  Polyb.  lib.it \ 
pag ■ 1 36. 

ig)  Appian.  De  bello  mithrid.  p.  1 83.  Di 
(V)  id.  lib.  p.  cap.  38. pag.  786.  1. 

(i)  Athcn.  D cip  no),  lib.  3.  c.p.  pag.xof.E^ 
(ir)  Deferii t.  des  vrerr.  grav.  du  Cab  in.  de 
Sto/ch  , elafi.  6.  n.  66.  fcqq.  pag.  $3$.  f 3p% 
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1- — ;a.  o i cupola  (a)  , come  anche  delle  torri  di  muro  qua- 

arate  (a) . L’architetto  Sangallo  nella  citata  fua  raccolta  di 
difegni  in  pergamena  parla  d’un  tempio  rotondo  a Delfo  con- 
fecrato  ad  Apollo . 

Jf.  34-  Non  può  affermarli  , che  il  tempio  fatto  alzare 
da  Pericle  in  Eleufi  (&)  abbia  avuto  una  forma  circolare  ; ma 
quando  anche  foflfe  flato  d'una  forma  quadrata  , non  è meno 
certo,  che  folle  coperto  con  una  cupola,  e con  una  fpecie 
di  lanterna  (b)  . Si  vede  quella  lanterna , ed  una  cupola  fo- 
pra  il  tamburo  d’un  tempio  quadrato  fcolpito  fui  più  gran 
farcofago , che  fiali  conlervato  dell’antichità  , elidente  nella 
vigna  Moirani  predo  la  porta  di  s.  Sebaltiano  (c)  . Il  tambu- 
ro non  è dunque  una  invenzione  moderna  . Più  comuni  erano 
i tcmpj  rotondi  predo  i Romani  , che  predo  i Greci  : ad  al- 
cuni era  llata  data  una  tal  forma  per  una  ragione  allegori- 
ca , come  al  tempio  di  Veda  inalzato  da  Ninna  Pompilio  (r)  i 
ficcome  in  quello  di  Mantinea  fembra  che  fiali  avuto  in  mira 
il  focolare.  Un  tempio  rotondo  della  Tracia,  dedicato  al 
Sole , aveva  avuto  per  oggetto  il  fimbolo  del  difco  di  que-. 
fio  pianeta  ( d ) « 

jf.  3S.  Alla  forma  degli  edifizj  pubblici  , e dei  tempj  ap-< 
partengono  le  colonne  , che  ne’  più  remoti  fccoli  erano  di 
legno  . Si  vedeva  ancora  al  tempo  di  Paufania  (e)  un  tem- 
pio in  Elide  , il  cui  tetto  pofava  fopra  colonne  di  quercia 
fenza  mura  ; e nel  luogo  fledo  v’era  altresì  allora  una  co- 
lonna 

(a)  Vedi  anche  la  Raccolta  d*  Antichità  di  do  , e fatto  a guifa  di  un  padiglione  reale  • 
Borioni  . illu  Idrata  da  Venuti , ove  Tab.  7*.  Il  fignor  le  Roy  Ruines  , ec.  Tom  J par. 

£ ha  una  gemma  con  limili  torri  fu  di  una  pi.  9.  dà  la  figura  degli  avanzi  di  effo,  e k>. 
aave  . dcLrivc  000.  1 9. 

(a)  ibid.  n ój.pae.  f f7.  (c)  Ora  nel  Mulco  Pio-CIcmrntino  . 

f b)  Plurarch.  in  Pende  , oper.  Tom.  I.  (c)  Fdhis  v. Rotando  tuia  . [Kippingro  Art- 

pop.  1 J9.  i 1 fi™  . . tiq  rom.  lib.  1 . cap.  i.  n.  f.  pop.  / 6 crede 

(b'  Winkclmann  ha  forfè  equivo-ato  in-  trovarlo  rapprefentato  fu  una  medaglia  della 
torno  a quella  fabbrica , di  cui  Plutarco  non  famiglia  C afTia  , di  cui  da  la  figura  prefa  dal 
dice  niente  di  quello  ; ma  bensì  poco  dopo  Gutcro  De  jurc  poitif.  lib . 1 1.  cap.  io, 
fnp.  1 60.  orine,  dice  dell’  O leo  . fatto  dallo  (dì  Ma:rob.  Satura,  lib.  1.  cap.  r 9. 

Redo  Pericle  in  Atene,  conc  fu  letto  qui  (*)  Pauf . lib,  6.  cap.  24- pag.  fi  j. 

avanti  Tom.  il.  pag.  iS9.7  che  folle  rotoa* 
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Jonna  di  quel  legno  al  portico  di  dietro  del  tempio  di  Giu- 1 
none  (a)  . La  più  antica  proporzione,  o mifura  dell’altez- 
za delle  colonne,  era  il  terzo  della  larghezza  d’un  tempio, 
come  Vitruvio  (6)  c’  infegna  per  l’ordine  tofcano  ; e come 
fi  trova  in  generale  accennato  da  Plinio  (c) . Quella  pro- 
porzione non  è totalmente  d’  accordo  con  quella  dei  due 
antichillimi  tempj  di  Pello  , l’altezza  de*  quali  è un  poco 
maggiore  (a)  . Le  colonne  andavano  diminuendo  verfo  la  ci- 
ma , imitando  cosi  li  tronchi  degli  alberi.  Il  gonfiamento, 
che  Vitruvio  chiama  cntajis , e fui  quale  fi  diffonde  molto  (b)  * 
non  fi  vede  in  alcuna  colonna  dei  grandi  edifizj  ; ma  bensì 
a qualcuno  piccolo , e de’  meno  antichi  tempi . Bifogna 
d’altra  parte  convenire  , che  quello  gonfiamento  niente  di 
grazia  accrefce  alle  colonne  (c) . Riguardo  alle  fcanalatu- 
re , già  le  avevano  le  colonne  più  antiche  (o)  . I Greci  da- 
vano a quell’  ornamento  il  nome  di  pàfifurit  nlorof  ( d ) , ov- 
vero (e)  . 

jf.  3 6.  Quando  le  colonne  erano  affai  grandi  , i Greci 
(e  facevano  di  piccoli  pezzi  di  pietre  ineguali  , come  io 
fo  vedere  delle  colonne  del  tempio  cfi  Giove  Olimpico 
a Girgenti  nelle  citate  mie  Oflervazioni  fu  di  eflo  . Nella 
pretefa  villa  di  Mecenate  a Tivoli , le  colonne  per  metà  inca- 

F 2 llrate 


id.  «A.  }■  cap.  i«.  pag.4t7.  princip. 
[Gli  amichi  tempi  dei  Cteci  curo  retti  in- 
tieri di  legname  . Vedi  al  Capo  il . $.  , 3. 

(A)  «A.  4.  cap.  7. 

(V)  hi.  it.  cap.  iì.f'3.  }f. 

(a)  Qual  fia  la  divellila  , che  palla  fra  li 
tempi  dì  l'elio  , e 1‘  antico  ceruleo  deferirlo 
da  Vitruvio  , potrà  vederli  nell*  orerà  più 
volte  lodata  del  P.  Paoli  intorno  alle  antichi- 
<tà  di  qnclla  città  , Differì,  a.  n.  n.fctg. 

(bj  Appena  l'accenna  nel  Ut.  a.  cap.  i , e 
ut.  4.  eco.  3.  Bcmi  ne  dava  la  figura  in  fine 
dell"  opera  , che  poi  fi  è perduta  . 

• tc)  Il  lig.  Pirancli  trova  Temali  alla  colon- 
na cerulea  fra  le  rovine  di  un  antico  tempio 
in  Alba  negli  Hqui  al  lago  fucino,  di  cui  par- 
■la  il  nofiro  Autore  nel  $.  dopo  il  feguente , e 
e»  da- la  figura  nell'opera  Dtllamagvif.it' 


Rem.  Tav.  ar  ■ fig.  f.  ; e rei  quattro  pilaflti 
deli'antichiflimo  lepolcro  di  C.  Poblicio  pref- 
fo  il  Foro  di  Matte  alle  tadici  del  Campido- 
glio , paifato  marci  de*  corvi , de*  quali  da  la 
figura  allo  Hello  luogo  fig.  7.  Avercela  tro- 
vata il  lodato  P. Paoli  nelle  coktnrc  del  tcr- 
70  edilizio  di  Pedo , o atrio  tofcano , nomi- 
nato qui  avanti  pop.  4. , delle  o,uali  diamo 
la  figura  nella  Tavola  IX.  in  fine  di  quello 
Temo  , noi  ci  rifètvcrimo  a parlarne  me- 
glio nell*  indice  de*  rami  al  detto  numeto. 

(n*)  Le  avevano  le  colonne  del  pa’azzo  di 
Salomone  , che  Inno  molto  più  antiche  de- 
gli edifitj  greci . Vedi  Kcgura  , Ut.  3.  cap.  7. 
verj.  24. 

(ii)  A ridot.  Ethic.  ad  fìiccm.  lit.  1 0.  c.  f. 
cper  Tarn.  ni.  pag.  174. 

(e)  Diod.  fìh.i  3,  4-  1 2.7*607.  T.I./.j  p. 
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(trace  nel  muro , come  anche  l’intiera  fabbrica  , fono  fatte 
di  pietre  tagliate  a forma  di  conio  . Le  colonne  di  marmo 
pentelico  del  tempio  di  Giove  Capitolino  , che  l’ imperato! 
Domiziano  fece  lavorare  in  Atene  , e poi  rilavorare  in  Ro- 
ma  (a)  , erano  più  grandi  di  quante  altre  colonne  di  mar- 
mo , e di  granito  fiano  rimafte  a' tempi  noltri  ; poiché  Pirro 
Ligorio , il  quale  ne  avea  veduti  dei  frammenti , dice  nelle 
fue  Antichità  , che  manoferitte  fi  confervano  nella  biblioteca 
Vaticana  , che  il  loro  diametro  era  di  dieci  piedi  ; di  modo 
che  aver  doveano  per  lo  meno  ottanta  piedi  di  altezza , co- 
me quello  fiefio  fcrittore  oflerva  (a)  . 

Jf.  37-  Io 


(tf)  Plurareh.  in  Poplic.  op  Tom.L  p.t  o j. 
princ.  r Vedi  qui  avanti  Tom.  il.  pjg.  16  f. 

(a)  Ligorio  nel  libro  18.  delle  fuc  Antichi- 
tà , elidenti  in  detta  bibii  neca  fra  i codici 
ottoboniani , num.  } 5*76.  alla  parola  Tempio , 
p fi.  tf’go*  non  dice  altro  , fc  non  che  le  co- 
lonne di  qu.l  tempio  di  marno  pentelico  a- 
vcano  nove  palmi  nell'  imo  (capo  . Egli  non 
da  veruna  prova  di  ciò.  A me  pare  incredibile, 
che  colonne  tanto  grolle  potelfcro  fervirc  per 
quel  tempio  . Per  lo  che  c da  odcrvarli,  che 
quando  fu  riedificato  ai  tempi  di  Vcfpa  iano  , 
per  rifpolla  degli  arufpici  non  fi  potè  a - re- 
fcerlo  m grandezza  . ma  f intanto  farlo  pui  al- 
to, fecondo  che  narra  Tacito  Hijlor.  I 4.  c.  f f. 
Lo  Hello  vi  Tara  Dato  praticato  poco  dopo  , 
quando  fu  di  bel  nuovo  rifarro  .la  Domina- 
no : c forfè  per  quella  ragione  di  doverli 
mantenere  l'antica  pianta  di  elio,  fi  faran- 
no dovute  rilavorare  , c alfottigliarc  quelle 
colonne  di  marmo  pentelico  venute  da  A te 
ne  . È affatto  infwfithnrc  l'opinione  del 
Kat  Jini  Rom j ant  lib.  f.  eoo.  r j.  reg.  Vili, 
pjg.  267. , del  Padre  Mininolo  Uiffèn.  f.  de 
Tcmolis  , feci.  2.  in  fupplcm.  Ami ; Rom. 
SalUr.g-e , Tom.  I.  col.  1 24-  , c di  altri  , i 
quali  credono  , clic  auede  colonne  fiano  le 
Ite  (Te  , ebe  ora  fi  vedono  nella  chiefa  d Ara- 
celi j imperocché  , come  nota  il  P.  Calimi ro 
.nella  Storia  di  ella  , cjp.  6.  pjg.  2 fX. , quelle 
fono  colonne  tutre  ineguali  c per  altezza  , e 
per  prodezza  ; c oltracciò  alcune  fono  di 
granito  bianco  , altre  di  rollò  , di  cipollino  , 
paonazzetto , c d*  altra  pietra  . Ma  poi  il 
P.  Calimi  ro  rao/lra  di  non  aver  letto  Plutar- 
co , aggiugnendo  , che  egli  non  dica  2 qual 
ufo  , c per  qual  fabbrica  fcrviflcro  quelle  co- 
lonne  di  pentelieo  fatte  venire  da  Domiziano. 

. Colonne  più  granii  di  quelle  nominate  dal 


Ligorio  farebbero  quelle,  che  lo  Ile  fio  Pa- 
dre Minutolo  Dijfcrt.  7.  de  edific.  judic.  toc . 
ci  (.col.  rjp.  dice  bravate  a fuo  tempo  ( cioè 
dopo  la  meta  dello  feorfo  fecolo  ) nel  moni* 
llcro  di  s.  Euf.  ma  ( per  errore  dice  s.  Su- 
fanna  ) , vicino  alla  colonna  Trajana  , di  tale 
grandezza,  che  qui  ag  ruigliavano  quella 
colonna  Trajana  . Tale  ra.conto  c c lacerato  , 
fc  quelle  colonne  appartenevano  al  Foro  di 
Traiano  , cd  erano  comnagne  Ji  qucl'a  di 
granito  trovata  nella  parte  oppoda  di  quel 
moniflcro  l'anno  !7*f.  * come  riferilcc  Win- 
kclmann  nel  Tom.  il.  pjg.  372. , c Orlandi 
nelle  note  al  Nardini  In.  f.  cip  q.  pjg.  z?f. 
n.  a. , la  quale  aveva  foli  otto  palmi  c mez- 
zo di  diametro  , cd  è compagna  di  altre  che 
fi  vedono  nelle  cantine  di  quel  contorno  . 11 
nollro  Autore  in  una  lettera  al  fignor  barone 
Ricdcfcl  dei  9.  novembre  17M.  pjr  1.  p.2j6.9 
dice  trovata  poco  prima  per  la  lira  la  d’ Al- 
bano una  rolonna  di  g>anito  sì  grofTa  . che 
appena  quattr'  uomini  potevano  abbracciar- 
la ; c un'altra  limile  fcopcrca  nei  fondamenti 
del  palazzo  Santa  Croce  in  Roma  , che  vi  fi 
lafciò  fepolra  per  l’cno-me  fua  grandezza. 
Se  nc  fono  trovate  delle  altre  grandilTime 
nello  fcavjrc  per  fondamenti  di  cafe , e per 
la  ftesfa  ragione  non  fono  (late  cflratte . Da 
Anallalìo  nella  vita  di  s.  Hat o,fe3.6  p.Tom.I. 
pjg.  76.  , fi  nominano  certe  colonne,  che 
erano  a un  triportico  v:dno  a s.  Croce  in 
Gcrufalcmmc  , chiamate  hecoron  penta  ( o pe - 
di  > , di  cento  piedi  i ma  forlc  ciano  cosi 
dette  enfaticamente  per  denotare  col  numero 
cento  non  una  preci  fa  grandezza , ma  una 
grandezza  ftraordinaria  , c flerminaia  , co- 
me vi  nota  Bianchini  Tom.  nl.vag.i  67.  , il 
quale  peraltro  equivoca  nel  dirle  di  porfido  , 
confondendole  con  altre  nominate  dopo  dallo 


Si  * 
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fi.  37.  Io  non  m’impegnerò  qui  in  ricerche  fulla  ori-"=* 
gine  , e fui  morivo  delle  ditlerenti  parti  delle  colonne  ; ma,  Cj 
come  faccio  in  genere  , così  mi  contenterò  di  fare  anche 
qualche  olTervazione  generale  fulli  divertì  ordini  delle  me- 
defime  . Quelli  fono  cinque  nell’Architettura  greca , e roma- 
na ; cioè  il  tofeano,  il  dorico,  lo  jonico , il  corintio,  ed 
il  romano,  o compolìto  . Dell’antico  ordine  tofeano  non  fi 
è confervata  che  una  fola  colonna  all’  emifTario  del  lago  Fu- 
cino ; e non  ne  fappiamo  altro  fe  non  ciò  che  ne  dice  Vi- 
truvio  (a)  . Si  vedono  colonne  tofeane  colle  bali  fopra  una 
patera  etrufea  incifa  ( a ) , ove  rapprefentafi  Meleagro  fedente 
fra  Gallore  e Polluce  , con  Paride  . 

fi.  38.  Bensì  ci  rellano  modelli  di  colonne  dell’ordine 
dorico  dal  tempo  della  loro  prima  origine  alli  tre  antichi 
edifizj  di  Pello  , de’  quali  abbiamo  parlato  avanti  (b)  , a un 
tempio  di  Girgenti  (1>) , e ad  un  altro  tempio  di  Corinto  (r)  . 
Polfono  conlìderarli  quali  come  un  femplice  fufo  di  altre 
colonne . Sono  fcanalate  , e d’una  forma  conica  , cioè  che 
va  diminuendo  verfo  la  cima  ; e quelle  di  Pcfto  fono  ciafcu- 
na  compolle  di  quattro  pezzi  . I capitelli  hanno  femplice- 
mente  una  rotondità  piana  , e in  quel  luogo  medelimo , 
ove  nei  tempi  polleriori  le  colonne  doriche  hanno  i così 

det- 


fteflo  Anaftafio  , che  lo  erano  veramente . 
Flaminio  Vacca  Memorie  , n.78. , dice  erterfi 
trovato  a Tuo  tempo  pretto  il  fronr.fpizio  di 
Nerone  un  colonnato  di  marmi  Ialini  , il 
maggior  de’  membri , eh*  egli  averte  veduto 
( eppure  Scriveva  dopo  di  Pirro  Ligorio  ) , 
comporto  di  colonne  grolle  nove  palmi  di 
diametro  , di  una  baie  delle  quali  fu  latta  (a 
tazza  della  fonte  del  Popolo , c di  un’altra 
quella  di  piazra  Giudia  . 

Le  colonne  più  grandi , che  vegganfi  an- 
cora fiior  di  Roma  , polfono  creder  fi , una 
d’anrico  ordine  dorico  fenza  bafe  , o forfè 
d' antico  etrufeo  , in  Taranto  nella  chicfa 
della  Trinità  de’pcllegrini  , la  quale  , per  rap 
porto  del  lodato  Ricdclcl  Voy  ige  en  Sicile  , 
*<.  Ut.  a.  pag.  203.  t iia  trenta  due  palmi  c 


mezzo  di  circonferenza  ; e te  colonne  dei 
tempio  di  Giove  a Girgenti  , che  Pupe  nano 
quante  altre  mai  efiitano  ; come  fi  rileverà 
nelle  note  alle  Oficrvazioni  del  nortro  Autore 
fu  oucl  tempio  inferite  in  fine  di  quelle  full* 
Arcniccttura . Grandirtime  erano  anche  le  co- 
lonne del  tempio  di  Cizico,  di  cui  parleremo 
al  $.  10. 

(a)  lib.  4.  cap.  7. 

( a ) Dcmpft.  De  Etrur.  rtg.  Tom.  1.  Tab.7. 

(a)  pag.  4.  ove  noe.  o.  fi  c notato  , che 
fi  credono  antiche  ctrufchc  . 

(b)  Pancrazi  Antich  fidi.  Tom.  ri.  par. 2. 

Tiro.  11.  1 2.  1 f.  [ Pirancfi  Della  magni/, 
de'  Rom.  Tav.  ei.  fig.  $.  • 

fc)  Le  Roy  Ruin.  des  plus  beaux  mon.  de 
la  Grece  , Tom.  il.  par.  a.  pi.  tp.  pag.  44. 
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JJJ- detti  ovoli  . Su  quella  parte  pofa  immediatamente  l’abaco  , 

. cap.i.  jgjfQ  ancjie  trapezio  , che  ha  piti  fporto  al  di  fopra  del 
quarto  di  rotondo  , di  quello  abbiano  i più  antichi  tempj 
dc’Greci.  Quella  Torta  di  fporto  dà  una  grandiofità  ftraor- 
dinaria  al  capitello  (a)  . L'altezza  delle  colonne  , che  dovreb- 
be elTere  di  Tei  diametri  prefi  dalla  parte  inferiore  , non  ne  ha 
nè  pur  cinque;  e al  detto  tempio  di  Corinto , le  colonne 
hanno  folamente  quattro  diametri  , compre!!  i capitelli  (<s) . 

j).  39.  Le  proprietà  dell’  ordine  dorico  fono  d'  avere 
dei  triglifi  alla  parte  di  mezzo  . olila  alla  più  larga  del 
cornicione , chiamata  fregio  ; delle  gocce  all’  architrave  , e 
dei  dentelli  alla  parte  inferiore  della  cornice  (a)  . In  uno 
dei  tempj  di  Pedo  i triglifi  non  erano  lavorati  nel  fregio 
ftcllb  , ma  y’  erano  incafirati  ; c tutti  ne  fono  caduti  , uno 
eccettuato  (c) . L’ eftremità  fuperiorc  dei  loro  canali  è ro- 
tondetta  ; forma  che  non  hanno  gli  altri  triglifi  . In  luo- 
go delle  gocce  fotto  alla-  cornice  vi  fono  in  quelli  tempj 
degl’  incavi  rotondi , e tre  filare  di  fei  di  quelli  incavi  per 
ciafcheduna  (d)  . Al  tempio  di  Tefeo  in  Atene  quelli  incavi 
fono  quadrati , e a due  filare  (e)  . 

jf.  40.  I tri- 


(a)  Vedi  le  Tavole  in  fine  di  quello  Tomo . 
(a)  Le  Roy  ibtd.  Tom.  1.  par.  2.  r ag.  1 S. 
(bj  Vitruvio  lib.  2.  cap.  2.  vuole  , che  i 
triglifi  li  ano  propri  dell'  ordine  dorico  , c del- 
lo joaico  i dentelli  . Anche  Euripide  in  Ore* 
fie  f vtrf.  t 37 2.  da  ai  triglifi  l'epiteto  di  do- 
rici y parole  , che  ij  traduttore  latino  ha  refe 

Siala  mente  per  dorica  pinnacula  . Ma  per  li 
entelli  nell*  ordine  dorico  nc  abbiamo  1 c- 
fempio  nella  calla  fepolcralc  di  Scipione  Bar- 
bato, lavoro  del  leccio  V. di  Roma,  nomi- 
nata qui  avanti  pjg.  22.  n.  d. , clic  può  con- 
fiderà rii  come  un  cornicione  , c/iendovi  al  di 
fopra  la  cornice  coi  dcnrelli > (otto  il  fregio 
coi  triglifi  , c le  mctope  , le  quali  hanno  un 
rofonc  per  ciafeuna  ; c il  di  fotto  , ove  c ri- 
fornitone , turco  li  (ciò  potrebbe  confidcrarfi 
come  un  architrave . Vedafcnc  la  figura  in  fine 
di  quello  Tomo  Tav.  XIV.  c XV.  Al  tem- 
pio di  Cora  , del  quale  li  parlerà  qui  appretto 
nel  $ ai. , di  ordine  dorico  , vi  fono  1 den- 
telli alla  cornice  Culla  poiu  della  celia  . 


I triglifi  erano  al  tempio  pìccolo  di  Pe- 
do folamente  , non  alle  altre  fabbriche  , co- 
me ci  avvila  il  P.  I’aoìi  Dijfert.  4-.  n.  24.  j 
benché  liano  dati  polli  anche  al  tempio  gran- 
de nelle  Tavole  da  lui  datene  , colle  gocce 
forni  , delle  quali  non  fi  è trovato  vedigio 
né  puic  al  triglifo  , che  c rimailo  al  tempio 
piccolo  . Le  gocce  fetro  i triglifi  con  fervateli 
in  altri  monumenti  antichiflimi  , c della  def- 
fa  architcttuia  predo  a poco  di  quei  di  Po- 
llo , fono  rotonde  , per  imitare  le  gocce  d'ac- 
ua  , che  rapptefentano  5 come  le  olTervò  il 
gnor  barone  Ricdtlcl  a un  tempio  dell' an- 
tica Sci  munte  dodici  miglia  lontana  da  Ma- 
zara  in  Sicilia  , Voyjgc  cn  Suite  , et.  l*t.  !.. 
pag.  27.  ; e al  creduto  fcpolcio  del  tiranno 
Terone  a Gir  genti , ivi  pag.  43. 

Cd'i  Tali  fono  nel  tempio  grande  ; ma  nel  . 
piccolo  fono  divcrlc  . Vedi  le  Tavole  V.  c IX. 

(1)  Le  Roy  Iiuines  , ec.  lom.  ì.  pi.  iS - 
Vitruvio  lib.  4.  cap  3.  prclcrive , che  le  goq- 
cc  fi  facciano  a tre  diate  di  fei  per  ciafeuna  . 


/-Goo  J, 
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f.  40.  I triglifi  fono  polli  nel  luogo  , ove  ne’  più  anti- 
chi tempi  i travi  del  foffitto  interiore  del  tempio  ufeivano 
in  fuori , e pofavano  fu  di  un  trave  retto  immediatamente 
dalle  colonne  . V’è  tutta  Tapparella  , che  il  cornicione 
poggiale  ancora  al  tempo  di  Pindaro  fopra  colonne  di  le- 
gno ; come  quello  poeta  accenna  chiaramente  nel  fuo  enig- 
ma  (n) . Dice  Vitruvio  (Jb)  , che  s’inchiodavano  i triglifi  co* 
me  un  ornato  fulla  tella  dei  travi  , che  ufeiva  fuori  ; ma 
quella  è una  mera  congettura  ; poiché  al  fuo  tempo  non 
fufiitleva  più  alcun  tempio  antico  ; ed  egli  non  dà  ragione 
veruna  di  quella  fpecie  d’ornamento  . Pare  che  lì  facelfero 
alle  dette  felle  dei  tagli  , o fegature  , affine  d' impedire  che 
lì  fcrepolallero  (a).  L’intervallo,  che  palTa  fra  due  felle 
di  travi  , c loro  triglifi  , chiamato  metopa , era  riempito 
di  fabbrica , come  olferva  Io  Hello  architetro  romano  ; ma 
fembra  che  ne’  più  antichi  tempi  quello  fpazio  rellalfe  vuo- 
to ; il  che  dava  aria  al  legname  . Mi  viene  in  pendere  que- 
lla oflervazione  per  un  palio  d’Euripide  , ove  racconta  , che 
nel  momento  , in  cui  Orelle , e Pilade  concertavano  inlìeme 
intorno  alla  maniera  di  entrare  nel  tempio  di  Diana  in  Tau- 
ride , per  indi  toglier  la  llatua  di  quella  dea  , Pilade  pro- 
pofe  di  palTare  fra  i triglifi  , in  quel  luogo  dove  era  il  va- 
cuo ; come  io  credo  che  va  dano  interpretate  quelle  parole  r 
*Oji«  Sì  y tSret  rpryXv'^uy , o voi 

ù l’/xas  MmStìyjJ  <0  • 

Guglielmo  Cantero  le  ha  tradotte  contro  tutte  le  regole  del 
buon  fenfo  in  quello  modo  : 

Sp*- 

f a)  Vyth.  4.  verf.  47^477.  [Parla  di  una  clic  fimili  tagli , o Telature  potè  Acro  impe- 
cila di  un  principe  , non  di  tempj  . dire  , che  i travi  fi  flrcpolalTcìo , non  dovete 

($)  lib.  4,  cap.  2.  . ^ do  elitre  molto  profondi  . 

(a)  O piurtofto  per  imirarc  i canali  dell*  (c)  Euripide  iphig.  in  Taur.  verf.  n/, 
«equa,  che  vi  feoneva  , ca  fendo  dalla  cor-  [ Il  noftro  Autore  ha  ripetute  quefte  riflef-, 
ni  co  ; giacché  per  quefta  ragione  medefima  lumi  nei  Monum.  ant.  i .cd.  Par%iy.  c.  14- 
fi  mettono  le  gocc  Torto  i triglifi,  ove  i num.  206.  pag.  27 1 .feg. 

«letti  canali  vanno  a finire  . Non  mi  pare , 
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= Speda  vero  intra  coltimneirum  calaturas  , quo  inane  , ac  expeditum 
Corpus  eportet  demittere . 

Come  mai  un  uomo  si  dot»  , che  ha  veduta  l’Italia  , ha 
potuto  per.fare  , che  fiali  cercato  d’  entrar  nel  tempio  per 
le  fcanalature  delle  colonne  (a)  , e che  ciò  fia  fiato  polli- 
bile  ? Altronde  la  parola  vacuo  ( mò  ) qui  non  è relativa 
a quella  di  corpo  ( J't'ftxt  ) , come  Cantero  ha  fuppofto  : e 
non  fi  tratta  di  renderli  leggero  , e fvelro  ; perchè  inane , e va - 
cuti  in  fono  due  parole  ci  lignificazione  differente  : la  prima 
vuol  dire  vacuo  , quando  una  cofa  dovrebbe  efier  piena , e 
1’  altra  non  fuppone  che  Tempre  fia  piena  (b)  . La  parola 
xteòf  è prefa  qui  in  un  fenfo  afioluto  , e deve  unirli  a owoi , 
dove  evacuo.  Neppure  Barnes  ha  intelò  quello  luogo.  Cre- 
de che  Pilade  abbia  propofio  di  entrare  fra  gl’  intercolon- 
nj  ( intercolumnia  ) , come  fe  lo  fpazio  fra  le  colonne  folle 
fiato  chiufo , o che  fi  folle  potuto  entrare  nel  tempio , o 
vogliam  dire  nella  cella , allorché  fi  era  entrato  nel  colon- 
nato , che  intorno  la  circondava  . Secondo  il  fenfo  più  ve- 
rofimile  di  quello  palio  , le  metope  de’ più  antichi  tempj , 
de’quali  Euripide  ci  dà  un’idea  , erano  aperte  : e davano  pef 
conseguenza  il  folo  mezzo  di  poter  entrare  nel  tempio  chiu- 
fo . La  parola  xaSòVat , demittere  , indica  pure  , che  uno  do- 
vea  calarli  giù  ; ciò  che  dovea  farli  nell’  interno  del  tempio  . 
11  P.  Brumoi  non  ha  trovato  in  tutto  ciò  la  minima  diffi- 
coltà ; ma  ci  fpiega  bensì  a quello  propoli»  in  una  nota  , 
che  cofa  fieno  i triglifi  (c) . 

ff.  40.  Il 


( a)  C tic  tur l non  Tono  le  fcanalature  ; ma 
lavori  d’intagli , o balli  rilievi , ccir.c  già  rotai 
nel  Jom.  ti.  pug.ipi,  not.  b.  ì lcppuic  Can- 
tero non  ha  micio  dire  columnas  lUams  . 

(b)  Tè  ««tè*  *ar  *>*/■#<•<  . 

Quidquid  (fi  vacuum  aejiaerat  rep/iri . Cle- 
mente Ale  Mandrino  Piaag.  /.  a.  c.  to.f.  223* 
Un.  Tom.  I.  Secondo  lo  flcJio  (lem  erre 
Cohen,  tid  Ger.t.  num.  f.  J7 • Lcucippo 

Miiclio  , c Mctrocoio  Ciao  ammettevano 


per  due  prindpj  t*  > % ri  a«*ir 

plenum,  binane. 

(c;  La  lpicga7Ìone  , che  dà  V irkelmann 
si  citati  due  veri»,  iri  pare  giuftiflma.  Si 
cove*  però  rimettere  , che  Fuiipide  al  v.  tif. 
dice  quel  tempio  ornato  di  belle  colonne  > e 
al  xtrj.i  tjfi.  da  Ifigenia  la  dire  al  rc  Toantc. 
ihc  i cn  entri  nel  lempio  ; ma  li  fami  nel 
vcllibclo . 

, i*’  ài/rtv  t(/t  *ìr  Ir  Mfarèru 
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jf.  41.  11  fignor  le  Roy  nella  defcrizione , che  dà  degli 

antichi  monumenti  della  Grecia,  filTa  tre  epoche  differenti 
delie  colonne  dell  ordine  dorico  : cioè  il  più  antico  tempo  , 
Tom.  III.  G . in 


CAP.lt 


fi  tra  Cutter  latino  ha  interpretato  qucflo  ver- 
Co  probabilmente  lenza  capirlo  : 

O rex  , fifie  tuum  ptdtm  ubi  afta* , vcl 
in  porticu  . 

Lk  parole  Ir  « a mio  parere  , de- 

tono intenderli  di  un  tempio  in  antis  , cioè  , 
che  aveva  nella  facciata  pilafiri  alle  eDrcmi- 
tà  delle  mura  , che  chiudono  la  cella,  e nel 
mezzo  fra  i pilaf) ri  due  colonne  $ forma  , 
che  appun  ro  Vi  travio  lib.  c.  /.  p.  p 8.  t rife- 
fifee  elfcrfi  chiamata  dai  Greci  ir  v«pw'r«r/T  ; 
e veniva  a formare  un  vcPibolo . Di  quelle 
due  colonne  forfè  volle  parlare  il  poeta , o 
anche  di  altre  , che  fodero  dentro  al  tempio; 
con  pia  di  un  portico  , o colonnato  , che  lo 
circondalTe  rutto  . Altrimenti  , come  fi  a- 
vrebbe  a intendere  » che  dai  vani  fra  i triglifi 
fi  potefie  penetrare  nel  tempio  # quando  que- 
lli vani  doveano  eorrifpondcre  nel  portico  ? 
Supponendo  il  tempio  nella  forma  deferitta  , 
fi  può  dire  , che  lo  Dello  ordine  d'architet- 
tura gì  rafie  tutto  intorno  fui  muro  ; c che 
rei  fregio  vi  fodero  le  merope  aperte  per 
dar  lume  nel  tempio  , © perchè  non  folTc  an- 
cora introdotto  l'ufo  di  chiuderle  , o per  al- 
tra ragione  . Ma  qui  fa  na (cere  una  quefiio- 
ce  lo  De  fio  Vitruvio  lib.  4.  cap.  2. , ove  non 
trovo  rifleffìone  alcuna  degl'  interpreti . Egli 
riprende  l’opinione  d’alcuni  , i quali  diceva- 
no , che  i triglifi  rapprcfcnraficro  fincDre . 
Chi  può  mai  aver  penfaro  cola  limile  , afiur- 
da  non  fidamente  perche  i triglifi  lì  pongo- 
no nelle  cantonate  , e (opra  i mezzi  delle  co- 
lonne , ne'  quali  luoghi  ripugna  alla  natura 
ledervi  fincDre,  erme  dice  lo  Delfo  ferito- 
re ; ma  ancora  perche  i trig’ifi  fono  nelle  te- 
De  dei  travi  , i quali  fi-no  Dati  polli  in  quel 
luogo  neceflariamcntc  fin  dai  primi  tempi  a 
reggere  i]  tetro  , o per  il  foffitto  , com’  egli 
avea  detto  poco  prima  ì farebbe  mai  qucPo 
un  equivoco  di  Viruvio  , il  quale  abbia  feri- 
to dei  triglifi  in  vece  del’c  mctope  ì QucDe 
erano  aperte  feuerdo  Euripide  ; ed  è p ii  na- 
turale , che  lo  fodero  , non  già  i triglifi  . 
Egli  avea  pur  detto  poco  prima  , che  gii  an- 
tichi fabbricatori  empirono  di  fabbrica  Io 
fpa7io  rimafo  fra*  travi  , odia  le  metope  , 
parlando  di  fabbriche  di  muro  : argomento 
chiariamo  , che  ciucilo  fpazio  era  atto  a Da- 
re aperto  ; e «xìfarà  Darò  nelle  fabbriche 
|Ji  legno  , e ne*  primi  tempi . In  fecondo  luo- 
go , Vitruvio  fogne  a dite  , che  i Gieci  chia- 
mavano opus  i letti  dei  travi , c dei  pancon- 


celli : c che  dai  Romani  erano  chiamati  co- 
lumbaria 3 buchi  del  colombaio  , o per  li 
colombi  : opus  Greci  ti  gnor  um  cubiiia  , ì/ 
affé  rum  appellane , uri  noftri  ea  cava , co- 
lombaria {\z  quali  ultime  parole  credo  hano 
Itacc  ^ mal  tradotte  da  Galiani  , dicendo  t i 
nojìrt  li  chiamano  cava  columbaria  , mentre 
la  parola  cava  dee  riferirli  a ea , quei  bu- 
chi ) 5 e che  predo  i Greci  era  detto  metopa 
quell*  intervallo  , che  è fra  ì due  Ietti  dei  tra- 
vi -Qui  potrebbe  dubitarli  , che  Viuuvi# 
abbia  equivocato  nella  Della  maniera  . Ha 
voluto  cavare  la  lignificazione  di  metopa  dai 
due  letti , o buchi  dei  travi , fra  i quali  Da  ; 
qua  fi  che  metopa  lia  inter  opas  , fra  i buchi , 
non  riflettendo  alla  primitiva  maniera  indi- 
cata da  Euripide  , nella  quale  era  vuoto  l'in- 
tervallo fra  1 due  travi , che  formavano  i tri- 
glifi ; c da  qucDo  vuoto  , o buco  , dovea 
cosi  chiamarli  la  metopa , non  dai  letti  dei 
due  travi , che  non  erano  vuoti.  Miri  Imi» 
di  cui  non  ha  làpuco  che  dirli  Enrico  Stefano 
nel  fuo  lefiìco  greco  , voleva  dire  piuctoDo 
in  for amine t nel  buco}  oppure,  che  c più 
probabile  , fi  può  interpretare  #v»  p\rà  , fo- 
ramen  inter , cioè  buco  fra  i travi  ; come  fi 
dice  prefio  i latini  intero. dlum  , interftitium  , 
intermedium  , in  vece  di  valium  inter , J, li - 
tium  inter  , medium  inter  ; parole  compoDe 
nello  Defio  modo , c per  fignificare  una  co- 
fa  di  mezzo  : onde  c prefio  gli  ar- 

chitetti quella  materia  , o quell'ornamen- 
to, che  va  nell'  intervallo  , nel  fiamezzo, 
odia  nei  buchi , o vani  , che  fono  fra  i tra- 
vi nel  fregio  dell'  intavolato  , o cornicione 
di  una  fabbrica  , detto  dai  latini  inietti - 
pnium  . Cosi  columbaria  non  dovevano  ef- 
lere  i buchi  dei  travi , che  erano  in  opera} 
ma  i veri  buchi , o la  (ciati  dai  travi  acfopra- 
rivi  per  far  ponti,  e quindi  toltine  ; oppure 
i vani  fra  le  rcDe  de'  travi , o triglifi  , tra  i 
quali  u fa  vali  lafcarc  quello  fpa/io  vuoto  in 
cima  alle  cafc  , c alle  toni  per  li  nidi  dei  co- 
lombi , o per  pafiagrio  di  erti  nelle  loffi  tre, 
ove  fi  tenevano  per  lo  piu  , come  al  preferi- 
te . Vcd.  Varronc  De  re  rufi.  lib.  3.  cap.  7.  , 
Columclla  De  re  ruft.  lib.  8.  c.  8.  , Falladj© 
De  re  rujl.  lib.  t.  cap.  24-  Ciò  per  altro  lia 
detto  per  un  fempliee  dubbio  , al  quale  fem- 
bra  , che  debba  prevalere  fautori»  di  Vitru- 
vio , che  feriveva  della  fua  p refe  filone , e 
parlava  di  termini  , che  erano  in  ufo  al  fuo 
tempo , e doveano  capirli  nel  vero  Lor  fenfo  . 
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■ in  cui  le  colonne  non  oltrepalfivano  i quattro  diametri  d’ai— 
*AP’1,  tczza  , come  quelle  di  Corinto  , di  cui  fi  è parlato  innan- 
zi ; quelle  del  fecondo  tempo , come  quelle  del  tempio  di 
Tefeo  , e del  tempio  di  PallaJe  in  Atene  ; e quelle  del  terzo  , 
come  quelle  del  tempio  d’  Augufto  nella  llelfa  città  , che 
hanno  fei  diametri . Quelli  fono  i modelli , che  riporta  dei 
differenti  Itili  , e che  gli  fervono  per  paragonare  tutto  ciò 
che  ha  veduto  e conofciuto  di  monumenti  , e di  colonne 
dell’  ordine  dorico  in  Italia  . Può  ciò  non  oltante  aggiugner- 
vili  una  quarta  epoca  di  quell’  ordine , fondata  fopra  un  por- 
tale di  quattro  colonne  di  travertino  (a)  a un  tempio  di  Co- 
ra nella  campagna  romana,  otto  miglia  diliante  da  Velletri . 
Si  ha  un  difegno  fcorrettiflimo  di  quello  tempio  nella  deferi- 
zione  di  Cora  data  da  Finy  , dal  quale  è Hata  ricavata  la 
Tavola  in  rame , che  il  P.  Volpi  (4)  ne  ha  data  nel  fuo  La- 
titali (b)  . Io  però  tengo  fotto  gli  occhi  dei  difegni  di  quello 
edifìzio  fatti  dal  gran  Raffaello  , che  lo  ha  difegnato  , e mi- 
furato  con  efattezza  allorché  era  in  migliore  Hato  che  al  pre- 
fente  (i)  . Le  colonne  doriche  di  elfo  , il  diametro  delle  quali 
al  piè  della  colonna  è di  tre  palmi  e un  quarto,  e in  cima 
è di  due  palmi  e otto  once;  quelle 'colonne  , dico,  hanno 
fette  diametri  di  altezza , non  comprefa  la  bafe  e il  capitel- 
lo ; 

(a)  Le  colonne  fono  otto  , quattro  atla  nof-cre  netta  repubblica  letteraria  per  mezzo 
facciata,  e due  altre  per  parte}  c fono  in-  della  fua  Etruria  regali*  Demv fieri  Raffacl- 
lonacatc  , come  fu  •letto  pag.»  j . col.  r.  lo  fece  quelli  difegni  allorché  fu  nominato 
(<*1  Tom.  iy.  Tab.  13.  pag.  140.  dal  Pana  perdere  architetto  di  s.  Pietro  in 

fa)  Voleva  dire  tutto  l’oppollo.  II  P.  Voi-  Vaticano.  Dovcano  fervi  re  al  gran  progetto 
f»i  ha  fc ritto  prima,  c ne  ha  data  la  Tavola  di  rimetter  Roma  quali  full’ antico  fuo  nia- 
in  rame  al  luogo  citato  nell*  anno  1717  Finy  no  , ideato  da  Leone  X.  Si  trovano  dei  det- 
ha  cltratte  da  lui  le  notiric  riguardanti  Cora  ragli  fu  qiclta  imprefa  in  una  lettera  di  Ce- 
fua  patria  , e le  ha  pubblicate  in  italiano  nel  lio  Cai  cagni  ni  a Giacomo  Zicglero  , contem- 
pli. in  4 ; ma  fenza  figure,  per  quanto  io  potarci  di  Raffaello;  quella  lettera  c unita 
fappia  . a due  lettere  di  s.  Clemente  , intitolate  : 

0>)  Quelli  difegni , come  anche  qualche-  S.  dementi*  epidoti  aut  ad  Corinthios  . Hi s 
dun  altro  d’antichi  edifizj , fi  trovavano  nel  fubnexe  funi  aiiouot  JìiguUres  vel  nunc  rri - 
jnufeo  del  celebre  barone  di  Stofch  , e for-  mum  editi,  , vel  non  ita  fatile  obvi*  . Lon - 
mavano  un  volume  di  fopra  una  ventina  di  di\i  1 6$ -r.  imi.,  ed  è pólla  alla  pagina  tu. 
pezzi  . Un  altro  volume  di  limili  difegni  di  f Noi  ne  daremo  la  ra*-tc  . clic  riguarda  Paf- 
RaiTa  Ilo  fi  trova  nella  biblioteca  del  fu  To-  fatilo  , nell’  indice  delle  Tavole  iu  rame  d<^ 
SDalo  Coke  , lord  Lciccflcr , che  li  c fatto  co-  Tomo  1,  n.  6. 
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lo;  e fono  in  tutta  la  loro  altezza  di  palmi  ventifette  e 
dieci  once  (a)  . Hanno  fcanalature , le  quali  cominciano  dal  CAP'1* 
terzo  della  loro  altezza  ; e quello  terzo  ne  è fenza  , e tutto 
lifcio  (b)  . Pofano  fopra  la  bafe  , la  quale  non  fi  trova  in 
alcun’  altra  colonna  dorica  antica  , fe  ne  eccettuiamo  due 
colonne  , che  veggonfi  a Fello  (c)  ; e differente  è il  capi- 
tello anche  dalle  altre  colonne  doriche  , e più  raffomiglia 
al  capitello  tofcano  . Quella  Angolarità  è Hata  cagione  , che 
non  ollanti  tutte  le  altre  qualità  doriche  , Raffaello  prefo 
lo  abbia  per  un  edifizio  d’ordine  tofcano  , come  fi  vede  da 

G 2 ciò , 


(a)  Se  il  nodro  Autore  averte  letto  bere 
le  Roy  . avrebbe  veduto  , che  quella  maniera 
dorica  di  fette  diametri  egli  I aveva  filata  in- 
ficine alle  altre  . li  di  lui  fcntimcnto  in  fo- 
flanza  c , clic  l’ordine  dorico  lolle  al  princi- 
pio affai  balio , cioè  di  quattro  diametri  , o 
poco  più  ; c porta  per  clcmpio  il  tempio  di 
Corinto  , c quello  d'Arcne  dedicato  a Tc- 
feo  : che  dipoi  folle  alzato  a fei  diametri  , 
come  dice  Vitruvio,  e rtnalmcrte  a‘ tempi 
d' Augu (lo  fi  faccfic  la  colonna  dorica  di  lette 
diametri  . Vedali  quello  fcrittore  Tom.  1. 
par.  a.  pag.  ij.fegg.  , e Tom.  il.  par.  2. 
pag.  43.  jeg.  Conno  un  tale  filicina  ha  fcrit- 
ra  il  P.  Paoli  la  lettera  piti  volte  lodata  , che 
fi  darà  qui  apprelfo  . Per  la  pioporzicnc  dei 
(ette  diametri , il  nodro  Aurore  , come  ha 
fatto  nelle  Olfcrvazioni  fui  tempio  di  Gir- 
genti  , che  li  riportano  in  line  di  quelle  full] 
Architettura  , lenza  ritortele  al  un  ; o di 
Cora  , e il  fgnor  le  Rcy  al  rempio  d’Atcnc 
dedicato  ad  Augu Ho , potevano  trovarla  ri- 
ferita dà  Vitruvio  lih.  4.  €ap.t.  pjg.ijo.  co- 
me introdotta  prima  de'  fuoi  tempi  , vale  a 
dire  prima  del  tempo  di  Augurto  . Quello 
fcrittore  non  ammette  proporzione  piu  bal- 
la , e più  antica  nell’ ordine  dorico  di  quella 
dei  fei  diametri  , almeno  cerne  ufata  nella 
Creda  , ignorando  forfè  i tempj  deferitti  dal 
fignor  le  Roy  , feppure  non  li  credeva  d'or- 
dine etrufeiì  » o altro  clic  frali  ; giacche  qua- 
le folte  prima  prclTo  i Dori  egli  noi  dice  , c 
fcrivc  anzi  ron  averlo  fapmo  rtmmero  i 
Greci  quando  da  erti  prefero  l'oidinc  dorico  ; 
o perche  nel  vedere  un  tempio  di  quella  ma- 
niera reir  /caia  non  badartelo  alle  propor- 
zioni giufte  delle  colonne  di  elfo;  o perche 
onci  remp'O  ron  averte  colonne  : dubbio  , 
che  mi  nafee  dal  difeorfodi  Vitruvio  un  po- 
co ofeuro  . Certo  è peto  da  quello  difcqrfp , 
c^c  quella  proporzione  di  colonne  a fei  dia- 


metri è fiata  inventata  dagli  deflì  Grcd  ; e 
che  quelli  hanro  prefa  dai  Dori  foltamo  l’i- 
dea generale  dell' ordine  dorico  . Ma  per  tor- 
nare al  tempio  di  Cora  , la  proporzione 
delle  fue  colonne  è di  otto  diametri  com- 
prefavi  la  bafe  , e il  capitello , comprclòvi 
anche  da  Vitruvio  , c non  già  di  nove  , co- 
me pretende  il  fignor  I'iiancfi  : c ciò  artc- 
rifeo  fulle  replicate  milurc  prete  dal  fignor 
Giovanni  /ruolini,  valente  atchitetto  , che 
le  darà  fra  poco  alla  luce  in  più  Tavole  iti 
rame  illudiate  colle  fue  rifkflioni , c detta- 

§li  . Ora  fuppofla  quella  proporzione  di  otto 
iamerri  , benché  vi  fia  comprcfa  la  bafe  , 
e capitello,  portiamo  argomentare,  che  la  fab- 
brica del  tempio  fi  a polleriorc  a Vitruvio, 
il  quale  non  avrebbe  dovuto  ignorarlo  altri- 
menti . L ‘ortografia  della  ifcnzionc  , di  cui 
li  parla  qui  apprerto  , e la  forma  delle  Ictrc- 
re  , non  c certamente  dei  tempi  di  M.  Man- 
lio , ne' quali  erano  più  barbare  le  parole  , e 
più  rozza  di  malto  la  forma  delle  lettere  , 
come  ceda  dal  confronto  , che  ora  può  far- 
fare colle  ifcrizioni  trovate  nel  fcpolcto  de- 
gli Scipioci , delle  quali  parlai  rei  7 om.  ijm 
p.  30 \q.  col.  j.  A chi  c pratico  delle  tante  ifcri? 
2 ioni  raccolte  daGrutcro  , Muratori  , cd  al- 
tri, non  farà  maraviglia  vciura  né  il  (ocra - 
veruni  , re  il  àvomvirts  , né  P tifdtmquc  ; 
trovandoli  la  prima  parola  frequentemente 
ar.*  he  nelle  ifcrizioni  del  tempo  degl*  impe- 
ratori , c altre  parole  anche  peggio  fcritre  ; 
e Capendoli  , che  nei  luoghi  fuori  di  Roma 
ncn  fi  afa  va  tutta  la  premura  per  Pcfartezza 
delle  ifcrizioni  , quantunque  fatte  lù  mo- 
ri menù  pubblici  , come  U ufava  in  quella 
citta  . 

(a)  Cucdo  terzo  c sfaccettato . Le  fcana- 
larure  ccl  redo  hanno  poco  rifornimento  , c 
loro  fòrza  p anetto  . 

(c)  Non  due , ma  fei  . Vedi  qui  avana 


Digitized  by  Google 


\ 


£2  Osservazioni 

! ■ ciò  , che  ha  fcritto  fui  difegno  . Dal  punto  cen  trale  d’una 

^AP‘I*  colonna  fino  al  centro  dell’  altra  vi  corrono  dieci  palmi , dal 
che  naturalmente  fi  capifce  la  larghezza  degl’  intercolonnj  (a)  . 

jf , 42.  Sotto  il  portale , al  di  fopra  della  porta  della  cella 
di  quello  tempio  , che  ora  è murata , vi  fi  legge  ancora  1’i- 
fcrizione  in  due  righe , non  in  più , come  è Hata  polla  da 
aldi  , che  1’  hanno  copiata  ( a ) , e anche  inefattamente  ( b ) : 

M.  MANLIVS  M.  T.  L.  TVRPILlVS  DVOMVIRES  DE  SENATVS 
SENTENTIA  AEDEM  f AC1ENDAM  COERAVERVNT  E1SDEMQVE  PROBAVER  E 

jf.  43.  In  quella  ifcrizione  vi  fono  due  parole  fcritte  in 
una  maniera  particolare  : DVOMVIRES  , in  vece  di  DVVM- 
VI RI  : e E1SDEMQVE,  in  vece  di  EIDEMQVE , o 11DEM- 
Q VE  . Oltracciò  vi  farebbe  da  fare  qualche  ollervazione  fui 
titolo  di  DVVMV1R1  . M.  Manlio  non  è noto;  daini  però 
fi  rileva,  che  il  pronome  di  Marco  è fiato  riprefo  dalla  fa- 
miglia di  Manlio  , benché  per  il  delitto  di  M.  Manlio  cogno- 
minato Capitolino  .folle  evitato  come  di  cattivo  augurio  (r) . 
Ciò  fi  trova  confermato  da  Tacito  fecondo  la  lezione  rice- 
vuta (J)  , prelfo  cui  il  Manlio  battuto  e vinto  dai  Germani , 
ha  il  pronome  di  Marco  . Vi  fono  fcrittori  (r)  , i quali  du- 
bitano della  verità  di  quella  lezione , per  motivo  che  quello 
Manlio  porta  altrove  (f)  il  pronome  di  Cnejo  (b)  . Ma  Lu- 
cio 


pag.  6. noi.  t.  La  baie,  o toro  , del  tempio  lnfcr.  Tom.  l.pag.  t»S.  ».  7. 
di  Cora  c (ingoiare  per  un  non  più  veduto  (e)  Liv.  lib.  6.  cap  t ».  n.  »o . 
profilo,  fatto  in  tai  maniera  incavato  con  ( et)  De  morib.  German.cap.  37. 
erte  , perché  tettando  il  tempio  fu  di  un  ha-  f e)  Fieinshcm.  ad  h.  I.  Taciti . 

Lamento  alquanto  alto  non  veniflc  tolta  alla  (/)  Epitome  Livii , lib.  67. 

vifla  una  parte  della  colonna  . (■  ) A favore  dell'opinione  di  Freinshcmio 

(a)  Si  potranno  vedere  le  Tavole  , e le  conno  la  lezione  ricevuta  di  Tacito  , vi  é 
mifure  , che  darà  il  lodato  Antolini , che  un'  altra  ragione , che  non  ho  veduta  rileva» 
confrontano  a quefte  . Si  può  vedere  an-  ra  dagli  annotatori , o interpreti  : ed  c , ehe 
che  la  deferiziore  , e le  figure  che  ne  ha  Fette,  il  quale  fcriflc  dopo  Tacito  , alla  pa» 
date  Pi  ar efi  in  un’  opera  a parte  intitolata  : rola  Manin  ripete  quel  decreto  fatto  dalla 
Antichità  di  Cora  , febbene  non  efattiffime  . famiglia  Manlia  , e riferito  da  Tico  Livio  , 
(a)  Vu!t>.  loc.  cit.  lib.  7.  c ìt>.  ».  pag.  igt. , come  ancora  in  ufo  ai  Tuoi  giorni  j o alme- 
Muraror.  Nov.  tkef.  infcr.Tom.  I.  pag.  147,  no  come  non  trafgrediro  prima  : Manlia 
».  4..  genti»  pattici a decito  nemo  ex  e a M rcus  ap • 

(3)  A pian,  lnfcr.  pag.  1 84..  n,  1.  • Giacer,  pillotta  » quod  Marcus  Manhus  p qui  Capi - 
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ciò  Tuvpilio  è probabilmente  quello  ite!To  , che  fece  erigere 
una  llatua  a Germanico  (a)  ; perocché  il  pronome  del  pa- 
dre , e quello  del  figlio  era  il  medefimo  . Deve  per  tanto 
quello  tempio  elTere  llato  cretto  al  tempo  di  Tiberio  ; e le 
due  perfone  nominate  nella  ifcrizione  fono  Hate  fenza  dub- 
bio create  duumviri  per  badare  alla  fua  coflruzione  , e vero- 
fimilmente  ancora  alla  fua  inaugurazione  ; fapendofi  che  il 
Senato  romano  creava  fovente  dei  duumviri  (&)  per  prefede- 
re alle  cofe  facre  (a)  . Il  P.  Volpi  non  ha  faputo  determinare 

l'epo- 


iolium  a Gallis  defenderat , eum  regnum  af - che  prefedette  , e contribuì  alla  fabbrica  del 
ficlajfet , damnatus  , necatujque  ejf.  Quell*  teatro  d’Ercolano  , fecondo  ritenzione  trova- 
autorità  unita  all*  Epitome  di  Livio  pare  che  tavifi  , riportata  dal  cavalicr  marchefc  Mar- 
dovrebbe  prevalere  : ma  pure  TiTcrizione  del  cello  Venuti  Dcfcr.  delie  prime  feop.  ec.  , da 
tempio  merita  la  fua  fede  come  monumento  Scigncux  de  Corrcvon  Lettr.fur.  la  aecouv.  de 
pubblico  j e non  la  pollo  credere  anteriore  a la  ville  d'Herc.  Tom.  I.  let.  4.  pag.  tot. , dal 
quel  Marco  Manlio  Capitolino  , mi  di  cem-  Goti i Symbol,  litter.  Tom  1.  pag.  120 . , c da 
pi  alTai  più  balli , come  accennai  qui  avanti . tanti  altri  fcrittori  , che  hanno  parlato  delle 
Potrebbe  mài  dirli  , che  rflendo  il  Manlio  antichità  dcll'Ercolano  $ come  anche  Publio 
della  ifcrizione  uno  della  famiglia  Manlia  do-  Cello  Mutino,  fop  «intendente  alle  fabbriche 
isiciliato  in  Cora  , o a bietto  a l cita  , come  di  Pedo  , nominato  in  una  ifcrizione  apparto 
dirò  qui  apprcllo  , egli  non  avelie  attefo  nenie  alla  della  città  « data  dal  barone  Anto- 

Jucl  decreto  olfcrvato  dalla  famiglia  Manlia  nini  nella  (ua  Lucania  illu[iratatpar.x.  dife.  3. 

I Roma  ? I!  Sigonio  nette  note  alla  citata  pag.  23 1.  , c dal  P.  Paoli  Rovine  della  eittk 
Epitome  di  Livio  pretende  che  vi  fi  debba  di  Pejlo  , Dijf.  2.  n.  40.  pag.  33.  Talvolta 
leggere  Cn.  Ma/lius,  Culla  fede  principalmcn-  qucdi  curatori  . o prendenti , erano  due  -,  c 
te  ai  antiche  ifcrizioni . ne  abbiamo  l’efempio  cliiariflimo  in  una  ifcri- 

(a)  Gruter.  Tom.  /.  pag.  236.  n.  3.  Con-  zionc  , che  fi  trova  nel  cottile  del  palazzo 
fcr  Pigli.  Annal.  Roman.  Tom.  ni.  lib.  t S.  Farncfe  , riferita  da  Brillonio  De  form.  I.  6. 
ann.  764. p.  340.  [ Vedi  qui  avanti  Tom.  tl.  cap.7 2. pag. 49  2. , da  Flectwood  infir.  p.  6 7. 
pag.  * n.  t.  , e piu  correttamente  da  Pirancfi  Della 

(£)  Liv.  lib.  6.  cap.  3.  n.  j.  , lib.  7.  e,  11 . magnif.  de'  Rom.  Tav.  37 • Da  quella  fi  rilc- 
n.  it.  va  , che  i duumviri  pica  dal  coniglio  di  Poz- 

( a j Si  poteva  ancora  dubitare  , che  clTcn-  zuolo  prclcdcctcro  ad  una  fàbbrica  , odia 
do  Cora  lontana  da  Roma  , ed  una  colonia  , un  portone  , o cancello  , che  fi  dovea  fare 
i duumviri , che  badarono  alla  fàbbrica  dì  cola  innanzi  al  tempio  di  Scrapide  , con  al- 
luci tempio , fodero  due  del  configlio  dello  tri  lavori  annclfi  Non  oflarcbbc  punto  a quc- 
it  elfo  paefe  ; effendo  ceno  , che  Senato  fi  fio  dubbio  Federe  nomi  di  famiglie  romane 
diceva  anche  nelle  colonie , c nei  municipj  quelli  dei  duumviri  dell’  ifcrizione  di  Cota  , 
l'unione  dei  decurioni , odia  la  curia  *>  come  o almeno  quello  di  Manlio  ; perciocché  c 
fi  ha  da  una  ifcrizione  predo  Marrorctli  De  cofa  nota , clic  tanti  delle  famiglie  romane 
regia  theca  (al am.  lib.  a.c.  3.  par.  2 p.  432.,  andavano  nelle  colonie  , come  coda  dalle  me- 
da rame  altre  predo  Grutcro  , c Muratori  , daglic  principalmente,  c dalle  if  ri/ioni  ; e 
da  Plinio  Epifi.  lib.  to.epifi  tf.  eitp.  , e elici  liberti  , gli  uffizioli  , foldati  , e quelli  , 
dalle  altre  autorità  riferite  dal  card.  Nori$  che  fi  mettevano  fono  la  clientela  di  qualche 
Cenotaph.  Pif.Dilf.i.  cap.  3.  . e da  Mazochi  illull  re  perfonaggio  , o famiglia  , ne  prcn- 
Comment.  in  reg,  Hercul.  Muf.  en.tab.  par.3.  deano  (petto  il  nome  , c il  cognome.  Vedi. 
tap.  3.  pag.  404.3  e avendoli  dalle  Pandette  Mim.de  Trevoux  , ann.  1702  art.  3^ 

L Cura  a.  De  muner.  & konor.  , /.  Curator.  r.  Concorre  a Lonfcrmarnii  in  tal  dubbio  I*a- 
De  oper.  pubi.  , che  nei  municipi , e colonie  ver  odervato  dopo  foriere  qucfVc  nfleffioni  # 
vi  era  uno  del  configìio  pubblico  deftinato  che  Giufcppc  Scaligero  nell'  indice  idoneo 
curatore  delle  opere  pubbliche  ; quale  era  il  «Mie  cofe  memorabili  fatto  alla  ci'ara  opera 
duumviro  Lucio  Annio  Mammiano  Rufo,  di  Grutcro,  alia  paiola  Senaitu  , Tom.iV. 
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l’epoca  di  quel  tempio  ; ma  può  ben  adìcurarfi  per  lo  ftile 
della  fu  a architettura  , che  non  fia  un’  opera  del  tempo  della 
repubblica . 

fi-  44.  Il  bell’  avanzo  di  cornicione  dorico  elidente  altre 
volte  in  Albano , e nominato  da  Chambray  (4)  , or  più  non 
fi  trova . Neppure  fo  ricordarmi  del  fepolcro  d’ordine  do* 
rico , che  quedo  dello  fcrittore  aderifee  di  aver  ofiervato  in 
Terracina  ( b ) . 

fi.  4j.  Il  fecond’ ordine  delle  colonne,  che  è lo  jonico  , 
fi  crede  per  la  prima  volta  medo  in  opera  al  tempio  di  Diana 
in  Efefo  CO  • Molti  anni  dopo  che  quedo  tempio  ebbe  f of- 
ferto danno  dal  fuoco  , riedificato  venne  magnificamente  dall’ 
architetto  Chersitrone  (a)  . Fra  le  tante  colonne  , che  Tor- 
navano , trentafei  ve  n’erano , il  fudo  delle  quali  era  tutto 
d’un  pezzo  . In  quedo  fenfo , e non  altrimenti , credo  che 
debba  intenderli  un  luogo  di  Plinio  (d)  , che  in  vece  della 
lezione  ricevuta  in  tutte  le  edizioni  della  di  lui  opera  : ex 
Ut  xxxvi.  c alata  uno  ( altri  leggono  una  ) a Scopa , mutando 
due  lettere  io  leggo  uno  e fcapo , d’un  fol  fudo  . Senza  que-. 
da  correzione  non  vi  fi  trova  fenfo  ; e per  più  ragioni  non 
potrebbe  fodenerlì  . Scopa  era  uno  de’  più  grandi  fcultori 
coevi  di  Fidia  : che  avea  dunque  a fare  colle  colonne , che 
fono  opera  degli  fcarpellini  ? Egli , che  era  inlìeme  un  valente 
architetto,  reltaurò  il  tempio  di  Pallade  aTegea,  nel  quale 
fi  fa  menzione  per  la  prima  volta  delle  colonne  corintie  , 
Ciò  fu  nella  xcvi.  olimpiade  (b)  , e il  tempio  di  Diana  non 

fu' 


pag.  tt.,  chiama  Senatus  municipali* , Se-  piti  grande  ; c finalmente  eflendo  flato  in- 
nato municipale  , il  Senato  appunto  nomi-  cendìaco  da  Erolhato  , come  dicemmo  nel 
nato  in  quella  ifcrizionc  . Tom.  il.  pag.  1 98.  n.  a.  fu  riedificato  dall' 

(a)  Parali,  de  tank.  anc.  & mod-  pag.  19.  architetto  Cheiromato  , quello  ftcllo  , che 
(A)  ibid.pag.  83»  fabbricò  Alcllandria , e volea  lare  del  monte 

le)  Vitruv.  lib.  4.  cap.  1.  ato  una  flatua  . 

(a)  Secondo  Strabene  lib.  14.  pag.  949.  ( d ) lib.  ?6.  cap.  14.  feci.  ir. 

princ.  Chcrfilronc  fu  il  primq  architetto  di  (i0  Nell'anno  primo  dell’olimpiade 

quello  tempio  : un  altro  lo  rifece  in  appiedo  Paulania  lib.  8.  cap.  43.  pag.  C93, 
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sull’  Architettura  degli  Antichi  . 
fu  riedificato  che  nella  evi.  : onde  vi  correrebbe  tra  la  fab- 
brica dell’  uno  , e dell’  altro  tempio  un  intervallo  di  oltre  no- 
vant’  anni  (a)  . Salmafio  (a)  ha  tutte  quelle  difficoltà  fui  palio 
di  Plinio  , e Poleno  le  ha  ripetute  (6)  fenza  però  darcene 
una  miglior  foluzione  . Altri , che  hanno  toccato  quello  pun- 
to , parlano  Tempre  di  trentafei  colonne  fcolpite  da  Scopa  (r).. 
Notili  che  Appiano  parla  di  colonne  joniche,  le  quali  or- 
navano l’arfenale  del  porto  di  Cartagine  (d) . 

fi.  4 6.  Mi  fovviene  qui  di  un’ollervazione , che  ho  fatta 
ad  uno  de’  più  bei  capitelli  antichi  efiilente  nella  chiefa  di 
s.  Lorenzo  fuor  delle  mura  di  Roma  , ove  tutte  le  colonne  , 
e i loro  capitelli  fono  differenti  gli  uni  dagli  altri . Nel  mez- 
zo di  una  voluta  , in  quello  che  diceli  l’occhio  , ove  ordi- 
nariamente fi  trova  una  rofetta  , vi  è una  ranocchia  fupina  ; 
e nell’  altra  voluta  vi  è una  lucertola  voltata  intorno  alla  ro- 
fetta (b)  . Siccome  i capitelli , che  fono  in  quella  chiefa , vi 
fono  flati  portati  da  varj  luoghi  di  Roma , io  penferei  che 
quello  , di  cui  parlo  , avelie  appartenuto  una  volta  al  tempio 
di  Giove,  e di  Giunone,  che  Metello  fece  innalzare  nel  ftto 
portico  da  Sauro  , e Batraco  fpartani  (c) . Si  fa  che  Plinio 

rife- 


(a)  Sarebbero  circa  qnarant’  anni  , e/Tcn- 
do  comporta  ogni  olimpiade  di  quartr’  anni . 
Si  veda  ciò  » che  abbiamo  notato  nel  Tom.  il. 
pag.  i p 7 Jeg.  , ove  il  nortro  Aurore  ripete 
quella  Ile  Ila  l'uà  opinione  intorno  al  parto  di 
Plinio . 

(a)  Plin.  txercit.  in  Soliti,  cap.  4.0. p.  $7*- 

f%  Di  (feri.  Copra  al  lenir  io  di  Diana  et  E- 
fefo  j Saggi  di  dijfert.  dell'  Accad.  di  Corea- 
na , Tom.  I.  oar.  2.  IX.  pag.  1 4. 

(c)  Montfauton  Antiq.exn!.  Tont.tl.liv .a. 
chap.  r t . pi  ine.  pag.  84-  [ Non  dice  tanto  ; 
ma  (olo  che  «li  trentafei  colonne  ornate  d’in- 
cagli , una  era  della  mano  di  Scopa,  come 
▼a  intefo  veramente  Plinio. 

(d)  De  bel!,  pu  tte,  rag.  f 7.  A. 

(b)  Vedali  la  figura,  clic  ne  daremo  qui 
apprcllo  Tav.  XVI. , c anche  l’indice  delle 
Tavole  in  rame  in  fine  del  Tomo  . 

(c)  Il  nortro  Autore  nei  M mum.  ant.  ined. 
A.  20  6.  da  quello  Hello  capitello , c lo  (pie- 


ga Par.  I V.  can.  14.  rag.  269.  fcg.  : ma  rir 
guardo  ai  due  cc.mpj  na  fatte  piu  mature  ri— 
ri  .-il ioni  , che  noi  qui  da rèhio  nei  proprj  fuoi 
termini . ,,  Oc’  due  templi  del  portico  di  Me- 
tello , l’uno  c-a  dedicato  a Giove  Statore  , c 
l’altro  a Giunone  , Bellori  Fragm.  ver.  /to- 
ma , Tab.  2 ; e quantunque  Plinio  li  riferì- 
f-a  a- ubidite  fabbricati  da  quegli  architetti  , 
deve  però  in  ciò  previlcre  l’autorità  di  Vi- 
ttimo iib.  2.  c.  r.  , il  quale  da  il  nome  d’F.r- 
moloro  all’ architetto  del  tempio  di  Giove  ; 
talché  debbo  dirli  che  Sauro  c Batraco  avel- 
lerò fabbricato  1’  altro  tempio  di  Giunone  , 
il  q.ialc  , fecondo  i frammenti  dell’ alitici 
pianta  di  Roma  , era  femplieemente  piorti- 
lo  , cioè  con  le  colonne  folamente  nel  pro- 
nao , o fi  t portico  anteriore  ; lcn?’avcr  avu- 
to il  pcriftiìio  , o lia  vcrun  circondario  di  co- 
lonne intorno  a’  lati . Il  tempio  di  Giove  * 
fecondo  Vitruvio  , aveva  il  fuo  pronao  , cì 
portico  , cioè  un  portico  lavarti  ed  un  altro 
dietro  j ma  lamica  pianta  di  Ruma  lo  di(«- 
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" riferifce  (<*)  di  quelli  due  architetti , che  non  avendo  potuto 

•mettere  il  loro  nome  fu  quel  tempio  , lo  aveano  indicato 
per  mezzo  della  ranocchia , e della  lucertola , animali  che 
in  greco  erano  appunto  lignificati  dai  loro  nomi  ; e dice  lo 
ftellò  fcrittore,  che  gli  aveano  polii  in  columnarum  fpiris  . Ar- 
duino (/')  penfa  che  foflero  fcolpiti  fulla  bafe  delle  colonne  , 
Vale  a dire  fui  toro , perchè  altrove  Plinio  dà  il  nome  di 
Jpira  a quella  parte  (c)  ; ma  egli  non  lì  è ricordato , che  Vi- 
truvio  chiama  collo  Hello  nome  anche  le  volute  ( d ) . Io  cre- 
do pertanto  che  Plinio  fiali  fervito  in  quel  luogo  della  pa- 
rola fpira  nella  fua  lignificazione  propria , e primitiva , vo- 
lendo efprimere  una  fpirale  come  quella,  che  forma  il  ferpe 
intorno  a sè  HelTo  : tanto  più , che  in  un  farcofago  , che  fi 
vede  nel  palazzo  della  Farnefina  , v’è  fopra  l’ifcrizione  (#)  un 
capitello  jonico  del  più  fquifito  lavoro , le  di  cui  volute  fo- 
no realmente  formate  da  ferpi  uno  coll’altro  attortigliati  . 
Plinio  parla  anche  qui  della  fpirale  delle  volute  joniche  ; e 
per  confeguenza  i nomi  allegorici  degli  artilii  fono  rappre- 
fentati  nelle  volute , come  noi  vediamo  nel  capitello,  di  cui 
fi  tratta  (a)  . Sarebbe  un  ardire  il  voler  pretendere , che  in 

vece 


fna  prortilo  peritilo  , cioè  con  un  portico 
avanti , c co'  portici  laterali , ma  fenza  po- 
rtico . Or  quella  difeordanza  di  Vitruvio  con 
que'  frammenti  potrebbe  feioglierfi  con  un* 
ifcrizione  mutilata,  che  li  conlcrva  nel  palaz- 
zo  Albani  , e che  fu  fcopcrra  nel  cavare  in 
uè’ (iti  medefimi  ov’  erano  anticamente  que- 
i templi , Bellori  /oc.  cit.pag.  io.  Dicch  in 
ella  che  Adriano  fece  ri  (laura  re  que’  templi , 
has  *dcs  , deformati  Ha  un  incendio  ; e rap- 
porto che  rifcrmonc  parli  de' templi  Hi  Gio- 
ve e di  Giunone  , racchiuli  nel  portico  di 
Metello , come  pretende  il  Bellori  , potreb- 
be , quanto  al  tempio  di  Giove  , dirti , che 
il  portico  deretano  danneggiato  dal  fuoco  , 
nel  rifateirfi  il  tempio  , hi  ile  1 tato  demolito  ; 
falche  Adriano  l'avello  accrcfduto  di  portici 
laterali , cioè  , ch’egli  avelie  ridotto  il  rem- 
rio  a pcriftilo  , rei  quale  (laro  fi  fata  trova- 
ti quella  fabbrica  in  tempo  di  Settimio  Seve- 
ro , quando  fu  fatra  quell'  antica  pianta  di 
Roma  . Non  diro  poi , d;e  i due  templi  di 


cui  fi  tratta  , furono  i primi  di  Roma  fabbri- 
cati di  marmo  ,» , Da  quelle  riflclTìoni  fi  con- 
futa l'errore  del  P.  Arduino  nella  nota  al  luo- 
go di  Plinio  da  citarli  qui  appretto  not.  b.  , 
ove  pretende  , che  i detti  due  tempj  fabbri- 
cati da  Sauro  e Fatraco  fecondo  Plinio  , fbf- 
fcio  il  tempio  di  Giunone  , e di  Apollo  : er- 
rore , che  viene  pur  confutato  dallo  Hello 
conteflo  di  Plinio,  il  quale  figue  a parlare 
del  tempio  di  Giove  , e di  Giunone  . Della 
pianta  di  Roma  nc  parlerò  nella  mia  dille  rea- 
zione apprettò. 

(u)  lib.  16.  cor.  f.feS.  4.  $.  tt. 

(.6)  ad  Plìn.  lib.  j6.  c.  » 4. . feci.  j6.  noi .7. 

(c)  /oc.  cit. 

(d)  lib.  f.  eap.  ( Vitruvio  dice  frira  il 
toro  della  bafe  , e la  bafe  rutta  della  colonna 
nello  ftdTo  fenfo  , che  Plinio  : c il  nortro  Au- 
tore lo  lu  poi  riflettuto  rei  Monumenti  an- 
tichi inediti  , toc.  cit.  pop.  x6 

(e)  Grurcr.  Tom.  il.  pag.  jgj.  n.  2. 

u)  N ju  bilogna  fupporrc  quel  che  c in 
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qucftione  , cioè  che  Plinio  parli  delle  volute 
Ioniche  » e loro  (pirite  . lo  Urei  portato  a 
negarlo  alleluiamone  ; parendomi  troppo 
chiaro  , eh*  ci  pa.li  del  toro  della  bafe  , non 
eia  dal  capitello  : primieramente  , pervbc  nel 
libro  Hello  cap.  24.  Jeci.  jO.  chiama  anche 
[pira  il  toro  t o baie  , dillingucndolo  dai  ca- 
pitello : primum  coiumr.is  j^irc/uòaiu  , Ù 
capitala  adatta  ; in  fecondo  luogo  , perché 
[pira  lì  chiama  la  lteila  parte  anche  da  Vi- 
truvio  loc.  cit.  , da  Poliuce  lio.  7.  cap.  27. 
fegm.  1 2 1 .,  da  Giufrppc  Flavio  Arnia.  ttb.  1 f. 
cap.  11.  n.y. , e da  Fello  v.òpira  i a!  l’op  pollo 
la  voluta  e detta  valuta  dallo  Hello  Vitruvio. 
Ora  con  qual  coraggio  , e fondamento  vor- 
rcnio  dire  , che  il  proprio  y e primitivo  li- 
gnificato di  /pira  folte  la  voluta  t contro  il 
conferito  umverfale  degli  fcrittori,  che  han- 
no parlato  di  quelle  materie  ì Perché  non 
fare  piuctodo  un'altra  rifleflione  più  giuda,  e 
dire  che  /pira  Ila  flato  detto  il  toro , perché 
ira  farro  a modo  di  un  cerchio  attorno  al  fa- 
llo della  colonna,  o della  bafe,  come  pare  che 
voglia  lignificare  Fedo  loc.  cit . Temendo  : 
Spira  attuar  & bafis  column*  unius  tori  , 
due  auorum  , & penuj  optris  piftorii  , fy  fu- 
nis nautica  s in  orbcm  convolai us  ; ab  eadem 
omnes  fimiiit Udine  ì Oppure  perché  vi  lolle 
fatto  (opra .qualche  lavoro  a torciglione  , co- 
me tante  fc  ne  trovano  di  bali  intagliate  in 
diverfe  maniere  , alcune  delle  quali  pollono 
vederli  predo  Piranelì  Della  magni/.  de'Rom. 
Tav.  9.  e fejgg.  ì Chi  fa  poi  che  fu  quello  la- 
voro non  faccdcro  i loro  emblemi  Sauro  , e 
Batraco  , e in  maniera  da  non  edere  troppo 
cfpofli  a cancellarli  col  tempo  « contro  ciò  , 
che  pare  invcrolimilc  al  nodro  Autore  loc. 
cit.pag.  270.  , fupponcndo  , che  lifeio  folle 
il  toro  1 Se  non  che  , potrebbe  fofpettarli 
del  racconto  di  Plinio  fledo , che  folle  una 
popolare  diceria  ; o almeno  li  potrà  dire  , 
che  quei  due  attilli  mettedero  la  lucertola  , e 
la  ranocchia  nelle  loro  opere  indidintamerj- 
tc  , come  un  (imbolo  dei  loro  nomi  per  un 

nere , che  ne  avellerò  s non  perché  loro 
: proibito  di  mettere  il  nome  in  lettere 
fu  que'  due  temp)  ; perocché  oltre  il  toro  v 
di  cui  parla  Piimo  , e il  capitello  di  s.  Lorcn- 
*0  , li  vedono  gli  (ledi  emblemi  fu  di  un 
rofone  trovato  alcuni  anni  fono  negli  fcavi 
della  villa  di  Cadio  a Tivoli , ora  nel  Mufeo 
Pio-Clcmentino.,  dato  dal  fignor  abate  Vis- 
conti nel  Tom.  J.  di  elio,  Tav.  ^4.  n.  to,  , 
e ripetuto  da  noi  qui  apprclTo . E da  oflcr- 
varfi  però  , che  fu  quello  rofone  vi  e anche 
un'ape,  o altro  infetto,  che  per  edere  in 
patte  rotto  non  può  ben  ri.onofccrfi  , da 
cui  li  deve  arguire  , o che  Sauro  e Batraco 
avedi  ro  per  compagro  in  quella  fabbrica , 
Te  vogliamo  crederla  opera  loro  , un  altro 
arrida  . che  per  fao  emblema  vi  avclfc  po- 
lla l'ape  , come  (igni  (Rata  dal  fao  r.omc  } op- 
pure che  quelli  emblemi  cucci  avellerò  qual- 
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che  altra  lignificazione  ignota  a noi,  come 
e probabile  , che  l'avo  de  io  tante  figure  polle 
ai  capitelli , delle  quali  lì  parlerà  111  appieno 
nel  Cap.  il.  $.11,  i o finalmente  , che  lode 
un  capriccio  degli  arridi  , come  tanti  altri 
ornati  , de'  quali  non  fi  può  dare  una  lagio- 
ne  Identifica  . 11  Pallet!  lhej.  gemm.  a/trif, 
Tab.  14.6.  porta  una  gemina  , in  cui  ad  alcu- 
ne delle  vedefi  unita  una  ranocchia  , una  lu- 
certola , ed  un  granchio  , che  potranno  ave- 
re qualche  lignificazione  aìttoiu  mica  , come 
pcnla  il  citato  autore  , o altra  incognita  . 

Ma  tutti  quelli , e i feguenti  raziocini  in- 
de ranno  a vuoto  fc  noi  qui  aggiugneremo  , 
che  prima  di  farli , il  noitro  Autore  avrebbe 
dovuto  dammare  , fc  il  capirelllo  di  s.  Lo- 
renzo e per  la  fua  forma , e per  io  Itile  dei 
fao  lavoro  polla  dirli  dei  tempi  di  Augufto  . 

10  per  me  lo  credo  di  qualche  fccolo  dopo  , 
quale  è creduto  dai  buoni  architetti , che  lo 
hanno  confiderai 1,  come  accenna  anche  il 
(ignor  abate  Radei  Saggio  di  ojfcrva /opra 
un  baffo  rii.  della  villa  Alb.  n.  6.  pag.  29.  * 
quantunque  per  il  palio  di  Plinio  li  moliti 
egli  propcnlo  all'opinione  di  Winkclmann  . 
Supponendolo  pertanto  di  più  bado  rempo  , 

11  potrà  credere  che  i detti  animali  frano  turi- 
boli dei  nomi  degli  arridi , che  lo  hanno  fat- 
to , o del  padrone  della  fabbrica , alla  quale 
fervi  va  , fecondo  fidanza  provata  dallo  Itcf- 
fo  Radei  con  canti  efempj  , alcuni  de’  quali 
riportano  il  Fabrecti  Infcript.  cap.y.  num.37 . 
pag.  ti 6.  , e Buonarruoti  Offerva^./opra  ale . 
framm.  ec.  Tav.  p.fig.  4.  pag.  74.  , di  met- 
tere (imboli  nelle  monete  , Cepole  ri , ed  al- 
tri monumenti , adulivi  a quelli , ai  quali  ap- 
partenevano , 

Credo  per  ultimo,  che  fia  qui  opportuna 
co  fa  il  rice  rcare  , le  veramente  predo  i Gre- 
ci , e predo  i Romani  vi  fia  data  legge  al- 
cuna, fa  quale  proibi  ile  agli  architetti  di  met- 
tere il  loro  nome  fu  i pubblici  edifizj  , ai 
quali  prcfcdevano  . Il  (ignor  Seigneux  de 
Corrcvon  Lettr.  fur  Hercul.  Tom.  I.  Ut  4 . 
pag.  top.  feg.  tratta  que  da  quedionc  , ade- 
rendo che  ai  tempi  di  Adtiano  folle  farra  una 
tal  legge,  e numerando  quei  pochi  architetti, 
che  hanno  pollo  il  loro  nome  falle  fabbri- 
che lino  a noi  confcrvatcfi  almeno  in  qual- 
che parte.  A quedi  io  aggiugnerò  un  certo 
..  amo  Dione  , di  cui  fi  fa  menzione  in  un  ar- 
chitrave del  tempio  di  Cerere  fra  i rimatogli 
d'antichità  dell* antica  Capcna  , ora  Civitucu- 
la,  architetto,  che  fiorì  ne'  migliori  tempi  del- 
le belle  arti  , come  fi  rileva  datili  avanzi  del 
fudderto  tempio . Si  veda  il  cn.  mon  fignor 
Galletti  Capena  manie,  de'  Rom.  pag  1 1 . Ma 
per  la  (uppoda  legic  di  Adriano  avrei  defide- 
lato  vederne  qualche  prova  . Io  non  ho  Ta- 
pino trovarne  menzione  prclTo  gli  fcrittori 
della  vira  di  quell'  imperatore  ; ne  fi  trova  re- 
gillra*a  fa  le  leggi  romane  o quella  , o altra 
che  fiali  a tal  propofito  i non  potendoli  eden- 

dcrc 
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» vece  di  columnarum  , fi  dovefle  leggere  capitulorum  (a)  . I tem* 
pj  del  portico  di  Metello  farebbero  dunque  fiati  d’ordine 
jonico  (b)  . Che  fianfi  porte  in  altre  volute  delle  figure  al- 
legoriche , non  può  metterli  in  dubbio  ; e ne  abbiamo  pro- 
va manifcfta  in  fei  capitelli  jonici  nella  chiefa  di  s.  Maria  in 
Traftevere  , ove  per  rofetta  dell’  occhio  è collocato  un  bullo 
d’Arpocrate  col  dito  alla  bocca . Nella  chiefa  di  s.  Galla , 
detta  anche  s.  Maria  in  Portico  , cioè  a dire  , nel  Portico  di 
Metello  , o d’Ottavia , v’erano  ancora  al  tempo  di  Bellori  (a) 
delle  colonne  con  capitelli  jonici  ; e probabilmente  ve  ne 
fono  fiati  de’  limili  a quelli , de’  quali  abbiamo  parlato  ; ma 
oggidì  vi  fono  dei  pilallri  in  vece  delle  colonne  ; e quelle 
fono  in  maniera  barbara  in  mezzo  di  quelli  ; come  è pure 
fiato  fatto  a’  dì  nofiri  nella  chiefa  di  fanta  Croce  in  Geru- 
falemme . 


jf.  47.  Negli  antichi  capitelli  jonici  le  volute  fono  col- 
locate in  una  linea  dritta  orizontale  ; e fono  tal  volta  rivol- 


tate in  fuori  alle  colonne  degli  angoli , quali  fi  vedono  al 
tempio  di  Pretteo  ( b ) . Nei  quali  ultimi  tempi  dell’  antichità 
fi  cominciò  a rivoltare  in  fuori  tutte  le  volute , come  può 
vederli  fra  le  altre  , al  tempio  così  detto  della  Concordia  (c)  , 

e co- 


dere  agli  architetti  le  leggi , che  fi  hanno  nel- 
le Pandette  al  libro  p.  tirolo  De  operìbus  pu- 
tlicis . Secondo  ciò  che  narra  Plinio  la  proi- 
bizione latta  a Sauro  , c Batraco  ino  (Ira  di  ef- 
ferc  tiara  particolare  per  cllì  in  quella  occa- 
sione ; e quanto  al  tempo  fu  molto  anteriore 
all'  impcrator  Adriano  . 

(a)  Al  luogo  citato  dei  Monumenti  anti- 
chi » a 70 . Winkelmann  dice  interroga- 
tivamente quello  (ledo  fornimento  , inoltran- 
do quali  di  approvare  una  limile  correzione  j 
ma  quella  reitera  cfclufa  fc  fi  rifletta  a ciò  * 
che  u è detto  nella  nota  avanci , e principal- 
mente alla  dilli  azione , che  fa  Plinio  di  /pi- 
ra , c d\  capitello  . 

(b)  Quella  con(c?uenza  non  fi  potrà  rica- 
vare dal  palio  di  Pìinio  , fecondo  ciò  , che 
fi  è detto  ; fi  .come  nc  anche  li  porr  i dire  , 
che  il  capitello  di  s.  Lorenzo  appartenere  al 
tempio , o (crup)  nominaci  da  lui  $ mentre 


egli  non  dice  , come  probabilmente  lo  avreb- 
be detto  , fc  quegli  emblemi  follerò  polli 
eziandio  ai  capitelli . Potrebbe  piuttosto  la 
(Iella  confcgucnza  tirar  fi  da  Polluce,  il  qua- 
le al  luogo  citato  lib.  7.  cav.  z t.  fegnt.  zar., 
chiama  J pira  la  baie  delle  colonne  fo- 

niche , a di  decenza  della  baie  dcHe  colonne 
doriche  , detta  da  lui  wx«jB -v»  Jly lobata  . 
Ma  Vitruvio  lib.  cap.  non  fa  veruna  di- 
(linrionc  dell’ordine  , a coi  la  [pira  conven- 
ga ferialmente  j c vediamo  anche  negli  or- 
dini corintio  , e compolito  le  bafi  con  due 
tori  lavorati  di  fculturc.  Si  veda  nell'indice 
dei  rami  alla  Tav.  XVII.  di  quello  Tomo  . 

(<*)  Nota  ad  fragni*  vet.  Roma  , Tab.  2 . 
pag.  10. 

(i)  Le  Roy  Ruines  des  plus  beaux  mvnum* 
ec. , Tom.  I.  par.  2.  pag.  ft.  [ Vedi  appieda 
al  Capo  ri.  §.  z 2. 

(c)  Yedi  Tom,  il.  pag.  413, 
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e come  fi  fa  generalmente  dai  moderni  : per  la  qual  cofa  è 
un  errore  il  credere  , che  Michelangelo  fia  flato  il  primo  a 
porle  in  tal  maniera  (a)  . Neppur  egli  è flato  il  primo  che 
abbia  data  maggior  elevazione  ai  capitelli  jonici  ; poiché  già 
l'aveano  quelli  delle  terme  di  Diocleziano  , ed  erano  anche 
più  alti  di  quanto  infegna  Vitruvio , vale  a dire , il  terzo  del 
diametro  delle  colonne  (a)  . 

jf.  48.  Non  v’  ha  cofa  più  (ingoiare  dei  capitelli  jonici , 
che  Ratfacllo  ha  trovati  filile  colonne  di  un  portale  d’un  tem- 
pio vicino  a s.  Niccola  in  Carcere  a Roma  , ne’  quali  non  già 
i cartocci  , ma  i fullellini  erano  podi  innanzi  , come  Raf- 
faello'flcfTo  ha  notato  efprefTamente  in  fondo  ai  fuoi  difegni . 

jf-  49.  Dopo  l’ordine  jonico  viene  l’ordine  corintio  , di 
cui , al  dir  di  Vitruvio  (b)  , lo  fcultore  Callimaco  formò  la 
prima  idea  vedendo  un  caneflro  coperto  con  una  tegola , 
e circondato  da  una  pianta  d’acanto  . II  tronco  d’una  bel- 
liffima  Cariatide  nel  cortile  del  palazzo  Farnefe  porta  fulla  te- 
da un  canedro  intrecciato , intorno  al  quale  veggonfi  ancora 
gli  avanzi  di  foglie  d’acanto  , che  lo  avviticchiavano , e che 
hanno  dato  l’idea  allo  fcultore  del  capitello  corintio . Non 
è podìbile  di  ben  determinare  il  tempo , in  cui  abbia  viflu- 
to  Callimaco  (c)  ; febbene  abbia  dovuto  fiorire  prima  di 
Scopa  : imperocché  quedi , come  fu  detto  avanti  (d)  , reflau- 
rò  nella  olimpiade  xcvi.  un  tempio  di  Pallade  a Tegea(t), 
nel  quale  vi  era  fopra  il  primo  ordine  di  colonne  doriche  un 
fecond’  ordine  di  colonne  corintie  : e fi  vede  alla  Niobe 


( monumento , che  fecondo  tutta  la  probabilità  è della  ma- 


(a)  Domcnichi  Vite  depitt.  napol.  Tom.l. 

pag.  4 g. 

(a)  Vitruvio  lib.  3 cap.  pag.  u6.  vuole , 
die  l'abaco  di  qucfto  capitello  (1  faccia  di  lun- 
hczza  , c di  la'gliC77a  ouanto  i il  diametro 
ella  colonna  ptefo  dall  imo  Capo  » c un  di- 
ciottclimo  di  piu  : l’altcy/a  poi  , comprefevi 
le  volute  , fia  la  meta  della  Iaghc77a  . 

f i)  *ib.  4.  c.  1 . Vedi  la  lettela  del  P.  Paoli 
qui  appiedo,  al  $.40. 


H 2 no 

(c'I  Vedi  Tom.  ri.  pcp.  pT.e  912.  Al  pri- 
mo  luogo  citato  ^ irkclmpnn  fa  molte  of- 
fe rv  azioni  intorno  alla  di  lui  cpo«.a  in  pro- 
posto di  un  baffo  rilievo  del  multo  Capito- 
lino da  taluni  creduto  quello  di  Callimaco 
r<  minato  da  Plinio  , che  eia  in  bronzo  , non 
in  matmo  . 

(d>  Vedi  cjuì  avanti  pag.%  j.  noi  b. 

Ì.bj  1 auf.  (io.  g.  cjf.  4j.fi.g-  693. 
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Osservazioni 
- ■ nQ  di  qucfto  artirta  (a)  ) , come  anche  ai'Laocoonte , che 
ChP.l.  yj  £ flato  adoprato  il  trapano  , di  cui  lo  flebo  Callimaco  , 
per  quanto  fi  pretende  , è flato  l'inventore  (b)  . 

fi.  jo.  Le  colonne  corintie  debbono  avere , come  è no- 
to , nove  diametri  d’altezza  ; ma  ciò  non  ollante  le  colonne 
del  tempio  di  Verta  ne  hanno  undici  , cotnprefovi  il  capi- 
tello : donde  noi  ricaviamo  che  fia  flato  eretto  quello  tem- 
pio allorché  fi  prendevano  di  già  gran  licenze  nell'Archi- 
tettura ; e che  le  lunghe  colonne  fufellate  erano  già  alla 
moda  (c) . 

fi.  gì.  Fu  verofimilmente  al  tempo  degl’ imperatori  ro- 
mani che  fi  cominciarono  ad  tifare  in  una  particolare  ma- 
niera le  colonne  corintie . L’ intavolato  flebo  non  poggiava 
immediatamente  fulle  colonne  ; ma  fi  facevano  da  erto  fpor- 
gere  in  fuori  dei  travi  ( intendendo  di  pietra  , o di  marmo  ), 

che 


(a)  Vedi  Tom. il.  pag.  iQp.fcg. 

(b)  Ve  li  /oc.  cit.  pag.  96. 

(c)  Maggiore  era  la  proporzione  delle  co- 
lonne , tutte  di  un  fol  pezzo  , del  tempio  di 
Cizico  , citta  della  Mi  fia  , clic  fecondo  Sifi- 
lino  nella  vira  di  Antonino  Pio  , pag.  269.  , 
riportata  anche  nell'  opera  di  Dione  Calilo 
Ho.  7 0.  cap.  4..  Tom.  il.  pag.  tipi.,  c Zo- 
nata Anna/,  lib.  tz.princ.  Tom.  I.  p.  józ.D. 
erano  alte  cinquanta  cubiti , odiano  fetran- 
racinque  piedi  greci , c fettantuno  di  Parici , 
come  nera  il  conte  di  Caylus  Ree.  d' antiq. 
Tom.  il.  Antiq.  grecq.  vi.  66.  pag.  i/t.,  c 
di  diametro  aveano  quattro  cubiti  : vale  a. 
dire  , che  erano  dell*  altezza  di  dodici  diame- 
tri c mezzo  : dalla  quale  proporzione  fi  può 
dedurre  , che  follerò  di  ordine  corintio  , non 
trovandoli  ciò  rcgifharo . Gli  autori  non  con- 
vengono intorno  all'  epoca  prerifa  di  quello 
edinzio  . Ma  fi  pedono  conciliare  , col  dire  , 
che  (la  (laro  principiato  dall'  impcrator  Adria- 
no , (piegando  cosi  Giovanni  Antiocheno , 
cognominato  Maiala  , che  Hifl.  ckron.  lib.  :r , 
in  fi:ie  , p.  1 1 9.  A.  lo  dice  alzato  dallo  dedo 
imperatore  , come  dicono  anche  il  Cronico 
Alcllandrino , e il  Pafchale.  c Vinkclmann 
nel  Tom.  T.  p.  q?7.  ; c clic  na  (faro  poi  com- 
pito da  M Aurelio  , c Lucio  Vero  , come 
efprclTamcrte  dille  Arididc  Pantpyr.  Cy^ic. 
optr.  Tom.  1.  pag.  24.1.  , il  quale  fi  trovò 
preferite  alla  dedica  di  effo  , c in  quella  oc- 


cafìone  vi  recitò  la  citata  orazione  panegi- 
rica . Diremo  quindi  , clic  abbia  errato  Si- 
filino  , c Zonata , o l’autore,  che  efii  han- 
no copiato,  nel  dire,  che  rovinafTc  per  un 
orribile  terremoto  fotto  l'impero  d’Antonino 
Pio.  Si  può  vedere  anche  Jebb  nella  C.ol- 
Ictranea  (lorica  ptcmclTa  alle  opere  dello  ftcf- 
fo  Arididc  , ove  all'anno  di  Roma  911.  n.tx • 
tratta  quello  punto  ; ma  non  mi  pare  , che 
abbia  penfaro  a quella  conciliazione  . Co- 
munque fia  quello  fatto  , Ilantc  il  piccolo  di- 
vario di  tempo  , che  correrebbe  fra  quclV  im- 
peratori , fotto  i quali  l’arte  non  era  ancora 
tanto  decaduta  , paliamo  dire  , che  quelle 
colonne  fiano  date  fatte  in  un’  epoca  ante- 
riore a quella  , clic  vorrebbe  fidare  il  noli ro 
Autore  per  la  propensione  degli  undici  dia- 
metri ; a quella  cioè  , in  cui  gli  architetti  fi 
prcndeano  già  grati  licenze  di  ufeir  dalle  re- 

f'ole  . Che  fine  abbia  avuto  que  l tempio  non 
o faprci  affermare  . Trovo  (blamente  pref- 
fo  Codino  De  Orig.  Conftantinop.  p.  6f.  H.  » 
che  da  Cizico  furono  poi  rate  colonne  in  Co- 
dantinopoli  per  il  tempio  di  $.  Sofia  riedifi- 
cato da  Giulliniano  ; ed  c ben  probabile  , 
cfTcre  date  tolte  da  quel  tempio  , che  fecon- 
do Maiala  , c Si fìl ino  era  il  più  grande  del 
mondo;  c fecondo  Arididc  pareva  una  cit- 
tà . Vedi  anche  le  OfTcrvazioni  del  nodro 
Autore  fui  tempio  diGirgcnù,  al  26* 
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che  venivano  foftenuti  da  colonne , come  fi  vede  al  tempio  — 
di  Pallade  nel  Foro  di  Nerva  , e all’arco  di  Coftantino . Nella  CiP‘1' 
fletta  guifa  è fabbricato  il  portale  del  tempio  di  Cattare  e 
Polluce  a Napoli,  ove  oggidì  è la  chiefa  di  s.  Paolo  de’ Padri 
Teatini;  ficcome  anche  il  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Ate- 
ne (a)  , che  l’imperator  Adriano  fece  terminare  , ove  le  co- 
lonne anche  di  fianco  reggono  dei  travi , che  fporgono  in 
fuori  , come  in  quel  portale  . 

fi.  S2.  L’ultimo  ordine,  che  gli  antichi  hanno  ritrova- 
to , è l’ordine  compofito  , o romano , il  quale  in  altro  non 
confitte  che  in  una  colonna  con  capitello  corintio  , cui  fi 
fono  aggiunte  le  volute  dell’ordine  jonico  . L’arco  di  Tito  è 
il  più  antico  edifizio , che  ci  fia  rimafto  di  quell’ordine  . 

fi.  $3.  Dobbiamo  ancora  oflervare  riguardo  alle  colonne 
in  generale  , che  il  folo  edifizio  antico  noto  in  Italia  , nel 
quale  ciafcuna  colonna  abbia  il  fuo  piedittallo  particolare , 
è un  tempio  d’Attìfi  nell’Umbria  (a) . La  fletta  particolarità 
fi  vede  in  due  edifizj  di  Paimira  ( b ) , e ad  un  tempio  rap- 
prefentato  nell’antico  mufaico  di  Palettrina  (b)  . 

fi.  J4.  Non  è cofa  meno  Angolare  il  vedere  , che  gli  an- 
tichi hanno  ufate  anche  delle  colonne  ovali , come  lo  fono 
quelle , che  fi  trovano  nell’ifola  di  Deio  . Il  fignor  le  Roy , 
che  ne  parla  (c) , nota  a quetta  occafione  , che  v’  ha  un  ca- 
pitello , appartenente  ad  una  colonna  ovale  , in  Roma  alla 
Trinità  de’  monti  ; fenza  badare  , che  incontro  a quello 
nella  parte  oppofta  delle  fcale  ve  n’  è un  altro , che  perfet- 
tamente gli  raflomiglia  . Ci  fono  anche  in  Roma  due  colon- 
ne ovali  di  granito  bianco  nel  cortile  del  palazzo  Mattimi 

alle 

(a)  Pococke  Tom.  rj.  par.  2.  pi.  ?g.  pnre  a nn  tempio  in  un  ba/forilievo  già  della 

(a)  Pallad.  A'ckit.lik.  +.  cap.  *6  ^Qnelt  villa  McJici  , ora  nella  galleria  Granducale  a 
architetto  lo  ha  fatto  più  alto  della  Tua  vera  Firenze,  dato  dal  Piranefì  Della  magni/,  de* 
mifura.  Rom.  Tav.  gg.  fig.r.,  c da  noi  ripetuto  in 

(£)  Wood  Ruin.  de  Palm . pi.  4~  fine  di  qucfto  Tomo  Tav.  XVII. 

(»)  Vc4i  T0m.1L  pag.  gii.  feg.  Si  vede  (()  Tom,  il.  par.  i,  pag.  fi.  pi.  atf. 
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alle  Colonne;  e fecondo  tutte  le  apparenze  quei  capitelli  di 
marmo  ad  effe  appartengono  , o ad  altre  della  ftelfa  fpe- 
cie  (a)  . 

jf.  Aggiugnerò  per  ultimo , riguardo  alla  forma  de- 
gli antichi  edifizj , due  rifleflloni , che  mi  fi  prefentano  alla 
mente  . La  prima  concerne  un’  idea  del  fignor  marchefe  Ga- 
liani , il  quale  nella  fua  traduzione  di  Vitruvio  (4)  penfa  che 
le  cafe  delle  perfone  ricche,  e i palazzi  ancora  ( alla  cam- 
pagna , come  fenza  dubbio  ha  voluto  dire  (b)  , fapendofi 

che 


Ca)  Il  fignor  le  Roy  al  luogo  citato  dà  la 
figura  del  luppofto  unico  capitello  alla  Tri- 
nità Jc'  monti  } ma  fcorrctta  aliai , come  fa 
ollcrvarc  il  Piraneli  Della  magni f.  de  Romani 
n.  67.  pag.  C1X. , clic  la  da  piu  e latta  nella 
Tav.  6.  fi.;.  1 2.  , sì  perche  egli  ha  mutate  le 
frondi  d’ulivo  , in  fiondi  di  quercia  ; come  an- 
che per  avervi  appolti  del  fuo  gl'indizi  del  pi- 
I.iilro,  o (iano  le  piatte  Iacee  , delle  quai  non 
vi  è il  minimo  veltigio  , o principio  . Scrive 
quello  architetto  , clic  quel  capitello  combi- 
ni colle  dette  colonne  di  pelo  . Non  farcb- 
bc  imponibile  , che  di  la  folfe  venuto  ; per- 
che dal  cavaticr  Gualdo  di  Riinini  furono 
portati  amendue  dalla  Grecia,  c quindi  do- 
rati  nel  lòfi.  ai  PP.  della  Trinità  de*  mon- 
ti : della  qual  donazione  , e del  detto  anno  v 
in  cui  furono  donati  , fi  fa  menzione  nella 
ifcrizionc  polla  alla  piccola  loro  bufe  . Cre- 
de poi  le  Roy  , che  quella  forte  di  colon- 
ne ovali  fi  a lopralfcro  per  maggior  fortezza 
nelle  cantonate  . Le  colonne  di  Mafiimi  pof- 
fono  confidcrarli  come  due  mezze  colonne 
per  ciafcuna  attaccate  ad  un  lottile  pi  Ut  irò 
dello  lidio  P«zo  di  granito  , che  hanno  in 
mezzo  ; e dalla  ineguaglianza  , e rozzezza 
del  /avoto  mi  pajono  opera  di  quelli  ulti- 
mi fccoli  , e forfè  fatte  contemporaneamen- 
te alla  fabbrica  del  palazzo  per  il  luogo  ove 
fono  ; come  può  argomentarli  anche  dagli 
altri  molti  lavori  di  fculture  , che  vi  fono  Ita- 
ti fatti  j febbene  io  non  contradirci  molto  a 
chi  voltile  crederle  antiche  . 

(a)  lib.  a.  cap.  8.  rag.  76.ru  t. 

(b)  Intende  cfprcliaincntc  delle  cafe  di  cit- 
tà , c di  quello  di  campagna  , come  fi  fpiega 
meglio  al  lib.  7.  cap.  4..  pag.  z76.ru  2.  Egli 
però  avrebbe  dovuto  dar  qualche  ragione 
della  fua  franca  , c ferma  credenza  . Si  può 
dire  anzi  ccrtillimo , che  in  amendue  i luo- 
ghi fi  ulavano  cale  di  piu  appartamenti  dai 
nobili , e dai  plebei , c dai  poveri . Cc  nc 
danno  un  foctilfimo  argomento  le  tante  leg- 


gi romane  , che  proibirono  di  alzare  le  cafe 
oltre  una  determinata  radura , per  impedirne 
la  rovina , c gli  altri  danni , ai  quali  anda- 
vano lòggcttc  , come  ollcrvava  Seneca  il  re- 
tore L'O'itrov . lib.  a*  controv.  p.  ; c le  tante 
altre  intorno  alla  fcrvitu  dell  alzare  , o non 
alzare  più  alte  le  cafe  per  non  impedire  la  lu- 
ce , o il  prolpcrto  al  vicino  : delle  quali  tutte 
noi  parleremo  a lungo  nelle  nollrc  r indici*  , 
& objcrx'ationes  juns , voi.  il.  Le  leggi  per  la 
detta  fervi tù  non  folo  avean  luogo  in  cirtà  , 
ma  in  campagna  eziandio , come  fi  ha  dal 
giurcconlulco  Nerazio  l.  Rujlicvrum  i.princ. 
jf  '.  De  fcrvit.  prxd.  rujl.  Varronc  De  ling.  laC. 
lib.  4.  cap.  a.  fcrivc  , che  i cenacoli  , cibano 
gli  appartamenti  Cupcriori , erano  detti  cena- 
coli , perche  vi  li  cenava  , abitando  nel  pia- 
no inferiore  : ubi  ccenabant  canaculum  vociti» 
Sane . Poficaquam  in  fupcriore  parte  coer.itare 
cceperunt  Juperioris  aomus  unixerja  ccenacula 
dieta;  c Seneca  il  filofofo  Epiji.  90.  In  ap- 
presoli allietavano  alla  povera  genre  , o dai 
patroni  fi  davano  ai  loro  liberti  , come  fi  ha 
da  Plutarco  in  Sylla  , princ.  oper.  Tom.  I. 
pag.  4$t.  , e da  tanti  altri  fcrittori , che  po- 
trebbero addurli . Le  due  ville  di  Plinio  avea- 
no  amendue  più  appartamenti  : al  che  non 
ha  voluto  avvertire  il  Galiani , e il  nollro  Au- 
tore  fc  nc  larà  feordato  . La  villa  Laurentina  , 
fecondo  che  fcrive  Plinio  lib.  2.  epiji.  17.  p 
avea  il  calino  d'un  piano  folo  5 ma  da  una 
parte  avea  una  torre  di  quattro  piani  . L'altra 
villa  nel  Tufco  avea  il  calino  di  due  e di  tre 
piani , fenza  torri  , come  nc  fcrivc  lo  Refio 
padrone  al  lib.  j.  epiji.  6.  Giovenale  Sat.  14.. 
ver/.  SU.  fegg.  parla  delle  cafe  di  campagna  di 
Ccntronio  a Tivoli  t a Palellrina,  ed  a Gae- 
ta , che  erano  attilline  . Lo  flcfib  fcrivc  Si» 
donio  Carm.  22.  verf.  zop.fegg.  del  Borgo, 
o villa  di  Ponzio  Leonzio  ; lo  itcllo  Seneca  il 
filofofo  Epiji. 8 9.  y c Confai,  ad  Helv.  cap. 9., 
ed  altri  ai  altre  generalmente  . Vedi  anche 
Giorgio  Grecalo  De  \iliar.  antiq.  Jìrucl,  c*  6. 
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che  in  città  fi  ufava  l’oppofto  ) non  avellerò  che  un  fol  • 
piano  , generalmente  parlando  , fenza  avere  alcuna  camera 
al  di  fopra  del  pian  terreno  . Egli  ha  ragione  per  ciò  che 
riguarda  la  defcrizione  delle  cafe  di  campagna  di  Plinio  ; ma 
quanto  alla  villa  Adriana  , appare  vifibilmente  che  vi  fono 
flati  degli  appartamenti  gli  uni  fopra  gli  altri , come  pur  ve- 
defi  alle  terme  d’Antonino  , e di  Diocleziano  : tali  erano  an- 
cora duecent’anni  fono  . Alcune  parti  di  quefto  forprendente 
edifizio  aveano  fino  a tre  piani  un  fopra  l’altro  (a)  . Nelle 
rovine  di  una  gran  villa  full’antico  Tufcolo,  ove  ora  è la 
Ruffintlla  , v’ erano  camere  al  di  fopra  degli  appartamenti, 
bafle  però , e ordinarie  ; coficchè  fembrano  non  aver  fervito 
ad  altro  che  per  li  fcrvitori  (a)  . 

jf.  só.  La  feconda  riflelfione  è per  li  dilettanti  di  anti- 
chità , i quali  vogliono  giudicare  in  parte  fopra  le  incifioni 
in  rame  ; oppure  , che  vedendo  anche  dei  monumenti  an- 
tichi , non  hanno  tempo  abbaftanza , o le  neceflarie  cogni- 
zioni per  diftinguere  ciò  che  vi  è d’antico  veramente  dai 
moderni  reftauri  . E per  cagione  d'efempio  , le  fabbriche , 
e i tempj  dei  due  ballirilievi  della  villa  Medici  , che  Sante 
Bartoli  ha  incili  nella  fua  opera  Admiranda  Anriquitatum  Ro- 
vianaruin  (b)  , fono  in  gran  parte  di  mano  moderna  , e fup- 
pliti  collo  ftucco  ; al  che  non  avvertendoli , uno  potrebbe 
formarli  delle  idee  falfe  degli  antichi  edifizj  : e ben  mi  fov* 
viene,  che  un  illuminato  fcrittore  del  noftro  tempo  è flato 
indotto  in  errore  da  quelle  incifioni . II  pezzo  del  baffori- 
lievo  , che  rapprefenta  il  toro  condotto  al  fagrifizio  da  due 
perfone  , altro  non  ha  d’ antico  , che  le  gambe  delle  due 

figu- 

( a ) Il  celebre  Cardinal  Pcrreoot  de  Gran*  di  Anverlà . Fu  pubblicata  quell' opera  con 
ville  ha  fatto  levare  , e difegnare  efattamente  una  fuccinta  fpicgazionc  nel  15  j8. , c al  prc- 
a fue  fpele  , da  Scbaftiano  di  Oya  , arebitet-  fcncc  è aliai  rara. 


to  del  re  di  Spagna  nei  pacf»  balli , la  pianta 

delle  terme  di  Diocleziano  ; c quelli  ditegni  (b)  Tab.  44*  * 4-3- 
fono  flati  invili  con  gran  inaeilna  , e pulizia  le  deferire  qui  \fickclmani 
in  venùfei  Tavole  in  loglio  da  Giacomo  Cock 


(a)  Vedi  al  $.  ultimo  di  quello  Capo  . 

(b)  Tab.  44.  e 4-3*  fecondo  lordine,  che 

n , 
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~ figure  , e una  parte  del  tetto  ; nel  pezzo  poi  , ove  fi  fa  il 
cap-1.  fjgrjfi^o , vi  è d’antico  appena  una  parte  della  figura  ingi- 
nocchiata , che  tiene  il  toro  , e un’altra  figura  accanto  : tut- 
to il  rimanente  è moderno  rellauro  (a)  . Lo  fielTo  voglialo 
dire  di  un  portale  d’un  tempio  fu  di  un  balTorilievo  di  più 
figure  nel  cortile  del  palazzo  Mattei  (a)  , fui  cui  fregio  fi 
legge  : lOVI  CAPITOLINO . Quello  tempio  è affatto  mo- 
derno ; e non  è fiato  fatto  fe  non  per  dare  al  balTorilievo 
la  grandezza  neceflaria  da  empire  il  luogo  , in  cui  dovea 
collocarli . 

fi.  57.  Il  fecondo  punto  del  terzo  articolo  di  quello 
capo  concernente  le  parti  eficnziali  degli  edifizj  , riguarda 
in  primo  luogo  le  loro  parti  interne  , e in  fecondo  luogo 
le  efternc  . Le  principali  parti  efterne  fono  il  tetto  , il  fron- 
tifpizio  , le  porte , le  fineltre  . 11  tetto  era  riguardato  dagli 
antichi  ( i quali , come  fi  pretende  , hanno  prefe  le  propor- 
zioni dell'Architettura  dalla  forma  del  corpo  umano  (b)  ) 
come  la  tefta  della  fabbrica  ; e vi  aveva  lo  llefio  rapporto  , 
che  la  fella  al  corpo.  Non  occupava,  come  fi  vede  di  là 
delle  Alpi  , anche  ai  palazzi  reali , la  terza  parte  di  tutta 
l’altezza  dell’edifizio  ; ma  bensì  era  o affatto  piano  , o avea 
per  lo  più  un  frontifpizio  piatto  , come  lo  hanno  oggidì 
le  cafa  d’Italia . La  fuppofizione  , che  i tetti  acuti  fiano  ne- 
ceffarj  nei  paefi , ove  cade  molta  neve , è fenza  fondamen- 
to ; perocché  nel  Tirolo  , ove  la  neve  non  manca , tutti  i 
tetti  fono  baffi  (c) . Alle  cafe  de’  cittadini , tutta  la  corni- 
ce , fulla  quale  pofava  in  parte  anche  il  tetto  , era  talvolta 

fatta 

(a)  Il  primo  di  quelli  biflirilicvi  or»  i nell»  aprì]  U pi.  i ?.  [ Amaduzzi  Monum.  Mjtth, 
galleria  Granducale  a Fircnic  , e vi  è d'antico  Tom.  ///.  7V ih.  39. 
più  di  quello  » che  dice  il  noftro  Autore  ; fcp-  (a)  Vedi  Tom.  I.  pag.  34.7.  ftg> 
pure  egli  non  ha  equivocato  , intendendo  for-  (cj  E da  rifletterli  ancora  , che  in  molti 
fc  parlare  di  altro  baflorilitvo  affitto  col  le-  paci»  della  Germania  le  cale  fimo  coperte  di 
fondo  da  lui  nominato  alla  facciata  del  r»laa-  tavole  , per  le  quali  fi  richiede  maggior  pcn- 
xo,  non  dato  dal  Battoli . Anche  quelli  a-  dervra  , si  perche  ia  neve  peila  Icoircivi  più 
mcndue  hanno  piti  d'antico  . pretto  ; c «i  perche  non  i iutradicino  «- 

(a)  Momfauc.  Ant.  expi.fuppl.  Tom.  IV . nudità* 
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fatta  di  terra  cotta  , e in  modo  che  le  acque  potevano  fcor-  a 
rere  per  efTa . A tale  effetto  vi  fi  ponevano  a certe  diltan- 
ze  delle  tefte  di  leone  colla  gola  aperta  , per  la  quale  fco- 
lava  l’acqua  , come  Vitruvio  (a)  infegna  di  farli  nei  tempj . Si 
fono  trovati  più  pezzi  di  limili  cornici  negli  fcavi  d’ Erco- 
lano  , che  polTono  vederli  nel  mufeo  reale  a Portici  . In 
Roma  i canali  delle  grondaje  alle  dette  cafe  de’  cittadini  li 
facevano  generalmente  di  tavole . 

jf.  s8.  11  frontifpizio  fi  chiama  in  greco  «’ir«c  , ovvero 

àtropa  . Dovea  necelTariamente  ellere  in  ufo  a quelle  fab- 
briche , e tempj  degli  antichi  , il  tetto  de’  quali , e il  co- 
perto formava  un  triangolo  . Nè  ben  fi  appone  Salmalio , 
il  quale  (b)  pretende  , che  le  cafe  folfero  tutte  fatte  a ter- 
razzo ; avendofene  le  prove  in  contrario  in  tante  antiche 
pitture  (c) . Se  li  è riguardato  il  frontifpizio  del  palazzo  di 
Cefare  (d)  come  un  pronoftico  della  fua  futura  apoteoli , 
non  deve  per  quello  intenderli  il  femplice  frontifpizio  ; ma 
anche  i lavori  a ballo-rilievo  , o piuttofto  intiere  figure  , che 
ornavano  quell’edifizio  alla  maniera  dei  tempj  . Pompeo  avea 
fatta  ornare  la  fommità  della  fua  cafa  con  delle  prore  di  nave  ; 
e ciò  viene  indicato , per  fentimento  del  Cafaubono  (a) , in 
quelle  parole  : rojhata  domus  . L’altezza  dei  tempj  li  ragguaglia- 
va fino  alla  fommità  del  frontifpizio  ; per  confeguenza  l’altez- 
za del  tempio  di  Giove  a Girgenti  era  di  cento  venti  piedi  (e)  . 

jf.  S9.  Si  è voluta  cercare  molto  lontana  l’etimologia 
della  parola  greca , che  lignifica  frontifpizio , e fino  a tro- 
varvi la  fomiglianza  d’ un’ aquila  colle  ali  ftefe  (6)  . Io  cre- 
Tom.  III.  I derei 

(a)  Ut.  j.cap.  j.  in  fine.  (t)  Si  veggano  le  Otterrà;  ioni  dell'Autore 

(b)  Plin.  extra*,  in  So/in.  cap.jj.  Tom.I.  fu  di  eflo  qui  appreso  in  fine  di  quefte  . 

pag.  8 SJ;  E-  ..  . (A)  Salniaf. Aera  in  Spartian. p.ij  f.  A.B., 

(c)  E in  raoluflimi  badi  rilievi . Gcdoyn  EU  aire,  fur  quelq.  a:ffu.  getter,  aui 

(D)  Livio  picllo  Plutarco  in  Cefare  , oper.  ft  trouv.  dans  les  aut.  greci  , u4cad.  des  in - 

Tom.  1.  pag.  pgi.  princ.  fiript.  Tom.  VII.  HiJÌ.  pag.  ito. 

in  Capitolini  Gordian,  tres  t p.iSp.B. 
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derei  piuttorto , che  a principio  fia  fiata  porta  un’aquila  fui 
frontifpizio  dei  tempj , perchè  i più  antichi  erano  confecrati 
a Giove  ; e da  ciò  fia  derivata  quefta  denominazione  (a)  . 

fi.  60.  Le  porte  degli  antichi  tempj  dorici  erano  più  ftret- 
te  nella  parte  fuperiore  , che  al  baffo  (b)  ; come  fono  alcune 
porte  egiziane  , dette  da  Pococke  (a)  per  tal  ragione  porte 
piramidali . Ne’  tempi  a noi  più  vicini  fono  fiate  ufate  que- 
lle porte  alle  fortificazioni , ed  ai  cartelli  , i di  cui  muri  fon 
fatti  a fcarpa , come  quei  dell’  ingreffo  del  Cartel  S.  Angelo  . 
Il  Bernini  ha  fatta  così  raftremata  la  porta  d’un  muro  del  giar- 
dino del  Papa  a Cartel  Gandolfo  , il  quale  va  a sbiefcio  co- 
me i lavori  ertemi  : ma  è falfo  che  Vignola  abbia  fatte  due 
porte  fimili  al  palazzo  Farnefe , e qualcuna  al  palazzo  della 
Cancellarla  (!>)  : Vignola  non  ha  mai  porto  mano  a quelle 
fabbriche  (c)  . Pare  che  si  fatte  porte  fìano  fiate  proprie  ai 
tempj  dell’  ordine  dorico  ; effendo  in  quella  maniera  la  por- 
ta del  tempio  di  Cora  (d)  , che  pure  non  è molto  antico  . 
Finalmente  fono  fiate  praticate  anche  ai  tempj  d’ordine  co- 
rintio , come  è quello  di  Tivoli . 

fi.  6 1.  Prelfo  i Greci  le  porte  non  fi  aprivano  come  le 
noflre  in  dentro  , ma  in  fuori  : e perciò  le  perfone  delle  co- 
medie di  Plauto  (c) , e di  Terenzio  (e)  , che  vogliono  ufcir 

di 


(a)  Tratta  più  di  ftu  fornente  Hi  quefta  eti- 
mologia Begcro  Spici/,  antiq.  n.  q.pag.  6.  7.  t 
ove  cicHc  , che  fia  derivata  Hall'  aquila  , clic 
fi  metteva  fopra  il  frontifpizio  , o Hcnrro  nel 
timpano  , come  dell’  una  , c dell'  altra  ma- 
nici a fc  ne  trovano  efempj  nelle  monete  prin- 
cipalmente . VcHi  appreso  al  Capo  il.  1 0. 

(b)  Vedi  Demft.  De  Etrur.  reg.  Tom.  I. 
Tab.  31.  pjg  266.  , ove  da  un  vaio  dei  co- 
sì detti  etrufehi , in  cui  c una  porta  raftre- 
mata  . 

f a)  Dcfcrìct.  of  thè  Enfi , ec.  Tom.I-  v 107. 
Corifer  Defript.  det  pierr.  grav.  du  Calia,  de 
Stojch  , ciaf.  i.feB.  2.  n.  iq.  pag  io.  1 1. 
(t>)  Davilcr  Court  d’architcBure  . 
f c ' Avrei  defi  Jcrato  qualche  prova  di  qtie- 
fla  aiTet/ione  ; mentre  c comune  tradì  none  , 
e la  riportano  unti  altri  fautori  » che  Vi- 


enola  abbia  fatta  la  porta  corintia  della  chic» 
la  de*  Ss.  Lorcn7o  c Damafo  alla  Cancellaria, 
c abbia  di  fognata  anche  una  porta  dorica  per 
la  Cancellaria  lidia  , che  poi  non  fu  niella 
in  opera  » c abbia  fatta  quella  parte  del  pa- 
lazzo Farnefe  , ove  è la  galleria  dipinta  dai 
Caracci , c molti  ornamenti  di  pone  , finc- 
ftre , c di  cammini . Vedi  il  fig.  Milizia  Le 
vite  de' piu  celebri  arch.  Tom . il.  nella  di  lui 
vita  pag.  23. 

(r>)  Vedi  Pirancfi  Antich.  di  Cora , Tav.p. 

(r)  Amphitr.  a&.  i.  fc.  2.  V.  3 f.  , Aulul . 
aci.  4.  fc.  f.  verf  j.  , Ca/ìna  , aci.  2.  fc.  g, 
verf.  t f.  , Curcul.  all.  4..  fc.  t.  verf  2j.  , 
Bacck.  ad.  2.  fc.  2.  verf.  p y 

( h)  Andria  , ad.  4..  fi.  1.  verf.  jq.  Teren- 
zio l’ha  tradotta  dal  greco  originale  di  Mo- 
nandro 3 c la  fccna  fi  rapprefenu  in  Atene  « 
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di  cafa  , danno  a!  di  dentro  un  fegno  alla  porta , come  un i- 

gran  critico  (a)  già  ci  area  fatto  olTervare  ; per  il  che  deefi  CAP,i 
riflettere , che  le  comedie  di  quefti  autori  romani  fono  per 
la  maggior  parte  imitate  , o tradotte  dal  greco  . Il  motivo 
di  quel  fegno  , che  davafi  alla  porta  prima  di  ufcire  , era 
per  avvertire  quelli  , che  mai  paflaflero  nella  ftrada  vicino 
alla  porta , di  fcanfarfi  per  non  eflere  offelì  . Ne'  primi  tem- 
pi della  repubblica.  Marco  Valerio  , fratello  di  Publicola , 
ottenne  come  un  (Ingoiar  diftintivo  d’onore  la  facoltà  di  apri- 
re la  porta  della  fua  cafa  in  fuori  all’  ufo  de’  Greci  ; e fi 
dà  per  certo , che  folle  quella  porta  la  fola  che  fofle  fatta 
in  quel  modo  a Roma  (i) . Si  vede  ciò  non  oftante  fu  qual- 
che urna  di  marmo  (e)  , nella  villa  Mattei  (a)  , e nella  villa 
Ludovifi  , che  la  porta  fattavi  per  indicare  l’ingreflo  nei  cam- 
pi elisj  s’  apre  in  fuori  ; e nelle  pitture  del  Virgilio  vatica- 
no la  porta  d’un  tempio  è come  oggidì  fi  fa  quella  delle 
botteghe  de’  mercanti , e degli  artifti  . Le  porte  che  fi  apro- 

1 2 no 


x_,  Muret.  Var.lt3.lib . t.cap.  17.  Con- 
fi: r Tiirncb.  Aaverf.  lib.  4.  cap.  1 f.  [ Vedi  an- 
che Sagittario  De jan.  vet.cap.  zi.  Il  Panci- 
rollo  Rer.  memorai lib.  1.  tic.  23.  pag.  70. 
allerifcc  che  alcuni  a tal  effetto  avevano  alla 
porta  un  campanello  ; ma  non  nc  da  veruna 
prova  . Il  Sagittario  al  luogo  citato  crede  : , 
che  Seneca  De  ira  , lib.  3.  cap.  33.  fia  runi- 
co antico  fcrictore , da  cui  ciò  n rilevi  , ove 
dice  : quid  mifer  expavefcis  ad  clamorem  fer- 
vi , ad  tinnitum  iris  , ad  jar.ue  impulfum  ? 
Io  crederei  che  da  qucfto  palio  non  fi  polla 
trarne  alcun  fondamento  ; parendomi  pri- 
mieramente , che  vada  intefo  di  chi  batteva 
al!a  porta  di  fuori  per  entrare  in  cala  , o 
Tuonava  il  campanello  , come  fi  ufa  al  pre- 
fente  i non  già  di  uno  , che  voleva  ufcire  di 
cala  , o aprire  la  porta  ; nel  qual  cafo  il  pa- 
drone , che  flava  dentro  non  doveva  impau- 
„ rirft  Temendo  quel  Tuono  ; nc  vi  farebbe  flato 
bifogno  di  farlo  per  avvilire  quello  , che  vo- 
leva entrare , di  fcanfarfi  . In  fecondo  luo- 
go per  la  maniera  generica  di  parlare , che 
ufa  Seneca  , intendendola  nel  fenfo , che 
vuole  il  Sagittario  , bifognerebbe  fupporre 
generale  in  Roma  l’ufo  di  aprire  le  porte  in 
fuori  in  un  tempo , in  cui  era  abbandonato 


anche  in  Grecia  , e «ridimi  doveano  eflere 
quei , che  Io  continuavano  j come  fi  può  rac- 
cogliere dalla  rifpofta  legale  del  giurcconful- 
to  Sccvola , di  cui  parleremo  qui  appreflo  «, 

(£)  Dionyf.  Halic.  Antiq.  Rom.  t.  j.  c.30. 
in  Jine  , p.  293.  Tom.  I. , Plutarch.  in  Po- 
phc.  p.  107.  E.  op.  Tom.  I.  [ In  appreflo  an- 
che in  Roma  fi  farà  u fata  la  porta  in  fuori 
fenza  vcrun  privilegio  ; come  fi  argomenta 
dal  giurccon  fu  Ito  Sccvola  , di  cui  parleremo 
qui  appreflo  > c che  viveva  ai  tempi  di  Ci- 
cerone . 

(c)  Montf.  Antiq.  expl.  Tom.  V.pl.ixz. 

(a)  Amaduzzi  Mon.  Mattfujor.  Tom.  ni. 
Tab.  6 3.  fig.  2.  Cori  fi  vede  parimente  a un 
tempio  in  un  baffo  rilievo  affido  nel  muro 
citeriore  della  Canonica  Metropolitana  di  Fi- 
renze , dito  dal  Gori  Infcript.  ant.  in  Etr. 
urb.  par.  2.  Tab.  1 1. , c al  tempio  fui  bado 
rilievo  già  della  villa  Medici  , ora  nella  gal- 
leria Granducale  , dato  da  Piranefi  Della  ma- 
gni f de'  Rom.  Tav.  38.  fig.  t . , c da  noi  ri- 
petuto in  fine  di  qucfto  Tomo  Tav.  XVII. 
Vitriivio  lib.  4 - cap.  6.  in  fine  , da  per  regola 
generale , che  le  porre  dei  tempj  in  tutn  ^li 
ordini  d’architettura  fi  facciano  da  aprire  in 
fuori . 
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no  in  fuori  hanno  il  vantaggio  di  non  poter  eITcre  sforzate 
così  facilmente  come  le  altre;  e non  occupando  fpazio  nella 
cafa , danno  minor  incomodo , che  quelle  che  fi  aprono  in 
dentro . Si  trovano  però  degli  efempj  di  porte  aperte  in  den- 
tro : una  fe  ne  ve  le  a un  tempio  rotondo  fu  di  uno  de’  più 
belli  balli-rilievi  antichi  nella  villa  Negroni  (a)  . 

§.  62.  Coloro,  che  cercano  materia  da  fottilizzare,  pre- 
tendono e foliengono  , che  le  porte  di  bronzo  della  Roton- 
da non  fiano  (late  fatte  per  quello  tempio  (b)  ; ma  che  fiano 
Hate  tolte  da  altro  edifizio.  Ciò  fi  è pur  lafciato  perfuadere 
K ysler,  lènza  dire  perchè  fulla  porta  vi  fia  una  grata.  Se- 
condo la  loro  opinione , quella  porta  avrebbe  dovuto  arri- 
vare fino  all’  architrave  (c)  . Quelli , che  polfono  vedere  le 
pitture  d'Hrcolano  , olferveranno  nel  quadro  della  pretefa  Di- 
donc  (.1)  una  porta  confitnile , a cui  è attaccata  in  cima  la 
grata  , che  vi  ferve  per  dar  lume  nell’  interno  dell’  edifizio  . 

Alle 

(a)  Vcd.Tav.XVIIT.,  c uno  pirlTo  Grutero  che  al  tempo  di  Giufiiniano , eiod  verfo  la 
Tom.  1.  p.  1 98.  , Boifiard  par.  Tao.  126.  metà  del  fccolo  VI. , come  fi  ricava  dal  fram- 
Secondo  Plutarco  /oc.  cit.  pare  che  a fuo  tem-  mento  del  giureconfulro  Sccvola  riportato  da 
po  l'ufo  di  aprire  cosi  le  porte  folfc  andato  quello  imperatore  fra  le  leggi  , che  doveano 
generalmente  in  difillo  anche  in  Grecia  : era-  aver  forza  a fuo  tempo  , e tn  apprclTo  , ncl- 
cas  ( januas  ) ajunt  apud  reterei  omnes  fuifi  le  Pandette  IH.  8.  tir.  2.  De  ft'vit.  prad.  urb. 
f*  ad  eum  modum  fatta  t f argomento  a conce-  1.  uh  in  fine  . Le  porte  delle  botteghe  fi  fono 
dis  fumpto  , quod  qui  in  pub/icum  fune  prò - probabilmente  Tempre  aperte  al  di  fuori  , co- 
dituri  > januas  fuas  intuì  pu/fent , ti  (Ire-  me  al  prcfcntc  ancora  . 
pitum  edam  : quo  foris  qui  progredì  unt  ur  t (a)  Ficoroni  Le  ve  fi.  di  Roma  anr.  lìb.  r. 
re/  prò  ojiio  fiant  , caveant  ubi  audiunt  t ne  car.  20.  pag.  1 12.  da  per  cofa  nota  , che  le 
forti  in  ricum  expanfa  iUidantur  in  irfos  . E porte  antiche  di  metallo  follerò  porrate  via 
così  Elladio  Befantinoo  , oflìa  della  città  di  daGcnfcrico  re  de’  Goti  ; ma  non  cita  vcrun 
Antinoja  in  Egitto , nella  fua  C/refiomatkia,  antico  autore  , che  ciò  racconti  . A lui  fi 
di  cui  dà  feltrano  Fo7»o  cod.  CCLXXIX.  unilce  l'abate  Venuti  Accur.  e fuce.  defir.  to- 
to/.ijp f*  » illoftrato  da  Meurfio  op.  Tom.Vl.  pogr.  di  Roma  , par.  2.  cav.  3.  puf.  7 *.  Pro- 
eol.  331 . dice  lo  Itcfio  del  tempo  fuo,  cioè  copio,  il  quale  riferifise  le  ruberie  di  Genlc- 
dcl  principio  del  fccolo  IV.  dell’era  criftiana  rico,  non  fa  parola  di  quefic  porte  , come 
/òtto  Licinio  c Mafiìmiano  , mollrando  di  dirò  nella  dilTcrra7Ìone  fu  le  rovine  di  Roma 
aver  quali  copiate  le  dette  parole  di  Plutarco  : da  inferirli  nuì  approdo . Più  prudentemente 
ideo  , inquit  , apud  comico s txeuntes  pu/fant  il  Nardini  Roma  antica  » /ib.  6.  c.  *.p.  20  f. 
forti  , quia  non  , ut  apud  noi  nunc  ofiia  o - fi  era  contentato  di  dubitare  , clic  non  fof- 
lim  aperiebantur  interiui , fed  adverfo  modo,  lero  le  primicic  . Venuti  toc.  cit.  apeiupne  , 
Forai  enim  erudente!  exibant , manu  pulfan - clic  quelle  due  pone  fiano  Ilare  collocate  fuf 
tei  prius  , ut  audi'tnt  fi  Qui  ad  forti  effe  ni  , bilico  ne*  tempi  moderni  ; e eh:  articamente 
ti  carerent  ne  infeii  Udcreniur  , foribus  re-  giralTero  colle  bandelle  fui  gangheri  . 
pente  in  riatti  protrufis  . Contutrociò  potrrb-  (c'I  Sarebbe  llara  allora  una  porta  fpro- 
be  dirli , che  fido  la  maggior  parte  non  ufaffe  pomonata  , e fuor  di  regola  per  l'altezza  , 
più  la  porta  in  fuori  a que’ tempi  ; perchè  mi  (fi)  Piti.  d'Ercol.  Tom.  1.  Tav.  1 q.p.  73, 
pare  certo  , che  taluni  cosi  la  tcncllcro  an-  [Nc  ho  parlato  nel  Tom.  L oag.  4.08. 1,1. 
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Alle  cafe  de’  cittadini  v’era  al  di  fopra  della  porta  una  log 
già  in  fuori  , che  gl’italiani  chiamano  ringhiera,  i Francefi 
balcon , e i Greci  nrBalor  (a)  . In  qualche  tempio  fi  teneva 
fofpefo  avanti  la  porta  un  grollo  tendone  telluto , il  quale 
nel  tempio  di  Diana  Efefina  fi  tirava  in  alto  (a)  ; all’oppo- 
fto  del  tempio  di  Giove  in  Elide  , nel  quale  fi  calava  dall’ 
alto  al  bafib  (£) . Durante  1’  eftate  fulle  porte  delle  cafe  fi 
tirava  un  velo  (c) . 


$■  6$.  Le  porte  degli  antichi  non  fi  giravano  con  ban- 
delle fui  gangheri  ; ma  fi  moveano  per  di  fotto  nella  foglia , 
e in  cima  nell’architrave  fu  quelli , che  noi  chiamiamo  car- 
dini ( cardine s ) ; parola  , che  non  d.\  un’  idea  chiara  della 
cofa  : ficcome  un  termine  precifo  , ed  egualmente  lignifican- 
te non  fi  trova  in  alcuna  lingua  moderna  (i)  . L’ importa 
cardinale  avea  alle  due  eflremità  un’  incavatura  di  bronzo  in- 
callratavi , alla  quale  era  attaccata  una  punta , con  cui  s’in- 
chiodava , c teneva  ftretta  fui  legno  . Tale  incavatura  era 
ordinariamente  di  figura  cilindrica  ; ma  fe  ne  trovano  anche 


(<0  Mofchop.  h.v.  [ Dai  Latini  menianum , 
o macnianum  , come  prcllo  Vitruvio  lib.  f. 
top.  i. , Ulpiano  l.  Pr&torait  a.  $.  Cum  qui- 
dam 6.  fi.  Ne  quid  in  loco  pubi.  , Giavolcno 
/.  Malum  24.2.  $.  Inter  t.  fi.  De  verbor.  fi- 
fuf;  » Fc«o  v.  Mcenianum  , e ivi  Dacier . 
Quindi  c nato  il  volgare  mignano  . Si  diceva 
anche  Joiarium  , folajo.  Vcd.  s.  llidoro  Orig. 
I.  1 j.  c.  j.  Al  dire  di  s.  Girolamo  Epifl.zoó. 
ad  òunmam  , Fretelam  , oper.  Tom.  I. 
eoi.  óói.lo/arium  , c meniunum  li  diceva  an- 
che il  folajo  , o terrazzo  , che  fi  faceva  in 
erma  alle  cale  in  vece  del  tetto  , come  li  è 
detto  qui  avanti  pag.  6j.  Ma  però  nel  primo 
fenfo  Tintende  quello  s.  Dottore  in  Efechiel. 
ho.  12.  cjp.  4.1.  op.  Tom.  K.  eoi.  504.  A. , il 
che  non  hanno  capito  gli  annotatori  ; c di- 
ce , clic  dai  Greci  fi  chiamava  iRStmf  , c 
, fecondo  la  lezione  di  quelli  edito- 
ri Vcronefi  . 

(a)  Il  Buonarruoti  0[ferv.  i fior,  fopra  ale. 
medagl.  ant.  Tav.  r.  n.  6.  pag  20 . ha  credu- 
to di  trovare  qualche  vefiigio  di  quello  velo , 
o tendone  , in  una  medaglia  di  Adriano  , 
ove  è rapprefentato  quello  tempio  di  Dia- 
na 1 o piuttoilo  la  cappelluta  , o tabernacolo 


del- 

di  ella . Egli  però  dovea  notare , che  quel 
velligio  non  li  vede  tirato  in  alto  , come  di* 
ce  Paulania  , che  fi  tiraile  \ ma  quali  fvolaz- 
zantc  da  una  parte.  Un  elempio  di  tendone 
cosi  tirato  in  aito  con  tre  fili , o cordoni , 
fi  ha  nelle  Piu.  efErcol.  Tom.  I.  Tav.  1 1. 

C b)  Pauf.  lib.  f.  cap.  1 2.  pag.  40  j.  in  fine . 

(c)  V.  Cafaub.  in  Vopifc.  pag.  22J.  B. 
Salmafio  ibid.  pag.  484.  B.  parlano  amen- 
uc  delle  portiere  , cnc  lì  tenevano  alle  porte 
in  ogni  tempo  ,e  di  efie  parla  Seneca  Ep.8o.% 
e ranci  altri  fcrittori  citati  da  Salmafio , dal 
Calaubono  » e dal  Sagittario  De  jan.  ver. 
c.  24.  Si  chiamavano  vela  , c da  elle  le  dan- 
ze , o anticamere  , come  diremmo  al  prefen- 
tc  , fi  chiamavano  prima  , e feconda  portie- 
ra , primum  fiecundum  velum  t come  dice 
Analtafio  nella  vita  di  Papa  Silvcrio  fieli .10  r. 
Tom. ni. pag.  27  g.y  e vedali  anche  ciò  , che 
vi  nota  l'Aftafcrra  intomo  all'  ufo  generale 
delle  portiere . 

(1)  Nella  lingua  francese  fi  ha  quello  di 
erapaudine  , che  forfè  Winkclmann  ha  igno- 
rato . [ In  Roma  didamo  bilico  . Se  Vin- 
kelinann  ha  faputi  quelli  termini  non  gli 
avta  creduti  abbaltanza  lignificami . 
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■delle  quadrate  (a)  , da  ciafcun  Iato  delle  quali  ufcivano  delle 
fpranghe , che  andavano  a fortificare  con  tutta  la  loro  lun- 
ghezza le  tavole , di  cui  eran  fatte  le  porte . Quelle  eflcn- 
do  grolfiffime  erano  interiormente  fcavate . 

$.  64.  L’incalTatura  era  piantata  sì  al  di  fopra  , che  al 
di  fotto  in  una  grolla  piallra  di  bronzo  in  forma  di  conio 
faldata  con  piombo , e fu  di  ella  fi  raggirava  ; di  ma- 
niera che  quando  l’incaflatura  prefentava  una  mezza  palla  A , 
vi  era  nella  piallra  un  incavo  , nel  quale  girava  la  parte  con-; 
velia  , come  fi  vede  alla  porta  della  Rotonda  ; e allorché 
quello  incavo  fi  trovava  nella  incavatura  , la  piallra  avea  la 
mezza  palla  follevata  , che  in  quella  efattamcnte  s’incaftra- 
va . Quella  unitamente  alla  piallra  fi  chiamava  cardo . Alcu- 
ne fe  ne  trovano  nel  mufeo  reale  a Portici , il  diametro  del- 
le quali  è d'un  palmo  ; dal  che  fi  arguifce  la  grandezza  , che 
aver  doveano  le  porte . II  loro  pefo  è di  venti , trenta , e 
fino  a quaranta  libbre.  Può  fervire  quella  notizia  a fpiegare 
diverfi  palli  d’antichi  autori  tanto  difficili  creduti  finora , per- 
chè fi  era  data  una  falfa  , o almeno  ofcura  idea  di  quella 
parte  della  porta . Quando  le  porte  erano  a due  pezzi  ( bi- 
valve ) , allora  amendue  le  impoltc  cardinali  erano  armate 
all’  ellremità  nella  maniera  predetta  , come  fi  vede  alle  due 
della  Rotonda;  ma  quando  fi  facevano  a due  pezzi  ripiega- 
ti , e giravano  da  una  parte  fola , i due  pezzi  erano  attac- 
cati infieme  per  mezzo  di  gangheri  con  bandelle  di  bronzo 
incalTate  nella  groflezza  del  legno  ; e benché  follerò  al  di 
fuori , pure  non  potevano  vederli  le  punte  dei  gangheri , che 
erano  coperti  in  ambe  le  parti  dai  battenti  . Sono  provate 
quelle  ofiervazioni  con  un  di  si  fatti  gangheri  di  mezzo  , ai  due 
lati  del  quale  fi  vedono  ancora  pezzi  di  legno  impietriti  (b)  . 

jf.  6j.  1 tem- 

(a)  Si  vetta  la  figura  di  una  di  quelle  in-  (a)  Quelli  due  $$.  fono  (lati  prefi  dalla 
calcature  > che  li  data  nella  Tavola  Xll.  A.  lettera  del  coltro  Autore  Tulle  (coperte  d'£r« 
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jf.  6J.  I tempj  quadrati  non  avcano  generalmente  veru- 
na fineftra,  e non  ricevevano  il  lume  fe  non  che  dalla  por- 
ta, per  dar  loro  così  un’ aria  più  atigufta  illuminandoli  colle 
lampade  (a)  . Che  non  ricevcflero  lume  da  altra  parte  che 
dalla  porta , ce  Io  attefta  efpreflamente  Luciano  (a)  . Anche 
le  più  antiche  chiefe  criftiane  ricevevano  un  deboi  lume  ; e 
in  quella  di  s.  Miniato  a Firenze  vi  iono  in  cambio  dei  ve- 
tri delle  fottili  ladre  di  marmo  a varj  colori , per  traverfo 
alle  quali  palla  una  fcarfa  luce  (b)  . Qualche  tempio  roton- 


colano  diretta  al  fignor  conte  di  Bruhl , di  cui 
arlammo  nel  1 om.  I.  pag.  /.  n.  b.  ferma  in 
ngua  tedelea  , pag.  jq.  * c qui  inferiti  dall' 
editor  franccfc  per  compimento  della  mate- 
ria ; dicendo  Wmkclmann  al  luogo  citato  , 
che  avrebbe  voluto  piuttodo  parlare  delle 
ftcrts  cole  in  una  feconda  edizione  , clic  me- 
ditava di  quede  Oilcrvaziooi  . 

(a)  Oflerva  il  lignor  barone  Ricdcfcl  Ko- 
yag.  en  Sic.  ec.  Ut.  1 . pag.  40. , che  all’antico 
tempio  della  Concordia  in  Sicilia  non  fi  tro- 
va alcun  indizio  di  {indire  5 onde  pcnla  clic 
non  riceve  il  e altro  lume  che  per  fa  porta  . 
Ma  però  dice  alla  pag.  j r. , che  nel  Conven- 
to di  s.  Niccolò  della  deità  città  vi  è un  pic- 
colo tempio  domcdico  aliai  ben  confctvato  , 
che  ha  una  piccola  finedra  antica  . 

(a)  De  domo  , $.  6.  oper.  Tom. tri.  p.rpq. 

[ Vfinkclmann  non  ha  avuta  troppa  pazien- 
za nel  leggere  Luciano  . Qucdi  lodando  una 
caia  dice  fra  le  altre  cofc  , che  appena  le- 
vato il  fole  redava  illuminatirtima  anche  dal- 
la porta  , perchè  queda  era  voltata  all'orien- 
te , come  fole  vano  anticamente  farvifi  rivol- 
tate le  porte  dei  tempj  : quod  ertim  pulcher • 
rimam  aiti  parttm  fpetlat  ( efi  autem  pul- 
chcrrima  , & ampliai  ma  pars  principi um  ) , 
& to' Unum  flattm  caput  foUm  excipit  : quod 
vaivi s aperti s luce  ad  fatietatem  repletur  ; 
quo  pofitu  tempia  faci  ebani  antiqui  : e non  po- 
teva dillo  riguardo  alle  fincllrc  , perche  fc- 
guc  a dire  , clic  quella  caia  ne  aveva  da  tut- 
te le  parti  . 

Per  quella  poiizionc  dei  tempj  antichirti- 
mi  , a Luciano  fi  accorda  Porfirio  prelfo  Ce- 
lio Rodigino  Lecl.  antiq.  liè.  1 2.  cap.  t.  Ma 
J’oppodo  fcrivc  Clemente  Alcrtandrino  Strom. 
lib.  7.  il  7.  oper . Tom.  il.  pag.  8 ff.feg.  Igi- 
no De  limit.  agror.  lib.  t.  dice  come  Lada- 
no , c che  poi  foitc  mutata  la  facciata  yerfo 
ponente  ; come  Vitruvio  ancora  pref  riveva 
di  fare  a fuo  tempo , lib.  4.  cap  j.  I Cri  dia- 
pi d oricntc  hanno  ritenuto  l'ufo  più  antico  5 


do , 

quei  d’occidente  hanno  adottato  l'ufo  roma- 
no , per  quanto  cioè  lo  permetteva  la  litua- 
zionc  del  luogo  . Veggafi  Bellarmino  De  cui - 
tu  Sancì,  lib.  q.  cap.  q.  , Calmct  Differt.  de 
templ.veter.  in  Comrnent.liter.  in  Sacr. Script. 
Tom.  il.  pag.  628.  , Niccolai  II  Daniele, 
par.  t.  differì.  Xll.p.  zSi.Jegg. , Schoc  pf.  in 
Alfat.  ili.  Tom.  1. 1.2.  feci. 6.  $.1 
c le  note  al  luogo  ciratodi  Clemente  Aldfan- 
drino . E particolare  l'ortcrvazionc  , clic  Hi  il 
baione  Ricdcfcl  Voyage  en  Sic.  ec.  let.  /. 
pag.  40.  intorno  al  tempio  delia  Concordia 
a Girgenti  ; cioè  , clic  la  porta  della  cella 
forte  rivolta  verfo  ponente;  ina  per  entrar- 
vi bifogr.ailc  falirc  nel  colonnato  per  la  par- 
te oppolta  d'oriente  , c poi  girare  intorno . 

(sì  E pure  falfo , che  le  piu  antiche  chie- 
fe cridiane  averterò  poca  fucc , come  ave* 
già  fatto  ortervaredirtufaraente  Ciampini  Vet. 
mon.  Tom.  I.  cap.  7-  c colle  antiche  fabbri- 
che , c coll’  autorità  degli  antichi  fcrittori  • 
teli  nota  , che  in  tante  cliicfc  di  Roma  , per 
clcinpio  , le  hnedrc  fono  date  riUrcttc  in  ap- 
preso per  redau ralle  , o per  guardarti  dal 
freddo  , o dai  monaci  per  meditare  piu  rac- 
coltamente con  poca  luce  . Crede  Gian  Cii Ito- 
foto  Harcnbcrg  De  fpecular.  vet.  c.  r.n.  2. 
in  Thef  novo  thcoiog.philol.  Ikenii  , Tom.  ti. 
pag.  $30.  • che  gii  Americani  antichi , i Ci- 
ne fi  , e gli  Àbirtmj  face  lieto  i loro  tempj  con 
poco  lume  , come  narrano  i viaggiatori » per 
dar  loro  un’aria  maedofa . Ma  generalmen- 
te re' badi  tempi  in  Europa  li  faranno  fatti 
così  per  ripararfi  dal  freddo  : almeno  per 
quella  ragione  credo  rollano  ertele  date  fat- 
te in  tal  guifa  alcune  cliicfc  antiche  in  Pigna 
mia  patria  nel  contado  di  Nizza  di  Proven- 
za , fa  piu  antica  delle  quali  dedicata  a Dio 
in  onore  di  s.  Toma fo  apoftolo,  dell’anti- 
chità per  lo  meno  di  otto  in  nove  fccoli , 
benché  fia  molto  vada,  non  ha  clic  un  oc- 
chio mediocre  alla  facciata»  c ai  fati  poche 
fciituxc  a modo  di  balellticrc,  alcune  delle 
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do  , come  il  Panteon  , riceve  il  lume  dall’  alto  per  mezzo 
di  un’  apertura  circolare  (a)  , la  quale  in  quello  tempio  non 
è fiata  aperta  dai  Criftiani , come  taluno  ha  pretefo  ; provan- 
do manifefiamente  l’oppofio  l’orlo , odia  ornato  graziofo  di 
metallo , che  vi  fi  vede  ancora  attualmente , e che  non  è la- 
voro di  tempi  barbari . Quando  ai  tempi  d’Urbano  Vili,  fu 
fatta  una  gran  chiavica  per  lo  fpurgo  delle  immondezze  fino 
al  tevere  , fu  trovata  quindici  palmi  fotto  il  pavimento  di 
quel  tempio  una  grande  apertura  circolare  per  lo  (colo  delle 
acque,  che  poteficro  cadere  dall’  occhio  nello  ficfio  tempio. 
V’crano  anche  dei  tempj  rotondi  lenza  quell’  apertura  (b)  . 

fi.  66.  Se  fi  potefle  giudicare  dagli  antichi  edifizj  , che  ci 
refiano , e particolarmente  da  quei  della  villa  Adriana  a Ti- 
voli , dovremmo  credere , che  gli  antichi  preferifiero  le  te- 
nebre alla  luce  ; perocché  non  vi  fi  trova  alcuna  volta  , nè 
camera  veruna  , che  abbia  delle  aperture  a modo  di  finefire  . 
Pare  che  la  luce  vi  entrafle  anche  per  mezzo  di  un  buco  nel 
centro  della  volta  ; ma  ficcome  le  volte  fono  cadute  verfio 
il  punto  della  chiave , ofiìa  il  punto  centrale  , non  è polli- 
bile  il  convincerfene  chiaramente  . Checljè  ne  fia(c),  è certo 

al- 


quali  fono  larghe  circa  un  paro  di  palmi , e 
alce  quattro  ; altre  hanno  la  filila  atterra  , 
ma  latghc  folo  mezzo  palmo  ; né  vi  c indi- 
zio , clic  vi  lìano  mai  (lati  vetri  , o altro  ri- 
paro dalle  intemperie  dell  aria  . 

(a)  Il  tempio  del  dio  Termine  rinchiufo 
nel  tempio  di  Giove  Capitolino  , aveva  un'a- 
pcrrura  , forlc  con  fi  mi  le  , al  tetto  , affinchè 
li  potelfc  vedere  il  cielo  ; cllcndo  flato  l'olito 
quello  dio  clic  re  adorato  in  luogo  lcoperco  . 
Ovi  ho  Fa  fior.  lib.  2.  verf.  67  t.Jcg.  : 

JSunc  quoque  , fe  fupra  ni  quìa  nifi  fiderà 
ce  rnat  » 

Exìguum  templi  te  eia  foramen  habent  ; 
c Lattanzio  Firmiano  Divtn.  injì.  lib.t.  c.zf. 

(b)  Molti  , che  1»  credono  tempi  » erano 
bagni . Vedi  il  P.  Paoli  Antich.  di  radutilo 
7 uv.  fd  ftgi 7.  fol.  zz.  Del  Panteon  ne  par- 
leremo appiedo  nella  noflia  dillcriazionc  . 

(c)  Non  mi  pare  che  fi  polla  trarre  alcun 
argomento  a quello  propolito  «falle  rovine 
«fella  viiia  Adt una  , che  non  fi  fa  per  .jual 


ufo  foffero  dcflinatc  . Dagli  fcrittori  abbia- 
mo generalmente  il  contrario  . Palladio  De 
re  ruji.  lib . /.  cap.  t».  preferive  che  le  cafe  di 
campagna  abbiano  molta  luce  ; c di  quelle  di 
campagna  , c di  citta  non  meno  lo  dice  Vi- 
truyio  lib.  6.  c.  a.  llluminarifiime  erano  quel- 
le di  Plinio,  delle  quali  fi  è pai  Iato  um  avan- 
ti pag.62.  not.  b.  , la  cafa  dif*  ritta  da  Lucia- 
no , nominata  alla  precedente  : tale  il  ba- 
gno di  Claudio  Etrufco  dcfiritro  da  Stazio 
òyh.  lib.  r.  cap . j.  ; c per  tutti  faglio!  O le 
tante  leggi  romane  , che  dimoflrano  la  gran 
premura  , che  fi  aveva  , perche  non  fi  vernile 
dai  vicini  a pregiu  di-are  al  lume  delle  cafe 
di  citta  , e di  campagna  , come  può  leggerli 
nelle  Pandette  , nel  Codice,  c nelle  Illitu/io- 
ni , ove  fi  tratta  delle  fcrvitù  . Luca  Odie- 
rno , Maritilo  Cagnaro , cd  altri  , clic  hanno 
creduto  come  il  nollro  Aurore  intorno  all  an- 
guflia  , c poco  numero  delle  fini lire  nelle  an- 
tiche fabbriche , fono  Pati  confutati  fai  Do- 
nio  De  re  flit,  Jaiu.br.  agri  rum.  in  J'uppl,  Ani, 
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almeno  , che  lunghiflìmi  corridori  , o gallerie  , metà  lotter- 
ia , dette  cryptoporticus , e lunghe  anche  più  di  cento  paflì , 
non  ricevevano  altro  lume , che  dagli  eftremi  con  una  fpe- 
cie  di  feritura  , per  cui  il  lume  cadeva  dall’  alto  . E’  flato  po- 
llo al  di  fuori  avanti  quelle  aperture  un  pezzo  di  marmo  con 
varie  feriture , per  le  quali  patti  ora  la  luce  . In  una  di  que- 
lle gallerie  (a)  ben  poco  illuminata  fi  tratteneva,  ftandoin 
cafa  fua  , M.  Livio  Drufo  ; e vi  riceveva  , -come  tribuno,  il 
popolo  romano  , e decideva  le  loro  controverfie  . Quelle  del- 
la villa  Laurentina  di  Plinio  ( b ) aveano  fineftre  da  ambidue 
i lati . La  mollezza  dei  Romani  al  tempo  degl’  imperatori  era 
divenuta  sì  grande  , che  , durante  la  guerra , fi  formavano 
di  quelle  gallerie  fotterranee  nei  campi  ; il  che  poi  vietò  l’im- 
perator  Adriano  (c) . 

$•  67.  Nei  bagni , come  anche  negii  appartamenti  , le 
fineftre  erano  tutte  collocate  aliai  alte  (a)  , comedo  fono  ne- 
Tom.  III.  K gli 


Rom.  Sallengrt , Tom.  t.  co!,  pi  p. , dal  Pa- 
dre Mininolo  Dififiert  4..  de  Dom.  fieli.  2.  /oc. 
tir.  coi.  fi  t. , c Ha  altri  fautori  ivi  àcari . 
Sebbene  io  non  nego  alToluramcntc  , che 
fianfi  fatte  da  qualcuno  le  fineftre  angufte } 
avendoli  da  Cicerone  ad  Attic.  Ut.  2.  cpift.j 
che  l 'architetto  Ciro  cosi  le  facelTc  . Era  for- 
fè coftui  addetto  alja  fetta  de*  filofofi  Accade- 
mici , i quali  credcano  , che  la  vifionc  fi  fac- 
cia mediante  l'emifGone  dei  raggi  vifuali  da- 
gli occhi  di  chi  vede  ; c che  quelli  raggi  tan- 
to più  vadano  raccolti , c meglio  diretti  full’ 
oggetto , quanto  più  poca  e moderata  c la 
luce  , che  lo  invefte  : all'oppofto  di  ciò  , che 
foftenevano  gli  Epicurei  ,1  quali  facendo  u- 
feire  le  fpccic  dargli  oggetti  , credevano  , che 
tanto  meglio  efle  giuncano  all'occhio  , quan- 
to più  le  fineftre  lonoTpaviofe  , e danno  li- 
bero paffaggio  alja  luce  . Vedi  Giorgio  Grcc- 
nio  De  vUlar.  antia.  firucl.  cap.  , c Lambi- 
no  al  luogo  citato  di  Cicerone  . 

(a)  Appian,  De  teli,  civil.  lit.  r.  par.  372. 
in  fine  . Confcr  Supplirti.  Li  vii  , lit.  71. 
cap.  u. 

(t)  Ut.  2.  epift.  1 7. 

(c)  Sparr.  in  Adriano  , pag.  j.  D.  Confcr 
Cakub-  ad  h.  I.  rag.  20.  D. 

(a)  Per  meglio  (piegarci,  diremo,  che  qual- 
che parte  dei  bagni  avelie  le  fineftre  in  quel 


modo  , come  il  labro  , fecondo  Vitruvio  /./. 
cap.t  r.|  e qualche  altra  camera  . Per  altre 
pani  farà  ftato  diverto  . Seneca  Epifil.86.  par- 
lando del  bagno  di  Scipione  Africano  maggio- 
re a Litcrno  , dice  che  era  molto  ofeuro  all* 
ufo  dei  bagni  antichi  , e clic  prendeva  lume 
da  alcune  lemure,  anziché  da£ncitrc>  all* 
oppofto  dell'ufo  de'  fuoi  tempi , che  era  dì 
farli  illuminatiftìmi  con  grandillimc  fineftre  , 
perle  quali  tutto  il  giorno  vi  entrale  il  fole  , 
eftando  a federe  nel  bagno  fi  vcdefTc  li  ma- 
re, e la  campagna  : in  hoc  baiato  Scipior.is 
minimi  funi  rimi  magis  , quarti  fienefin  , mu- 
ro lapideo  enficeli  t ut  fine  injuria  munimcnti 
lumen  admitterent . Ai  nunc  t lattari  a vocant 
balnca  t fi  qua  non  ita  optata  fiunt  , ut  totius 
dieì  fiolem  fcncfilris  ampli ffimis  recipiant  ; nifi 
& lavantur  fimul , & color antur  ; nifi  ex  fio- 
tto agros  , & maria  profipiciunt  : col  quale 
difeorfo  fa  vedere  Seneca  , che  neppur  fi  ar- 
te od  die  il  precetto  di  Vitruvio,.  Tale  forfè 
età  il  bagno  di  Claudio  Etrufco  , di  cui  par- 
lai qui  avanti  » c il  bagno  di  Fauflina  , che  fi 
nominerà  qui  apprefib  pag.  76. , il  quale  ave- 
va le  fineftre  grandi  a legno  , che  da  terra 
andavano  quali  al  foffitto  . Nelle  terme  di 
Diocleziano  , e in  qualche  altra  è fiata  olTcr- 
vara  la  regola  di  Vitruvio  , c pollono  veder- 
tene k figure  p re  ilo  Caiucron  Deficription  da 
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"~~T—  gli  fìudj  dei  nollri  pittori , e fcultori  ; e come  è fiato  prin- 
CAP'1'  cipaimente  oflèmto  nelle  cafe  fepolte  dal  vefuvio  . Ce  ne 
perfuadono  anche  varj  baffi-rilievi , e qualche  pittura  d’  Er- 
colano  (a) . le  dette  cafe  non  aveano  fineflre , che  mettef- 
fero  Arila  ftrada  (a)  . Quella  maniera  di  fabbricare  non  era 
per  verità  la  più  propria  per  contentare  la  curiofità , e gli 
oziofi , ma  fomminiflrava  un  miglior  lume  agli  appartamen- 
ti , vale  a dire  un  lume  dall’  alto  . Polliamo  argomentare 
quanto  conferifca  un  tal  lume  alla  bellezza  , perocché  le  don- 
zelle romane  » che  fono  Hate  promelìe  in  matrimonio  , fi  fan- 
no vedere,  come  fuol  dirli , in  pubblico  per  la  prima  volta 
ai  loro  fpofi  nella  Rotonda . Nelle  camere  con  fincllre  po- 
fle  in  alto  fi  flava  riparato  dall’  aria , e dal  vento  ; e per- 
ciò gli  antichi  tiravano  a quelle  aperture  una  femplice  cor- 
tina (£) . Non  erano  guarnite  con  ferrate  ; ma  in  vece  vi  lì 
poneva  una  fpecic  di  cancelli  gettati  di  metallo  » detti  cla- 

tbra , 

hains  des  Romains  . Ri’ evo  anche  «falla  eira-  Itti  per  ripararle  <?al  freddo  fi  metteva  alle 
ta  lettera  di  Seneca  il  ludo  quali  comune  a fineflre  la  pietra  fpecolarc,  come  dice  anche 
que' tempi  di  fa  re  nei  bagni  le  chiavi,  oboe-  Seneca  De  provid.  cap.  4. , c Notar.  qusft. 
che  , per  Jc  quali  fgorgu va  l'acoua , in  argeu-  lib.  4.  c.  ulr. , c Plinio  il  giovane  Epift.  I.  a. 
to  -.argentea  epitomi  a > per  dire  , clic  non  epift ■ 17 . Ncque  fpecularia , le  rive  U1  pi  ano  , 
era  (ingoiare  la  notizia  , clic  da  \V  inkclniann  ncque  vela  , qui  fricoris  cjufa  , vel  umbra 
di  alcune  di  cifc  nel  Tom.  il.  pag.  491.  4.  ir.  dumo  furti  . Nettuno  dira  mai  che  quella 

(a)  Piti.  d’Ercol.  Tom.  /.  pag.  tp  t . 229.  > piena  (e  1 ville  per  far  ombra,  o riparare  il 

Vii  gii.  vatic.  n.  29.  _ lume,  quando  la  fu  a proprietà,  c il  fine, 

(*)  Si  vedano  le  lettere  dcH'Autorc  qui  ap-  pei  cui  u ufava  , era  di  trafmcttcrc  , o U- 
prclìo  art.  iv. , ove  egli  fu  quclto  punto  ti  Uiar  pattare  per  li  Tuoi  pori  una  luce  chiara, 
■piega  meglio  , come  anche  intorno  all'altcz-  c co  piota  » come  dice  lo  (letto  Seneca  Epift. 
za  delle  fincllre  ; c ciò  , che  vi  noceto  io  , 90.  : fpeculariorurn  clarum  tranjmittentiurr+ 

(b)  Di gc fi.  lib.  4 4 tit.  6.  I.  Qusfirurn  e fi  lumen.  ; Marziale  Epi^r.  lib.  f.  epigr.  14. 

2 2.  y Si ùomus  16.  [ U! piano  non  dice  tal  co-  v.  ■?.  4-  edit.  Ruderi  1 627.  : 

fa  in  quella  legge  tauro  dibattuta  anche  da-  Mybernis  officia  notis  fpecularia  vuros 
fl'intcìprcti , come  nota  Salmucbal  Panciroi-  .•Limiieunt  Jolet  , & fine  face  diem  ; 
lo  Rer.  memor.  lib  1.  tit.  6.  pag.  zt.fiq.  Pa-  e s.  Irai  ilio  In  hexatm.  homii.  4.  n.  4.  oper. 
re  che  al  più  voglia  dire,  fc  parla  delle  cor-  Tori.  /.  pag.  26.  A.  : efl  autem  hic  lapis 
line,  o tendine  , che  vogliamo  chiamarle,  pellucidus  , peculiari  ac  purijfima  ciarliate 
alle  fincllre  , come  c piu  probabile  (tante  donata f,  qui  fi  prò  fua  natura  fyn.erus  & 
che  dice  , che  li  tifavano  in  cafa  , e atcefa  la  abfolutus  repertus  efi  , ncque  ulta  cxcfus pu - 
differenza  , che  fa  di  alrre  fpccie  di  tende  , o tredine  , ncque  fiffurìs  fife  ad  interi  or  et  af- 
ide , a modo  forfè  delle  incerate  , dette  ve-  que  pjrtts  extendentes  divifus  ,fp/endore  aeri 
la  ci  lieta  , ufate  fuori  delle  cale  allo  feoper-  fcc  fimìlis  exilìit.  Partano  di  quelle  tendine 
to  per  ripararle  dall’  acqua  , e dal  vento  ; pa-  anche  Giovenale  Sai.  q • ver/T  top. , cd  altri 
re  dico  , che  Ulp'ar.o  voglia  dire  , che  le  fcritcori  ; ma  più  Ipcllo  fa  menzione  di  quel- 
tendine  fervi  vano  nelle  danze  a impedire  la  le,  clic  fi  mettevano  alle  fincllre  delle  cl.ie- 
lucc , e il  fole,  fc  volevano  in  parte  ofeu-  fe , Anailalio  bibliotecario  nelle  vite  de'  Poa« 
carie  , come  fi  fa  oggidì  3 mcntzc  fecondo  telici . 
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ihra  , difpolli  in  croce  , e fermati  fopra  gangheri , affine  di 
poterli  aprire  , e chiudere  a piacimento  . Veggonfcne  de’  li- 
mili a parecchie  antiche  opere  (a) , e fe  n’è  trovato  uno  in- 
tiero in  Ercolano  . Al  tempio  rotondo  fui  balTo-rilicvo  della 
villa  Negroni , nominato  poc’anzi  , vi  fono  cancelli  in  luogo 
di  finellre  da  ambi  i lati  della  porta  dalla  cornice  fino  a ter- 
ra (a)  , nella  llefia  maniera  che  fi  trova  in  alto  a un  tempio 
fu  di  un  altro  baffo-rilievo  ( b ) . V’erano  anche  delle  falc  pref- 
fo  gli  antichi , nelle  quali  le  fincffre  grandi  e alte  andavano 
dalla  foffitta  fino  a terra  (c) . 

$.  62.  Che  i Romani  abbiano  ufati  i vetri  fin  dal  tem- 
po dei  primi  cefari , par  chiaramente  provato  dai  pezzi , che 
fe  ne  fono  trovati  in  Ercolano  . Anche  Filone  parla  di  finellre 
di  vetro  nel  libro  dell’ambafceria  all’ imperator  Claudio  (d)  ; 
e per  confeguenza  Lattanzio  (e)  non  è il  primo  fcrittore , 
che  ne  abbia  fatta  menzione , come  pretende  il  fignor  Ni- 
xon  in  una  lettera  ftampata  , e diretta  all’abate  Venuti  da 
Londra  nel  17S9.  (B)  • Ricorderò  qui  il  giudizio,  che  Otta- 
vio Falconieri  dà  in  una  lettera  (f)  fcritta  da  Roma  a Nic- 
colò Heinfio  intorno  ad  un’  antica  pittura , in  cui  rapprefen- 
tanfi  certi  edifizj , e un  porto,  coi  loro  nomi  fcritti  fotto , 
come  quello  di  PORTEX  NEPTVN1,  FO.  BOAR. , BAL.  FAV- 
ST1NES.  Egli  crede  quella  pittura  dei  tempi  di  Collantino . 
Se  ne  veggono  i difegni  coloriti  nella  biblioteca  Albani;  e 
fe  fono  autentici , poflòno  fervire  a provare  l’ufo  delle  fine- 

K 2 lire 


C a ) Pire.  d'Ercol.  Tom.  l.pag.  229.  261, 

(a)  Vedi  app retro  le  Tav.  XVII.  e XVIII. 

(b)  Mortfauc.  Anriq.  expl.  Tom.K.  pl.rgi. 

(c)  Vitr.  lib.  6.  cap.  6.  { Queftc  fincftrc  fi 
chiamavano  v alya  dai  Latini , oppure  fette- 
I ir a valvau. . Plinio  Epifl.  lib.  2 epifl.  1 7. 
parlando  della  Tua  viltà  Laurentina.,  Icrive  : 
undique  valvas  , aur  fentflras  non  minores 
r alvis  habtt  . Mattia  Gcl'ncro  nella  nota  , 
che  vi  ha  polla  nella  Tua  edizione  , fi  c im- 
brogliato , e non  ha  faputo  trovare  la  diffe- 
renza tra  valva  , e feneflra  : ma  poteva  ca- 
pire , fe  Don  altro  dal  cornetto  , che  Plinio 


intendeva  di  fincttre , che  andavano  fino  a 
terra  a guifa  delle  porte  , chiamate  da  Vitro- 
vio  loc.  cit.  lumina  fencftrarum  valva t a > pa- 
role, che  Galiani  ha  ben  tradotte  yetfineflrt 
a guifa  di  porte  . 

ld)  Oper.  Tom.  il.  pag.  J99.  lift.  1 6.  edit . 
Mangey . 

(e)  De  opif  Dei  , cap.  S.  oper.  Tom.  il, 
pag.  0 f. 

(bj  Si  vedano  le  lettere  dell* Autore  qui  ap- 
preso al  detto  art.  ir. 

(/)  Burmann.  Syll.  epifl.  Tom.  V.p.  fa 7- 
epifl.  il.  [ Vedi  qui  avauti  Tarn.  il.  p.  40 1. 
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ftre  di  verro;  vedendoli  a quelli  edifizj  un  gran  numero  di 
fineftre  a due  parti , polle  le  une  accanto  alle  altre  (a)  . Quo- 
dia  pittura  è incallratiin  un  muro  del  calino  della  villa  Cefi  ; 
ma  il  principe  Panfili  attuai  padrone  vi  ha  fatto  dar  di  biaiv 
co  fopra,  di  maniera  che-  non  è più  poflibile  vederla.  Bel- 
lori l’ha  fatta  ridurre  ia  piccolo  , e incidere  in  rame  (a)  . 

6g.  Ec- 


(a)  Quefto  non  profa  niente;  perche  po- 
nevano cflcre  anche  di  altra  materia  , come 
di  pietra  fpecolare  , o altre  , delle  quali  par- 
lerò al  luogo  àcaro  delle  lettere  . 

(<0  Infrjgm.  vet.  Rome  tpag.i.[  Vinkcl- 
xnann  ha  poi  dato  nti  Moaum.  arie,  ined* 
n.  204.. , e illultrato  il  pezzo  di  quella  pittu- 
ra , Torto  cui  c fcritco  BAL.  FAVST1NES 
può  crederli  bagno  dell  imperatrice  Faulti- 
na . Ivi  Pan  JK.  cjp.  14. pjg.  266.  , nota  , 
che  le  dette  fineftre  erano  tanto  grandi , che 
arrivavano  al  pavimento  , come  ti  vedono 
nella  pittura  » c limili  a quelle  , delle  quali 
ho  parlato  qui  avanti  . Nello  ftdTo  luogo  il 
nolìro  Autore  ripete  una  qucftionc  già  fatta 
da  lui  nella  lettera,  al  (ig.  FuclVù  tulle  1 coper- 
te d’Ercolano  , (Unipara  in  DrcfJa  nel  17&4- 
in  lingua.tcdefca , pag.  qo.  31 . , che  tara  he- 
ne  di  aggiugner  qui  per  rompimento  delia 
materia  .-  cd  è , Tc  gli  antichi  uiAiTcro  fpor- 
t«Ui  alle  fineftre  , .come  fi  ufano  oggidì  , per 
olcurarc  volendo  le  camere  . »,  Nel  racco 

J[hcr , die’  egli , di  quante  notizie  ho  potuto 
opra  le  fincitre  degii  antichi , mi  fon  propo- 
fto  il  dubbio , Te  appo  loro  fulTcro  ftarc  in 
Aifo  le  impofte  delle  fineftre  , o fportclli  che 
vogliain  dirli , co’  quali , ben  fi  può  , quan- 
do nc  viene  ii  bifogno  , render  le  ftanze  tut- 
te buje  , come , per  efempio  , quando  fi  dor- 
anc  ; c'1  dubbio  m 'è  venuto  , si  perchè  fi  tro- 
va in  varj  autori , che  nel  ripofare  durame  il 
giorno  » un  fi  faccflc  fcacciar  le  umiche  u àd- 
do/io , Tcrcnt.  Eunueh.  aQ.q.fc.  p.  v.  47 .jg., 
le  quali , fé  le  ftanze  fullero  ftate  prive  di 
luce  , non  farebbon  certamente  zufolare  loro 
d’ intorno  ; sì  perche  Suctonio  riferifee  in 
■Aup.  cap.  pi.  , che  Augnilo  , nel  mertcxfi  a 
zipolare  1!  giorno , fi  teneva  la  mano  d'avan- 
ti  eli  occhi , per  non  eficrc  ofFcfo  dal  lume  ; 
e finalmente  si  perche  appo  gli  antichi  / qua- 
lor  fi  parla  di  pararli  il  lume  di  giorno  , non 
/i  fa  menzione  d'altro  clic  di  vcli(vr£i)  medi 
d'anzi  alìe  fineftre  , Juvcnal.  Sat.  q.  v.sojy: 
talché  ove  Ovidio  dice,  c!ie  la  meta  Jclla  tì- 
ncftra  era  chfufa  , Amor.  lih.  /.  cltg.  j.prìnc 
ttmv.cn  credere  di'  ella  rode  parata  da  una 
foia  cortina  delle  due  , eh’ etano  a ciafchcdu- 
na  fincftra.  Ma  ve  un  palio  d'ApoIlonio  Ro- 
oio  Argon,  Ub.  g.  v,  lai. , clic  lwìjcuc  c uu 


po  ofeuro  , fembra  additarne  il  contrariò; 
imperciocché  nel  dclcnycrc  la  i'matiia  araoto- 
la  di  Medea  verfo  Giallone  , la  quale  piena  - 
d' impazienza  afpcttava  la  luce  del  giorno, 
egli  nana , che  coftcì  , alzandoli  fpcllc  vol- 
te dal  ietto » apri  le  pone  delia  camera  per 
veder  l'alba  : 

IToxrd  /*  àrd  xA»?/*r  *5?  K^irxi  IvpitfV  . 

Speffo  apriva  le  ferrature  delle  fue  porte . ■ 

Ben  vedefi , è vero  , che  quel , che  qui  vieo 
detto  porta  , non  Tembra  poterne  lignificare 
le  impofte  delle  fineftre  ; ma  come  xifolvesc 
la  quiftionc  ? Imperciocché»  Tc  un  fi  figura  - 
una  camera  fenza  fineftre  » nella  quale  s‘  in» 
trodu  elle  il  lume  per  la  porta  , all'ufo  comu- 
ne delle  cafc  degli  amichi  , vi  nateerebbe  uà* 
altra  difficolta  a cagione  dciranticamera,  nel- 
la quale  dormivano  lino  a dodici  delle  ler*e 
di  Medea  , e la  quale  , clfendo  di  notte  chiu- 
fa  ed  oleura  , non  potea  chiarir  quefta  donna 
della  vicinanza  dell’alba  », . Ter  quella  iranca 
maniera  di  parlare  , che  ula  in k cimanti s 

chi  non  crederebbe  , ch'egli  abbia  tutto  ve- 
duto a q'icftoipropofito  ; o che  almeno  gli 
fcritcori  da  lui  addotti  vadano  inteli  com'egli 
li  clponc  : Ma  fvanifeono  a mio  credere  qc*i 
dubbj  facilmente  anche  al  folo  coofiderarc 
gli  ftefli  Scrittori  allegati , che  Winkclmann 
non  ha  ponderati  molto . E cominciando  da 
Ovidio  i mi  pare  chianiTimo  , elle  parli  ap- 
punto di  fineftre  chiufc  cogli  fportclli  . D»cc 
che  flava  a ripofare  in  tempo  di  eftate  .al 
mezzo  giorno  , tenendo  una  parte  della  finc- 
ftra  chiufa  allatto  , e l'altra  focchiula  in  ma- 
niera ..che  per  ella  entrava  nella  camera  una 
luce  tenue,  come  è quella  dcU’aiba , o dei 
crcpulcoli  della  Icra , o quella  , che  appena 
fi  vede  in  una  folta  klva  : 

A-fius  e rat  t medìamque  dies  exegerat  ho- 

ram  : 

Appo  fui  medio  membra  levando,  toro . 

Pars  auoperta  foie  , pars  altaa  claufu  fi - 
neftr 1 : 

Quale  fere  fylvi  lumen  h abere  fulent . 

Quali  a jujluccnt  furiente  erepujtuU  Phe^- 

bo  : 
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f.  6g.  Ecco  quel  che  avevamo  a dire  intorno  alle  parti  =•’= 
elterne  delle  antiche  fabbriche  . Le  parti  interne  in  generale  CAPI' 
fono,  il  foffitto,  e la  volta,  le  fcale  , ed  in  ifpccie  gli  ap- 
partamenti . 


Aut  ubi  nox  abiti  » ni:  unten  arra  aies . 

Ili  a vcrecunais  lux  eli  prebenda  pueliis  , 

Qxj  timidus  laielras  fpertt  habere  pu- 
, dar . * 

VFinkchnann  , che  feriveva  in  Roma  , ove 
dura  l’ufo  'li  lipofarc  nel  dopo  pranzo  , e di 
tenere  le  fincftre  cogli  fportclli  almeno  focr 
chiufi  per  riparare  il  caldo  , poteva  ben  fi- 
gurarli , che  Ovidio  parlali©  di  una  cofa  con- 
limile  ; c riflettere  , che  tale  ofeurità  non  po- 
teva ottenerli  colle  tendine  una  tirata , c Tal-  Altri  fcrittori  polTono  addurli  , i quali  parla- 
tra  no  . Ci  voleva  una  cofa  opaca  , e ben  no  di  camere  ofcurare,e  probabilmente  cogn 
compatta,  e unita  immediatamente  alla  fine-  fporrclli  : come  Seneca,  p re  ilo  cui  lcggcli 
ftra  , non  già  le  tendine  , che  erano  o di  te-  Confai,  ad  Marc.  cap.  a a.  , che  Cordo  , con- 
ia , o di  (cu  , o di  bambacc  , o di  altra  ma-  temporaneo  di  Scjano  , e di  Giulio  Ce  fare  , 
terra  confinale  , nort  buona  peT  prtfcrvarc  fingendo  di  volere  per  difperaziouo  morirà 
dal  caldo  , e lare  quel  bujo  . Andic  Virruvio  d'inedia,  fi  chiufc  in  unallanza , di  cui  fc- 
lib.  6.  cap.  7.  preferite , che  ccnganfi  chiufc  ce  chiudere  tutte  le  fincftre  per  rcllare  ajl* 
le  fine  Idre  per  guardare  gli  appartamenti  dal  ofeuro  : lumen  orme  precludi  iujjic , 6 ' fe  in. 
caldo  del  Iole  : il  che  non  poteva  farli  altri-  tenebris  eondidit  . Apuleio  Metani,  hb.  a. 
menti  che  con  materia  grolla  c opaca,  la  pap.y7.0per.  /.  parla  anche  di  una  ca»> 
quale  impedifle  il  palléggio  ai  raggi  del  fole,  mèra  buja  per  efTcrvi  (tate  chiufi; le  fincftrc t 
c alla  ftefla  aria  calda  : e quella  materia  non  conclave  obferjtis  luminibus  umbrojum  . Pli- 
poreva  nè  più  comodamente  , nè  con  minore  nlo  EpiJI.  fib.  p.  epifì , jó.  cfponcndo  *1  rcnoc 
ipcfa  adoprarfi  fuori  del  legno  si  per  li  poyc-  di  vita  , che  menava  nella  lua  villa  Tufcola- 
n , che  per  li  ricchi  in  ogni  paefe , c irr  ifpe-  na  , racconta  , che  quando  fi  fvcgliava  la  mat- 
cie  nei  piccoli  ; ore  lènta  tante  delicatezze  di  ana  , teneva  le  fincfbe  chiufc  per  alcun  po- 
\ctri  , pictit  fpecolari  , c rendine  fi  cerca  u-  co  , benché  (ode  fatto  giorno  , per  meditar 
ni  carne  ntC  ripararli  dal  caldo,  c dal  freddo,  meglio  all*  ofeuro  ; c pot  le  faceva  aprire  per 
Giovenale  , a ben  intenderlo  , conferma  que-  dettare  le  cofc  meditate  : evigtio  àrea  horam 
Ila  lj>icg*7ÌoriC  . Parla  è vero  delle  tendine  , prìmam  , pepe  ante  3 tardius  raro  : claufa  fe- 
ma  lappone,  che  già  le  fincftre  fodero  chiù-  ne  firn  manette . Mire  enim  filentio  , b tene- 
fe  cogli  frorrdli , dicendo  , che  fi  turino  le  bus  animus  alitar  \ . . . Notarium ^ vaco  , 6*  . 
fériturc  celle  fincftrc  colle  tendine  , vale  a die  admiffo , qua  formaveram  dieta  . C05I 
dire  , che  con  elle  fi  procuri  d’impedire  , che  Varronc  ì)e  re  ruft.  lib.  t . cap.  yp.  parla  dc- 
neppure  trafpiri  per  le  fincftre  un  filo  d’aria , gH  fportellctti , foriculi  , da  metterli  alle  fi- 
non  già  di  luce  , perocché  Gippone  notte;  ncftre  , o bechi*  dei  colomba)  t oporothecas 
alludendo  così  all’ilio,  anche  mo  lerno  , di  qui  faci  un  t , ad  aquilonem  ut  fenejlras  ha- 
chiudere  bene  le  fincftre  , rirandorin  fine  an-  beant  , atque  ut  aere  rerfientur , curant , nu- 
che le  tendine  : c voleva  dire  con  ciò  , che  fi  que  tamen  fine  fariculis  : ne  quum  humorem  ‘ 
ufadcro  pure  tutte  le  cautele  lolite  , c le  im-  ' ami  ferini , reriinaà  vento  vieta  fiant . 
maginabili  per  tenere  occulta  UM  cofa  » che  Avremo  almeno  rii  certo  da  quelli  fa  Stro- 
fi voleva  fare  con  fcgrctczza  in  fua  cafa  an-  ri , che  le  danze  potevano  oGurarfi  o per 
che  in  tempo  di  notte , cionono  dante  fi  là-  mezzo  di  (portelli , odi  tendine.  E non  po- 
rlbbe  faputa  dai  vicini  prima  de!  giorno  : teva  farr  lo  UclTo  anche  Augnilo  contempo- 

ranco di  Vie  rutto  , c di  Ovidio  » e pollcrioie 
O Co’ydon  % Corydon  , fccretum  divitis  a Cordo?  Chi  vorrà  credere  , che  il  di  lui 
ultum  palazzo  tntncaflV  di  un  ornamento  , o di  un 

E]fc  putas  ? Servi  ut  taceant  \ jamenta  lo - comodo  , che  a'  fuoi  tempi  era  comune  ? Se 
quentur , egli  non  fe  ne  prevaleva  dormendo  di  gioiu 

xnnit , & poJlct  t & marmora  : (laude  no  , e fi  contentava  di  metterli  la  mano  agli 
ftr.cjìras , occhi  per  ripararli  in  qualche  maniera  della 


jf.  70.  11 

Véla  tegànt  rimas  , junge  ojlia  3 tolltio 
lumen 

E medio  , elamens  omnes  , prope  nemo  re • 
cumbat  : . 

Quod  tamen  ad  cantum  galli  fatti  illc  fe- 
condi , # . 

Proximus  ante  diem  caupo  fàtt  , nudici  J 
qua 

Pinxerunt  par  iter  librari us  , archimagir:  s 
ec. 


Digitized  by  Google 


73  Osservazioni 

— ~ ~ jf.  70.  Il  foffitto  dei  tempj  quadrali  era  per  ordinario  di 

cap.i,  lCgname,  tanto  ne’ più  antichi  tempi,  come  era  il  foffitto 
di  legno  di  ciprello  nel  tempio  d’Apollo  a Delfo  ( a ) ; quan- 
to nei  tempi  meno  remoti . Tali  erano  al  tempio  di  s.  So- 
fia , e degli  Apoftoli  a Coftantinopoli  (£)  . Si  è ingannato 
il  traduttor  francefe  di  Paufania  quando  tra  gli  altri  ha  da- 
to al  tempio  d’Apollo  a Figalia  un  foffitto  a volta  : egli  ha 
prefa  per  foffitto  la  parola  opscps'j , che  qui  (c) , come  altro- 
ve ( d ) , lignifica  tetto  . 11  tetto  di  quello  tempio  era  coperto 
di  laftre  di  pietre  . E’  vero  che  talvolta  quella  parola  lignifi- 
ca prelTo  Paufania  anche  il  foffitto  ; ma  è in  quei  cafi  fola- 
mente,  ne' quali  egli  vuol  efprimere  infietne  il  foffitto,  e il 

fet- 

Viva  luce , converrà  indagarne  altra  ragione , fico'.ù  il  chiamarli  porre  le  f ncftre  da  quello 
clic  io  r.on  crederei  folle  perche  dormìlle  po-  poeta  > giacche  porte  fi  chiamavano  anche 
co  , fecondo  che  raoilra  di  volerla  intendere  dai  l atini  , dicendole  fores , c bifore s , per  la 
ilTifloc  Della  Colute  de  leiur.  §.  7 j.  p.  t74-i  fomigiianza  , che  hanno  con  elle  o per  l'ufo  # 
ma  bensì  perché  egli  portalle  avvcrlione  alla  o perché  talune  li  apiillcro  in  fuoti  a modo 
ofeurità , e alle?  itar  folo  al  bujo  j aigomca-  delle  po/tc  > come  lì  vcdoio  al  ballo  rilievo 
candolo  dal  riferire  lo  flcllo  Suctonio  poco  della  galleria  Granducale  dato  dal  Gori  lnfcrm 
dopo,  che  fc  egli  dando  in  letto  non  potè-  ant  tn  Etr.  urb.  ext,  par.  q.  Tab.  20.  Avrà 
va  ripigliar  fon  no  , li  faceva  leggere  ; c che  dunque  un'altra  lignificazione  il  luogo  di  Te- 
rmi non  volle  Ilare  fvcglio  fra  le  tenebre  fc n-  renaio  . Egli  dice  , che  l'eunuco  Iacea  vento 
za  la  compagnia  di  qualcheduno  : nec  in  te - con  un  ventaglio  a 1 una  donzella  , che  (lava 
rtebris  vigilavit  unquam  nifi  ajjidente  aliquo  . fui  letto  dopo  diete  ulcita  dal  bagno  : coti 
Se  dormiva  di  giorno  in  quella  guilà  , levan-  che  là  piuteofto  capire  , clic  l'eunuco  voltile 
doli  la  mano  dagli  occhi , non  h trovava  folo  farle  frefeo  , anzi  che  cacciarle  via  le  moli  he 
fra  quelle  tenebre  , di' egli  aveva  in  orrore  . dattorno  . E dato  ancora  , che  quella  folle 
La  Irci!»  cola  avviene  ad  altri  eziandio  a’ccm-  Hata  l'intenzione  di  colui , ciò  non  prove reb- 
pi  noltri , i quali  c di  giorno , c di  notte  non  bc  cofa  alcuna  ; perche  di  cacciare  le  mofche 
pedono  dormire  all'olcuto,  c cogli  foorcclli  dattorno  a chi  dormiva  era  pure  in  coilti- 
chiufi . Né  c da  fofpertarfi  , che  Augullo  dor-  me  , forfè  per  mollezza  , ai  tempi  dell'  im- 
milli: così  perchè  voltile  difprczzarc  i conio-  pcrator  Pertinace  , coinè  fi  ha  da  Dione  nella 
di  , c menar  vita  faticata  ; mentre  Suctonio  vira  di  Severo  lib.  74.*,  4.  Tom.  tl.p.n 44-, 
fegue  a dire  , che  anzi  cercava  di  dormire  ai  quali  tempi  in  Roma  fi  Capevano  ofcurarc 
comodamente  , facendoli  coprire  anche  le  le  camere  anche  di  mezzo  giorno  , fecondo 
gambe  . le  citate  autorità  di  Ovidio  , e di  Vitruvio  . 

Coll'  argomento  mede  lìmo  lì  può  rifponde-  Nel  tempio  di  Gerusalemme  deferitro  da 
xe  a inkclmann  per  il  luogo  di  Terenzio  : Ezechiele  , che  commenta  s.  Girolamo  Com- 
chc  non  per  diletto  di  Saper  ofcurarc  le  ftan-  meni,  in  ì Èjech.  lib.  1 2.  cap.  4.  oper.  Tom.V. . 
zc,  mettendo  almeno  qualche  riparo  alle  fi-  col.  poi. E.  t alle  fincftre  non  vi  erano  ve- 
ndite o di  tela  , o di  altra  materia  , li  ufava  tri , o pietre  fpccolari  ; ma  Semplici  Sportelli 
di  fventolare  cosi  la  gente  ; ma  che  ciò  ufa-  di  legni  prczioli  intarli  ari  : c fp<  rtdli  fem- 
vali  per  altra  ragione  . (Quella  comedia  , co-  brano  quelli , che  vcggonfi  al  nominato  ballo 
me  delle  altre  di  Terenzio  fi  c detto  qui  avan-  rilievo  della  Granducale  . 
ti  pag.  66.  * c tradotta  , o imitata  dal  greco , (a)  Pind.  Pyth.jt.  vtrf.  ; 2. 

c greco  lenza  dubbio  c l'argomento  di  ella  . ( b ) Codio.  De  Orig.  ConJlatU.  p.  64.  7 3. 

Che  picflb  i Greci  follerò  adoprati  gli  fpor-  ( c ) Pauf.  hb.  8 . cap.  4.1.  pag.  684. 

telli  pare  chiaro  dal  palio  addotto  d’ApoIlo-  (d)  id.  lib.  j.  cap.  io.  pag.  398.  Un.  1 6 . 

ilio  Rodio  , al  quale  non  vedo  polla  fare  dii- 
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tetto,  come  in  una  grotta  (<t)  . Vero  è parimenti  , che  gli ■ — ■ 
fcaittori  greci  degli  ultimi  tempi  hanno  adoperata  la  Iteli»  CAP,r 
parola  nel  doppio  fenfo  ; come  gli  fcrittori  romani  più  re- 
centi hanno  confufe  infieme , e ufate  promifcuamente  le  pa- 
role , che  lignificano  un  foffitto  piano  di  legno  , ed  una 
volta  (4) . Erano  fatti  talora  quelli  foffitti  dei  tempj  di  le- 
gno di  cedro . Della  forma , che  aveano  , polliamo  trovarne 
un’  idea  in  quello  di  s.  Giovanni  in  Laterano , e di  s.'Maria 
Maggiore  . Non  voglio  però  negare  che  vi  follerò  tempj  qua- 
drati con  volta , quale  era , per  efempio  , quello  di  Palladc 
in  Atene  (c) . I tempj  di  quella  fpecie  aveano  tre  navate , 
come  li  fcorge  al  detto  tempio  di  Pallade  , al  tempio  della 
Pace  in  Roma , e a quello  di  Balbec  . L’interno  di  elli  chia- 
mavalì  nave,  per  cagione  delle  volte  , che  gli  antichi  para- 
gonavano alla  carena  d’una  nave  (</)  ; e perciò  anche  al  pre- 
fente  diciamo  la  nave  di  mezzo  , e dei  lati  (a)  . Il  tempio 
di  Giove  Capitolino  avea  tre  navate  , o celle  ( e ) ; e con  tut- 
to ciò  aveva  il  foffitto  di  legname , che  fu  dorato  dopo  la 
dillruzion  di  Cartagine  (b)  . 

/.  71.  Gli  appartamenti  aveano  foffitti  di  legno  orizon- 
tali  , come  lì  fanno  oggidì  ancora  in  Italia  generalmente , 
quando  non  fi  fanno  volte  . Allorché  erano  formati  di  ta^ 
vole  folamente , colle  quali  fi  coprivano  i travi , fi  chiama- 
vano preffo  i Greci  (/)  ; ma  quando  aveano  de- 

gli ornati,  che confillevano  in  riquadri  incavati,  quali  ulani! 

an- 


(a)  lib.  p.  cap.  33.  pag.  77 6.  liti.  ?t.  [ Cre- 
do , che  qui  Paufania  parli  anche  del  tetto 
fempluemcntc  ; come  pure  lib.  1.  cap.  40 , 
pag.  07- in  fnc  , ove  di  (corre  di  un  tempio 
di  Giove  Poivcrofo  Kav/»v  ; e per  femplicc  tet- 
to , o coperto  di  tugurio  ufa  la  ftefla  parola 
Strabonc  lib.  4.  pag.  30 1 . Un.  1 \ Non  nego 
peraltro  che  «;:*»<  ngnifichi  talvolta  anche 
lacunar  , foftìrra  piana  , come  nota  Silbur- 
gio  allo  ftcrto  Paufania  lib.  t.  cap.  19.  p.  44 
c come  inkclmann  intende  F.uclro  qui  a- 
vanri  Tom . il.p.  36$.  della  paio!*  ififutf . 


Ci)  Confcr  Salmaf.  in  Vopifc.  pag.  39  j.A. 
(c)  Babbi  Rclat.  a' Aritene  , pag.  27. 

C*Ó  Salma!.  Plin.  exercit . in  So/in.  cap.jf . 
Tom.  il.  pag.  C. 

Ca)  Nelle  Coftituiionì  Apoftoliche  lib.  2. 
cap.  f7.  fi  dice  , che  il  vafo  fkeflo  della  ciiic- 
fa  (ia  latto  fìmilc  ad  una  nave  . 

(e)  Rycq.  De  Capit.cap.  ij. 

(b)  Plinio  lib.  33.  cap.  3.  feti.  ti. 

( f)  Salmaf.  loc.  eie.  [ Polluce  Onom.  I.  7. 
cap.  27.feòm.  e 22 , 
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- — ancora  al  prefente , fi  dava  loro  il  nome  di  laquearia , pcr- 
A'  chè  Incus  fi  dicevano  que’ ripartimenti . Le  ftanze , che  non 
aveano  foffitto , fi  facevano  a volta  con  canne  greche  fchiac- 
ciate  , e fpaccate  , dette  volte  a canne , delle  quali  Vitruvio  (a), 
e -Palladio  (b)  infognano  la  cognizione.  Si  dava  alle  volte  la 
loro  forma  con  dei  legni , e delle  tavole , fu  cui  fi  legava- 
no delle  canne  fchiacciate , le  quali  generalmente  fono  pii 
lunghe , e forti  in  Italia , che  in  Allemagna . Sulle  canne  fi 
ponevano  fcorie  del  vefuvio  ; fu  quelle  fi  metteva  la  calce 
impaftaca  con  pozzolana  ; e l’ultima  mano  vi  fi  dava  con 
marmo  , e getto  petto  . In  qualche  cafa  di  quelle  già  fepolte 
dal  vefuvio  fi  fono  trovate  volte  confimi!» , ma  rovinate , c 
fchiacciate  . 

jf.  72.  Le  fcale  dei  tempj , che  dentro  ai  muri  portavano 
al  tetto  , erano  fatte  a chiocciola  , come  quelle  del  tempio  di 
Giove  Olimpico  in  Elide  (c)  , quelle  del  Panteon  (a),  del  tem- 
pio della  Pace  (b)  , e delle  terme  di  Diocleziano  (c) . Negli 
altri  pubblici  edifizj  non  fi  fono  trovate  fcale  , fe  fi  eccettuino 
i teatri  ; eflendone  già  da  tempo  antico  fiati  tolti  i marmi , co- 
me fu  fatto  a' giorni  noftri  a quella  della  villa  Adriana , e ad 
un’altra , che  è Hata  trovata  vicino  al  palazzo  Santa  Croce  in 
Roma  . La  prima  conducera  ad  una  loggia  fcoperta  fottenuta 
da  colonne  magnifiche  : andava  dritta  colli  fuoi  ripiani , ma 
non  avea  che  otto  palmi  di  larghezza  ; fpazio  poco  convenien- 
te per  un  calino  d’ imperatore . Le  fcale  del  pretefo  enfino 
di  M.  Scauro  , fui  monte  Palatino  , erano  della  medefima  lar- 

ghez- 

(a)  lib.  7.  cap.  8.  parla  Luciano  in  Philopatr.  J.  a Tom.  ni. 

(b)  De  n rufi.  lib.  i.caf>.  if.  pag.  61 1.  , che  più  probabilmente  era  una 

( c ) Pauf.  lib.  j.  cap.  10.  in  fine  , pag.  400.  ciucia  cri  frana  , come  dopo  il  Cave,  cd  al- 
fa) Sosio  di  pianta  triangolare  . tri  , foftier  c il  eh.  P.  Mamachi  De  cojì.  de* 

(a)  Vedi  Tom.  il. pag.  j 64.  primit.  Crijì.  Tom.l.  lib.  1.  cap.  4.$ . a.  n.  2. 

(c;  Si  vede  una  fcala  conlirailc  a un  avan-  pag  eoa.  ; c moki  fceoli  prima  fu  ufàta  nel 

20  di  tempio  vicino  a Girgcnti,  chcc  un  capo  tempio  di  Salomone  , come  fi  ha  Rcgtun  /.  j. 
doperà  in  quello  genere  , come  oliava  il  ba-  cap.  6.  verf.  t. , Giufcpnc  Flavio  Antif.  Jud. 
ione  Riedclcl  Voy.  en  Sìc..ec.  let.i . pag.  4.1.  lib.  8.  c.  ».  n.  a.  Tom.  /.  pag.  4.2  f.  Gcncral- 
■Taic  era  una  delia  cafa,  o tempio  , di  evi  piente ù facevano  coti  le  leale  fcgrccc.. 
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ghezza  , come  fa  oflervare  Pirro  Ligorio  nella  pianta , che  ^ 
ne  dà  nella  citata  fua  opera  (a)  . c^p.i. 

jf.  7 3-  Gli  fcalini  erano  generalmente  più  alti  preflo  gli 
antichi  che  non  fono  oggidì  nei  palazzi , e nelle  abitazioni 
comode  ; e quelli  che  fono  intorno  ad  uno  dei  tempj  di 
Pelto , non  potendoli  vedere  quelli  dell’altro  , fono  di  un* 
altezza  llraordinaria . Hanno  tre  palmi  romani  di  altezza , e 
due  palmi,  e tre  quarti  di  larghezza,  di  modo  che  fi  fal- 
gono  con  iilento  . Quelli  , che  fi  fono  confervati  intorno 
all’antico  tempio  di  Girgenti , fono  di  quella  medefima  altez* 
za  ; e non  fembrano  minori  quelli  del  tempio  di  Tefeo  ia 
Atene  (b)  . Si  vede  una  fpecie  confimile  di  fcalini  ad  un  tem- 
pio dipinto  fui  Virgilio  vaticano  . Qualche  fcalino  della  pi- 
ramide più  grande  di  Egitto  (a)  ha  due  piedi , e mezzo  d’al- 
tezza , altri  ne  hanno  fino  a quattro.  Quelli  fcalini  intorno 
ai  tempj  erano  difficoltofi  a falirfi;  ma  fervivano  nel  tempo 
flelTb  al  popolo  per  federvi  ; non  avenJo  gli  antichi  tempj 
una  capacità  ballante  per  contenere  moltitudine  di  gente  . 
Abbiamo  di  ciò  le  tellimonianze  in  antichi  autori  . Paufa- 
n'a  fcrive  (J>)  , che  ad  un  palazzo  a poca  dillanza  da  Delfo, 
ove  i deputati  della  Focide  tenevano  le  loro  adunanze  , vi 
erano  fcalini  , i quali  fervivano  per  federvi . Anche  Cice- 
rone (r)  parla  d’un  tempio  vicino  alla  Porta  Capena , fugli 
fcalini  del  quale  fedeva  il  popolo  . In  tal  maniera  fulla  Ta- 
vola Iliaca  del  Campidoglio  ( d ) veggonfi  la  madre  , le  fo- 
rclle  , e i parenti  di  Ettore  a federe  piangenti  fopra  due 
Tom.  III.  L . fca- 

(a)  Io  Ibfperrereì , che  fra  i tanti  fcalini  (b)  IcRoy  Puin.  des  plus  leaux  rronum. 
di  ma*mo  della  (cala  dell’ Araceli  vene  potcf-  de  la  Grece  , lem.  1.  fi.  8.  Solo  quattro 
feio  tflcre  degli  antichi;  cllcrdo  fiati  tolti  Icalini . 

quei  marmi  da  fabbriche  amnhc,  e tra  le  (a)  Focock's  De fcr.  cf  thè  E Tom.1. 
altre  dal  tempio  di  Quirino  , come  fcrive  il  pag.  43. 

I Cafi miro  Giuria  a'*./ oit.i , tup.  ij.  ; feb-  (è)  lib.  to.cap.  f.pcg  8c8 .Un.  io. 

Krc  Pirro  Ligotio  rei  lib.  18.  delle  l'ut  Arri-  (c)  yV  jfttic  lib.  4.er>fl.  1. 
chità  , al  luego  , che  citammo  qui  a\ami  (a)  F abietti  Explic.  ì icc.Tub.  r.im.  i 19, 
peg-  ss-  r.ot.  a.  , dica  , <hc  folle  di  jcpet  LO  Ccr.fer.  Ceri  A :i J.  fuori  tee.  crp.  3 \eg.  17. 
quello  tempio  , lenza  darne  veruna  piova  . [leggiti  à*uj.  iufit.  2 un.  lk.Tav.  68. 
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fcalini  , che  circondano  il  fepolcro  di  quell'eroe  (a)  . Quan- 
do non  v’erano  fcalini  tutto  intorno  all’edifizio , come  nei 
tempj  rotondi , erano  folamente  all’  ingreflo  ; perchè  que- 
lli tenipj  pofavano  Tempre  fu  di  un’  alta  bafc  , e principal- 
mente fe  v’erano  pi  ladri . E ficcome  negli  ultimi  tempi  dell’ 
antichità  lì  metteva  alle  colonne  uno  zoccolo  affai  alto  , que- 
llo faceva  che  necelfariamente  l’ingrelfo  r.e  folfe  molto  folle- 
vato  : quindi  è che  al  detto  tempio  della  villa  Negroni  vi 
fiano  dieci  fcalini  , per  arrivare  alla  porta  (a)  . 

• /.  74.  Noi  olferveremo  ancora  , che  gli  fcalini  degli 
antichi  non  aveano  fporto  in  fuori,  o vogliam  dire  non  eran 
fatti  a cordone  (c)  , come  fi  ufa  oggidì  ; ma  erano  fatti  a 
/pigolo.  Gli  fcalini  della  villa  Adriana  erano  formati  da  due 
lallrc  uguali  di  marmo  unite  ùnfieme  ad  angolo  retto . Non 
potranno  per  confeguenza  elfere  antichi  gli  fcalini  del  por- 
tico della  Rotonda  (d)  . 

JT.  75.  In- 


(a)  Secondo  le  Pegole  , che  dà  Vittimo 
3.  c ap.  3.  , c lìb.  q,  cap.  1.  , gii  talini 
non  deviano  cJlcrc  molto  alti  , comunque 
vanirò  gl'  interpreti  nell*  intenderlo  ; perchè 
tclt  al  primo  luogo  citato  dice  chiaramente , 
che  (i  abbia  riguardo  a non  far  la  falira  fati- 
cosa . Può  trarlcnc  anche  argomento  dal  leg- 
ge th  in  Dione  lìb  4?.  c.  zi.  Tom.  /. P 
che  Giulio  Celare  nel  fuo  primo  trionfo  fa!ì 
in  finocchione  i gradini  dei  tempio  di  Giove 
Capitolino  ( come  di  citi  folamente  lo  inten- 
de tl  Nardini  Roma  ant.  lib.f.c.t j.  reggili. 
J>.*7 1 . col,!,}  ; c nel  lìb.  60 . c.  2?.  Tom.  I. 
Pag  060. , clic  lo  lidio  fece  Claudio  . Non 
farebbe  Hata  facile  , ed  agiata  coli  il  fare 
quota  fai  ila  per  un  numero  di  fcalini  non 
ìudtftcrcntc  , le  follerò  flati  airi  albi  . Nc 
alti  farebbero  gli  (ialini , de’  quali  parlammo 
ui  avanti  pap  S t.  n.  a.  , fe  polliamo  cre- 
.cr  . • Nei  tempi  * ove  fono  flati  fat- 

ti gli  fcalini  rutto  intoino  t jo.  diflingucrei 
quelli  , per  li  quali  immediatamente  lì  fali- 
va  , da  quegli  altri  , clic  fcrvivano  di  bala- 
mento  ; coficchè  quelli  follerò  più  Salii  per 
comodo  di  chi  faliva  ; c gli  alrri  più  airi  per 
accordo  , c madia  della  fabbrica  predo  a 
•po  o come  nelle  gradinate  dei  teatri  , che 
«ranci  piu  alte  ove  fi  fedeva  , c meno  ove  fi 
uliva  . Txovo  infami,  che  al  tempio  della 


Concordia  a Girgenti  dalla  parte  orientale  » 
per  cui  fi  afeenne  al  portico , vi  erano  gtì 
fcalini  aflai  badi  ; di  lei  de'  quali  , alti  mez- 
zo palino,  vi  fino  ancora  gli  avanzi  , fe- 
condo che  riferita  il  lignor  barone  Riedcfel 
V oyage  en  Sic.  ec.  Ut.t . par.  4 r . Nel  tempio 
grande  di  l’cflo  giravano  alti  tutto  intorno 
gli  fcalini  ; ma  per  diminuire  quell  altezza  a 
comodo  di  chi  faliva  , fi  era  adattato  uno 
fcali net ro  pollicelo  fra  l'uno  c l'altro  . Que- 
llo talinetto  non  vi  c rcflato  , perchè  forfè 
era  di  metallo  , o altra  materia  preziofa  * 
oppure  perchè  non  ha  retto  al  corfo  de'  fo- 
coli  ; ina  ben  fi  arguì  fcc  clic  vi  folle  da  un 
certo  inra'lro  fra  l'uno  c l'altro  taglione  p 
die  femb  1 adatrarildi.no  a ritenere  una  ter- 
za cofa  collocata  nel  mezzo , con  cui  men- 
tre adornavalì  l'eflerior  parte  del  tempio  , di 
tre  gradini  fe  nc  formavano  cinque  , c dava  fi 
una  comoda  falita  ; come  giuflamcnte  ha  ri- 
flettuto , cd  oilervaro  i'  1\  Paoli  Rovi -te  del- 
la città  dì  Pefio , D: flirt.  3.  n.  49.  pag.  r04m 
(a)  Vedi  la  Tav.  XVIII.  qui  approdò  . 

(c)  Non  fi»  perchè  GaMani  gli  abbia  fatti 
cori  nella  Tavola  XI  fig.  j.  aggiunta  alla 
fua  traduzione  di  Vitruvio  . 

fui  Sarebbe  una  f ioe^hc/./a  anche  il  ptn- 
fario . Nel  citato  baffo  ribevo  già  «Iella  villa 
Medici  * ora  nella  galleria  Granducale  a fi- 
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jf.  75.  Intorno  alle  camere  degli  antichi  non  mi  tratter-  «====■ 
rò  qui  a ricercare,  e riferire  ciò,  che  ne  hanno  detto  gli 
antichi  autori  ; efTendo  già  flato  in  gran  parte  riportato  da 
altri  moderni , e non  potendofcne  dare  una  giufta  idea  fenza 
Tavole  in  rame.  Mi  contenterò  dunque  di  parlare  di  quel- 
le cofe  , che  io  flefTo  ho  vedute . Le  camere  , e quelle  in 
ifpccie , ove  dormivano  , erano  fpefTo  a volta  rotonda  , co- 
me abbiamo  da  Varrone  (<*)  ; e in  tal  maniera  era  fatta  quel- 
la, che  Plinio  (b)  deferive  della  fua  villa  Laurentina  . Si  con- 
gettura , che  camere  confìmili , trovate  nel  fecondo  piano 
della  villa  Adriana  , fofTero  camere  da  letto  ; poiché  v’  era 
una  gran  nicchia  , che  ferviva  d’alcova , c nella  quale  fi  col- 
locava il  letto  . La  camera  di  Plinio  avea  finellre  tutto  in- 
torno : in  quelle  però  della  villa  Adriana  la  luce  feendeva 
dall’alto  per  mezzo  di  un’apertura,  che  verofimilmente  avrà 
dovuto  chiuderfi  alla  notte . 

jf.  76.  A giudicare  Tulle  rovine  della  nominata  villa  an- 
tica delTufcolo,  come  anche  fulle  camere  d’una  magnifica 
villa  prefTo  l’Ercolano  , ove  è fiata  trovata  la  maggior  par- 
te dei  bulli  di  marmo  , e di  bronzo  , che  ora  adornano  il 
reai  mufeo  di  Portici  ; a giudicare , dico  , fu  quelli  monu- 
menti , pare  che  le  camere  degli  antichi  fofTero  molto  an- 
gufle  (a)  . Quelli  d’Ercolano , in  cui  fi  rinvenne  la  biblio- 
teca comporta  di  più  di  mille  volumi  (b)  , era  sì  piccola , 
che  flendendo  le  braccia , fi  poteva , per  così  dire , toccar 
le  mura  d’ambe  le  parti . Nel  calino  del  Tufcolo  vi  era  una 

L a pie- 


reme  dato  da  Pirancfi  Della  magri,  de' Rem. 
Tav.  li.  fig.  t.  , c da  noi  ripetuto  in  fine 
di  quello  Tomo  Tav.XVII.  , i (ette  fcalini  del 
tempio  fono  ad  argolo  acuto  t che  efee  in 
inori  la  tci7a  parte  dello  Ir  aiino  , loimando 
per  di  fotto  un  fotiofquadio  roncavo  lull'  al- 
tro fcalino  i feppurc  non  fono  frati  fatti  in 
tal  guifa  perche  co«ì  porta  la  rarura  ccl  bado 
rilievo  ; al  che  non  mi  pare  abbia  latta  lificf- 


foro  il  lodato  fìgnor  Piranefi  nelle  cote , che 
fa  lulla  fkfa  Tavola . 

(<j)  Confcr  5tal;g.  Conjell.  in  V arron.  de 
lire.  lai.  lib.  7.yag.  162. 

(4)  iib.  2.  efifi.  1 7. 

(a)  Vedi  le  lettere  dell' Autore  qui  appref* 
fo  art.  ir. 

(.*)  Vedi  le  dette  lettele  art.  t. 
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•piccola  camera  fra  le  altre  con  una  divifione  particolare 

fatta  in  quello  modo  A | Lg-  : il  che  farebbe  credere , che 

nella  divifione  citeriore  fi  tenellero  i Territori . A era  la  por- 
ta della  camera»  e B la  porta  d’ingrelTo  della  divifione  in- 
teriore, che  era  fatta  con  un  muro  affai  fottile  . Non  fi  è 
trovato  , come  è noto  , alcun  veftigio  di  cammini  nelle 
ftanze  ; ma  bensì  in  alcune  llanze  d’ErcoIano  fi  fono  tro- 
vati carboni  ; dalla  qua!  cofa  fi  può  argomentare  che  fi  ri- 
fcald.ilfero  colla  bracia . Neppure  a’  nollri  giorni  fi  ufano 
cammini  nelle  cale  private  di  Napoli  ; e le  perfone  di  ri- 
guardo , che  hanno  cura  della  loro  falute , tanto  a R.oma 
che  a Napoli , abitano  nelle  llanze  fenza  cammini  , e non 
fanno  ufo  di  carbone  : ma  nelle  cafe  di  campagna  fuor  di 
Roma  in  luoghi  elevati , ove  l’aria  è più  pura  , e più  fred- 
da , gli  hypocanjlii , o llufe  erano  probabilmente  alTai  più  in 
ufo  che  in  città . Nella  detta  villa  Tufcolana  fi  trovarono  llufe 
nelle  camere  , che  fi  fono  feoperte  nel  fare  gli  fcavi  per 
la  fabbrica  , che  ora  vi  fi  vede  . Al  di  fotto  di  quelle  ca- 
mere v’erano  fotto  terra  delle  camerette  balìe  dell’altezza 
di  un  tavolino  , e Tempre  due  a due  fotto  ciafcuna  came- 
ra , fenza  alcuno  ingrelfo . La  volta  quali  piana  fuperiore 
di  quelle  camerette  era  fabbricata  di  mattoni  alfai  grolTI , 
follenuta  da  due  pilaftri  parimente  di  mattoni  comrnefli  in- 
ficine fenza  calce  , e foltanto  con  creta  , affinchè  non  fi 
feparalfero  per  il  caldo  . In  quella  volta  erano  dei  tubi  qua- 
drati di  creta , i quali  feendevano  fino  alla  metà  dell’altez- 
za delle  camerette  , ed  avevano  le  loro  aperture  nella  ca- 
mera fopra  di  elfe . Simili  tubi  continuavano  anche  nei  mu- 
ri di  quella  camera  , e avevano  in  un’altra  camera  al  di  fo- 
pra , vale  a dire  nel  fecondo  piano , la  loro  apertura  per 
mezzo  di  una  tella  di  leone  in  terra  cotta  . Si  andava  a que- 

fìc 
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He  camerette  fotterranee  per  un  andito  fìrettiflìmo  di  circa 
due  piedi  di  larghezza  ; e vi  fi  gettavano  da  una  apertura 
quadrata  dei  carboni  , il  calore  dei  quali  s'infinuava  per 
mezzo  de’  tubi  deferirti  fino  nella  camera  , che  fi  trovava 
immediatamente  fopra  , il  cui  pavimento  era  coperto  d’un 
mufaico  grolfolano  , e le  mura  impellicciate  di  marmo . 
Quella  camera  era  quella,  che  fi  chiamava  la  linfa  ( fuda - 
torium  ) . Il  calore  di  elfa  fi  comunicava  a quella  di  fopra 
per  mezzo  dei  tubi , che  falivano  nel  muro , e aveano  un’ 
apertura  nell'una , e nell’  altra  camera  per  ricevere  , e tra- 
mandare il  calore  , che  giugneva  temperato  nella  camera 
di  fopra , e potevafi  accrefcere  , o diminuire  a talento  (a)  . 
Può  formarli  un’  idea  efatta  di  quella  fpecie  di  flufa , e di 
camere  a tubi  colla  feoperta  fatta  nell’Alfazia  di  altre  confi- 
mili , che  il  fig.  Schoepflin  ha  fatte  efaminare  , e difegnare  con 
attenzione  graudilfima  (a)  ; e per  ciò  che  riguarda  il  piano 
generale  non  differifeono  punto  dalle  camere  del  Tufcolo. 

(a)  Si  vedano  le  dette  lettere  ori.  ir.  (e)  A.' fui.  iUuftr.  Tom.  1.  Tot.  if. 
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Capo  II. 

Dtzli  ornati  dell’ Architettura . 

Dopo  che  furono  inventate  tutte  le  parti  eflenziali  dell'Ar- 
chitettura , fi  pensò  agli  ornati , che  potevano  fervire  ad 
abbellire  gli  edifizj  . Noi  ne  daremo  prima  un’idea  genera- 
le , e poi  tratteremo  di  ciafcuno  in  ifpecie  . 

fi.  i.  Un  edilìzio  fenza  ornati  potrebbe  paragonarli  alla 
fanità  d’un  corpo  nell’indigenza,  che  fola  non  fi  crede  ba- 
llante per  la  felicità  dell’uomo,  come  oflervò  Arillotele  (<t)  ; 
c la  monotonia  può  diventare  ugualmente  viziofa  nell’Archi- 
tettura , che  nello  Itile  d’un  libro  , e in  tutte  le  altre  pro- 
duzioni dell’arte  . La  varietà  è la  bafe  degli  ornati  : sì  negli 
fcritti  che  nell’Architettura  ferve  a lufingare  lo  fpirito , egli 
occhi  ; e allorché  l’eleganza  congiunta  fi  trova  alla  fempli- 
cità  , ne  rifulta  il  bello  ; elTendo  bella , c buona  una  cofa 
quando  in  sé  riunifee  tutte  le  parti  , che  le  fono  eflenzia- 
li . Quella  è la  ragione  , per  cui  gli  ornati  di  un  edifizio 
devono  elfere  conformi , e proporzionati  tanto  al  loro  og- 
getto generale , che  al  particolare . Confiderà»  fotto  quello 
primo  afpetto  , devono  llimarfi  come  un  acceflorio  ; e per 
il  fecondo  , non  devono  apportare  alcun  cangiamento  alla 
natura  del  luogo  , e alla  fua  degnazione  : polfono  riguar- 
darli come  un  vellito , che  non  ferve  fe  non  che  a coprire 
il  nudo;  e quanto  più  un  edifizio  è grande  nel  fuo  piano, 
tanto  meno  efige  d’ornamenti  ; limile  ad  una  pietra  prezio- 
fa , che  non  deve , per  così  dire  , elìer  incallita  fe  non  che 
in  un  filo  d’oro  per  meglio  confervare  il  fuo  fplendore  (a)  . 

fi.  2.  Ne* 

(«0  Rethor.  Uh.  i.  cap.  /.  oper , Tem.  ni.  (a)  Luciano  , clic  prima  Hi  Harfi  alfa  filo- 
ni'* 7 > 3-  fofia  era  iute  fruitore  lino  all'eia  <j‘ unui 


gitizeclby  Goofl* 


sull’  Architettura  degli  Antichi  . 87 

fi.  2.  Ne’ primi  tempi  dell’arte  gli  ornamenti  erano  rari=*= 
negli  edifizj , come  nelle  ftatue  ; e non  vedelì  a quelle  fab-  CAP' 
briche  alcuna  modinatura  in  fuori  , o in  dentro  ; ficcome 
neppur  vedefi  alle  are  antiche  ; ma  le  parti  , alle  quali  in 
apprettò  fi  fono  adattati  quegli  ornamenti  , o vi  fono  af- 
fatto lifcie , o paco  efcono  in  fuori  , o rientrano  in  den- 
tro . Poco  prima  d’Augufto  , fotto  il  confolato  di  Dola- 
bella  , fi  aggiunfe  un’arcata  all’  acquedotto  di  Claudio  fui 
monte  Celio  in  Roma , in  cui  la  cornice  di  travertino , che 
fporge  fopra  l’ifcrizione  (a)  , è inclinata  in  femplice  linea 
retta  : il  che  in  apprettò  non  è flato  fatto  d’una  maniera 
così  femplice . 

fi.  3.  Ma  quando  nell’Architettura  fi  cominciò  a ricerca- 
re la  varietà,  che  nafce  dall’entrare,  e ufcire  , odia  da  linee 
convelle , o concave , s'interruppero  allora  le  parti  diritte  ; 
e con  ciò  fi  moltiplicavano  quelle  modinature . Nulladime- 
no  quella  varietà,  che  ciafcun  ordine  d’ Architettura  in  di- 
verfa  maniera  fece  fua  propria , non  fu  riguardata  propria- 
mente come  ornato  , il  quale  di  fatti  era  sì  poco  ricercato 
dagli  antichi  , che  la  parola  tifata  per  efprimerlo  ( b ) , non 
era  adoprata  dai  Romani  fe  non  per  fignificare  ciò , che  con- 
cerneva gli  ornamenti  degli  abiti . In  tempi  pofteriori  Ga- 
iamente fu  applicato  il  termine  latino  , che  noi  traduciamo 
per  quello  d'ornamenti,  anche  alle  produzioni  intellettuali; 
imperocché  quando  il  buon  guflo  cominciò  a perderli  , e 
che  più  fi  pregiava  l’apparenza , che  la  realità  , non  furono 
più  riguardati  gli  ornamenti  come  femplici  accettòrj  ; ma 
ne  furono  caricati  i luoghi , che  fin  allora  erano  rettati  nu- 
di . 

trenta.  Ve  domo  , S-7  • ap.Tom.nl. p.  T94.,  (Ti  abbellimenti  ci  la  paragona  ad  una  mcre- 
patagona  gli  ornamenti  giudi  , c moderati  di  tricc  , che  a forra  di  omamrnti  cerca  di  co* 
un  editino  ai  una  bella  fanciulla  modella-  prire,  c nationdcrc  i Tuoi  difetti, 
mente  , c mediocremente  ornata  , che  lafci  ( a ) Grut.  Iafiript.  Tom.  I.  pag.  176.  n.  2^ 

luogo  a far  rifaltarc  le  fuc  bellezze  naturali  j Montfauc.  Diar.  itti.  cap.  1 0.  pag.  14$. 
ali'  oppulto  la  fabbrica  fov acidamente  carica  (£»)  Gcllius  Noti.  attic.  iti.  a.  tap.  a. 
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di.  Quindi  nacque  il  gitilo  mefchino  nell’Architettura;  poi- 
ché è regola,  che  quando  ciafcuna  parte  è piccola,  il  tut- 
to ancora  debba  e/Ter  piccolo  , come  dice  Ariflotele  . Av- 
venne all’Architettura  come  alle  lingue  antiche , le  quali  più 
ricche  divennero  mano  mano  che  andavano  perdendo  la  lo- 
ro energia  , e la  loro  bellezza  ; come  è facile  a provarli 
coll’efempio  della  lingua  greca,  e della  latina  : e ficcome 
gli  architetti  videro  che  non  potevano  forpaffare  , e ne  an- 
che uguagliare  i loro  predeceifori  nella  bellezza  delle  ope- 
re ; cercarono  di  fuperarli  nella  ricchezza  , e nella  profu- 
fione  . 

$.  4.  Fu  certamente  ai  tempi  di  Nerone  che  fi  comin- 
ciò a far  ufo  d'ornamenti  inutili  ; vedendoli  che  un  tal  git- 
ilo già  dominava  al  tempo  di  Tito  , come  può  notarli  nel 
di  lui  arco  ; e molto  più  andò  crefcendo  fotto  i Tegnenti 
imperatori.  Si  feorge  al  tempio,  ed  al  palazzo  di  Paimira 

10  llile  dell’Architettura  dei  tempi  di  Aureliano  ; poiché  gli 
avanzi  di  quelle  fabbriche  fino  flati  fenza  dubbio  fatti  im- 
mediatamente avanti  il  regno  di  quello  imperatore  , e forfè 
anche  fotto  di  lui  , eflTendo  tutti  d’uno  fide  medefimo  gli 
edifizj  di  quelle  parti  (a)  . Ma  non  è pofhbile  decidere  fe 

11  pezzo  enorme  d'un  intavolato  di  marmo  , che  vedefi  nel 
giardino  del  palazzo  Colonna  , fia  del  tempio  del  Sole  (») 
fabbricato  fotto  quello  imperatore  (a) . 

Jf-  Ì-  Gii 


f a)  Si  lep«?a  Vood  Rutti.  de  P ditti.  pa£.  tf . 
fepg.  , che  ciò  Hiftufamcntc  fofticnc . 

(a)  Vedi  Tom.  il.  fdg.  4 1 *.  Qucdo  tem- 
pio avea  le  rolorne  , o almeno  otto  , di  por- 
rdo  , clic  nc  erano  g'a  Hate  tolte  al  tempo 
di  Giuiiiniat-o  , vale  a dire  circa  il  principio 
del  fccolo  VI.  dell'era  volpare  , come  meglio 
diremo  nella  nodra  dillcrta/ionc  qui  appret- 
to . Elidendo  elle  aurora  oggidì  nel  tempio 
di  s.  Sofia  riedifì.  aro  da  quell'  imperatore  in 
Coflaticinopoli  » potrebbero  cavalline  le  mi- 
Ture  , e quindi  arguire  delle  proporzioni,  c 
ordine  del  tempio  di  l Sole  , a cui  prima  fer- 
vi tor.o  ì c confrontarle  colle  propouioai  del 


pC7?o  di  cornicione  , di  cui  rarla  qui  il  no- 
Ilio  Aurore . 

_ Cd)  Quedo  pezzo  , che  Palladio  Architetti 
Uè.  4.  c..p.  12.  ha  dato  , o c dato  difigrato 
piutrodo  d'idea  • che  fui  vero,  perche  vi  fi 
fa  ufeire  dai  fedoni  un  Amorino  armato  del 
fuo  arco  , c del  turcalTo  j oppure  convica 
dire,  che  Palladio  abbia  difcpnaro  il  pezzo 
di  quell  inravo'ato  , che  c dato  fegato  per 
fare  la  balauitrata  della  cappella  di  cala  Co- 
lonia nella  chic  fa  de' Se.  Apofloli,  c il  pavi- 
mento delia  galleria  della  delia  cafa  . Charn- 
b:ay  , che  l a copiato  il  diftgro  di  Ta  ladio  # 
Turali,  de  far chit.  anc.  Ù muu.  cup.  18,,  lo 
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jf.  f.  Gli  rtipiti  delle  porte  grandi  e piccole  erano  lavo-  J — 

rati  a modo  di  lemplici  fettoni  di  fiori , e di  foglie  , come  fi  CAP‘ U' 
vede  al  tempio  di  Balbec  (a)  ; e fi  hanno  anche  in  Roma  pa- 
recchie porte  confimili  (a)  . Cariche  ne  erano  allo  fletto  modo 
le  colonne  . La  bafe  intiera  con  tutte  le  fue  parti  era  cir- 
condata di  fettoni  ; e può  vederfene  l’efempio  nelle  bali  delle 
colonne  di  porfido  del  così  detto  Battiftero  di  Coflantino  in 
quella  città  (£)  , e in  altra  bafe  di  ftraordinaria  grandezza 
cella  chiefa  di  s.  Paolo  fuor  delle  mura  (b)  , la  quale  ha  nove 
palmi  di  diametro.  Nello  fletto  modo  erano  fcolpite  quelle , 
che  a’  dì  noftri  furono  feoperte  fui  Palatino  (r) . Si  cominciò 
parimente  a dare  alle  colonne  dei  baftoncelli  nelle  fcanala- 
ture  , che  arrivano  fino  alla  terza  parte  del  furto:  s’inter- 
ruppero quei  bartoncelli  piatti  fra  le  fcanalature  , dividendoli 
in  tre , ed  anche  in  cinque  parti  , o più  piccoli  bartoncelli . 

In  appretto  fu  data  alle  fcanalature  una  forma  fpirale  , o tor- 
ta (c)  , per  cui  le  colonne  fi  chiamarono  «jAn/ran*»/  »!cng 
volutile s column*.  (d)  . Le  più  grandi  colonne  antiche  di  quella 
Tom.  III.  M fpe- 


La  di  nuovo  alterato  a Tuo  capriccio  : in  vece 
di  un  Amorino  vi  ha  porto  un  fanciullo  fpa- 
venrato  da  un  Icone  . che  fembra  ufeire  da’ 
fogliami . Il  fregio  del  pezzo  , che  clifte  tut- 
tora colla  cornice  , non  ha  altro  ornato  che 
tre  gian  tratti  di  fogliami  . Le  due  parti  in- 
feriori di  quert'  intavolato  , cioè  l'architra- 
ve . offia  la  parte  , che  pofa  Tulle  colonne  , 
ed  il  fregio , che  ha  fopra  , amendue  d'un 
fol  pezzo , hanro  in  tutto  tredici  palmi  , e 
onartr’  once  di  altezza  ; c tutto  il  pezzo  è 
lungo  palmi  ventidue  , e quattr'  once  : I'  al- 
tro pezzo  , vale  a dire  tira  parte  della  cornice 
«MI1  intavolato  . fulla  quale  comincia  il  fron- 
tone lavorato  d'uro  ftefTo  pezzo  , ha  palio 
a poco  la  rtefTa  lunghezza  , ed  altezza  . 

(a)  Pocock's  Dtjcrifticr  cf  thè  Et  Jì , ec. 
T m.  ti.  par.  1 . p.  1 op.  j Vcod  7 he  Ruins 
of  Balbec  .ri  za. 

(aì  Probabilmente  fi  c fatto  alle  porte  que- 
Po  lavoro  di  fculrura  , perche  anticamente 
fi  ufava  di  ornarle  coni  di  fiordi  di  lauso  , e 
altre  piante  in  varie  occafcri  principalmente 
d:  allegrezza  ; come  fi  l a da  Stazio  òy< y. 
lib.  4.  cap.  9.  vtì E jS. , Elladio  pi  dio  lezio 


ccd.  CCLXXIX.  col.  t fot.  in  fine  , Tertul- 
liano Apvlvg.  c.  3 j . , cd  ivi  il  P.  de  la  (Zerda  , 
c da  tanti  altri  autori  citati  dal  Sagittario  De 
jan.  rei.  cap.  30.  , Donati  De'  ai  ilici  degli 
ant.lib.3.  cap.  ‘‘Fc1g.173.Jcgg.  Secondo  lo 
Scoliate  d'Ariliofanc  in  Eauit.  rerf.  7 a/,  ai 
rami  d' ulivo  , cd  altri  , che  fi  attaccavano 
così  alle  porte  in  oa  afionc  di  certe  fcrte , fi 
appendevano  delle  bende  di  lana . Vedi  an- 
che ivi  la  nota  del  Cafauboi-o . 

( b)  Pallad.  Archit.  I.  4.  cap.  1 6.  [ Pirancfi 
Della  mi  gnif.ae'  Rem.  Tav.  p. 

(a)  Pirancfi  loc.  cit. 

( c ) Pianchini  Palalo  de'  Cejari  , 7av.  f. 

(c)  Vedi  lem.  tl.pag.  336. 

(a)  Satiraf.  Fot.  in  VÒpifc.  pag.  'pt-  F. 
[ Ai  aflalio  nella  vira  di  Papa  Gregei*  10  III. 
Jtfl.  t p4.  7cm.  I.  pag.  176.  Jc  chiama  volu- 
bile* columne  , fecondo  la  lezione  dell'  edi- 
ziorc  romana  fatta  da  monfgi  or  Bianchini , 
il  quale  non  la  rilevato,  cene  r eppure  i 
tanti  alrri  ar rotatori , che  Saln  afo  toc  cit. 
vuol  che  vi  fi  legga  \o.utites , cerne  in  fatti 
lepre  fi  ir  \arj  codici , che  riporta  ivi  lo  bef- 
fo Bianchini. 
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1 fpecie  fono  (late  adoprate  ad  un  altare  della  cliiefa  di  s.  Pie- 

CAP.ii.  trQ  . c cos-(  £ puCCa  quella  d’alabaflro  orientale  , che  fi  vede 

nella  biblioteca  Vaticana  (a)  . Finalmente  fi  pensò  di  fare  alle 
colonne  delle  menfole  , o modiglioni , che  reggevano  delle 
piccole  figure  ; come  fe  ne  vedono  alle  colonne  di  Palmira  (a), 
e a due  colonne  di  porfido  all’altare  della  cappella  Paolina  al 
Vaticano  (c)  . Stanno  addofib  di  quelle  colonne  in  maniera  , 
che  toccano  quali  il  fommo  toro  di  effe  , due  piccole  figure 
d’imperatori  romani  dei  fuccelfori  di  Gallieno  , colla  loro 
armatura , che  fi  abbracciano , e tengono  in  mano  il  folito 
globo . La  loro  altezza  è di  due  palmi  e mezzo  , e la  fola 
fella  è di  fette  once,  che  formano  la  quarta  parte  dell’in- 
tiera figura  : donde  può  trarli  un’  idea  dello  llile  del  lavo- 
ro . Si  fono  fatti  anche  dei  bulli  , i quali  fporgono  total- 
mente in  fuori  nel  pezzo  medefimo  del  fililo  delia  colonna, 
come  può  vederli  a due  colonne  d’una  lidia  pietra  polle  nel 
palazzo  Altemps  in  Roma  (o)  . Simile  è il  lavoro  di  quelli 
due  bulli  a quello  dei  fuddetti  imperatori  . Nel  giardino  del 
fignor  marchefe  Bclloni  vi  fono  dei  pilaflri  triangolari  ifo- 
lati  , che  hanno  fcanalature  (s) . Quando  più  non  fi  feppe  in- 
ventar altro  di  nuovo  , fi  fecero  le  colonne  d’un  fol  pezzo 
col  capitello  : e due  fe  ne  hanno  di  quella  forte  nel  palaz- 
zo Giulliniani  del  più  duro  ferpentino  orientale . 

fi  6.  Le 

(a)  Vuol  dire  le  due  colonne  , che  danno  fa  nell’anno  7*1.»  e le  ebbe  dall’ebreo  Eu- 
nclla  cappella  del  Sacramento  . Simili  a que-  tichio  ; c Tei  già  vi  erano  . Sono  torte  a fpi- 
de  fono  le  otto  , che  adornano  le  quattro  tale  , come  quelle , che  loro  ha  foftituitc  il 
logge  (otto  la  cupola  grande  ; cd  una  , che  Beruini  di  metallo  , fecondo  che  già  noram- 
fia  nella  cappella  del  Crocidilo,  dara  da  Pi-  mo  nel  Tom.  //.  pag.  236.  n.  a ; il  quale  per 
xanefi  Delia  magni/,  de'  Rum.  Tav.  6.  fig.  f.  ciò  non  avra  commdla  una  novità  sì  drava- 
/ntiamcntc  ornavano  la 1 Confo  dione  di  fan  gante,  e capricciofa  , come  tanti  prctcndo- 
Pietro  in  numero  dt  dodici  ; e una  li  ruppe  no  , ignorando  la  Moria  . 
nel  levai  le  da  quel  luogo  Si  dice  volgar-  ( 9)  Quella  è a (empiici  fcar.alarurc  fpi. 
mente  , e dagli  tenitori , che  hanno  dara  re-  tali  da  cima  in  fondo  . 
la7Ìone  della  Basìlica  , che  Codantino  le  fa-  (a)  Vood  Ruin.  de  Palm.  pi.  1 4.  28. 
celle  venire  dalla  Grecia  per  quell’  ufo  5 ma  (c  ) Pallate  ora  nel  Mudo  rio -dementi- 
lo credo  che  (iano  quelle  delle  colonne  , ap-  no  . Noi  daremo  in  apprefio  la  figura  di  una 
jnmto  in  numero  di  dodici,  fei  delle  quali  di  clic  colle  due  figure. 

Anadafio  a!  luogo  citato  nella  nota  prccc-  (d)  Ora  più  non  vi  fono . 

dente  <bce  aver  podc  in  quel  luogo  Papa  Gre-  (lì  Vedine  la  f cura  predo  Tirancfi  Della 

gorio  III. , che  cominciò  a governate  la  Cilic-  magni/,  de'  Rum.  Tav.  i 8./g.  A. 
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fi.  6.  Le  terme  di  Diocleziano  , che  fulfillevano  ancora  - - 

in  gran  parce  due  fecoii  fa  , allorché  l’Architettura  cangiò  di  CAP‘  1‘ 
faccia , erano  allora  la  principale  fcuola  degli  architetti  per 
la  parte  degli  ornamenti . Chambray  ( a ) ne  ha  riportati  due 
pezzi.  Sull’efempio  delle  nicchie  con  colonne  ai  lati,  c cor- 
nice fopra , il  vecchio  Sangallo  fece  il  primo  degli  ornamen- 
ti limili  alle  finellre  del  palazzo  Farnefe . La  cornice  inter- 
rotta al  di  fopra  delle  alte  arcate  di  quelle  terme  (a)  portò 
Michelangelo  a ufcire  anche  di  regola  , e ad  interrompere 
la  cornice  del  finellrone,  che  è fopra  l’ingrefTo  del  palazzo 
dei  Confervatori  in  Campidoglio  ; ficcome  ancora  a far  ufcire 
quello  finellrone  per  mezzo  d'un  arco  al  di  fopra  della  llefi- 
fa  cornice  . Gli  architetti  moderni  hanno  prefa  l’idea  delle 
colonne  fenza  intavolato  , c con  un  arco  , il  quale  ferve  a 
legarle  infieme,  dal  medefimo  edifizio  , ove  unicamente  ne 
trovarono  i modelli  . Il  portico  femicircolare  della  chiefa 
della  Pace,  quello  della  chiefa  di  fan t’ Andrea  a Monte  Ca- 
vallo , e quello  della  chiefa  all’Ariccia  furono  imitati  dal  Ber- 
nini fui  le  llampe  di  quelle  terme  . Potrebbe  citarli  anche  un 
maggior  numero  d’imitazioni , che  fono  Hate  dalle  medelime 
ricavate  . 

fi.  7.  Per  ciò  che  fpetta  agli  ornati  in  particolare  , fono 
collocati  in  parte  all’  ellerno  , e in  parte  all’  interno  degli 
editìzj  . Noi  prima  dobbiamo  oflervare  quelli,  che  fervivano 
a decorare  i tempj,  e gli  edifizj  pubblici,  cominciando  dal 
tetto . 

fi.  8.  Dai  più  remoti  fecoii  fu  ufato  anche  in  Roma  di 
porre  delle  llatue  fui  frontifpizio  dei  tempj  ; e Tarquinio 
Prifco  ( b ) fece  collocare  fu  quello  del  tempio  di  Giove  Ca- 

M 2 pito- 

(«)  loc.tit.chjp.  t«.  29.  (h)  riin.  Ut.  ff.  ctrp.12.  f<3.  4}.  [Vedi 

(a)  Si  vedono  coni  anciic  ai  tempj  di  Pai-  qui  avanti  1 im.  il.  £.  j t . 
kcc  . Vcd.  ood  2 he  iiuins  vf  buu.ee  , pi. 6. 
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pitolino  delle  quadrighe  di  terra-cotta  , in  luogo  delle  quali  in 
appreflo  ne  furono  polle  altre  d’oro  (a) , o piuttollo  dorate 
folamente  . In  cima  al  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Elide  (/>) 
v’cra  una  Vittoria  indorata.,  eJa  ciafcuna  parte,  o vogliam 
dire  negli  acroterj , o fommità  dei  cantoni , era  pollo  un  vaio 
fimilmente  indorato.  Macrobio  (c)  parla  d’ un  tempio  di  Sa- 
turno , fui  frontilpÌ2Ìo  del  quale  v’ erano  dei  Tritoni  , che 
fonavano  una  conca  marina . Sugli  acroterj  del  frontifpizio 
del  detto  tempio  di  Giove  Capitolino  furono  polle  delle  Vit- 
torie volanti  (</)  . 

jf.  9.  Le  cornici  dei  frontifpizj , che  finifeono  in  punta , 
erano  decorate  di  piccoli  ornati , »che  fomigliavano  agli  feu- 
di delle  Amazoni , quali  fi  vedono  a un  tempio  del  Virgilio 
vaticano  (r) , e fovente  d’  una  fpecie  di  fogliami  , e fiori , 
come  fi  olTervano  in  qualche  baflo-rilievo  . Quelli  ornamenti 
erano  fpelle  volte  di  terra-cotta , de’  quali  fonofi  confervati 
alcuni  pezzi  ; c talvolta  il  frontifpizio  era  anche  dorato  {f) . 

$■  io.  Lo  lidio  frontifpizio  era  già  ne’ più  antichi  tem- 
pi di  Roma  ornato  di  lavori  a baffo-rilievo  anche  in  terra- 
cotta (g) . Nei  tempj  greci  , e agli  edifizj  pubblici  v’ erano 
delle  opere  di  molte  figure . Al  tempio  di  Giove  in  Elide  , 
di  cui  parlammo , fi  vedeva  la  corfa  dei  cavalli  di  Pelope , 

e di 


(a)  Liv.  /.  *0.  ctip.  2 ?.  n.  g8.  f Livio  parta 
di  più  quadrighe  d’oro  ; c non  dice  che  fof- 
fero  foltituitc  a quelle  di  terra  corra  ; ma  (ol- 
iamo , che  follerò  porte  in  Campidoglio  . 
Pare  che  a qui  Ile  di  terra  cotta  ne  tollero  (b- 
(lituite  delle  altre  , probabilmente  di  bron- 
co , nell'  anno  di  Roma  4*7. , quando  fu  fat- 
ta la  lupa  dello  Hello  metallo , di  cui  par- 
lammo nel  Tomo  J.  p.  202.  Ecco  le  parole  di 
Livio  a querto  proposto  , /.  to.c.  t6.  n.2 
aodem  anno  Cn.  & Q.  Ogulnii  edile  5 curules 
alìquot  fomcratorìous  aicm  dixrrunt  ; quorum 
èonis  muitatis  , ex  eo  , quod  in  publicum  re - 
do  cium  eji  , enea  in  Capir  olio  limine  , & 
trium  mcr.farum  argentea  v.ifa  in  cella  Jovis , 
Joyemqtie  in  culmi  ne  cum  quadri gis  , 6*  ad 
Ficum  Ruminalem  Jìmuiacra  infantium  con- - 
ditorum  urbis  fub  uberi  bus  lupa  pofuerunt , 


Non  credo  che  fi  polla  fofprrtare  , che  Livio 
intenda  del  frontifpizio  del’a  cappelletti  in- 
terna , o edicola  , e non  del  tempio  ftclto  ; 
riflettendo,  cUclib.  ff.  top.  22.  n.  4.1.  fcri- 
vc  in  termini  divedi  , e chiari  , che  furono 
polle  nella  fommita  dcll'cdLola  qualrighe 
indorate  : de  multa  damnarorum  quadriga 
inaurata  in  Capitolio  pojju  in  celi  a Jovis 
fupra  fa  (li gi um  édituU  , 6»  duodedm  cljpea 
inaurata  • 

C b ) l’auf.  lib.  r.  cap.  1 o.  pag  398. 

CO  Satura,  lift.  t.  cap.  8. 

(d)  Rycq.  De  Capit.  cap.  1 j.  pag.  1 91 . 

(O  num.  4.4. 

(/*)  Smctim  Infcript.fol.  6.  n.-r. 

( g)  Plin.  lib.  2f.  cap.  12.  feci.  43.  & 46.^ 
l*b.  36.  cap.  2.  feci.  a. 
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e di  Enomao  (a).  Il  frontifpizio  anteriore  del  tempio  di  Pal- 
lide in  Atene  (/’)  era  ornato  di  figure , che  rapprefentavano 
lanafcitadi  quella  dea;  e fu  quello  di  dietro  era  rapprefen- 
tata  la  contefa  di  lei  con  Nettuno.  Sul  frontifpizio  del  Te- 
foro  della  città  di  Megara  in  Elide  vedeali  il  combattimento 
degli  Dei  colli  Giganti  ; e nella  foinmità  era  pollo  uno  feu- 
do (c)  . I più  grandi  artilli  hanno  cercato  di  dillinguerli  con 
quella  forte  di  lavori;  tra  i quali  Prassjtele  (d)  rapprefentò 
molte  delle  dodici  forze  d’Èrcole  fui  frontifpizio  d’un  tem- 
pio di  quello  dio  a Tebe.  Ciò  non  hanno  intefo  nè  il  tra- 
duttor  latino  di  Paufania  , nè  il  francefe  ; avendo  elfi  cre- 
duto che  quella  lorta  di  lavoro  a ballo-rilievo  adornalTc  una 
cupola,  che  lì  fono  ideata  fu  quel  tempio  . Eppure  Paufania 
dice  chiaramente  tV  ro's  aerei*  fui  frontifpizio  (a)  . Sopra  un 
tempio  d’Atene  , probabilmente  confecrato  a Cadore , e a 

Poi- 


(a)  Ptuf.  loc.  eie.  pag.  399.  Un.  1 o.feqq. 

. (b)  id.  lib.  i.cap.  24. pag.  37.  liti.  zi. 

(c)  id.  lib.  6.  cap.  19.  pag.  300.  /in.  23. 

{d)  id.  lib.  9.  cap.  1 i.pag.  7 3 2.  in  fine. 

(a)  Quella  delia  crine*  la  ripete  il  noftro 
Autore  nella  Storia  y Tom.  il.  pag.  1 9 0.  , di- 
cendo , che  que’  traduttori  intendono  «ir*f 

Jicr  una  volta  ; ove  io  ho  notato  , che  per 
aqueare  intendono  una  fofótta  piana , come 
«ra  nei  tempi  quadrati  per  lo  pia . Certo  fi  c, 
clic  quei  traduttori  inoltrano  di  non  aver  in- 
celo il  vero  lignificato  architettonico  di  quella 
parola  , craduccndola  ora  in  un  modo  , ora 
in  un  altro  , c con  circolocuzioni  improprie  ; 
ma  c vero  altresì  , che  il  noltro  Autore  nel 
volerli  criticare  è caduto  aneli’  egli  in  due 
errori  manitclti.  Il  primo  di  tradurre  Airi# 
per  frontifpizio  fempliccmente  ; il  fecondo  , 
nel  volere  intendere  le  parole  di  Paufania 
?»  t «tiri?»  per  un  frontifpizio  , o apice 
folo  . Frontifpizio  , fafiigium  , c l'ornamcn- 
to  fupcriorc  del  tempio  , ofTia  la  fiontc  , o 
facciata  dalle  colonne  in  fu  , che  viene  a (or- 
inare il  triangolo  . ’Atrìr  poi  è il  tamburo  , 
o timpano , odia  lo  fpazio  per  lo  più  trian- 
golare , che  reità  dentro  lo  IteiTo  frontifpi- 
zio , tympanum  , jjuoJ  tft  in  faftigio , come 
fcrive  Vitruvio  lib.  j.cap.  3.  ; cosi  chiamato 
per  l’aquila  ( detta  m greco  à<T««  > che  vi  lì 
(colpiva  dentro  , come  fi  c «letto  qui  avanti 
p . 6 j.  Che  Paufania  intenda  dei  timpano , è 


chiaro  per  se  ; trattando  egli  di  baffi  rilievi  , 
e in  gruppi , che  non  potevano  (tare  in  al- 
tra parte  del  frontifpizio  nè  lopra  , nc  l’otto  : 
c lo  vediamo  confermato  in  unti  avanzi  di 
tempi  della  Grecia  dati  da  le  Roy  , Stuart  . 
ed  altri  , nc’  quali  appunto  fui  timpano  u 
vedono  i balli  rilievi . Vedi  anche  la  figura 
del  ballo  rilievo  , che  fi  è data  nel  Tom.  il. 
pac.  t 62. 

Per  latrro  errore  di  pretendere  , che  le  pa- 
role ir  rii/  àinìt  vadano  iutefe  di  un  lolo 
itcntifpizio , c noi  diciamo  timpano  , ben- 
ché in  numero  plurale  , Winkclmanu  non  ha 
badato  , che  Paufania  in  quei  due  luoghi  , 
cioè  lib.  1.  cap.  24 » c lib.  f.  cap.ia. 
pag.  399.  , parla  di  due  tempj , eia fc uno  dei 
quali  aveva  aue  frontifpizj , c due  timpani  , 
uno  dalla  parte  avanti , e l'altro  dalla  parte 
di  dietro  , come  fi  c veduto  dei  tempj  dì 
l’elio  alla  pag.  3.  } c perciò  dopo  aver  det- 
to , che  vi  erano  halli  rilievi  in  amcnJue  i 
timpani  »?  tu»  » feguc  a dcLnvcrc 

quelli , che  Hanno  nel  timpano  avanti 
fio  , c poi  quelli  dell*  altro  *»(«•»?:  paro- 
le , che  ulà  anche  lo  Scoliallc  di  Pindaro  O- 
/yrnp.  13.  per  lignificare  le  llcfTc  parti , di- 
(rinvilendole  una  dall'altra.  Nella  ftcJÌa  ma- 
niera fpicghcrcmo  I»  rù»  nel  lib.  to • 

cap.  1 9.  pag.  S42.  in  fine  , ove  Paufania  pal- 
la del  tempio  d' Apollo  a Delio  * 
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Polluce , erano  collocati  dei  vali  (a) , i quali  fenza  dubbio 
alludevano  agli  atleti  (a)  ; poiché  nei  primi  tempi  il  loro  pre- 
ndo in  Atene  (/>)  confuterà  in  vali  pieni  d’olio  facro  , che 
fi  raccoglieva  dagli  ulivi  piantati  nell’ Acropoli  di  quella  cit- 
tà ; e così  parimente  come  un  (imbolo  dei  giuochi  veggonfi 
quelli  vali  lulle  medaglie  (c) , e fulle  pietre  intagliate , ove 
fi  rarprefentano  lottatori  (e)  . 

jf.  ri.  In  varie  miniere  fi  ornavano  i capitelli  delle  co- 
lonne; ma  le  nuove  invenzioni  in  quello  genere  non  fono 
fiate  mai  generalmente  ricevute  , e non  hanno  fatto  regola  . 
Tolomeo  Filopatore  per  la  magnifica  feda  deferitaci  da  Ate- 
neo (d) , fece  fabbricare  una  gran  fala  da  mangiare  retta  da 
colonne , i capitelli  delle  quali  erano  compolli  di  rofe , di 
loto,  e d'altri  fiori . Nel  tempio  di  Pallade  nel  Foro  di  Ncr- 
va  vedeanfi  capitelli , dai  quattro  angoli  de’  quali  ufeiva  un 
Pcgafo  (<)  . 11  conte  Fede  nel  fuo  calino  nella  villa  Adriana 
a Tivoli  polliede  due  capitelli  con  dei  delfini , i quali  pro- 
babilmente hanno  appartenuto  al  tempio  di  Nettuno  di  quell* 
villa;  e dei  fomiglianti  veggonfi  nel  tempio  a Nocera  de’ Pa- 
gani poco  dillante  da  Napoli  . Parlandoli  di  capitelli  di  que- 
lla Ipecie  , fi  diceva  figuratamente  , che  vomitavano  delfini 
(delpbinos  vomere  (f)).  Nella  chiefa  di  s.  Lorenzo  fuor  delle 
mura  di  Roma  vi  fono  due  colonne  con  capitelli , che  han- 
no 


(a)  Callim.  in  fragm.  CXXII.  Tom.  ti. 
pag.  366. 

(aì  Ho  riporraco  il  citato  frammento  di 
Callimaco  nel  Tom.  l-J>og  22 7.,  motivan- 
do , clic  quei  vaiì  potelìcro  edere  di  terra  cot- 
ta , appunto  perche  limili  vati  Colevano  dai  li 
agli  atleti  per  premio  . Pollano  edere  flati 
anche  di  bronzo , argomentandolo  da  quelli 
nominati  del  tempio  di  Giove  Olimpico  in 
Elide  di  bronzo  indorato  , i quali  , a mio 
giudizio , vi  davano  per  {imbolo  dei  giuo- 
chi , che  cola  li  faevano  . 

(b  > DtJcr.aeJ  picrr.gr  av.  du  Calr.dc  Stofch, 
el.  f.  n.  2i.pug.  +*o. 

ve)  Spanhcim.  De  prefi.  & ufu  numifm. 
Tom.  I.  aijf.  j.  1 . pag.  1 J4* 


Vedi  Tom.I.pag.  2 2 f.  fcp  Aja<*e  nei 
giuochi  funebri  illiruiti  da  Achille  in  onore 
di  Patroclo  ebbe  in  premio  un  vafo  d’oro  . 
Igino  Fab.  27  j 

(d)  Arhen.  Dcipncf.  lib.  f.  c.q.  p.  20J.B. 
[ Dice  pelò,  che  erano  all' ufo  egizio  Nel 
palazzo  di  Salomone  v’erano  cappelli  ornati 
quali  di  gigli , come  d ha  Regimi  lìb.  j.  c 7. 
v.  1 p. , 1 ai  tempio  , Giu  Teppe  Flavio  sintiq. 
Judaic.  ìib.  S.  cap.  q.  n.  4.  Tom.  I.  rag.  42*. 
Saranno  fotte  Itati  fatti  aneli’ citi  ad* imita- 
zione degli  egiziani . • 

( e ’ tara  / ir.  hit  fi».  t f. 

( f)  Salinai*.  Pii/ 1.  exenu.  in  Se/ìn.  cap.gf 
Tom.  il.  pag.  640. 
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no  ai  quattro  angoli  altrettante  Vittorie  , con  trofei  tra  di  r~r  ■'  ■■■■ 
effe  ; e due  così  fatti , ma  più  grandi , fi  vedono  nel  cortile  CAP' 11 
del  palazzo  Mafiìmi  alle  colonne  (a)  . 

jf.  12.  Quanto  alle  Cariatidi  , alle  quali  è fiato  anche 
dato  il  nome  d’ Atlanti  (<j)  , e di  Telamoni  (/>)  , e che  fer- 
vivano  in  vece  di  colonne  , fe  ne  ofTervano  in  un  tempio 
rapprefentato  fu  di  una  medaglia  (c)  ; e in  Atene  vi  fono 
figure  di  donne  con  lunghe  trecce  di  capelli , che  fofiengono 
il  coperto  d’una  galleria  aperta  al  così  detto  tempio  d’Erct- 
teo  (d)  ; ma  neflun  viaggiatore  conofciuto  ce  ne  ha  data  an- 
cora una  efatta  definizione , fulla  quale  fi  polla  dire  con  fi- 
curczza-  di  qual  tempo  fiano  . Pau  fimi  a non  ne  parla . L’ac- 
cennata (b)  Cariatide  mafchile  del  palazzo  Farnefie  è fiata  tro- 
vata , per  quanto  fi  dice  , vicino  al  Panteon  : è credibile 
che  fia  una  delle  Cariatidi  fatte  da  Diogene  ateniefc,  e che 
folle  collocata  fui  colonnato  di  fiotto  nel  tempio  , ove  fer- 
vine per  fecond’  ordine  di  colonne  in  luogo  dell’  attico  , che 
vi  è al  prefente  (c) . La  cornice  , che  vi  fi  vede  oggidì  fulle 
colonne  fuddette  non  ha  l’aggetto  necefiario  per  fervir  di 
bafe  a fimiii  figure  : convien  però  ricordarli , che  quel  tem- 
pio 


(a)  Si  veda  Piranefi  Della  magni f.  de * Ro- 
mani , Tuo.  7.  e ùgg. , ove  Ita  raccolti  mol- 
ti (lìmi  capitelli  d* ogni  forma,  c con  tante 
diverte  figure  (Tuonimi , d'animali  » c di  fio- 
lami  , anche  i più  (travasanti . 

(a. 1 Aihcn .lib.  p.cap.u . pag.  208.  B. 

(i)  Vitruv.  lib.  6.  cap.  io.  I Vedi  Tom. il. 
pag.  180.  noe.  *. 

(c)  Havcrcamp.  Numifm.  Reg.  Chrifl. 
Tab.  1 p. 

(</)  rocock’s  Deferir:,  of  thè  Et; fi  , ec. 
Tom.  il.  par.  2.  pi.  68.  pag.  163.  [ Le  Roy 
Ruin.  da  plus  beaux  monti rn.  ec.  Tom. I, pi.}, 
t 32.  Egli  feri  ve  pag.  it.,  che  nella  prima 
edizione  di  quell’  opera  lo  credette  di  Eret- 
ico; ma  in  appretto  pensò,  eh*  piuttoflo 
folle  di  Minerva  Poliade  , appoggiandoli  a 
Pau  fai  ia  , che  non  mi  pare  lo  favorita  mol- 
to . Se  fi  voltile  ammettere  quella  opinione, 
fi  potrebbe  pcnfarc  , che  quelle  Cariati  li 
xapprcfcnuflcro  le  vergini  Ciltifcrc  , o Ca- 


ncforc  , che  fecondo  Paufania  lib.  r.  c.  27 * 
pag.  64.  erano  addette  a quel  tempio  di  Mi- 
nerva ; ma  10  non  laprci  accorda: mici , pri- 
mieramente , perche  le  vergini  Cancforc  era- 
no due  (ole  , come  dice  Paufania  ; e due  fole 
ne  fece  in  bronzo  Policlcto  , come  fu  otter- 
vato  nel  Tom.  il.  pag.  1 96.  In  fecondo  luo- 

f;o  , non  farebbe  fiata  cofa  propria  fare  del- 
c Cariatidi  per  rapprefentare  delle  Cancfo- 
rc , c far  toro  reggere  un  portico  . Policlcto 
le  fece  con  un  feuiplicc  candito  in  capo  ; e 
un  candirò  foto  hanno  le  due  in  un  baffo 
rilievo  di  terra  corta  , dato  dal  noflro  Aurore 
nei  Monum.  ani.  ined.  n.i  8 2 , chi.  Par.IV . 
cap.  2.  pag.  2 4-9.  crede  probabile  fieno  (lare 
modellate  a villa  delle  originati  di  ranco  (li- 
mato artefice.  Vedi  anche  Tom.  il.  p.  top. 
not.  ♦. 

(b)  Vedi  rag.  jp. 

(c)  Quella  Cariatide  , o Telamone  , orai 
a Napoli . Vedi  Tom.  il.  pag.  332.  §.  n. 
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pio  è fiato  cfue  volte  incendiato  , e quindi  refiaurato  da  M.  Au- 
relio , e da  Settimio  Severo  ; e per  confeguenza  dee  aver  (of- 
ferti dei  gran  cangiamenti  nell’  interno . Forfè  che  il  fuoco 
fra  le  altre  cofe  vi  ha  difirutti  i capitelli  firacufani  di  bron- 
zo (a)  , o piuttofto  di  bronzo  di  Siracufa,  il  quale  deve  ef- 
fere  fiato  una  qualità  particolare  di  bronzo  compollo  di  varj 
metalli  ; e di  bronzo  di  Siracufa  era  coperto  il  tempio  di 
Vefia  ( b ) . L’attico  fuddetto  , che  era  un’  opera  compofia  di 
un  piccol  numero  di  piiafiri  in  fuori  , d’una  maniera  bar- 
bara (e)  , toltine  due  anni  fa  , non  era  certamente  analogo  , 
e corrifpondente  alla  grandezza  del  tempio . Nel  luogo  di 
qucfti  piiafiri  doveano  ellere  anticamente  le  Cariatidi  ; alme- 
no Ja  grandezza  della  figura  del  palazzo  Farnele  fi  accorda 
coll’  altezza  dello  fit-fio  attico  , che  è di  circa  diciannove  pal- 
mi . Quella  mezza  figura  ha  circa  gli  otto  palmi  , e il  canefiro 
che  fofiienc  col  capo  ne  ha  due  e mezzo  (a)  . Quelle  , che 
da  alcuni  fcrittori  (d)  fono  fiate  confiderate  fin  ad  ora  per 
quelle  Cariatidi , non  lo  fono  certamente  . Vera  una  fpecie 
(ingoiare  di  Cariatidi  (e)  nel  fepolcro  dei  liberti  di  Sello  Pom- 
peo , ove  figure  d’uomini  nudi  reggevano  un  capitello  colla 
teda  , e tenevano  con  ambe  le  mani  una  colonna  dritta  , che 
nulla  reggeva . 

$.  13.  Gli  ornamenti  del  cornicione,  che  pofa  fulle  co- 
lonne , erano  differenti  fecondo  I’  ordine  dell’  architettura 
dell’  edilìzio  . Ho  parlato  più  lu  d’una  congettura  , che  m’ha 
dato  occafione  di  fare  un  paffo  d'Euripide  , fullo  fpazio  aper- 
to fra  i triglifi  dei  tempj  dorici  ne’  primi  tempi  . Quando 

in 

(a}  riin.  lib.  3 4 ..  cap.  3.  ftci.  7.  niera  potremo  fiorarci  , che  vi  fia  reftara 

ib)  Plin  toc.  cit.  la  Cariatide  , di  cui  li  natta  , rotta  in  quella 

(O  Cor.fcr  Stu^kclv's  Account  of  a Roman  gai  fa  ? 
tempie  , in  Hhilvjoph.  TranJaR.  ann.  1720.  (dt  Dcmont  of.  Gallai  Rome  bufpes.  pag. 
decembr.  / a. , Naidtni  Roma  antica  , ho.  6.  cap.  4.. 

(à'i  Effondo  flato  rcftaiirato  il  Panteon  dai  pag.  .rp6. 
nomirati  imperatoli , c per  confeguenza  tol-  c‘  Montfauc.  Antiq.  txpl.  Tom.  V.  pl.i  6. 
tene  le  Cariatidi  fecondo  il  difeorfb  di  in-  pag.  j+. 
fulmino  per  ibUituirvi  l’attico , ui  qua»  ma- 
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in  feguito  fu  chiulo  quello  fpazio  , che  fi  chiama  metopa, 
fi  pensò  a mettervi  qualche  ornato . Quefto  deve  ia  lua  ori- 
gine agli  feudi , coi  quali  fi. decorava  il  fregio  , e che  fi  l’o- 
fpendèvano  verofimdmente  alle  mctope  (a)  . Furono  fofpefi 
degli  feudi  d’oro  al  tempio  d’Apollo  a Delfo,  latti  colle  fpo- 
glie  dei  Perfiani  dopo  la  battaglia  di  Maratona  (a)  ; e do- 
Tom.  III.  N rati 


(a)  Credo  clic  i'oiigine  di  queft*  orrato 
fia  più  fcjr.pl  ice  * e piu  amica  . Nacque  cer- 
tamente dau*  ulanza  di  appendere  alla  [.otta 
della  cala  , o in  altra  pane  di  ella  vilililc  al 
pubblico  , temi  un  iter  aie  di  gloria  , c do- 
lco , qualche  (imbolo  delle  bra\urc,  o azio- 
ni gloriole  del  padrone  di  ella.  Nel  pinci- 
pio  probabilmente  tono  f atc  le  tei  c , pelli , 
corna  , o altic  parti  delle  fiere  prete  alla  cac- 
cia i ulan/a  , cr.c  ci  conicrn  ano  tutti  gii  an- 
tichi (crittori,  molti  de' quali  fono  riporta- 
ti dallo  all  timo  itile  r.cte  a Cabinato 
Hymn.  in  Liuti.  xtrj.  104..  pag.  10  f.  , dal 
(afaubono  nelle  note  a Strabène  l.4.p.fc  z. 
1 vm.  1. , da  eliditelo  a Diodoio  Siculo 
lib.  4,  i.  zi,  p.  268.  lem.  I. , c dal  Sagit- 
tario De  jan . vei.cap . 29.  In  apprcllo  vi  fi 
faranno  attaccate  le  (foglie  dei  nemici  vin- 
ti , fra  le  quali  era  la  pili  didima  lo  feu- 
do , di  cui  dai  loldati  li  dovea  fai  più  con- 
to , che  delle  altre  armi  , fecondo  che  o fer- 
va Malli  cu  Differì.  Jur  tes  beaci,  xoiijs  , 
Acad.  des  Infcr.  1 om.  1.  Mtm.  p.  1 7 7.fcgg.  , 
e più  diftulamcnte  il  rraduttor  fioicntino  dei 
Caratteri  di  TeofraOo  1 om.  IV.  cap.  zj. 
n.  6.  pag.  228.  tee.  Gli  antichi  Ca  li  , O C ci- 
ti , al  riferire  di  Uiodcrq  , e Strabene  ai  luo- 
ghi citati  , ufavano  conficcare  Culla  porta  di 
cafa  le  tede  dei  loro  nemici . Aneli'  gli  am- 
biziofi  di  bagattelle,  tome  fcrivc Tcolrado 
cap.  2t.  , quando  aveano  fatto  un  fr.gr  fizio 
d un  bove  , ne  affiggeano  dirimpetto  all’  in- 
g re  Ilo  della  loro  cala  la  pelle  della  te  da  at- 
torniata di  gran  cori  ne  . Alle  cafc  privare  fi 
faranno  dipoi  fpQituiti  i tempj  ter  mertere 
in  mofìra  que'  trofei , come  luoghi  pubblici, 
e in  attcllato  di  ripeterli  la  vittoria  ragli  dei  > 
e come  infegna  dei  fagrifizj , che  vi  fi  face- 
vano , vi  li  faranno  attaccate  le  tede,  o 
pelli  dei  bovi . Quando  faro  fate  aff fit  tali 
cole  alle  mctope,  io  noi  fapici  dire.  Non 
trovo  altra  autorità  , che  polla  dar  U rne  , fc 
non  che  Euripide  , il  quale  fcrive-/n  becch. 
ver/.  1 21  o.Jegg.  , che  Agave  regii  adii  ebe 
chiamò  il  (uq  figlio  lentcf  per  dirgli,  che 
•rtaccalTc  ai  triglifi  della  li  a ca'a  , < fl  a reg  a 
di  Cadmo  fuo  marito,  ora  teda  ci  Itone, 
che  dia  aveva  «et ilo  volle  fui  proprie  mani 
alla  cave  a > e eia  lo  f iflt  lue  figlio  Pcnt.o, 
che  ella  aveva  uccno  dioico  fuori  di  se . 


Untile  r*  t/uìr  va?»  vov  Vi?  > 
ìofitir 

Hmkt»?  *d<  •?**?  KXtjumumr  vfieupflà* 
cut , 

r£lt  CfÓira  rfiyWf'it  rii* 

Alimi  , or  nufttju  1 6»f iene’  i yic  . 

Et  ubi  efi  mcui  filius  Pentheus  ? furgac 
corri/  iens 

Ex  eaibus  compaciarum  fcalarum  gradui  , 
Ut  claxis  ofj  gai  trig.yjhis  cui  ut  "oc 
Ltvr.is  , qu tm  in  xcuuitont  cat  tum  bue  ego 
Jero . 

Qui  Euripide  prof  abilmente  chiama  triglifi 
le  tcflc  dei  navi  ( infulfamantc  (piegati  per 
Jculpta  laqueario  dal  traduttor  latino  ) , che 
couifpondono  al  fregio  ; e in  quella  cala  di 
Agave  , fatta  ferie  di  legr.o  , fecondo  l'ufo 
antico  dei  Crea  , di  cui  lu  dato  cenno  qui 
avanti  pag.  42.  net.  a. , e meglio  ne  parlerà 
il  1’.  Paoli  nella  lua  lettera  qui  apprcllo,  al 
$.41.,  avranno  folicnuto  il  certo  , a cui  fi 
giugreva  con  una  fcata  a mano  $ e perché 
avranno  fporto  ir.  fuori  faranno  Ilari  a pto- 
p<  (ito  per  inchiodarvi , e tenere  in  mol  ra  le 
cofc  ; e per  la  loro  altezza  non  potevano 
facilmente  cficrc  I fogliati  dai  ladri , o da  al- 
tri . Q uant  o fu  intiorotra  ir  apptifo  l'Ar- 
chitcttuia  frimaio , e tegolata  , fabbucan- 
dofi  anche  di  | ietre  , fi  fono  chiuli  gli  fp azj , 
che  prima  (lavare  aperti , aln  t no  rei  tun- 
pj , fecondo  lo  fello  Euripide  il' u Orato  a- 
varti  pag.  48. , e nuovamente  qui  m mirato 
da  VI  inkclmann  , fra  i travi , o le  pietre , 
che  li  lapprelcrtavaro  } e alle  n.eropc,  che 
li  chtudcv.ro  , per  interrompere  101  qual- 
che ornato  la  loro  lurgl  c/za  maggiore  dell* 
altezza  , li  (alarne  appi  li  quegli  fifl  trofei, 
o infegne , che  li  attaccavano  prima  alle  te- 
fic  dei  travi , alle  quali  poi  , eflcrdo  I are  ri- 
fegate  quali  al  paro  degli  altri  lavori  , furo- 
ro  latti  pei  ciraii  erto  1 canali  , e Ir  eoe*. e 
lotto  , fir girn  e in  raf  eie  li  (cc'c  delle  ac- 
que , chi  vi  (coi  refe  te  daila  coirmi , tene 
difl:  alla  j ig.  47.  i.ot.  a.  Si  ril  etta  cui , che 
luppidc  1 lato  piitore  prima  eie  pura, 
con  e dice  Si  ida  , e 1 cfcopclc  cd’a  di  lui 
vita  premefa  alle  tra  cdic. 

(u)  1 au£  iu.  10.  e.  19.  pcg.  843.1  ritte. 
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rati  erano  quelli , che  il  confole  romano  Mummio  fece  at- 
taccare al  fregio  del  tempio  dorico  di  Giove  in  Elide  (4)  . 
Le  armi  che  il  poeta  Alceo  abbandonò  fuggendo , e che  gli 
Ateniefì  appefero  al  tempio  di  Pallade  nel  promontorio  Si- 
geo (/>) , erano  probabilmente  collocate  al  luogo  llclTo  del 
cornicione . Nel  primo  palio  addotto  di  Paufania  il  tradut- 
tore latino  , ed  altri  hanno  Ietto  capitello  in  luogo  di  fregio  , 
o di  cornicione  , contro  il  vero  fenfo  della  parola  ÌT/cu^ior  , 
la  quale  febbene  fpieghifi  per  una  parte  del  cornicione  (c) , 
che  va  da  una  colonna  all’  altra  ; pure  qui  , come  in  altri 
luoghi  , viene  adoperata  a lignificare  l’ intiero  cornicione , 
oppure  il  fregio  in  particolare  (a)  . 11  fregio  del  tempio 
d’  Elide  è detto  per  circolocuzione  » vxìp  iùr  mo'ru»  rtpi- 
£<*'»»  , cioè  la  fafcia  , che  gira  intorno  all'  edtjizio  [opra 
le  colonne  (d)  . In  un  altro  palio  , ove  quello  llcflo  fcrittore 
parla  del  lavoro  fatto  fui  fregio  del  tempio  di  Giunone  vicino 
a Micene  , lo  dcfcrive  , irrira  Sì  ùrrtp  rode  */or*$  ir  efpyct- 
ergila.  , ciò  che  è lavorato  a rilievo  f ielle  colonne  (e)  . Altri  icrit- 
tori  hanno  dato  al  fregio  il  nome  di  Jià(*rfteL  (f)  ■ Dome- 
nichi  , traduttore  italiano  di  Plutarco  , ha  pure  fpiegato  ire- 
rtj\io9  per  capitello  nel  luogo  , ove  lo  fcrittore  greco  parla 
del  tempio , che  Pericle  fece  alzare  in  Eleulì  (b)  . Comun- 
que 

(a)  Pluf  /.  j.c.to.pag.  ìf».princ.  [Ve-  , (»)  Domenichi  Le  vite  di  P lutarci,  , K. 
di  Tom.  il.  rag.  »SS.  noe.  a.  in  Pericle  , par,  r.  Pag.  2 *S.  G.  .Plutarco  in 

(£")  Hcrodot.  lib.  /.  cap.  pf.  pag.  42  j.  quello  luogo  , dell'  edizione  greco-latina, 

(0  Vitruv.  lib.  4-.  cap. 3.  pag.  1 so-  infine,  per  cpiftilio  deve  inten- 

(a)  Virruvio  lib.  t.  cap . ».  » lib.  2.  cap.t dcrc  fieramente  Parchitrivc  , roggia? nen  io 
lib.  10.  cap.  6.  , come  ivi  nota  bene  anche  che  lopra  di  elio  Xipcxio  vi  pofe  il 
Caliani  pag.i  S.  n.  ».  , p.  100.  n.t.,  p.  39S.  o come  legge  il  Coflanrini  nel  Tuo  lelfico  , 
».  7.  lo  prende  per  tutto  il  cornicione  ; ma  /<*£•#*»■  , cioè  il  fregio  , che  cosi  forfè  era 
nel  lib.  6.  cap.  f.  lo  prende  per  Tarchitrave,  chiamato  fedamente  quello  dell’ ordine  ioni- 
come  fi  ufa  generalmente  , fecondo  che  nota  co  , e corintio  , il  quale  non  avendo  triglifi. 
Io  dello  oiliam  ai  luoghi  citati  . Non  fo  nèmetope  , ra'Tomigliava  ad  una  falda  , det- 
£«tlopri  in  fenfo  di  fregio  j nè  può  prò-  u <fei  Greci  tin*  . f : e perciò  fa- 

clh:  l’aufaoia , nei  luoghi  adJorn  ,i  probabilmente  fiata  di  uno  di  quefli  or. 

■y”™"11  • . dini  la  fabbrica  nominata  da  Plutarco  . Il 

{a)  Paul,  loc.cit . * fregio  dell' ordine  borico  era  nominato  in 

{*)  lib.  ».  cap.  17.  pag.  14$.  princ.  greco  rpiyxCft  triglifo  . Almeno  cosi  lo 

(/*)  Athc n.  lib.  j.  cap.  p.pag.  »oj.  C.  chiamano  Etmpidc  in  OreJU , vtrf.  1 37 a. 
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quella,  v erano  anche  degli  feudi  attaccati  alle  colonne  nel 
tempio  di  Giove  Capitolino  in  Roma  ( a ) . 

jf.  14.  Quelli  feudi  effettivi  diedero  in  feguito  occafìone 
di  porre  degli  feudi  a balTorilievo  nelle  metope  : ornamen- 
to , che  fu  ufato  egualmente  dagli  architetti  de’  tempi  mo- 
derni nell  ordine  dorico  ; come  può  vederli  in  varj  palazzi 
di  Roma , che  fono  flati  decorati  con  altre  armi , e trofei 
militari . Ma  furono  anche  polli  degli  feudi  al  frontifpizio  dei 
tempj  , come  a quello  di  Giove  or  mentovato  (/>)  . 

§•  ij.  Sulle  metope  del  fregio  del  tempio  dorico  di  Pal- 
lade  in  Atene  fono  rapprefentati  combattimenti  con  anima- 
li (0  ; e fu  quello  del  tempio  di  Tefeo  fi  vedevano  i fatti 
di  quello  eroe  (d) . Vitruvio  fuggerifee  di  fcolpirvi  dei  ful- 
mini (a)  . I fregi  dell’ordine  corintio  erano  ornati  di  tefehi 
di  bovi , e di  arieti , quali  vedeanfi  al  tempio  di  Milaflb  nella 
Caria  (e)  j o vi  fi  rapprefentavano  degli  utenfili  di  facrifizj  , 
come  al  fregio  fu  tre  colonne  folto  il  Campidoglio  (b)  . AI 
fregio  del  tempio  d’Antonino  e di  Fauflina  v’hanno  de'gri- 
foni , che  tengono  dei  lultri  (c) . Cogli  ftellì  ornati  è deco- 
rato il  /regio  d’un  graziofo  tempietto  (/) , o piuttoflo  cap- 

N 2 pella 


dando  al  fregio  di  queft’ordìne  l’ epiteto  di 
dorico  , triglifi  dorici  j c Arinotele  Ethic.  ad 
Nicom.  lii.  i o.  cap.  op.  Tom.  iti . p.  174., 
ove  nomina  il  bafamento,  e il  triglifo  , co- 
me due  parti  diverte  del  tempio:  » /ì  r *t 
k fwwld'n  4 t«v  . Si  tara 

continuato  a chiamare  triglifo  anche  dopo 
efTervi  fiate  aggiunte  le  metope  f fe  voglia- 
mo credere , che  quegli  fcrittori  abbiano  u- 
fato  il  termine  dell'arte  , perchè  quello  farà 
flato  il  nome  datogli  da  principio  quando 
V 'erano  i foli  trivi. 

a ) L1v.lii.40.cap.  28.  tufi, 
i)  id.  lib . gj.cap.  tp.n.  » 0. 

Cc)  Pococke  Tom, ti.  par.  a.  pi.  67.P.16 ». 
yf)  id.  iiid.  pi.  69.  pag.  160. 

(a)  Hi»  4.  cap.  3.  dice , che  fi  facciano 
fotto  la  fotfitta  del  gocciolatojo , in  quei  va- 
ni , che  reflano  fra  k vie , c le  gocce  . 

(e)  Pocockc  loc.  cit . pi.  ff.  pag.  61.  T Si 
veda  la  figura  del  balTorilievo , che  fi  è data 


nel  Tom.  ri.  pag.  ibi. , ove  al  fregio  fi  vede 
una  corfa  di  cocchi . 

(a)  Yi  è quello  ornamento,  e anche  un 
tefehio  di  bove . 

(c)  Dcfgodctz  pag.  4I.  49.  60. 

(/)  Non  pollo  decidere  cofa  alcuna  full’ 
antichità  di  quello  edilizio  . La  confcrva- 
zione  si  perfetta  d’u  n’opcra  del  tempo  dei 
Romani  mi  pare  alquanto  problematica  ; pc- 
rocchè  niente  fi  c confcrvato  intiero  degli 
antichi  edifuj  nella  Tofcana . Il  battiflcro  di 
Firenze , che  i Fiorentini  pretendono  crtcrc 
flato  un  tempio  di  Marte  , non  può  fembrarc 
un  monumento  antico  fc  non  a quelli , che 
lo  hanno  olTcrvato  fqltanto  di  palleggio  . 
Tutti  gli  altri  battiflcri  fono,  come  quello  , 
ottangolari . Tali  fono  , per  efempio , quel 
di  Roma,  e quel  di  Noccra  dcTagani  fra 
Napoli , e Salerno  . Noi»  ho  potuto  avere  al- 
tri documenti  intorno  all' edifizio  vicino  a 
Siena,  fe  non  che  già  efifteva  quando  fu 
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pella  dittante  un’ora  da  Siena  verfo  Firenze  , ed  è di  terra 
cotta , come  Io  fono  i capitelli  corintj  dei  pilaftri . V’ha  pa- 
rimente de’  fepolcri  nei  contorni  di  Roma  ornati  a quella 
maniera  . Verfo  pafqua  di  quell’anno  1761.  furono  trovati 
in  Roma  fei  pezzi  di  un  fregio  confiinile  dell’altezza  di  due 
palmi,  che  era  attaccato  al  muro  con  chiodi  di  piombo, 
uno  de’  quali  era  più  lungo  d’  un  mezzo  palmo . 11  lavoro 
a rilievo  di  quelli  pezzi  di  fregio  era  di  un  buon  difegno , 
e ben  efeguito . Sopra  di  uno  fi  vede  Bacco , ed  una  Bac- 
cante, che  danza  battendo  i crotali:  fra  quelle  due  figure 
v’è  un  giovane  Satiro , che  porta  fulla  fpalla  un’urna  fune- 
rale di  forma  lunga , e conica  con  due  manichi , e nell’al- 
tra mano  una  fiaccola  accefa , e capovolta . Quella  figura  è 
un  fimbolo  dell’ufo , che  far  fi  deve  della  vita , e dei  godi- 
menti di  ella , prima  che  fe  ne  eftingua  il  lume , e che  le 
noftre  ceneri  fi  raccolgano  per  deporle  nella  tomba . Su  due 
altri  pezzi  di  quel  fregio  è rapprefentato  Sileno  , che  ab- 
braccia un  Genietto  alato  di  Bacco,  e fi  accolla  a lui  per 
baciarlo  (a)  . Ho  parlato  di  quello  Genio  di  Bacco  nella  defcri- 
zione  delle  pietre  intagliate  del  mufeo  di  Stofch  (<«)  . Quelli 
battirilievi  erano  dipinti , come  fi  vede  chiaramente  in  qual- 


cheduno (b)  . 


fatta  una  vifita  delle  chicfe  nel  ifjo.  [In- 
torno  al  battillcro  di  Firenze  il  Gori  ne 
aveva  medicata , c abbozzata  la  ftoria  infic- 
ine ad  una  fioria  generale  dei  battillcri  an- 
tichi , che  poi  non  ha  compita  . li  eh.  Zac- 
caria ce  nc  dà  il  titolo  nell'elogio,  che  ha 
fatto  a quel  dotto  antiquario  , negli  Annali 
Utterarj  a' Italia  , voi . a.  lib.  a.  cap.  4.  n.  i. 
pog.  4 79.  in  quelli  termini  : De  forma  , cul- 
la , ornatuque  ve  te  rum  Bop  ti  fieri  > rum  apud 
Chrifiianos  , qua  occafione  Bop  ti  fieri um  Flo- 
rennnum  illuflratur  , aajcri.i  ej::s  hi  fiori*  Jyn - 
opfi ; e nc  aveva  dato  un  cenno  in  una  nota 
polla  (otto  la  lettera  XIV.  del  P.  Lupi  fra  le 
di  lui  Differì  ariani  » e lettere  filologiche  anti- 
quarie, (lampare  in  Arezzo  nel  izyj.  .ove 
alla  pag.  7 dice  : „ Il  (ignor  Gori  ha  uif 
frollo  volume  con  molte  lue  fchcdc  polle 
inficine  con  fatica  graudifluna  per  comporre 


jf.  1 6.  La 

la  Storia  del  Batti  fiero  Fiorentino  ; ed  emen- 
do di  opinione»  che  fin  dalla  fu  a origine 
folle  cosi  col  frutto  per  fcrvirc  di  Baitiiìcro, 
e perciò  di  figura  ottangolare;  avendo  co- 
municato tal  luo  pcn(ic:o  al  P.  Lupi  fuo  ami- 
ci liimo  , e pregatolo  a invel'tigarc  l'origine 
de'  Battìi  beri  fa- 11  antichi,  egli  ù accinfe , c 
molte  dotte  odcrvazioni  mede  inficine  „ . 
Quello  lavoro  del  P.  Lupi  c llampato  nel  To- 
mo 1.  delle  fuc  opere. 

(a)  Nc  da  la  figura  il  Cavaceppi  Rate,  di 
ftatue , Tom.  iti.  Tav  4.6.  Pare  piuttoflo, 
che  il  Genio  regi?  a Sileno  . 

(d)  claff.  z.  jed.i  §.  n.t  427.  feq.pag.22g. 
[ nu  con  fondamento  poco  figuro  . 

( b , Di  quelli  fregi  c (iato  parlato  nel 
Tom.  I pag.  a.  i c nc  è un  pezzo  la  figura 
data  alla  vag.107.*  che  pure  è dipinta,  co- 
me dilli  alla 'pag.  94.  n.  a.  Al  principio  delia 
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jf.  1 6.  La  cornice  era  generalmente  ornata  di  felle  di 
leoni  a certe  dillanze  o per  fcrvire  allo  fcolo  delle  acque , 
o per  indicarne  il  luogo  . Si  è confervata  all’  intavolato  la 
cornice  con  limili  tefle  fulle  tre  colonne  in  Campo  Vaccino  , 
delle  quali  fu  parlato  avanti  (a)  . 

jf.  17.  Alle  rotonde  aperture,  che  nei  tempj , e in  altri 
edifizj  tenevan  luogo  di  finellre , li  fcolpivano  dei  felloni  a 
modo  di  fettucce , o di  fiori  (a)  . Nel  frontifpizio  del  tem- 
pio di  Giove  Tonante  in  Campidoglio  erano  attaccati  dei  cam- 
panelli (è) . 

jf.  18.  Le  archivolte  delle  nicchie  erano  ornate  con  una 
fpecie  di  conchiglia  . Il  più  antico  monumento  , a cui  quell’ 
ornamento  fiali  confervato  r è un  edilìzio  circolare  in  forma 
di  teatro  , che  verofimilmente  fpettavaal  Foro  di  Trajano  (b): 
una  tale  conchiglia  fi  trova  parimente  nelle  nicchie  di  Pai- 
mira (c) , c al  tempio  di  Roma , al  quale  falfamente  fi  è dato 
il  nome  di  tempio  di  Giano . 

jf.  19.  Nel  pronao  , o portico  del  tempio  il  muro  all’in- 
greflo  era  fovente  dipinto , come  era  quello  del  tempio  di 
Palladc  a Platea  , fui  quale  era  flato  rapprefentato  UlilTe  vin- 
citore degli  amanti  di  Penelope  (c)  ; qualche  edifizio  era 
colorito  di  rollo  (d) , altri  di  verde . 


prefazione  <Ji  quello  Tomo  fe  n’è  dato  un  al- 
tro pezzo  di  lavoro  voli  co  trovato  ultima- 
mente in  Vcllctri  f c confervato  ivi  nel  mu- 
lto Borgiano  , di  cui  meglio  fi  parlerà  nell’ 
indice  dei  rami  dello  Aedo  Tomo  , n.  x. 

(a)  Si  è confervata  anche  nelle  rovine  di 
Palmi ra  , predo  Vood  Ritiri,  de  Palm.  pi.  j. 
e 1 8.  ; e in  parte  al  tempio  detto  della  For- 
tuna Virile  , ora  s.  Maria  Egiziaca  vicino  al 
teverc , di  cui  vedefi  la  figura  prclfo  Dcfgo- 
detz  loc.  cit.  puf.  42.  i al  frontone  del  tempio 
di  Cora  , dcfcritto  avanti  pag.  co. , ove  ferve 
di  ornamento , anziché  per  ufo  ; e intiera  fi 
vede  la  cornice  con  limili  tefte  al  portico  della 
chicfa  di  s.Lorcnzo  fuor  dclle  mura  di  Roma. 

(u)  Scaligcr  Conjtcl.  in  Varron.  De  ling. 
lat  lib.  6.  pag.  1 o q.  no. 

(i)  Suct.  in  Aug.  eap.  pr.  • 

(jtj  Detto  volgarmente  i bagni  di  Paolo 


jf . 20.  Gli 

Emilio'  Ne  dà  la  figura  Pi ranefi  Le  antick. 
rom.  Tom.  I.  Tav.  ap.fig.  z. 

» (c)  Wood  Ruin.  de  Palm.  pi.  4.  6.  p. 

le)  Pauf.  lib.  p.  eap.  4-  pag.  718.  hn.  18. 
[Paufania  parla  di  quadri  di  Poiignoto  , e di 
Onara  -,  e non  dice  nè  di  quelli , nè  di  altri , 
come  pretende  Scigncui  de  Corrcvon  Let- 
tres  fur  la  decouv.  de  Vane,  ville  d'Hercul.  re. 
Tom.  I.  lettre  13.  pag.  334. , che  fodero  di- 
pinti fui  muro  ; liccomc  non  lo  erano  quelli 
delio  ftciTo  Poiignoto  nominati  nel  Tom.  ti, 
pag.  41  q.  noi.  b.  , e quelli  dcpli  altri  pittori 
nominati  all* pag.  aè.fcgg.  L’ufo  degli  an- 
tichi celebri  pittori  grcei  era  di  dipingere  ful- 
la  tavola  , come  fu  detto  loc.  cit  pag.  80. 
noe. a.  ; c molto  txrJi  s’introlulTc  l’ufo  ge- 
nerale di  dipingere  le  mura  delle  cafe  , e dei 
tempj . Vedi  Plmio  lib.  33.  eap.  1 0 feà . 37, 

( d)  id.  lib.  /.  eap.  *8.  pag.  ép.  li». 1 3. 
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$■  20.  Gli  ornamenti  dell’interno  degli  edifizj , che  ap* 
partengono  al  fecondo  articolo  di  quello  capo  , dovrebbero 
eflere  l’oggetto  principale  delle  nollre  oflervazioni  , ricer- 
candoli nei  tempj , e nei  palazzi , fe  il  tempo  tutti  non  gli 
avelTe  dillrutti . Non  parlerò  dell’  interno  del  Panteon  , che 
è noto  abballanza  per  le  varie  llampe  in  rame , che  ne  fono 
fiate  fatte.  11  veftibolo  delle  cafe  , odia  quella  parte  , che 
entrando  fi  vede  la  prima , a cui  era  fiato  dato  il  nome  di 
ittìmtt  (a) , era  decorato  in  un  modo  particolare  : e perciò 
Omero  lo  chiama  w*p<$*yòetrr*  (b)  , la  farti  , che 

d’ogn  intorno  riluce . 

/.  2i.  Qu  e’  folli  tri,  i quali  non  aveano  i ripartimenti  , o 
riquadri  incavati , nominati  avanti  (a)  , erano  per  lo  più  or- 
nati di  lavori  di  ftucco  , ficcome  vedefi  ancora  fra  gli  altri 
al  foffitto  d’  un  bagno  a Baja , ove  è rapprefentata  in  ma- 
niera bellilfima  Venere  Anadiomène,  o che  efee  dal  mare, 
con  dei  Tritoni  , c Nereidi  , ec.  : e ben  confervato  ne  è il 
lavoro  , fenza  dubbio  perchè  è di  poco  rilievo  ; all’  oppofto 
di  quello  dei  tempi  più  recenti , che  per  edere  di  maggior 
rilievo  , generalmente  ha  molto  più  fofferro  . Nelle  volte  della 
chicfa  di  s.  Pietro  in  Vaticano  un  tal  guado  è per  dir  così 
certo  , avendo  tre  palmi  di  groflezza  le  rofette  di  fiucco  , che 
vi  fono  affi  iTe  . 

jf.  32.  Si  doravano  anticamente  , come  oggidì , le  figu- 
re , e i riquadri  dei  foffitti , e delle  volte  . L’indoratura  d’una 
volta  riempita  nel  palazzo  degl’imperatori  fi  è confervata, 
malgrado  l’umidità  del  luogo  , così  frefea  , come  fe  fofle 
fatta  adefio  . Convicn  ripeterne  la  ragione  dalla  grolfezza 
delle  foglie  d’oro  degli  antichi  ; imperciocché  per  la  dora- 
tura a fuoco  le  foglie  ufate  da  loro  erano  come  uno  a fei 

in- 

00  Cafaub.  Commtnt.  in  Thcophr.  CutùQ,  (a)  Pare  che  fe  nc  abbia  un  piccolo  raggia 
cap.  21.  rag.  130.  nelle  pitture  ò'  Ercolauo  Tom.  1K.  Tuv.  jj. 

(4)  lima.  iib.t.  verf.+jj,  j/,  fi. 
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in  proporzione  di  quelle  ufate  dai  moderni  ; e per  le  altre  1 1 *ri 

dorature  erano  come  ventidue  a uno,  fecondo  che  oflervò  il  CAP’11' 
Buonarruoti  (a)  . 

/.  23.  Si  era  già  potuto  formare  un’  idea  delle  decora- 
zioni delle  camere  fu  di  ciò  , che  fi  era  veduto  nei  fcpol- 
cri , l’interno  de’ quali  (a)  fi  è trovato  fomigliante  all’inter- 
no delle  cafe  d’Ercolano  , di  Refina  , di  Stabbia , e di  Pompe- 
ja  (b)  . L’ornato  ordinario  delle  camere  vi  confitte  in  un  co- 
lore delle  mura  , e in  piccoli  quadretti , che  vi  fono  dipin- 
ti , rapprefentanti  paefi  , figure  d’uomini , di  animali , di  frut- 
ti , c grottefchi , il  qual  genere  di  pitture  prelfo  gli  antichi 
tenea  luogo  di  tapezzerie  ( b ) . 1 pittori  di  quella  forta  chia- 
mavanfi  0/  pittori  di  piccole  cofe  (c)  . 

jf.  24.  Sotto  le  volte  delle  camere  , altre  delle  quali  a- 
veano  il  fottuto  di  legname , girava  intorno  una  cornicetta 
di  ftucco  , dello  fporto  di  due  , o tre  dita  ; e fecondo  la  qua. 
lità  degli  edifizj  era  o lifcia , o ornata  di  fogliami . Quetta 

cor- 


(a)  OJferva iflor.  fopra  alcuni  medagl. 
Tav.  go.  pag.  170.  [Vedi  Tom.  il. 

pag.  f 7. , ove  notammo , che  fi  tifavano  le 
foglie  così  grolle  perchè  durallc  piu  it  la- 
voro , e forte  più  bello  ; non  già  perchè  non 
le  tàp  citerò  ridurre  a una  maggior  fottiglicz- 
za  , come  pretende  Nardini  Roma  ani.  I.  j. 
cap.  ti.  pag.  *70. 

(a)  Vedi  Tom.  I.  pag.  tgx.  Nella  camera 
fepolcrale  di  L.  Arunzio  , e liberti  , alla 
volta  in  ifpecic  , vi  fono  ornamenti  di  ftuc- 
co , con  figure  nei  riquadri , rabefehi  , grot- 
tefchi , ed  altre  cofe  lavorare  con  rutta  Tqui- 
fitezza  » ed  eleganza  fu  di  un  fondo  dipin- 
to a varj  colon  di  pietra.  Vedine  la  figura 
predo  Pirancfi  Le  antich.  romane , Tom.  il. 
Tav.  t 2. 

(bì  Una  buona  parte  di  quefte  pitture  fo- 
no ftatc  già  pubblicate  nei  primi  quattro 
grandiofi  Tomi  delle  Pitture  d Ercolano , ci- 
tate tante  volte  dal  noftro  Autore  nella  Sto- 
ria dell’  Arte  , deferivendone  , c illuftrando- 
ac  molti  pezzi , come  fa  parimente  nelle  let- 
tere , che  daremo  qui  appretta  . 

Ci)  Confcr  Plutarch.  in  Alcib.  pag.  r 99.  F. 
oper . Tom.  il.  [ Plurarco  non  parla  di  quefte 
pitture  > ma  l'okaoto  Urivc , che  meditando 


Alcibiade  di  fare  una  tpedizione  contro  fa 
Sicilia , c l’Africa  , molti  degl:  A tenie  ti  ftan- 
do  a federe,  forfè  per  novellare,  nelle  pa- 
leftrc  , e negli  emicicli  , difegnavano  la  fi- 
gura della  Sicilia  , la  pofizionc  dell'Afuca  , 
c di  Cartagine  ( fenza  dire  fc  difegnavano 
in  terra  , al  muro , in  tavola  , o fu  di  altra 
ceda  ) ; come  (uol  farti  anche  da  noi  in  oc- 
cafione  di  fpeduioni  , ricorrendo  almeno 
alle  carte  geografiche  . Così  Ariftagora  vo- 
lendo persuadere  Clcomenc  a fare  una  fpc- 
dizionc  , gli  prefentò  una  carta  colla  defini- 
zione della  terra  , come  fcrivc  Erodoto  /.  j. 
cap.  4.9  pag  19  f-  ; c Penelope  nella  lettera 
ai  Ulifle  , che  c la  prima  fra  le  Eroidi  di 
Ovidio  ver/,  fi./cgg.  fa  defcrivcrc  , c come 
dipingere  da  uno  col  vino  fopra  la  tavola  da 
mangiare  i vari  luoghi  celebri  diTroja  ro- 
vinata, e ove  fi  erano  fegnalati  i capitani 
greci  , che  la  prefero . Ciò  non  avrebbe  che 
fare  niente  coi  propofito , per  cui  V inkel- 
mann  adduce  Plutarco  , di  cui  ecco  le  parole: 
fents  audi ebani  mira  de  ea  expedxtione  me- 
morantes , ut  multi  in  pa'eflris  . ac  hcmicy - 
clis  fedente s , figuram  infulx , ptum  Africa  a 
& Larthaginis  aepìngerent . _ 

(O  Salnufi  Noto  in  Spartian.  pag.  xg.  A . 
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cornlce  jnterfecava  la  parte  fuperiore  della  porta  , la  quale 
CAP,H'  fecondo  le  regole  ddJ’Architettura , doveva  avere  tre  quinti 
dell’  alcezza  della  camera  ; e in  tal  maniera  la  camera  era  co- 
• me  divifa  tutto  intorno  in  due  parti . La  parte  fuperiore , la 
quale  ferviva  come  di  fregio  alla  parte  di  fotto , era  a que- 
lla come  due  a tre . Lo  fpazio  fotto  e fopra  la  cornice  era 
divifo  in  ripartimenti  , o riquadri,  i quali  erano  più  alti  che 
larghi  ; ed  aveano  d’ordinario  la  larghezza  della  porta , che 
veniva  a formarne  da  sè  llefla  uno  . Quelli  erano  incorni- 
ciati di  iille  Ili  di  divertì  colori,  e fra  di  effì  ve  ne  erano  de- 
gli altri  più  piccoli , rotondi , o quadrati  , in  cui  fi  dipin- 
geva una  figura,  o un  paefino  . Ai  di  (opra  della  cornice 
vi  era  la  llefia  divifione , in  modo  però  che  le  riquadrature 
erano  più  larghe  che  lunghe  ; e vi  fi  dipingeano  fimilmente 
paefini , vedute  di  mare , e cofe  Amili  (a)  . 

jf.  25.  Un  muro  d’una  camera  ripartito,  e decorato  in 
quella  maniera  fi  olTerva  nella  galleria  delle  pitture  antiche 
a Portici , ed  è lungo  più  di  venti  palmi , e largo  quattor- 
dici. Ha,  come  fi  è detto,  dei  riquadri  fopra,  e fotto  la 
cornice  , la  quale  è guarnita  di  fogliami  . Dei  tre  riparti- 
menti di  fotto  , quel  di  mezzo  è più  largo  che  quello  dei 
lati , il  primo  de’  quali  ha  intorno  una  fafeia  di  color  gial- 
lo , 

(a)  Era  forfè  dipinta  a quello  modo  la  figli , i quali  fedendo  per  terra  forridcano  a 
pane  della  cala,  o dell'  Occo  deferì cto  da  lei  : della  quale  pittura  voleva  probabilmcn- 
LuJano  Ve  corno  t $.  p.  oper.  Tom.  ni.  te  pallate  'X  mkelmann  nel  lom.l . p.139.} 
pug.  1 p/. , dicendo  che  le  pitture  delle  mura  ma  Luciano  non  la  dice  opera  di  Timomaco. 

f>cr  la  bellezza  dei  colori , c per  la  natura-  Lo  (tcllo  Winkclmann  nel  Tom.  ri.  Lib.Kll. 
ct7i  delle  co fe  rapprcienratcvi  , potevano  Cap.  >1.  tratta  a lungo  del  mcccanifmo  di 
paragonarli  ad  un  prato  fiorito  , e all  afpctco  quelle  pitture  (ul  muro.  Si  tacevano  fu  Ha 
di  una  ridente  primavera  : ornatum  vero  re-  calcina  ancor  umida  , o fui  muro  già  fecco . 
liquum  t i*  piituras  pariecum  , li  color um  Si  dipingevano  pure  all’  cncaullo  , coinè  ivi. 
puuhriiudìi.cm  , li  tvidtntiam  uniujiujuf-  pag.  jt.feg.  notano  eli  Editori  Milancfi  j e 
que  , accurationemquc  , li  veritatem  , afpc-  principalmente  vi  li  dipingevano  le  porte  . 
Hui  veri*  , & prato  jloriao  comparare  re - rapprclentandovt  diverlt  (oggetti  , come  fi 
c? um  fuent . V'crano  anche  delle  pitture  di  ricava  dall'epigramma  di  Antonio  citato  alla 
fogge  t ti  mitologici»  c tra  le  altre  .Lu  iano  detta  pag.79.  Intorno  a quella  pittura  allcn- 
paila  di  una  nel  $.  23.  pag  20  r. , il  foggee-  cattilo  , c alle  altre  maniere  di  dipingere  dei 
to  della  quale  egli  lo  r redea  cavato  da  Euri-  Greci,  c dei  Romani  » può  anche  vederfi 
pidc  , o Sofocle  ; al  $.  .pag.  20  7*  di  altra,  l’opera , che  ultimamente  vi  ha  lenita  il  fig. 
in  cui  fi  rapprefenrava  Medea , che  colla  fpa-  abate  Rcqucno  . 
da  (guai nata , c con  occhio  truce  guardava  i 
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lo,  e il  fecondo  un’altra  di  rollo . Dentro  le  riquadrature 
vi  fono  delle  itrilce  nere  con  dei  grottefchi  elegantemente 
dipinti;  enei  mezzo  li  veggono  paelini  fu  un  fondo  rollo, 
o giallo  . Sopra  la  cornice  vi  fono  quattro  altri  riquadri 
più  piccoli,  due  dei  quali  corrifpondono  a perpendicolo  fui 
riquadro  , che  Ila  fotto  in  mezzo  : in  uno  vi  è rapprefentato 
un  mucchio  di  monete  fu  una  tavola , con  del  papiro  , del- 
le tavolette,  un  calamajo  , ed  una  penna  (a)  ; full’ altro  li 
veggono  dei  pefei  , ed  altri  comeilibili. 

jf.  2 6.  Nel  1724.  fu  feoperta  fui  Palatino  una  gran  fila 
lunga  quaranta  piedi  , e intieramente  dipinta  . Le  colonne 
di  quelle  pitture  erano  ftraordinariamente  lunghe  e fottili  co- 
me quelle  delle  pitture  del  rnufeo  di  Portici  . Le  figure  , e 
gii  altri  foggetti  rapprefentativi  furono  fegati  , e mandati  a 
Parma,  donde  palfarono  poi  a Napoli  colle  altre  rarità  de! 
mufeo  Farnefe . Ma  ficcome  rellarono  incalfate  , e chiufe  per 
ventiquattr’  anni  , fono  Hate  tutte  rovinate  dalla  muffa  ; ed 
ora  a Capo  di  monte  in  Napoli , ove  è collocato  quel  mu- 
feo , fi  vedono  i pezzi  nudi  del  muro  , fu  cui  era  dipinto  . 
Non  fe  ne  è confervato  che  un’ Erme  feminilc , o Cariatide, 
grande  la  metà  del  naturale  (b)  . 

jf.  27.  Si  potrebbe  fare  un  paragone  fra  la  maniera  di 
decorare  degli  antichi , e quella  dei  moderni , fe  fi  potefle 
coll’  ufo  di  llampe  in  rame  farli  intendere  più  chiaramente  . 
Nel  piano  degli  ornati  degli  antichi  la  femplicità  era  quella  , 
che  fi  lludiava  fopra  tutto  ; mentre  preffb  i moderni , che 
Tom.  III.  O non 


(aì  Noi  nc  abbiamo  data  la  F^ura  in  fron- 
te di  quelle  Olleivazioni  . Vedanfi  arche 
le  lettere  del  nollro  Autore  qui  appretto 
art.  t.  c ut. 

(b)  Dopo  la  morte  de!  r.oflro  Autore  fo- 
no tiare  Coperte  molte  altre  pitture  delle 
quali  fu  parlar  A rei  7 mt.  tl.fr  e.  )8.  e jp. 
/it*r.  a.  In  quelle  1 operte  nella  ftanza  vicino 
aH'ofpcdalc  dis.  Gio.  in  Lacerano,  «he  foro 
piu  particolari  , etan  dipinti  tanti  quadretti , 


c tutto  intorno  dei  fefloni . In  ciafcono  di 
quei  quadretti  c^a  rapprefentato  un  giovane 
velino  di  un  almo  particolare  non  piu  vedu- 
to , fette  de'  quali  folamentc  li  foro  oonfcr- 
vati , che  noi  de  feri  ve  rumo  al  luojjo  citato  . 
Arche  le  pitture  delle  tcrnic  di  Tito  , delle 
quali  ficcarla xo  ìot.cit.  pti%  ft.  , fono  La- 
te di  nuovo  fcopcitc  dopo  la  motte  di  Ww» 
kelmann . 
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'non  cercano  d’imitare  gli  antichi , va  tutto  all’  oppofto  . Gli 
ornamenti  di  quelli  hanno  fra  di  loro  un  certo  accordo , e 
ima  certa  armonia , come  tanti  rami  , che  appartengono  ad 
uno  Hello  tronco  ; ma  i moderni  fanno  cofe  sì  fconnefle  e 
flrampalate , che  non  vi  fi  trova  , come  fuol  dirli,  nè  ca- 
po, nè  coda.  Finalmente  fi  fono  porti  alle  facciate  degli  edi- 
fizj  dei  cartocci  limili  a quelli,  di  cui  gl’incifori  francefi  , 
e quei  d’Augurta  fi  fervono  da  qualche  tempo  in  qua  per 
contorni  dei  loro  rami  . 11  più  ftomachevole  efempio  del  cor- 
rompimento  del  buon  gufto  fi  ha  nell’  Italia  della  , cioè  a 
Portici  . 11  duca  di  Caravita  vi  ha  fatto  lavorare  in  pietra 
in  un  giardino  , che  polfiede  vicino  al  palazzo  reale  , tutto 
ciò  che  l’immaginazione  di  quegl’  incifori  ha  prodotto  giam- 
mai di  più  bizzarro  e rtravagante  ; e quelle  invenzioni  grot- 
tefche  fono  collocate  ciafcuna  feparatamente  all’  altezza  di  pii 
braccia  lungo  i viali  di  quel  giardino  . 

jf.  28.  Michelangelo  , il  di  cui  genio  fecondo  non  potè» 
contenerli  nei  limiti  dell’  economia  degli  antichi , e dell’  imi- 
tazione dei  loro  capi  d’opera , cominciò  a metter  fuori  delle 
novità  , e a dar  negli  eccelli  in  materia  d’ornati  . Borromi- 
ni , che  lo  fuperò  in  quello  cattivo  gullo , l’introdufle  nell’ 
Architettura  ; e da  lui  fi  comunicò  ben  predo  all’Italia  tutta  , 
e agli  altri  paefi , ove  fi  manterrà  i perocché  noi  ci  allonta- 
niamo femprc  più  dalla  femplicità  degli  antichi , e dalla  loro 
maertofa  fortezza  ; limili  molte  volte  a que’  re  del  Perù  , i 
giardini  de’  quali  erano  ornati  di  piante  , e di  fiori  d’oro  , 
che  fervivano  a far  palefe  al  tempo- rtertb  la  loro  grandezza  * 
e il  cattivo  loro  gufto . 
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OSSERVAZIONI 

SULL*  ARCHITETTURA 

DELL’ANTICO  TEMPIO  DI  GIRGENTI  IN  SICILIA. 

(Quelle  Oflervazioni  non  fembreranno  certamente  inutili  a 
quelli , cui  è nota  la  grand’  opera  del  P.  Pancrazi  fulle  An- 
tichità della  Sicilia  ; giacché  quello  fcrittore  non  entra  , per 
così  dire  , in  alcun  dettaglio  full’Architettura  di  quel  tempio  , 
e degli  altri  edifizj  , de’  quali  ha  date  le  Tavole  . Gli  uomini 
dotti  non  amano  di  allontanarli  da  quella  ftrada , che  fonofi 
prefilTa  . Quindi  è che  il  fignor  canonico  Mazochi  , uomo 
dei  più  dotti  de’  noftri  tempi , nella  fua  erudita  dilatazio- 
ne filila  città  di  Pefto , che  trovali  unita  alla  di  lui  fpiega- 
zione  delle  Tavole  Eracleenli  (a),  palTa  del  tutto  fotto  lìlen- 
zio  , come  fe  non  vi  folle  mai  flato  , il  tempio  di  Pcfto  , del 
quale  parlerò  io  qui  di  paflaggio  (b)  . 

jT.  i.  11  P. Pancrazi  dell’ordine  de’  Teatini  vive  ancora  at- 
tualmente ( nel  I7J9-  ) in  Cortona  fua  patria  , fuori  del  fuo  or- 
dine , e ritirato  dal  mondo  a motivo  di  eflere  quali  rimbam- 
bito per  non  aver  potuto  arrivare  a far  le  fpefe , che  richie- 
deva la  fua  opera;  eflendolì  trovato  dclufo  delle  fperanze, 
che  avea  fondate  principalmente  fulla  generalità  degl’Inglelì , 
a’ quali  avea  dedicate  le  Tavole  ; perchè  non  ben  conofcendo 
la  nazione  Britannica  , egli  avea  creduta  una  cofa  ftefla  l’idea, 
che  fe  ne  era  formata , e la  liberalità  , che  ne  afpettava  (c) . 

jf.  2.  Siccome  il  fuo  progetto  era  di  fare  un’opera  conlì- 
derabile,  feceftampare  intiere  le  lettere  di  Falaride  , ch’ei  pre- 
fe  per  fondamento  della  floria  della  città  di  Akragas , detta 

O 2 dai 

(a}  Vedi  qui  avanti  not.  a.  (c)  È poi  morto  in  Firenze  alli  If.  dì  lo» 

1 b)  Vedali  la  prefazione  del  nottro  Autore  f, lio  17*0.  Vcz/oli  1 feriti . Ttutini  , par,  2, 
alle  Ollcrvazioni  fuQ'Archiccttuia  qui  aventi . p.:g.  1 Si* 
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dai  Romani  Agrigento,  e oggidì  Girgcnti . Si  appoggia  full’ 
autorità  di  Dodweilo , il  quale,  contro  ogni  verofimiglian- 
za , fofliene  quelle  lettere  per  autentiche . E’  credibile  che  l’au- 
tore non  abbia  letta  l’ultima  diflertazionc , che  fu  di  erte  ha 
fcritta  Bentley  in  lingua  inglefe  , rara  affai  nell’  Italia  ; non 
potendo  io  penfare  , che  dopo  ricerche  sì  dotte  , vi  relli  che 
dire  a quel  propofito  (a)  . 

fi.  3.  Non  è mia  intenzione  di  fare  delle  ofTervazioni  cri- 
tiche filile  Antichità  della  Sicilia;  ma  foltanto  di  mettere  in- 
ficine qualche  oflervazione  full’  Architettura  dorica  dei  più 
antichi  tempi,  intorno  allo  Bile  della  quale  nè  Vitruvio  , nè 
quei  , che  fono  venuti  dopo  di  lui  , ci  hanno  fatta  parola  . 
Coloro  , che  fin  ad  ora  hanno  voluto  fcrivere  la  fioria  della 
greca  Architettura  , fono  Ha  ti  coflretti  a falcare  con  Vitruvio 
dal  tempo  , in  cui  la  necellìtà  di  premunirfi  dalle  intemperie 
dell’aria  infegnò  l’arte  di  fabbricare  le  capanne  , ed  inalzar 
le  cafe  (b)  , a quello  , in  cui  l'Architettura  fu  portata  alla 
maggior  perfezione  . Cercherò  pertanto  di  riempire  il  lafTo  di 
tempo  , che  è trafeorfo  fra  quelli  due  periodi  dell’arte  (c)  ; 
limitandomi  peraltro  a delle  ricerche  , per  cui  non  faccia  me- 
flieri  di  Tavole  in  rame.  Le  mie  circoflanze  non  mi  hanno 
ancora  permeilo  di  vedere  le  antichità  di  Girgenti  ; onde  non 
iftabilirò  ciò  , che  io  fono  per  dirne  , fe  non  che  fulle  oflerva- 
zioni  comunicatemi  dal  fig.  Roberto  Mylne  feozzefe , gran- 
de amatore  dell’ Architettura,  il  quale  ha  veduto  , ed  efa- 
minaco  con  molta  diligenza  gli  avanzi  degli  antichi  edifizj 
della  Sicilia , e da  poco  tempo  è ritornato  alla  fua  patria  . 

fi.  4 Le  nrifure  , delle  quali  mi  fervirò,  fono  prefe  fui 
piede  d’Inghilterra , che  il  lettore  potrà  facilmente  parago- 
nare , e ridurre  alle  altre  mtfure  . Il  piede  inglefe  è più  pic- 
colo 

(a>  F.gli  Tom.  ti  par.  1.  cap.  r.p.  g-figg*  «.  a.  !c  impugna  . 
premia  , che  non  le  da  per  vere  , e cita  la  (n)  Vedi  la  lettela. qui  apprefto  §.*7.  fegg* 

concdà  fra  DodwcUo  , c Bcadcy  , c pag.  ^4.  (c)  Vedi  qui  appiedo  al  $.  30, 
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colo  dell’  antico  piede  greco  ; ma  quella  deferenza  fi  ridu- 
ce a pochiffimo  . Elio  è comporto  di  dodici  pollici  , ed  è 

di  un  di  pollice  più  piccolo  dell’  altro . Quello  di  Pa- 
rigi è più  grande  del  piede  inglefe  , c contiene  un  de’ 

fuoi  pollici  di  più  . Se  fi  divide  il  piede  parigino  in  dieci 
mila  parti  , il  piede  greco  ne  avrà  foltanto  9431.  Quello 
ragguaglio  efatto  mi  è flato  dato  dal  fignor  Henry,  feudie- 
re  feozzefe  , che  fi  è renduto  celebre  pei  fuoi  viaggi,  e lo 
ha  ricavato  dalle  oflervazioni , che  ha  fatte  fui  confronto  del- 
le mifure  per  rettificare  le  Tavole  d’Arbuthnot  . II  fignor 
Henry  dimora  da  qualche  tempo  a Firenze . 

jf.  ?.  Il  tempio  della  Concordia  a Girgenti  è fenza  dub- 
bio uno  de’  più  antichi  edifizj  greci  , che  v’abbiano  al  mon- 
do ; e la  parte  fua  citeriore  è tutta  confervata  . L’autore 
delle  fpiegazioni  delle  Antichità  della  Sicilia  ne  ha  data  la 
pianta , e l’alzata  (a)  , fenza  entrare  in  alcuna  definizione , 
perchè  la  perfona , eh’  egli  aveva  impiegata  per  farne  il  di- 
fegno  , fi  era  rifervata  per  sè  quella  parte  . Ma  è cofa  diffi- 
cile il  trattare  di  quella  materia  quando  non  fi  ha  cogni- 
zione veruna  dell’Architettura. 

6.  Quello  tempio  è di  ordine  dorico , ed  efallico-pe- 
rittero , vale  a dire , che  il  fuó  periflilio  è fortenuto  da  una 
ferie  di  colonne  ifolate , e che  ne  ha  fei  avanti , e fei  dietro  , 
le  quali  formano  il  pronao  , e J’opillodomo  (e)  , ollìano  due 
portici  liberi  aH’ingrelTo , e alla  parte  oppolla . Da  ciafcun 
lato  ha  undici  colonne , oppure  tredici , contandovi  per  due 
volte  quelle  degli  angoli . A Perto , fui  golfo  di  Salerno , vi 
fono  due  tempj , l’efterno  de’  quali  ralTomiglia  perfettamente 
a quello  di  Girgenti , e che  dimoftrano  un’  eguale  antichi- 
tà . 

(a)  Vedi  anche  Piranefi  Delia  magnif.de*  Schoepflin  Alfat.  illuftr.  Uh.  2.  feti.  6.  c.  10. 
Rom.  Tav  22.  fig.  3.  ove  nc  da  la  figura  . i.i:/.  pag-fOf.  (piega  malamente  per 

(»)  Polluce  iti.  1.  tap.  i . jcb  m.  6.  , che  to , o penatale  . 


no  Osservazioni 

tà  (a)  . Si  aveva  di  già  la  defcrizione  del  tempio  di  Girgenti 
da  qualche  tempo  ; ma  non  fono  più  che  dieci  anni  da  che 
fi  è cominciato  a parlare  di  quei  di  Petto  (i) , febbene  que- 
fli  non  abbiano  fofferto  verun  danno , e fieno  flati  Tempre  li- 
beramente efpofti  alla  vifta  di  tutti  in  una  gran  pianura  de- 
ferta fiulla  riva  del  mare . La  mancanza  di  notizie  intorno  % 
quelle  fabbriche  è Hata  cagione  di  non  eflerfi  conofciuta  fin 
al  prefcnte  alcun’  altra  opera  dell’  ordine  dorico  dei  Greci 
fuor  che  le  colonne  del  prim’ ordine  nel  teatro  di  Marcello, 
dell’  anfiteatro  di  Vefpafiano  (b)  , e quelle  di  un  portico  a 
Verona  (a) . 

jf.  7.  Le  colonne  del  tempio  di  Girgenti  non  hanno  , 
comprefivi  anche  i capitelli,  cinque  diametri  d’altezza,  mi- 
furati  dalla  parte  inferiore  , come  quelle  di  Petto  (c) . Vi- 
truvio  fitta  l’altezza  delle  colonne  doriche  a fette  diametri  (d)  , 
o quattordici  moduli , che  è lo  fletto  ; perchè  il  modulo  fa 
la  metà  del  diametro  . Ciò  non  ottante  , ficcome  quello  fcrit- 
tore  (e)  ha  voluto  determinare  le  fue  mifure  dell’  Architet- 
tura fecondo  le  proporzioni  del  corpo  umano,  parte  fui  mi- 
ftero  di  certi  numeri , e in  parte  full’  armonia  ; non  ha  po- 
tuto dare  altre  ragioni  di  quelli  fette  diametri  , che  il  fuo 
numero  mifteriofo  di  fette  : il  che  dee  metterli  coi  fogni  dei 
moderni  rifpetto  al  numero  fette  nella  ratifica . Si  potrebbe 
trovare  qualche  fondamento  di  fei  diametri  delle  colonne  nel- 
la proporzione  del  piede  umano , che  i più  antichi  ftatuarj 

han- 


(a)  Vedi  qui  avanti  pa^.4..  fegg. 

(O  Il  fignoi  Groslcy  dice  , clic  un  scova- 
ne i'eolaro  di  un  pittore  di  Napoli  fu  il  pri- 
mo , che  nel  I7ft.  rilvegliò  l'attenzione  dei 
curiofi  fugli  avanzi  prcztod  d* Architettura  , 
che  veggonfi  a Pclto  . Nel  1767.  il  hg.  Mor- 
ghen  li  fece  incidere  in  fei  Tavole  , delle 
quali  il  («gnor  de  la  Lamie  bardato  un  dirit- 
to in  un  Itilo  foglio  . Non  c lungo  tempo, 
che  fono  (fate  pubblicate  _ in  Londra  le  belle 
incisori  dei  monumenti  di  Pollo  . Il  libraro 
j embolie  ha  itampacc  in  Parigi  nel  17 l* 


Rovine  di  Pcflo  , con  diciotto  Tavole.  [ Ve- 
di qui  avanti  pag.i, 

(ej  Sono  piuttofto  di  un  ordine  torcano 
moderno  , o vogliam  dire  quale  ufavafi  ai 
tempi  di  Vcfpaliano  . 

(1)  Chanibray  nel  fuo  Parallele  de  1“ Ar- 
chi te  tiare  ancienne  , b moderne  , mette,  per 
ignorar  la  , il  teatro  di  Vicenza  fatto  dal  Pai* 
ladio  . fra  le  opere  antiche  . 

(c>  Vedi  qui  avanti  pag.46. 

(d)  Vedi  lo:,  eie . pag.  ji . not.  A, 

(1)  li!>%  j.  tup.  /• 
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hanno  riguardato  come  la  fella  parte  dell’ altezza  d’ una  fi- 
gura (a)  . Quanto  all’altezza  delle  colonne,  di  cui  trattia- 
mo , deefene  cercar  la  ragione  nella  pianta  del  tempio , non 
già  nelle  colonne  llelfe  ; perocché  la  loro  proporzione  non 
può  edere  determinata  dal  diametro  intiero  , mancando  un 
piede,  e un  pollice  a quel  che  è di  più  dei  quattro  diame- 
tri . lo  trovo  che  l’altezza  delle  colonne  è uguale  alla  lar- 
ghezza del  tempio , la  quale  nei  tempj  dorici  era  Tempre  la 
metà  della  lunghezza  di  tutto  il  tempio  , o della  cella  fo- 
lamente . Non  bifognava  dunque  ricercar  qui  la  giuda  pro- 
porzione in  qualche  cofa  fuori  dell’  edilìzio  , perchè  della 
ritrovali  nello  Hello  tempio  . 

jf.  3.  Se  potefle  fpiegarfi  letteralmente  un  paflo  di  Pli- 
nio , ove  dice  che  ne’  più  antichi  tempi  l’altezza  delle  co- 
lonne era  il  terzo  della  larghezza  del  tempio  (i)„  le  colon- 
ne dovea.no  edere  anche  più  bade  di  quelle  , che  efarainia- 
mo  : perciocché  fe  noi  fidiamo  a cinquanta  piedi  la  lunghez- 
za di  un  tempio , e per  confeguenza  la  larghezza  a venticin- 
que , le  colonne  avranno  circa  gli  otto  piedi  d’altezza  . Ora 
fe  noi  prendiamo  due  piedi  per  il  diametro  delle  colonne , 
quelle  non  avranno  che  quattro  diametri  d’altezza . 

f 9.  Quelle  colonne  fono  di  forma  conica , della  quale 
dobbiamo  attribuirne  la  ragione  alle  ville  dell’  architetto  , an- 
ziché alla  loro  proporzione  . Una  forma  cilindrica  con  dia- 
metri uguali  in  cima,  e in  fondo  , avrebbe  efpolle  le  piètre, 
di  cui  fon  fatte  le  colonne  , a fenderli , e fcrepolarG  ; per- 
chè il  pefo  dell’  intavolato  non  avrebbe  principalmente  gra- 
vitato full’ adì*  del  cilindro.,  come  avviene  della  forma  co- 
nica , la  di  cui  diminuzione  accolla  di  più  il  punto  d’appog- 
gio . Hanno  quelle  coloane  delle  fcanalature  doriche,  vale 

a di- 

(aÌ  Vedi  Tom.  I.  Fcg.14.7.  feg.  tl°  erat  $ columnarum  altitudìnis , tenia  pars 

(ij  lib,  j6.  cap.  ij.  fut.  jo.  : antiqua  ra - laiitudinum  delubri . [ Vedi  avanci  pag.  40. 
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a dire , che  i due  canali  fi  unifcono  in  angolo  acuto  ; all' 
opporto  delle  fcanalature  joniche  , e delle  corintie,  che  han- 
no il  pianetto  . 

jf.  io.  L’intavolato  di  quello  tempio,  come  quello  de- 
gli altri  , è comporto  di  tre  parti  : dell’  architrave  , che  pofa 
immediatamente  fili  capitello  delle  colonne  , del  fregio  , e 
della  cornice.  Infegna  Vitruvio  (a)  che  l’altezza  delle  parti 
dell’intavolato  Ila  proporzionata  all’altezza  delle  colonne; 
e qualche  moderno  architetto  pretende  , che  l’architrave  non 
non  debba  fuperare  di  molto  la  metà  del  fregio . Ciò  non 
pertanto  non  li  ha  che  Luna,  e l’altra  di  quelle  regole  lìano 
fiate  note  da  una  remota  antichità  ; vedendoli  al  tempio  di 
Girgenti',  e a quelli  di  Pefto  , 1’intavolato  grandiofo  , e ma- 
gnifico oltre  ciò  che  potea  richiedere  l’altezza  delle  colon- 
ne (b)  . A colpo  d’occhio  l’architrave  , e il  fregio  fembrano 
avere  la  ftelfa  altezza;  e die  Ha  (lato  così  veramente,  come 
pare  , potrà  dedurli  dalla  mifura  dell’  intavolato  de!  tempio  di 
Giove  Olimpico.  La  cornice  ha  pi  elfo  a poco  tre  quaitidell’ 
altezza  del  fregio  . 

jf.  ir.  La  proporzione  dei  triglifi  , c delle  metope  , o 
dell'  intervallo  quadrato  fra  quelli  triglifi  , è la  rtelTa  , che 
agli  altri,  edifizj  d’ordine  dorico  , a noi  cogniti.  Ma  liccome 
in  Roma  non  c'è  alcun  edilizio  intiero  di  quell’  ordine  , non 
può  vederli  fe  non  fe  in  quelli  tempj  la  dillribuzione  degli 
antichi  nella  limffletria  relativamente  ai  triglifi  filile  colonne 
dell’angolo,  li  quali  non  poggiano  fui  mezzo  di  erte,  ma 
bensì  più  in  fuori  all’angolo  de!  fregio  , per  non  lalciar  quell’ 
angolo  nudo  (c)  . I triglifi  di  quelli  tempj  non  fono  lavora- 
ti 

(a)  ììb.  f.  cap.  if.  m % laro  qui  avanti  pjp.  jo.fecg  , ove  i triglifi 

fu)  Vedati  fi  le  Tavole  in  fine  di  qucfto  fono  polii  in  quella  miniera  , come  lo  fono 
Tomo  . anche  alla  calìa  fcpolcralc  di  Scipione  Bar- 

(c)  11  rollio  Autore  quando  ha  fenice  luto  , di  cui  ho  parlato  allo  Hello  luogo 
quelle  cofc  non  avrà  forfè  ancora  avuta  no-  paf.46.  not.  r.  Ve  da  fune  la  figura  qui  ap- 
tuia  del  tempio  di  Cora  , di  cui  lu  par-  predo  Tav.  XIV. 
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ti  fui  fregio  Aedo  , ma  vi  fono  incaftrati  ; e ad  uno  dei  tcm- 
pj  di  Petto  uno  folo  ve  n’è  rimatto  , eflendone  flati  fenza 
dubbio  tolti  gli  altri  ne’  tempi  barbari  (a)  . 

Jf.  12.  Siccome  i triglifi  fulle  quattro  colonne  degli  an- 
goli fono  pofti  allo  fpigolo  del  fregio  , le  loro  metope  de- 
vono edere  un  poco  più  larghe  di  quelle  degli  altri  : il 
che  non  fi  conofce  alia  femplice  villa  , perchè  le  colonne 
degli  angoli  fono  più  vicine  che  quelle  di  mezzo  , in  ma- 
niera che  l’intercolonnio  delle  tre  colonne  di  ciafcun  angolo 
è più  piccolo  di  quelli , che  vengono  appretto  ; con  que- 
lla differenza  però  , che  il  primo  intervallo  è più  piccolo  del 
fecondo,  e quello  più  del  terzo  : differenza,  che  non  può 
avvertirli  coll’  occhio , ma  folo  col  compatto  . Quelle  colonne 
più  ftrette  negli  angoli  non  hanno  altro  oggetto  che  la  mag- 
gior folidità  della  fabbrica  , come  può  facilmente  rilevarli  (b)  . 

jf.  13.  Le  cinque  grandi  aperture  rotonde  in  alto,  che  fer- 
vono di  fineftre  al  tempio  di  Girgenti , fono  Hate  fatte  , co- 
me fi  conofce  vifihilmenre  , in  tempi  pofteriori , e probabil- 
mente dai  Saraceni , i quali  fi  fono  ferviti  di  quello  tempio  , 
come  è noto  ; imperocché  i tempj  quadrati  degli  antichi  ge- 
neralmente non  aveano  altra  luce  che  dalla  porta  (c)  . 

jf.  14.  Gli  flipiti  delle  porte  del  tempio  di  Girgenti  ne 
fono  ftati  tolti  , come  anche  a quelle  di  Petto  ; ma  è cre- 
dibile che  fiano  flati  più  llretti  in  cima , che  al  batto  a mo- 
do delle  porte  doriche  deferitte  da  Vitruvio  , quali  fi  vedono 
a un  altro  piccolo  tempio  di  Girgenti , al  quale  gli  abitanti 
hanno  dato  il  nome  di  Oratorio  di  Falari  . 11  difegnatore 
del  P.  Pancrazi  ha  nafcolla  , non  fo  perchè  , quella  porta 
nella  fua  Tavola  , ponendole  avanti  un  albero  (a)  j cofic- 
Tom.  III.  P . cbè 

fO  Vedi  pag.  46 . rottili.  LeRoy  , come  dicemmo  qui  avanti 

(■)  Vitruvio  Hi.  f.  cap.  t.  par.  top.  vuo-  p.  6 a.  n.  a.  , vuole  clic  per  fortcz7a  alle  cau- 
le , che  quelle  colonne  fi  facciano  piu  grolle  tonate  fi  mctrcilrro  colonne  ovali, 
delle  aluc  la  cinquanteiìma  parte  , perchè  (c)  Vedi  qui  avanti  pag.  7** 

circondate  dall’ aria  aperta  , lcmbrano  più  («)  Tom.  il.  par.  i.Tuv.14.  I Nc  da  la 
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che  non  può  vedertene  la  forma  . E’  Hata  murata  dai  monaci  , 
che  ne  hanno  fatta  aprire  un’  altra  dalla  parte  oppolla  ove 
non  era , per  poter  collocare  l’altare  verfo  quel  punto  del 

cielo  (a)  . 

jf.  IS.  Quella  fpccie  di  porte  non  era  propria  dell’or- 
dine dorico  folamente  , come  potrebbe  crederli  leggendo  Vi- 
ttimo (b)  ; ma  pare  che  nella  più  remota  antichità  fovente 
loro  fi  fia  data  quella  forma  : almeno  è certo , che  elle  era- 
no in  ufo  predo  gli  Egiziani  , e fe  ne  hanno  efempj  nello 
porte  , che  veggonfi  nella  Tavola  Iliaca,  e in  molte  pietre 
egiziane  intagliate  (c) . La  folidità  era  la  fola  ragione  , per 
cui  fi  delle  alle  porte  quella  forma  ; imperciocché  il  pelo  , 
e la  mole  del  1’  edifizio  non  gravita  fidamente  full*  architrave 
della  porta  ; ma  anche  fugli  fìipiti , che  fono  inclinati . 

,$f.  1 6.  Gli  ornati  del  tempio  di  Girgenti , e di  quei  di 
Fello  fono,  come  lo  erano  generalmente  quei  de’ più  antichi 
tempi,  femplici  , e malfeci . Si  ricercava  dagli  antichi  piut- 
tollo  la  grandiofità . nella  quale  confille  la  vera  magnificen- 
za . Quindi  è che  i membri  di  quello  tempio  hanno  una  gran- 
de projezione,  e molto  più  che  al  tempo  di  Vitruvio  , odi 
quello  che  infegni  quello  architetto  . Un  gullo  diametralmen- 
te oppollo  a quello  degli  antichi  fi  ofierva  agli  edifizj  di  Fi- 
renze , e di  Napoli,  alzati  poco  dopo  il  rinafeimento  dell’ 
arte  ; perocché  cflendofi  in  Italia  Tempre  mantenuta  più  che 
altrove  l’idea  dell’Architettura  antica  , G formò  di  quella  fpc- 
cie di  reminifeenza , e di  gullo  di  quel  tempo  una  certa  pra- 
tica miila . Si  lafciarono  appena  vedere  le  cornici  , e gron- 
daje , perchè  fi  cercò  la  bellezza  nelle  piccole  cofe . La  fem- 

pli- 

figura  anche  Galiani  nella  Tua  edizione  di  Vi-  famente  di  rurre  tre  le  fpc-ie  di  porte  , delle 
ti  uvio  fib.  f.  can.  f.  in  fi  it , njg.  t :r.  fenza  quali  le  regole  , cioè  della  dorica  , jonica, 
l'albero  \ ma  neppur  fi  capifcc  bene  fa  forma  ed  atfi-a  . 

della  porta . 'c)  Vedi  qui  avarH  , ove  il  no- 

(a)  Vedi  alla  cibata  7U  nor.  a.  ftro  Autore  parla  piu  diifufamcntc  a qualo 

(b)  Vitruvio  fib.  4.  cap.  6.  lo  dice  cfprcf-  piopoiico  . 
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pTicità  conlìrtc  fra  le  altre  cole  , in  un  piccolo  rifallo  , o in-» 
curvamento  delle  parti  ; e perciò  non  hanno  i nollri  cempj 
nè  gulci , nè  cimafa  converta  ; ma  tutto  vi  è fatto  in  linea 
quali  retta,  eccettuato  il  capitello,  che  è generalmente  or- 
nato di  ovoli  , e ai  tempj  di  Pollo  forma  una  tazza  molto 
fopprtffa  , ma  fenza  gli  ovoli . Sullo  Hello  gufto  fono  fatte  le 
più  antiche  are , e cenotafj  (a)  ; e da  quello  polliamo  pro- 
vare la  loro  remota  amichiti  . 

jf.  17-  Le  principali  ricerche  del  P.  Pancrazi  fono  Hate 
limitate  a ritrovare  fra  le  ruine  dell'antica  città  d’Agrigento 
il  tempio  di  Giove  Olimpico  , di  cui  gli  fecero  trovare  il  lito 
gli  ammartì  di  pietre , e la  tradizione  del  nome  confervatafi 
predo  gli  abitanti  di  quei  contorni  (a)  . Non  vi  li  fcorge  al- 
tro, die’ egli , e non  è poflibile  di  formarli  la  minima  idea 
della  pianta  , o dell’  area  , che  occupava  quello  tempio  . Tut- 
to ciò , che  potè  rinvenire  fu  un  folo  triglifo  , il  quale  fer- 
vi a provare  , che  era  d’ordine  dorico  ; e degli  intacchi  a 
modo  di  ferro  di  cavallo  in  qualche  pietra  , i quali  fecondo 
la  fua  opinione,  hanno  fervito  per  alzare  quelle  pietre  con 
maggior  facilità.  Egli  cita  il  parto  di  Diodoro  di  Sicilia,  che 
riguarda  quello  tempio,  fenza  aggiugnervi  riflellìone  alcuna  . 
Ncppur  Fazelli  ne  ha  detto  di  più . 

f.  18.  Secondo  Diodoro  (b)  quello  tempio  di  Giove  era 
il  più  grande  di  tutti  quelli  della  Sicilia  , e poteva  elìere  pa- 
ragonato per  quella  parte  ai  più  belli  tempj , che  lì  trovai 
fero  al  mondo  . Egli  dà  la  mifura  della  fua  lunghezza,  lar- 
ghezza , ed  altezza , ficcome  del  diametro  delle  colonne . 

jf.  19.  Si  vede  ancora  oggidì  l’intiero  piano  dei  fonda- 
menti di  quello  tempio , che  Ha  cfpollo  agli  occhi  di  tutto 
il  mondo  ; ma  per  vero  dire  circondato  da  ruine  ammonto- 

P 2 nate 

00  Fabrctt.  Inferi pt . eap.  3.  num.  637.  par.  2.  Tav.  7-p^g 77  - 79- 
pai.  2 io.  . eap.  10.  n.  172.  pag.  6p6.  (»)  Hi.  13 . i.f*.  pag.  io 7. 

(a)  Ycuafi  [‘opera  del  P.  Pancrazi  I om.  il.  * 
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nate  le  une  filile  altre,  fopra  le  quali  nè  l’autore  delle  An- 
tichità della  Sicilia,  nè  il  fuo  compagno  hanno  badato  di 
oflervare . Tali  mine  occupano  uno  fpazio  di  terreno  coper- 
to d’erba  , il  quale  fa  sì  ben  conofccre  il  piano  del  tempio  , 
che  in  qualche  parte  fi  vedono  gli  fcaiini  , ond’  era  circon- 
dato . Si  ofierva  anche  un  luogo  , ove  è fiato  fcavato  alia  pro- 
fondità di  cinque  braccia  nei  fondamenti  . 

fi.  20.  L’efienfione  di  quefto  fito  fi  accorda  alle  mifure, 
che  Diodoro  ha  date  del  tempio , e arriva  per  lunghezza  a 
trecento  quaranta  piedi.  Secondo  la  tnifura  inglefe  è di  tre- 
cento quarantacinque  piedi , perchè  il  piede  inglefe  è un  po- 
co più  piccolo  del  piede  greco  , come  ho  detto  innanzi.  La 
larghezza  dello  fiefib  piano  è di  cento  feflantacinque  piedi  ; 
il  che  differifce  molto  dalla  mifura  di  felfanta  piedi , che  gli 
alligna  Diodoro  . 

fi.  21.  Ma  fe  la  larghezza  di  un  tempio  efier  dee  la  metà 
della  fua  lunghezza , e cento  fettanta  elfendo  la  metà  di  tre- 
cento quaranta  , la  mifura  della  fua  larghezza  attuale  , che  non 
può  prenderli  tanto  efatta  l'otto  le  mine , s’avvicinerebbe  di 
molto  a quella  dimenfione . In  confeguenza  fa  mifura  di  fef- 
fanta  piedi  data  da  Diodoro  non  può  elfer  giufia , e vi  man- 
ca ficuramente  un  ccntinajo  prima  del  numero  felfanta  (a)  . 
La  menoma  rifiefiione  , che  fofle  fiata  fatta  filile  dimenfio- 
ni  date  dagli  antichi  ai  loro  tempj  , avrebbe  dovuto  far  du- 
bitare della  efattezza  del  tefio  greco  di  quello  fcrittore  (b)  r 
eppure  niuno  v’ha  penfato  finora . 1 manofcritti  di  Diodo- 
ro, che  ho  veduti  in  Roma  , e a Firenze,  come  quelli  ezian- 
dio della  biblioteca  Chigi  in  Roma , i quali  fono  i più  an- 
tichi , fi  accordano  tutti  colla  lezione  ftampata . Non  dob- 
biamo figurarci  che  i Greci  abbiano  fabbricati  i loro  tem- 

PÌ 

(a)  Vedi  qui  avanti  Pag.  4.0.  Giove  ufeiva  dalle  regole  comuni  in  qualclie 

(b)  Quella  rcqola  forte  non  poterà  ter-  patte.  Vedi  ciò  che  noi  dire  mo  qui  a?prc£* 
tire,  perche  fecondo  Diedero  il  tempio  di  fo  al  Ì.J7» 
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pj  a norma  del  piano  di  una  certa  cattedrale  proteftante  , 
coilrutta  non  ha  molto  in  Germania  , dando  loro  una  faccia- 
ta della  fella  parte  della  loro  lunghezza . 

$.  22.  L’altezza  di  quello  tempio,  fenza  comprendervi 
gli  fcalini  d’intorno  ( xapì<  T“  *P xwiSJptarof  ) era  di  cento 
venti  piedi . La  parola  xpxx- iJùfut  non  è Hata  intefa  dai  tra- 
duttori , i quali  hanno  creduto  che  lignifichi  li  findamentt:  Il 
nuovo  traduttor  francefe  ha  voluto  fare  il  critico  lu  quello 
palio;  ma  non  ha  fatto  che  provare  la  lua  ignoranza  (1)  . 
Crede  che  debba  intenderli  per  la  cornice  . E perchè  ? perchè 
J'cÙft»  lignifica  anche  la  parte  fuperiore  di  una  cafa  ; il  che 
avrebbe  almeno  dovuto  provare  (a)  . Altronde  non  v’è  chi 
ignori  che  la  cornice  non  ferve  a coprire  la  volta . 

, Jf.  2?.  Le 


(O  I*  nota  del  fignor  abate  Tcrraflon  , 
della  quale  parla  Nf'inkclmann  , c nei  feguen- 
n termini:  „ Si  legge  nel  greco 

. che  Rodomanno  iradicc  per 
fui: dimenio  tamen  excepto  . Ma  i fonda  men- 
ci , che  non  li  vedono  , non  fi  fono  mai  fat- 
ti entrare  nella  dcfcr-riorc  di  un  edifìzio  . 
Altronde  la  parola  lignifica  la  parte 

fuperiore  di  una  cala  , da  cui  ci  c derivata 
la  paiola  dòme  [cupola]  . Onde  «fwi/à-p» 
dee  qui  intenderli  per  la  cornice  , I’ impolla 
della  volta  , o del  frontone  , della  di  cui  al- 
tezza ron  porca  darli  la  mifura  , perche  non 
«ra  fatto. 

(a)  Non  può  dubitarli  , che  dZ^m  s’ in- 
tenda anche  per  la  parre  fuperiore  dJ  una 
cafa  . Ne  abbiamo  tanti  efempj  fingolarmen- 
te  nelle  Sacre  Scritture  racwolti  dal  Collantini 
nel  fuo  lefTm  "reco  a quella  parola  , c cc  lo 
arteria  s.  Girolamo  net  luogo  , che  citai  qui 
avanti  pag.  69.  n.  a.  , ove  fcrivc  : Ampm  in 
ortenialibus  provi  nei is  irfum  di  ci  tur  , auod 
apud  Latinos  recium  : in  ra  Ufi  ina  enim  t & 
JEgyrto  . . . non  habent  in  teciis  culmina  , 
fea  domata  , qua  Roma  ve l foiarìa  , vel  mix- 
ninna  vocant  , idei f piana  teda  : ma  il  h- 
gnor  abate  Tcrrallon  dovea  riflettere  , che 
doma  in  quel  fen  o ,chc  fi  pren  le  di  terrazzo 
in  cima  alle  cale  , non  poteva  adattarli  alla 
parte  fuperiore  del  tempio , ebe  non  era  fat- 
ta a terrazzo  , ma  a tetto  . lo  rc"'»o  ccrtil- 
fimo  col  noriro  Autore  , che  »,»»»  vo- 

pl:a  dire  il  bafamenro  cricriorc  del  tempio  , 
fn  cui  erano  piantare  le  colonne  , e veniva 
4 io rrnaic  gli  icalint  -,  perche  Diodoro  nei 


dire  ebe  la  fabbrica  fu  alzata  fino  al  punto 
che  non  mancava  altro  fc  non  il  tetto  , fup- 
ponc  che  fòlle  latta  la  cornice  ; c che  que- 
lla vi  folle  veramente  lo  prova  il  fieno:  ba- 
rone Ricdcfcl  , di  cui  parleremo  apprcllo  , 
il  qita'c  aflerifcc  di  averne  veduto  ua  pezzo: 
or  fc  era  latra  quella  parte , per  qual  ragio- 
ne Io  (lotico  doveva  cfJudcrla  nel  dar  le  mi* 
fure  dell'  altezza  della  fabbrica  , della  quale 
ella  era  una  parte  edemi  ale  , che  non  può  • 
c non  deve  ci  lulcrfi  nel  dar  quelle  milure 
per  tutte  le  regole  dell’  Architettura  ? Una 
difficolta  più  giuria  fi  può  muovere  contro 
Diodoro  ,cd  c , perché  detragga  il  bafamento 
fo! tanto  nel  milurare  l'altezza  del  tempio  , 
c non  eia  nelle  due  altre  dimenfioni  della 
larghezza  , c lunghezza  : Fanum  id  pecuni 
CCCLX.  longitudine  porr  edam  ejì  , ad  LX, 
vero  pedes  latitudo  patet  , & ad  CXX.  pe- 
di s altitudo  . crepidine  tamen  extepta  , at- 
toliitur  . Il  bafamento  non  fi  conta  mai  9 
per  regola  , o al  piu  fi  dee  valutar  (empre  ; 
c non  fo  che  ragione  abbia  avuto  D*odoro 
di  fare  il  contrario.  vuol  dire  il 

bafamenro  dera  fabbrica  , ma  poteva  dire 
quello  fcrittore  folranto  bafamento  , 

parola  p:it  freouen  re  mente  u'ata  in  quel  fenfo 
daeli  alrri  b.  littori  greci,  c fra  gli  altri  da 
Arillotclc , che  ho  citato  qui  avanti  pag.  ap, 
co'  r. , Strabono  iib.  1 7.  pag.  1 1 39.  B . , 
Ciu'cppe  F’avio  Xntìq.  Jud.  i.  ?. cap.  6.  n.2., 
iib.  1 2.  cap.  2.  n.  8.  . Polluce  if>.  Q.<ap.  f. 
princ.  fegm.  28  * e fra  i latini  Vimivio//£.£. 
cap  2.  , iib.  a.  cap.  6.  , iib.  j.  cap.  uit.  Si 
veda  qui  appretto  ai  ).  37 . 
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§.  23.  Le  colonne  al  di  fuori  erano  rotonde  , e quadrate 
dentro  , gì  uffa  l’efprelTione  di  Diodoro  , che  il  traduttor  la- 
tino palla  colla  HeiTu  brevità  . Per  quadrate  in  dentro  può 
intenderli , che  quelle  colonne  fodero  tagliate  in  quadro  nel 
muro  . A Bolfena  fi  trova  un  pezzo  d’una  colonna  di  porfi- 
do da  una  parte  fetnicircolare  , e dall’  altra  parte  quadrata  . 
Nondimeno  io  credo  che  Diodoro  abbia  voluto  dire  , che 
quello  tempio  aveva  nell’ellerno  delle  colonne  femicircolari» 
e die  nell’ interno  folle  ornato  di  pilaflri  (r). 

jf.  24.  Quelle  colonne  femicircolari  aveano  venti  piedi 
di  circonferenza  . L' inuma  ( parola , che  neppur  ha  capita  il 
traduttore),  l'interno  dico  di  quelle  colonne,  era  di  dodici 
piedi  (2) . Se  il  diametro  d’una  colonna  prefo  tre  volte  ne 
fa  tutta  la  circonferenza  , che  farebbe  qui  di  trentafei  piedi , 
la  metà  di  quella  circonferenza  farebbe  Hata  di  diciotto  pie- 
di : ma  ficcome  era  di  venti  piedi,  convien  dire  che  le  co- 
lonne avellerò  defcritto  di  più  di  un  femicircolo  . Qualche 
pezzo  di  effe  ci  ha  provato  , che  quella  mifura  era  efatta  ; 
perocché  il  diametro  era  poco  più  di  undici  piedi  inglefi  , 
che  fi  fono  potuti  determinare  fopra  molti  pezzi  troncati  . 
11  diametro  delle  otto  colonne  femicircolari  della  facciata  del- 
la chiela  di  s.  Pietro  in  Vaticano  , che  fono  le  colonne  più 
grandi  fatte  dai  moderni  , deve  eflere  a un  di  preflo  di  nove 
piedi  inglefi  ; donde  polliamo  farci  un’  idea  della  grandezza 
delle  colonne  del  tempio  di  Giove. 

jf.  2 5,  Vitruvio,  parlando  delle  differenti  fpecie  di  tem- 
pj  , non  fa  menzione  alcuna  di  quelle  con  colonne  femicir- 
colari (a)  . Neppure  fi  trova  preflo  alcun  antico  fcrirtore  la 

me- 

(O  II  fignor  ab.  Terraffon  traduce  : ,,  Si  (a)  Il  tetto  del  fignor  ab.  Tcrraflbn  ha  : ,, 
fono  ufatc  in  quetto  tempio  due  maniere  1 pilaflri  di  dentro  hanno  dodi d piedi  di  lar- 
d' architettura  unite  inficine  ; perorile  di  ghezza. 

tratto  in  tratto  fi  fono  fatti  nei  muri  dei  pila-  (aj  Nc  parla  ficuramcnte  nel  lib.  4 ..  c.ip . 7. 
fui  » rhc  cleono  in  fuori  , a modo  di  colon-  in  fir.e , dicendo  , che  v era  ura  maniera  di 
ne  rotonde  , c in  dentro  hanno  la  forala  di  fituarc  le  mura  della  cella  fra  gl*  intcrcolonnj 
jn.aUii  tagliati  in  quadro  , 4’ intorno , onde  non  compatiilcro  le  aon 
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menoma  cofa  d'un  edifizio  greco  sì  antico . II  tempio  della 
Fortuna  Virile  in  Roma  , oggidì  convertito  nella  chiefa  di 
s.  Maria  Egiziaca  (a)  , il  più  cattivo  di  tutti  gli  antichi  edi- 
fizj , è ornato  di  limili  colonne;  come  ve  n'ha  pure  al  tea- 
tro di  Marcello , e all’  anfiteatro  di  Vefpafiano  (b)  . 

§.  2 6.  Diodoro  ci  dà  un'  idea  fenfibile  della  grandezza 
delle  colonne  del  tempio  di  Giove,  col  dire  che  un  uomo 
poteva  metterli  dentro  una  fola  fcanalatura  di  elle  ( ), 

delle  quali  una  colonna  dorica  aver  ne  dee  venti  (c) . La  lar- 
ghezza delle  fcanalature  dei  pezzi , che  reltano  , è di  due  pal- 
mi romani , odia  due  palmi , e tre  once  e mezza  da  un  an- 
golo all’  altro  : fpazio  diffidente  da  capirvi  un  uomo  . 11  Pa- 
dre Pancrazi  fi  lagna  di  non  aver  potuto  ritrovare  alcun  fram- 
mento delle  colonne  di  quello  tempio . Le  più  antiche  co- 
lonne fcanalate  , che  vegganfi  a Roma  , fono  tre  colonne  ifo- 
late , col  loro  intavolato  , in  Campo  Vaccino  . Effe  hanno 
quarantun  piede , e cinque  pollici  romani  di  altezza  ; il  loro 
diametro  è di  quattro  piedi  , e quattordici  pollici  ; ma  le 
loro  fcanalature  non  hanno  che  la  metà  della  larghezza  di 
quelle  del  tempio  di  Giove,  non  edendo  fe  non  che  di  un 
palmo . Le  più  grandi  colonne  dei  tempj  greci , dopo  quel- 
lo d’Agrigento  , erano  quelle  d’un  tempio  di  Cizico  , la  cir- 
conferenza delle  quali  era  di  quattro  ópyviai  , o braccia  ( la 
tpyvià  conteneva  fei  piedi  greci  ) ; e fi  pretende  che  follerò 
ciafcuna  di  un  fol  pezzo  (<t) . 

fi.  27.  Le 


che  me7ie  colonne  al  di  fuori  ; maniera , 
ch'egli  chiama  pfcudo-pcrittcra  , odia  fella- 
mente alara  , appunto  perchè  inoltra  di  avere 
intorno  ale  , ornano  porticati,  che  in  verità 
non  vi  fono . 

(a)  Vedi  qui  avanti  pag.  tOt.not.  a. 

(b)  Galiam  al  luogo  citato  di  Vitruvio  nu- 
mera fra  quelli  anche  il  ere  luto  tempio  della 
Concordia  lotto  il  Campidoglio  , di  cui  par- 
lammo nel  Tom.  il.  pag.  41  3. , e ri  tempio 
di  Niract , di  cui  parlammo  nello  (tcllb  luo- 
go p, ag.  1 jj.  i c noi  vi  aggiugneruno  le  due 


mene  colonne  del  tempio  minore  di  Pclto  , 
ricordare  qui  avanti  pag.  f.  n.  d. 

(c)  Così  preferivo  Vitruvio  lib.  4.  cap.  f. 
in  fine  . Quello  Icriitorc  qui  chiama  le  fcana- 
laturc  6rté , c nel  lib.  3.  cap.  3.  firigts  , ove 
Galiam  nota  , che  a parlare  propriamente 
firiges  fono  i canali , firn  i pianerò.  Wcllclin- 

?io  poi , al  luogo  citato  di  Diodoro  lib.  1 j. 

82.  pag . 607.  /in.  j*.  , aflcrifcc  , che  m 
vece  di  firiges  , i manoferitti  hanno  fingile*  , 
variante  , di  cui  non  ha  parlato  C.aliani  . 

(tf)  Strab  .lib,  14.  pag.  941.  [Sono  quelle 
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jf.  27.  le  colonie  del  tempio  di  Agrigento  non  erano 
fatte  tutto  d’ un  pezzo  , ma  bensì  di  piccoli  pezzi  ineguali , 
difpofti  fecondo  la  dimenfione  del  tutto  : dal  che  avviene  che 
non  fe  ne  pollano  riconofcere  gli  avanzi  a prima  villa  (a)  . 

jf.  a3.  L’intavolato  fopra  le  colonne  conlìileva  in  tre  gran- 
di malli  di  pietre  collocate  le  ime  fopra  le  altre , e clic  com- 
ponevano un  tutto  inlieme  . Gli  architravi  , e i fregi  erano 
d’un'  altezza  uguale , come  quelle  del  tempio  , di  cui  abbia- 
mo parlato;  vale  a dire,  che  ciafcuna  di  quelle  parti  avea 
dieci  piedi  inglefi  di  altezza  . Le  cornici,  delle  quali  nulla 
fi  è confervato  (u)  , aver  doveano  intorno  agli  otto  piedi  d’al- 
tezza . 1 triglifi  , come  già  feci  offervare  , erano  incallrati 
nel  fregio,  e ciafcuno  era  di  un  fol  pezzo  alto  dieci  piedi. 
Un  folo  capitello  v’è  rellato  intiero  , che  era  d una  fola  pie- 
tra , c per  mifurarlo  vi  bifognava  una  fcala  . 

jf.  29.  Quelle  mifure  , che  abbiamo  indicate  , poffono 
accordarli  coll’altezza  del  tempio  fegnata  da  Diodoro;  e il 
diametro  delle  colonne  , liccoine  anche  le  dimeniioni  dell’ in- 
tavolato paragonare  colf  altezza  di  cento  venti  piedi  ( al- 
tezza del  tempio  ) , ci  danno  le  proporzioni  per  conofcere 
l’altezza  delle  colonne  . Elle  non  devono  ellere  Hate  così 

tox- 


le  colonne  , delle  quali  ho  Tarlato  qui  avanci 
p ag.  60.  Strabene  non  ne  dice  cofa  vnuru . 
Kcl  luogo  citato  ho  fepuito  il  computo  dei 
conte  di  C aylus  ri  lui  ai  do  alle  loro  dimenfìo- 
ni  , dando  loro  quattro  cubiti  di  diametro, 
c prendendo  l’orgia  per  un  cubito  . Secondo 
Erodoto  L ».  Clip.  140.  la  orbili  (ireb- 

be di  quattro  cubiti,  o fei  predi  greci  . Ma  Ut 
quello  tutti  non  convengono  gli  (crittori  an- 
tichi > c moderni  ; c piu  comunemente  li 
vuole  , che  l 'orgia  equivalga  all  ulna  dei  La- 
tini , come  oliava  Enrico  Sedano  rei  Tuo 
Icllico  g*-cco  . L ‘ulna  poi  ti  vuole  anel  e più 
comunemente  lo  ftetìo  che  il  cubito  , come 
prova  Mattia  Gcfncro  nel  fr.o  le  (fico  'arino 
v.  ulna  . Ciò  fu p pollo  dunque  ho  adottato 
al  luoeo  citato  col  Ca^lus  cubito  per  orgia 
nel  parto  di  rifilino  . Che  fc  fi  volale  l'orgia 
di  mia  grandezza  maggiore  , o di  quella  no- 


minata da  Frodoro  , © di  una  refa  , o vociar» 
dire  di  quanto  ti  può  miturarc  con  ambe  le 
mani  , c braccia  Aperte  c tlcfc  , coni  pi  dovi 
anche  il  petto  , come  vuole  i'ollucc  tip.  ». 
cap.  4.  fcjm.  1 »t. , che  Enrico  Stefano  roit 
ha  veduto  ; oppuic  di  altra  minore  , allora 
converrebbe  d re,  clic  Situino  delle  a quelle 
colonne  quattro  orgic  ( rtrfmipvft  ) di  cir- 
conferenza* non  di  «Jiamctr  • , e-  quello  do- 
vrebbe (a  li  pili  grande  a propor; ione  : onde 
non  avrebbero  piu  le  colonne  cucile  tòrtili 
proporzioni  , olTia  l’altezza  di  dodici  diame- 
tri talcolata  nel  luogo  citato  in  ragione  del 
cubilo  . Intorno  a quefle  , cd  a'trc  mifure 
degli  antichi  può  vederli  Frcrct  tjjai Jur  ics 
mtjures  loneucs  ces  anùens , jlcnd.  des  lnfcr . 
7 om.XXlr.  Mcm.  pag.  4?  f.  fegg. 

(a)  Vedi  qui  avanti  pjg.  4 
U)  Vedi  qui  avanci  gag.  1 17.  n.  k., 
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tozze  come  quelle  del  tempio  della  Concordia , e dei  tempj 
di  Petto . Neppur  dovrebbero  aver  avuta  l’altezza  , che  dà 
Vitruvio  alle  colonne  doriche  , vale  a dire  di  fette  diame- 
tri (a)  ; giacché  per  far  accordare  la  mifura  indicata  coll’  al- 
tezza del  tempio , non  può  darli  a quelle  colonne  nè  più  , 
nè  meno  dell’  altezza  di  fei  diametri  (b)  . Per  rapporto  di 
Diodoro  il  diametro  delle  colonne  era  di  dodici  piedi  : ora 
fei  volte  dodici  fa  fettantadue . Gli  architravi  , e i fregi  era- 
no di  venti  piedi  inglelì , e di  circa  otto  le  cornici . L’altez- 
za delle  colonne  , e dell’  intavolato  prefa  infieme  arrivava  atti 
cento  piedi . Gli  altri  venti  piedi  di  tutta  l’altezza  fino  alla 
cima  del  frontifpizio  , rettano  per  quelt’  ultima  parte  ; impe- 
rocché il  frontifpizio  , odia  la  cima  del  frontone  era  negli 
antichi  tempi  molto  fchiacciata , e batta , come  fi  vede  all 
altro  tempio  di  Girgenti , e ad  uno  di  Petto  (c) , al  quale 
quella  parte  fi  è con  fervala  (d)  . 

jf.  30.  Da  quanto  abbiamo  detto  fembra  che  fiali  pattato 
per  gradi  nella  proporzione  dell’  altezza  delle  colonne  colla 
larghezza  del  tempio , come  noi  ottervammo  più  su  , a quel- 
la de’  fei  diametri , e finalmente  a quella  di  fette  . Pare  dun- 
que che  l’altezza  di  fei  diametri  fia  fiata  la  proporzione  del- 
le colonne  doriche  ne’  più  bei  tempi  dell’arte  in  Grecia  ; per- 
chè durante  l’olimpiade  xeni,  i Cartaginefi  vennero  per  la 
feconda  volta  nella  Sicilia , e allora  fu  focheggiata  la  città 
d’ Agrigento  da  que’conqtiittatori . Quella  guerra  , dice  Dio- 
doro , fece  fofpendere  la  collruzione  di  quel  tempio  (e)  . 

Tom.  III.  Q_  31.  Sic- 


(a")  Vedi  qui  avanti  va*.  fi.  noi . a. 

Tb)  Quclìa  farebbe  raltcaza  « che  fecondo 
Vitruvio  iib.  4.  cap.  /.  hanno  avuta  le  colon- 
ne doriche  del  primo  tempo  . 
fC)  Vedi  qui  avanti  pag.  4. 

(ip  Per  dare  quelli  venti  palmi  di  alrczva 
ni  frontone  , biiogra  fupporrc  , che  elio  vi 
folte  (lato  fatto , coni-  può  argomentarli  da 
Diodoro  , fecondo  che  diremo  al  3?.  n.  & j 
ina  non  dee  compiendoli  nella  n.Jluta  , 


(i")  Da  quella  olimpiade  fifTata  da  Diodo- 
ro alia  fabbrica  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico , c dal  contcllo  del  di  lui  dilcorfo  pol- 
liamo (labili re  un'epoca  certa  non  Colo  a 
quella  fabbrica  ; ira  ancora  a!  tempio  della 
Concordia  , e agli  altri  tempi  deila  lidia  ma- 
ncia lavorati  in  altre  parti  . piodoro  rarra  , 
che  gli  altri  tempi  di  Girgenti  ciano  finiti, 
c clic  il  (o!o  tempio  di  Giove  fu  intelletto  , 
e non  finito  mai  piu  . *1  ta  quelli  vi  cavea 
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jf.  31.  Siccome  io  credo  aver  provato  , che  le  colonne 
di  quello  tempio  aver  non  potevano  nè  più  , nè  meno  dell’ 
altezza  di  fei  diametri  (a)  ; il  tempio  di  Tefeo  in  Atene  , che 
è il  più  antico  , c che  è flato  fabbricato  fubito  dopo  la  bat- 
taglia di  Maratona  (a)  , non  pub  dunque  aver  avuto  colon- 
ne , il  furto  delle  quali  forte  di  fette  diametri  , come  le  fa 
Pococke  egualmente  che  tutte  le  colonne  degli  altri  edifìzj 
dorici  di  Atene  (c) . 

jf.  32.  11  tempio  , di  cui  parliamo,  deve  ertere  flato  efa- 

flilo , vale  a dire  , che  dee  aver  avute  fei  colonne  di  fron- 
te : perocché  fei  colonne  di  dodici  piedi  di  diametro  fanno 
già  fettantadue  piedi  ; e cinque  intercolonnj , ciafcuno  di  tre 

mo- 


«fiere  il  tempio  della  Concordia  , che  c del- 
la ftc  ila  maniera  di  fabbricare  ; e per  farlo 
credere  anteriore  al  tempio  di  Giove  , alme- 
no per  qualche  tempo  , ci  poilono  dar  argo- 
mento le  fuc  proporzioni  più  balte  , come 
bene  ragiona  Winkclmann  . E chiaro  altresì 
dal  difeorfo  di  Diodoro,  clic  gli  autori  di 
quelle  fabbriche  furono  i Greci , i quali  (la- 
vano allora  a Girgcnti , come  anche  in  al- 
tre parti  della  Siilia  a loro  fogge  ere  . Si 
trovano  in  Italia  fabbriche  d‘una  IfccfTi filma 
maniera  d'Arcliircttura  in  ogni  cofa  ; c li  ha 
dal  medefimo  Dio  loro  poco  prima  . c dopo  , 
che  allora  erano  anche  loggettc  ai  Greci  va- 
rie colie  di  ella  . Dato  un  certo  rasgua"'io 
al  tempo  , che  fi  è potuto  impiegare  nel  fab- 
bricarli , c al  tempo  , in  cui  fi  fono  (ìabiliri 
i Greci  in  quelle  parti  , fi  vedrà  , che  quelle 
fabbriche  furono  farte  appunto  circa  il  tem- 
po , in  cui  alzava  Pericle  le  fuc  grandinio 
fabbriche  in  Atene  , e tra  quelle  alcune  an- 
che di  ordine  dorico  della  ftclfa  maniera  di 
quelle  di  Girgcnri  , c delle  altre.  In  quel 
tempo  la  Sicilia  (lava  in  pace , come  bene 
oficrvò  il  noflro  Autore  nel  Tom.  il.  9 1 K8., 
e nella  maggior  floridezza  j onde  poterono 
le  città  greche  di  quell’  ifola  , e della  Magna 
Ciccia  emulare  nelle  fabbriche  quel  gran  ca- 
pitano d’Arcnc  . Nc  farà  ma-aviglia  . clic 
tar.rc  potefiero  alzarfcnc  in  quelle  parti  in 
così  breve  tempo  , che  potrebbe  crederli  di 
cent’anni  ; mentre  il  folo  Pericle  ne  alzò  mol- 
•c  di  più  nel  gbo  di  quindici  anni  ; c Tappia- 
mo , che  per  la  fertilità  di  quel  terreno  crc- 
fccvano  le  città  in  breve  rompo  a tant*  auge 
di  ricchezze  , c di  potenza  da  fare  (pavento 
alle  più  antiche  porrnri  città  di  altre  regio- 
di  , come  lo  Aedo  Diodoio  al  lib.  4.  |.  a/. 


pag.  269.  narra  in  particolare  della  città  di 
E radia  in  quell’  ifola  fondata  da  Dorico  fpar- 
uno  . Si  veda  qui  appretta  pog.  1 a?,  feg. 

Se  quelle  mie  riflctlìoni  fono  probabili , e 
più  ditfufamcnte  potrei  dimoierai  le  certi  ili  me, 
clic  diremo  di  tutto  il  fiftema  del  noftro  Au- 
tore in  quell' opufcolo  , di  voler  cioè  darci 
un’  idea  ddl'Architctrata  dei  tempi  antichifiì- 
mi , e dopo  l'arte  di  far  le  capanne  , con  del- 
le fabbriche,  le  quali  fono  circa  il  tempo  di 
Pericle  , e per  conseguenza  dei  migliori  tem- 
pi dell’arte  in  Grecia?  E quante  belle  oflcr- 
vazioni , c confronti  non  potranno  ora  fare 
gli  attilli , c gli  antiquari  fu  di  efle  c per 
l'arte  , c per  la  Aoria  dell'Architettura  fc  lo- 
ro di  greco  lavoro  ? Si  veda  anche  ciò  , che 
noi  diremo  qui  appiedo  nell’  indice  delle 
Tavole  in  rame  di  quello  Tomo  al  nume- 
ro II.,  c al  numero  1$.  del  precedente» 

(a)  Vedi  qui  apprefio  pag.  12  7. 

(b!  Paufania  7/4.  r.  cap.17.  mg.  j.t. , Plu- 
tarco in  Thcfcot  in  fine,  orcr.  Tom.l.  pag.i  7* 
La  battaglia  fu  data  nell'olimpiade  lxxii. 
Vedali  il  P. Corfini  Fnjii  artici  , Tom.  iti, 
p.  , e qui  avanti  Tom.  il.  p.  177. 

(e)  Pocockc  Deferì ption  , te.  Tom.  il . 
pur.  2.  pi.  69.  da  la  figura  del  tempio  di  Te- 
feo, colle  colonne  di  fette  diametri  ; e pi.  67 • 
dà  la  figura  di  quello  di  Minerva  colla  pro- 
porzione di  più  di  (ci  diametri  non  compre- 
io  il  capitello . Anche  lo  Sponio  Voyage  , te. 
Tom.  il.liv.  r.  pag.  i4-l.  Deferìption  d' A- 
théne  , dice  clic  le  colonne  di  quello  rempio 
di  Minerva  hanno  quarantadue  piedi  pari- 
gini d’altezza  , e diccifectc  , e mezzo  di  cir- 
conferenza al  ballo  , vale  a dire  poco  meno 
dei  fette  diametri  ; e l’intercolonnio  lo  fa  di 
fette  piedi , e quattro  pollici.  Alia pag.  iS 9. 
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moduli,  o di  un  diametro  e mezzo  di  colonna,  fanno  pie- 
di novanta  : in  confeguenza  il  tucto  infieme  arriva  ai  cento 
feflantadue  piedi;  mi  fura  , che,  meno  due  piedi,  fi  accor- 
da colla  larghezza  di  cento  fefTanta  piedi  datagli  da  Diodoro* 
fi.  33.  Si  trovano  ancora  in  qualche  grolla  pietra  dell’ in- 
tavolato dei  fegni  del  meccanifmo  ufato  nella  fabbrica  di 
quello  tempio . Quelli  fono  certi  incavi  in  forma  di  una 
mezza  ellilfi  ai  due  piccoli  angoli  della  pietra  , In  ciafcuno 
di  quelli  incavi  fi  pafiava  un  canapo , o una  catena  , col 
quale  fi  alzavano  quelli  gran  malli  di  pietre , e gl’incavi  an- 
davano ad  unirli  infieme  rivoltati  in  alto . 

fi.  3+.  Con  quello  mezzo  -fi  collocavano  le  pietre  una 
accanto  all’  altra  fenza  bifogno  d’alcuna  leva  : e quando  que- 
lle pietre  erano  a luogo  fi  levava  il  canapo  , o la  catena , 
turando  con  del  legno  l’apertura  dell’  incavo , che  era  vol- 
tata in  alto  , affinchè  non  vi  penetrafTe  umidità  . Si  è tro- 
vato in  uno  di  quelli  incavi  un  pezzo  di  legno , che  dopo 
due  mila  e più  anni  fi  è ben  confervato  (a)  . Fra  i difegni 
d’antichi  edifizj  fatti  dal  celebre  architetto  Sangallo  , ora  efi- 
llenti  nella  biblioteca  Barberini  (b)  , ho  veduto  nelle  ruine  del 
tempio  diVenere  in  Epidauro  un  limile  incavo  alle  pietre, 
ma  però  angolare . Un  tal  metodo  di  alzar  grandi  malli  di 
pietre , e collocarli  nel  tempo  Hello  al  loro  luogo , è fenza 
dubbio  molto  migliore  di  quello,  che  infegna  Vitruvio  (<t)  ; e 
i Tacchi  di  arena,  de’ quali  parla  Plinio  (c) , fecondo  la  fpie* 

Q_2  gazio- 

dice,  che  è della  maniera  IlelTa  di  fabbri-  luflr.  Tom.I.  lìb.  2.  feft.  6.  cap.  14 . $•  *7#. 
care  il  tempio  di  Tclco,  c lo  erede  opera  P^g-Siì-  Tab.  14.  liti.  G. , di  un  pe/7.0  di 
d'uno  Hello  architetto . Quanta  fede  meri-  muro  di  circonvallazione  , o trincierà  eli- 
ti il  lignor  le  Roy  , (u  cui  inkclmann  ap-  (lente  nell' Aliali  a inferiore  fatto  di  gran  pie— 
popola  il  fuo  liltcma  qui  avanti  p.  jo.feg.,  troni  forfè  da  Giulio  Celare  , nel  quale  i ram- 
no» io  abbiamo  detto  alla pag.  12.  r.ot,  g.  poni  fono  di  quercia  a coda  di  rondine  lun- 
(a)  Vedi  qui  avanti  pag.  34.  , ove  il  no-  ehi  orto  pollici  , e larghi  due  . Non  fo  fc  vi 
flro  Autore  Icitvc  , che  quelli  legni  fervi-  liano  (lati  latti  di  legno  per  mancanza  di 
**no  di  ramponi  per  col  legare  ìc  pietre  . altra  marcria  . 

Agli  efempj  di  ramponi  coi  limili  , clic  ho  (n)  Vedi  qui  avanti  pap.  32. 
addotti  a quel  Inogo  , r.ot  b.  , può  aggiu-  (a)  lìb.  10.  cap.  f. 
fucili  l'altro,  die  dà  Schoepdin  Aljai.il-  (c)  lib.  36.  cap.  14.  feci,  ai* 
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gazionc  di  Polcno  (n) , pajono  ridicoli  paragonandoli  colla 
meccanica  de’  Greci  (a)  . 

jf.  3J.  Da  ciò  fi  vede  quanto  femplice  folle  la  maniera 
d’operare  degli  antichi.  Pare  che  i moderni  con  tutte  le 
loro  arti  , c col  foccorfo  deli’  algebra  non  abbiano  ancora 
potuto  giugnere  alla  perfezione  delle  forze  moventi  di  elfi . 
Riflettiamo  alla  grandezza  enorme  degli  obelifchi . Per  tutto 
l’univerfo  fi  fono  refi  celebri  i preparativi , che  fece  l’archi- 
tetto Fontana  per  alzare  un  obelifco  fotto  il  pontificato  di 
Siilo  V.  ; e noi  non  troviamo  notizia  veruna  intorno  alla  ma- 
niera ufata  dagli  antichi  a tal  effetto.  A’  giorni  nofiri  Zaba- 
glia  ci  ha  fatto  vedere  in  Roma  come  la  llrada  la  più  natu- 
rale , e la  più  facile  è preferibile  nella  meccanica  a tutte  le 
forze  complicate  delle  ruote  , e delle  carrucole,  quando  la 
natura  delie  cofe  non  Io  richiegga . Quell’  uomo  ftraordina- 
rio  , il  quale  mai  non  aveva  avuta  illruzionc  alcuna  , e nep- 
pur  fapea  leggere,  eferivere,  ha  inventato  colla  fola  forza 
del  fuo  talento  delle  macchine  , che  fembrano  un  nulla  in 
sè  fielfe  ; ma  che  producono  effetti  forprcndenti  , e colle 
quali  egli  ha  operato  cofe  , che  erano  iellate  incognite  agli 
altri  architetti  (b)  . 

jf.  3 6.  Non  effendo  fiato  terminato  quello  tempio  di  Gio- 
ve , è avvenuto  che  col  tratto  del  tempo  fianfi  fabbricate  ac- 
collo ad  elfo  delle  cafe , e a fegno  tale,  che  finalmente  ne 
fia  fiato  tutto  circondato  . Quella  è Iagiulla  fpiegazione  , che 
dee  darli  alle  parole  di  Diodoro  non  capite  finora:  w» 


{a)  JDiJfèrtar.  (opra  alTtmrìo  di  Diana 
d'Eftfo  , S-  XÌX.  Saggi  dì  dijjferr.  de/f  Ac- 
ca d.  ai  Cortona  , Tom.  i.  pur.  s.  pjg.  ? f, 

(a)  Plinio  (crivc,  che  fi  tifarono  al  tem- 
pio di  Di. vi  a Efcfina  da  Chcrfifronc  per  al- 
iare .«li  architravi  di  mole  immenfa  : onde 
lu  lavoro  dc‘  Greci  . 

(b)  Le  macchine  di  Zabaqlia  fono  fiate  in- 
cifc  in  rame  , e pubblicate  in  un  Tomo  in 
gran  foglio  con  quelle  dtl  àuto  car.  Dome- 


nico Fontana  ; c per  l'erezione  dcll'obclifco 
può  vcdcrfcnc  anche  la  fiorii  prcllo  l'altro 
Fontana  //  tempio  vatic.lib.  car.  4.  /<£?■» 
c in  fuccinro  predo  il  fig.  Milizia  Le  vite  , ec» 
nella  di  lui  vita.  Goguct  Tom.  ni.  par.  ni. 
Ilo.  il.  eup.  ri.  rag.  sp.  riporta  la  maniera 
deferirti  da  Erodoto  lib,  a.  c.  1 z$.  p.  » 
con  cui  gli  Egiziani  alzavano  i pictroni  rcr 
la  fabbrica  delle  piramidi , c oc  da  la  figura 
in  rame. 
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Ttixcòf  mvf  rtv{  oÌKoiouiutTU»  , ì xu r.'Kàtru  nv$ 
oizous  77ifi\*iJt(ìirorTut  . La  traduzione  latina  del  primo  mem- 
bro è : cum  aiti  ad  parie  ics  ufqiie  tempia  educane . Ma  in  ve- 
ce di  70 vs  Ma?s  dee  leggerli  7cy  uà , che  poi  dee  tradurli  : 
cum  alii  ad  parietes  ufqm  templi  adifeiis  fabricandis  accederent . 
Nel  fecondo  membro  , Enrico  Stelano , e Rodomanno  han- 
no Ietto  in  vece  di  xvxAmVi/  in  circuirli , x/os-i  coltininis  . Wef- 
felingio  ha  cercato  di  confervarc  quelle  due  parole  , e crede 
che  debba  leggerli:  uuzXp  xion , ovvero  xvxAcJo-ti  xióvar . 

fi.  37.  Io  m’attengo  qui  alla  lezione  llampata , e il  let- 
tore verfato  nella  lingua  greca  vedrà  , lenza  bifegno  di  far 
qui  una  lunga  dilatazione  accademica  , fe  quelli  dotti  in- 
terpreti abbiano  capito  il  tello  , c quale  delle  fpiegazioni  Ila 
da  preferirli  (a)  . Il  traduttor  francefe  ha  palT.ito  ogni  cola 
lotto  lilenzio  (b)  . 

fi.  33.  Po- 

.CO  Quella  di  Winkclmann  c , a mio  giu-  (■}  Dopo  tinca  la  relazione  del  nodro  Au- 
di/io , tal  (illi  in  a ; c non  (b  come  mai  abbia  tore  fu  quello  rempio  noi  aggi  ugneremo  le 
potuto  cadérgli  in  mente  . Io  dubito  , ch'egli  oflcrvazioni  , clic  vi  ha  fatte  il  piu  volte  lo- 
«on  abbia  capito  nulla  di  rutto  il  dilcorfo  dato  lignor  baroni  Ricdcfcl  nella  relazione 
fondamentale  di  Diodoro  . Le  cafc  fabbrica-  del  fuo  Viaggio  in  Sicilia  , c nella  Magna 
te  col  tratto  di  tempo  fenz' ordine  , c lenza  Grecia  , diretto  allo  lidio  Vfinkclmann  , nel* 
regola  accanto  al  tempio,  che  aveano  a lare  la  lettera  1.  yag. 4.6.  fceg.  ,,  Non  trovandoli, 
colla  fua  magnificenza  , c col  Icntimcnto  die' egli,  giulìa  la  lunghezza,  c larghezza 
delio  dorico /die  vuol  rilevarla  col  dire,  che  del  tempio  indicata  da  Diodoro  , convicn  di- 
qucl  tempio  era  di  una  forma  nuova  , c non  re  che  vi  lia  feorfoun  errore  dell'  amamicn- 
ufara  per  altri  temi } ? Quella  novità  fìngo-  fe . Tutte  le  alcn  date  1 fono 

lare  Diodoro  la  fa  con  fi  Ile  re  in  ciò  , clic  gli  cl  atti  (Time  le  colonne  hanno  quarantadue 
altri  tempi  0 erano  circondati  tutto  intorno  palmi  di  circonferenza,  c ogni  fcanalatura 
da  un  colonnato , olila  portico  di  colonne  lia  due  palmi  da  un  angolo  all'  altro..  Ho 
libiate  , quali  fono  i tempi  della  Concordia  potuto  molto  comodamente  mcttcrmici  dcn- 
ncl  lai  fella  città , di  cui  lì  è trattato  finora,  tro  , c lo  Hello  hanno  potuto. fare  altri  più 
«incili  di  Pedo  , di  Minerva  in  Atene  , quello  pieni  di  me  ; coficchè  la  dclcri zinne  di  Dio- 
di Tcfco , nominati  avanti  , c tanti  altri  *,  doro , che  è Hata  creduta  generalmente  fa- 
oppurc  non  aveano  quel  colonnato  intorno,  vedo  la  , c pur  troppo  vera  . Ho  procuiaco 
ma  bensì  la  pura  cella,  clic  re  (lava  cliiufa  di  raccogliere  fra  le  rovine  quanti  pezzi  d'Ar- 
da  un  fcmplicc  muro  : quello  di  Giove  , di-  ciùtettura  mj  c dato  poflibitc  di  trovare  , c 
cc  Diodoro  , è di  una  nuova  forma  , perche  numererò  qui  tutti  quelli , de*  quali  mie  riu- 
partecipa  di  tutte  due  quelle  forme  ; vale  a finto  prender  le  mifurc  . Un  triglifo  ha  do- 
dirc  , che  il  muro  della  cella  era  tirato  in  dici  palmi  d'altezza,  e otto  di  larghezza  : la 
fuori  (ino  al  colonnato  , chiudendo  gl'inrcr-  cella  , per  quanto  ho  potuto  giudicarne  dalle 
colonnj  a mezza  colonna,  colicchc  re  Halle  rovine,  avea  cento  venticinque  palli  di  lun- 
dclla  forma  deferitra  da  Vitruvio  , clic  ho  ci-  ghezza  . Cercai  tutta  la  giornata  inutilmen- 
tato  qui  innanzi  pag.  tti.  n.  a.,  come  dirò  tc  un  frammento  di  cornice  ; manti  piiifor* 
meglio  nella  nota  Arguente:  nel  qual  calo  tunato  nel  giorno  apprefio  , clic  mi  riufcl 
polliamo  congetturare  , clic  quedo  tempio  trovarne  uno  molto  danneggiato  , il  quale 
lia  itato  il  piano  di  quella  forma . avea  quattro  palmi  d'altezza  j proporzione. 
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jf.  38.  Potrà  forfè  quella  corta  diflertazione  indurre  qual- 


che uomo  dotto  a fare  delle 


clic  nell’ordine  dorico  fi  accorda  molto  bene 
colle  altre  pai  ti . Si  vcJc  dai  frammenti  del- 
le colonie  , ch’elle  erano  fecondo  la  de  ten- 
sione di  Diodoio  meta  colonne , e metà  pi» 
laltii . Un  dei  loro  capitelli  , che  ho  m ilo- 
rato  , ha  , comprcfà  la  parte  del  pitaffio , 
Tedici  palmi  in  lunghezza,  o larghezza,  e 
otto  di  altezza  . 1 filatiti  jfono  coilruni  di 
pietre  quadrate  , clic  hanno  rove  palmi  <‘a 
oalvun  Iato,  e confcgucntemcntc  trema  ci 
palmi  di  circonferenza  ; ed  ho  tiova'o  con 
ima  grande  meravig  iu  , che  quei  pilaltri  esa- 
no a rilievo,  e alia  tullica,  con  un  incavo 
nelle  commi  li  ir  e , per  cui  vi  rollava  un  cana- 
le largo  e profon  I»  un  mezzo  palmo  . 

(Quello  e tutto  quello  che  ho  potuto  mifu- 
rare  con  certezza  dei  frammenti  di  quello 
tempio  . Tali  intinte  fono  Ilare  furti  icnti 
per  ine  t te  t mi  in  iltaro  di  formarmi  un'idea 
della  Tua  grandezza  . Vorrei  potergli  parago- 
nare s.  Pietro  in  Vaticano  con  tutte  le  lue 
proporzioni . Credo  certi  ili  inamente  che  ef- 
fe» lu  do-um  edere  piti  bello,  e più  magni- 
fico all'  occhio  ; eden  do  rofa  fieri  ra  , che  nul- 
la può  immaginarli  di  più  maeftofo  di  quello 
edilizio.  Figuratevi  , amico  , la  grandezza 
delle  colonne  \ la  forma  del  tempio  elegante 
in  se  lidia  , molto  piu  beila  lenza  dubbio 
della  croce  , che  forma  s.  Pietro  ; il  colpo 
d’occhio  dcll’inliemc  della  fabbrica  ; la  foli- 
dita  di  quei  pilaltri  j‘ la  beila  (cultura  di  cui 
parla  Diodoro,  e di  cui  nulla  vi  rimane  . Con- 
fi  de  rate  turco  quello,  e ditemi  fc  non  s’ in- 
alzerà nella  volili  immaginazione  una  fab- 
brica più  nobile  aliai  di  quella  di  $. Pietro. 
Secondo  la  proporzione  del  triglifo,  quello 
«empio  dee  aver  avuto  dal  piede  della  colon- 
na fine  alia  cima  della  cornice  l'altezza  di 
cento  cinquanta  palmi,, . 

Winkdmann  in  una  lettera  alio  fletto  au- 
tore di  quelle  oflctva/ioni  da  Roma  in  data 
dei  r.  giugno  17*7- , tra  le  Tue  lettere  par.  I. 
parafi.,  le  loda  come  quelle , che  fervono 
a (piegare  l’ofcuru  palio  di  Diedero , e fatte 
con  maggior  attenzione  di  quelle  di  altri 
viagg’atoii . Io  avrei  defiderato , che  il  lig. 
baione  averte  farra  prima  qualche  più  attenta 
difàmina  del  palio  di  quello  dorico  , e con 
quella  in  mente  averte  ricercare  le  ruinc  del 
«empio  di  Giove . Prima  di  cfporrc  le  oolite 
rifltttioni  daremo  le  parole  di  Diodoro  in  la- 
tino , come  vanno  tradotte  fecondo  ciò  ei  e 
fi  e detto  finora  : Templorum  ff'uctara  , O 
vrnfltus  , inrrimis  vero  Jovis  fanum  , ma- 
l'  \i  freni iam  illim  itali s kominum  offendi t . 
L ite  e enìm  tdes  Jacre  re/  truffi  fune  , vel 
futidiiui  OeffruiU  per  crebra s ut  bis  ex,  ugtia- 


ricerche  pii»  cfatte  fu  i luoghi 
ftefli  , 

ti  onci  . Olympia  eum  rropc  effet  t ut  teftum 
inducete  tur  , bellum  impedimento  fuit  . Ab 
co  tempore  creilo  oppido  , nunquum  poffea 
colopkonem  idi  peti  s imponete  Agrigentini  va- 
luerun:  . fanum  il'uU  peUum  LLLXL.  Iqngi— 
ludi  ne  porrecium  eji  , ad  LX.  vero  lati  ludo 
p.:tct  , 6'  ad  CX  A.  alritudo , crepidine  la- 
me-j  ex  certa  , at  talli  tur . Maximum  hoc  o- 
nnium  efi  » que  per  infuiam  habentur  , e/ 
magnitudine  fubff’utlionum  eum  cxieris  quo- 
que comparar  r meretur  . X am  et  tamii  moli- 
ti iffa  ad  ffnem  perdura  non  fuit  t priffina 
tamert  deformatto  adhuc  in  con  feccia  eff  . 
Lum  e ni  ni  aiti  ad  parietei  ufjue  tempia  eau- 
cant  , aut  columnis  idei  compUciantur , u- 
triufque  ff mudare  genus  hu:c  fano  commune 
tfi  . Nani  una  eum  parictibus  columnt  ajfur- 
gunt  roiundi  extri  n tee  us  , fed  quadrata  intuì 
forma  . Ambititi  harum  ab  ex  te  ri  ori  pane 
XX.  pedi!  habet  , tanta  ffrigum  amplitu- 
dine , ut  corpus  humanum  inferire  fc  arte 
quest  : intrinfecus  vero  XII.  rea.es  contine t . 
Magnitudo  porticuum  fubUmitas  fl unen- 

do eff  : in  quorum  parte  orientali  _ Gigart- 
tttm  confficius  eff  , telatura  , magnitudine  , 
6'  elegantia  opens  erceliens  . Ad  oceafum 
Troje  expugnatio  tjf-la  habetur  , ubi  He- 
roum  unumiuemque  vi  de  re  eff  , ad  habitus 
fui  formam  elaborate  fabriearum  . 

lo  intendo  quella  dcfcrizionc  , che  la  for- 
ma «lei  rempio  forte  fallo  alata  • come  già 
notai  qui  avanti  pag.  /if.  noi.  a.  ; cioè  clic 
avelie  mezze  colonne  (oltanto  al  di  fuori  del 
muro,  che  veniva  a formare , e chiudete  la 
cella  ; il  qual  ordine  di  falfc,  o mezze  colon- 
ne non  avrà  girato  tutto  intorno  col  muro  del- 
la cella  fecondo  la  regola  d’altre  fabbriche.  Ma 
oltracciò  Diodoro  aggiugne  , clic  il  rempio 
avea  portici  ( in  vece  dei  quali  il  rt«.  barone 
ha  letto  porte  ) ; e quelli  doveatio  cllcrc  due, 
uno  avanti , e l’altro  dietro  , poiché  Diotlo- 
ro  fcrivc  , che  fu  quello  d avanti , e vuol  di- 
re nel  timpano , fecondo  ciò  che  avvertim- 
mo qui  innanzi  pag.  pj.  noi.  A.  , v’era  egre- 
giamente fcolpira  la  pugna  dei  Giganti  ; e 
nell’  altro  onpo^o  , rivolto  all'occidente  , era 
fcolpita  la  prefadi  Troja  , ovcciafcuno  dc- 

f;li  croi  era  rap  profumato  col  proprio  Tuo  a- 
»ito  , e cai attere  . F.  probabile  che  quelli  due 
portiti  fiano  (lati  formati  almeno  da  un  or- 
dine di  colonne  ifolatc  ditlanri  due  interco- 
lonnj  dal  muro  della  cella  , della  fletta  pro- 
porzione delle  altre  mezze  , delle  quali  fol- 
ta nro  avrà  p'efa  la  mifura  Diodoro  fotte  per- 
che gli  riufeiva  più  comodo  , e perche  dava 
ir  (teme  la  mifura  del  pilaf!  ro  attaccato  ad 
ette  dalla  parte  inccrioic  «iella  cella»  e anco- 
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ficfll , per  riguardo  agli  antichi  tempj  de'Ia  Grecia  , quale  è 
tra  gii  altri,  quello  di  Sunio  fui  promontorio  attico  , il  quale 


ra  perche  in  quella  forma  di  mezze  colonne, 
e pilaltn,  egli  avea  latra  conlfere  la  lingo- 
larica  pi  incidale  della  fabbrica  ; e non  pollo 
credere  , che  in  vece  di  colonne  vi  follerò  po- 
lì» degli  Atlanti  , o Telamoni  a reggere  i 
porne»  , come  dice  il  P.  Fanelli  nel  luogo,  che 
cita»  qui  avanci  gag.  io.  not.  e. , e th’c  tre  ve 
ne  follerò  rdlari  in  pieJi  tìn  all'anno  1401. , 
per  eui  quel  tempio  li  e chiamato  Palarlo  dei 
Giganti  . Forfè  quella  tradizione,  ha  avuto 
origine  dalle  figure  dei  Giganti  fcolpirc  nel 
timpano  , le  quali  in  proporzione  dell'  al- 
tezza del  tempio  dovevano  eli  ere  colollali . 
Diodoro  non  avrebbe  certamente  tralasciata 
quella  patticolarità  fe  vi  folie  Irata  . 

Su  quella  pianta  , che  io  con  m’immagi- 
no , li  può  ora  diìcorrcrc  della  larghezza  , 
che  poteva  avere  il  tempio  in  proporzione 
della  larghezza , per  vedere  fe  la  lezione  di 
Diodoro  e giu  lì a , o no  ; e potrà  inliemc 
alzarvi!»  l'edilizio  per  trovare  quanti  diame- 
tri d'altezza  aver  potcllcro  le  colonne  . L'es- 
prcllionc  dello  dorico  nel  dire  i ponici  di 
una  grandezza  , e altezza  rtupcnda  , e il  ri- 
flettere , che  il  cempio  fu  alzato  dopo  i tem- 
pi di  Pericle  , quando  le  proporzioni  già  do- 
vcano  clfcru  ingentilite,  mi  fanno  credete 
che  le  colonne  potertelo  avere  un'  altezza 
maggiore  dei  fei  diametri , che  lor  dà  Vin- 
kclmann  . Le  troveremo  anche  di  circa  otto 
diametri  fe  calcoleremo  fulla  mifura  del  tri- 
glifo accennata  dal  lignor  barone  RicJcfc! . 
Coll'altezza  di  elio  fi  può  ftabilire  tutta  l’al- 
tezza dell'  intavolato  , o cornicione  , ollcr- 
vando  le  ordinarie  proporzioni  di  que'  tem- 
pi , vale  a dire  , clic  il  fregio  lìa  di  piedi 
otto  , fecondo  la  mifura  di  dodici  patmi  del 
nominilo  triglifo  j l’architrave,  come  più 
alto  del  fregio  , fìa  piedi  dicci  ; e la  cornice , 
perche  più  balla  del  fregio  mcdcftmo  , fa  pie- 
di fei  , che  uniti  inliemc  fanno  piedi  venti- 

3ua:tro  ; quali  dedotti  dalla  fomma  totale 
eli’  altezza  notata  da  Diodoro  in  cento  ven- 
ti piedi  , reftano  per  l'altezza  delle  colonne , 
comprcfovi  il  capitello,  a norma  delle  rego- 
le , piedi . novantafei , che  fimilmcntc  divifi 
per  dodici  piedi , diametro  dato  dallo  Hello 
Diodoro  ai  pitaflri  , e per  confcgucnza  an- 
che alle  colonne  , vengono  ad  avere  l'altezza 
di  otto  diametri  . Ne  qui  polio  valutare  l'au- 
torira  di  Virruvio  , il  quale  dicendo  che  nei 
rimi  tempi  le  colonne  doriche  aveano  fei 
iametri  , e fette  in  appretta  , dovette  igno- 
rare le  fàbbriche  di  Girgenti  , o almeno  il 
tempio  creduto  della  Concordia  , e tutti  gli 
altri  , de' quali  voglionl»  le  colonne  di  cinque 
diametri , e anche  meno , come  accennai  alla 


an- 

pag.  pi.  no:,  a.  ; e quelle  fabbriche  tutte  dei 
migliori  tempi  dell'arte , come  dilli  nella  no- 
ta alla  pag.  i22.  Siccome  poi  il  tempio  di 
Giove  non  poteva  e 11  e re  una  torre  ; e la  fua 
larghezza  dovea  e Ile  re  corrilpouJcntc  al!  al- 
tezza *,  in  qualunque  proporzione  li  voglia 
prender  quella  , Tara  lemure  vero , che  vi 
iia  errore  nel  numero  dei  piedi  fognatici  da 
Diodoro  pei  la  fua  larghezza  : il  che  tanto 
più  dobbiamo  credere  , dopo  che  ci  alferifee 
il  lodato  viaggiatore  , che  l'arca  mollra  an- 
cora oggidì  un'  ampiezza  maggiore  per  que- 
lla pane  > nella  qual  arca  peraltro  eia  da  of- 
ferva  ni  , che  amicamente  vi  dove  va  elitre 
compre  io  il  balamcnto  ornato  d:  piu  kaoni, 
o anche  fenza  , che  girava  tutto  intorno  al 
tempio  ; e quello  bafatnento  non  dovea  com- 
prenderli nelle  tre  accennate  dimcnlioni  dell* 
edilìzio . Vedali  la  figura , che  ho  formata  qui 
apprclfo  Tav.  Vili.  foie.  a. 

Per  maggiormente  illulìrarc  qui  il  palio  dj 
Diodoro  , e l'epoca  degli  edilìzi  di  Girgenti 
cfàm incremo  ora  l’opinione  del  1*.  Pancrazi  ri- 
guardo al  detto  tempio  della  Concordia,  di 
cui  daremo  la  figura  nella  Tav.  XIX.  apprclfo. 
Egli  Tom.  iJ.  par.  2.  e.  2.  p.  8p.  pretende 
che  fia  litro  fabbricato  dopo  clic  le  ride  Dio- 
doro ; e li  fonda  principalmente  fulla  glan- 
de confcrvazionc  di  elio  , quando  all*  oppo- 
rlo Diodoro  fcrivc  clic  i tempj  di  quella  città 
furono  tutti  ari»  , o dilìrutti  . L'argomento 
non  pare  di  molta  forza  , e anche  niuna  , le 
conlìdcriamo  bene  il  fornimento  dello  Iloti- 
co . Dice  quoto,  che  i tempj  furono  o di- 
lìrutri , o abbruciati . Chi  ci  prova  , che  per 
dilìrutti  intenda  rovinati  allatto  } In  quelli 
che  furono  ari»  , clfenJo  tutri  fabbricati  con 
quei  mali»  di  pietre  , clic  cofa  poteva  con  (u  - 
rnarfi  fe  non  fe  al  più  il  fortino , fe  era  di 
legname  , e il  retto  ? E che  in  fatti  non  fof- 
fcro  rovinaci  gli  edifizj  dai  fondamenti  è 
chiaro  dal  lodare  , e ammirare  clic  fa  Dio- 
doro  la  (frattura  , e gii  ornamenti  di  erti  , e 
in  ifpccic  dello  dello  tempio  di  Giove  , che 
fullilleva  ancora  quando  ter  irte  Diodoro  nel- 
la forma,  in  cui  fu  interrotto  nell’olimpia- 
de xeni.  : narri  templorum  firuchira  6*  orna - 
(us  , in  primis  vero  Jovis  fanum  , magni  fi- 
ccati am  iilius  tifati s hominum  ojìendit . Nè 
inai  più  fu  godìbile  agli  Agrigentini  di  ter- 
minare quello  tempio  di  Giove  dopo  quel 
tempo  , in  cui  la  città  fu  taccheggiata  , e 
rovinata  in  parte  • ab  co  temrore  excifo  op- 
pi do  , nunqaam  poflca  cotopkonem  ccifi-iis 
ìmponcre  Agrigentini  vah.tr  unt  . Or  fe  tante 
furono  le  anguille  di  quei  cittadini  in  tutto 
quel  frattempo  da  non  poter  compire  quel 
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anche  oggidì  futtìtte  con  diecifectc  colonne  intiere  , e che 
merita  una  deferizione  più  efatta  di  quella , che  trovali  nella 
relazione  del  viaggio  del  fig.  Fourmont  in  Grecia  (a)  . Tut- 
to dipende  dalla  maniera  di  veder  le  cole  . Lo  Sponio,  e i più 
eruditi  viaggiatori  li  fono  limitati  a cercare  delle  ilerizioni  , 
c dei  manoferitti . Cluverio  , c 1’  Olflenio  fi  fono  occupati 
nella  geografia  antica , ed  altri  hanno  avuto  per  ifeopo  qual- 
che altro  oggetto  ; ma  fin  ad  ora  non  v’è  ttato  chi  abbia 
penfato  all’arte.  Vi  fono  ancora  molte  cofe  a dire  Tulle  o- 
pere  d’Architettura  degli  antichi  dittanti  in  Roma  , e fuoi 
contorni . Defgodctz  non  ha  fatto  che  mifurarle  : retta  dun- 
que ad  un  altro  di  darci  delle  oflèrvazioni  , e delle  regole 
generali  fu  quell’  arte  (a)  . 


reflo  dì  tempio  , e di  tempio  sì  famofo  , e 
magnifico  » c da  non  poter  rcllaurarc  gli  al- 
tri , vorremo  credere  che  in  pochi  anni  dopo 
Dtodoro  , c lotto  la  dominazione  dei  Roma- 
ni abbiano  avuto  il  comodo  d'alzare  il  tem- 
pio fuppofto  dcl'a  Concordia  di  una  fpefa  , 
c di  un  lavoro  aneli' elfo  Imprendente  ? E 
di  più  li  avrebbe  a credere,  clic  poco  prima 
di  Auguro  du  ralle  ancora  il  piacere  di  far 
le  colonne  di  una  proporzione  così  balla, 
come  dilli  qui  avanti  pag.  12/.  not.  e Ho  tcn- 
o dunque  per  fermo  , clic  quello  tempio  ila 
aro  eretto  prima  di  quello  di  Giove  Olim- 
pico , c circa  lcra  di  Pericle  , come  accennai 
al  luogo  citato  . Secondo  Tucidide  hb.  6. 
cap.  gli  Jonj  , c i Dori  furono  ì primi  a 
piantar  colonie  in  Sicilia  finto  la  leorta  di 
Tcoclc  . Corifcmo  di  Rodi  , c Encinio  di 
Creta  fondarono  Gela  , c colle  leggi  dei  Dori 
la  governarono . Cento  orto  anni  dopo  i cit- 
tadini di  Gela  andarono  a fondar  Agrigento  , 
come  fegue  a dir  Tucidide  cap.  4.  ; il  clic 
avvenne  nell’ olimpiade  l.  anno  1.  , c *79.  an- 
ni avanti  Cesti  Grillo  , come  nota  Dodwclio 
Anna/.  Ikucyd.  pag  22.  al  detto  anno  ; e 
può  vederli  anche  il  Padre  Pancra/.i  Tom.  I. 
par.  2.  cap.  /.  Pericle  governo  lido  Arene 
dalla  olimpiade  lx xxiii.  , c d’allora  comin- 
ciò le  fuc  fabbriche  più  fon  ruolo  . Non  valu- 
tando l'opinione  del  fig.  Denina,  l (ioria  ac  Ila. 
Grecia  t Tom . il.  lib.  TU.  cap.  IV.  > il  qua- 


le pretende  fenza  darne  veruna  prova  , che 
non  prima  dell'olimpiade  lxx.  s' intorni n- 
ciaircro  a tagliare  , c con  ccrrc  regole  impie- 
gare falli , c marmi  dai  Gicci  in  gran  parrc 
di  quelle  opere  , clic  per  innanzi  fa  cauli  di 
legno  ; li  può  ben  dire  clic  vi  pallallc  qual- 
che tempo  dalla  fondazione  della  città  alla 
erezione  di  quelle  grandi  fabbriche  ; c che 
quello  tempo  ai  rivalle  fin  circa  i tempi  di 
Pericle  . Pare  clic  Diodoro  non  le  porti  mol- 
to avanti  all' olimpiade  xeni,  col  dire  , che 
delle  erano  un  grande  argomento  della  ric- 
chezza, potenza  , e grandiosa  degli  Agri- 
gentini in  quella  età  : macnificcntiam  iÙius 
Alati*  hominum  oftcnaii . Vedali  qui  apprdTo 
nella  (picgazionc  delle  Tavole  in  rame  al 
numero  il.  di  quello  Tomo,  ove  meglio 
tratteremo  della  Storia  dell' Architettura  in 
Grecia,  c in  quelle  altre  patti. 

(u)  Relation  abregee  du  Voyage  litter.ee. 
Al  ad.  dei  Ijfcript.  ìom.  V il.  iitjì.  pag.  ffo. 
[ Vitruvio  lib.  4.  cap.  7.  parla  di  un  tempio 
di  Palladc  in  Siinio  nell’Attica  ; c chi  fa  clic 
non  lia  lo  Hello,  di  cui  parla  fourmont  ì 
(a)  Ha  ciò  efeguito  in  qualche  modo  il 
noflro  Autore  colle  OlTcrvazioni  full*  Archi- 
tettura me  ile  qui  avanti,  che  ha  fritte  do- 
po quello  opulcolo  fui  tempi  di  erigenti . 
Nella  prefazione  ad  elle  tucTali  anche  di 
quelli , die  hanno  dati  i monumenti  della 
Grecia  per  I*  arte . 
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N On  potea  avvenir  cofa  più  favorevole  a!  genio  brillan- 
te di  quello  fecolo , dottamente  impegnato  nella  ricerca  dell’ 
antichità  , e nell’  avanzamento  delle  belle  arti , quanto  il  ve- 
dere comparir  alla  luce  le  opere  delL’  erudito  Winkelmann  . 
1 lumi,  che  quell’ infigne  uomo  aveva  acquiftati  colla  lettura 
de’  più  celebri  autori  greci  e latini  ; le  oflervazioni  da  lui 
fitte  fopra  tanti  pezzi  di  antichità  o trafcurati  per  l’ addie- 
tro , o nuovamente  difcoperti  ; e tutte  quelle  rifleflioni , che 
nel  confrontare  le  autorità  degli  anrichi  co’  più  vecchi  mo- 
numenti , eranlì  prefentate  alla  fua  pervicacia  , mercè  uno 
fpiritovivo,  penetrante,  conlìderato  , erano  cofe  tutte,  che 
meritavano  la  pubblica  luce,  acciò  fervi  itero  d’illruzione  alla 
pollerità  , e di  guida  a coloro  , che  vanno  in  traccia  dell’  ori- 
gine , de’ progreifi , dell’utilità,  che  hanno  le  arti  più  no- 
bili , per  quindi  Tempre  più  perfezionarle  , ei  abbellirle  . 
Ma  ficcome  la  debolezza  dell’  umano  intelletto  , ed  i corti 
limitati  tuoi  sforzi  non  giungono  mai  a quella  perfezione, 
che  nelle  opere  dell’uomo  polliamo  bensì  delìderare  , ma  non 
mai  ottenere  ; così  era  ben  anche  delìderabile  , che  le  fatiche 
di  un  tanto  autore  compariltero  una  volta  al  pubblico  ripur- 
gate da  quelle  negligenze  e difetti , che  Tempre  accompagna- 
no le  grand’  imprefe , e che  fembrano  un’  ordinaria  mancan- 
za de’  talenti  troppo  fervidi , e non  lentamente  rifletlivi . 

jf.  I.  Doveva!!  pertanto  un’ altra  fortuna  al  genio  di  que- 
llo Tecolo  , genio  animatore  delle  belle  arti  , che  le  opere 
cioè  dell’  illulfre  Winkelmann  fi  rendettero  più  accurate  per 
divenir  alla  repubblica  letteraria  più  utili  , e più  gradite  ; e 
tal  vantaggio  glielo  avete  procurato  voi , ornatiilìmo  fignor 
abate  , tollochè  avete  intraprefo  il  dotto  malagevole  impe- 
gno di  correggere  quelle  inavvertenze  , que’  difetti , che  sitig- 
li. 2 giti 
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giri  erano  all’ avvedutezza  dell’ intigne  autore,  e quindi  ac- 
crefcerle  ancora,  c con  fagge  ritìeflìoni  , e con  nuovi  mo- 
numenti illullrarle  . Nell'  olfervare  quella  vollra  lodevolifiìma 
fatica,  non  ho  potuto  far  a meno  di  non  ammirare  la  vo- 
llra fofferenza,  e la  vollra  precilìone  in  tante  correzioni  di 
telli  malamente  citati , o per  rifpetto  allo  fcrittore , al  quale 
attribuivano  , o per  riguardo  al  luogo,  che  veniva  indicato. 
Ho  rilevata  con  mio  fommo  piacere  la  vollra  accortezza  nel 
fottomettere  a nuovo  efame  i monumenti  dall’  autore  ripor- 
tati, per  vedere  fe  nella  forma,  nella  politura,  nelle  mifure 
corrifpondevano  a quanto  il  medeGmo  con  troppa  fretta, 
e forfè  con  qualche  accenGone  di  fantafìa  aveva  olfervato  , 
emendando  ogni  piccola  alterazione , ovveramente  adeguan- 
done la  varietà . Ma  fopra  tutto  fembrate  mi  fono  opportu- 
nillìme  , e per  qualche  bontà  ufata  verfo  di  me  , direi  an- 
cora edTermi  Hate  di  compiacenza  , le  varie  aggiunte  , che 
vi  avete  fatte  , sì  di  monumenti , come  di  ollervazioni  , mol- 
to giudiziofe , ed  affai  bene  all’argomento  adattate  ; renden- 
do in  cotal  guifa  più  utile  quell’  opera  , e per  tanti  rifleflì 
più  (limabile . 

a.  In  quello  nobile  impegno  , in  cui  vi  Gete  pollo  non 
bifognofo  nè  di  lumi , nè  di  ajuto  per  gloriofamente  riufeir- 
ue,  non  faprei  fe  debba  attribuirlo  a troppa  amicizia,  che 
avete  per  me,  o più  veramente  a virtuofa  modeltia,  e rite- 
nutezza  verfo  di  voi  medeGmo , quell’avermi  quaG  chiamato 
a parte  delle  vollre  erudite  olfervazioni  , obbligandomi  ad 
efporre  il  mio  fencimento  intorno  a qualche  alfertiva  del  Win- 
kelmann  full’  antica  Architettura,  e riguardo  principalmente 
alle  fabbriche  della  nobilillìma  città  di  Pello , delle  quali  ef- 
fo  in  più  luoghi  ragiona . Qualunque  Ga  il  motivo  , che  a 
ciò  vi  ha  indotto , conofco  , che  per  ogn’  altra  domanda  a- 
vrei  potuto  facilmente  Grufarmi,  e ritrarmene,  luor  che  per 

que- 
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quedu.  L’aver  io  (lampara  ultimamente  la  dona  di  detta  cit- 
tà , l’aver  date  al  pubblico  delineate , e defcritte  tutte  le  fab- 
briche della  medefima , dava  forza  ad  una  prevenzione  favo- 
revole per  voi , e contraria  a me . Conofceva  ognuno  , che 
voi  non  avendo  mai  veduti  que’  maedofi  edifizj  , vi  eravate 
diretto  a chi  doveva  certamente  ederne  intcfo  ; e ravvifava 
non  redare  a me  una  prudente  ritirata,  con  allegare  la  mia 
poca  abilità  ; mentre  non  pollo  negare  di  averli  più  volte 
odèrvati , e di  avervi  fatte  fopra  le.  più  pofate , e mature  ri- 
tìelTioni . 

$■  3.  Dedderofo  pertanto  di  compiacervi  , e ben  fi  me- 
rita ogni  attenzione  quella  gentilezza , e buona  grazia,  di  cui 
fiete  ripieno,  non  mi  ritirerò  dall’  efporvi  il  mio  (incero  fen- 
timento  . E primieramente  per  le  correzioni  , che  avete  fatte 
al  Winkelmann  riguardo  alle  mifure  delle  fabbriche  di  Pedo  , 
ed  alla  vera  e reale  qualità  loro  , nel  mentre  vi  fon  tenuto 
per  la  fede  predata  a quanto  da  me  è dato  dampato , vi  di- 
rò , che  eiTendo  queda  una  cofa  di  fatto , giudico  , che  non 
fiate  andato  in  minima  parte  lungi  dal  vero  ; lufingandomi  , 
che  le  mifure  marcate  fu  i rami , che  ho  polli  alla  luce , noa 
pure  fiano  le  migliori  di  quante  ne  fono  (late  fin  qui  pub- 
blicate , ma  ben  anche  le  certe , ed  agli  originali  efattamen- 
te  corrifpondenti , Oltre  di  che  gli  abbagli  prefi  dall’  autore 
erano  troppo  manifedi  per  non  ravvifarli  bifognofi  di  cor- 
rezione ; e contenendo  ben  anche  in  sè  dedì  delle  contra- 
dizioni , dovean  per  neceflità  non  corrifpondere  al  vero  . 
Quanto  poi  all’  adertivi  avanzata  dal  Winkelmann  filila  fede 
del  le  Roy  , eder  cioè  tuttora  eGdenti  in  Grecia  de’  tempj 
di  drane  proporzioni , e le  colonne  de’  quali  hanno  un  al- 
tezza di  poco  fuperiore  a quattro  diametri  , ed  anche  de’ 
medefimi  più  bada , e perciò  non  didimili  da’  Pedani , cofa 
dame  negata  al  numero  LI.  della  terza  didertazionc  ; non  ri- 
culo 
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cufo  di  efporvi  i!  parer  mio , e giuftificare  nel  tempo  ftelTo 

la  mia  affertiva  , forfè  a prima  villa  troppo  coraggiofa . 

jf.  4.  £’  vero  , che  le  Roy  al  Tomo  I.  della  fua  opera  in- 

titolata : Rovine  de’  più  bei  Monumenti  della  Grecia  , alla  par- 
te 1.  pag-3J.  . e di  nuovo  al  Tomoli,  pag.  28.  aveva  fcrit- 
to  , potei  fi  confiderare  l’architettonico  ordine  dorico  in  tre 
diverfe  età . Nella  prima  , o fìa  nella  fua  nafcita  , baffo  e 
tozzo  a fegno  che  l’altezza  della  colonna  o non  arrivaffe  a 
quattro  diametri , o li  fuperafie  di  poco  , e quello  metodo 
originale  credette  averlo  fcoperto  in  un  tempio  efillente  non 
molto  lu  ^gi  da  Corinto , ed  in  un  altro  dedicato  a Tefeo  in 
Atene.  La  feconda  età  farebbe  quella  indicata  daVitruvio, 
allorché  l’ordine  dorico  ebbe  la  fua  colonna  di  fei  diametri  ; 
e la  terza  finalmente  quando  fi  refe  più  gentile  , e furono  al- 
zate anche  di  vantaggio  le  proporzioni . Di  quelle  due  fe- 
conde età,  come  più  recenti,  non  è del  noflro  argomento 
il  ragionarne.  Tutta  la  quellione  cade  pertanto  fulla  prima, 
e fe  vero  fia  ( contro  quello  che  io  ho  follenato  ) , che  i 
Dori  fabbriculfero  con  un  metodo  diverfo  da  quello,  che  af- 
fcgna  loro  Vitruvio  ; ed  avelfero , avanti  a quello  , inventata 
una  proporzione  più  baffi,  più  rozza,  da  riconofcerfi  come 
ila  prima  originaria  forma  del  greco  fabbricare  . Il  Winkel- 
mann  adottò  fulla  fede  d’un  tale  Fcrittore  quello  fillema  , e 
lo  inferì  nel  Trattato,  che  ora  da  voi  fi  pubblica  in  italiano  ; 
e nell’adottarlo  aggiunfe  al  medefimo  qualche  pefo  maggio- 
re , che  non  aveva , rendendolo  fe  non  vero , almeno  veri- 
fimile  . lo  per  contrario  fcufando  il  dotto  tedefco  , fe  in  cofa 
di  fatto  credette  doverli  riportare  ad  un  viaggiatore  erudi- 
to , che  aveva  ocularmente  olfervate  le  fabbriche  della  Gre- 
cia, ed  intendeva  di  darcene  un  efatto  ragguaglio;  ne  pen- 
£ai  diverfamcnte  . Parventi , che  la  defcrizione  de’  due  tem- 
pj , sì  di  Corinto  , come  di  Atene  , avelfe  dovuto  merita- 
re 
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re  un  cfame  più  accurato  prima  di  fervirlene  per  fondamen- 
to ad  un  nuovo  lìiicroa.  Giudicai  ancora,  che  quando  pu- 
re fulfideflero  i medefimi , ed  averterò  quelle  corte  propor- 
zioni , che  l’autore  francefe  ci  riporta  , forte  flato  neceffario 
fidar  l’epoca  della  loro  coflruzione , e vedere  fe  fodero  an- 
teriori a’  tempi , ne’  quali  i C'ori  fabbricavano  colla  propor- 
zione indicata  da  Vitruvio  , cioè  di  fei  diametri  per  colon- 
na , acciò  da  quell’  anteriorità  ne  poteflìmo  dedurre  quell’ 
originaria  maniera  , che  fida  le  Roy . E finalmente  quando 
anche  fi  fodero  provati , e riconofciuti  per  antichidìmi  , mi 
rimaneva  un  altro  dubbio,  e certamente  non  difprezzabile . 
fe  doveflero  attribuirli  a’  Dori , ed  appartenere  a quell’  or- 
dine , che  da  loro  prende  la  fua  denominazione . 

f.  j.  Tutte  quelle  difficoltà  , che  doveva  prevenire  e fvi- 
luppare  lo  fcrittore  , lo  che  non  fece  , avanti  di  fidare  un  nuo- 
vo fiilema  , e dividerci  l’ordine  dorico  in  più  ordini  , sde- 
gnando a ciafcheduno  diverfe  età  , furon  quelle  , che  mi  per- 
fuafero  di  curar  poco  un’  adertiva  non  ficura  in  sè  della  , 
non  chiaramente  efporta , nè  provata  , anzi  foggetta  a molte 
e confiderabili  eccezioni  . E ficcome  per  metterla  nel  fuo 
vero  afpetto  , e molto  più  per  rifponderci , e dimodrarla  non 
meritevole  d’  approvazione  , e di  fequela  , avrei  dovuto  al- 
lontanarmi troppo  dal  mio  argomento  , e far  una  digreflìo- 
ne  full’ origine  dell’Architettura  in  genere,  non  opportuna 
al  luogo  , e tediofa  a’  miei  lettori  , che  le  fole  antichità  di 
Pedo  defideravano  di  vedere  illudrate  ; cosi  credetti  cola  più 
fpedita , e più  prudente  trarmene  fuori  con  trafcurarla,  ben 
ricordevole  del  detto  di  Orazio  ( a ) : 

........  Ridiculum  acri 

Fortiuj  & triclini  magnai  plerumque  fecat  ret . 

jf.  6.  Che 

(a)  Satyr.  IH.  i.fat.  re.  vtrf.  14. 


Digitized  by  Googl 


iyó  Lettera 

SS.  6.  Che  fe  dovrò  poi  efporre  per  farri  cofa  grata  , ili- 
irutifììmo  fignor  abate , e aiftefamente  fpicgare  quel  tanto , 
che  penfo  Tulle  tre  difficoltà , che  vi  ho  divifate , e che  mi 
fi  affacciarono  fubito  alla  mente  ; forfè  che  le  ravviferete 
meritevoli  di  confiderazionc  , ed  atte  a far  fofpendcre  il 
giudizio  di  chi  pieno  d’avvedutezza  non  vuol  precipitofa- 
mente  fottoferiverfi  ad  un  nuovo  e ftrano  penfamento  , nè 
vuol  prenderli  la  briga  di  confutarlo . E primieramente  chi 
ci  afficura , che  i detti  due  tempj  , uno  con  proporzione 
nella  colonna  minore  di  quattro  diametri  , l’ altro  di  poco 
eccedente  , realmente  elìdano  ? II  hgnor  le  Roy  lo  aflcrifce , 
ma  elfo  però  confefla  , che  vide  il  primo  de’  detti  tempj  , 
è farebbe  il  piò  ballo  , e adattato  a provare  il  fuo  afiìtn- 
to  , palfando  fortunatamente  pel  luogo  chiamato  Toricion  ; 
e foggiunge  , che  per  mancanza  di  ilrumenti  , e di  fcale  , 
prete  le  mifure  con  canne  aggiunte,  e rilevò  la  larghezza, 
e forma  del  capitello  a mifura  d’occhio , e col  mezzo  ftef- 
fo  avrà  anche  prefa  l’idea  del  rillringimcnto  . Io  fo  , che 
l’occhio  de’ profeflbri  è accurato,  e talvolta  non  prende  ab- 
baglio ; ma  non  farò  loro  torto  alcuno  fe  dirò  , * che  non 
è da  paragonarli  all’ efattezza  del  palfetto , e del  compaifo. 
L’efamc  d’una  fabbrica , che  deve  dar  norma  ad  un  nuovo 
lillema  , non  deve  mifurarli  a occhio  in  palfando  , ed  in 
fretta , ben  fapendofi  , che  la  precilione  , ed  accuratezza 
delle  mifure  architettoniche  mal  fi  conforma  colle  premu- 
re , e coll’agitazione  di  chi  viaggia  . Anche  il  Pococke  viag- 
giando vide  lo  ftelTo  tempio  di  Tcfeo  , ma  in  luogo  di  tro- 
varlo alto  cinque  diametri , lo  rapprefentò  di  fette  (a) . Fi- 
nalmente Io  fteflb  fignor  le  Roy  nella  feconda  edizione  del- 
la fua  opera  non  ha  avuto  difficoltà  di  confeflarci , che  nel 
dife-gnare  le  fabbriche  greche  , ha  cercato  di  farcele  com- 
pari- 
ta) Dif-ript.  */ ih»  tofi , te.  Tom.  il.  far.  t.  pi.  tip. 
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parile  piuttoflo  belle  , che  uniformi  agli  originali . Nè  col 
dubitare  della  verità  di  quelle  mifure  li  fa  torto  a quel  ri- 
nomato fcrittore;  quando  Tappiamo,  che  troppi  altri  abba- 
gli furono  prcli  da  lui  nell’ efaminare  i greci  monumenti  per 
mancanza  di  tempo  , di  comodi  , c di  quella  tranquillità 
d’animo  , che  non  può  averli  ne’ paeli  barbari  , e che  è 
troppo  necelTaria  per  ben  riflettere  fu  tutto  ciò  , che  è 
fcientifico  . Quindi  nella  feconda  edizione  della  fua  opera 
nc  correffe  non  pochi  ; ed  altri  fi  crede  da  taluno  , che 
vi  diano  rimalli  , e che  forfè  afpettano  una  nuova  e più  di- 
ligente correzione. 

$■  7.  Ma  io  non  voglio  recar  danno  al  nome  , che  il 
medelìtno  fi  è acquillato  nella  repubblica  letteraria  , e con- 
cederò ancora  , che  i due  notati  edifizj  con  quelle  balle 
proporzioni  , che  fi  deferirono  , efillano  realmente  uno  in 
Corinto , il  fecondo  in  Atene  . L’altro  dubbio  che  nafee  in 
me  , e fu  del  quale  io  averei  bramato  che  parlafle  il  detto 
autore  per  rifchiararlo  , riguarda  l'antichità  di  amendue  le 
fabbriche  ; mentre  fe  foflero  polleriori  a que'  tempi , ne’  quali 
l’ordine  dorico  era  già  filTato  a fei  diametri  , non  farebbe 
più  fperabile  di  ritrovare  in  elfi  quel  metodo  antichiflìmo  , 
originario  , che  vien  fuppollo  . Dovrebbero  anzi  quelle  ca- 
pricciofe  fabbriche  riputarli  formate  fopra  un  gullo  antico, 
e mal  intefo , o per  adattarli  alle  pietre  > che  fi  avevano  al- 
le mani  , o per  qualche  altra  circollanza  , che  difficil  cofa 
farà  l’indovinare , ed  inutile  il  tentarlo  . Non  perchè  un  ar- 
tefatto è rozzo  , e mal  compollo  ; non  perchè  è fpropor- 
zionato  nelle  fue  parti , e privo  d’ornamenti  , ne  vien  Tem- 
pre in  confegucnza  , che  fia  antico  , e moflri  i primi  ten- 
tativi di  un’  arte . Delle  opere  cattive  fenza  metodo  , fenza 
ragione  fi  fanno  anche  ne’ tempi  moderni;  e farebbe  un’ in- 
doverofa  fortuna  delle  pitture  feontornate,  degl’informi  ri- 
TomJU.  S lievi , 
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lievi , fé  per  queda  fola  ragione  , che  modrano  rozzezza  e 
goffaggine  , padadero  ne'  ninfei  a rìfcuotere  , come  prime 
idee  del  fiipere  , gli  appiattii  degli  eruditi . Acciocché  un 
Lecco  contorno , un  rozzo  lavoro  abbia  un  gudo  origina- 
rio , troppe  altre  circodanze  li  ricercano  , neceffarie  per  non 
redare"  ingannati  full’ età  loro  , e che  ci  vengon  fommini- 
flrate  o dalla  materia  , che  li  forma , o dalle  marche  im- 
prede dal  tempo , che  li  confumò  , o da'  lumi , che  acqui- 
siamo per  ridona,  allorché  ce  ne  parla.  Doveva  adunque 
l’accurato  autore  darci  qualche  prova  dell’antichità  di  que- 
lli due  edifizj  , fe  voleva  pcrluaderci  , che  foder  di  sì  vec- 
chio tempo  da  fuperare  la  nota  dorica  Architettura  . 

jf.  8.  Qucde  prove  io  le  ho  fempre  riputate  neceda- 
rie,  e mi  feci  un  dovere  di  obbligarmi  a ricercarle  ed  unir- 
le , allorché  volli  proporre  agli  eruditi  la  mia  opinione  fulle 
fabbriche  Pedane  ; incominciare  cioè  dal  provarne  una  remo- 
tilTìma  elìdenza . Conobbi , che  Leder  formati  quegli  edifizj 
di  bade  proporzioni , che  il  Ludi  de  re  que’  grandiofi  malli  di 
pietre  , lavorate  all'  ufo  degli  Etrufchi , potea  edere  una  con- 
gettura , ma  non  mai  una  prova , che  li  caratterizzade  per 
opera  di  que’  popoli  , e per  un  lavoro  de*  tempi  anteriori 
all’origine  de’ tre  ordini  greci.  Quindi  da  molte  circodan- 
ze , che  l’accompagnano  , e dalla  doria , che  mi  favoriva , 
cercai  di  ridurre  la  queftione  a quel  punto  , che  la  vecchia 
fodezza  c gravità  del  fabbricato  corrifpondede  al  remoto 
tempo  della  fua  elìdenza.  Tanto  fembrava  a me,  che  avede 
dovuto  farli  dal  fignor  le  Roy,  perchè  noi  redadìmo  con- 
vinti , che  i due  nominati  tempj  vantavano  quel  corfo  d’an- 
ni, che  precedette  l’ufo  del  confueto  ordine  de’ Dori  . Ma 
come  poterlo  fare-,  quando  anzi  non  vi  fono  che  argomen- 
ti stri  a dimodrarci  l’oppodo  ? I!  tempio  elìdente  predo 
Corinto  fcrive  nella  fua  opera  non  faperli  a chi  fofle  de- 

dica- 
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dicato  , ma  quello  d’Atcne  elTere  Ulto  fiero  a Tefeo  . Se 
vi  fu  tempio  antico  in  Corinto  , fi  fu  certamente  quello  di 
Nettuno  . Rifpettavano  que'  popoli  fopra  ogn’  altra  quella 
deità  , o per  dir  meglio  onoravano  , ed  applaudivano  al 
mare,  pel  mezzo  del  quale  godevano  conftderabili  vantag- 
gi; ond’è  nota  la  favola  del  combattimento  di  Nettuno , e 
di  Apollo  per  ottenere  il  primato  fopra  Corinto  (4)  , men- 
tre era  dubbiofa  cofa  , fc  più  comodi  ricavailero  qucfli  po- 
poli dall'aprico  e dolce  clima  della  loro  fituazione  , o dalla 
portuofa  natura  delle  marine  loro  fpiaggie  • Vinfe  in  parte 
Nettuno  , e reflò  padrone  dell’iflmo  , e giunfe  a tal  vene- 
razione pretto  i Corintj  , che  ad  onor  fuo  furono  ifiituiti 
que’  giuochi  tanto  rinomati  c celebri , per  confervare  i qua- 
li , dillrutta  ben  anche  la  città  ,•  vennero  celebrati  per  un 
fecolo  da’Sicionj  , deliderofi  di  mantenere  una  sì  antica  re- 
ligione, a corto  ancora  di  trasferirli  ogn’ anno  a rinovarli 
fulle  rovine  d’una  città  abbattuta  e defolata  (f>)  . 

jT.  9.  11  tempio  adunque  di  Nettuno  , che  farebbe  flato 

d’una  remota  antichità,  fu  incendiato  , dice  Senofonte,  a’ 
tempi  di  Agefilao  (c) , e non  poteva  etter  quello , che  vide 
il  le  Roy  . La  difavventura  medefima  , al  riferir  parimente  di 
Senofonte  (d)  , accadde  a quello  di  Pallade  in  Atene , che 
Winkelmann  vorrebbe  folfe  flato  limile  al  già  detto  di  Te- 
feo . Quanto  poi  a quefto  non  ferve  andar  vagando  per  rifa- 
perne  l’età,  narrandoci  Paufania  (r)  , e Plutarco  (f) , che  fu 
coftruito  dopo  la  battaglia  di  Maratona  . Non  veggo  adun- 
que come  porta  fortenerli  effer  nella  Grecia  degli  edifizj  an- 
teriori alla  nota  dorica  maniera  di  fabbricare . Ma  forfè  che 
il  primo  di  quelli  trovato  pretto  Corinto , e che  è tenuto 
principalmente  di  mira  dall’autore  , come  ho  detto  , non 

S 2 fof- 

(a)  Pauf.  Iti.  2.  cap.  r.  pag.  t ri.  (</)  id.  ibid.  lib.  1.  pag.  442.  D. 

(.b)  id.  Hi,  2.  cap.  2.  pag.  / 14.'  (Ó  Paufan.  lib.  t.  cap.  17.  pag.  41, 

U)  ilijì . Grac.  lib.  4.  pag.  fiG.C.  (/)  riuui.  in  Thejco , op.  2 vm.  I.  p.t  7. 
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fofferfe  tanta  rovina  da  rimaner  totalmente  incendiato  , e 
faranno  potute  recarvi  Je  colonne  , e fu  quelle  edere  flato 
riedificato.  Tralafcio  per  ora  un’ odervazione  , che  quanto 
prima  fono  per  fare  Tu  i frequenti  incendj  , che  accadevano 
negli  antichidìmi  tempj  de’ Greci  , e che  ci  fomminillrano 
una  delle  molte  congetture  , che  fi  hanno , per  crederli  la- 
vorati di  folo  legname  ; e palio  ad  ofiervare  , che  le  fab- 
briche di  Corinto  dopo  gl’ incendj  furono  foggettc  alia  to- 
tale diffrazione . E’  noto  il  mal  governo  , che  Lucio  Mum- 
mio  fece  di  quella  culta  nobili  filma  città  . Strabone  ce  lo 
racconta  (<t) , e lo  paragona  al  mal  trattamento  , che  rice- 
vette l’infelice  Cartagine  (£)  ; e fe  quella  non  alzò  più  il 
capo  dalle  maeltofe  fue  rovine,  Corinto  non  giunfe  a farlo 
che  dopo  un  fecolo  (f)  ; e fervi  alla  fua  fortuna  la  grandez- 
za d’animo  di  Giulio  Cefare  . Or  in  tal  funelta  congiuntura 
le  opere  di  magnificenza,  di  fapere  , di  artificio  furono  ap- 
punto le  prime  ai  edere  prefe  di  mira  dal  furore  delle  vit- 
toriofe  armi  romane , come  Polibio  ce  lo  attella  nelle  fue 
iilorie , lodando  Mummio  per  la  fua  magnanimità , e biafi- 
mandolo  guidamente  per  la  poca  ilima  , che  modrò  fare 
delle  belle  arti  (d) . 

fi.  io.  Dopo  incendj  , diltruzioni  , e rovine  , efiendo 
flati  di  nuovo  coltrutti  quelli  edifizj  a’ tempi  di  Cefare, 
chi  può  adicurarci , che  fodero  confervate  le  vecchie  forme 
e proporzioni , e che  taluno  non.  ne  folle  alzato  a cafo , e 
colle  pietre,  che  fi  avevano  in  pronto,  fenza  tener  un  me- 
todo, che  avelie  corrifpondenza  all’arte,  che  allora  prati- 
cavafi  ? Su  quelli  dubbj  farà  cofa  mai  fempre  pericolofa  il 
voler  fidare  un  fillema  , come  vorrebbe  il  francefe  fcritto- 
re  . Ma  fia  pur  anche  , che  i due  notati  tempj  , che  por- 

tanfi 

(<0  Gtograph.  Uh.  S.  pag.jS4>»  lib.  17.  (0  Diflrurra  l'anno  di  Rema  rfcS.  , riedi* 

fae.  1 r qo.  C.  ficaia  l’anno  710. 

(0)  lib.  it f.  pug.  98 5.  B.  C <0  Apud  Stiabonem  lib.  S.ptig.  $84+ 
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tanG  in  efempio  , eGllano  , quali  ci  G defcrivono  , ed  am- 
mettali ancora , che  la  loro  antichità  Ga  delle  più  remote  , 
rifpetto  però  fempre  alla  greca  Architettura  ; e perciò  an- 
teriore al  rifaputo  ordine  dorico  , forgerà  il  terzo  dubbio 
di  più  difficile  fcioglimento  ; fe  debbano  cioè  quelle  moli 
attribuirG  a’ Dori  della  Grecia  , o veramente  ad  altri  popoli, 
di  loro  alTai  più  antichi  architetti  ; coGcchè  vinte  le  due 
prime  parti  della  quellione  , forfè  che  farebbero  preparate 
le  ragioni  per  non  vincer  la  terza , e perder  in  confeguen- 
za  miferamente  la  caufa . 

jf.  11.  E a vero  dire  fc  folle  provato,  che  G vedeflero 
tuttora  in  Grecia  delle  fabbriche  di  sì  corte  proporzioni , 
quali  ce  le  defcrive  il  le  Roy  ; fe  quelle  vantalfero  un’an- 
tichità si  remota  da  fuperare  l’ invenzione  della  nota  dorica 
Architettura  ; noi  faremmo  al  cafo  di  non  più  ravvifarle  per 
doriche,  ma  per  opera  orientale;  o etrufca . Non  diffimulò 
quella  deduzione  , che  potea  farG  , lo  Hello  erudito  le  Roy  , 
e confefsò  Gnceramente  di  rellar  dubbiofo  , fe  cotali  arte- 
fatti G doveflero  aH’indallria  de’ Greci,  o veramente  a quel- 
la de’  Tirreni . Piacquegli  però  di  rifolverG  in  favore  de’pri- 
mi , e ne  portò  quella  ragione  ; perchè  tutti  gli  fcrittori 
•vogliono  , che  l’Architettura  Ga  nata  nella  Grecia  ; onde 
un  metodo  antichiffimo  di  fabbricare  non  poterG  attribuire,* 
che  a’  foli  Greci . La  debolezza  di  quella  ragione  morirà  il 
cattivo  flato  della  caufa.  Non  fo  fe  pori*  dirG  con  verità, 
che  tutti  gli  autori  allerifcano  efler  nata  l’Architettura  nel- 
la Grecia  , • quando  moltiffimi  follengono  doverG  quell’  in- 
venzione a’  popoli  Orientali  , agli  Egiziani  , ed  elTerne  noi 
in  gran  parte  tenuti  ancora  agli  Etrufchi . Che  fe  pure  da 
alcuno  G è data  quella  lode  alla  curia  ingcgnoGffima  Gre- 
cia, lo  avranno  fatto  per  rifpetto  all’eleganza,  agli  orna- 
menti , ad  alcune  nobili  vaghillìnie  proporzioni , che  quell’ 
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indtifire  popolo  Teppe  aggiugncrc  agli  artefatti,  ma  non  mai 
per  rifperto  al  fodo  , e fondamentale  dell’arte.,  molto  più 
vecchia  del  fapere  de’  Greci . lo  vorrei  in  fatti  , che  fi  di- 
flinguefie  fra  l’Architettura  , profelfionc  ritrovata  per  dare 
all’uomo  un’abitazione  comoda  , fiabile  , durevole  , e 1 ai 
fuoi  diverfi  bifogni  , ed  a quelli  anche  della  vita  fociale, 
opportuna;  e fra  gli  ornamenti , l’eleganza,  e leggiadria  del- 
la medefima  , per  quindi  dedurne,  che  fc  i Greci  inventa- 
rono quelle  aggiunte  e bellezze,  non  per  quello  inventaro- 
no l’eflenziale  dell’  arte . Sarebbe  firana  cofa  , che  noi  Eu- 
ropei dopo  avere  abbandonato  i!  femplice  , e maefiofo  ve- 
fiir  degli  Orientali  , per  aver  ridotto  l’abito  nofiro  a vane 
altezze  , parte  corto  fenza  ragione  , parte  lungo  fenza  co- 
modo ; dove  ftretto  per  angulliarci , dove  largo  per  non  di- 
fenderci ; con  pezzi  , che  pendono  fenza  faperne  il  perchè, 
con  giunte  foprappofie  fenza  produrre  alcun  vantaggio  ; 
pretendemmo  con  quelle , che  fon  chiamate  vaghezze  di  vc- 
itire  , d’aver  inventata  l’arte  decente  c necelfaria  di  coprir 
la  nudità  , e di  ripararci  dal  freddo  . 

jf.  12.  Non  fono  gli  ornati  quelli  , che  cofiituifcono 
l’utile  ed  il  bello  dell’Architettura;  fono  bensì  la  llabilità  , 
il  durevole  , il  comodo  , ed  una  ragionata  dilpofizione  di 
parti,  che  giovi  a tutto  quello,  e corrifponda  al  bifogno, 
ed  al  fine  dell’ opera.  Se  i Greci  non  hanno  adunque  in- 
ventati che  gli  ornamenti  , e per  contrario  altre  nazioni 
( come  i più  faggi  autori  convengono , e fono  ancor  io  per 
diinofirarvi  evidentemente  ) hanno  dato  l’efTcre  , e la  vita 
a quella  nobile  arte  , bifognerà  credere  , che  i due  tempj 
femplici  e rozzi , de’  quali  fi  parla  , follerò  opera  di  popoli 
diverfi  da’  Greci , e che  però  quanto  più  fi  sforza  il  le  Roy 
a deferiver  quelle  fabbriche  balfe  e tozze  , tanto  meno  giun- 
ga a provare  che  fiano  greche  . Ma  prima  di  continuare 
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quell’  argomento , al  quale  convien  dare  maggior  eltenfio- 
ne  , e più  chiarezza,  rivolgiamo  un’occhiata  alla  ftoria , 
che  può  fomminillrarci  qualche  lume  per  venire  alla  deci- 
Cone  della  controversa  con  più  di  follecitudine  , e di  fi- 
curezza . 

$.  13.  Si  ammetta  pure  che  l’antica  maniera  di  fabbri- 
care ufata  in  Grecia  Ha  la  dorica  , e a feconda  del  nome 
fe  ne  dia  anche  la  lode  ai  Dori  : ma  a quali  Dori  ? Più 
città  abbiamo  di  tal  denominazione  , e quelle  non  elidenti 
in  Grecia  . Vi  è Ja  Dora  fenicia  (a)  , la  Dora  di  Pentapoli  (b) , 
la  Dora  nel  Seno  Perlìco  (r) . Quali  furono  que’  Dori , che 
inventarono  1’  arte  di  fabbricare  ? Forfè  quei  della  Grecia  ? 
converrebbe  provarlo  . Siano  dati  pur  anche  que’  deilì  . Fra 
molti  popoli , che  fi  flabilirono  nella  detta  fertile  rinomati^- 
lima  provincia  , neffimo  fu  più  vagabondo  , e più  incollante 
nello  fcegliere  la  fua  fede  , quanto  quello  de’Dori.  Prima  di 
prender  ivi  il  loro  ftabilimento  , Erodoto  ci  afiicura  (d)  , che 
fotto  Doro  figlio  di  Elicne  , lor  conduttore  , abitarono  da  pri- 
ma Olla  ed  Olimpo  , di  poi  andarono  in  Pindo  , e nel  luogo 
detto  Macednum  , indi  in  Dropide  , e finalmente  nel  Pelopon- 
nefo  ; e ripigliando  il  detto  autore  la  prima  origine  de’me- 
dclimi , ci  afiicura  (r)  , che  erano  nativi  egiziani . Nè  diver- 
famente  c’infegna  Strabone  (/)  , e mette  i frequenti  lor  paf- 
faggi  in  Creta  , in  Rodo  , in  Alicarnafib  , in  Gnido  , in  Coo, 
e quello  dopo  la  rovina  ancora  di  Troja  . Quando  vogliamo 
adunque  follenere  che  vi  fia  un  ordine  d’ Architettura  più 
antico  di  que’  tempi , ne’  quali  la  Grecia  fioriva  nelle  arti , 
quando  vogliamo  attribuire  a’  Dori  , non  ancor  ivi  filabil- 
mente domiciliati  , non  ancor  perfezionati  nell’  arte  , una 

qual- 

(tì)  Ylav.  Jofcph.  Contra  Apionem , lib.  z.  cap.  9.  , Scepban.  in  frapment. 

(b)  Hcrodot.  lib.  1.  cap. 14.4..  pag.  71 . (d)  lib.  1.  cjp.  fó.  pag.  zti. 

(c  Stcphan.  De  urbib,  y.Doru  t p.  a/#.,  («1  lib.  cap.  jj.  pag.  +6t. 

</  in  fragment . (/)  lib.  14.  pag.  p6j,  C. 
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qualche  forca  di  Architettura , non  farà  una  loro  invenzio- 
ne , ma  una  maniera  trafportata  da  que’  paefi , di  dove  o fi 
fiaccarono  la  prima  volta , o lungamente  fi  trattennero  . 

jf.  14.  Noi  abbiamo  veduto  con  Erodoto  , che  i medcfimi 
erano  naturali  dell’Egitto . Lo  Hello  con  Platone  ( a ) , e con 
Teopompo  , riportato  da  Africano  ( b ) , feguitato  da  Diodo- 
ro (c) , deve  dirli  degli  Atcniefi  riconofciuti  per  una  colonia 
egiziana  : dunque  non  cominciarono  che  all’orientale  le  lor 
fabbriche  , e fe  cofa  fecero  più  femplice  , più  foda  de’  tre 
ordini  greci , non  fu  lavoro  greco  , ma  o etrufeo  , o prefo 
da  que’  popoli  , da’  quali  lo  trafporcarono  in  Italia  gli  Eti  u- 
fchi , e perciò  limile  alle  opere  di  quelli,  perchè  dalio  llelTo 
fonte  derivate.  In  fatti  chi  può  mai  fentir  dire  fenza veder 
malmenata  nel  tempo  Hello  la  cronologia  , che  l'arte  di  fab- 
bricare nacque  in  Grecia  ? Erodoto  padre  della  profana  fio- 
ria ci  narra  , che  gli  Egiziani  furono  i primi  , che  cominciaf- 
fero  a edificare  i tempj  alle  deità  (<f)  i che  le  fabbriche  loro 
erano  di  mole  grandiofa  e forprendente  , come  il  laberinto, 
e le  piramidi  (e)  . Di  effe  ragionando  Strabone  (/)  le  thia- 
ma  miracoli  del  mondo  , e Diodoro  le  dice  abitazioni  per- 
petue (g)  , onde  a lor  riguardo  cantò  poi  Marziale  (b)  : 
Solaque  non  notimi  hac  monnmtnta  mori . 

Sanconiatone  autore  sì  antico  , che  dagli  eruditi  (/)  fi  cre- 
de vifiuto  avanti  la  guerra  di  Troja,  ci  parla  de’ tempj  egi- 
ziani dedicati  alle  deità  con  colonne,  e fiatile  di  legno  (A)  ; 
manifatture,  che  dall’Egitto  al  dir  fuo  apprefero  i Fenicj  , 

ben- 

M «1  T irrito,  op.  Tom.  nl.p.21.  in  JSnt . (g)  Diodor.  Hi  t.  $.  61.  gag.  ra.  : JCttrru 

(i)  Apud  Eufcb.  De prapar.  exang . lib.io.  haliiationes  . 
cap.  1 0.  ptig.  4 fi /.  (A)  Marc. //A.  i o.  epigr.  2 vt'f.  uh. 

(O  tiibìioth.  lib.i.  $.2S.pag.  fi.  (i)  GogUCC  dilTcrc.  in  fine  del  Tomoli. 

(d) /ib.  2.  cap.  4 Pag.  i Oj  VidcLucianum  Deli origine  delle  le^gi  > delle  ani  , e delle 

De  Dea  Syria  , circa  init.  fetente  , ec. 

(e)  ibid.  cap.  1 4.S.  pag.  146.  (<rj  Apud  Eufcbium  De  preparai,  evang. 

(/  ) Strab.  lib.  1 7.  pag.  1 idi.  C.  : O/bie  li*.  /.  cap.  9.  pag.  32. 
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benché  ancor  qitedi  fodero  fenza  ciò  , molto  prima  de’  Gre- 
ci , ammaedrati  nel  fabbricare.  Se  vanta  finalmente  la  Greci* 
un  antico  architetto  qual  fu  Reco  , ed  i fuoi  figli , fappia- 
rno  da  Diodoro  (4) , che  quefli  era  flato  ad  apprender  l’arte 
in  Egitto  . Ma  che  diremo  del  tempio  di  Salomone  per  artifi- 
zio e grandezza  sì  rinomato  e forprendente  ? (6)  che  delle 
colonne  di  marmo  , che  erano  in  ufo  a’ tempi  di  Adirerò  , e 
fe  ne  parla  nel  libro  di  Efler  ? (c)  degli  archi  nominati  ne’  li- 
bri de' Re  (d) , e ne’ Sapienziali  (e)  , cioè  al  tempo  di  Saio- 
mone  ? che  finalmente  delle  pietre  tagliate  , ripulite  , e lifcia- 
te  per  ufo  di  fabbriche  fino  dall’  età  di  Mose  ? (/)  Non  fon 
tutti  quelli  monumenti  d’illoria  , che  ci  mollrano  aver  fiorita 
l’ arte  di  fabbricare  fecoli  e fecoli  avanti , che  i Greci  inco- 
mincialTero  a metter  pietra  fopra  pietra  per  ufeir  da  quelle 
grotte  , o capanne  , dentro  le  quali  ce  li  deferive  il  loro 
celebre  dorico  Tucidide  (g)  innanzi  al  tempo  della  guerra 
del  Peloponnefo  ? 

jf.  1 J.  Ma  io  già  mi  trovo  d’aver  fatto  il  paragone  dell’ 
età , nelia  quale  incominciarono  a fabbricare  i Greci  con 
quella , che  aveva  grandiofe  fabbriche  in  moflra  , e da  pià 
tempo  efillenti  , inalzate  dagli  Etrufchi  j e però  ballerebbe 
quel  tanto  che  ho  detto  nella  mia  opera  di  Pello  ( h ) per 
rifpondere  al  fignor  le  Roy  , e per  convincerlo  non  efler 
nata  in  Grecia  l’invenzione  dell’Architettura  , ma  la  fu» 
bellezza  foltanto  , e la  fua  eleganza  . In  fatti  io  mi  lufingo 
di  aver  fatto  vedere,  che  quando  i primi  Greci  Focefi  ven- 
nero in  Italia  , non  folo  i Tirreni  erano  vecchi  architetti  ; 
ma  i Pedani  deffi  furono  nello  dato  d’ infegnare  a’  nuovi 
Tom.  Ili  T abi- 

{a)  Diodor,  apud  Eufcb.  De prtpar.  evang.  (e)  Provcrb.  cap.  io.  verf.  26. 

lib.  io.  cap.  8.  rag.  4.8  2.  OD  cap.  20.  v.  2 j. , Dcutcr.  cap.io . 

(i)  Rcpum  lib.  3.  cap.  6.  & feq.  ve'f.  r.  f. 

U)  Efthcr  cap.  1.  V.  6.  Vide  etiam  Cant.  (f)  Vide  Ptfii  rudero  , dijfert.  3.  num.  7. 
Oanricor.  cap.  j.vcrf.  1 j.  & Jea. 

(<0  Rcg.  lib.  1.  cap.  ij.  verf.  12.  (A;  toc.  eie.  num.  J.  & feq. 
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abitatori  l'arte  di  fabbricare  le  città  ; che  quando  vi  prefe- 
ro Gtuazione  e permanenza  i Sibariti , avevano  già  quei  di 
Pedo  circondata  la  città  loro  di  quelle  fode  bellidime  mu- 
raglia , che  elìdono  tuttora  . Or  chi  può  metter  in  contro- 
verlìa  dopo  le  autorità  di  tanti  fcrittori , da  me  ivi  ripor- 
tate , che  a’  tempi , che  palTarono  tali  colonie  in  quelle  re- 
gioni nodre  , nulla  rifapevafi  de’  tre  ordini  nella  Grecia  ; an- 
zi nefluna  idea  avevali  di  fode  fabbriche  nelle  provincie  della 
inedefima  ? Come  potrà  dunque  efler  mai  , che  trovandoli 
un  edilìzio  di  forma , e proporzioni  limili  alle  Pedane  , e per- 
ciò orientali  , ed  etrufcbe , fe  ne  voglia  attribuire  il  lavoro , 
anzi  che  al  genio  di  quedi  popoli  , ad  una  mal  ideata  in- 
dudria  di  chi  non  aveva  ancor  arte,  intelligenza,  e pratica 
alcuna  di  fabbricare  ? 

fi.  16.  Ma  giacché  vi  ho  nominata  l'epoca  antichiflima 
delle  fabbriche  Pedane , e la  quale  ci  fa  drada  a riconofce- 
re  1’  anteriore  perizia  de’  Tirreni  nell’  inalzare  edifizj  , non 
voglio  tralafciare  di  rifpondere  a un  dubbio , che  da  voi  mi 
è dato  fatto , e che  bramo  di  togliervi  dalla  mente  , acciò 
profeguiate  a riconofcere  come  utile  queda  fcoperta  ; troppo 
premendomi  d’avervi  dalla  mia , e continuare  ad  annoverar- 
vi fra*  difenfori  della  mia  opinione  . Il  dubbio  vodro  li  fon- 
da fulla  greca  parola  ì 9*rm  ( ethento  ) , della  quale  fa  ufo  Stra- 
bone , allorché  ci  dice  , che  i Sibariti  pofero  il  muro  a Pe- 
do , e che  interpretata  volgarmente  nel  fenfo  di  porre  in 
fu  , o fabbricare  , ho  io  per  contrario  fpiegata  nel  fenfo 
oppodo  di  porre  giù  , cioè  didruggere.  Dal  che  ne  ver- 
rebbero due  affai  diverfe  confeguenze  , mentre  nel  primo 
fenfo  proverebbeli  , che  i Sibariti  fabbricarono  le  mura  di 
Pedo,  e nell’altro  da  me  adottato  li  prova  , che  quede 
mura  da  molto  tempo  elidenti,  ed  etrufche , furono  abbat- 
tute dalla  parte  verfo  il  mare  allorché  i Sibariti  s’impadro- 
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nirono  della  città . Sono  adunque  ad  efaminare,  ed  a rifpon* 
dere  al  voftro  dubbio  , lufingandomi  di  poterlo  fare  in  ma- 
niera da  rendervi  totalmente  perfuafo  . 

fi.  17.  11  dubbio  voftro  è nato  principalmente  dall’  ot 

fervare  i palli,  che  io  cito  in  prova,  che  la  parola  tthento, 
o venga  dal  verbo  6im , o dal  più  ufuale  e moderno  rlSn/ii , 
vuol  dire  ugualmente  porre , e deporxe , fabbricare  , e but- 
tar giù  . E’  fembrato  a voi  , che  gli  efempi  riportati  (a) 
non  fiano  del  tutto  adattabili  al  palio  del  geografo  , men- 
tre in  alcuni  o trattali  d’una  diftruzione  metaforica , come 
don  quelli  di  levare  , e togliere  la  guerra , deporre  le  in- 
giurie , ec.  ; o di  cofe  depofte  , ma  che  fi  portavano  ad- 
dotto , come  delle  armi , che  gettarono  i prelidiarj  , o del 
cimiero , che  buttò  a terra  Ulittè . Per  rifondervi  otterverò 
in  primo  luogo  , efler  neceflario  ne’  verbi  di  molti  e vaij 
lignificati  riflettere  a tutto  il  confetto  del  difcorfo  , che  fo- 
lo  può  determinarci  a ravvifarne  il  fuo  vero  lignificato  . B 
qui  principalmente  fi  appoggiano  le  mie  ragioni  per  far  ve- 
dere , come  nella  congiuntura  , che  venne  ufato  da  quello 
fcrittore  , non  era  poflibile  dargli  l’interpretazione  di  fabbri- 
care ; ed  aggiunfi  poi  quegli  efempi  per  far  vedere  no* 
efler  cofa  nuova , che  gli  autori  fi  ferviflero  di  quello  ver- 
bo per  un  fenfo  totalmente  oppofto  all’idea  d’inalzare,  co- 
ftruire , fabbricare  . In  fatti  fiano  pur  metaforiche  le  efpret 
fioni  di  Platone , e di  Tucidide , chi  non  fa , che  la  meta- 
fora fiegue  fempre  la  natura  del  proprio  ; e ficcomc  in  di- 
cendo que’  due  fcrittori  , che  ponevanfi  le  ingiurie  , o la 
guerra , non  volevano  già  lignificare  , che  o quelle  , o quella 
facevanfi  , o mettevanfi  in  piedi,  ma  bensi  che  toglievanfi, 
levavanfi  di  mezzo  , faceva!!  che  non  più  efiftettèro  ; cosi 
ufando  la  fletta  parola  Strabone  nel  parlare  d’una  muraglia 

T 2 in 
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in  fenfo  proprio , porrà  aver  ancora  e la  natura,  e la  forza 
mcdefima . Quanto  poi  alle  armi , che  portavano  i prefidia- 
rj  , o al  cimiero , che  aveva  UlilTe  , e le  depofero  , poco  ri- 
leva , che  folle  cofa  fui  dolio  della  perfona  , quando  fem- 
pre  refta  dimollrato  da  tali  efcmpi , che  il  verbo  , di  cui  ra- 
gionali, può  efprimere  , e denotare  liti’ azione  contraria  all’ 
erigere , e fabbricare  , qual  è appunto  quella  di  metter  a 
terra.  Abbiamo  ancora  in  Omero  un  altro  palio  , ove  di- 
cefi , che  pofero , buttaron  giù  nel  fepolcro  la  cada  , ove 
era  il  corpo  di  Ectore  (a)  . Or  chi  farebbe  sì  ardito  di  fo- 
flenere  , che  il  poeta  ufando  un  tal  verbo  , avelie  voluto 
perfuaderci , che  quella  calla  era  portata  f'ulle  fpalle  , e che 
quello  per  la  forza  fua  indicalfe  il  detto  verbo  tithemiì  lo 
mi  figuro  , che  l’idea  di  chiunque  legge  quel  verfo  , relli  in- 
differente dal  credere , che  la  buttalTcro  nella  folla , o por- 
tata fui  dodo  , e a mano  fe  era  leggiera  , o llrafcinata  fe 
era  difagiata  e pefante . 

$.  rS.  Ma  qui  torno  a ripetere  , che  il  folo  conteffo 
del  difeorfo  può  toglierci  ogni  dubbio  . Quando  io  da  quel 
tanto , che  fiegue  a dire  Strabone , ho  fatto  vedere , che  le 
due  parole  o non  hanno  fenfo  , o devono  necelfariamente 
interpretarli  di  una  diltruzione  , che  i Sibariti  fecero  del 
muro  , non  credo  , che  debba  reltarvi  altro  da  defiderare 
per  ammettere  quella  fpiegazione  , ed  io  allora  lo  credetti 
{ufficiente.  Per  rendervi  nulladimeno  anche  meglio  perfiia- 
fo , pollo  andar  innanzi  , e confiderare  oltre  il  fenfo  , che 
fiegue  , quello  pure  che  precede  la  parola  in  quellione . 
Eccovi  tutto  il  palio  (b)  • I Sibariti  pofero  i l muro  dalla  par- 
te del  uiare  , ed  i Pe/ìani  ftggirono  al  monte  . Supponiamo  per 
un  momento  , che  quel  pofero  voglia  dire  edificarono  le  mu- 
. raglia 
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raglia  alla  citta  di  Pedo  dalla  fola  parte  del  mare  : e cosi  ? 
il  redante  adunque  della  città  , che  non  guarda  il  mare , re- 
do fenza  muro  ? ed  una  città  farà  data  ben  guardata  con 
un  muro  da  mezzo  giorno  , elfendo  aperta  poi  da  orien- 
te , occidente  , e fettentrione  ? Palliamo  a quello  che  fiegue  , 
e che  già  notai  nella  mia  opera  . Todochè  i cittadini  vid- 
dero  fatto  quedo  muro  , fuggirono  a'  monti  : e perchè  ? qual 
fadidio  dava  loro  quedo  pezzo  di  muro  ? Per  contrario  fe 
il  verbo  poftro  s’intenderà  depofero , abbatterono , tutto  va 
bene  , ed  il  fentimento  non  incontra  alcuna  difficoltà  . 1 Si- 
bariti volendoli  impolfedare  di  Pedo  , didrulTero  il  muro 
dalla  parte  del  mare  » ove  , come  avvertii  , fe  ne  veggono 
in  conferma  anche  prefentemente  i vedigi , olTervandoli  in 
detto  luogo  il  muro  rifatto , e di  una  codruzione  poderio- 
re  , e diverfa  da  quella  delle  rimanenti  muraglia  ; quindi  i 
cittadini  , vedendoli  in  pericolo  di  cader  in  mano  de’  nemi- 
ci > dalla  parte  oppoda  della  città  , che  guarda  i monti , 
fe  ne  fuggirono  . Ma  torniamo  là  , di  dove  ci  partimmo  . 

jf.  19.  Stando  dunque  in  piedi  le  mura  della  città  di 
Pedo  , ed  anche  il  maggior  tempio  per  edere  della  dclTa 
pietra  , e d’  un’  indole  medelima  di  fabbrica  fin  dal  tempo 
de’  Sibariti  venuti  in  Italia  , noi  abbiamo  un’  antichità  , che 
forpada  l’invenzione  degli  ordini  greci  ; ed  eflendolì  dimo- 
ftrato  , che  quede  fabbriche  contengono  in  sè  tutte  le  più 
antiche  leggi  dell’  etrufea  Architettura  , ne  verrà  in  confe- 
guenza  , che  folfe  in  piedi  qued’  arte  avanti  che  i Dori  for- 
mafiero  il  loro  noto  ordine  ; e trovandofene  uno  di  quello 
più  femplice  , potrà  ben  quedo  attribuirli  ad  altra  indudrio- 
fa  nazione  fenz’  introdurre  diverfe  età  , e diverfa  maniera 
delle  doriche  codruzioni . Che  fe  pure  quell’argomento  cro- 
nologico tratto  dalle  fabbriche  Pedane  non  foddisfacelfe  pie- 
namente a tutti  coloro  che  fono  col  le  Roy  nel  pofitivo 
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impegno  di  fodenere , che  l’Architettura  fia  nata  in  Grecia, 
noi  ne  riporteremo  un  altro , rifpetto  al  quale  non  può  la 
cronologia  (offrire  alcuna  critica  . 

jf.  20.  Tutta  la  ragione  , che  mode  quel  dotto  fcritto- 
re  a progettare  diverfe  età , ed  affegnarlc  all’ordine  dorico . 
nacque  dall’  aver  trovato  que’  due  tempj  uno  colla  colonna 
di  circa  quattro  diametri  , l’altro  coll’  altezza  di  quattro  e 
mezzo  al  più . Quelle  bade  proporzioni  ferirono  la  fua  fan- 
tafia , le  giudicò  llravaganti , e non  più  vedute  ; onde  cre- 
dette d’ effer  arrivato  alla  culla  dell’Architettura , e trovata 
l’arte  di  frefco  nata  e bambina  . E tale  farà  Hata  di  que' 
tempi  nella  Grecia  ; ma  in  altre  parti  la  medelìma , e colle 
deffe  corte  proporzioni  era  adulta  , anzi  vecchia  . Parlando- 
ci le  Sacre  Carte  delle  colonne  elìdenti  nel  tempio  di  Saio- 
mone  , di  due  di  effe  ne  danno  le  proporzioni . Dicono  che 
avevano  per  altezza  diciotto  cubiti  (a) , e che  la  circonferen- 
za loro  era  di  cubiti  dodici  Aggiunge  Flavio  Giufeppe  (b) , che 
erano  fcanalate  , con  incavi  larghi  quattro  dita  . Prefo  dunque 
da  quella  circonferenza  il  diametro  , farà  flato  di  cubiti  quat- 
tro , che  paragonati  a diciotto  danno  un’altezza  di  quattro 
diametri  e mezzo . Ecco  le  colonne  baffe  mille  anni  avanti 
l'era  volgare , c cinque  fecoli  e più  avanti  la  guerra  del  Pe- 
loponnefo  , e prima  che  cominciaffero  fotto  Pericle  a fiorire 
le  arti  in  Grecia  ; ed  ecco  l’origine  di  quel  baffo,  pefante, 
e durevole  edificare  , che  nato  in  Oriente  , e nelle  parti  me- 
ridionali fu  adottato  da’  Tirreni , e confervato  per  del  tempo 
fu  apprefo  anche  da’ Greci  ; ma  predo  lo  alleggerirono  i 
Dori , indi  Io  nobilitarono  gli  Jonj , ed  i Corintj . Le  due 
fabbriche  adunque  vedute  dall’  autore  , che  mi  ha  dato  mo- 
tivo di  fcrivere , fe  pure  elidono , quali  ce  le  rapprefenta , 
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fe  foflero  antiche  , come  vuol  fupporG  , non  farebbero  nè 
doriche  , nè  greche  . 

$.  ai.  Non  dillimulo  però  il  penfare  di  alcuni  per  ri- 
fpetto  a qualunque  prova  può  dedurli  dal  tempio  di  Geru- 
salemme. Vorrebbero  trar  fuora  dalla  queftione  dell’Archi- 
tettura quella  rinomatiflima  fabbrica  , come  opera  comanda* 
ta , e nelle  fue  leggi  prefcritta  da  Dio;  cofa  che  io  nè  in- 
tendo , nè  fo  come  polfa  da  taluno  concepirli . Quand’  an- 
che folfe  vero  , che  allora  avelie  avuto  principio  l’arte  di 
fabbricare  maeltoli  edifizj , e quello  tempio  folfe  flato  il  pri- 
mo , lo  che  certamente  non  può  ammetterli  ; e quando  li 
conceda , che  le  proporzioni  folfero  fino  a quel  tempo  igno- 
te, e per  la  prima  volta  da  Dio  infegnate , che  per  quello  ? 
non  era  forfè  una  fabbrica , e quella  fabbrica  non  era  vili- 
bile  a tutto  il  mondo?  come  adunque  non  potevano  i po- 
poli di  tutte  le  nazioni , e i Dori  in  ifpecie  , che  viaggia- 
rono come  li  dilfe  per  le  parti  orientali  , averne  apprefa 
l’arte  , e ricopiate  le  proporzioni , e le  leggi  ? Eupolemo , 
ed  Ariltea  antichi  fcrittori  la  defcrilfero  parlandone  con  ma- 
raviglia in  que’  pochi  frammenti , che  delle  opere  loro  ci  ha 
confervati  Eufebio  (a) . Che  fe  rincontrali  quel  tanto  che  del 
tempio  egiziano  ci  dice  Strabone  , lo  troveremo  in  varie 
parti  fimile  a quello  di  Gerufalemme  , come  lo  riconobbe 
Marfamo  (é) . E poi  chi  ha  detto  a quelli  tali  , che  Iddio 
nell’  ordinare  la  coflruzione  del  tempio  > infegnalfe  un’  arte 
fin  lì  ignota  ? Elfo  ne  prefcrilfe  a Salomone  la  forma , come 
già  aveva  fatto  del  tabernacolo  a Mosè  , acciò  folle  pro- 
porzionato alla  fantità  del  fuo  oggetto  , ed  utile  all  ufo , 
che  doveva  farfene , nè  li  confondelfe  co’  profani  tempj  de’ 
Gentili . Che  del  rello  doveva  inalzarli  per  mezzo  di  quelle 

arti , 
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arti  , che  già  erano  in  ufo  prtflo  gli  uomini  ; ed  anzi  in 
alcune  cofe  venne  proibito  ciò , che  fatte  fieffa  con  finezza 
aveva  già  inventato  ; e così  a Mosè  fu  prefcritto  di  non  fab- 
bricare con  pietre  tagliate  , e di  non  fare  fiatue , o qualun- 
que altro  lavoro  di  fcalpello  (a) . 

j)'.  22.  Tanto  farebbe  ballante,  gcntilifiìmo  fignor  abate, 
per  rifpcndcre  alla  domanda , che  avete  voluto  farmi  intor- 
no all’  affettiva  avanzata  dal  fignor  le  Roy  , ed  abbracciata 
poi  dal  Winkelmann  ; e potrei  far  qui  fine  , fofpendendo  la 
penna  da  una  lettera  divenuta  abbafianza  lunga  e tediofa . 
Ma  ficcome  non  è quella  la  fola  propofizione  , che  letta  dal 
Winkelmann  in  quella  maeftofa  opera  , fia  fiata  da  lui  con 
troppa  facilità  adottata  ; così  prevenendo  le  vofire  iflanze  , 
continuerò  ad  efporvi  diverfi  altri  miei  fentimenti  intorno 
all’origine,  ed  a’  progredì  di  quella  nobililfima  profefiiòne, 
facendola  però  fempre  da  llorico  , e non  mai  da  architet- 
to , o profeffore  d’una  facoltà,  per  quello  che  riguarda  il 
fuo  meccanifino,  a me  ignota.  L’idea,  c l’opinione  che  il 
fignor  le  Roy  fi  era  (labilità  nella  mente  , o perchè  fofte- 
nuta  da  molti  altri  fcrittori  avanti  a lui , o perchè  autorizza- 
ta da  una  volgare  credenza  ( alla  quale  non  manca  mai  chi 
abbia  tutta  la  ripugnanza  di  contradire),  che  il  fapere  cioè 
architettonico  aveffe  avuto  i fuoi  principj  nella  Grecia  , lo 
hanno  fuo  malgrado  obbligato  a proporre , e difendere  delle 
propofizioni , che  non  poffono  certamente  foftenerfi  , o per- 
chè falfe , o perchè  mal  ficure  e dubbiofe . 

jf.  23.  Conofcendo  effo  , che  non  poteva  negarli  ellervi 
fiate  delle  fabbriche  avanti  l’invenzione  de’ tre  ordini  greci, 
e riportando  ancora  le  piante  di  alcune  di  effe , ha  dillinto 
l’Architettura  dagli  ornati  della  medefima  , collocando  in 
quelli  il  merito  tutto  dell’arte;  non  altrimenti,  che  fe  que- 
lla 
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fta  folTe  unicamente  indirizzata  a dilettare  : e come  il  Tuono 
ha  per  fine  di  recar  piacere  all'orecchio  , avelie  quella  fa- 
coltà per  fuo  fcopo  il  far  Io  Hello  coll’occhio  . Pollo  que- 
llo principio  riconofcono  alcuni  , e il  detto  autore  non  lo 
riprova,  che  la  fortunata  epoca  di  quella  facoltà  cominciaf- 
fc  da  quel  punto  , che  fi  trovò  la  maniera  di  mifurare  colla 
proporzione  de  moduli , onde  poi  dar  fillema  a tutti  i mem- 
bii  delia  fabbrica  ; quafichè  la  comoda  invenzione  di  mifu- 
rarc  avelTe  fatto  nafcere  la  cofa  da  mifurarfi  , e potette  dirli 
ancora  che  l’invenzione  del  pafletto , e della  bilancia  abbia 
fatto  nafcere  ed  il  panno  , che  fi  mifiira  , ed  i metalli  , che 
li  pelano.  Ammette  pur  anche  , e fiegue  la  volgare  cre- 

jnZa  ’ ChC  ,a  c°l°nna  , uno  per  lo  più  degli  ornamenti 
della  fabbrica  , avelli*  la  fua  origine  da’  travi , che  foflene- 
vano  le  capanne  , e quelli  dagli  alberi  ; e che  però  un’  an- 
tica colonna  oifervata  in  Egitto  da  Pococke  , e che  aveva 
una  baie  tonda,  ed  in  cima  una  pietra  quadrata,  folle  limile 
ad  un  albero  . lo  non  ho  mai  veduto  alberi  . che  nafcano 
collo  zoccolo,  e fi  ni  Teano  con  un  cappello.  E qui  fi  fotto- 
crive  alle  note  lavolctte  , che  feguendo  il  penfar  del  volgo 
( mentre  anche  nelle  feienze  ed  arti  vi  è il  fuo  volgo  ) volle 
adottare  eziandio  l’immorta!  Vitruvio  in  tempi  meno  illruiti 
e nollri , e come  cofe  che  non  interelTavano  il  grande  del 
fuo  argomento  : volli  dire  all’opinione,  che  l’ordine  dorico 
nalcelTe  dalla  proporzione  dell’uomo  , lo  jonico  da  quella  del- 
la donna  . Il  capitello  di  quell’ordine  dall’acconciatura  delia 
tella  fecondo  1 ufo  delle  donne  abitanti  nella  Jonia,  e il  co- 
rintio dal  noto  cello  , attorno  al  quale  nacque  la  pianta  d’a- 
canto ; cole  tutte  , che  ebbero  altronde , e non  in  Grecia  la 
loro  origine  , e che  da’moderni  e più  illuminati  fcrittoii  fono 
Hate  abballanza  rigettate  e derife  , c dirò  col  Ventilino  (a)  ; 
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jf*  24..  Or  per  rifpondere  a ciafcheduna  di  quelle  vec- 
chie e volgari  opinioni  , comechè  tediofa  cofa  farebbe  il 
dividerle , e replicare  ad  ognuna  particolarmente  , efporrò 
piuttofto  la  vera  origine,  e fucceffione  di  quell'arte,  rica- 
vata da  ficuri  fiorici  monumenti  ; e fi  vedrà  tratto  tratto  , 
come  avellerò  principio  quelle  invenzioni , che  era  poi  ri- 
fervato  alla  dotta  Grecia  il  folo  abbellire  , e nobilitarle . 
Quella  dillinzione  di  tempi  , alla  quale  non  ha  fitta  riHef- 
fione  il  le  Roy , è troppo  necelfaria  , ed  un  ordine  quali 
cronologico  è ficuramente  opportuno  per  trovar  quella  ve- 
rità, che  nella  confufione  , e nel  difordine  delle  idee,  cerca 
Tempre  di  offufeare  chi  fa  di  non  aver  ragione . 

$.  E primieramente  io  credo  , che  l'Architettura  fia 
un’arte  molto  diverfa  nel  fuo  fine  dalle  due  nobili  forelfe 
la  pittura  , e la  fcultura . Elfa  deve  la  fua  origine  alla  ne- 
cefiità  ; le  altre  due  alla  pulizia  , al  lufio  , al  buon  gullo  . 
Or  chi  può  metter  in  dubbio  , che  le  cofe  necelfarie  alla 
vita  fiano  fiate  le  prime  ad  occupare  le  premure  degli  uo- 
mini , {limolandoli  a procacciarfele  ? Quando  parlo  però  di 
quella  profelfione,  intendo  di  riguardarla  ne’ Tuoi  principali 
oggetti,  e nel  fine,  al  quale  per  fuo  iftituto  s’indirizza,  a 
dar  cioè  comoda,  ficura  , durevole  abitazione  all’uomo,  ed 
ugualmente  comodi  e {labili  ricettacoli  alla  focietà  ; cofic- 
chè  per  mezzo  di  quell’arte  fiali  trovata  la  maniera,  che 
l’uomo  o folo , o con  molti  limili  unito , polla  viver  difar- 
mato  e tranquillo  , confervar  la  vita , e le  fue  ricchezze,  fen- 
za  temer  gl’ infiliti  delle  fiere  , l’inclemenza  del  cielo,  gli 
ardori  del  fole  , la  molefiia  delle  pioggie  , ed  aver  quelli 
ricoveri  di  lunga  durata  , da  farli  godere  dopo  di  sè  anche 
alla  fua  tarda  pofierità . L’invenzione  di  quelli  comodi  fifla 
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j prircipj  , e dà  i fondamenti  deli*  arte , che  doveano  con- 
fillere  nel  trovar  materiali  adattati , maniera  d’unirli , mezzi 
per  fortificarli , acciò  producetelo  con  ripari  c difefa  non 
meno  laterale , che  fuperiore  , i divifati  vantaggi . Ciò  fatto , 
farà  fiata  una  cura  molto  pofleriore  quella  di  penfare  ad 
abbellirli . 

jf.  26.  Nel  ricercar  quell*  origine  io  non  intendo  di  fot- 
toporre  ad  efame  i tempi  antediluviani,  ne’ quali  certamen- 
te fi  unirono  focieti  di  uomini , e fi  formarono  città  ; non 
i tempi  avanti  la  difperGone  delle  genti  , ne’  quali  pure  è 
credibile , che  fi  avelTe  cognizione  di  molte  arti , e fpecial- 
mente  dell’architettonica  ; fapendofi  il  temerario  ardire  di 
quegli  uomini  nel  coftruire  la  torre  Babelica . Sono  quelle 
troppo  remote  età  , fon  tempi  per  noi  troppo  ofeuri  , e 
fiamo  abbandonati  da  ogni  fioria  per  parlarne  con  qualche 
fondamento . Succeduta  la  difperfione  delle  genti  , io  mi  uni- 
formo al  fentimcnto  univerfale  , che  le  arti  cioè  andalìero 
in  una  luttuofa  dimenticanza.  La  necelfità  di  sbofeare  le  va- 
rie parti  della  terra  per  la  fua  defolazione  refa  inabitabile  ; 
la  follecitudine  di  procacciarli  il  vitto,  bifogno  quotidiano, 
e molto  più  necelfario  dell’abitazione  ; l’impegno  di  com- 
battere , ed  ellirpare  le  fiere  moltiplicate  all’eccelìo  , fecer  sì , 
che  que’  primi  abitanti  delle  fpopolate  provincie  follerò  an- 
ziché bravi  artilli  , ottimi  bifolchi  , ed  afiìdui  cacciatori  ; e 
quindi  fi  perdettero  quelle  prime  femplici  arti  , che  fommi- 
nillrano  gli  (frumenti  necelfarj  per  dar  foccorfo  alle  più  com- 
polle . Un’  idea  di  quelli  primi  tempi  dell’  uman  genere  dis- 
perfo  , non  ancor  giunto  a fiflare  una  determinata  fede  , e 
dell'infelice  fuo  flato  ce  la  danno  i felvaggi , che  al  prefen- 
te  ancora  vivono  nelle  regioni  da  noi  più  remote  . Toccava 
all’  uomo  indullriofo  ragionatore  a procacciarli  i comodi  do- 
po aver  proveduto  alla  necelfità  , ed  a portarli  di  poi  fin 

V 2 anch^ 
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anche  al  ludo  , eJ  alla  magnificenza  ; e così  rinacque  , e 

tornò  in  fiore  colle  altre  arti  quella  ancora  di  fabbricare. 

jf.  27.  Le  prime  abitazioni , che  fecondo  il  più  comune 
fentimento  de’  moderni  fi  procurarono  quegli  uomini  , fi 
vuole  , che  fodero  le  capanne . La  facilita  , colla  quale  fi 
fanno  da’  noftri  pallori  , a’  quali  non  manca  nè  fega  , nè 
fcure , nè  altri  firumcnti  per  lavorare  il  legno  ; l’abbondan- 
za degli  alberi,  che  fi  trovano  nelle  parti  nollre,  ha  tatto , 
che  giudicando  colloro  faciliffima  cofa  il  lavorare  una  ca- 
panna, la  credeflcro  fatta  con  poca  fatica  , ed  all’ illante . 
Ma  in  que’ tempi  non  vi  erano  gli  ftrumenti , che  abbiamo  , 
nè  tutti  i paefi  fon  come  i noftri  . L’Egitto  , e la  Caldea  (4), 
dove  fi  propagarono  le  prime  colonie  , mancano  di  legna- 
me (è) , e gl’iilrumenti  per  lavorarlo  fon  di  tempi  polteriori  ; 
a fegno  che  fin  in  quelli  noltri  tempi  fi  fono  fcoperti  de’  po- 
poli , che  non  avevano  altr’arte  per  atterrare  un  albero  , fe 
non  fe  quella  di  mettervi  del  fuoco  vicino  , e confumarne 
il  ceppo.  Io  mi  fottofcrivo  più  volentieri  all’opinione  de’ 
vecchi  fcrittori , che  fe  qualche  volta  ci  adeguano  le  capan- 
ne , c’  indicano  molto  più  fpclTo  , e più  comunemente  le 
grotte  , come  primi  abituri  degli  uomini  , e perciò  quelle 
feconde  come  anteriori.  Io  tralafcio  di  riportare  Vitruvio, 
ed  altri,  perchè  di  età  troppo  a noi  vicina , e non  nego  di 
trovare  , che  Sanconiatone  (e)  parlando  de'  fuoi  remotillimi 
tempi  ci  defcrive  gli  uomini  nelle  capanne  ; ma  Sanconia- 
tone non  parlava  che  della  Fenicia  , e non  mirava  che  a 
de’  ricoveri  temporali . Le  prime  feti  non  ci  manifellano  i 
Jor  collumi,  i loro  ufi,  fe  non  fe  per  mezzo  delle  favole, 
perciò  chiamanfi  età  favolofe  . Or  efaminando  in  generale 
le  favole  con  quella  faggia  regola , che  adegna  Strabone  (d) 

par* 

(a)  Strab.  Ut.  1 4.  pag . 107 $■  in  fine  . ( <f)  Ceogr.  lib.  1.  pag.  princ.  : Non  ertine 

(b)  Dio^or.  lib.  2.  $.  t 2.  pag.  126.  Nomericum  e fi  nova  fabularum  roncata  prò* 

(c)  ApuH  Eufcb.  De  prepar.  evang.  lib.  /.  ferra » qua  a nullo  vero  àepcndearu .. 
gap.  1 0.  pag.  gj. 
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parlando  di  quelle  di ‘Omero  , non  efiervenc  cioè  alcuna, 
che  non  fi  appoggi  fu  qualche  fondamento  di  verità  , noi 
troveremo  che  la  comune  antica  idea  fi  fu,  che  i primi  uo- 
mini abitafiero  nelle  fpelonche  . E'  nota  abbafianza  la  favo- 
la de’  Cimmerj  , elidenti  in  Grecia  , ed  in  Italia , che  de- 
ferita da  Omero  (<*)  ci  fa  vedere  un’  intera  città  dentro  le 
vifeere  d’un  monte . I Ciclopi , fotto  il  qual  nome  ci  ven- 
gono dipinti  i popoli  più  antichi,  abitavano,  fcrive  Omero 
ftelTo  ( b ) , nelle  orride  fpelonche  . Nulla  dico  della  celebre 
abitazione  delle  Ninfe  fituata,  ai  dir  del  medefimo  , dentro 
il  cavo  monte,  ove  fu  telari  di  pietra  lavoravano  le  purpu- 
ree tele  (r)  . Nulla  vi  è finalmente  nell'  antichità  allorché  fi 
tratta  di  Eroi , o come  li  dicevano  , di  Semidei , di  più  fre- 
quente quanto  il  farceli  vedere  o educati  , o abitanti  nelle 
caverne  . Pindaro  (d)  fa  educare  Giafone  , ed  Efculapio  den- 
tro una  cafa  di  fallo  , Strabane  vi  fa  nafcerc  (e)  Dardano  - 
Paufania  (/)  vuole , che  in  una  grotta  abitalfe  la  Ninfa  ma- 
dre di  Pirro  , ed  in  un’altra  componelìe  il  fuo  maravigliofo 
poema  Omero  ; per  tacere  delle  grandiofe  abitazioni  , che 
al  dir  d’ Erodoto  eranfi  fcavate  fotto  terra  e Nitocri  (g) , e 
Zamolfi  (h) , che  laranno  in  parte  efagerate  , ma  che  ino- 
ltrano cofa  penfalfero  gli  antichi  delle  prime  cafe  degli  uo- 
mini , e da  qual  fonte  nafeeffero  le  invenzioni  favolofe  della 
frequente  difeefa  degli  Eroi  all’inferno,  cioè  fotto  terra. 

jf.  28.  Nè  diverfamente  ci  vien  raccontato  dalla  fioria. 
Gli  Etiopi  avevano  , fecondo  Erodoto  (/)  , quefia  forte  di  abi- 
tazione. Narra  Strabone  ( k ) che  le  intere  popolazioni  de' 
Tarati , Solfinati , Balari , Aconiti  facevano  loro  dimora  nelle 

fpe- 


(a)  Odyjf.  lib.  ri.  vtrf.  14.  , Strabo  liS.J. 


(b)  ibid.  lib . fi.  vtrf.  86.  ftqq. 
(e)  ibid.  lib.  1 J.  Vtrf.  io  j. 
(d)  Nem.  od.  3.  vtrf  *4. 

U)  lib.  S.pjg.  ss*-  £ 


(f)  lib.  7*  cap.f.  pag.  jjf.  Un.  17.  Vide 
etiatn  lib.  fi.  cup.  3 fi.  pug.  784- 
( e ) lib.  2.  cjp,  ioo.  pug.  14.8. 

(« ) Ijb . 4 • c*P  9S  P*g-  3*4* 

(i)  lib.  3.  cup.  gj.  p**g.  2+7+ 
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fpelonche  ; il  qual  coftumc  Tacito  ri fe ri fce , che  neppure, 
fabbricate  le  cafe , fu  abbandonato  da' Germani  (u)  ; onde 
il  fatirico  (/>)  feri  (Te  elegantemente  : 

Credo  pudici  tinnì  Saturno  rege  moratam 
In  terris  , viftmque  diu  , cum  frigida  parvas 
Prabertt  fpelunca  domos  , igntmqnt , laremque  , 

Et  pecus , & domino s communi  clauderet  umbra  . 

Non  è pertanto  da  riputarli  come  provata  e delira  cofa  , 
che  le  capanne  fodero  la  prima  invenzione  dell’  «omo  per 
procurard  urlo  {labile  e deuro  ricovero  . Non  voglio  però 
negare , che  predo  de’  Greci  fode  antico  adai  1 ufo  di  far 
capanne  ; che  anzi  vedremo  che  fu  da  elfi  lavorato  il  le- 
gno molto  prima  della  pietra  ; ma  noi  abbiamo  di  mira 
l’Architettura  in  generale , non  i coftumi  d’una  determina- 
ta provincia . Non  voglio  neppur  contraffare  , che  predo 
adai  , e forfè  ancora  unitamente  coll’  ufo  di  formar  delle 
grotte  d cominciadèro  a fare  degl’  informi  recinti  di  rami 
d’alberi,  di  canne,  e di  frafche  ; e l’uffizio  di  pallore,  che 
guida  fempre  a diverd  pafcoli  il  fuo  gregge , doveva  far  na- 
feere  allora , come  fi  veggono  anche  al  prefente , limili  cafe 
temporali , di  facil  trafporto  , e di  follecita  coftruzione  , co- 
me quelle  nominate  da  Sanconiatone  , ed  altre  , delle  quali 
parla  Erodoto  (c) , formate  di  giunchi,  e di  lentifco  . Quel- 
lo che  impugno  fi  è il  volerfi  ammettere , che  dalla  forma- 
zione della  capanna  fi  potede  padare  all’idea  delle  varie  par- 
ti dell’ Architettura , e dal  lavoro  del  legno  a quello  della 
pietra  , chechè  ne  dica  la  comune  opinione  degli  fcrittori 
in  contrario . 

jf.  29.  Chi  ben  ridette  dilla  natura  , e compofizione 
d’un  tronco  d’albero  , dal  quale  fe  ne  forma  un  trave  , o 

un* 

(a)  Ve  morii.  Gtrm.  cap.  1 6 . (f)  HI»  4-  3^4* 

(2>)  Juvcruli*  Saiyr.  6.  verf.  i.  fetf. 
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un’  antenna , e la  natura  della  pietra , non  vi  troverà  fomi- 
glianza  , e proporzione  alcuna . Un  trave  porto  orizontal- 
mente , benché  di  piccolo  diametro , e di  gran  lunghezza , 
regge  sè  fterto  , e per  la  teflìtura  delle  fue  fibre  può  regger 
anche  del  pefo  non  ordinario  : potrebbe  fare  altrettanto  un 
trave  di  pietra  fe  forte  ugualmente  lungo  e fottile  ? Un  le- 
gno porto  in  piedi  è capace  di  foftenere  qualunque  enorme 
gravità  , ed  una  colonna  dell’  altezza  , e diametro  medefimo 
fi  sfrantumerebbe  ad  una  terza  parte  del  pefo  rteflò . Qual 
fomiglianza  fra  un  trave  porto  attraverfo  a due  altri , ed  un 
arco  , onde  imparar  quello  dalla  fituazione  di  quello  ? Qual 
tetto  di  capanna  fatto  a fpiovere , ed  inutile  fe  non  forte  di 
tal  forma , potea  infegnarc  a far  un  coperto  orizontalmen- 
te  piano  per  ufo  di  tetto  , e di  terrazzo  , come  antichifli- 
mi  gli  ufarorto  gli  Orientali  ? Ma  la  natura,  riflette  taluno, 
nulla  ci  prefenta  per  darci  l’idea  d’un  coperto  fuor  dall’al- 
bero frondofo  , e perciò  l’Architettura  più  infelice  delle  com- 
pagne , cioè  della  pittura  , e della  fcultura  , che  avevano 
pronti  gli  oggetti  per  l’ imitazione , non  potea  prender  di 
mira  che  alberi  e legni  per  efler  in  qualche  maniera  imita- 
trice . lo  non  cerco  fe  quella  profertione  debba  dirli  llret- 
tamente  imitatrice , come  fono  le  altre  due  nominate  facol- 
tà : dico  bensì  che  dalle  grotte  naturali  , e da  quelle  fatte 
affai  facilmente  colf  arte  , il  palfaggio  all’  Architettura  era 
più  naturale  , più  fpedito  , più  ragionato  . 

jf.  30.  La  fola  confiderazione  di  una  di  quelle  grotte 
potea  rifvegliar  l’idea  di  formare  i muri  con  grorte  pietre 
accataftate , colla  certezza  di  fare  un  riparo  ftabile  e dure- 
vole . Dalle  medefime  fi  apprendeva  a coprirle  o di  grolfi 
malli  fituati  orizontalmente  , o di  più  piccoli  polli  in  ar- 
co, e di  tal  maniera  furon  fatte  le  prime  fabbriche , delle 
quali  polliamo  aver  cognizione , cioè  quelle  d’  Egitto . Son 

note 
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note  le  antichiflìme  corruzioni  delle  piramidi , de!  labirin- 
to , e di  più  tempj  , e le  quali  opere  non  erano  formate 
che  di  fpaventofi  malli  di  pietra  , che  polli  l’uno  fopra 
l’altro  , fenza  calce , o legamento  alcuno  , s’incatenavano  a 
vicenda,  e col  pefo  loro  fermati  promettevano  una  ftabiltà, 
e durata  perpetua  , come  fi  dille,  e come  infatti  l’hanno 
fin  qui  ottenuta  . Se  di  quelle  infigni  fabbriche  ne  cerchia- 
mo l’età  , la  troveremo  remotillìma  . Quelle  di  Sefollri , del- 
le quali  parla  diffufamente  Diodoro  al  libro  primo  della  fua 
lloria , rifatgono  quali  a dieci  fecoli  avanti  l’era  crilliana  . 
Dopo  qualche  tempo  da  Mendes  fu  fatto  il  laberinto  , fe- 
condo il  citato  Diodoro  (<t)  ; ma  Plinio  (b)  lo  vuol  dell’età 
di  Titoe . Quello  fecondo  tempo  confonde!]  con  quello  de' 
Semidei  (<r)  , vai  a dire  con  uno  per  la  fua  antichità  del  tut- 
to fconofciuto . Che  fe  pure  fi  volelfe  degli  anni  di  Sefollri, 
farebbe  anteriore  ad  Ornerò  ; epoca  , che  non  perderemo 
di  villa  per  quello  che  liamo  per  dire.  Le  fabbriche  di  Ve- 
ncfes  vantano  parimente  una  fomma  antichità  , come  narra 
Africano,  feguitato  daSincello  (d)  , e da  Eufebio  , e tale  che 
ci  troveremo  ad  un  tempo  anteriore  alla  rovina  di  Troja: 
ma  la  più  rinomata  piramide  l’inalzò  Sufis , come  dice  lo 
Hello  Sincello  (e)  , e della  quale  parla  anche  Erodoto  (/)  ; e 
Sufis  era  contemporaneo  d’Àbramo  (g)  . Quello  , che  non 
può  metterli  in  dubbio  fi  è , che  avanti  la  partenza  degli 
Ebrei  dall’Egitto  , erano  quivi  fabbriche  , e tempj  . Arrapano, 
i di  cui  frammenti  fi  leggono  in  Eulebio  ( h ) , dice , che  que- 
lli tempj  caddero  la  notte  llelfa  della  liberazione  d’ifrael- 
lo . Nulla  finalmente  polliamo  avere  nella  lloria  di  più  ficu- 
ro , quanto  fono  le  notizie,  che  ricavanti  dalla  teilimonian- 

za 


(a)  lib.  t.  6r.  pag.  7t. 

(J>)  lib.  *6.  cap.  i ì fcft.  i g.  $.  i. 
(<)  Marsh.  Cah.  Cftran.vag.  )t. 
(«0  Syncdl.  Utronograph.  pug.  jj. 


(e)  lac.de.  pag.  f6.  fj. 

(/)  lib.  2.  cap.  124  pag.  1 6 
<£  Marsh.  L'un.  Chron.  pag.  it. 

(ri)  De prxpar.  eyatig.  lib . g.  c.  27.  p.  436, 
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za  de’  facri  libri  . Da  quelli  rifappiamo  , che  a’  tempi  di 
Mosè  fi  fabbricava  in  Egitto  (4)  con  pietre  ripulite  , e fi 
ricava  dalla  proibizione , che  a lui  ne  fu  fatta  , come  fi  dif- 
fe  . Nè  può  dubitarli , che  fi  lavorafle  dagli  Egiziani  anche 
con  mattoni . Gli  Ebrei  poi  tifarono  poco  dopo  pietre  ta- 
gliate , lifciate , luftrate  (f>)  . Molto  innanzi  Giacobbe  erede 
delle  pietre  in  memoria  di  Angolari  avvenimenti  (c)  ; ed  A- 
bramo  ed  Il'acco  avevano  inalzati  degli  altari  (d) . 

jf.  31.  Ma  l’argomento  più  convincente  dell’ antichità  di 
fabbricare  colle  pietre,  non  può  meglio  provarli,  che  dall’ 
antica  invenzione  de’  mattoni , mentre  e quella  e l’ufo  de’ 
medefimi  dovette  elfere  necefiari amente  polleriore . E’  cofa 
troppo  nota,  che  divenuti  fchiavi  d’Egitto  i figli  d’ifrael- 
lo  furono  impiegati  in  quello  vile  , e travagliofo  lavoro  . 
Poco  dopo  all’  età  di  Giacobbe  era  pertanto  in  ufo  quello 
materiale  , e fervivanfi  del  medefimo  per  le  fabbriche  mino- 
ri. Si  è creduta  cofa  ben  ingegnofa  il  ritrovamento  di  tal 
arte  . lo  però  credo  , che  gli  antichi  avranno  impiegato 
quel  molto  talento  , che  aveano  , in  altre  feoperte  ; giacché 
per  trovar  quella  ce  ne  voleva  aliai  poco . Che  il  fango 
indurito  al  fole  prendelfe  confidenza , c che  una  pietra  ca- 
duta in  mezzo  a lui  , quando  era  liquido  , vi  redafl'e  in- 
ceppata , allorché  ralTodavafi , erano  due  cofe , che  non  ci 
voleva  molta  perfpicacità  per  olTervarle  . Quindi  cd  il  far 
de’  muri  legando  le  pietre  col  fango  , e l’indurar  la  terra 
con  un  elemento  , che  agilTe  più  efficacemente  del  fole , 
cuocendola  al  fuoco , fembravano  cofe  di  aliai  facile  ritro- 
vamento . Ecco  pertanto  l’origine  , ed  i progredì  dell’Ar- 
chitettura . Le  fpelonchc  naturali  infegnarono  a farne  delle 
artificiali  . Gli  uomini  vedendoli  ben  ctifloditi  e dalle  in- 
Toin.  III.  X . giu- 

fé)  Eioi  cap.  zo.  verf.  zy.  (fi  Gencf.  cap.  »S.v.  zi.t  e.  yy.  v.  7. 

(£)  Regum  lib.y.  cap . 7.  vcrf.a.  1 2.  , V (<0  iòùU  cap.  11.  v,  it.9  cap.  2$.  v,  2/. 
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giurie  delfina,  e dal  furore  de’ venti , e dalle  infidie  degli 
animali  , allorché  erano  fra  ripari  di  pietra  , cominciarono 
a far  nafcere  i monti  incavati  anche  in  mezzo  alle  pianure, 
giacché  tali  erano  i grandinìi  edifizj  d’Egitto,  e li  defcrive 
Erodoto  (a)  montagne  di  pietre  con  vacui  fra  mezzo  abita- 
bili . Per  ricoprirli  fi  prevalevano  delle  pietre  medefime, 
onde  ne  vennero  anticamente  i tetti  piani  . Tali  certamente 
erano  a’  tempi  di  Mosè  (b) , e tali  fi  confervarono  a*  tempi 
diSanfone,  e ne’ polteriori  ancora  (r)  . Efiodo  parimente  vo- 
lendo defcriver  la  reggia  degli  Dei  dice  , che  era  coperta 
di  grafie  pietre  (d).  Erodoto;  e Diodoro  ne’ luoghi  fopra- 
citati  ci  dicono  io  Hello.  Parlando  il  primo  del  laberinto, 
e delle  piramidi  ci  afficura , che  il  tetto  era  di  fallo  , nè  fi 
vedeva  legname  di  forta  alcuna  , e Diodoro  ci  defcrive  i 
travi  di  pietra  in  palmi  Tedici  di  lunghezza  ; e così  rifpetto 
al  laberinto  lo  vide  anche  il  Gravio  , e fcrive , che  il  me- 
defimo  aveva  un  tetto  fatto  con  nove  travi  di  marmo  uni- 
ti (0  . 

jf.  32.  Veggo  però  ancor  io  non  efler  credibile,  che  fi 
cominciafle  a fabbricare  con  tanta  magnificenza  di  materia- 
le , e febbene  alla  mancanza  delle  macchine  potefle  fupplirfi 
colla  quantità  della  gente , e coll’afiìduità  del  lavoro , non 
efiendo  poi  alla  perfine  le  macchine  , che  un  rifparmio  di 
braccia  ; nulladimeno  è credibile  , che  non  fi  cominciafle 
che  da  quel  piccolo  lavoro  , che  potea  farli , ammaliando 
pietre  di  pefo  difereto  , e legandole  col  fango  ; metodo  » 
che  ufano  anche  a’  tempi  nollri  i contadini  non  per  man* 
canza  , ma  per  economia  di  calce  . Prefto  però  fopravvenne 
quella  a render  più.  (labili  , e più  durevoli  le  piccole  co- 
ltra- 

00  Ut.  m.  e.  ut  T‘g-  '7f-  VideDiodorv  v-  >*■ . IfrtJt  cap.  rr.  v.  j. , eap.  22.  v.  r. 
Hi.  2.  4.  io.  pag.  1 14.  . (d)  Thtogon.  verf.  778. 

(i)  Dcutcr.  cap.  ti.vtrf.S.  («)  Pyramidogr.  anglici  tilt,  ar.r1.t64t. 

CO  Judic.  cap.i  i.  V.  27. , Rcg.  I.  4.4.23. 
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finizioni  . Ma  che  diremo  della  fua  invenzione  riputata  in- 
gegnofa  e quali  forprendente  ? Plinio,  feguitato  poi  da  alcuni 
fcrittori  moderni , la  crede  nata  colle  olTervazioni  fatte  fo- 
pra  il  bitume  (4) . Troppi  palli  di  raziocinio  dovevano  farli 
per  arrivare  a concepire , che  un  fallo  facelle  l’effetto  llcf- 
fo , che  può  fare  una  gomma  naturale  , ed  un  bitume  . Io 
mi  figuro  , che  gli  antichi  faceflcro  una  ftrada  più  corta , 
ed  arrivaflero  più  follecitamente  . Lafcio  , che  il  geflo  na- 
turale potea  illuminarli  per  farne  un  limile  artificiale  , per- 
chè quello  non  è in  tutte  le  parti , nè  cosi  frequente;  quan- 
do abbiamo  concepita,  come  cofa  non  difficile  a penfarlì, 
quella  di  cuocer  la  terra , e convertirla  in  mattoni , trove- 
remo ugualmente  facile  l’altra  di  feoprire  l’invenzione  della 
calce.  Per  poco  che  dentro  una  grotta,  o in  un  recinto  di 
pietre,  avellerò  fatto  agire  il  fuoco  per  ralTòdare  i matto- 
ni , era  ben  facile , che  li  calcinafle  un  vivo  faflo , e quello 
fe  incontrava!!  fortunatamente  a mefcolarli  coll’  acqua  , e 
colla  fabbia  dava  fubito  l’idea  di  quell’  utilità  , che  potea 
produrre  nel  collegare  le  pietre . Comunque  fiali  , molto 
vecchia  è la  feoperta  di  quello  cemento  così  neceflario  per 
fabbricare,  e lo  troviamo  nominato  a’ tempi  di  Mosè  (£) , 
e ferviva  per  lullrare  le  pietre  ad  effetto  di  potervi  fcriver 
fopra  ; ma  fe  credei!  ad  Arillea , i fentimenti  del  quale  li 
leggiamo  in  Eufebio  (c) , vedevali  adoperato  nel  tempio  di 
Salomone , anche  per  l’ufo , che  ne  facciamo  noi , giacché 
ivi  ferviva  per  chiudere  , e legare  i condotti  di  piombo , 
che  vi  trafportavano  l’acqua . 

jf.  33.  Da  quanto  lì  è fin  qui  offervato  mani  fella  mente 
li  conofce  , che  le  prime  idee  del  fabbricare  le  dobbiamo 
agli  Orientali , e principalmente  agli  Egiziani  ; e le  veggiamo 

X 2 ag- 

(«0  IH.  ÌS-  ‘ap.ts.fia.fi.  (0  De  preparai,  ivang.  tii.  p.  cav.jt. 

(*)  Deutero»,  lap.  17.  vtrf.  a.  4.  pag.  414- 
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aggirarli  intorno  alle  pietre . Ma  forfè  mi  fi  dirà , andar  io 
fuor  di  quelliotie  , femore  e quando  il  fignor  le  Roy  , e 
con  dio  molti  altri  non  negano  l’antichità  delle  fabbriche 
egiziane,  ed  una  tal  qual  arte  di  formare  edifizj  alle  diver- 
fe  nazioni  orientali , e più  antiche  della  greca  ; negano  folo 
che  quell’  arte  ridotta  a fillema , regolata  da  leggi  , inven- 
trice d’ornamenti,  ed  eleganze  debba  riconofcerfi  da  altra 
parte  , che  da  quella  cultiflima  nazione . Tutto  bene  : ma 
io  credo  , e eoa  me  penferanno  tutti  i più  faggi  , che  i 
fondamenti  di  quell’  arte  fiano  principalmente  , come  dilli , 
la  cognizione  de’  buoni  materiali , la  maellrevole  difpofizion 
loro  per  formar  con  efii  un’  opera  comoda  all’  umanità  , e 
durevole  . Potea  mai  farli  tutto  quello  fenza  aver  filfati  in- 
fenfibilmente  de’ metodi , e delle  regole?  Poteano  farli  mai 
tante  maefiofe  fabbriche  limili  nella  collruzione  , propor- 
zionate al  lor  fine  , c ciò  fenza  regolamenti , e per  un  fo- 
lo tralporto  di  capriccio  ? Noi  fappiamo  , che  da  tempi  re- 
motiflimi  vi  erano  gii  architetti  . Or  che  razze  di  architetti 
farebbero  Hate  , fe  avellerò  lavorato  fenza  ordine , fenza  leg- 
gi, fenz’arte?  Di  effi  fi  parla  nelle  Sacre  Scritture  al  libro 
deli’  Ecclefiallico  (a) . Si  fanno  diverfi  dal  fabbricatore , dal 
ferraro , dal  lavoratore  di  terra , e fi  conclude  , che  fenza 
quelli  non  fi  fabbricava  una  città . Vi  era  dunque  il  diret- 
tore delle  arti  minori  , e le  regolava  fecondo  le  leggi  di 
una  buona  Architettura;  che  però  non  è meraviglia  , fe  que- 
lli tali  veggonfi  prelfo  Ifaia  (!>)  annoverati  fra’ fapienti . Con- 
fronta con  ciò  quanto  fcrive  Eupolemo  , eflere  llato  fapientif- 
fimo  quell’architetto , che  dal  re  di  Tiro  fu  mandato  a Sa- 
lomone (r)  , e quanto  Diodoro  pensò  de’  braviflìmi  archi- 

tet- 

(a)  Ecdi.  cap.  qt.  v.  it.feqq.  : Sic  ornai s (h)  Ifaiar  caf.  q.  verf.  q. 

fai  ir  , b archi:  edus  . ...  Jic  faher  ferrarius  (c)  ApuJ  Eufcb.  De  privar,  evang.  lih.  p. 

• • * V*  faulusr'  ' unufquifqut  in  arte  cap.  34-’  P*g-  44-9*  * Qui  Uhi  ( archi  tedus  ) 
Jua  Japiens  ejì  : fine  ni 1 omnibus  non  édifi-  quteumque  ex  co  quejieris  , qua  calli  hujus 
caiur  (tv ita*  . ambila  contintntur  » fi  modo  ad  ankitchu • 
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tetti  («)  , che  fecero  le  piramidi . Ma  che  diremo  del  tem- 
pio di  Gcrufaleimne  , non  era  forfè  lavorato  con  tutte  le 
proporzioni , e la  miglior  fimetria  ? E’  vero , che  molti  or- 
nati architettonici  furono  trovati  nell'  età  pofteriore  ; ma 
convien  anche  ammettere  due  cofe  ; la  prima  che  l’Archi- 
tettura non  è nata  , non  è Hata  coltivata  pel  folo  lufio  e 
piacere  , ma  per  l'utilità  , anzi  per  la  neeellìtà  e conferva- 
zione  degli  uomini  ; e che  in  fecondo  luogo  non  è poi  ve- 
ro , che  gli  ardili  anteriori  a’ Greci  ignoralfero  , e totalmen- 
te trafcuralfcro  gli  ornati . Quanto  al  primo  punto  non  cre- 
do , che  polla  aver  contradittori , mentre  a nulla  ci  giove- 
rebbe una  fabbrica  bella  e ornata  , fe  non  folfe  fervibile, 
e fe  mal  ficura  precipitando , ci  feppellifle  fotto  un  mucchio 
d’ornamenti . E per  quella  parte  nulla  potrà  averli  di  più 
fiabile  e ficuro  delle  fabbriche  orientali  , che  dopo  miglia- 
ja  d’anni  fon  tuttora  in  piedi,  e promettono,  fe  non  ver- 
ranno dillrutte , di  feguitare  a Hard  per  più  fecoli  avveni- 
re . Rella  aduhque  da  vedere  fe  con  quella  conlìltenza  fi 
folfe  unito  ancora  qualche  gullo  di  nobiltà  e di  eleganza . 

jT.  34.  Tutto  il  greco  fapere  per  rifpetto  all’Architet- 
tura fi  è manifellato  nel  lavoro  principalmente  delle  colon- 
ne , nella  varietà  delle  loro  bali , nella  leggiadria  de’  lor  ca- 
pitelli. Tutti  quelli  lavori  noi  gli  abbiamo  avanti  l’intro- 
duzione delle  arti  in  Grecia,  egli  abbiamo  dalla  più  remota 
antichità.  Già  dietro  le  tracce  della  lloria  la  più  certa, 
anzi  la  certifiìnia , e la  più  antica , notai , che  le  colonne  fi 
lavoravano  a’ tempi  di  Salomone  , e di  Alfuero  . Erodoto 
vide  le  colonne  nel  tempio  , che  da  fecoli  addietro  aveva 
fabbricato  Apries  (£)  , e le  trovò  in  tanto  numero  nel  la- 
berinto , che  alficura  elfervi  fiate  tutte  le  camere  circondate 

di 

ram  pertinebunt  , e a cum  feienur  edijftrtt  (d)  Ufi.  r.  $.  64.  ?ag.  74- 

grruiia  t tum  edam  fatile  perfida . (6)  db,  i,  tap,  1 69.  pjg,  i/f. 
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di  colonne  («) . Che  più  ? Son  tanto  antiche  le  colonne  , che 
dal  culto  dato  a quelle  vogliono  Paufania  {b)  % e Clemente 
Aleflandrino  (r) , che  aveffe  origine  l’idolatria  . Quanto  poi 
all’invenzione  di  quell’ artefatto  già  dilli  trovar  aliai  impro- 
babile, che  fe  ne  concepire  l’idea  dall’ odervare  i tronchi 
degli  alberi  ; ed  ora  foggiungo  , che  ugualmente  invcrilìmile 
mi  fembra , che  fodero  fiate  proporzionate  alla  datura  dell’ 
uomo , o a quella  della  donna  , acciocché  il  fullo  corri- 
Ipondede  alla  baie . E qual  relazione  vi  può  mai  edere  fra 
un  corpo  vivo , ed  una  pietra  immobile  ; e fra  l’uffizio  che 
deve  fare  la  bafe  , che  regge  un  uomo  , e quella  , che  fo- 
fliene  una  colonna  ? L’uomo  ha  le  fue  piante  adattate  per 
reggerlo , indi  per  camminare  , e faltare Le  colonne  non 
camminano . Devono  regger  sé  flede , e di  poi  un  pefo  di 
loro  incomparabilmente  maggiore  . Più  flrana  fi  è poi  la 
fpiegazione  del  come  fi  proporzionadero  le  colonne  joni- 
che . Elle  facevanfi  più  fvelte  perchè  fimili  alle  donne  , e 
quello  ad  effetto  di  ufarle  ne’  tempj  dedicati  alle  Deità  fe- 
mmine , nel  mentre  che  le  più  grolle  fi  ufavano  ne’  tempj 
dedicati  alle  Deità  mafcoline  ; onde  ne  verrà  in  confeguen- 
za , che  Leder  una  Deità  o mafehio  , o femina  influide  ben 
di  molto  a render  nel  primo  calo  piùpefantc,  e nel  fecon- 
do affai  più  leggiero  il  muro,  la  travatura,  il  tetto  , e quan- 
to quelle  colonne  dovevano  follenere  . 

jf.  3J.  Da  qual  oggetto  avranno  adunque  apprefa  gli 
uomini  l’idea  di  formar  una  colonna  , indi  di  farla  di  tal 
grodezza  che  fode  diffidente  a fodenere  e sé  medefima , e 
quanto  voleva!!  foprapporre  ? Da’  fallì  . Sembra  incredibile 
a prima  villa  l’adcrtiva , e pure  la  troveremo  la  più  facile , 
la  più  naturale  . Le  corruzioni  più  antiche  , che  noi  pof- 

fia- 

(zi)  Uh.  a.  eap.  1 4$.  pag.  176.  in  fine  , pag.  797. 

(h)  PauUd.  uh.  fi.  c.  24..  pag.  7/7. 3c.  41.  (c)  Srivmat.  lib.t.  n.24.  TomJ.  pag. 41 1 . 
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Caino  conofcere  , fono  le  piramidi , benché  alcuni  (a)  dia- 
no la  precedenza  agli  obelifchi  , cola  che  non  pregiudica 
al  noltro  argomento , dapoichè  quelli  antichiflìmi  obelifchi 
erano  sì  larghi  di  bafe,  e così  poco  alti  , fecondo  la  mi- 
fura , che  ne  dà  il  citato  Diodoro  , che  poteano  fembrare 
non  meno  obelifchi  , che  fvelte  ed  alte  piramidi . Erodo- 
to ( b ) vuol  le  piramidi  in  piedi  mille  e più  anni  avanti  O- 
mero . Quelle  ebbero  il  lor  principio  dal  collume  di  am- 
montare le  pietre  allorché  le  buttavano  o fopra  i fepol- 
cri , o in  luoghi  , de’  quali  volevaG  confervar  la  memoria  ; 
e le  quali  Gtuate  anche  alla  rinfufa  l’una  fopra  l’altra,  for- 
mavano un  mucchio  con  bafe  larga , e che  andava  riltrin- 
gendofi  in  punta . Da  quella  maniera  di  follenerG  , che  le 
pietre  naturalmente  facevano  polle  l’una  fopra  l’altra , e fi- 
tuate  a fcarpa  , nacquero  le  piramidi , come  quella  , che  di 
Cellio  abbiamo  qui  in  Roma , e le  quali  avevano  a un  di 
prefio  la  medefuna  figura  ; indi  rillringendo  più  la  bafe , e 
collegando  meglio  le  pietre,  fe  ne  formarono  gli  obelifchi, 
o guglie . Alcune  di  quelle  nella  più  remota  età  erano  an- 
che in  Tebe  , formate  d’una  fola  pietra  (c)  . Or  qual  diver- 
fità  vi  è fra  una  colonna,  ed  una  guglia  ? Se  p refi  amo  fede 
ad  Apione  (d)  , Mosè  fece  fottentrare  le  colonne  agli  obe- 
lifchi , per  mifurare  coll’ombra  loro  il  corfo  del  fole.  Si 
levino  in  fatti  ad  una  guglia  gli  angoli  , G mozzi  ad  una 
data  altezza , ed  avererno  la  colonna  antica  , larga  alla  fua 
bafe  , che  fi  rillringe  piramidalmente  , e che  rella  afilli  ra- 
flremata  nella  cima  , come  erano  le  colonne  orientali , e co- 
me fon  quelle  de’  due  tempj  di  Pello . Gioverà  in  prova  di 
ciò  il  farne  il  confronto  , prendendone  un’  idea  dagli  anti- 
chi 


fa)  Cosi  può  dedurli  da  quanto  fcrive  Dio- 
doro lib.  ».  $.  » /•  pag.  1 ij. 

(b)  Hi  fi.  lib.  ».  cap.i  »4..Jeq.  : cioè  a*  tem- 
pi di  Chcopc.  Vide  Mirsfi.  Cai i.  Chronic. 


pag.  47.  Tai.  r pag.  1/. 

( c ) Diod.  lib.  1.  y *6.  pag  //. 

(d)  Apud  Flav.  Jotcph.  Contri  jtpioiù 
lib.  2.  cap.  2, 
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chi  cbelifcni . Quello  affai  celebre , che  ammirali  nella  va- 
lla piazza  di  fan  Pietro  di  quella  città  , lavorato  dice  Pli- 
nio (<0  , ad  imitazione  di  quello  latto  dall  egiziano  Nunco- 
rco , fi  alza  per  linea  piramidale , e termina  torto  che  è ri- 
ftretto  una  terza  parte  della  fua  bafe  (1>)  . Ciò  porto  , la  co- 
lonna del  maggior  tempio  Pedano  all’altezza  di  circa  quat- 
tro diametri  li  riftringe  una  quarta  parte  della  fua  bafe  ; li 
prolunghino  le  fue  linee  fino  al  rillringimento  d’una  terza 
parte , darà  una  colonna  alta  diametri  cinque  e due  terzi . 
or  l’antichilfimo  obelifco  , che  defcrive  Diodoro  (r) , e che 
prendeva  nome  da  Semiramide,  aveva  ancor  erto  piedi  2J. 
di  bafe,  e 130.  di  altezza  , cioè  diametri  cinque  e quali 
due  terzi . Che  fe  poi  conlìderiamo  la  colonna  Peftana  del 
tempio  piccolo  , di  più  recente  coftruzione  , e perciò  meno 
raftremata , la  vedremo  in  qualche  maniera  corrifpondere  al 
detto  obelifco  della  piazza  di  s.  Pietro  . Quello  è alto  po- 
co meno  di  nove  diametri , e quella  , prolungate  le  linee , 
col  rifleffo  che  a quattro  diametri  fi  riftringa  circa  un  fe- 
llo , darà  una  colonna  di  otto  diametri  e due  terzi  . Que- 
lle inifure  non  poffono  darli  efattirtìme  per  li  rotti  e pic- 
cole varietà  , che  vi  fono  si  nell’  altezza , che  hanno  le  dette 
colonne  , come  nel  rillringimento  ; ma  a noi  balla  che  vi 
fia  una  tal  qual  fomiglianza  , e che  moftrino  un  genio , ed 
un’indole  medefima  d’artefatto.  Ed  ecco  poi  la  ragione  del 
gran  rillringimento  , che  avevano  le  colonne  etrufche , e 
perchè  le  più  antiche  fi  affottigliaffero  piramidalmente  . Po- 
trebbe con  ciò  efferfi  trovata  ancora  la  ragione  dell’  entafi , 
che  inventarono  gli  Etrufchi  , e che  fi  vede  nella  terza  e 
più  moderna  fabbrica  Pedana  ; mentre  effendofi  accorti  que’ 

vec- 

(d)  Plin.  Hi.  36.  caj>.  1 t.  fitti.  1 f.  : FaHus  fervi?  ioni  H'Ariiuino . 

•fi  < obclifcus  ) imi ta rione  ejus  , quem  fece - _ (h)  Bonanni  Numi  fin.  Pont,  tempi.  V i- 
rat  Sefojìridis  fi.ius  Nuncoreuj  . Quella  è la  tican.  fahric.  indicantia  , Toh.  ?j.  pag.  170, 
veri  lezione  , no»  la  volgare  , che  dice  fra • ( \c)  lih . 2.  $.  n.pag.  1 2J% 

tfus  in  moliiivnc  . Vergai. la  le  note  , cu  of- 
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Vecchi  architetti , che  binili  colonne  troppo  raffreniate  Jem- 
bravano  difgullofe  per  la  fecca  linea  piramidale  , vollero  in 
feguito , fenza  pregiudizio  della  loro  folidità , ingrolTarle  al 
mezzo  , e lo  becero  con  quella  ragionata  e vaga  propor- 
aione , che  io  ho  diftufamentc  fpiegata  nella  mia  opera  (a)  , 
e da’  Greci  fu  detta  entali . 

fi-  36.  £ qui  mi  11  permetta  di  efporre  una  mia  idea, 
e fuppofizionc , di  qualunque  merito  polTa  riputarli  , e che 
lafcerò  all’efame  de’ più  intendenti  ; clfer  nate  cioè  dalla  gu- 
glia , e dall’impegno  di  alTottigliarla  ed  abbellirla,  quelle  fca- 
nalature , che  li  hanno  per  antichiflìine , e che  tutte  proprie 
degli  Etrufchi  offervanfi  nelle  loro  colonne  . Supponiamo  un 
obelifco  di  quattro  facciate  : fe  ne  fpianino  gli  angoli  , di- 
verrà una  figura  ottangolare  regolata  ; lì  continui  a confu- 
mare gli  otto  angoli , fe  ne  averà  una  figura  con  rotondità 
formata  di  fedici  pianuzzi  ; e continuando  a confumare  que- 
lli piccoli  angoletti  averemo  un  tondo  compollo  di  trenta 
due  piccoli  piani , a’  quali  fatto  per  eleganza  un  incavo  , fi 
averà  la  colonna  rotonda  , e fcanalata.  Che  fe  poi  quelli 
piani  voleanfi  in  minor  numero , potea  prenderli  la  propor- 
zione non  dal  quadrato , rna  da  un  fallo , o pilallro  triango- 
lare, come  ufavano  di  farli  gli  antichi;  ePaufania  ce  ne  de- 
fcrive  uno  nel  tempio  di  Giove  Ammone  nella  Libia  (b)  : non 
dubitandofi  neppure  che  fiano  Itati  fatti  anche  degli  obelifchi 
di  tre  facciate  (c) . Si  formi  pertanto  il  triangolo  , al  quale 
fi  fpianino  i tre  angoli , averemo  una  figura  regolare  efago- 
na  ; fi  continui  a confumare  gli  angoli,  Laveremo  di  dodi- 
ci piani , e levando  i dodici  angoletti  diverrà  un  tondo  for- 
mato da  ventiquattro  pianuzzi , e fatto  in  eili  un  incavo  , ave. 
remo  ventiquattro  fcanalature  . Or  cosi  appunto  fon  le  colon- 
Tom ■ III.  Y ne 


(#)  Differì»  f.  n.  1 f.Gf  fiq . ' 

(*)  Pa«f.  lib.  fi.  cap . 1 6.  pag.  74.1. 


(0  Vide  Bcllon.  De  antiq.  oper.  predan- 
ti* j tik.  t.  top.  S. 
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ne  di  Petto  . Noi  già  avvertimmo  (a) , che  i vecchi  Tirreni 
cominciarono  ad  alleggerire  , ed  abbellire  le  colonne  con 
farci  verfo  il  fine  diverfi  incavi;  onde  vennero  fuora  gli  or- 
namenti della  bafe  , e quelle  parti  , dette  poi  plinto  , toro  , 
apofigi  ; che  però  giudico  che  ornattero  co’  detti  incavi  an- 
che il  futto , e quindi  ne  vennero  le  fcanalature . Nè  mi  fi 
dica , che  a lavorar  con  tali  proporzioni  fi  ricercava  qual- 
che cognizione  di  geometria  , mentre  non  fuppongo  , ma 
tengo  per  certo  co’  più  dotti  fcrittori  , che  quella  fcienza 
cominciatte  in  Egitto  , nata  ivi  per  la  necettìtà  di  mifurare 
i territorj  dopo  le  note  inondazioni  del  nilo  ; onde  non  du- 
bito , che  gli  antichi  architetti  egiziani  follerò  fufficienti  geo- 
metri . 

jf.  37.  Qualunque  però  fiali  il  merito  di  quella  fpiega- 
zione  , fe  le  colonne  femplici , Ariate  , gonfie  non  hanno  a- 
vuta  l’origine  dalle  piramidi , indi  dagli  obeltfchi , vorrei  in- 
tendere come  la  pollano  aver  avuta  dall’albero  . Quello  non 
credo  che  fia  ancor  nato  nè  coH’entafi  in  mezzo,  nè  colle 
fcanalature  lungo  il  fuo  futto . Ritrovata  pertanto  nella  re- 
mota antichità  l’invenzione  della  colonna , e del  fuo  lavoro 
llriato  , noi  abbiamo  ugualmente  antica  quella  graziofa  pro- 
porzione ora  nominata  , cioè  Tentali . Ci  riputiamo  fortu- 
nati , che  fu  quello  particolare  non  abbiamo  da  quellionare 
co’  partigiani  della  greca  Architettura  . Elfi  fpontaneamente 
confettano  , che  Tentali  non  fu  mai  ufata  nelle  fabbriche 
greche  , e che  quella  fu  una  maniera  tutta  propria  degli 
Etrufchi  ; che  però  o furono  i primi  ad  inventarla  , o J’ap- 
prefero  dall’Oriente,  di  dove  portarono  in  Italia  il  fabbri- 
car fodo , grave , e maeftofo , e con  etto  quella  leggiadria 
ancora  , che  ad  un  si  fatto  gullo  di  grandiofità  poteva  con- 
venire . E che  fia  cosi  , terminerà  di  perfuadercene  un’  of- 
fer- 
ta) Ptjli  1 udirà  , differì.  4.  n.  si. 
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fervanone  Tulle  prime  fabbriche  di  pietra  fatte  da’  Greci , 
e che  per  eller  un’  imitazione  del  fapere  di  altri  popoli , 
avevano  quell’indole  atlantica  fin  qui  deferitta.  Il  più  anti- 
co , e più  maeltofo  lor  tempio  fu  quello  di  Giove  Olim- 
pico , incominciato  da  Pififlrato  un  fecolo  innanzi  che  fio- 
rilTe  Pericle . Di  elfo  che  ce  ne  dicono  gli  fcrittori  ? Arifto- 
tele  lo  porta  in  efempio  (a)  unitamente  colle  piramidi  d’E- 
gitto , e con  i coloflì  di  Cipfelo  ; e Dicearco  fcrive  che  a 
vederlo  non  recava  diletto  , ma  ftupore  (Z>)  . Plinio  più  chia- 
ramente fcrive  che  aveva  colonne  non  per  fplendidezza  ed 
eleganza,  non  ancora  ufata  da’ Greci , rna  per  la  fola  (la- 
bilità (r) . 

jf.  38.  Uno  (ludio  ben  (ingoiare  fecero  poi  i Greci  per 
ornare  la  colonna  nel  fuo  bafamento  , e nella  fua  fommità; 
onde  nacquero  tutti  que’ membri , che  compongono  la  lor 
bafe  , ed  il  loro  capitello . Le  prime  idee  della  bafe  come 
fi  manifedaflero , non  viene  fpiegato  che  molto  diverfamen- 
te  dagli  eruditi  (d) . Io  parimente  mi  avanzai  a darne  una 
fpiegazione  diverfa  e nuova,  e lafcerò  che  della  mia,  e del- 
le anteriori  ne  giudichi  chi  ha  buona  intelligenza  e di  que- 
lla profedìone  , e deH’iftoria.  Quello  che  di  nuovo  afieri- 
feo  fi  è , che  l’invenzione  della  bafe  non  Pignoravano  i 
vecchi  Etrufchi , e che  l’ufarono  , quando  però  conveniva, 
e non  era  incomoda  , nelle  loro  fabbriche  , e l’ufavano  in 
una  maniera  ragionata,  e forfè  molto  più  propria  di  quel- 
lo , che  veggalì  nelle  capricciofe  greche  maniere  . Potrà 

Y 2 rifeon- 


00  De  Repub!,  lib.f,  eap.tr.  op.  Tom.ttl. 
faf.f+f.:  Uujus  rei  exerrp furti  pnbent pyra- 
mtdes  , qui,  Junt  in  Aipypto  , & Cypjelìda- 
rum  colobi  , & ides  Jóvis  Olympù  a Tifi- 
fi  rati  ai*  edificata  . 

(i>)  Dicrarch.  in  defeript.  Gric.  ubi  de  A- 
thenis  : Olympii  Jo\'is  fanum  ....  fi  radu- 
ra delineaitoru  fiurorem  incutiens  . 

(c)  lib.  fó.  cap.  6.  fcd.  j.  : Cofumnis  de- 
viarti ut  eh  un  tur  in  templi*  , non  lauti  tìa  cau- 


fa  , nondum  enim  ifia  inttllìgebantur  , fri 
quia  firmiorcs  aliter  Jlatui  non  poterant  : fi» 
ejì  inckoatum  Atkents  tcmplum  Jovi*  Olym- 
pii . 

00  Alberti , Barbaro  , Filandrio , Sramoz- 
zi  , Palladio  , riportati  dall'  Algarotti  , che 
riprovate  le  opioioni  loro  efpone  la  fua , 
Oper.  Tom.  VÌI.  par.  zoo.  , e Saggio  <t  Ar- 
chitettura , Tom.  iti.  pag.  7 a.  tài di  Cre- 
mona . 
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rincontrarli  quel  tanto  che  già  fcrilfi  nella  mia  opera  df 
PeAo  (a)  . Rifpetto  poi  a’ capitelli  non  lafciai  nelle  citate 
difiertazioni  Pefiane  di  proporre  qualche  fpiegazione , for- 
fè non  difprezzabile  , per  intenderne  l’origine  , e fpecial- 
mente  per  riguardo  all’  abaco  molto  largo  , ufato  per  dar 
un  fofiegno  agli  architravi , e diminuirne  la  tratta , come 
olTervafi  in  PeAo  (1>)  . Che  fe  poi  fi  hanno  di  mira  i fuoi 
ornamenti , fono  ben  Aravaganti  le  ragioni  » che  da  alcuni  fi 
portano  per  renderci  perfuafi  del  perchè  nel  metodo  jonico 
follerò  , come  accennai , una  imitazione  delle  trecce  femini- 
li , che  raccolte  e attorcigliate  a guifa  delle  corna  del  ca- 
prone fi  raccoglievano  fotto  le  orecchie . MoArerei  di  non 
capir  le  Aravaganze  del  penfar  donnefeo  , fe  riputafii  cofa 
incredibile  , che  le  fignorc  della  Jonia  fodero  di  sì  cattivo 
guAo  da  comparire  con  tale  fconcia  pettinatura  , quando 
abbiamo  vedute  le  noAre  in  queAo  fecolo  calare  e attorti- 
gliarli i capelli  per  moArare  che  le  portavano  fulla  fronte . 
Dirò  folo  parermi  Arano  , che  i faggi  architetti  della  Grecia 
non  avellerò  oggetto  o più  bello  o più  adattato  per  ideare 
un  ornamento  nella  fommità  della  colonna  fenza  aver  ricor- 
fo  ad  uno  così  Aravagante  ; e lo  AcAb  dirò  del  ceAo  , at- 
torno al  quale- nacque  l’acanto  . Mancavano  in  tante  pian- 
te , in  tanti  fiori oggetti  meno  belli  per  far  fcherzare  delle 
frondi  fotto  un  abaco  , o fiotto  un  architrave  ? Il  fatto  fi  è 
però,  che  il  metter  fotto  l’abaco  o fogliami,  o altri  foAe- 
gni  da  principio  non  fu  tanto  un  ornamento  , quanto  un 
rinforzo,  che  davaiì  all’  abaco  Aedo , deAinato  come  fi  dille 
a fortificar  l’architrave  . Ma  chechè  di  ciò  fi  voglia  penfa- 
re , quefie  invenzioni  fon  più  antiche  degli  ordini  greci , e 
fi  praticavano  quando  in  Grecia  non  ancora  fi  fapeva  tener 
in  mano  lo  fcalpello  » 

f.  39.  Noi 

(«)  Dìjftrt.  4.  a.  11. 1 J.  13.  tifa-  CO  ìtid-  *.  Jl- 
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jf.  39.  Noi  abbiamo  a’  tempi  di  Masè  le  colonne  con 
ball , e capitelli,  e fe  ne  parla  nell’Efodo  (a)  . I capitelli , re- 
gnando Salomone  , erano  ornati  a foggia  di  giglio  (£) . Nel 
tempo  (ledo  gli  Egiziani  gli  ufavano  con  fronii  come  di  pal- 
ma (r) , e ve  ne  erano  ancora  di  abbelliti  con  melogranati  (J) . 
Ecco  le  prime  tracce  del  capitello  corintio . 1 fregi , j badi 
rilievi  , le  figure  di  frutti  , e fpecialmente  di  animali  non 
erano  cofe  ignote  agli  Egiziani , a’  Fenicj , agli  Etrufchi , ed 
erano  lavori  , che  fi  facevano  fecoli  e fecoli  avanti  che  fi 
mettedero  in  opera  da' Greci.  Io  non  parlerò  delle  opere 
egiziane  ornate  di  figure  , e ricche  di  flatue  ( che  febbene 
lavorate  con  poco  difegno , inoltravano  qualche  arte  ) per 
edere  cofe  troppo  note.  Dirò  , che  dagli  Egiziani  pafsò  que- 
Ita  manifattura  a'  Fenicj  , come  lo  attefla  il  loro  paefano 
Sanconiatonc  (e)  , e quelli  forfè  la  refero  più  ingegnofa , 
onde  fi  chiamarono  le  llatue  loro  fadì  animati  (/) , ìndi  agli 
Etrufchi,  divenuti  eccellenti  nella  plaftica,  e non  del  tutto 
ignoranti  nella  fcultura . Ma  quello  che  non  ci  lafcia  du- 
bitare dell’  arte , che  avevano  i popoli  più  antichi  nel  for- 
mare ornamenti  in  onore  delle  loro  Deità  , e per  nobilita- 
re i loro  tempj  , lo  ricaviamo  dalle  facre  pagine  , colle  quali 
va  di  concerto  Flavio  Giufeppe  laddove  ci  riferifce  (g) , che 
gli  Ebrei  furono  condannati  ancora  al  lavoro  di  fegar  le 
pietre.  Da  efie  pertanto  non  folo  apprendiamo  , che ar tem- 
pi di  Salomone  fi  lavorava  con  pietre  tagliate  , pulite  , li- 
fciate , come  fi  dide , ma  che  di  più  a’  tempi  di  Mosè  era- 
no in  ufo  le  fculture  , e perciò  vennero  a lui  proibite  le 
rapprefentanze  di  uomini , di  animali  (/;) , e d’ogn’altra  co- 
fa  pel  mezzo  di  fcalpello  figurata.  I Gentili  per  contrario, 

a' qua- 

(a)  Exod.  cap.  26.  vcrf.  32.  , & cap.  36..  (e)  ApuJ  Eufcb.  De  pr*par.  tvang . lib.  i+ 

yerf.  36.  eap.  q.  vag.  32. 

(b)  Rcgum  lib.  3.  eap.  7.  verf.ip.  (/  ) /oc  cit.  cap.  to.  pag.  37.  C. 

(O  Hcrod.  lib.  2.  cap.t  6p.  pag.tff,  (g)  Cantra  Apioncm  hit.  i.cap.  z 6. 

(jd)  Kcg.  U».  4-  cap.  sj . vcrj.  1 7.  (h)  Vedi  qui  avanci  14. 
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a’  quali  da  tempi  remotiflìmi  non  mancava  l’arte  di  fegare 
le  pietre  , come  vuole  Sincello  (4)  , che  le  dice  ufate  fi» 
dall’età  di  Tofoftro , foggetto  di  tempo  sì  ofcuro,  che  vieti 
confuto  con  Efculapio  ( b ) , rapprefentavano  anche  in  marmo 
ogni  Torta  di  figure  , e fcolpivano  fpecialmente  ne’  tempj 
aliai  frequentemente  le  tede  di  quegli  animali  , che  facri- 
ficavano  , ed  in  particolare  la  teda  dell’ariete,  e del  toro  ; 
ufanza  paffuta  anche  agli  Etrufchi , e dalla  prima  delle  quali 
apprefero  i Greci  a far  le  volute  al  capitello  jonico  , e dal- 
la feconda  a metter  li  tc-fchi  del  bue  per  ornamenti  de’ 
tempj , chiamati  poi  le  metope  . E giacché  fiamo  a parlare 
delle  metope , converrà  notar  qualche  cofa  circa  i triglifi  , 
che  fi  vogliono  podi  per  coprire  le  tefte  de’  travi  , come 
dice  anche  Vitruvio  : ma  fe  quello  era  il  folo  fine,  perchè 
farli  con  de’ canaletti  per  lungo,  perchè  non  tener  piutto- 
do,  come  oggigiorno  coftumafi , i travi  un  poco  in  dentro, 
e profeguire  uguale  la  parete  ? Io  voglio  credere  che  l’ori- 
gine loro  non  tanto  folTe  per  coprire  i travi  , quanto  per 
dar  aria  a’  medefimi . Si  è conofciuto  anche  a’  tempi  nofiri , 
che  la  teftata  loro  priva  d’aria  facilmente  s’infracida  ; ed  ho 
veduto  de’  faggi  architetti  , che  per  ovviare  a quello  peri- 
colo , vi  pongono  delle  graticcie , che  imbiancate  accom- 
pagnano col  muro.  Seppero  i vecchi  Tirreni  quella  verità, 
e pofero  in  faccia  a’  travi  due  canali  , o trafori  bislunghi , 
come  fi  vedono  in  Fello  , detti  poi  triglifi  ; indi  tifarono 
porvi  delle  tede  d’animali  con  bocca,  ed  occhi  aperti,  per 
dar  aria  al  trave  nel  mentre  che  facevano  ornamento  . 

$.  40.  Quanto  di  fuga  è flato  fin  qui  ofiervato  per  di- 
mollrare , che  l’Architettura  è antichidìma , e fe  devefi  alla 
Grecia  una  certa  fua  leggiadria,  non  devefi  però  ad  ella  la 
fua  origine  , verrà  forfè  a meglio  confermarli  , fe  daremo 

un' 

W Ckronogr,  pcg.  s(.  (i)  Vide  Minhim.  Can.  Chron.  pag.  iS.t/j*. 
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un’occhiata  di  patteggio  alle  diverfe  epoche,  che  qucft’ar- 
te  potette  avere  pretto  gli  altri  popoli  , paragonandoli  a’ 
Greci . Due  fono  le  epoche  principali  di  quella  nazione  di- 
venute celebri  pretto  gli  fcrittori  : la  prima  è quella  della 
prefa  di  Troja  , e qual  fotte  il  fapere  de’  Greci  in  quel 
tempo  Io  leggiamo  in  Efiodo  , ed  in  Omero  ; la  feconda  è 
quella  della  guerra  del  Peloponnefo , o Ila  dell’  età  di  Pe- 
ricle , gran  protettore  delle  arti  ; ed  in  quale  (lato  fi  tro- 
vatte  poc’  anzi  al  detto  tempo  quello  popolo  , ce  lo  at- 
tellano  tutti  i loro  fcrittori  , ma  principalmente  Erodoto , 
e Tucidide  . Quando  accadde  il  fatto  llrepitofo  di  Troja  era 
già  pattata  l’età  de’  Patriarchi  , erano  già  tre  -fecoli  , che 
Mosè  aveva  fabbricato  il  tabernacolo  , erano  già  in  ettere 
tutte  quelle  invenzioni  architettoniche  , delle  quali  col  te- 
ftimonio  de’  libri  del  Pentateuco  abbiam  parlato  , e tutte 
quelle , che  fi  fon  ravvifate  come  più  antiche  in  Egitto , e 
nella  Paleftina  , ed  ancora  lo  fletto  tempio  di  Salomone , 
giacché  non  fu  di  molto  polleriore  al  detto  rinomatittimo 
eccidio  . Qual  era  adunque  a’  tempi  della  guerra  trojana , 
anzi  dirò  meglio  , a’  tempi  di  Omero , che  la  fcriveva , fa- 
cendolo con  quelle  idee , che  fuggerivano  a lui  le  correnti 
ufanze , l’arte  de’  Greci  ; e che  deve  penfarfi  della  maniera 
loro  di  fabbricare,  dal  poema  de’ due  nominati  fcrittori  chia- 
ramente fi  deduce  . In  Omero  nulla  leggefi  , che  riguardi 
l’Architettura:  etto  nè  conobbe,  nè  fece  parola  de’ tre  or- 
dini della  medefima.  E pure  fe  fotte  flato  in  ufo  l’ordine 
dorico  , averebbe  dovuto  ragionarne  . Aveva  il  poeta  feorfo  il 
paefe  della  Grecia  , e fpecialmente  la  Dora  , ed  era  così  por- 
tato per  quella  nazione  , che  ne  avea  apprefo  il  dialetto  (a) , 
e l’usò  frequentemente  nella  fua  opera.  Ma  quello , che  più 
rileva , non  mai  ci  parla  di  fabbriche  grandiofe , o di  edifi- 
ci 

00  In  vita  Uom.l pu4  mythol.  gr*c .pag.  it 7. 


Digitized  by  Google 


77  6 Lettera 

zj  formati  di  fafTo . Tutto  ciò  ho  efaminato  nella  mia  ope- 
ra di  Perto  , ma  pur  conviene  di  aggiugnervi  qualch’  altra 

riflefìlone  . 

fi'.  41.  Lafciamo  il  portentofo  muro  degli  Achei,  fatto 
però  di  bronchi , e falli  (a)  ; cosi  ben  intefo , che  fu  fatto 
in  un  giorno  (£) , e fu  poi  dirtrutto  in  una  notte  ; così  alto 
e grandiofo  , che  Sarpedone  allungatoli  afferrò  i merli , e 
li  tirò  a sè  , ed  i compagni  vedendolo  privo  de’  merli  , lo 
faltarono  felicemente  ( c ) . 11  muro  della  reggia  d’ Ubile, 
chiamato  muro  grande  , ce  lo  defcrive  come  fatto  di  pali 
piantati  nel  fuolo , intrecciati  con  frafche  e giunchi , e ri- 
pieni di  falli  e di  terra  (d)  . Riconofce  ben  fatto  quel  muro, 
nel  quale  accollate  con  arte  le  pietre  non  davano  luogo  al 
palleggio  del  vento  (e) . In  quelli  dunque  lavorati  con  mi- 
nore efattezza  vi  avrà  foffiato  liberamente  . Nè  folo  in  quell’  i 

occalìone  nomina  i fallì , e i marmi , ma  quand’  anche  par- 
la de'  pavimenti , c qualche  volta  delle  foglie:  fon  però  le 
fue  pietre  piccole  e trafportabili  (/)  ; nè  di  elle  ci  fa  vedere 
formati  i palazzi  , che  per  altro  defcrive  magnifici  , nè  le 
reggie  de’  fuoi  Eroi  ; ma  tutto  ( lafciate  le  efagerazioni  dell’ 
oro,  e dell’argento)  tutto  fi  riduceva  a legname,  del  qua- 
le fon  fatti  i muri , le  foglie , le  colonne  (g) . Pindaro  an- 
cora  dopo  aver  defcritta  la  caduta  d’un’alta  quercia  tron- 
cata dalla  fcure  , dice  che  potea  fervir  di  colonna  , o Porte- 
gno in  cafa  d’ un  principe  (/;)  ; onde  è poi  che  quanto  è 
grande  ne’  greci  antichi  fcrittori  , e fpecialmente  ne’  due 
poemi  omerici  il  filenzio  , che  li  ofierva  per  rifpetto  agli 
architetti,  altrettante  fon  le  lodi,  che  fi  danno  a’ falegna- 
mi (/')  ; anzi  vic-n  porta  l'arte  loro  fra’l  numero  delle  più  in- 
tigni 

(u)  111  ad.  lib.  T2.  v trf.  29.  (e)  llìad.  lib.  t 6.  verf  iti, 

(A)  ibi 4.  lib.  7.  v.  +16.  jeq.,  £’  v.4.6 t.Jiq.  (/)  Odyjf.  lib.  6.  verf.  167. 

(c)  ibid.  lib.  ix.  verf.  206.  , & lib.  1 3.  ($)  ibi  a.  lib.  17.  v.  3?  fi.  , & lib.t  g.v.yt. 

verf  €7 a,  , & lib.  tj.verf.  ^£4.  (À)  l’ind.  Pytfl.  od.  4.  v.  ¥Tf* 

; Odyjf  lib.  14.  verf  j. &Jeq.  0)  Mad.  lib  j.  v.  jg. , V lib,t  J.  V.  411 • 
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figni  facoltà  , e nel  grado  di  arce  liberale . Quindi  ricon- 
venuto il  fervo  d’U.lilfe  , che  avelie  niello  .alla  tavola  de’ 
Proci  perfona  fconofciuta,  rifpofe  non  avervi  chiamato  mai 
fe  non  coloro  , che  erano  da  tutti  invitati  , cioè  i poeti  , i 
cantori , i medici , i falegnami  (e)  . Quelli  poi  , fe  alle  opere 
loro  , che  il  poeta  ci  defcrive , vorrà  farfi  conlìderazione , 
non  erano  neppure  d’un  gran  merito  . Certamente  che  efal- 
tandoci  la  maellrfa  d’  UlilTe  , che  fece  una  nave  al  pari  di 
qualunque  perito  artefice  , ci  defcrive  un’opera  mefchina , 
fatta  in  quattro  giorni  ( b ) , e le  cui  fponde  erano  compo- 
fte  di  vimini , e falci . Vuol  anche  inoltrarci  alTai  dotto  quell’ 
artefice  , che  feppe  lavorare  la  fedia  a Penelope  . E che  fe- 
dia  ! balla  dire,  che  aveva  faputo  inventarvi,  ed  unirvi  una 
tavola  , o predella  (r)  , per  la  quale  la  fignora  era  efente 
dal  pofare  i fuoi  piedi  in  terra  . Da  tutto  ciò  , e dal  con- 
tello  di  molti  altri  luoghi  di  que’  celebri  poemi  fe  ne  de- 
duce , che  le  greche  fabbriche  di  que’  tempi  erano  per  lo 
più  di  legname  ; onde  Platone  defcrivendone  una  clìilente 
allo  fretto  Erculeo  fcrive , ch’era  d’una  fpecie  non  greca, 
ma  barbara , cioè  di  pietre  ( d ) ; e ragionando  Erodoto  de’ 
popoli  Geloni  dice  (e) , che  avevano  i loro  tempj  alla  gre- 
ca , cioè  di  legno  ; e tale  era  al  riferir  di  Paufania  (/)  quel- 
lo di  Trofonio  e di  Agamede , e tale  fulla  tellimonianza  di 
Polibio  (g)  la  celebre  reggia  della  città  di  Ecbatana  nella 
Media  ; che  però  io  a quello  attribuifco  i frequenti  incen- 
dj , che  fi  leggono  accaduti  negli  antichi  tempj  della  Gre- 
cia ; cofa  che  non  fentiamo  avvenuta  in  Alia  , in  Egitto , 
ed  in  quelli  degli  Etrufchi . Sembra  però  che  lo  ftelfo  le  Roy 
fia  perfuafo , che  le  collruzioni  più  antiche  della  Grecia  non 
Tom.  III.  Z for- 


ca) OJyf.  Ut.  17.  ver/,  jt 4. 

(b)  ibia.  lib.  j.  vcrf.  149.  6 ' ftq. 

(c)  ibid.  lib.  1 9.  Vf'/  f 6. 

(<0  Crilìas , opcr.  lom.uLpag.  116. 


tt)  lib.  4-  caP-  *9t.  r^g-  3*9» 
( f)  lib.  t.  cjp.  t a.  pag.  6 1 S. 
(g)  HiJìor,lio.  10.pdg.p9t. 
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fodero  che  di  legno  , perchè  ci  avvila  , che  que’  popoli  la- 
voravano le  capanne  con  tal  fapere  e macltrla , che  in  fe- 
guito  non  fecero  altro  , che  trafportare  le  llefTe  mifure  e 
proporzioni  nella  pietra  per  formare  le  fabbriche  loro  più. 
magnifiche  (a)  . Chi  non  crederebbe , che  l’accurato  fcritto- 
re  avelTe  trovate  dopo  due  mila  e più  anni  in  efiere  quelle 
capanne  di  legno  , per  confrontarle  cogli  edifizj  di  pietra  > 
Ma  io  neppur  fo  comprendere  qual  elogio  fia  quello  , che 
intende  fare  ad  una  tal  nazione  con  infegnarci  , che  tras- 
portò elTa  in  pietra  quello  llclTo  che  aveva  per  l’addietro 
lavorato  in  legno  ; mentre  non  intendo  come  le  proporzio- 
ni convenienti  a quella  forta  di  lavoro  polTano  a quella  in 
conto  alcuno  adattarli  , e convenire . 

jf.  42.  Che  fe  quello  era  il  materiale  sì  debole , e di  sì 
poca  durata , che  ulavafi  allora  in  Grecia  , quali  faranno  flati 
gli  ornamenti , c le  grazie  architettoniche  ? Io  non  trovo  nè 
in  Omero , nè  in  Efiodo , e nemmeno  in  Pindaro  , benché 
a quell’  età  polteriore  , nominate  o bali , o capitelli , o ar- 
chi , o fregi , o cofa  alcuna  , che  fappia  d’Architettura . Si 
nominano,  è vero , le  colonne,  ed  io  torno  a ripetere  quel 
tanto  , che  nel  mio  Pello  olTervai  , efler  tuttora  ofeuro , che 
s’intendellc  di  nominare  col  greco  termine  *!t»m  kiona  ; e 
che  al  più  non  lignificarono  che  o piladri  , o tronchi  di 
legno  (/>)  . Oflerverò  ora  di  vantaggio  , che  Pindaro  l’ufa  al- 
cune volte  per  indicarci  in  generale  una  cofa  atta  a folle- 
nere  , o una  difefa  (c) , ed  altre  per  ifpiegare  un  puntello  , 
che  fituato  fotto  il  trave  alleggerifce  il  pefo  ai  muri  (d)  . 
Efiodo  ne  dà  un*  idea  come  d’un  corpo  fido  , al  quale  po- 
tea  attaccarli , e legarli  qualche  cofa  (r) , ed  in  altro  luo- 

go 

(a)  Le  Roy  Tom.  I.  pap.  XII  ì.  : Vs  di fpo-  (&)  Di  fere.  J.  n.  19. 

Jert.it  ( Ics  G-ecs  ) leurs  cihuics  uvee  tait  O’ymp.  od.s.v.  1 4.6.  6*  od.t,  v. 

de  figeffe  , qu'ìls  en  ont  tonfine s confirvé  la  (ttf)  Py:h  od.  4.  verf.+yj, 

forme  mime  dans  leurs  ternples  Ics  plus  ma-  (e)  Thcogon.  verf.  jzs. 
grufinoti . 
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go  (i»)  la  vuol  parimente  come  un  follegno . Combinan- 
do quelli  palli  co’  diverlì  luoghi , ne’  quali  la  nomina  Ome- 
ro , fembra  che  Mona  folle  come  un  gran  pilafiro  fatto  di 
legni  e tavole  fituato  in  mezzo  alla  llanza  più  grande  , o 
alla  fala  , e che  levava  la  tratta  a’  travi  del  tetto  , o del  fo- 
laro  , e dove  JegavanG  ed  appendevanG  diverfe  cofe,  e fra 
quelle  le  armi , come  da  me  già  fi  dille  (£) . Infatti  noterò 
di  più  che  il  poeta  ci  defcrive  la  padrona  di  cafa , che  in 
mezzo  alle  fue  donzelle  fila , appoggiata  a quello  follegno  (c) , 
Anche  il  cantore  lo  fa  vedere  fituato  prefio  alla  colonna  (d), 
ed  in  mezzo  a’  convitati , come  in  luogo  da  effer  veduto  , e 
fentito  da  tutti  . Uliffe  parimente  volendo  far  prova  fe  la 
moglie  lo  ravvifava,  fi  pofe  in  luogo  alto  e dillinto  , cioè 
a federe  alla  colonna  (?)  . In  tutti  quelli  palli , ed  altri  limili 
fembra , che  per  occupare  il  pollo  più  nobile  , ed  edere  in 
villa , fi  avvicinaffero  a quel  follegno , che  era  in  mezzo  alla 
llanza.  Or  quello  puntello  , o pilallro , che  idea  può  darci 
di  elegante  Architettura  ? 

jf.  43.  Meno  male  però  fe  per  la  caufa  de’ protettori  del- 
l’antica  greca  Architettura  nell’  età  di  Eliodo  , e di  Omero 
non  folle  fiata  nella  Grecia  introdotta  ancora  quell’  arte , 
benché  folle  già  nota  ed  invecchiata  in  altre  parti  del  mon- 
do : il  peggio  fi  è , che  non  la  veggiamo  ivi  neppure  co- 
minciata nell’  altra  epoca  polleriore  , ed  affai  più  recente  . 
La  guerra  del  Peloponnefo  accadde  nel  V.  fecolo  avanti  l’era 
nollra  volgare  (/)  , e nel  fecolo  lleffo  fuccefle  la  guerra  di 
Mardonio . Viveano  di  quel  tempo  Erodoto  e Tucidide  , e 
da  quelli  due  fcrittori  contemporanei  polliamo  ben  rifapere 
qual  folle  ne’  fecoli  poco  innanzi  al  detto  tempo  la  manie- 

Z 2 ra 


(a)  ibid.  verf.  77 p. 

(i)  SUjii  rad.  dijjert.  j.  it.  it. 

(O  Oayff.  M>.  6.  verf  joj. 

U)  Md.Ui.t.VtrJ.  6j.Ovcrf.47t.fliq. 


(A  ‘itti- !il-  *1-  \'rf-  »«■  „ . „ , 

(/)  Avanti  G.  C.  fanno  417.  rotondo  Cai- 
mci , o fanno  4)1.  k.onco  Ulfciio . 
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ra  di  fabbricare  de’  Greci  . I ientimenti  di  Tucidide  non 
meno  che  di  altri  fiorici  di  tal  nazione  fono  fiati  da  me 
efpofii  nelle  dillertazioni  Pedane  (a)  , ed  è inutile  ripe- 
terli . La  Grecia  era  affatto  incolta , abitava  ne’  tugurj  , nel- 
le capanne  , o nelle  cafe  , che  dalle  capanne  poco  fi  diftin- 
guevano  . Aggitignerò  il  fentimento  d’ Erodoto  , e di  Flavio 
Giufeppe  , il  primo  de’  quali  parlando  della  guerra  greca 
a’  tempi  di  Mardonio  ci  allìcura  , che  in  quelle  circofiatize 
fi  inoltrarono  così  poco  iliruiti  i Greci , e così  mal  infor- 
mati , che  non  fàpevano  dov’  era  Samo  (b) , e Io  fupponeva- 
no  ugualmente  vicino  , che  le  colonne  d’  Ercole . Flavio  ci 
narra  che  i Greci  ignoravano  l'efiftenza  de’  Romani  , ben- 
ché quelli  già  combattettero  in  Italia  , e trionfaffero  (c)  ; e 
foggiunge  che  il  greco  fcrittcre  Eforo  era  sì  mal  informato 
dell’Europa  , che  prefe  l’iberia  per  una  città.  Erano  per 
tanto  le  idee  loro  così  riflrette  , che  dentro  quelle  fi  ab- 
breviava ancora  il  mondo  , fe  l’eftremità  occidentale  dell* 
Africa  fi  accollava  tanto  con  un’  ifola  orientale  dell’  Arci- 
pelago, e fe  d’una  provincia  ne  formavano  una  città.  In 
quelle  circoflanze  di  tempi  non  aveva  certamente  la  Grecia 
filiate  ancora  le  arti , nè  apprefo  un  metodo  ragionato  d’Ar- 
chitettura  quando  voglia  crederli  a’  citati , e ad  altri  fcrit- 
tori  di  tal  nazione;  che  anzi  ne’ pofleriori  ancora  mancavan 
loro  le  opere  le  più  neceffarie  . Strabone  ci  racconta  (d) , 
che  non  avevano  nè  acquedotti , nè  cloache , nè  vie  laflri- 
cate  ; e Dionigi  d’Alicarnaffo  , benché  grande  ammiratore 
del  greco  fapere  , aflegna  l’invenzione  di  tali  cofc  all’indu- 
firia  degfiltaliani  (e)  . Ma  che  diremo  del  tempo  lleffb  per 
quefl’ arte  feliciffimo  , nel  quale  vivea  Pericle  ? Quello  gran 
Mecenate  delle  belle  arti  avea , dice  Plutarco  (f)  nella  fua 

vita  , 

(a)  Tìiffert.  2.  n.t  J.3  dìffert . ?.  n.  & fcq.  (d)  Crrpraph.  lib.  f.  pag.  360. 

(b)  Hcrod.  lib.  i.  ccp.  13 j.  pag.  OS  2.  (e)  ìiifi  >r.  lib.  3.  c.  6 7.  Tom.  I.  pag.  t pr, 

(0  Contra  u4pionem  lib,  j,  cap.  1 2,  (/)  Miliardi.  in  vita  Periti,  oper,  Tom.  I, 
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vita,  braviflìmi  architetti  ed  ardili,  che  lotto  la  direzione 
di  Fidia  alzarono  gran  fabbriche  . Erano  d’ una  fodezza  c 
flabiiità  da  contraltare  col  tempo , ed  elìer  Tempre  nuove. 
Ecco  il  gufto  grave  e inaeflofo  non  copiato  dalle  capanne, 
ma  paflato  dall’Oriente,  o dalla  Tirrenia  a farli  vedere  in 
Grecia  . Ma  quali  erano  in  quelli  edifizj  le  cole  nuove  e 
rare  per  quella  nazione  ? Eccole  , fiegue  Plutarco  . L’archi- 
tetto Corebo  alzò  delie  colonne,  c le  legò  cogli  architravi. 
Sepezio  le  pofe  ad  un  ordine  fuperiore . Senocl®  fece  la  fì- 
nelira  alla  cella  , e Callicratide  prete  a fare  un  lungo  muro  . 
Quelli  fono  i principi  dell’Architettura  in  Grecia  quattro 
fecoli  in  circa  avanti  l’era  nollra  volgare  . Or  in  quale  fla- 
to trovava!!  allora  quell’arte  non  dico  predò  gli  Orientali , 
ma  predò  ancora  gli  Etrufchi , fe  già  fin  dalla  più  alta  età 
del  fatto  Trojano  peritamente  fabbricavano  ? 

jf.  44.  Non  andiamo  vagando  più  per  l'Oriente,  e fa- 
lciamo gli  llupendi  edificj  di  Amali  , ed  altri  principi  di 
quelle  regioni  , benché  anteriori  a quell’  epoca  , deferitti 
ampiamente  daErodoco,  da  Diodoro  , e da  Plinio  (a).  La- 
feiamo  ancora  da  parte  le  maellofe  antiche  fabbriche  di  Per- 
fepoli  (i)  ; che  fe  pure  lì  volefiero  de’  tempi  del  vecchio  Ci- 
ro (c) , non  laverebbero  d’eder  da  cinque  fecoli  innanzi  alla 
noftra  volgar  epoca,  e che  dagli  eruditi  (<f)  vengono,  len- 
za contrailo  , riconofciute  anteriori  ad  ogni  greca  Architet- 
tura ; non  parliamo  finalmente  del  grandiofo  e fplendido 
tempio  di  pietra  con  ampio  porticato  elidente  predò  Ta- 
ne; 


pag.  g jq.  F.  : Quo  magìe  opera  admiranda 
fune  rericlis  t qua  ad  diuturnitatem  , modi- 
co perpetrata  tempore  , fuere  ....  quafi  ha- 
b e un  e opera  illa  perpetuo  vi  re  arem  fpiritum  t 
(9  un'imam  admixum  non  emarceftentem .... 
Jiic  ( Corocbus  - columnas  in  pavimento  po - 
jfuit  , & epi/ly  'ii*  junxit . Quo  defunclo  .... 
Xyretius  Metagencs  feptum  , & Jupcriores 
columnas  adiecit  . Fohigio  adyti  fenefiram 
addiate  Chofargenfis  Xenocles  . Longum  mu- 
rum  Coll'ut  atides  facicndum  r canni t % 


(a)  Hcrotlot.  lib.  2.  cap.  17  j.  tylS.p.  1S9 
DioJor.  lib.  1.  $.+6.  p.  SS- fa'  » M.jC. 
cap.  1 2.  feci,  e 7. 

(4)  Jultin.  Hiji . lib.  tt.  cap.  1 4~ 

(0  Aliati.  De  nat.  anim.  lib.  t..cap.  fg. 
(a)  Lcibnit.  Oper.  Tom  VI.  par. 2.  p.194. 
( Cha  rade  ics  ) in  ruinis  Perfepolitams  ex- 
tant  , monumento  archìteciuti.  , fulp  tur  eque 
orientali  s , Gracorum  opera  antiqui  tate  tran • 
feudtntis . 
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nes  in  Egitto  , defcrittoci  di  Ateneo  (a)  , c lenza  allonta- 
narci dalla  nollra  Italia  oflerviamo  qual  Torta  di  abilità  avef- 
fero  in  quel  tempo  i Tirreni  . 11  fecolo  V.  avanti  l’epoca 
crifliana  corrifponde  a’  principj  della  repubblica  romana , 
dopo  l’efpullione  de’ Tarquinj  . Chi  non  fa  a qual  perfe- 
zione erano  giunte  allora  le  arti  preffo  gli  Etrufchi  ? e par- 
lando delle  fole  fabbriche  , quante  non  fe  ne  vedevano  già 
in  piedi  in  tutte  le  tofeane  città?  Troppo  fi  anderebbe  in 
lungo  ad  enumerarle . Accenniamo  foltanto  le  due  forpren- 
denti  , che  gli  Etrufchi  avevano  lavorate  in  Roma , e che 
erano  già  in  piedi  , il  tempio  di  Giove  Capitolino  , e la 
Cloaca  maflima  ; c diamo  un’occhiata  a quelle  di  Pedo, 
l’età  delle  quali , per  quanto  voglia  prenderli  balTa  , farà  Tem- 
pre di  qualche  fecolo  anteriore  a quelli  tempi . Chi  può 
defiderarc  in  elle  o maggior  fapere  per  riguardo  alla  foli- 
dità  e durata  , o miglior  intelligenza  per  rifpetto  alla  dis- 
pofizione  delle  parti  , o più  graziofa  invenzione  nella  for- 
ma dell’ovolo  , ne’ lavori  del  collarino  , nella  fufellatura 
della  colonna  ? Noi  le  abbiamo  pubblicate  , e bada  foltanto 
ofìervarle  per  rellarne  forprefi  ed  ammirati  . Nè  può  già 
dubitarli , chechè  altri  ne  penfi  , che  l’impegno  di  efaltare 
de’  non  conofciuti , ed  antichi  monumenti  , ci  abbia  fatto 
alterare  in  parte  alcuna  la  verità  , quando  ci  protellammo  ( b ) 
di  aver  fiitt’  ufo  di  que’  difegni , liano  in  pianta  , come  in 
profpetto  , che  furono  levati  fotto  la  direzione  di  quel  cul- 
to illuminato  cavaliere  , a!  quale  fi  attribuì  il  merito  e la 
gloria  tutta  d’una  tal  fatica . Quelli  poi  non  doveva  certa- 
mente , nè  poteva  lavorar  meccanicamente  da  per  sè  ilelTo  : 
fi  prevalfe  bensì  de*  più  bravi  profelTbri  , che  di  que’  tempi 
erano  in  Napoli . Le  alzate  ed  i profpetti  furono  difegnati 

da 

60  Atlien.  Dtipr.ofvph.  Uh.  t j.  eap.  7.  feg.  6?g.  Vide  ibid.  notata  • 
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da  un  architetto  e pittore  ab'baltanza  celebre  per  le  opere  , 
che  ha  lafciate  in  varie  cittì  d’Italia,  qual  fu  Gian  Battila 
Natali  piacentino  (<i) . Si  prefe  il  carico  di  mifurare  il  pian- 
tato , e tutte  le  parti  il  fignor  Sabbatini  architetto  allora  di 
Carlo  111.  re  delle  due  Sicilie , ed  ora  nel  medefimo  fervi- 
zio  preflo  la  ItelTa  Maeftà  Sua  divenuta  monarca  delle  Spa- 
gne . In  feguito  dovendoli  rifeontrare  le  mifure , vi  furono 
impiegati  i {ignori  Magri  Gaetano  ed  Antonio  piacentini , il 
primo  attuale  pittore  di  Sua  Maeltà  Siciliana , e profefTore  il 
fecondo  d’Architettura  ; il  fignor  Tommafo  Rajola  ingegnere 
della  ftefla  Reai  Corte , il  fignor  Nicole  francefe  , ed  altri. 
Che  fe  vennero  fatte  pofteriormente  delle  variazioni  da 
me  indicate  nell’opera  (&) , ciò  avvenne  , perchè  nelle  repli- 
cate oflcrvazioni  , che  vi  feci  io  flefib  , accompagnato  da 
quelli  ultimi  profeflbri , potei  feoprire  quelle  diverfità  , che 
erano  sfuggite  nelle  prime  diligenze  ; non  dfendovi  per  av- 
ventura occhio  più  accurato  nell’  ofiervare  i monumenti , 
quanto  quello  di  chi  deve  fcrivcrci  fopra , e renderne  con- 
to . Or  fe  le  Tavole  , che  fono  fotto  gli  occhi  del  pubbli- 
co , corrifpondono  agli  originali , chi  potrà  mai  efaminan- 
doli  attentamente  riconofccrli  per  un  lavoro  di  rozzi  e prin- 
cipianti architetti  ? 

$.  4?.  Ma  io  non  voglio  perdere  interamente  di  villa 
le  fabbriche  ancora  di  Pozzuolo  , e delle  vicine  città  elìden- 
ti nel  feno  di  Cuma . Se  fra  quelle  ve  ne  fono  di  più  re- 
centi , e che  mollrano  i tempi  del  rinovato  impero  roma- 
no , non  ne  mancano  di  antiche , e che  polfono  confide- 
rarfi  de’ primi  anni  della  repubblica  . Tale  nelle  Tavole  , che 
io  pubblicai  fpiegando  tutti  que’  grandiofi  edifizj  (c) , ripu- 


ta') Un  tiftretto  <)cl!a  fua  vita  (i  lejr^c  nell- 
opera  Antiqui t.  Putto!  , Cumis»  Baj.  ec.  tx- 
viic.  fol.  ]6.  ad  T abul.  68. 

[j>)  Pdfti  roderà  , dijftrt.  4.  n,  4,  ]• , v 


n.  24.  , difTert.  /.  n.  ir.  16.  . 

(c)  Ami  tuie.  Puttol.  , Cutrus  , Jtfaju  exi- 
flent.s  . Neap.  1768. 
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tai  e fiere  1’  anfiteatro  , e varie  conferve  d’  acqua  fabbricate 
in  gran  parte  di  mattoni  , ma  con  tal  fapcre  e guflo  , che 
danno  l’idea  d’ un’  arte  già  vecchia  e raffinata.  Vi  fi  veg- 
gono i mattoni  di  flraordinaria  grandezza  deftinati  a fervir 
di  catena  in  certe  determinate  altezze , ve  ne  fono  di  gran- 
di , e belliffitni  formati  a cuneo  per  corruzione  degli  ar- 
chi (<i)  , e fon  tutti  così  ben  difpolti , e da  una  calce  di  tal 
forza  e folidieà  collegati , che  il  folo  fcalpello  può  rompe- 
re un  muro  flato  fin  qui  per  fecoli  infuperabile  all’  azione 
dell’acqua  e dell’aria,  all’urto  de’ venti  , ed  alla  indifcre- 
zione  degli  uomini  . Alcuni  di  quelli  muri  , c non  molto 
larghi , fenza  rinforzi , fenza  contraili  reggevano  cupole  di 
forprcndentc  diametro.  L’acqua  ha  potuto  corrompere,  e 
far  cadere  le  cupole  , ma  i muri  fon  tuttora  in  piedi  fenza 
aver  di  forta  alcuna  flrapiombato  (b)  . Se  tutto  quello  non 
è fabbricar  con  arte  per  la  durata , e pel  comodo  e van- 
taggio dell’umanità  , o bifognerà  rinunziare  a tutte  quelle 
idee  , che  aver  dobbiamo  dell’Architettura  , e fupporla  un’ 
arte  nata  unicamente  per  dilettare  il  nollr’ occhio  colle  fu  e 
vaghezze  ; o converrà  difordinare  tutta  l’illoria , e diflrug- 
gcre  la  fua  autorità  ricevuta  fin  qui,  ed  approvata . Nè  vo- 
glio omettere  finalmente  un’  altra  oflervazione  . Se  credei! 
a'  viaggiatori  (r) , nelle  vecchie  fuperbe  fabbriche  d’  Egitto 
vcggonlì  anche  prefentemente  delle  bai!  , de’  capitelli  , de’ 
membri  d’Architettura  in  tutto  limili  alle  greche  proporzio- 
ni . Si  sforza  taluno  di  (piegarli  come  aggiunte  fatte  polte- 
riormente  al  tempo  de’  Romani  nel  rifarcire , ed  accomo- 
dare dette  fabbriche . Potrà  quello  follenerfi  con  qualche 
prova  di  confidcrazione  ? Potranno  fcoprirfi  quelli  lavori  di 
un  genio  moderno , c diverfo  dal  tutto  dell’  opera , che  è 

anti- 
ca) Vide  Antiqui!,  cìt.  Tai.  <7.fig. *•  3-  (*)  Gringcr  Vtytg.  de  fEgypt.  gag.  gl. 
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antica  ? Ecco  quanto  farà  d’ uopo  di  rifchiarare , altrimenti 
noi  averemo  l’invenzione  anche  de’  più  belli  ornati  da  altre 
nazioni , e non  dalla  greca . Si  contenti  pertanto  il  le  Roy 
fe  per  adefTo  leviamo  alla  fua  diletta  nazione  i foli  primi 
tentativi , la  fola  invenzione  dell’Architettura  , Iafciandole  il 
merito  delle  bellezze , e della  leggiadria  aggiunta  a quell’ 
arte  ; acciò  non  venga  chi  tolga  ad  ella  anche  il  ritrovato 
di  quelle  , e la  faccia  rellare  mera  plagiaria , o poco  giu- 
diziofa  imitatrice. 

jf.  4 6.  E forfè  che  potrebbe  andare  incontro  ad  una  si 
nuova  ed  inafpettata  difavventura , fe  la  repubblica  lettera* 
ria  vedeffe  fortire  alla  luce  un’opera  fu  veri  fondamenti,  c 
fulle  leggi  ragionate  dell’  Architettura  , cd  alla  quale  nulla 
mancherà  per  eller  riconofciuta  utile  ben  di  molto  , e ri- 
fpettabile . L’erudita  nobililfima  penna , che  la  difende  pel 
folo  trafporto  d'un  genio  fublime  divenuto  intelligente,  e 
Mecenate  nel  tempo  ItelTo  delle  belle  arti , è tanto  più  ammi- 
rabile , quanto  meglio  ha  faputo  unire  gli  ftudj  riflelfivi  e 
profondi  colle  alTidue  applicazioni  , indivifibili  compagne 
delle  cariche  luminofe  , e delle  gravi  incombenze  d’una  corr 
te  . In  efla  fi  vedrà , che  non  tutte  le  greche  coftumanze 
fi  accordano  colla  (labilità  e durata  delle  fabbriche  , unico 
fine  per  cui  s’inalzano;  che  i cinque  noti  ordini  architet- 
tonici non  vanno  efenti  da  qualche  irregolarità  , nè  pof- 
fono  dirli  in  ogni  parte  lodevoli  ; che  i Greci , o non  tras- 
portarono le  opere  loro  dal  legno  nella  pietra  , o fe  lo  fe- 
cero , avranno  cambiate  le  proporzioni , acciò  non  follerò 
deboli  , e rovinofe . Io  che  non  pollò  vantare  altro  più 
che  un  genio  Iterile  per  quella  nobil  profellìone  , nè  pollò 
augurarmi  che  il  piacere  di  chi  oflerva  le  cofe  ben  fatte , 
proporzionate , armoniofe  fenza  faperle  fare  , e giullamente 
ne  gode  , mi  unirò  col  fentimento  de’  profelfori , tollo  che 
Tom.  III.  A a fi  pub- 
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fi  pubblicherà  , nel  commendarla  . Efii  lo  faranno  per  fondo 
di  fcienza  , approvando  le  fcoperte  e la  dottrina  , io  per 
effetto  d’ammirazione,  godendo  della  gloria,  che  ne  ribal- 
terà al  nobilitiamo  autore,  e de’ vantaggi  , che  ne  prover- 
ranno alla  focietà  dall’  avanzamento  , e perfezione  di  quell’ 
arte . 

$.  47.  E qui  ritorno  , eruditifiìmo  fignor  Abate  , a quel 
primo  argomento  , che  mofle  voi  ad  interrogarmi , ed  ob- 
bligò me  a rifpondere . Dopo  tutto  il  già  detto  potrà  mai 
perfuaderci  il  fignor  le  Roy  , che  in  Grecia  fi  trovalfero 
tcmpj  di  prima  ed  originale  invenzione  ? Se  i due  da  efio 
nominati  ivi  efiitono  , in  luogo  di  elfer  antichi  faranno  fem- 
pre  polleriori  all’  epoca  della  rinovazione  delle  arti  in  Gre- 
cia , e perciò  alla  già  ftabilita  Architettura  in  tante  altre 
parti  del  mondo;  e vantando  anche  in  queft’ epoca  qualche 
fotta  d’antichità  , non  faranno  lavori  greci , ma  copie  male 
intefe  dt-1  fabbricare  etrufeo  . Se  di  ciò  rellerete  perfuafo  , 
gradirò,  e non  poco  , di  aver  arrolato  un  uomo  affai  ri- 
fpettabile  per  la  fua  intelligenza  folto  l’infegna  della  mia 
opinione  : che  fe  poi  continuerete  nella  vecchia , e volgare 
credenza,  che  tutta  quell’arte  colle  fue  invenzioni  debbili 
a’  Greci , io  continuerò  ciò  non  oilante  nella  medefima  di- 
ma pel  voflro  fapere  , e nella  ItefTa  offervanza  , ed  amicizia 
per  la  voflra  perfona;  ben  confapevole , che  in  materia  di 
feienza , e dottrina  non  fono  poi  così  facili  gli  uomini  a 
rinunziare  alle  proprie  opinioni  , onde  diceva  bene  Mar- 
ziale (a)  : 

Aurum  , & opes , & riira  frequens  donahit  ami  cu  s i_ 

Qui  velie  ingenio  cedere , rana  crii . 

LET- 

(tf)  Efìgramm.  IH,  /.  cpigr.  it.  in  Jint  * 
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Articolo  I. 

Notizie  de'  papiri  antichi,  che  fono  nel  mufeo  del  re  di  Napoli 
s a Portici. 

De’  volumi  antichi  fe  ne  fono  fcavati  nelle  rovine  d’ErcoIa- 
no  più  di  ottocento  (a)  , tutti  trovati  in  una  piccola  ftanza 
d’un  palazzo  di  villa  fotto  il  giardino  degli  Agoftiniani  fcal- 
zi  a Portici . Quella  ftanza  avea  fcrigni  attorno  attorno  dell* 
altezza  poco  più  d’un  uomo  per  poterne  cavare  i libri  con 
comodo , ed  era  fpartita  in  mezzo  degli  fcrigni  della  (Iella 
altezza  con  un  paffaggio  . I papiri  hanno  la  fomiglianza  de’ 
carboni  di  ferrajo  , con  quella  differenza  , che  pochi  fono 
tondi  ; la  più  parte  effendo  poco  , o meno  Ghiacciati  , e 
molti  increfpati , e raggrinzati  a guifa  delle  corna  di  capra. 
La  loro  lunghezza  ordinaria  è d’un  palmo  , la  groiTezza  è 
diverfa  ; ma  ve  ne  fono  alcuni , che  non  fono  lunghi  che 
un  mezzo  palmo  . Da  ambidue  i capi , ove  ralfomigliano  a! 
legno  impietrito  , comparirono  i giri  del  volume . £’  da 
lagnarli  con  Fedro  (<i)  : 

Sed  fato  invidi 

Carbone»!  , ut  ajnnt , prò  thè  fati  ro  invenimus  . 

Piucchè  fono  ugualmente  neri  i volumi  , e piucchè  s’acco- 
ftano  alla  natura  de*  carboni , più  facile  riefee  il  loro  feio- 
glimento  : dove  li  fcuoprono  liti , che  tirano  al  color  ca- 

A a 2 Ila» 

(a)  Martorelli  Dt  rt%.  theca  calam.  Tom*  I.  pag.XL.  li  dice  l'ciicntu , 

(a)  lib,  j.fdb.  6.  verj.  j.  6. 
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ftagnaccio  , fegno  è che  quelli  hanno  patito  dall*  umidità 
fottcrranea , c che  fono  infradiciati . Ho  ofTervato , che  in 
quel  volume,  che  fi  Ha  attualmente  feiogliendo  , s’era  in- 
finuata  una  vena  di  terra  nera  , introdottavi  verifimilmente 
dall’umido.  La  materia  de’ volumi  è papiro  egizio,  infinita- 
mente tenero  e fiottile  , da’  Greci  chiamato  «fi'Araj  (a)  , e per 
la  fua  fottigliezza  non  è fcritto  , che  da  una  parte  . Si  fono 
confervati  volumi  intieri  di  papiro  in  diverfe  librerie  ; e alla 
Vaticana  , e nell’archivio  de’ Teatini  a’  Ss.  Apoftoli  di  Na- 
poli ho  veduti  alcuni  fogli  di  carattere  unciale , e corfivo  ; 
ma  il  papiro  offendo  grofio  non  pare  egizio  , ma  fembra  di 
quello,  che  nafeeva  in  altri  luoghi,  come  a Ravenna,  fe- 
condo che  riferilce  Plinio  (b)  . Tre  volumi  fono  fvoltati  : il 
primo  tratta  di  mufica , il  fecondo  di  retorica , e il  terzo 

Dt 


(a)  V’é  dii  pretende  fenra  darne  ragi o-  pendio,  che  feri veva  in  Francia  nello  fielTb 
re  , che  non  fia  papiro  egizio  , ma  foglie  di  fccolo  VI.  inoltrato  , come  ollerva  il  Padre 
c^nnc  di  g’unco  incollare  le  unc  accanto  alle  Mahillon  De  re  divi.  lib.  i.  cap.  8»  n.  7.  ♦ e 
anic  . Vedi  Sdgncux  de  Correvon  Lctir.fur  Pietro  Maurìcio  , abate  Cluniaccnfe  , nel  fuo 
la  aecouy.  ec.  Tom.  I.  lett.  7.  pag.  a#/.  rrarraco  Centra  Judtos  , riportato  nella  Bi- 

(b  Plinio  lib.  16.  cap.  jt.ftéi.  70.  parla  blioih.  Cluni  ac.  col.  1 oóp.  feg. , e dal  Padre 
dello  feirpo , c fuoi  varj  ufi  i ma  non  dice  Mabillon  loc.  cit.  n.  io.  , fra  le  altre  materie 
che  fervide  per  ilcrivcrc  . Vi  è però  flato  il  da  fcrivcrvi  fopra  non  nomina  altro  papiro, 
Jigiior  conte  Franccfco  Cinatini  , il  quale  in  che  l’orientale  , come  fi  vedrà  dalle  parole, 
tona  diflcrtazionc  inferita  nei  Saggi  della  So-  che  daremo  .qui  appreflb  ; eppur  viveva  nel 
acid  Ravennate  , Tom.  /.  differì,  f.  p.  1 16.  fccolo  XII.  F.  vero  che  qurAi  fuppofli  papi- 
e JC!'S'  di  Hu  fa  mente  fofticnc  clic  lo  feirpo  ri  ravennati  fono  più  grolfolani  di  quello, 
ravennate  abbia  lervito  a quell’  effetto  ; c clic  fi  crede  papiro  cgÌ7Ìo  ; ed  io  polle»  alli- 
vuo.c  clic  nc  fiano  fatti  tutti  i papiri  ancora  curarlo  di  un  pezzo  d:  papiro,  tagliato  da 
cimenti  in  Europa  . I di  lui  argomenti  fo-  quello  cfiftcntc  nella  Vaticana  , fcritto  in 
*’°  » ™e  maggior  parte  di  quelli  papiri  Ravenna  nell’  anno  *74.  , con  un  intiero  pa- 
iono leniti  in  Ravenna  ; c che  lo  feirpo  ra-  piro  egizio  fcritto  in  greco , l'uno  c l’altro 
vernare  c_buono  per  fare  quella  fpccic  di  pa-  confcrvaro  nel  mufeo  Borgiano  a Vcllcrri  . 
pito  «la  fcrivcrvi , com'egli  ne  ha  fatta  la  Quello,  che  i venuto  da  Alcifandria , e fa 
ipcncnza . Ma  il  filenzio  di  tatti  gli  llorici  trovato  non  ha  molti  anni  in  un  fenderò 
amichi  , c in  i fpccic  di  CafTiodoro  , acccn-  con  varj  altri  papiri  dai  Turchi  confumati 
rato  dallo  Itcffo  Girabili , c una  forte  ragto-  per  fumare  alla  pippa  , c di  tclfitura  alquan- 
*5  .,n  contrario  • Calliodoto  viveva  nel  prin-  to  più  fina . Ma  da  ciò  non  deciderci  Cubito  , 
a;uo  del  fccolo  VI.  quando  il  papiro  , o feir-  che  quello  foffe  veramente  papiro , o feirpo 
po  ravennate  doveva  eflcre  gii  in  ufo  ; ed  ravennate  . Al  più  dirci  che  uno  è lavorato 
era  feprerario  di  Tcodorico  le  de’  Goti , che  in  AlcfTandria  , l’altro  in  Italia  , o in  Roma, 
appunto  in  Ravenna  aveano  la  foro  refiden-  ove  non  fi  farà  fatto  tanro  bello  , adopran- 
2*v  lf*tr.  lib.  n.  e’*ifl'.  ^8.  deferivo  me-  dovili  in  vece  dell'acqua  del  nilo  , un  giuri- 
gli© di  tutti  eli  antichi  fcrittori  il  papiro  , e nc  arrefarto , come  fi  rileva  dallo  AcfTo  Plinio1 
la  maniera  di  farne  la  carta  da  Icrivcrc , di-  lìb.  if.cap.  12.  feti,  xi.fepo.,  il  quale  inot> 
tendo  efprcllamente  che  veniva  dall’  Fgitro , tre  aggiugne  , che  dalla  flefia  pianta  le  ne 
ove  nafeeva  intorno  al  nilo  . Lo  ftclfo  dice  cavavano  qualità  diverfe  più  e meno  bianche, 
Iq  tenitore  della  vita  di  s*Augendio,  o£u-  e più  e meno  grolle  • 
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De  vitiis , et  virtutibus  . Il  fecondo  è il  libro  fecondo  d\m 
trattato  intiero  , e il  terzo  è il  libro  terzo  di  quell’  opera 
citata . Si  fono  incontrati  in  quelli  tre  volumi  confecutivi 
compolli  dallo  ItelTo  autore  , cioè  da  Filodemo  , filofofo 
epicureo  , coevo  di  Cicerone  (a)  , di  cui  Fabrizio  nella  Bi- 
blioteca Greca  dà  notizia  (b)  . Il  volume  della  retorica  pare 
anche  da  parecchie  calfature , e correzioni , elfcre  l’autogra- 
fo dell’autore  ftelfo.  Di  quelle  calfature  darò  qualche  fag- 
gio in  una  notizia  , che  Ilo  componendo  adelfo  (c) . Non 
è flato  un  mero  cafo  d’elferfi  dato  di  piglio  a’ volumi  dello 
ftelfo  autore  ; perciocché  l’efferfi  fcelti  volumi  di  minor 
mole  per  sbrigarli  più  preilo  , ed  anche  i più  confervati , 
che  lì  fono  trovati  appunto  in  un  cantone  della  ftanza 
mentovata  , ha  prodotto  il  buon  effetto  di  cadere  fopra  i 
volumi  d’ uno  ftelfo  autore  , collocati  tutti  inlieme  nello 
ftelfo  luogo  . Il  primo  , e fecondo  volume  hanno  tredici 
palmi  di  lunghezza  ; il  terzo  non  arriva  affatto  a tanto  ; e 
quello,  che  fi  fvolge  ora,  avrà  fciolto  fino  a trenta  palmi, 
e farà  probabilmente  anche  quello  di  Filodemo  , fe  fi  può 
congetturare  dal  nome  di  Metrodoro  epicureo  , che  vi  ho 
letto , e che  fpelfe  volte  con  quello  di  Ermarco  s’incontra 
re’ primi  tre.  Di  quello  Ermarco  vi  è un  piccolo  buffino 
di  bronzo  nel  mufeo  reale  (x)  . Quelli  volumi  fono  com- 
meffì  di  pezzi  di  fei  dita  larghi , e aggiunti  uno  fopra  l’al- 
tro in  modo  , che  la  giuntura  ha  due  dita  di  larghezza . 
JMolti  fono  voltati  intorno  ad  un  tubo  tondo  , e pertu- 
giato, di  offa  piuttollo , che  di  canna,  a giudicarne  dalla 
groffezza  ; ma  ora  non  fi  diilingue  più  la  materia  . La  lun- 
ghezza di  quella  canna  corrifponde  a quella  del  volume , 

e non 


(a)  Lo  nomina  Di  finii. /ih . x.cap.ult. 
(■)  Tom.  ni.  Hi.  j.  cap.  il.pag-  Si 4- 
(c)  Vuol  dire  la  lettera  Tulle  icopcrtc  d'Er- 
colano  al  fignor  conte  di  Bruhi , di  cui  par- 
lammo nel  Tomo  I.  p*ig.  L noi.  a. , lam- 


para nel  tjfu . pag.  S ». 

(0  Quello  bullo  fu  indi  pubblicato  nel 
Tomo  1.  de  Bronzi  Ercolanefi  Tavola  i? . , 
cd  ivi  fi  reca  pure  un  pezzo  dell' indicato  pa- 
piro , ove  & nomina  Ermarco . 
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c non  fpunta  fuora . Nella  cavità  fi  metteva  un  bafioncel- 
lo  , il  quale  ferviva  a volgere  , e fvolgcre  i volumi  fenza 
toccare  il  papiro . Tali  bafioncelli  confervati  comparifcono 
nel  centro  d’ alcuni  volumi.  La  canna  era  dunque  Tempre 
ne!  mezzo  d’un  volume  voltato,  e la  di  lui  cavità  è fecon- 
do ogni  apparenza  ciò  , che  dagli  antichi  fi  chiama  umbi- 
lico  ; e la  canna  elìendo  vifibile  da’  due  capi  d’ un  volume 
farebbe  da  interpretarli  per  1’  umbilico  duplice  . Un  letterato 
di  Napoli  (a)  pretende  , che  umbilicus  fia  l’ornato , o un  tal 
conio  in  mezzo  alla  legatura  d’un  libro  quadrato  , come 
appunto  comparifce  in  un  tal  libro  dipinto  infiemc  con  al- 
tre cofe  fu  d’un  pezzo  di  muro  (b)  . Ma  mi  pare  di  trova- 
re più  fomiglianza  di  un  umbilico  con  una  canna  , che  fa 
l’alfe  d'un  volume  . Vi  è qualche  probabilità , che  tanto  il 
principio , quanto  il  fine  d’un  volume  fia  fiato  attaccato  ad 
una  canna  , coficchè  a mifura  che  fi  andava  avanzando  di 
leggere  da  capo  , o in  fine  , fi  andava  avvolgendo  il  volu- 
me intorno  alla  canna  : dico  probabilità  , perciocché  la  can- 
na di  fuora  non  s’è  confervata  in  niun  volume  , l’integu- 
mento fieflb  efieriore  avendo  Tempre  patito  . Quella  con- 
gettura è fondata  fopra  due  pitture  antiche  d’Ercolano  , le 
quali  rapprefentano  volumi  voltati  da’ due  capi,  e fvoltati, 
ed  aperti  in  mezzo  : bifogna  dunque  che  avellerò  due  can- 
ne . Un'altra  pittura  rapprefenta  la  Mufa  Clio  con  un  vo- 
lume in  mano,  fu  cui  Ila  fcritto  il  di  lei  nome,  e ritro- 
vato fcientifico  in  greco  KASIUJ  ICTOPIAN  , avvolto  nella 
ftefla  maniera , che  quelli  (c)  ; ed  oltre  di  ciò  fa  vedere  al 
pari  di  quegli  fielfi , fecondo  che  fuppongo  , le  due  cavità 
dell’ una,  e dell’ altra  canna  . Vi  Raggiunge  , che  l’argomen- 
to , o titolo  de’  volumi , fia  fcritto  anche  alla  fine  , come 

* t 

s e 

(a)  Marcorelli  De  regia  iheca  calarti,  pa-  (c)  Pitture  d’Ercolano  t Tom.  il.  Tav.  2. 
rerg.  cap.  2.  pag.  2 4 Uno  fimile  ne  ha  una  dvnna  in  un  bullonile» 
(s)  Ne  ho  data  la  iigura  qui  a v. ut  ti  p.17%  vo  della  villa  Albani . 
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s’ è trovato  ne’ tre  finora  fvoltati . L’intenzione  era  , come 
m’ immagino , la  comodità  del  lettore , per  trovare  il  titolo 
d’un  volume , voltato  che  foife  o dall’ una,  o dall’altra  par- 
te . Se  non  foffe  flato  porto  il  titolo  alla  fine  , fi  dentereb- 
be a indovinare  l’autore , il  titolo  in  fronte  ertendo  perduto 
col  principio  . E’  da  olfervarfi  , che  il  titolo  fta  fcritto  ra- 
fente  il  fine  d’un  libro  nello  fterto  carattere  di  quello  del 
trattato , e dopo  qualche  fpazio  è replicato  in  carattere  più 
grande  . A piè  del  trattato  della  mufica  fi  legge  in  caratte- 
re piccolo,  e grande  cblAO^HtlOT  nePI  UOTCIKHC . 
Oltre  di  quello  il  titolo  era  notato  fopra  un  biglietto , che 
pendeva  giù  fuori  dal  volume  , come  fi  vede  nelle  pitture 
menzionate.  In  uno  mi  pare  di  leggere  le  feguenti  lettere; 
PA  XX  AN  (a)  . 1 volumi  fciolti  fono  fcritti  a colonne  : 
quello  della  mufica  ne  ha  trentanove  , quello  della  retorica 
ne  ha  trentotto  , di  cinque  dita  di  larghezza  , e di  qua- 
ranta a quarantaquattro  linee  . Le  colonne  fono  diflinte  per 
mezzo  d’uno  fpazio  largo  un  dito  , e più  ; e la  fcrittura  è 
bordata  di  linee  a guifa  di  molti  altri  manoferitti.  Quelle 
linee , che  comparifcono  bianche  , faranno  fiate  rofle  , ti- 
rate con  minio,  e avranno  cangiato  il  colore  nel  fuoco . 
Il  volume  della  mufica  è flato  tagliato  dopo. il  fuo  fciogli- 
mento  in  otto  pezzi  di  cinque  colonne , incollati  poi  in 
altrettanti  quadri  col  crirtallo  davanti . Gli  altri  volumi  do- 
vranno ertere  dirteli  lunghi  come  fono  . Il  carattere  degli 
fcritti  di  Filodemo  è di  grandezza  di  quel  carattere  quadra- 
to , in  cui  Gio.  Lafcaris  Rindaceno  ha  fatto  ftampare  alcuni 
autori  greci  rarifiìmi , Callimaco,  Apollonio  Rodio,  l’An- 
tologia , cc.  M’ero  figurato  di  trovare  affai  più  antica  la  for- 
ma 

(a)  Legati  Martorcili  [oc.  eh.  in  additarti . parole , che  ne!  biglietto  fono  fcritre  una  fo* 
fag.  XXXI Y. , ove  nc  da  la  figura , che  noi  pra  l’altra  a modo  di  colonna  . Il  codice , «ia 
abbiamo  ripetuta  , come  dicemmo  poc’anzi,  cui  pende  il  biglietto,  c fatto  a modo  dei  w>- 
a tenta  tane  ipngaxioni  a quelle  uc  mexae  liti  Ubri , non  già  a totolo  k 
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ma  del  carattere  ; perciocché  ero  perfuafo  di  trovare  un  6 
tondo  , un  2 formato  come  un  C latino , e XI  fatto  a gui- 
fa  d’un  UJ  corfivo  , vedendoli  quelle  lettere  così  formate 
nella  ifcrizione  del  vafo  del  re  Mitridate  (a)  nel  Campido- 
glio (b)  ; ma  A , A , A , M hanno  la  figura  , che  abbozzo  , 
7k  , X , X , X,  x\. , e che  non  fi  vede  nelle  ifcrizioni  del 


fecolo  primo  . Io  convengo  , che  1’  A abbia  quali  la  ficlfa 
forma  nelle  medaglie  antichiflìme  della  città  di  Caulonia 
nella  Magna  Grecia,  in  una  llando  fcritto  K/M'O  , in  un' 
altra  coll’  A inverfo  KAVAO  ; ma  la  linea  , che  fpunta  fuo- 
ra  fui  2».  fa  la  differenza , e gli  dà  l’aria  più  moderna  (c) . 
In  molte  ifcrizioni  latine  d’Ercolano  (di  greche  in  marmo 
niuna  fe  n’  è trovata  ) il  carattere  è d’una  forma  più  mo- 
derna , che  non  è l’idea  folita  del  carattere  del  tempo  de’ 
primi  Cefari , particolarmente  in  due  tavole  grandi  di  mar- 
mo , che  contengono  nomi  di  liberti . Quelle  ifcrizioni 
non  vanno  fomminiltrando  certi  indizj  del  tempo  , in  cui 
poffono  effere  Hate  fatte  : io  però  fono  di  parere  , che  in 
fatti  non  fieno  più  antiche  di  quello  , che  mollra  il  loro 
carattere  ; imperciocché  il  paefe  a piè  del  monte  vefuvio 
non  è rimallo  defolato  , che  dopo  la  fommerfione  d’Erco- 
lano. Ciò  vien  provato  da  medaglie  polleriori  , e fra  le 
altre  da  una  di  Adriano  in  oro , cavate  tutte  dalle  rovine 


(a)  L*«»  corfivo  è più  moderno  dell’ alerò 
H , che  fa  inventato  da  Simonidc  , fecondo 
Plinio  Hi.  7.  cup.  f 6.  feci.  j?. , 500.  anni  cir- 
ca avanti  Gesù  Crifto  , in  luogo  dcj  quale 
prima  li  ufavail  fempliee  O , come  li  bada 
Tlatone  in  L'nitylo  , oper.  Tom.  I.  pjg.4.10. 
Il  vaio  di  Mitridate  , in  cui  ha  quella  for- 
ma di  corfivo  , c farro  poco  prima  di  Augn- 
ilo , avendo  Mitridate  cominciato  a regnare 
Uf.  anni  prima  di  Gesù  Crilko  » cd  cficndo 
morto  64.  prima  > nel  qual  tempo  fu  ufata 
molto  generalmente  quella  forma  di  lettere  , 
che  nomina  yinkclmann  . 1 paleografi  la 
fanno  cominciare  dai  tempi  di  Alcllandro  il 
Grande  » come  fi  vede  nella  Tavola  data  dal- 
lo Spanhcmio  De  pnjl . & uju  num.  TSn:.  I. 
fcg.to.,  ripetuta  dal  P.  a lìcnnettis  (Ara- 


di 

noi.  & crit.kifl.ee.  Tom.  1.  voi.  ,2?-J 
come  è più  antica  la  forma  dei  £ cosi  fatto  , 
antiche  di  C. , come  prova  lo  fkcllo  Span- 
hcroto  Differì . a.  n.f.  pop.  pp.  /rf^-  Anche 
la  forma  della  £ tonda  c dai  tempi  di  Alct- 
fandro  ; l’altra  c più  antica  , come  coffa  dalla 
citata  Tavola . , 

(b,  Nc  da  la  figura  anche  Pocockc  Deferì - 
ption  , ee.  Tom.  il.  par.  z.  pi.  pz.pog*  207,, 
colle  lcrtcrc  alquanto  alterare*?  Fu  donato  dal 
re  Mitridate  ad  uu  ginnafio  > luogo  , in  cui 
fi  tenevano  limili  vali  per  ungerfi  , e per  altri 
ufi  , come  fi  tenevano  anche  nelle  accademie, 
nei  cinofargi , c portici , al  dir  di  Dcrnollenc 
Orat.  ildverf.  Timocr.oper.  pcg.  7 pi,  prinQ, 
Tedi  qlù  avanti  Tom.  il.  pag.  zSg, 

(c)  Vedi  T0m.1l.  pag.  po% 
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di  quella  città;  come  pure  da  un’altra  ifcrizione  già  pubbli- 
cata da  monfig.  Fabretti  (a) , la  quale  ci  dà  notizia  di  flatue 
cavate  EX  ABDITIS  LOC1S  per  ornare  i bagni  dell’impe- 
rator  Severo  ; pe’  quali  luoghi  alcoli  io  crederei  , che  non 
andafìcro  intele  , che  le  città  fommerfe  d’Ercolano  , Refl- 
ua, Stabbia,  e Pompeja . Quello  marmo  è flato  portato  da 
Pozzuolo  a Portici  (a)  . Le  lettere  de’ volumi  comparifcono 
didimamente  anche  fopra  la  carta  nera;  e quello  va  com- 
provando , che  non  fieno  fcritte  con  inchioltro  , il  di  cui 
principale  ingrediente  è il  vitriolo  : fcritte  con  quello  non 
Tom.  III.  B b avreb- 


(a)  Inj.r.  cap.  4.  n.  173.  pag.  280. 

(a)  ^ inkdmann  ripete  quella  notizia  nel- 
la citata  Ictccia  lidie  (coperte  d’Ercolano  al 
figr.or  conte  di  Btiilil  , pae.  1 6. , c 1'  ha  ri- 
cavata coll*  applicazione  dell'  ifcrizione  , da 
Martorclli  loc.cit.  pag.  XXXVI.  fegg. . ove 
la  riporrà  , c cosi  fpiega  le  parole  ex  ataitis 
locis . I-.gli  la  trovo  predo  uno  fcarpcllino 
in  Napoli , che  1'  aveva  avuta  da  {regnano 
Piccolo  , paclctro  vicino  a Capua  ; c la  donò 
el  re  , che  la  collocò  nel  fuo  mufeo  a Porti- 
ci . Io  ammetterci  volcuiicri  la  detta  fpiega- 
2Ìonc  di  quelli  fcrittori  , fe  da  tante  altre  la- 
pidi , e documenti  antichi  non  lì  rilcvaflc  con 
più  ficurczza , clic  quelle  parole  erano  gene- 
riche , c quali  una  loimola  lolita  , c folcirne, 
per  dire,  che  le  riatuc  erano  Ilare  levate  da 
luoghi  poco  frequentati,  e quali  nafcolli  e 
occulti , per  eileie  tiafportatc  in  luoghi  piu 
villolì  , c nobili , ove  (crvilicro  d’ornamen- 
to i come  bene  aveva  eia  oflcrvato  il  cano- 
nico , poi  monfignor  , De  Vira  Thef.Antiq. 
Benev.  Tom.  I.  differì,  i o.  pag.  280.  y ove 
riporta  una  ifcrizione  dei  tempi  di  Teodofìo 
colla  della  Ir  afe  , e un’altra  ne  dà  nella  fe- 
rie delle  ifcrizioni  Beneventane  in  fine  del 
Tomo  pag.  XXVI.  n.p.  , in  cui  li  legge: 
SArTRIVS  CRESCENS  V.  C.CVR.R.  P.  BN. 
EX  LOCIS  ABDITIS  VSV1  ADOVE  SPLEN- 
DORI THERMARVM  DEDIl  . Molto  più 
tende  certa  la  cola  una  legge  emanata  nell* 


anno  j.  dagl' imperatori  Valcntìniano  e Va- 
lente , icgirirara  nel  Codice  Tcodofiano/.rj. 
tit.  De  oper.  pubi,  leg.t 4. , in  cui  vicn  proi- 
bito appunto  di  torh  dai  piccoli  paefi , c co- 
me diremmo  , fuor  di  mano  , abdita  oppi  da  , 
le  fiatile  col  pretelìo  d’ornarne  le  metropoli  » 
c le  città  più  didime  , in  confcgucnza  di  un’ 
altra  legge  pubblicata  nell’anno  56$.  dall ' im- 
pcrator  Giuliano  l’apoftata  per  proibire , che 
ic  flatuc , e colonne  non  follerò  trafportatc 
da  una  provincia  all’  altra , e rcgillrata  nel 
Codice  di  Giudiniano  tit.  De  tdij.priv.  I.7.: 
Pre fumptionem  judicum  ul tenui  probi bemus  , 
qui  in  everfionem  abditorum  oppidorum  Pe- 
t r ovoli s ( o come  legge  Gottofrcdo  , Metro - 
poles  ) t rei  fplcnduiffimas  civitates  ornare 
fe  fin  glint  , transferendorum  fignorum  , vel 
marmorum  , vel  lolumnarum  material  requi» 
renres.Quì  c chiaro  , che  non  fi  parla  di  luo- 
ghi fottcrrari , nè  delle  città  in  qucdionc  s co- 
me non  nc  parla  Cicerone  , che  ville  prima , e 
usò  la  della  cfprcfTìonc  in  V trr.  ad.  a.  lib.i. 
top.  3.  : Simulacra  deorum  , qua  non  modo 
ex  futi  t empiii  aliata  funi  , fed  edam  jacent 
in  tenebris  ab  ijlo  retro  fa  , atque  abdita  , con- 
lfere ejus  annnum  fi ne  furore  , atque  anten- 
na non  finunt  . Corrilpondc  alla  frafe  ex 
obfcuro  loco , ufata  in  altra  lapida  predo  Fa- 
bretti cap.  7.  n.  fop-  pag.  334.  L’ ifcrizione, 
di  cut  fi  rratta , c del  tenore  lcgucntc  come 
la  porta  Martorclli: 


SIGMA  TRANSLATA  EX  ABDITIS 
LOCIS  AD  CELEBRITATEM 
THERMARVM  SEVERI ANARVM 
AVDENTIVS  SAEMILANVS  V.  C.  CON 
CAMP.  CONSTITV1T  DEDICARIQVE  PRECEPIT 
CVRANTE  T.  AMMONIO  CHRYSAMTIO  V.  P. 

La  riporta  anche  Mazocht  Amphtth. Camp,  in  clic  l’altro  legge  celerìtatem  malarr  ente  in  vt- 
eddìt.  pug.170.  copiata  da  labiati  j c si  l’uno  cc  di  ulibritatcm  , come  c lui  marmo , 
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avrebbero  mancato  di  perdere  il  nero  nel  fuoco . L’inchioflro, 
che  fi  rifa  oggidì , c con  cui  fono  fcritti  i più  antichi  mss. 
dal  IV.  fccolo  in  qua  , farebbe  flato  poco  conveniente  per 
una  feorza  così  Lottile  : l'avrebbe  roficchiata , e pertugiata , 
giacché  ho  oflervato , che  ne’  più  antichi  mss.  le  lettere  fo- 
no alquanto  incavate.  Nel  famofo  Virgilio  Vaticano  v’è  da 
fare  quella  oflervazione  . I volumi  d’ Ercolano  fono  fcritti 
con  una  forte  di  color  nero  a guifa  dell’  inchiollro  della 
Cina , che  ha  più  corpo , che  l’ inchiollro  comune  (a)  ..  In 
fatti  fi  vede  il  carattere  alquanto  rilevato  , guardandolo  con- 
tro il  lume;  e l'inchioltro  , che  fi  è trovato  in  uno  de’ ca- 
lamaj  , ne  dà  la  prova  evidente . Che  gli  antichi  abbiano 
macinato  il  loro  inchiollro,  mi  pare  d’ averlo  oflervato  in 
un  paflo  di  Demollene  (b)  . Lo  llrumento , con  cui  fcriflero 
gli  antichi , non  era  penna  ; ma  era  uno  llrumento  di  le- 
gno , come  è quello  , che  è flato  fcavato  , o forfè  d’ altra 
materia , ma  tagliato  a guifa  delle  noflre  penne  (c)  ; lo  che 
comparifce  Umilmente  da  quello  llrumento  , che  fi  vede  fo- 
pra  un  calamajo  efpreflb  in  un’  antica  pittura  (d)  , con  que- 
lla differenza  però  , che  dal  taglio  in  fu  fino  alla  punta , 
che  va  diminuendo  piramidalmente  , e che  non  è che  in- 
cavato , avrà  un’  oncia  , e mezza  di  piede  tedefeo  , e la 
punta  non  ha  fefliira  (e)  . Il  tefto  de’ volumi  non  è totalmen- 


(a)  Forfè  era  della  Cir.a  Iinchioftro  tanto 
Armato  , che  gli  antichi  facevano  venire  dall' 
India  , di  cui  parla  Plinio  lib.  gf.  eap.  6. 
Jtil.  2 j.  , e s.  Indoro  Ori  “in.  Hi.  t g.  c.t  7. 

fa)  Orar.  de  corona  , over.  pcg.  fif.  in 
p ie , ove  dice  contro  di  Efehinc  : Puer  in 
tnagna  e geliate  es  educanti  , una  cum  par  re 
ad  ludum  li 'ertiti uni  feiji:ans , atramentum 
ti  rais  , & fui  felli  a fcjngi/s  tlc'.rrgens  j 6’ 
fidi rgjgium  verterti  , famuli  vicem  , non  in- 
genui putti  obiens . 

(c>  Si  fcrvivano  d’una  fpccie  di  giunco , o 
canna  , dcrro  calamo  , il  quale  veniva  dall’ 
F ritto  , da  Guido  , c da  una  provincia  dell* 
Armenia.  Plinio  lib.  16.  car.  16.  feti  64.. , 
Prrho  Set.  4.  vef.  rt.  12. , Marziale  lib.  14. „ 
eP‘Sr-37‘  cóit.  Ruderi  , alias  38.  S.  indoro. 


il  quale  fioriva  fui  principio  del  fccolo  VII. , 
Orig.  lib.  6.  car.  il-  parla  delle  penne  d’  uc- 
cello , delle  quali  li  la  ufo  al  prefente  . Non 
può  dunque  edere  antisala  gemma  del  mu- 
ico  reale  di  Francia  data  da  Marictrc  Pierr. 
grav.  Tornati,  pi.  117.  t in  cui  vedefi  una 
Vittoria  colla  penna  in  mano  in  atto  di  fcri- 
ycrc  ; c fanno  male  i pittori , ed  altri  artilìi , 
i quali  rapprefentano  gli  Evangdilti  , c altri 
antichi , colla  penna  all'ufo  noflro  in  mano  . 
Il  fig.ab.  Rcqueno  ha  traveduto  quando  ha 
fcritro  nei  fuoi  Saggi  , ce.  cap.i  7.  pag.20  0.h 
che  le  penne  fi  Tedeano  nelle  pitture  d' Er- 
colano .. 

(d)  Di  cui  ho  parlato  qui  avanti . 

(e)  Il  noftro  Autore  ha  poi  riflettuto  nella 
lettera  al  fignor  Fucfili  Tulle  fcopcrtc  d’ Er- 
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te  intero , e fenza  lacune  ; ma  vi  mancano  ora  lettere  , ora 
parole  : nè  per  quello  vanno  riputati  ltracci , come  da  talu- 
no  fi  fa . In  materie , come  quella  della  retorica  , non  fa- 
rebbe tanto  difficile  il  fupplire  . In  quattro  anni  continui 
non  fi  è potuto  far  altro , che  copiare  trentanove  colonne 
del  trattato  della  mulica,  e nel  copiare  venti  colonne  della 
retorica  è feorfo  un  anno  , e mezzo  . 11  P.  Antonio  Fiagi 
delle  Scuole  Pie,  che  fu  fcrittore  latino  della  biblioteca  Va- 
ticana , ha  il  fegreto , e la  flemma  di  fvolgcre  i papiri  ; in- 
di copia  materialmente  le  lettere  , e poi  fi  palla  quella  co- 
pia al  canonico  Mazochi , che  folo  ad  efclufione  degli  altri 
ha  1 incombenza  dell’interpretazione  de’ papiri,  ec. 


Articolo  II. 


Il  papiro  egizio  pare  eflere  flato  non  folo  al  tempo  di  Fi- 
lodemo la  materia  più  comune  per  confegnarvi  gli  fcritti , e 
per  conlcguenzs  meno  cara  della  carta  pecora;  ma  ancora 
alcuni  fecoli  dopo  (a)  . Un  codice  mss.  di  s.  Agollino  pof- 

B b 2 fedii- 


colano  , dell’  edizione  tedefea  pag.  46.  , c 
della  tradizione  Iran  refe , pag.  220. , die  il 
non  vedali  il  Taglio  alta  puma  di  quello  lini- 
mento da  feri  ve  re  poteva  crederli  provenuto 
dall’  e (ferii  comi:  parificato  . Clic  del  itilo 
eli  antichi  tagliallero  il  loro  frumento  da 
ìcrivcrc , egli  lo  prova  con  alcuni  epigram- 
mi dell’Antologia  , riportati  prima  di  lui  , c 
illulìrati  da  Martorclli  lib.  1.  c.  8.  rag.  194. 
cpag.  loS.Jcgg.  , c con  uno  pur  di  Àufonio 
Epipr.y.  xe>f.  4q.  \ c aggiugne  , che  la  torma 
di  elfo  taglio  era  cognita  per  lo  Hello  lini- 
mento » che  tiene  una  delle  tre  Parche  fopta 
un’  urna  del  palazzo  della  villa  Borghcfe  , che 
rapprefenta  la  morte  di  Melcagro . Per  ta- 
gliare fi  (crvivano  gli  antichi  eli  un  tempe- 
rino d’aeciajo  , c d’una  certa  fpccic  di  pietra 
tagliente  , o affilata  a modo  di  temperino  , 
come  fi  ha  da  quegli  epigrammi  dell'Antolo- 
gia ; c quello  temperino  di  pietra  era  forfè 
fimilc  a quello , di  cui  fi  fcrvivano  gli  Ebrei 
per  la  circoncifionc  . 

(a)  Lo  fu  almeno  fino  al  principio  del  VI, 
fecolo  ai  tempi  di  Caflìodoro  , coin’cflò  Icri- 
vc  Var.  lib.  tu  epifi.st.,  ove  uc  deferì  ve 


la  pianta  , e la  maniera  di  prepararlo  ; e di- 
ce che  erano  andati  in  difufo  i libii  di  tavo- 
lette incerate.  Dagli  altri  fcrittori , che  ho 
nominati  qui  avanti  pmg.  188.  (1  può  cavare 
che  folle  ancora  ufato  molto  dopo  . Il  Malici 
Iti  aria  diplom.  pag.  77.  noi  vuole  ufaro  dopo 
il  fccolo  IX.  Vedi  anche  Donati  Dei  Ditti» 
ci  t et.  Ub.  r.  cap.  1 . gag.  1 0 . not.  f. , il  P.  a 
Hcnncttis  Chron.  & critica  hi  fior.  ec.  Part.  I. 
Tom.  I.  proleiom.  S.XXXLV.  pag.  6 f. , e 
l'cruditimmo  P-  Fabricy  teologo  calànatcnlc 
Diatribe  , qua  bibliogr.  atttiq.  ec.  pag.  262. 
l a carta  , clic  ufiamo  al  prefentr  , fatta  di 
ftracci  di  lino  , 0 di  canape  , ha  avuto  la  fua 
origine  dalla  Cina  , ove  li  è fatta  , c fi  fa  in- 
coia oggidì  colla  fera  , che  vi  abbonda.  Nell* 
anno  6 fi.  dell' era  volgare  ne  fu  introdotto 
l uto  in  Samarcanda  nella  Pctlia;  c quindi 
l’anno  706.  nella  Mecca,  foltirucndo  alla  l’e- 
tà il  cotone  .prodotto  riccbilfimo  del  paefe. 
Di  là  lì  fparlc  per  l’Africa  , c nell'Europa, 
ove  giugneva  il  dominio  arabo.  L'abbrac- 
ciarono i Gicci , c per  lungo  tempo  ne  con- 
fcivarono  l'ufo.  Gli  Arabi  di  Spagna  aóo- 
praxor.o  da  principio  il  cotone , c col  tempo 
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feduto  dal  Petavio , avea  fogli  di  papiro  , e di  carta  pecora 
vicendevolmente  meffi , fecondo  che  riferifce  il  Mabillon  (a)  . 
Cofa  Ila  avvenuto  di  quello  mss.  non  fi  fa  : nella  biblioteca 
Ottoboniana,  aggiunta  alla  Vaticana , che  già  fu  della  regi- 
na di  Svezia  , la  quale  comprò  quella  del  Fctavio , non  fi 
trova  piò  . Quanto  al  giudizio  del  carattere  per  fidarvi  cer- 
te epoche  , quello , che  fi  cava  dalla  di  lui  forma  , non  è 
privo  d’ogni  fondamento  . Aggiungo  oggi  altre  nuove  ritìef- 
fioni  alle  pallate . La  firma  del  carattere  nel  nome  dell’arte- 
fice del  Torfo  di  Belvedere  , fognato  AnOAAUjNIOE  , non 
lafcia  dubitare,  che  quell’ infigne  frammento,  che  è nell’i- 
deale fuperiore  a tutte  le  antiche  fculture , non  fia  fatto  do- 
po , che  l’arte  cominciò  a declinare , e quello  fu  nell’olim- 
piade cl,  in  circa  (b)  . Ma  in  ogni  tempo  fi  fono  follevati  in- 
gegni felici , che  hanno  faputo  alzare  la  fronte  dalla  corrut- 
tela comune  . La  medaglia  più  antica  , nella  quale  fi  trova  £1 
fcritto  uu , per  quanto  ho  potuto  rintracciare  , è del  re  Po- 
lemone  di  Ponto  (c)  in  argento  coll’epigrafe,  BACIAECJUC 
I1oA8MluNOC,  che  Ha  nel  mufeo  de’ Prancefcani  a s.  Barto- 
lomeo all’  Ifola  . Voler  giudicare  dall’  eleganza  fola  del  ca- 
rattere può  indurre  in  errori  . Ho  veduto  medaglie  sì  nel 
mufeo  Faucault  a Napoli  , come  in  quello  della  regina  di 
Svezia  prelTo  il  duca  di  Bracciano  in  Roma,  le  quali  appar- 

ten- 


in  vece  Hi  erto  il  lino;  del  quale  fi  hanno 
ficurc  memorie  , e libri  fcritti  in  Ifpagna  nel 
fecolo  XII.  Non  molto  dopo  fu  ricevuta  que- 
lla carta  di  lino  in  Italia  , e in  altre  pam  di 
Europa  . Quella  é la  lloria  , che  nc  Fa  il  lig. 
abate  Andrea  Dell'  orig . progr.  e fiato  attuale 
d'oeni  Ittter.  Tom.  1.  cap.  io.  pag.  2ta.  ftgg. 
Dal  palio  dell’abate  Cluniacese,  nomirato 
qui  avanti  , come  è ititelo  dal  P.  Mabillon 
ioc.cit.  n.  16.,  c da  Adriano  Vaidio  nelle 
rote  al  panegirico  di  Berengario  Augullo  , lì 
rileva , che  la  carta  di  (tracci  di  panni  Fatti  di 
lino , o canape  , anziché  di  altra  materia , 
folTe  già  comune  in  Europa,  o almeno  in 
Francia  , nel  fecolo  XII.  : Lw , Fa  dire  cjjli 
ad  un  Ebreo,  Deus  in  librum  Thalmuth,  Sci 


cujufmodi  librum  . SLtales  , tjuales  quoti  ile 
in  uju  legendi  habemus , ut i tue  ex  pelli  bus 
ari  e rum  , kircorum  ,vel  vitulorum  , fave  ex 
biblis  , vel  juncìs  orientalium  paluàum  j a ut 
certe  ex  rajuris  veterum  panno  rum  , J'eu  ex 
aualibet  alia  forte  viliore  materia  compadosM 
& pennis  avium  , vel  calamis  palujl'ium  lo - 
corum  oualibet  t iridar j infatti  Uefc  ripio  s . 

(a)  loe.  eie.  n.  1 1. 

(b)  Vedi  Tom.  il.  oag.il 2.  feg.  Nell’  ifcri'- 
rione  dell*  Ercole  di  Fancfe  fi  vedono  le  ler- 
terc  come  dice  qui  Winkclmann , c come  fi 
c detto  poc'anzi . Vedali  nel  Tomo  il.  Tavo- 
la VII. , c li  !egj»a  lo  fedo  Tomo  pag.  28  j. 

(c)  Il  volto  e fenza  barba , c giovane  . 
Viveva  al  tempo  di  Augullo . 
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tengono  ai  re  di  Ponto , con  un  carattere  elegante , ma  di 
undifegno,  e impronto  piucchè  barbaro.  Ma  anche  (un’ele- 
ganza farebbero  da  dabilirfi  certe  regole:  per  efempio i punti, 
o globctci  all’edremità  delle  lettere  greche  cominciano  al  tem- 
po di  Aleflandro  il  Grande,  e fanno  il  carattere  meno  ele- 
gante , che  non  era  prima . Se  Dio  mi  preda  la  vita  , ho  de- 
ftinato  di  fcrivere  una  Palevgritjìci  di  medaglie  (a)  . Io  venero 
peraltro  il  gran  merito , e la  fecondità  del  fu  march.  Maf- 
fei , che  era  un  uomo  da  non  sbigottirli  punto  delle  dilfi- 
coltà  , che  incontrava  fpinofidime  , e di  una  fiducia  eroica 
nell’ imbarcarli  nella  letteratura  greca  , che  non  avea  che 
aflaporata  : di  che  ho  tedimonj  in  voce , e in  ifcritto.  L’uo- 
mo non  ha  che  una  teda , dice  Piatone . Ma  torniamo  al 
nodro  propofito  . 11  poco  comodo,  che  godo,  mi  ha  fatto 
fmarrire  lo  sbozzo  intorno  ai  papiri  ; ma  può  darli  , che 
mi  venga  alle  mani  per  un’altra  volta.  Vi  parlerò  ora  per 
tanto  del  metodo  di  fvolgere  i papiri , del  che  partili  di  non 
avervi  più  parlato  . La  machina  , fu  cui  fi  lavora  , è un  ta- 
volino fatto  a guifa  de’ torchi  de’ legatori  di  libri  . Quedo 
tavolino  va  girando  fu  d’una  vite  di  legno  , che  gli  ferve  di 
piede . E’  compodo  di  due  tavole  : quella  di  fotto  è il  ta- 
volino , fu  cui  fi  lavora  : quella  di  fopra  meno  larga  , c 
grofla  ha  cinque , o fei  tagli  fatti  a foggia  di  graticola , o 
per  meglio  dire  di  quelle  tavolette , che  ufano  i trinari  cir- 
conforanei  , che  fanno  fettucce  fui  cantoni  delle  drade  di 
Roma  . Per  quedi  intagli  vanno  fu  tirati  fili  fottiliffimi  di 
feta  non  torta,  avvolti  intorno  a certi  bifcheri  per  allentar- 
li, e tirarli;  e queda  tavoletta  s’alza,  e fcende  per  mezzo 
di  due  viti  di  legno . Foderato  un  pezzo  di  papiro  colla  ve- 
fcica,  la  quale  ufano  i battitori  d'oro  (b)  , ma  divifa  e fpar- 
tita  di  nuovo  per  renderla  più  morbida , e tagliata  in  pez- 
zetti 

(a)  Vedi  Tom.I. pjg.  Uiij , nor,A.  (a)  Io  Roma  Almeno  l’ ufano. 
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zetti  minuti  quadrati  di  grandezza  di  due  minuti  d’un’  oncia 
in  circa  ( i quali  vengono  attaccati  al  papiro  per  via  d’una 
colla  , che  ferma  Ja  vefcica , e nel  tempo  fletto  fiacca  un 
foglio  dall’altro  ) , fi  tira  a poco  a poco  per  iflaccare  un  fo- 
glio dall’altro  con  l’ajuto  di  fili  di  feta  attaccatigli  colla  flef- 
fa  colla,  e avvolti  a’ bifeheri . Nell’ operare  reila  il  volume 
appefo , e pofato  fu  due  perni  di  ferro  piantati  nel  tavoli- 
no , ai  capi  de’  quali  fono  attaccati  due  ferri  concavi  a mezza 
luna , foderati  di  bambacé  per  follenere  il  volume  fenza  fre- 
garlo , ec. 


Articolo  III. 

La  premura  , che  ho  di  rifondere  incettantemente  alla  com- 
pitilfima  voflra  lettera,  non  mi  permette  di  confultare  libri 
intorno  al  dubbio,  che  mi  andate  proponendo  full’umbili- 
co  de’ volumi  d’ Ercolino;  giacché  la  libreria  dell’ emo  Ar- 
chinto  fornita  in  altri  generi  di  libri,  fcarfeggia  poi  d’auto- 
ri antichi  . Ma  mi  pare  , che  l’ autorità  delle  pitture  , che 
rapprefentano  volumi  antichi , palli  fopra  ad  ogni  altra  no- 
tizia , troppo  remoti , de’  tempi  nollri . Non  voglio  infifle- 
re  con  pertinacia  a provare  la  mia  opinione  intorno  all’n/K- 
bilico  duplice,  il  quale  fìa  flato  formato  dalle  due  canne,  fu 
cui  fi  rivoltava  il  principio  , e il  fine  del  volume  , non  ottan- 
te qualche  evidenza , che  quella  ha  dalle  pitture  antiche  (a)  . 
Ma  voi  fatemi  la  grazia  d’ illuminarmi , da  dove  mai  abbia- 
te cavato  la  notizia , che  i volumi  fi  chiudeffero  con  bot- 
toni . 

Nell’articolo  precedente  lia  «letto  me-  Si-Ionio  lib.  S.  cpifi.  ult.  : Persela  promi  (fio 
elio,  clic  l’ umbilico  duplice  liano  le  due  tc-  e(i  ; narri  periti a tua  fi  coaclorum  inmem - 
ile  della  canna  , o ballonccllo  , alle  quali  fi  bruna*  in j pici  ut  figna  titulorum  , jam  copio - 
attaccava  una  fpccic  di  bottone  , clic  poteva  Jum  te  , ni  fallor , puifat  extmplar  ; jam 
(bmrgliare  a un  umbilico  , come  dirò  qui  ap-  veni  tur  ad  margine*  umbilicorum  , jam  tem- 
prelTo  . Mi  pare  che  parli  di  quelle  canne,  pus  eli , ut  fatyricus  aie  , Orefìcm  nofirum 
o bafloncclli,  o almeno  di  una  colli  Tuoi  hot-  ve!  fupcr  terga  finiri  . Martorclii  non  lo  ha 
toni , oltre  varj  autori  , clic  aiducc  yinkel-  veduto  per  ciò  che  diremo  nella  nota  Te- 
ntami nella  citata  lettera  al  conce  difìiuiil,  ducute. 
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toni.  Io  mi  figuro  que’ bottoni  delle  legature  antiche  d’Ita- 
lia ; fe  pur  non  è un’altra  l’idea,  che  voi  vi  liete  formata 
di  tai  bottoni . In  diverfe  pitture  con  volumi  antichi  il  pit- 
tore ha  accennato  minutamente  ogni  cofa , e ad  uno  fi  ve- 
'de  perfino  pendente  fuori  , ed  in  giù  la  fchedola  coli’argo- 
mento  in  ifcritto  PAX.  XX.  , o in  alcra  guifa  , come  parmi 
avervi  altra  volta  indicato  (a)  ; ma  però  non  vi  fi  fcorge  nè 
legacce  , nè  bottoni . Alla  fottigliezza  del  papiro  poteva  pre- 
giudicare lo  ftringerlo  , e il  volume  rotolato  rellava  fenza 
fvoltarfi  per  mezzo  delle  fue  fibre  , e della  fua  fottigliezza  rac- 
defima.  E ficcarne  non  credo,  che  mi  fia  sfuggita  alcuna  cofa , 
per  quanto  gli  occhi  gelofi  permettevano  d’ arrivare,  così  cre- 
do potervi  allicurarc  di  non  aver  io  oflervato  il  minimo  veftigio, 
o traccia  d’una  imprelfione  concava,  che  da  un  pretefo  cordo- 
ne avea  da  ellerci  rimafta , mentre  vi  fi  vedono  le  pliche  pro- 
dotte daH’elTerfi  i volumi  fchiacciati , le  quali  s’infilzano,  c 
fi  combaciano  fra  di  loro  in  que’  volumi,  che  erano  meli)  l’uno 
fopra  l’altro.  Che  nome  poi  fi  darà  a que’ baftoncelli  ? Non 
mi  ricordo  d’averlo  trovato  (b)  . Per  ora  non  pollo  inoltrar- 
mi nell’erudizione  : mi  attengo  folo  a quello  , che  ho  ve- 
duto . Del  relto  fono  prontiffimo  a comunicare  tutte  le  no- 
tizie , che  mi  è riufeito  di  rintracciare , defiderofifiimo  che 
voi  vi  compiacefie  di  farne  qualche  ufo  . Delle  correzioni , 
cafiature  , e sbagli,  die  fi  trovano  frequentìlfimamente  , per 
quanto  ho  intefo  a dire  , nell’  opera  della  retorica , vi  do 
oggi  un  faggio  in  due  righe , ed  eccolo  : 

, MVTOYTOIC 

Hee-ixc  noAAHc  oykoyn  ahiio 

N C*  h 

. . t&  th'ptopikhi  K\i’^YN>vuei 

Le 

(a)  Vedi  qui  avanti  ptf.  ipi.  me  offerya  Du  Cange  G/o/Tir.  ai  feript.  me- 

li) Quello  baltoncello  fi  chiama  utfrie/oj  He  , 0 inf.  peat.  a quella  voce  . Alle  due 
caruaiium , cd  età  pcc  lo  più  di  legno , co-  celie  vi  fi  mettevano  da  molti  due  ornati  di 
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Le  correzioni  fono  in  carattere  piccolo  interlineare  (a)  . Me- 
rita offervazione  il  circello  puntato  fopra  la  quarta  lettera 
della  feconda  linea , e i punti  fopra  KAI  , e particolarmente 
la  virgola  trafverfalc  fopra  OTKOYN,  la  quale  è piuttoflo  un 
fegno  di  modulazione , per  così  dire , che  un  accento  . Si- 
mili virgole  fi  trovano  nella  bafe  dell'obelifco  del  fole  eret- 
to da  Augnilo  , che  Ila  coleo  per  terra  a Campo  Marzo  . 
Bandini  ne  ha  parlato  nella  fua  opera  (s)  ; ma  poteva  dirne 
di  pii» , fe  aveffe  letto  i Grammatici  veteres  di  Ella  Putfchio  . 
Quelle  note  critiche  non  comparifcono  nelle  ifcrizioni  po- 
fleriori  al  fecolo  d'  Augufto  (c)  . Quella  mattina  medefima 
ne  ho  trovato  in  una  lapida  grande  , e per  quanto  io  fap- 
pia  , non  mai  pubblicata  . Contiene  il  tellamento  d’una  ma- 
dre (o) , e Ila  nella  cantina  del  marchefe  Roadanini  : 


MVRDIAE  L.  F.  MATRIS 

SED  TOOPRIIS  VIIUBVS  ADEFVENT  QVO  FIRMIORA  PRORABILIORAQVE  SIN'T 
OMNES  FILIOS  AEQVE  FEC1T  HEREDES  PART1TIONE  FILIAE  DATA'  AMOR. 
MATERNVS  CAR1TATE  LIBERVM  AEQV ALITATE  PART1VM  CONSTAT 
VIRO  CERTAM  PECVN1AM  LEGAV1T  &c. 


Non  1’  ho  copiata  intiera  , ma  fe  v’  importa  d’averla  farete 
fervito . L’ifcrizione  rifente  d’una  grande  antichità  dall’orto- 
grafia , che  ho  olìervata  in  alcune  voci  , che  feguono  , AR- 
DVO’M  , e QYOM  . La  virgola  Ha  al  folito  fopra  gli  abla- 


corno  a modo  dì  bottoncino , che  perciò  fi 
dicevano  eornua  , fecondo  che  provano  coll’ 
autorità  principalmente  degli  antichi  poeti , 
Ermanno  Ugonc  De  prima  jerib.  orig.  e.  44.. 
pag.  jpa. , c ivi  Trorz,  c umbilici , come 
dilli  ncila  nota  qui  avanti  ; elice  he  fofiftichi 
in  contrario  Martorelli  De  reg.  theca  calam. 
Tom.  I.  parer  g.  cap.  j .pag.  24.4.  feg.  per  fo- 
cene re  , che  eornua  libronim  fono  gli  angoli 
dei  libri  quadtati , non  dei  volumi  . 

(a)  Si  hanno  cosi  anche  nella  ifcrì/.ione 
del  citato  vafo  di  Mitridate  . 

(b)  DcU'Obel.  di  Ce).  Aug.  c.  ro.pag.  py 

(c)  Tagli  efempj  , che  porca  BanJini  Ixit, 
p.  fjf. , li  prova  il  conrrarìo  \ c potrebbero  ci- 
tar!» ben  molte  altre  ifcrizioni,  clic  hanno  que- 
gli accenti , c fono  iicuumcntc  di  piu  badi 


tivi  , 

tempi . Nella  citata  lettera  al  conte  di  Briihl, 
che  e pofteriorc  a quella,  pag.  Si.  dell'edi- 
zione ccdcfca , c pag.  tzS.  dell’ ultima  tra- 
duzione francefe,  Wiiikclmann  fi  è nllrctto 
adire  , che  li  trovavano  le  ifcrizioni  con  li- 
mili accenti  da  Augufto  fino  a Nerone  » e ei- 
ra il  fab retti  Injcr.  cap.  f.  pag  1 67-173.  » *1 
quale  li  fa  principiare  dal  tempo  di  Augufto  , 
arguendolo  dai  Cenotafj  Pilani  , ove  fi  ve- 
dono . 

(nj  O piuttofto  un  panegirico , che  le  fa 
una  figlia  ; come  lo  fa  un  marito  alla  moglie 
in  una  bella  , c lunga  iscrizione  ora  elidente 
nella  villa  Albani , c che  può  leggeri!  ripor- 
tata nella  Indicazione  antiquaria  di  ella  vil- 
la , par.  3.  n.  67.  pag.  114.. 
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tivi , ma  fi  trova  ancora  in  LAVDARE’TVR . FEMINA’RVM  . 
FECISSE* . A’MISSVM  . MERVÌ’T  . VARIETATE’S . 11  mar- 
chefc  rimaflo  erede  poco  fa  della  cafa  fua  , è portato  per 
il  buon  gufto , ed  ha  fatto  trafportare  una  quantità  di  fta- 
tue  , butti,  e quadri,  raccolti  da  duecento  anni  in  qua,  da 
lina  fua  villa  poco  dittante  da  Roma  . Fra  le  altre  cofe  di  gran 
pregio  vi  è il  torfo  d’un  Satiro  in  atto  di  ballare , di  gran- 
dezza piucchè  naturale  , d’una  inaeftrfa  inarrivabile  ; e può 
Ilare  a fronte  al  Laocoonte , ed  è fuperiore  al  Fauno  , che 
è nella  galleria  del  Gran  Duca  di  Tofcana , a giudicarne  fui 
getto  . Egli  tiene  quella  roba  nafcofta  per  paura  delle  vo- 
glie del  mio  Mecenate  card.  AleflTandro  Albani  ; ma  a me , 
come  amico , 1’  ha  fatta  vedere  ; ed  io  anderò  a rilevarne  il 
merito  nella  parte  teoretica  della  Storia  dell'Arte  (a)  . Que- 
lla è una  digrellìone  ou  rpòs  Aiiruror , quale  la  libertà  del- 
io Itile  epiftolare  deve  permettere . Il  carattere  dunque  de’ 
papiri  d’ErcoIano  è della  fletta  forma , e grandezza  di  quel- 
lo della  Bibbia  greca  famofa  de’ LXX.  alla  biblioteca  Vatica- 
na . Ma  vi  fono  de’  pezzi  con  un  carattere  grande  come 
quello  del  Pindaro  d’  Oxford  , cioè  de'  volumi  tagliati  in 
mezzo  ; giacché  per  evitare  lo  ftento  troppo  lungo  per  ifeo- 
prire  agli  occhi  di  tutto  il  mondo  l’intimo  recettò  di  si  rari 
avanzi  , fi  è ricorfo  a quello  ripiego  di  tagliare  alcuni  volu- 
mi per  mezzo  : barbaro  arbitrio  di  privata  autorità . L’abate 
Martorclli , profeflore  di  lingua  greca  al  Seminario  , fi  è fatto 
lecito  di  fpacciare  contro  l’evidenza,  che  i papiri  fciolti  fin- 
ora , e tutti  gli  altri  non  fono  altro , che  contratti , e diplo- 
mi (b)  , e che  gli  antichi  non  ufavano  fe  non  che  libri  quadra- 
ti (c) . Con  quello  fpropofito  , e con  mille  altri , è ufeito  fuo- 
Tom.  III.  C c ri 

(a)  Di  quelìo  Satiro  non  v nc  parla  . Qui  (c)  toe.de.  eap.r.  pag.236.  dice  , che  non 
oc  loda  il  torfo  , clic  c antico  . # nega  fi  ufaficro  volumi  \ ma  folo  clic  tutti  i 

( b j loe.  eie.  cap.  3.  pjg.  277. 9 c io  addi t.  libò  anche  componi  di  molti  fogli  fofl'cto  io* 
pag.  XXX.  tolau  a modo  di  volume  • 
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li  in  un  libro  fopra  un  calamajo  antico  del  mufeo  di  Por- 
tici , che  è in  4°.  grande  di  800.  e più  pagine  , ec.  (a)  . 


(a)  Poiché  tacita:»  iteri  rione  intcrcfla  in 
sfpecie  la  giurifprudcnza  , c per  quanto  io 
fàppia  , e inedita , io  la  riporterò  in  line  di 
quello  articolo,  come  l*  ho  fedelmente  co- 
piata dall* originale  lapida  , che  ora  Ila  fui 
terrazzo  -«lei  palazzo  dello  Hello  lignor  mar- 

MVRDIAE  . L . F . 


An- 

clicic  Ron danini . Nell’  ultima  linea  manta 
una  parola  , o due  , delle  qual»  appena  li  ce- 
dono le  fommita  delle  lettere , che  non  ho 
potute  capire  . 11  rcllo  apprclfo  manta  altaico. 
1 caratteri  fono  buoni . 
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Articolo  IV. 

Notizie  falle  cafe  degli  antichi,  e particolarmente 
fi  quelle  d’ Ercolano  . 

Ercolano  era  una  piccola  città  , oflìa  un  municipio  , al  rife- 
rire di  Plinio  (a)  , e d’altri  (b)  ; e perciò  le  cafe  de’  cittadini 
non  faranno  fiate  fontuofe,  e magnifiche,  eccettuata  qualche 
villa,  o delizia  de’ Romani  (c) . S’è  fcoperta  una  certa  villa 

C c 2 fab- 

TIBVS  . VITA  . IACTITVr'.  NECESSARIO  . COMMVKU  . ESSE  . COLENDA  . NB  QYOD 

AMI  SS  VM  . EX  . IVSTJS  . PRAECEPTEIS  . CETERA  . TTRTET 

* >9 

IO  . MAIOREM  . LAVDEM  . OMNIVM  . CARISSIMA  . MIHI  . MATER  . MERVIT  . QVOD 

J - f « y • 9 

MODESTIA  . PROSIT  ATE  . PVDICITIA  . OBSEQVIO  . LANIFICIO  . D ILIGENTI  A . f IDE 

> y ) 1 

Par  . simili sqve  . cetereis  . probeis  . feminIs  , fvit  . neqvr  . vlli  . cessit  . vir 

* 9 9 V 

TVTIS  . LABORIS  . SAPIENTI  AL PRAECIP  V AM  . ATT  . CERTE 


A quella  ifcriztone  nc  aggiornerò  qui  un'al- 
tra , che  ho  copiata  nello  Hello  luogo  , ove  fi 
nomina  un  caitaro  f offìa  un  fabnricator  di 
papiri;  poiché  charia  fi  diceva  propriamente 
la  carta  latta  di  papiro,  come  li  ha  Plinio 
lib.t  g.  cap.  1 2.  feci,  z 3.  fegg. , Ulpiano  /.  Li - 
brorum.  f 2 Chartis  6.  jf.  De  /eg.  2. , s.  Gi- 
rolamo) Epift.  7.  ad  Chromatiam  , Jovinum , 
6'  Eufebium  , n.  2.  oper.  Tom.  I.  coi.  r 8.  C.  , 
CalTiodoro  Variar,  iib.  //.  tpifi.  38.  > c da 
tanti  altri  fcrittori  ; e fi  lavorava  anche  in 
Roma  , come  dilli  alla  ptg.t  88.  , c (i  può  ri- 
cavare eziandio  dal  luogo  citato  d’UIpiano  . Il 
Muratoli  Tom.  IV.  pag.i 954.  n.  1.  porta  un* 


altra  ifoizione , in  cui  fi  parla  di  un  cartaro: 
LOCVS 
VALERIANl 
CHARTARI 

e cattato  egli  intende  che  fia  lo  Aero , che 
il  cartolario  , odia  lo  fcrittor  degl*  iflrumcn- 
ti  , o carte  appartenenti  all'  imperatore  : nel 
die  c fcguico  dal  Lami  De  eruditone  Apodol. 
Tom.  1.  cap.  j.$.  1.  num.4.4»  pag.  24  S-  . ove 
ripete  l’ ilcrizionc  perche  la  crede  aneli' egli 
ctifiiana  : ma  né  di  quella  , nc  di  quella  al» 
fcrzionc  danno  veruna  prova  . 


CLAVDIA  . TI  . F . HERMIONE 
FF.CIT  . S1BI  . ET 
TI  CLAVDIO  . HERMETI  . PATRI 
CHARTARIO  . ET 

* CLAVDIAE  . TERTVLLAE  . MATRI 
L1BERTIS  . LIBERTA  BVSQVE 
SVIS  . POSTER1SQVE  . EORVM 
SVB  CVRA  . MODESTI  . ET 
EPAGATHI  . LIBERTORVM 


(a)  iib.  3.  cap.  j.  feti.  9.  (B'I  Srrabone  lib.  /.  p.37^  » Seneca  Nat.  qtufl.  Iib . 6.  prini, 
(c)  Vedi  Tom , il.  pag.  339,  noi.  o. 
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fabbricata  con  gran  IufTo , per  quanto  fi  comprende  da’  ve- 
ftigi  rimarti , cioè  dal  pavimento  di  mufaico  , dalla  fmifura- 
ta  , e non  più  praticata  lpaziofità  delle  porte  con  i loro  fti- 
piti , e foglie  di  marmo  , c da  tutt’  altro , che  n'è  fiato  ca- 
vato . Le  più  belle  ftatue  di  bronzo , cioè  fei  figure  donne- 
fche  di  grandezza  naturale  in  atto  di  ballare,  e tutte  le  tefie, 
o bulli  di  marmo , di  cui  è adorno  l’appartamento  della  re- 
gina , fono  fiate  appunto  qui  tutte  ritrovate  . Ma  fenza  ve- 
dere il  piano  delle  fcavazioni  non  fi  può  formare  idea  di- 
ftinta , confondendoli  ella  ne’  cuniculi  , ed  andirivieni , per 
cui  fi  parta  fotto  terra  • Quanto  alle  cafe  comuni , quantun- 
que niuna  Ila  rimafta  in  piedi  , o perchè  atterrata  dal  tur- 
bine dell’eruzione,  o demolita  dopo;  pure  per  tutto  quel- 
lo , che  mi  è riufeito  di  rintracciare  , meflo  in  confronto 
col  piano  delle  rovine  d’una  villa  feoperta  tempo  fa  a Fra- 
fcati  ( fulle  quali  rovine  è fabbricata  la  cafa  della  villa  de’ 
Gefuiti  detta  RitjfinelU  ) , io  tengo  per  certo  , che  la  vita  do- 
meftica  degli  antichi  generalmente  parlando  forte  parca  , e 
fenza  sfarzo , e le  cafe  forteto  quindi  {empiici  piuttofto , e 
con  fianze  rillrette , e piccole  . Figuratevi  ftanze  , tanto  nelle 
cafe  d’Ercolano,  quanto  nel  palazzo  della  villa  antica  Tu- 
fcolana,  di  grandezza  poco  più  del  vortro  mufeo  , non  com- 
prefavi  la  vortra  piccola  alcova  ; e vi  ftava  in  alcune  anco- 
ra il  letto , fecondo  che  ne  dava  indizio  a Frafcati  una  nic- 
chia barta  per  mettervi  il  capo  del  Ietto  fieflb  . Alcune  fianze 
Tufcolane  aveano  le  loro  anticamere,  che  non  fono  altro, 
che  uno  rtretto  corridore , dove  flava  l’apparitore  per  fare 
le  ambafeiate  al  padrone  (a)  ; e la  fierta  cam.era  interna  del 
padrone  pare  ertere  fiata  fenza  porta , non  feorgendovifi  nè 
fiipiti  , nè  altra  claufura  , forfè  avendo  un  femplice  velo , 
velwn  admijjionis  chiamato  dagli  antichi  (b)  . Quella  fcmpli- 

cità 

(*)  Vedi  qui  avanti  pag.  tg.fig.  (a)  Vedi  loc.  eit.  pag.  f).  not.  c. 
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cita  della  vita  privata  antica  mi  fa  fovvenire  quel  palio  di 
Demoftene , ove  dice  , che  Temiftocle  , e Cimone  , quel  ma- 
gnifico Cimone,  non  abitava  meglio  del  fuo  vicino  (a)  . Le 
cafe  d’Frcolano  erano  Lenza  fineftre  , che  corrifpondelTero 
in  iftradas  le  fineftre  davano  dalla  parte  oppofta  verfo  la 
marina  , dimodoché  fi  palfava  per  le  ftrade  fenza  vedere 
neffuno  affacciato  alla  fineftra  . Sulla  ftefta  maniera  fono 
fatte  le  cafe  in  Aleppo , fecondo  che  mi  vien  detto  da  un 
Padre  Miffionario  ; e fi  pafta  per  le  ftrade  come  per  mez- 
zo d’una  fortezza , ove  non  fi  vede  alerò  , che  mura  alza- 
te . Povere  donne  antiche  di  quel  paefe  , quanto  le  compa- 
tifeo  ! 11  peggio  fi  era  , che  le  fineftre  erano  fatte  all’  ufo 
degli  ltudj  de’ pittori  , e degli  fculcori , i quali  hanno  bi- 
fogno  di  pigliare  il  lume  da  alto . Fineftre  mefte  così  in 
alto  difficoltavano  ad  appagare  la  curiofiti  fubitanea  ( ma 
che  dico  fineftre?  fe  non  ve  n’era,  che  una  peritanza),  e 
bifognava  arrampicarli  come  i gatti  per  guardar  fuori  (s)  . 
Le  fineftre  poi  erano  tutte  quadrate  , piuttofto  che  bislun- 
ghe , e tali  fe  ne  vedono  nelle  pitture  antiche  , in  quelle 
cioè  , che  rapprefentano  palazzi , e tempj  (c)  ; ed  alcune 
erano  riparate  di  fuori  con  un  cancello  parimenti  quadrato 
di  bronzo  mafficcio  , de’  quali  fe  ne  fono  confervati  due , 

mi 

( a)  Olynth.3.  0per.  pag.3S. , t De  reputi, 
oràin.  pug.  127.  Vedi  qui  avanti  Tom.  1. 

pag.  Zf-t. 

(b)  A norma  della  legge  deli’  impcrator 
Zenone  rcgilkrata  nel  Codice  di  Giurtinianq 
tir.  De  euitf.  priv.  let.i  2.  t in  Coftantinopoli 
fi  facevano  alle  cale  due  forca  di  finestre  , 
una  per  dar  luce  alle  camere  , alta  fei  piedi 
greci  dal  pavimento  ; l'altra  alta  appena  tan- 
to , che  uno  ftando  a federe  vicino  ad  ella  , 
potefle  godere  il  profpctto  di  fuori  : c ciò 
per  non  dar  fogge/ionc  ai  vicini , e per  go- 
dere il  profpctro  del  mare  , che  tanto  fi  pre- 
giava in  quella  città  . Fu  noi  ertela  quella 

fratica  dall’  imperator  Giultiniano  a,  tutto 
impero  romano  nella  legge  ultima  ni  quel 
molo  i c fegnaramente  fu_  ricevuta  in  Napo- 
li , c riportata  fra  le  conluctudini  di  ella  cit- 
tà nel  Titolo  21.  $.  Vói  ali^uis  j. , come  » 


olTervare  il  fignor  cavaliere  Niccolò  Cariceti 
nella  cfpofmonc,  c commento  , che  ha  llara- 
pato  ultimamente  in  Napoli  di  quella  logge , 
alla  pur.  or.feg. , e pug.  no.feg.  Di  queika 
diilinzionc  di  fineftre  dette  volgarmente  lu- 
cifere , c profpcttichc , ufatc  anche  talvolta 
in  Roma  , c altrove  , pollone  vederfi  gli  au- 
tori , che  cita  il  P.Bcncdctti  nel  fuo  commen- 
to full’AuIulai  ia  di  Plauto  unimadv.  p.  p.  a a. 

(c)  Si  veda  il  vafo  dato  nel  Tom.  I.  p.ijS. 
Tali  pretende  che  follerò  generalmente  Da- 
niele Barbaro  nelle  note  a Vitruvio  liti  4. 
cap.  2.  ♦ c tanti  altri  fcrirtori  ; ma  non  può 
farfene  una  regola  gcnciale  . Quelle  delle  an- 
tiche chiefe  , c baliliche  di  Roma  , fatte , co- 
me ognun  fa,  a norma  delle  bafiliehc  dei  Gen- 
tili , hanno  certamente  le  fineftre  bislunghe, 
c così  fi  veggono  negli  avanzi  di  qualche  ca- 
la aurica , c fu  baHirilicvi . 


l 
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mi  par»  tra  i frantumi  Ercolancfi  . Tutto  era  rifiretto  all* 
ufo , più  che  penfato  a!  comodo  ; e quel  poco  di  lume , 
che  s’ infirmava  , refiava  fenza  rificfio  , e ottufo  in  fìanze 
colorite  con  un  color  rofligno  , o fofco  (a)  . Non  pare  pe- 
rò probabile  , che  le  cale  in  città  grandi  fieno  fiate  fab- 
bricate fu  quello  filile  fenza  finefire  , che  deflcro  in  ifirada. 
Molti  palli  di  poeti  c’infcgnano  il  contrario  , come  quel- 
lo (b): 

Ni'c  fluiti  dàini» a fatefl.i'it  mele  fìneflnt  (c)  . 

Se  tutte  le  finefire  in  Roma  anticamente  follerò  fiate  un 
così  bel  quadro , e pofie  in  fintile  altezza , quella  bella  ra- 
gazza, di  cui  palla  Tibullo  (a)  , affacciandoli  alla  finefira 
non  fi  farebbe  precipitata  giù  dall'alto  : 

Qnalis  ab  excelfa  praccps  dclnpfi  ftneftra. 

Venit  ad  infermi  fanguimìenta  Incus. 

Quell’  antico  architetto  romano , che  fi  efibì  di  fare  la  cafa 
a un  nobile  romano  in  maniera , che  nelfuno  potefie  guar- 
dar dentro  dal  di  fuori  , forfè  la  volle  fare  a quello  bel 
modo  contadinefco  , municipale  , ed  Aleppino  . Se  poi  gli 
antichi  averterò  vetri  alle  finefire  , non  fi  può  provare  con 
nefilm  autore  (i)  . Tutti  gli  antiquarj  vanno  d’accordo  nel- 
la 

fari,  f Vero  c però,  clic  eli  fcrìrtori  , che 
ne  hanno  parlare  con  qualche  dettaglio  , c 
propriamente,  hanno  Tempre  inrefo  della  pie- 
na (pccolaic  in  ilpccic  , come  l'uro  , c labro 
Plinio  , Seneca  , Marziale  , c s.  Palìlio  , che 
ho  citati  qui  avanti  pag.  74.  noi.  b. , c Pilo- 
ne , clic  li  citerà  qui  appullo  . Se  pottllimo 
credere  clic  nel  Tuo  proprio  fon fn  u fallo  que- 
lla parola  anche  il  giurcconfulto  Ulpiano  nella 
/.  {iudjìcurTi'  ejì  i 2.  fi.  Specularla  zf.ff  De 
infir,  rei  i ufi  rum.  Icg.  , / Kam  fj  fi  rarnef 
q.  $.  Si  tditun  t . ff.  Quoti  vi  , aur  e/am  , fi 
dovrebbe  dire , clic  nel  principio  del  liccio 
III.  dell'era  cri! tiara  folle  comune  ancora 
l'iilo  della  pietra  fpccolarc  , c non  del  verro, 
di  cui  ili  ifpecie  non  parla  . Forfè  che  quefta 
pietra  per  elle  re  una  fpcric  di  crifta'lo  di 
monte , o cofa  più  prcziofa , c più  nobile 
del  vetro,  c anche  di  miglior  effetto  , còme 
dittato  qui  appretto , lata  (tata  comuncmcn- 


I a)  Vedi  qui  avanti  pae.  rof-fiffg- 
(*)  Properzio  /io.  q.  elee,  i S.  in  fitte  . 

(c)  Pare  che  non  abbia  Difogno  di  prova, 
quando  Vitrtivio  lib,  6.C.IP.9.  , gli  fcritiori 
tutti  , c principalmente  le  leggi  romane  nel- 
le Pandctcc  li*.  X.  iti.  t.  De  jervitut . préd. 
ut  baila , c lib.  j>.  rii.  f.  De  hts  , qui  ejfu  fe- 
rì ni  t re!  dejccerint , nc  parlano  tante  volte  . 
(.7)  lib.  2.  elee.  6.  verf.  xo.  41. 

(1)  Molti  credono  indicate  le  lamine  di 
vetro  per  le  finefire  in  quel  paTo  di  Plinio 
lib.  fó.CdP.  26.  feci.  66.  , ove  dopo  d'aver 
celebrala  ta  città  di  Sidone  rinomata  per  le 
Tue  officine  di  vetro  , aggiugne  : fiquiaem  el- 
ider. firecula  exeogi  ture  rat . Salmalio  appun- 
to riirt.  e xeni t.  in  Saiinum  , Tom.  il.  c.  pi. 
pag.  77 1 . c d'avvifo  , clic  la  voce  fipecularis 
fu  generica  , cd  atta  perciò  ad  efprmierc  tut- 
te le  finefire  trafparcnt»  lia  per  la  pietra  fitti- 
gite  , lia  per  il  vaio , o per  alt»  materia  dia* 
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la  negativa . Ma  a Portici  ho  veduto  tra  i frxntumi  di  roba 
vecchia  gran  frammenti  di  vetro  fatto  a tavola  , o in  la* 
mina,  die  pofiono  eflère  fiate  vetrate  (i) . Che  l’arte  ve- 
traria folle  comune  fra  i Romani  , e il  vetro  di  vililììmo 
prezzo , lo  comprova  un’  infinità  di  fiafchi  di  vetro  per  di- 
verfi  ufi  . I fiafchi  d’  olio  fono  fatti  a foggia  di  quelli , in 
cui  fi  manda  fuori  l’olio  di  Provenza  . Mi  fu  allegato  un 
giorno  da  un  letterato  in  Roma  un  palio  di  Filone  ebreo , 
come  dimoftrantc  l’ufo  delle  vetrate  prefib  gli  antichi  ; e 
fegnatamente  nel  libro  De  lega! ione  ad  Cajum  mi  fu  quello 
più  precifamentc  indicato  pofcix  dal  minifiro  della  corte  di 
Vienna  a Napoli , il  conte  di  Firmian , cavaliere  profonda- 
mente vcrfato  in  ogni  genere  d’erudizione , c dotato  di  gran 
difcernimento  , e d’alto  intelletto  fenza  la  minima  lega  d’af- 
fettazione . Io  rimali  fu  quella  notizia  non  trovata  mai  al- 
legata da  alcuno  ; e poco  mancava , che  la  fola  parola  di 
quello  gran  letterato  non  mi  dcterminafie  a fondarmici  fo» 
pra . Intanto  mi  fono  prcfo  la  briga  di  leggere  l’accennato 
libro  (a)  , ma  vi  ho  trovato  netto , e tondo  il  contrario . 
Ivi  parlandoli  d’una  delle  danze  , ove  furono  introdotti  gli 
ambafciatori  ebrei  d’Aleflandria  all’impcrator  Cajo  , così  di- 
ce : 


te  preferita  a quello  a!  tempo  degl*  impera- 
tori , nel  quale  dominava  tanto  il  lullò  , co- 
me li  «fa  ora  dei  cnllalli . Altrimenti,  dii 
potrà  credere  , che  gli  antichi  non  ulallcro  i 
vetri  , materia  ramo  comune  da  piu  fccoli 
prima  , c di  cui  r.en  potevano  ignorare  le 
proprietà  ? Ulavano  anche  il  talco  , pelli  , c 
tavolette  fatte  di  corno , cd  altre  materie . 
Tedi  Harenbcrgh  De  fpetuLir.  ver.  cap.  t. 
n.  /.  in  The/.  nm-O  ihtòl. pkilol.  ec.  lkcr.ii  , 
T om . ; /.  va g.  S $t. 

(i)  Vi  ha  alle  llatrpc  una  lettera  latina  di 
D.  A.  Nixonii  Angli  ai  Rodulphìnum  Ve- 
nuti , 6’c.  [ riltampaia  nel  Giornale  de'  lette- 
rati , pubblicato  in  Roma  nell*  anno  17  <1. 
pag.ii^  ] , che  è un  compendio  d una  (uà  dif- 
feriamone De  iuminis  quipujitm  candidi  vi» 
tri  e rude  rii  us  Hercuianeis  eff-ifìs  , intenta 
negli  Atti  delia  Società  Antiquaria  di  Londra. 
Quella  lettera  c ferina  ai  31,  di  luglio  175?., 


cd  ai  16.  «T apollo  dell’anno  17*8.  è fcritta 
quella  no  lira  del  Winkctmann  . Ma  poi  nell’ 
anno  1771.  in  un  muro  a mezzo  giorno  di  un 
calino  antico  difottcnato  a Poinpcja  fi  trovò 
una  fintiti  a con  una  bellilfiiaa  vetrata  di  po- 
co piu  di  tre  palmi,  quadra,  compolla  di 
tanti  vetri  di  circa  un  palino  l'uno,  anch’ellj 
quadri  , i quali  paicva  , clic  tollero  flati  me  Ili 
fenza  piombo  per  mezzo  alia  maniera  ingle- 
fc , perchè  avevano  citi  una  ballante  grof- 
fczza  , cd  una  perfezione  criiìallina . S trano 
quelli  vetri  conferva»  intieri  ad  eccezione  di 
due  , perchè  forfè  la  pioggia  de’  lapilli , cl»’c- 
rano  lcpgcrilliini  , era  Hata  perpendicolare, 
né  li  avea  rotti . Il  loto  tclaro  di  lc£no  erafi 
interamente  confutato  , c mutato  in  terra  . 
Tutto  ciò  fertile  ad  un  noflio  amico  il  cele- 
bre fignor  abate  D.  Mattia  Zariilu  accademi- 
co Ercolanclc  . 

(<r)  Opcr.  Tcm.  d.  pag.  399.  edit.  Mzsigey  » 


ao8  Lettere 

ce  : K xt  7rifii\0ùi'  7rpc$àTTet  nz{  ir  Oup/Saf  AVaAn^S»'- 

rou  roìi  J«A»  Aec/x»  Sta.<^o.ri«rt  7rxpx7r\»irt'us  XtQon  : Obamlu- 
lanfque  jujjìt  circumquaqne  fenefiras  obduci  ( o meglio  alzarle  , 
tirandole  da  giù  in  fu)  lafidibus  haud  mima  pellucidi!  , quam 
vitro  candido  (a)  . Ho  trovato  poi  negli  e firatti  miei  fatti  nel 
mio  eremo  a Notlinitz , che  le  fineflre  di  vetro  follerò  già 
in  ufo  nel  fecolo  V.  da  un  palio  di  s.  Girolamo  ; ma  non 
v’  è citato  , die  il  nome  folo  del  fanto  Padre  . Quella  no- 
tizia è prefa  dal  Tomo  I.  delle  Memorie  di  Letteratura  dell’ 
Accademia  reale  di  Parigi  (b)  , fcagliata  alla  cavallerefca  fenza 
additare  nè  Tomo,  nè  libro  (c) . Bella  difxnvoltura  per  chi 

lì  ap- 


(a}  Con  tutta  ficu  rezza  era  forfè  flato  al- 
legato quello  paflo  probabilmente  nei  le  an- 
tecedenti edizioni  , c traduzioni  dell'  opera 
di  filone  , nella  quale  rt  traduceva  malamen- 
te in  qucfto  modo  : obambulanjque  jujjìt  cir - 
cumquaque  fenefiras  Claudi  vino  candido  , fi- 
mi li  jpecularibus  lupi  di  bus  ; quando  li  do- 
▼ca  tradurre  come  lo  traduce  ^ inkclmann  : 
ciò  non  oflancc  io  dirci , clic  Filone  abbia 
potuto  alludere  ai  vetri  , o almeno  fupporli. 
lì  primieramente  lì  noti  . clic  poco  prima 
avea  detto  , che  gli  ambafeiatori  Alcflandrini 
volevano  riferire  dò  , che  aveano  veduto  di 
più  particolare  quando  furono  introdotti  all' 
imperatore  i e fra  le  altre  cofc  notano  quefla 
delle  fineflre  chiufc  con  pietra  di  quella  qua- 
lità , detta  fpccolarc  , che  noji  era  flaca  for- 
fè anrora  conofciura  in  Alcllandria  , perchè 
di  frefeo  era  rtara  porta  in  ufo  in  Roma  , 
fecondo  Seneca  Épifi.  60.  , e Plinio  lib.  qó. 
cap.  22.  feci.  4 j. , il  quale  dice  , che  la  mi- 
gliore , e la  prima  fi  era  cavata  dalla  Spa- 
gna , quindi  anche  da  Cipro,  dalla  Cappa- 
dccia  , dalla  Sicilia  , c per  ultimo  dall'Africa  : 
dopo  di  quello  gli  ambafeiatori  fanno  para- 
gone delle  lue  proprietà  con  quelle  del  ve- 
tio  , dicendo  , che  era  ugualmente  trafpa- 
renre  , ma  clic  poi  aveva  una  proprietà  aliai 
migliore,  di  riparar  cioè  dall’ impeto  dell’a- 
ria , c dal  caldo  del  fole  , da  cui  non  ripara 
il  vetro  : tl  «i  . fSi  un  I , 
«M/uof  <f  ì 1 ■ i)  rii  òr  f‘  S)/(v  e>»y* 

>»**  : quibus  lux  admittitur  , ventus  , & fo- 
lis a fi  us  excluaitur . Un  tal  difcorlb  , c pa- 
ragone fembra  che  fupponga  adopraro  il  ve- 
tro per  Ir*  rtcfl’o  ufo  alle  fincrtre  : il  cheli 
rende  più  probabile  riflettendoli  , che  gli 
Atcifandrini  erano  eccellenti  in  far  lavori  di 
vetri , come  notai  nel  Tom.  1.  pjg.  tjj.j  c 


fi  può  dire  certo,  clTendofi  trovati  i vetri  a 
Pompcja  , come  fi  c detto  innanzi  , città  fe- 
porta  poco  dopo  quel  tempo  . Quello  flcITo 
icntimcnto  lo  ita  poi  adottato  anche  il  nortro 
Autore  nelle  Olìcrvazioni  full’ Architettura 
date  qui  avanti  , pag.  75. 

fb)  M.  de  Vallois  De  l'origine  cu  verrem 
& de  fes  differente  ufisges  cher  les  anciens  . 
Acaaem . dee  Injcript.  Tom.l.  tiift.  pag.  it  q. 

(c)  Credo  che  il  parto  di  s.  Girolamo  ha 
il  fcguentc  , Comment.  in  E\ech.  lib.  ra. 
cap.  4i.v.i  f.  14.  op.  Tom.  V.  col.  fot.  E., 
ove  parla  del  tempio  di  Gerulàlcmme , c clic 
allegai  qui  avanti  pag.  78.  eoi.  2 : Fenefird, 
quoque  erant  faci 2 in  rr.odum  retis  , infìar 
cancellorum  : at  non  Jpeculari  lapide  , nec 
vitro  , led  hgnis  interrafilibus  , & ver  mica- 
latis  claudcrenrur . inkclmann,  dopo  ave- 
re fcritra  nucrta  lettera  , nelle  citate  Ortcr- 
vazioni  full*  Architettura , pag.jj.  , c nei 
Mor.um.  ant.  ined.  Fort.  IV.  cap.t  2.  n.  204. 
pag.  267 . allegò  un  parto  di  I attanzio  Fir— 
nnano  , il  quale  Icrivcva  fui  fine  del  fcco- 
lo  111.  dell’era  criftiana  , De  opif.  Dei  , c.j.: 
Manifejiius  e fi , mentem  effe  , qua  per  oculos 
ea  , qua  funi  oppi  fitti  trar.fpiciat  , quali  per 
fenefiras  lucente  vitro  , aut  Jptcufan  lapide 
obduclas  . Io  credo  che  anche  Prudenzio  Pe- 
ri fleph.  kymn.  t 2.  verf  j q parli  di  verri , fic- 
conic  avverti  ivi  nelle  note  il  P.  C hamillard  , 
de  feri  vendo  la  chicfa  di  s.  Paolo  fuor  di  Ro- 
ma per  la  Via  Olticnfc  edificata  da  Cortanci- 
no  ; c di  vetri  dipinti , o celomi  a varj  colo- 
ri , come  furono  porti  da  Papa  Leone  III.  fui 
line  del  fecolo  Vili,  alla  balìlùa  latcrancn- 
fc  , al  dir  d’Araflafio  nella  fua  \\11feci.  40 S. 
pag.  qoq.  Tom.  1.  : fenefiras  de  abf.de  ex  vi-, 
tro  dìverfis  colori  bus  conclufit  , atque  decora- 
vi't  . L ciuditilfimo  prelato  moefignor  Srcfa- 
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fi  appaga  d’infarinatura  fuperficiale  (a)  . Cammini  non  fem- 
brano  effcre  fiati  in  ufo  ; e da  molte  fcoperte  fi  potrà  ve- 
rificare quello , che  fi  arguirne  dal  filenzio  di  Vitruvio  in- 
torno alla  coftruzione  d’un  comodo  a’  dì  nofiri  riputato  ne- 
ceffario  . Ma  i galantuomini  fra  gli  antichi  erano  affai  più 


' riparati  contro  il  freddo  , che 
ni  con  un  femplice  focone  (b) 

Tom.  III. 

no  Borgia  lodato  più  volte  , Va tic.  Confi jfio 
B.  Petti  , pag.  CXLV.  \ ha  creduto  che  il 
poeta  intendere  piu  crollo  di  (empiici  pitture» 
o color  verde  , con  cui  (ode  colorito  lo  fpa- 
zio  , che  era  fra  gli  archi . Ma  piu  ragioni 
mi  fembrano  opporvi!*  , c non  mi  permetto- 
no di  acconfcntirc  ad  una  fpicgazionc , che 
del  redo  venero  , c rispetto . E primiera- 
mente non  è probabile  » che  Prudenzio  dopo 
aver  detto  poco  piima  che  l'imperatore  avea 
fatto  dipingere  tutto  il  tempio  , torni  di  nuo- 
vo dopo  quattro  verfi  , nc*  quali  tratta  d'altre 
cole  , a dire  che  fece  dipiugcrc  eziandio  tra 
gii  archi  : 

Perù  dia  tltulum  Paul:  via  ftrvat  Ojìien - 
fis  , 

Qua  Jìringit  amnis  cefpitem  JiniJìrum  . 

Regia  pompa  loci  ejl  : princeps  bonus  has 
facravit  arces  , 

Lu/itque  magni  s ambi  rum  talentis . _ 

Bradi  ni js  trabibus  Jublevit  t ut  omnis  au- 
ra lenta 

Lux  ejfet  intus  , ceu  tubar  fub  ortu  . 

Subdidit  & parias  fulvis  laquearibus  lo- 
lumnas  , 

Dijlinguit  ilfac  quas  etuaternus  ardo  . 

Tum  eamurvs  hyalo  injigni  varie  cucurrit 
arcus  , 

Sic  prata  vernis  foribus  renident . 

In  fecondo  luogo  , conliderando  la  drutrura 
delle  antiche  chiede  , le  quali  non  erano  fatte 
a volta  , come  le  moderne  , ma  bensì  a fof- 
fìtto  piano,  come  di  quefta  lo  dice  Pruden- 
zio , c lo  vediamo  dalle  altre  , non  vi  trove- 
remo le  divi  (ioni  in  tante  arcate  , fra  le  quali 
fi  potclTc  poi  dipingete  : all'oppollo  arcus 
camurus  , arco  piegato  , incurvato  , fcmicir- 
colarc  , fi  verifica  bere  degli  archi  delle  delle 
finedre  . In  terzo  luogo  hyalus  , parola  gre- 
ca , vuol  dire  vetro  , corre  c roto  , c lo  pio- 
varemo  con  un  luogo  di  Aiidolane  qui  ap- 
prodo , oltre  il  patio  di  Fi’one  cirato  poc’an- 
zi ; e in  quedo  fenfo  c data  ufata  anche  dai 
Latini , come  da  Virgilio  Georg. 4.  verf.  jjf.', 
c Prudenzio  (c  re  c fcrvito  in  vece  di  vitro , 
perche  cosi  pollava  il  vaiò . Finalmente  può 


non  fumo  noi , fenza  cammi- 
Le  loro  fiuie  non  ben  coni- 
D d prefe 

rifletterli , che  edendoli  prima  di  Coflantino 
adoprati  i vetri  alle  tìncftrc  , che  molte  cia- 
no in  queda  eluda  , era  ben  naturale,  che 
udì  imperatore  ve  li  mctteflc  si  per  riparo 
ci  freddo  , come  per  ornamento  ; e clic  Pru- 
denzio facendo  una  minuta  detenzione  deila 
fabbrica  , nc  Taccile  anche  menzione  . La  pa- 
rola varie  aggiunta  da!  poeta  credo  appar- 
tenga aH'altra  injigni , non  già  a cucunit  ; 
coh celie  li  debba  (piegare  , che  l'imperatore 
(accflc  chiudere  le  fincltrc  con  vetri  ornati  , 
fegnati  a varj  colori}  anziché  faccllc  dipin- 
gere iti  varj  modi  con  in/igne  , o bel  color 
verde  il  luogo  , che  era  fra  gli  archi . 11  pal- 
io di  Arii. olanc  e in  hub.  ver /.  ?6  i.Jepg.  , 
di  cui  per  brevità  darò  la  lòia  verdone  la- 
tina : 

....  Str.  Vidifiin  apud  pharmacopolas  , 

it  aliptas  , lapiacm  ilium  pulchrum  , & 
pelluciaum 

Vnae  igmm  accendunt  ? So.  Num  vi t rum 
dias  i 1 7»?  (•*•?  >iyus>  ) Str.  L tu- 
que  . 

So.  Quid  ccm  ilio  ages  ? Str.  Scriba  mihi 
Jcrilat  dicam  , 

Ego  procul  Jlans  , ad  hunc  modum  , ad fo- 

lem  \ ÀWM-rtfu  rùi  L/i  wftt  rtt  ÌAj«?) 
vitro 

Delevero  littras  intenta  mihi  dica  . 

Ho  portato  volentieri  quedo  palTo , perchè 
mi  pare  , che  provi  l'ufo  artico  delle  lenti 
di  vetro , come  le  uf  amo  per  ingrandire  eli 
oggetti , delle  quali  abbiamo  pallaio  nel  To- 
no il.  pag. 27.  ; non  potcndofi  concepire  al- 
trimenti erme  quel  vetro  porcile  mediami  i 
raggi  del  fole  abbruciare  una  cofa,  fc  non 
eia  fatto  nella  maniera  delle  redre  lenti, 
eFe  raccolgoro  i raggi  del  fole  in  un  punto  , 
o fuoco  } e per  conlcgucnra  adattato  , come 
tifiamo  noi  , fopra  un  ogrctro,  doveva  u- 
gualmcntc  ingrandirlo.  Ivi  Io  Scoliade  no- 
ta, che  Aridofanc  par’a  di  un  vctio  lavorato. 

(a)  Queda  taccia  porca  darli  anche  a Sal- 
rrafio  , che  al  luogo  citato  nomina  s.  Giro- 
latro  nello  dello  modo  . 

(b)  Intorno  alla  qucftionc,  degli  antichi 
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prefe  da  quelli , che  ne  hanno  trattato  , rifcaldavano  la  dan- 
za fenza  che  il  caldo  defle  alla  tella  ; e fi  temperava  il  caldo 

col 


« (afferò  cammini , è flato  ormai  fcritto  tan- 
to dajjli  eruditi , c anche  dagli  architetti  Ten- 
ia conchiuder  nulla  , che  pare  colà  fuperflua 
il  volerne  riparlare  . Il  P.  Benedetti  nel  Tuo 
commentario  Tuli*  Aultilaria  di  Plauto  , che 
citammo  pocanzi , anima dv.  g.  , vi  li  diffon- 
de molto  , vagliando  tutte  le  r igioni  degli 
icrittori  moderni , che  (ottengono  , o nega- 
no quell'  ufo  ; e dopo  aver  date  quelle  fpic- 
gazioni , che  erede  giuttifiìmc  ai  palli  degli 
Icrittori  antichi  , riportati  per  l'affermativa  , 
erede  poter  dire  , che  i cittadini , che  abita- 
vano nella  parte  fupcriore  delle  cafc  , o in 
cafc  di  un  lolo  piano , dcfleto  uno  stogo  al 
fumo  o per  il  tetto  , o nella  parte  più  eleva- 
ta Hi  elio  ; quelli  poi  degli  appartamenti  in- 
feriori faceltcro  ufeire  il  fumo  per  qualche 
(indirà  aperta  in  alto  alla  ttanza  , ove  li  fa- 
ceva fuoco , o per  altro  buco  aperto  nel  mu- 
ro *,  oppure  clic  tenclTcro  una  danza  a bella 
polla  per  farvi  entrar  dentro  il  fumo , e dilc- 
guarvifi  : i nobili  poi  , e i ricchi  li  fcrvillcro 
di  (lufe  , e di  foconi , o bruciailero  legna  in- 
fornate . 1 di  lui  argomenti  per  negarne  l'ufo, 
fono  , che  quelli  nobili , e ricchi  non  avreb- 
bero fpefo  ranco  per  fare  le  ttufe  ; che  in  Vi- 
truvio  , e in  ncflun  antico  lcrittorp  le  ne  fa 
menzione  j che  non  fc  ne  trovano  vclìigi  nel- 
le antiche  fabbriche  ; e finalmente  fui  tetti 
delle  fabbriche  rappicfcnratc  nelle  pitture  , e 
mufaici  antichi  non  vi  fi  vede  indizio  del  fu- 
maiolo . Prima  del  P.  Benedetti  anche  il  mar- 
chcfc  Malici  avea  ferina  fu  quella  materia 
lina  dilfcrtazionc  , inferita  nel  Tomo  XLVII. 
della  Raccolta  del  P.Calogcrà  , p.  ój.Jeg g.,  in 
cui  avendo  eliminati  piu  antichi  autori  che 
il  P.  Benedetti , li  e ridotto  a dire  , per  quelle 
(Ielle  ragioni  , del  filenzio  di  Vitruvio,  e del 
non  vederli  fumatoli  Tulle  pitture  , ed  altri 
monumenti , ne  avanzi  di  cammini  nelle  fab- 
briche , che  gli  antichi  avellerò  una  fpccie  di 
cammino  j ma  non  come  i noftri  . Dopo  di 
quelli  due  fcritcori  , per  quanto  leggo  pretto 
il  marchcfc  Galiani  in  una  nota  a Vitruvio 
lib.  7.  eap.f.  pag.  x?z.  , avrebbe  rife inarato 
bene  la  materia  l’autore  della  differtaz ione  , 
che  precede  il  trattato  De  li  carni nologic  , 
ok  traiti  des  cheminies , Rampato  in  Dijon 
nel  I7f$.  j ma  io  non  Co  che  dirne,  perchè 
non  l’ ho  veduto  . Dirò  bensì  quel  che  io  pen- 
Co  della  qucflionc  : ed  è in  follanza  , che  io 
la  credo  puerile  , e indegna  di  un  uomo  di 
città  . Se  avellerò  negato  qucfti  fenttori , che 
gli  atirichi  uf  attero  cammini  per  ribaldare  le 
camere , come  tifiamo  al  prefente  , farebbe 
fiata  più  fofffibilc  la  pretcnfionc  , che  non 
può  elicilo , posandola  al  legno  di  negare  , 


che  per  le  cucine  eziandio  , e per  le  botteghe 
non  avellerò  il  comodo  d'incanalare  il  fumo 
con  un  condotto  entro  il  muro  fino  al  tetro. 
E per  qual  motivo  non  doveano  averlo?  Tal- 
uno è arrivato  a dire  , perche  non  clfcndo 
fatte  a dileguo  le  cafc  colle  fincflrc  dei  di- 
verti appartamenti  perpendicolari  le  unc  Tulle 
altre  , non  era  pollibilc  farvi  quel  condotto  . 
La  difficoltà  non  merita  rifpolla  ; effondo  fal- 
fa  la  luppoli  /ione  , che  fi  imcntifee  colle  fab- 
briche , e colle  pitture  , e balliriJievi , e col 
Tonfo  comune  . Forfè  chr  l'mduftna  degli  an- 
tichi non  fòlle  arrivata  tam' oltre  di  faper  fa- 
re un  condotto  in  un  muro  ? Ma  pure  ve  ne 
facevano  ranci  per  Io  fcolo  delle  acque  , o 
per  condottare  il  calore  nelle  ftufe  , come 
confcllano  i detti  Icrittori , e fi  eque  ad  es- 
porre qui  Winkclmann  ; e quelli  condotti 
non  fole  giravano  dritti , o ferpeggiando  per 
li  muri , e per  più  appartamenti  -y  ma  anda- 
vano fino  al  retto  , come  vediamo  ancora  nel- 
le terme  di  Diocleziano . Ne  (crvivano  per 
condottare  il  folo  calore  j ma  ancora  per  il 
fumo  , che  non  poteva  avere  altro  sfogo  nel 
modo  , che  era  facto  il  luogo  , ove  ardeva  il 
fuoco  , come  fi  dira  qui  anpreffo,  e fi  vedrà 
dalla  pianta  : e oltracciò  il  fuoco  Hello  , e la 
fiamma  , che  s' infinuava  nei  condotti  dove- 
va avere  in  ultimo  qualche  refpiro  . Un  uo- 
mo poi  di  città  , come  potrà  figurarli , che 
in  una  Roma  , per  efempio  , fi  folle  potuto 
(offrire  di  far  ufeire  il  fumo  dalle  fineftre  , e 
in  maniera  da  non  guadare  l'effe rno  afpctto 
delle  cafe  , e da  non  incomodare  coloro  , che 
abitavano  negli  appartamenti  Tuperiori  , e 
quei  che  camminavano  per  le  ftradc,  Te  il  ven- 
to ne  Ipargcva  il  fumo  intorno  , principal- 
mente le  il  fumo  proveniva  dalle  officine  di 
ceree  arti , che  maneggiavano  , o bruciavano 
cofe  puzzolenti  ì 

Le  ragioni  del  P.  Benedetti  Tono  ben  frivo- 
le . La  difficoltà  tratta  dall'  ufo  delle  ftufe  ri- 
guardava al  più  i cammini  da  camera  ; non  i 
condotti  del  fumo  per  la  cucina  , ed  altre  of- 
ficine . Se  le  tifavano  i nobili  , e i ricchi , le 
ufavano  per  mollezza  , al  dir  di  Seneca  h 'piil. 
90 . , ettendo  per  mollezza  (late  inventare  dai 
Sibariti , fecondo  che  narra  Ateneo  Deìpnofl 
lib.  r».  cap.j.  pag.  f r 9.  : e Te  facevano  clli  , 
ogli  architetti  far  pallate  dentro  1 muri  delle 
flanze  quei  tubi  , potevano  con  tutta  facilità 
fervirfene  anche  ad  ufo  di  cammino , come 
noi  , facendovi  un’apertura  nella  danza  per 
accendervi  il  fuoco . Il  filenzio  di  Vitruvio 
proverebbe  troppo  , perche  quell'  architetto 
neppur  fa  menzione  di  cucine  . e di  fcale , 
parlando  delle  cafc  di  città  , nè  di  tante  altre 
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col  diilribuirli  per  tutto  fecondo  il  bifogno . Da  quello,  che 
ho  veduto  nella  villa  Tufcolana  , parte  in  difegno  , parte  nel 

D d 2 rima- 


parti  della  afa . Per  poter  dire  , che  Don  vi 
abbia  altro  icrictorc  antico  , che  ne  parli , il 
Padre  benedetti , e gli  altri , doveano  prima 
averli  letti  tutti  » c lenza  voglia  di  cavil- 
lare . Uno  foto  baderà  per  tutti  j ed  è il 
ciureconlulto  Ulpiano  nella  l.Sicut  autem  t. 
§.  Arijìo  J.feg.  jf.  Si  fervi tus  vindicetur . ec. 
Ivi  riferì  (ce  la  di  Sputa  , fé  folle  talvolta  leci- 
to ai  padroni  delle  officine  , o botteghe  , e 
lo  dello  s'intcndc  degli  abitanti  nei  primi  ap- 
partamenti , di  far  ufeire  il  fumo  o per  la  n- 
sicdra  « o per  altro  buco  rafcntc  il  muro  , on- 
de poi  CdilTe  ad  incomodare  gl'  inquilini , o 
padroni  degli  appartamenti  Superiori  j c che 
A ri  (Ione  dccifc  , che  ciò  non  fi  poteva  fare  . 
Or  come  poteva  darli  luogo  a quella  dilan- 
ia , fe  tutti  per  confuuudinc  , o per  ncccilì- 
cà  averter  dovuto  fax  ufeire  il  fumo  a quel 
modo  ì Dovea  dunque  ertervi  un'altra  manie- 
ra di  mandar  via  il  fumo . E queda  poteva 
mai  edere  la  danza  » che  li  finge  il  P.  Bene- 
detti ì Tutti  non  potevano  averla  : c favel- 
lerò anche  avuta , quando  era  piena  di  fumo* 
dove  fi  mandava  l’altro  ì Ulpiano  conchiude, 
che  poteva  pattuirli  la  ferviti!  colli  vicini  di 
far  partire  il  fumo  per  il  muro  della  cala  » o 
appartamento  loro  , come  fi  praticava  anche 
per  li  vaporati  dei  bagni , ornano  i condotti 
del  fuoco  nelle  dufe  , come  dicemmo  innan- 
zi . Supporta  pertanto  quella  legge  , potremo 
lenza  difficoltà  intendere  nello  de  (lo  modo 
di  quedo  condotto  del  fumo  non  Solo  Arido- 
fan*  in  V tfp.  verf.17  p.  come  ivi  lo  fpiega  ot- 
timamente il  fuo  Scoliade  , e per  Roma  Ap- 
piano De  hello  c/v.  /ih.  4-  FaZ-  S96-  » ovc 
parla  di  quei  congiurati  al  tempo  di  Cefarc  , 
e Lepido , che  fi  nafeofero  nelle  cappe , e can- 
ne dei  cammini , e nelle  foffittc  Sotto  al  tetto  : 
pars  mergehantur  in  puteos  , pars  in  cloacas 
impuri Ijì mas  : quidam  in  fumaria  , vtlfum- 
mas  fuh  tegulas  refugi  fedebant  eum  fileni  io 
maximo  ; ma  ancora  quegli  Scrittori  antichi , 
che  parlano  di  fuoco  di  legna  fatto  nelle  dan- 
ze , citati , e mal  ititeli  dal  P.  Benedetti  ; ed 
altri , che  parlano  di  fumo  , c fumajolo , co- 
me Polluce  , il  quale  Uh. 7.  cap.*?.  Jegm.i  13. 
tra  le  parti  della  cafa  nomina  il  fumano , o 
condotto  del  fumo  : n4«m  ♦ 
fumum  , (f  fumale  > Seguito  da  Suida  alla  pa- 
rola Kd*r.  5 . e Sidonio  Apolli- 

nare Uh.  p.  evi  fi.  t s.  : Arahumque  mefle  pin- 
gui s petar  alta  iella  fumus  . Che  non  (1  tro^ 
vino  indizi  di  cammini  nelle  fabbriche  può 
ripeterli  dalla  qualità  , e forma  delle  rovine  : 
c che  non  ve«*eanfi  i fumajoli  nelle  caie  rap- 
presentate  fui  bartirilicvi , e nelle  pitture  , o 
mufaici , può  elicivi  qualche  ragione  parti- 


colare , o che  quelle  non  averterò  cammini , 
c fumajoli , o che  quedi  non  vi  fodero  rap- 
presentati  perche  deformartelo  il  bclTafpctcp. 
o perche  non  fi  corfideraflero  come  colà  ne- 
cci! aria  a farvifi  . Polliamo  però  ben  arguire 
che  vi  fodero  da  Virgilio  £«/.  /.  v.  S4.  Jeg.  : 

Et  jam  fummo  prosai  villarum  culmina  fu- 
mane  , 

Majorefque  cadunt  altis  de  montibus  um- 
bra ; 

il  qual  luogo  non  può  certamenre  intenderli 
del  fumo  , che  in  qualunque  maniera  s'alzi 
in  alto  u Scendo  anche  dalle  finedre  , com'altri 
ha  prctefo  j poiché  il  poeta  non  avrebbe  ag- 
giunto l epiteto  di  fammi  ai  colmi , o tetti  j e 
abbiamo  da  lui  un  altro  efempio  Jtneid.  1. 1 a. 
verf.jfp.  , ove  non  può  (piegarli  del  fumo, 
che  fi  levi  in  alto  in  quella  maniera , e da 
qualunque  parte  ; ma  della  Sommità  della  ca- 
la , ovc  per  mezzo  dei  fumajoli  udiva  il  fu- 
mo j dicendo  , che  fi  farebbero  uguagliati  al 
Suolo  i tetti  fumanti  delle  cafe  , per  dire , che 
fi  farebbe  Spianata  la  città  : 

Urhem  hodie  caufam  belli , regna  ipfa  La - 
tini , 

Ni  frenum  accipere  t & viSi  parere  faten- 
tur  , 

Eruam  , & aequa  folo  fumatuia  eulmina 
punam . 

Così  Tertulliano  De  poenit.  cap.  ult.  chiama 
fumajoli  ( fumari  ola ) dell’inferno  i monti 
ignivomi , appunto  per  la  figura  , che  fanno 
lulla  terra  colla  loro  altezza  v come  i fuma- 
joli fui  tetri  delle  cafe  , detti  perciò  coniferi 
apices  da  Claudiano  De  rafia  Projerp.  Ith.j. 
verf  jQS. , cioè  fommita  fatte  a moda  di  eo- 
no  . Doveano  avere  il  loro  fumaiolo  anche 
quei  cammini , o focolari , che  fi  facevano  a 
modo  di  campane  in  mezzo  alle  danze  nelle 
cafe  di  un  folo  piano  , o negli  appartamenti 
fupcriori , die  redavano  vicini  al  tetto  . Di 

udii  ne  ha  trovati  tre  diverfi  nelle  rovine 

elle  antiche  fabbriche  Franccfco  di  Giorgio  , 
com’egli  fcrive  in  una  fua  opera  , che  fi  con- 
ferva manoferitta  nella  pubblica  biblioteca 
di  Siena  , al  numero  16.  , citata  peraltro  a 
quello  propofito  dei  cammini  dallo  Scamozzi 
Dell' Archit.  par.  t.  Uh.  3.  cap.st. , e da  altri . 
Noi  ne  diamo  qui  le  parole  edrarte  dal  fuo 
originale  pag.  LX.  dal  cb.  6gr  or  abate  Ennio 
Quirino  Vi  Sconti  , che  gentilmente  cele  ha 
comunicare  . ,,  Gli  amichi  ufavano  fare  i cam- 
mini fecondo  che  ho  vido  in  più  luoghi  : pe- 
rocché appreso  Perugia  Sopra  al  Fiancllo  in 
un  cdifitio  amico  ho  vido  un  cammino  , il 
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rimanente  fulla  faccia  del  luogo  , pollo  dare  qualche  idea 
fcnza  confultare  Giulio  Lipfio  (a)  , ed  altri  fcrittori , che  li 
fono  formati  un  lìflema  fui  paffi  degli  autori  antichi . Nel 
palazzo  di  quella  villa  non  fi  è trovato  vcfligio  alcuno  o 
di  cammino  , o di  llufa,  ma  bensì  un  avanzo  di  carboni  in 
alcune  lianze  : fegno  , che  le  ribaldavano  col  focone . Ma 
nel  declive  della  collina , filila  quale  (lava  la  villa , era  una 
fabbrica  baffa  , che  ferviva  per  abitazione  d'inverno.  Sotto 
terra  erano  , e fono  ancor  rimallc  alcune  camerette , due  a 

due , 


quale  era  con  tre  emicicti , dove  fi  flava  , ed 
una  volta  con  una  buca  tonda  in  mezzo  , 
dove  ufeiva  il  filmo  , c il  fuoco  , chi  ufo  in- 
rorno  di  muri  di  larghezza  di  piedi  otto  , c 
lei  lungo  , come  appare  nel  dileguo  . L’altro 
vidi  a Baia  appretto  alla 
pifeina  mirabile  di  Ne- 
urone , il  quale  era  in  un 
Squadro  di  piedi  diccino- 
vc  per  ogni  corta  j nel 
quale  erano  in  mezzo  quattro  colonne  , lo- 
p:a  le  quali  fi  poliva  un  epillilio  , (òpra  al 
quale  erano  le  volte  intorno  intorno  alte  da 
ferra  piedi  dicci , ornate  di  mirabili  ftoric  di 
ftucJii , c figure  . In  mezzo  di  quefte  colon- 
ne era  una  cupolctta  piramidale  , dove  u- 
fdva  il  fumo  , come  appare  nel  dileguo  . 

Appretto  Civita  Vec- 
chia ne  ho  virto  un 
altro  , il  quale  era  in 
un  quadro , quali  del- 
la mcdclima  grandez- 
za , fatto  in  quella 
forma  : perocché  nelli 
canti  u lei  vano  quat- 
tro modiglioni , Tul- 
li quali  fi  pofavano 
quattro  architravi  . 
Sopra  era  poi  la  piramide  del  cammino  , don- 
de ulciva  il  fumo , cd  in  ogni  faccia  erano 
due  finclfre  piccole  , ed  un  emiciclo  , dove 
credo  che  fotte  fcultura  collocata,  alto  da  ter- 
vT.O  ra  piedi  quattro  .eccet- 
to che  nella  faccia  della 
enrrata  , come  appare 
nel  dileguo  . E qucfti 
| ho  cerchi  con  gran  di- 
ligenza , nè  nc  ho  pol- 
ititi trovare  più  , nc  c- 
ziandio  credo  , che  in 
Italia  le  ne  trovi  altret- 
tanti ; e non  ho  mai  trovato  uomo , che  nc 
abbia  avuto  notizia  $ c mcravigiiomi  che 


nè  Vittuvio  , nc  altro  autore  d*  Architettura 
non  abbia  mai  fatto  menzione  alcuna  di 
cammini ,, . 

Di  una  forma  di  cammino  , o focolare  con- 
fi m ile  va  probabilmente  intefo  il  lodato  Si- 
donio  quando  fcrive  Uh.  2.  cp.  2.  pai  landò  di 
una  villa , o calino  di  campagna  : m crypto- 
porticu  in  hyemale  triclinium  venitur , quod 
arcuatili  camino  pipe  i finis  ani  mal  us  pulta 
fuli fiine  infeci t ; fenpur  non  va  intclo  di 
cammino  all'  ufo  noltro  . Di  quello  potrebbe 
intenderli  egualmente  un  palio  dcH'inipera- 
tor  Giuliano  l'apoltata  Mijòpog.  oper.  s.  Cy- 
rilti,  Tom.  I.  C.,  ove  parla  dell'ilio 

di  rilcaldaic  le  ftanze  a Parigi  , allora  detto 
Lutetia  , coi  cammini  : cum  ifiitur  in  bis  re • 
bus  durior  , li  agrefiior effem  , quam  unquam 
amen  , nequaauam  cubiculum  , in  quo  requie - 
fcebam  , cale  fieri  patiebar  t quo  modo  illie 
pleraque  domicilia  fub  caminis  calcfiunt , cum 
tamen  ad  ignis  calorem  excipiendum  e ([et  op- 
portunum  . Quod  tum  quoque  accidie  oh  me - 
am  duritiem  , atque  in  meipfum  precipue  , 
ut  vere  dicam  , inhumanitatem  , qui  me  ad 
ìllum  aerem  eolerandum  affuefacere  volebam  t 
ejus  prsfidii  maxime  indigentem  . Cumque 
hyems  invqlefceret , atque  in  dici  fiere t ve - 
hementior  , ne  rum  quidem  fumulis  meis  per - 
mifi  , ut  domici lium  calefacerent  ; veritus  ne 
humorem  , qui  in  parietibus  erat  , commove- 
rent  : itaque  aecenjum  igr.em  t&  candentes  a- 
liquot  carbones  inferri  ju/fi . L'imperatore  qui 
parla  di  tubi , che  pattavano  per  entro  il  mu- 
ro , dal  quale  temeva  . clic  con  quel  calore  fi 
fpripìonattc  dell'  umidità  ; c querto  mezzo  di 
ribaldare  non  Io  chiama  ipocaufio , che  c il 
termine  greco  proprio  per  lignificare  la  rtu- 
fa  ; ma  bensì  cammino  fempliccraentc  . Per- 
altro non  farebbe  improbabile  intenderlo  di 
Ihife  , 1 renelle  non  troppo  convenienti  alla, 
ftanza  da  dormire . 

( a)  Epift.  ad  bel g.  cent.  3.  epijl.  76.  operm 
Tom.  il.  pag.  319.  feg. 
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due , d'altezza  d'un  tavolino  un  poco  altarello  , e di  larghez- 
za meno  del  voftro’  mufeo , che  mi  ferve  di  modello  in  tut- 
to , così  bene  ne  ho  confervata  l’idea,  e verrà  un  giorno  da 
poterla  rinfrefcare  ; ma  poi  fono  fenza  ingrelTo  veruno . Nel 
mezzo  tono  pilaftrelli  di  mattoni  commeflì  fenza  calce  , coti 
creta  femplice  , per  non  farli  fiaccare  dal  fuoco , e in  tal 
diftanza  , che  un  gran  tegolone  di  terra  cotta  pofato  fopra 
due  di  quei  pilaftrelli  arrivi  alla  metà  dell’  uno , e dell'  al- 
tro  (a)  . Di  quelli  tegoloni  è fatta  la  volta,  per  così  dire, 
piana , che  foftiene  il  pavimento  d’una  cameretta , uguale  di 
larghezza , ma  di  giufta  altezza , e piuttofto  anche  baffa . 11 
pavimento  di  quella  ftanza  era  di  mufaico  grolfolano  , e le 
pareti  erano  riveftite  di  varj  marmi  . In  quello  pavimento 
flavano  murati  tubi  quadrati , che  sboccavano  giù  nella  ca- 
meretta fotterra , e commeflì’  inlìeme  procedevano  di  dentro 
del  muro  della  ftanza  immediatamente  fopra  la  cameretta , e 
andavano  falendo  così  coperti  dall'intonaco  impellicciato  di 
marmo  fino  alla  ftanza  del  fecondo  piano  , dove  sboccavano 
per  certe  felle  di  cane  (b)  fatte  di  terra  cotta  co'  fuoi  tu- 
racci . Le  camerette  balle  fotto  terra  erano  le  llufe  con  uno 
lìretto  corridoretto  avanti  , la  terza  parte  della  larghezza 
della  cameretta  ; ed  in  quello  piccolo  corridore  andavano 
sboccando  grandi  aperture  quadrate  della  ftufa  , alzate  un 
dito  traverfo  dal  pavimento  , corrifpondenti  col  framezzo 
di  due  pilaftrelli  di  dentro  . Per  quelle  bocche  fi  cacciava 
dentro  carbone  accefo  (c) , che  ribaldando  la  volta  piena  di 
tegoloni , a mifura  della  quantità  , poteva  produrre  un  caldo 
conveniente  , e quella  prima  ferviva  di  fudatorio . Il  caldo 
della  ftufa  infinuatofi  per  entro  le  bocche  de'  tubi  cammi- 
nava dentro  il  muro , e paflàto  il  fudatorio  veniva  a sboc- 
care 

(a)  Vitruvio  Hi.  j.  c,  io.  9 € Palladio  De  (i)  Qui  avanti  pag.  S+.  dice  di  Icone  # qua? 
re  rufl.  lii  t.  cap.  40.  parlano  chiaramente  li  credo  fodero  veramente . 
di  quefta  manie ra  di  lavoro  per  le  Aule . (c)  O piuttofto  legna  come  diremo  appicco»  * 


_ Digitized  by 


214  L I T T I R I 

care  nella  ftanza  fopra  il  fudatorio  medefimo  . Intorno  alle 
camerette  fotterranee  , o llufe , rimane  gualche  dubbio  : im- 
perciocché effóndo  fenza  ingreffo , e da  ogni  parte  chiufe, 
toltene  le  bocche  quadrate  , non  fi  comprende,  come  facef- 
fero  a trar  fuori  la  cenere  , la  Grettezza  del  corridoretto 
d’avanti  non  dando  campo  per  maneggiare  una  pala  . Non 
trovo  altro  efpediente  , che  di  fupporre  , che  mandaflero 
dentro  un  ragazzo  per  le  bocche  quadrate,  le  quali  pajono 
fatte  a polla  capaci  per  quello  ripulimento  , ec.  (a)  ; 

Articolo  V. 

Notizie  ftille  pitture  antiche  d’ Ere ol ano . 

Importerebbe  molto  il  fapere,  fe  le  pitture  d’Ercolano,  almeno 
le  più  grandi , fieno  fatte  da  maellri  greci , o da  romani . Per 
mezzo  del  piano  de’  cuniculi  delle  fcavazioni , e per  certe  al- 
tre combinazioni  fi  potrebbe  giugnere  a qualche  probabilità  . 
Ma  quanto  al  vedere  quello  piano  , ogni  mia  diligenza , e 
infinuazione  è Hata  mal  impiegata . Si  mette  fubito  avanti , 
come  la  tella  di  Medufa , la  proibizione  di  Sua  Maellà . Nel 
tempo  del  mio  foggiorno  a Portici  fu  feoperto  un  frammento 
d’una  mezza  figurina  con  un  panneggiamento  leggiadro  , e 
di  pieghe  graziofe . Accanto  alla  tella  Ha  il  nome  troncato 
"DIDV  in  carattere  limile  a quello  , che  vi  abbozzo  (b)  . Que- 
lla figurina  non  è inferiore  alle  più  belle  del  mufeo  , e fe  mal 
non  m’appongo,  farà  fatta  da  un  pittore  romano,  e molte 
altre  Io  poffono  eflere  ugualmente . Si  fa  poi  da  Plinio , che 
il  pittore  Ludio  al  tempo  d’Augullo  fu  il  primo , che  mife 

in 

CO  Per  maggior  intelligenza  di  tutto  que-  terà  anche  più  diffularaente  della  mentovata 
fto  li  veda  la  Tavola  XX.  qui  apprcllo  , e villa  Tufcolana . # 

la  fpiegazione  di  ella  , ove  noi  parleremo  (b)  Vedi  Tom.1I.pag.7x.  E rtporrato  n ti- 
pi d a lungo  di  quelle  ftufe  , e di  quelle,  le  Pitture  d' Ercol.Tom.11l.  pag.  aji. 
che  lì  fono  trovate  in  altri  luoghi  5 e lì  tiat- 
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in  open  pitture  de’paefi , vedute,  ec. , non  dilettandoli  i Gre- 
ci molto  delle  rapprefentazioni  inanimate  (a)  . La  maggior 
parte  dunque  delle  pitture  d’Ercolano , confiftendo  in  vedu- 
te , paefi  , porti , cafe , ec. , fono  piuttofto  fattura  romana  . 
I Greci  poi  avevano  la  tefta  troppo  armonica  per  fare  got- 
ferfe  d’Architettura , quali  ivi  fi  veggono  fenza  regola  , pro- 
porzione, e ragione.  Ma  già  fotto  Augufto  principiò  il  va- 
neggiarne fecolo  , e s’ introduce  il  gullo  guaito , e corrot- 
to  , come  ne  ho  date  le  prove  nella  Storia  dell’  Arte  (a) . 
Quali  tutte  le  fabbriche  dal  tempo  d’Augullo,  che  reltano 
in  piedi , fono  difarmoniche  . All’  arco  di  Rimini  non  cor- 
rifpondono  le  colonne  colla  larghezza  dell’arco  fiancheggiato 
da  quelle  : e il  tempio  a Milalfo  dedicato  ad  Augullo , e a 
Roma , fecondo  l’ifcrizione  nell’intavolato  , con  colonne  do- 
riche dalla  parte  d’avanti , e con  colonne  joniche  da’  lati , 
con  bali  fregiate  , che  pajono  capitelli , è una  cofa  non  mai 
praticata  dagli  antichi  Greci  (c)  . Tralafcio  ora  di  parlare  del- 
le colonne , ed  architravi  di  dentro  alla  Rotonda  (d)  . Nella 
gran  pittura,  che  rapprefenta  la  nafcita  di  Telefo  (i),  non 
fi  fcorge  in  verità  lo  Itile  greco  . Ercole  ha  una  fifonomfa 
ignobile , e facchinefca , e non  rafiomiglia  a nefiun  Ercole 
greco  . Tutti  i Greci  d’unanime  confenfo  pajono  eflerfi  ac- 
comunati fra  loro  fu  una  idea  filfa  delle  Deità  conforme 


(a)  Io  ho  già  notaro  nel  Tom.  il.  p.tto. 
to!.  2.  prine. , che  Plinio  nel  fare  autore  Lu- 
dio  di  quefta  maniera  di  dipingere  , commet- 
teva un  errore j oppure  doveva  intenderli,  che 
Ludio  il  primo  Tavelle  propagata  in  Roma  , 
come  fi  rileva  da  Vitruvio . fra  i Greci  era 
in  ufo  fin  dai  tempi  di  Platone , die  nc  parla 
in  Critia  , prine.  op.  Tom.  1il.  pdg.107.  C.  f 
vale  a dire  trecento  e più  anni  prima  di  Lu- 
iio  . Vel  ter  rum  , die'  egli , ve/  montes  , ve/ 
fi  uria s , & fylvas  , ceeìumque  ipfum  univer- 
Jum  , qiuque  circa  ipfum  ve/  con/tjiunt , vel 
eunt  , eonantur  piovere  . Vedi  qui  avanti 
lot.  (it.  pag.  1 07.  col.  t.  vrincìp.  Un'idea 
molto  più  antica  di  rapprefentanze  confimili 
potrebbe  trovarli  nel  lavoro  fcolpito  ia  Vul- 
cano tulio  feudo  d’Achille  fecondo  Omero 


firn- 

Iliad.  lib.it.  v.4.78.  fegg.'ì  avendovi  rapprc- 
fentata  la  terra , il  mare  , il  cielo  , il  fole  , la 
luna,  c le  (Ielle,  e oltracciò  uomini,  che 
il  faccvan  guerra , che  aravano  , danzava- 
no , cclcbtavano  nozze  , parevano  greggie  , 
e litigavano  , come  efponc  anche  Termftio 
Orat.zi.pag  2J7.  B. , c Orai. 2 2.  p.sóó.B. 
Il  fig.  conte  di  Caylus  Des  koucl.  cCAck. , ec. 
Acad.  des  lnfcr.  Tum.XXV'U.  Hi  fi.  pag.it . 
ha  voluto  fare  una  cfporizionc  di  tutto  que- 
llo , formandone  anche  la  figura  in  rame  , 
che  non  Co  quanto  ha  conforme  al  fentiraen- 
to  del  poeta . 

(»)  Vedi /oc.  eie.  pog  tisfegg.,  e />.  g}f. 

(c)  Vedi  lot.  cu.  pag.  ggj. 

(d)  Si  veda  auì  avanti  pag.$j.  feg. 

(l)  Pitture  dErcoUno t lom.l.  Tav.  6. 
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l’immagine  fatta  da  uno'  de’ gran  macttri  dell’arte  (a)  ; e 
la  fteira  idea  fu  poi  adottata  da’  Campani  vicini  de’  Greci . 
Un  Ercole  giovane,  e barbuto  fi  raflomiglia  nelle  medaglie 
greche,  e in  quelle  di  Capua  , e di  Tiano  nel  mufeo  del  duca 
di  Nova  a N-moli,  coll'ifcrizione  creduta  erroneamente  etru- 
fca  nnn>|.  wwrciT  . La  tetta  della  donna  fedente  (b)  , nella  ttefla 
pittura  non  lu  il  bel  contorno  greco,  e gli  occhi  fpalancati 
fono  troppo  grandi  per  qual  fi  voglia  idea  , che  fi  voglia  for- 
mare degli  occhi  di  bue  attribuiti  da  Omero  ai  volti  femmini- 
ni (c)  . Le  tette  di  Giunone  in  marmo  non  gli  hanno  così  fpa- 
ventati  : e la  vaga  fupcrficiale  idea  di  Belon  (a)',  ripetuta  da 
Buffon  (i) , che  i Greci  lotterò  invaghiti  d’occhi  grandi  , alle- 
gando le  ttatue , i butti , e le  medaglie  , vuol  ettere  più  de- 
terminata. 1 difegni  fui  marmo  (i)  pajono  tutti  quattro  della 
ttetta  mano , cd  il  più  confervato  (2)  è col  nome  dell’artefice 
AAESANiPOS  A0HNAIO2  AleJJanJro  ateniefe  (d)  . Ma  il  più 
difficile  in  un  difegno  fono  le  ettremità  delle  figure , le  qua- 
li in  verità  fono  in  quetto  fatte  con  poca  grazia  partico- 
larmente alle  dita  . Quello , che  ne  ha  fatto  il  difegno  , ha 
ttimato  meglio  abbellirlo  in  quetto  particolare  , che  Ilare 
attaccato  fedelmente  all’ originale . Le  idee  delle  tette  fono 
triviali . Nella  parola  ErPA<tEN  , che  fuccede  al  nome  dell’ 
artefice  , fui  rame  è efpreflo  $ in  vece  di  * . fio  fatta  una 
ottlrvazione  fopra  le  pitture  , la  quale  può  illuttrare  Celio 
Apicio  De  re  culinaria , e Ateneo  (e)  . Nelle  compofizioni 


(a)  Vedi  /oc.  cit.pag.  z fz.  n.  i.  col.  2. 

(l)  Clic  dagli  Accademici  Ercolancfì  al 
luogo  citato  li  (piega  per  Ja  dea  Tcllurc  . 

(c)  Nel  Torvo  l.  pag.  Winkclmann 
pillando  della  bellezza  degli  occhi  ha  cre- 
duto , che  Omero  non  pai  li  di  occhi  di  bue  . 
Certo  c,  che  Aiilkolanc  Silàn/io  prcllo  Ate- 
neo lib.7.  Clip.  q.  pag.  2X7 . B.  , e li  bau  io 
Progymn.  in  laudar.  bo\  is  , orer.  lom.l. 
pag.  94.  D.  (piegano  occhi  ài  cut  per  occhi 
grandi  j c così  credo  aneli’  io  che  debba  in- 
tenderli Omero  T che  per  dire  occhi  grandi  , 
dica  occhi  di  bue  . Tuo  giovare  a qucita  ©pi- 


del- 

«ione  1*  oflfcrvazionc  di  Belon  nel  luogo  da 
citarli  qui  appallo  , che  in  Grecia  fi  chiama- 
vano anche  a Tuo  tempo  occhi  ai  bue  gli  oc- 
Chi  . 1 laici  . 

_ (<t)  Oi> fervanone  faites  dans  fes  voyag . 
//v.  3.  chap.  3?.  pag.  1 99. 

(b)  Defcription  du  Cabinet  Royal , 

(1)  ivi  Tav.  t.  2.  3.  4.. 

(t)  Tav.  t. 

(n)  Vedi  Tom.  tl.pag.  60. 

{1)  Ateneo  fcrivc  iit».  ccp.  7.  pvg.  32. 
feg.  che  il  limone  non  li  mangiava  , volendo 
lolle  dire  al  luo  paclc  in  Egitto  j poi, he  cita 
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delle  vivande  di  quello  non  entrano  mai  limoni  » e quello 
dice,  che  i Romani  gli  abborrivano  per  cagione  dell’agro, 
e che  non  ne  fecero  altr’ufo  , che  di  porli  fra  i vediti.  Il 
limone  fu  portato  quali  nello  IlelTò  tempo  a Roma  , quando 
Lucullo  portò  feco  i cerali  dal  Ponto  (a)  . In  fatti  in  tante 
pitture  di  frutti  a Portici  non  lì  fcuoprono  limoni . Quanto 
poi  appartiene  al  maneggio  dell’arte , gli  Accademici  di  Sua 
Maellà  pretendono,  che  la  pittura  lia  data  fatta  a tempera, 
dando  in  ifpecie  fulla  fede  dell’architetto  di  S.  M.  Luigi  Van- 
vitelli  , che  da  giovane  ha  maneggiato  anche  il  pennello  ; 
ma  vi  vorrebbe  per  ciò  un  poco  più  di  prova . Io  fo  per 
certo,  che  full’ intonaco  antico  colorito  non  d è fatta  veru- 
na anali  IT  chimica  , metodo  infallibile  per  certificarli';  ma 
ballava  almeno  dire , che  il  colore  fregato  li  levava  dal  mu- 
ro : farebbe  ciò  fervilo  per  appagarli  all’  ingrodo  . Ma  adef- 
fo  non  li  può  più  fare  veruna  prova  per  eflerfi  inverniciate 
le  pitture  ; e Ja  vernice  ha  la  proprietà  di  daccare  i colori 
a villa  d’occhio , di  maniera  che  Achille  (i)  può  correre  ri- 
fchio  di  perderli  fra  pochi  anni . L’argomento  principale  , fu 
cui  fi  fonda  qued’  opinione , è lo  daccamento  de’ colori,  e 
lo  fcorgerfi  i tocchi  di  pennello  rilevati  guardando  le  pittu- 
re incontro  al  lume  : ma  tanto  l’uno,  quanto  l’altro  lì  of- 
ferva  nelle  danze  di  RaU'aello  al  Vaticano  ; e fi  tocca  con 


mano  il  rilievo  del  pennello  nelle  nozze  Aldobrandine , già 
levate  dalle  antiche  terme  di  Tito  (3)  . Non  vado  a contra- 
ltare , che  la  tempera  non  potede  confervarfi  (c)  ; perchè 


Tom  III. 

Tcofrafto  Hijl.  plani.  lib.  4.  cap.  4. , ove  di- 
ce avea  cominciato  a mangiar»  al  rempo  dc- 

§11  avi  Tuoi  Diofcoridc  poi  , che  Scriveva 
opo  Tcofrafto  , lib.  x.  cap.  166.  dice  , che 
anche  il  volgo  conolceva  quello  frutto  , c Io 
mangiavano  principalmente  le  donne  per  vo- 
glia. Plinio  dunque  dovrà  lilhingcch  a Ro- 
ma , o ad  a!tra  p irte  quando  lib,  t 2.  c,jr.  j. 
fui.  7.  lo  dice  ufuo  per  folo  controvcleno  , 
c non  coltivato  fuori  della  Perirà,  c deila 
Media  • 


E e n’eb- 

(a)  Nc  portò  la  piaita  . Ateneo  lib . a, 
cap.  1 1.  pag.  pò. 

(1)  Tavola  4. 

(a)  Vedi  Tcm.  il.  pag.  f 4 . $.  6. 

(c)  Nel  Giornale , odiano  A 'atipie  full' an- 
tichità , e beile  arti  ai  Roma  , clic  va  pub- 
blicando il  eh.  fìg.  abate  Guattani  , al  mele 
di  febraro  di  quell’ anno  17^4.  pag  XV . , il 
ligaor  dottore  Niccola  Martelli  con  una  fua 
lettera  ci  adicura  di  aver  qui  in  Rema  tro- 
vata la  maiicia  di  rcliituirc  il  colore  a que- 
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n’ebbi  la  prova  in  contrario  in  una  figura  fcoperta  poco  fa 
in  una  vigna  , la  quale  era  Hata  cfpofta  un  mele  all'aria  len- 
za elTerfi  alterata  dalla  prima  comparla  , al  riferire  del  capo 
fcavatore  . Il  colore  del  fondo  fi  levava  firoffinandolo  col 
dito  .La  conlervazione  dipende  dall’intonaco  fatto  dagli  an- 
tichi con  più  arte  , ed  induftria  . Generalmente  parlando  fi 
hanno  dagli  antiquarj  pochi  lumi  full’ antica  pittura;  e n’è 
di  ciò  una  prova  il  contraffalli , che  fi  fanno  da  alcuni  im- 
pollori , pitture  antiche  alla  giornata . Quando  venni  a Ro- 
ma il  comune  trattenimento  degli  antiquarj  erano  alcune 
pitture  Icoperte  qua,  e là  , e comprate  da’Gcluiti.  11  Padre 
Contucci  cultode  del  mufeo  Kircheriano  non  me  le  mollrò , 
che  per  tifarmi  un  (ingoiar  atto  di  finezza  (a)  . Fra  le  altre  v’è 
Epaminonda  portato  ferito  dalla  battaglia . La  fccna  è fatta 
per  far  orrore  . Epaminonda  , il  quale  morì  poco  più  di  40. 
anni , e in  età  da  farli  amare  da  due  amasj  renduti  celebri , 
c dipinto  come  uno  fcheletro  fcombuflolato , ed  uno  fpilun- 
gone  fullo  llile  di  Giotto,  ed  anche  più  tetro  d’un  Crillo 
morto  di  Caravaggio  . Vien  portato  da  foldati  coperti  da  ca- 
po a piè  con  armatura  di  ferravecchi  all’ufo  del  lecolo  XIII., 
e fopra  il  braccio  d’  uno  fi  legge  un  carattere  (b)  limile  a 
quello  aritmetico  d’  un  certo  imperadore  cinefe  , a un  di 
preiTò  di  quella  forma  LÉLUI~)LJb.  (r) . Poi  v’è  la  morte 
di  Virginia,  e il  padre  d’elfa  ha  pure  fc-gnato  il  braccio  di 
fimil  carattere  . Un’altra  rapprefenta  un  combattimento  con 
bellie  nell’  anfiteatro  , e l’ imperadore , o ’l  proconfole  Ila  a 


fle  vecchie  pitture  a ftefeo , che  fi  rhluce  a 
ricondurre  il  flogirto  Tulle  ocre  metalliche  , 
di  cui  fono  comporti  i colori  a frefeo  ; c le 
quali  clTcndo  fitte  t e rcltando  incollate  en- 
tro la  calce  , poilono  coll’  andar  degli  anni 
perdere  il  flogirto,  clic  c il  principio  del  co- 
lore ; ma  non  rollar  volatilizzare  del  tutto  . 
(a)  Si  veda  Tom.  il. pag.  j6.  not.  a. 

(»)  Ora  non  vi  li  vede  più  , Sara  forfè  pe- 
rito nell’  incall rare  la  pittura  nel  muro  . 

(1)  Fu  quella  pittura  prodotta  dall' abate 
Antonio  Ambrogi  per  adombrare  in  parte 


ve- 

Pallantc  portato  dai  foldati  al  fcpolcro , at 
▼crfo  jof.  del  lib  X.  dell'  Eneide , nel  To- 
mo nl.  della  Tua  fplcn  jida  edizione  romana 
di  Virgilio.  Tre  altre  fi  pollono  quivi  ollcr- 
varc  , portate  ai  Tuoi  luoghi,  cioè  una  fcrta, 
o facrihcio  partorale  al  I.  libro  delle  Geo'gi - 
che  , che  Fcditorc,  c vcrfificatore  illurtra  nel- 
la prefazione  al  I.  Tomo  pag.  XXVII.  ; l in- 
cendio  di  Troja  al  principio  del  libro  il.  dell] 
Eneide  ; ed  Elena  nalcorta  dietro  la  ftatua  di 
Minerva  allo  Hello  libro  ver f. 
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vedere  appoggiato  col  gomito  fopra  il  pomo  d’  una  fpada 
sfoderata  con  Hretta  lama , e lunga  alla  fpagnuola  , o da  re 
di  Svezia , come  fono  effigiati  nelle  medaglie  i re  de’  Parti 
appoggiati  full’  arco . Tutte  le  pitture  hanno  qualche  ca- 
rattere . Intorno  a quello  Urano  carattere  il  cullode  fi  dis- 
impegnava con  difinvoltura  , dicendo  , che  le  pitture  era- 
no venute  da  Paimira  ; e conveniva  appagacene . Io  efpofi 
i miei  du'bbj  a monfignor  Baldani  fiudiofo  d’antichità  , uo- 
mo di  gran  giudizio , ed  amiciffimo  del  P.  Contucci . Egli 
non  mi  rifpofe  altro  : „ Io  non  fo  , che  dirvi  : alle  volte 
„ bifogna  Ilare  fu  qualche  fede , c non  voler  pefcare  trop- 
,,  po  a fondo  nelle  antichità  , e ne’  mifterj  de’  Gefuiti  „ . 
L’ impollore  di  quella  roba  vedendo  la  riufcita  a Roma , 
comparve  con  molte  altre  ; e ci  cafcò  la  dottorelTa  di  Ba- 
rcith  , che  ne  comprò  quattro , e mantiene  loro  una  lampa 
accefa  d’avanti , come  i Turchi  all’Alcorano.  E quante  pit- 
ture di  quella  palla  fono  andate  in  Francia  , e in  Inghil- 
terra ! L' impollore  è un  pittore  veneziano  Quercia , che 
fcnza  faper  conformarli  in  verun  modo  allo  llile  degli  an- 
tichi , operando , come  gli  è faltato  in  capriccio  , ha  fapu- 
to  far  la  frangia,  c profittare  della  cecità  del  mondo  (i). 
L’inganno  dovea  faltare  agli  occhi  d’ognuno  da  quello, 
che  ci  è rimallo  di  pitture  antiche  a Roma  , fenza  andare  a 
vedere  quelle  di  Portici . La  sfacciataggine  di  quell’  uomo  , 

E e 2 fon- 


(0  Forfè  quello  non  è altri , clic  quel  fal- 
fi  filatore  «ielle  pitture  Ercolancfi  per  nome 
Guerra-,  mentovato  alla  pag.  2t.  del  Giu- 
dizio dell'opera  dell'abate  U'ir,kcln:ann  intor- 
no alle  /coperte  d‘ Et  colano,  ec . Napoli  176  f. 
Quedo  appunto  c pur  quello  , a cui  lì  attri- 
buì (cono  le  pitture  AclTc  del  mufeo  Kirche- 
riano . [ Non  può  cader  dubbio  alcuno  (u  di 
quello  ; mentre  Winkclmann  parlando  di 
qucilc  ftefle  impoRurc  nella  lettera  tulle  (co- 
perte d*  Ercolino  al  (ìgnor  conte  di  Bruhi , di 
cui  riparlai  poc'anzi , alla  pag.  c in  al- 
tre lettere  , Tempre  lo  chiama  Guerra  pinot 
veneziano  : onde  qui  è un  errore  di  penna  il 


nome  di  Quercia  , che  poteva  emendarli  fran- 
camente . Le  pitture  non  erano  opera  Tua  : 
ne  era  lo! canto  lo  tracciatore  . Si  vuole  « che 
liano  lavoro  del  cinquecento  fatto  per  fregio 
in  qualche  Oanza  , come  allora  n ufava  in 
Roma  , c anche  nel  fcicento.  Coll' andar  de- 
gli anni  vi  era  Aaro  dato  di  bianco  fopra  , 
che  poi  toltone  al  tempo  di  Guerra  , furono 
Agate  , c fpacciatc  con  fina  impoAura  , ed 
arte  , come  (c  fodero  fcopcrte  (otterrà  nelle 
rovine  di  edifizj  : profitrandoli  dcll'orgafmo  , 
in  cui  era  I Europa  per  le  pitture  d Ercolano 
recentemente  fcopcrte  . La  fola  qualità  dell* 
intonaco  badava  per  ifracntirlo . 
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fondata  fuli’  ignoranza  d’altri , c giunta  anche  a dipingere  a 
frefco  per  avvalorare  il  fuo  inganno  ; tutto  elTcndo  dipinto 
a olio  , ec.  (a)  . 

Articolo  VI. 

Jeri  a otto  (i)  tornai  da  Napoli.  A poco  a poco  vi  anderò 
comunicando  le  mie  oflervazioni  ; ed  ecco  pertanto  il  rag- 
guaglio di  quattro  pitture  antiche . Tra  le  ultime  fcoperte 
d'ErcoIano  tengono  il  primato  quattro  pitture  a tempera , le 
quali  fi  lafciano  addietro  tutte  le  altre  ; e fe  non  fodero  com* 
parfe  quelle  di  Roma  , di  cui  ho  dato  ragguaglio  , oferei 
dire  , che  quelle  fole  polTono  dare  qualche  idea  di  quelle 
opere  de'  pittori  greci  , delle  quali  tante  meraviglie  decan- 
tano gli  autori  antichi  (b)  . Effe  non  fono  fegato  dal  muro 
in  Ercolano , ma  trovate  già  fiaccate , e appoggiate  in  una 
camera  , mede  indenne  due  a due  dalla  parte  dell'  intona- 
co , in  maniera,  che  la  parte  dipinta  rollava  in  fuori.  Da 
ciò  fi  manifefia , che  fono  venute  di  fuori  fegate  forfè  da 
qualche  fabbrica  in  Grecia  , o nella  Magna  Grecia , e ca- 
vate recentemente  dalle  caffè , entro  le  quali  erano  venute , 
per  metterle  poi  in  opera , e per  ineafirarle  in  qualche  luo- 
go (c)  . I cavatori , fgombrata  quali  affatto  quella  fianza , 
rimanendovi  ancora  terreno  , nello  fcalzarlo  dai  muro  , die- 
deto  colla  zappa  fu  qualche  fodo  , c replicando  le  botte 
ne  ruppero  due  , cioè  la  terza,  e la  quarta  , le  quali  per 
ciò  hanno  patito  . Tutte  quattro  hanno  il  loro  orlo  efie- 
riore , e interiore  : 1’  citeriore  confifte  in  tre  fafee , o fieno 

lille 

Ca)  Le  pitture  , rotte  «Luna  maniera  , del  (t)  La  lettera  c de*  17.  di_  febraro  i-<i. 
Collegio  Romano  , non  poflono  dilli  a olio  , (b)  Winkclnunn  le  ha  detenete  anche  ncl- 

c non  lì  capifcc  come  l'uno  fatte.  Alcune  di-  la  Storia s Tom.  I.  pj§.  ói.frg*. 
pinte  a fr eleo  furono  trovate  nello  (cavo  del-  (c)  Si  veda  al  luogo  citato  , ove  penfa  , 

la  Kuffinclla , di  cui  fi  c parlato  qui  avanti,  che  le  taclulfero  dal  muro  gli  ftefli  Ereola- 
Si  veda  la  fpiegazionc  delle  Tavole  in  rame,  nefi  dopo  il  difartro  dei  loro  paefe  per  por- 
cai appxcflo,  al  numero  XX.  di  quello  Tomo,  wxlc  via  . 


■ - f)igitized  by  Googte 


DI  WlNKELMANN.  221 

lifle  di  bianco , quella  in  mezzo  pavonazza , la  terza  verde, 
lineata  intorno  di  l'euro  ; e tutte  tre  indenne  fono  di  lar- 
ghezza della  punta  del  dito  mignolo  . L’  orlo  di  dentro  è 
bianco  , e più  largo  delle  tre  lille  indenne  , cioè  un  buon 
dito  di  larghezza . Le  figure  fono  di  due  palmi , e due  on- 
ce di  pafletto  romano  . Il  chiarofcuro  è di  una  gran  maniera 
roaeftrevole  ; gli  ombreggiamenti  fono  medi  con  grandi  mac- 
chie in  dolce  armonia  , e degradazione  , e fopra  quelle  trat- 
teggiati . Le  ho  attentamente  confidente  per  ore  intere  ; e 
in  più  di  dieci  volte , che  ho  veduto  il  mufeo , non  mi  pa- 
re di  aver  tralafciato  cofa , che  meriti  di  edere  notata . La 
deferizione , che  io  ne  darò , farà  più  da  pittore  , che  da 
antiquario  : l’uno , e l’altro  ha  da  ftar  attaccato  il  più  delle 
volte  a certe  minuzie , che  fcappano  agli  occhi  di  quelli , 
che  vedono  , e non  ortervano  . Ma  ficcome  anche  il  pelo  fa 
ombra  , il  pittore , trattandofi  di  foggetti  non  triti , reitera 
non  meno  imbrogliato  nelle  cofe  di  poco  rilievo  in  appa- 
renza , che  nelle  principali  , fe  voglia  olfervare  rigorofa- 
mente  i collumi  degli  antichi  ; e perciò  di  poche  opere  ab- 
biamo un  dettaglio  fcientifico  , e da  conofcitore . 

11  primo  quadro  è di  quattro  figure  di  donne  ; la  prin- 
cipale , col  volto  di  faccia  , da  feduta  , alzando  colla  mano 
delira  il  pallio,  ofiapfp/o,  buttatole  fopra  l’occipite.  Que- 
llo panno  è pavonazzo  con  un  orlo  verde  di  larghezza  di 
un  dito  ; la  tonaca  è di  colore  incarnato  . Tiene  la  mano 
finiltra  appoggiata  fopra  la  fpalla  di  una  belliflìma  vergine, 
che  fi  vede  di  profilo , e le  Ita  accanto  , reggendoli  il  men- 
to con  la  mano  delira  . L’altra  tiene  il  piede  fopra  uno  fca- 
bello  in  fegno  di  dignità . Accanto  ad  erta  Ila  una  bellilfi- 
ma  figura  voltata  di  faccia , che  fi  fa  acconciare  il  capo  : 
appoggia  la  mano  finiltra  al  feno  ; e la  delira , che  pende 
in  giù  , pare  in  atto  di  voler  tartare  un  clavicembalo . La 

di 
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di  lei  tonaca  bianca  è con  maniche  ftrette  , che  le  giun- 
gono fino  al  carpo  della  mano  . II  pallio  è pavonazzo  con 
un  orlo  ricamato  di  larghezza  d’un  pollice.  La  donna,  che 
acconcia , e che  Ila  un  poco  più  alca , è voltata  di  profi- 
lo , in  modo  però,  che  le  palpebre  dell’ altr’ occhio  com- 
parifcono  , Si  legge  l’ attenzione  fua  da  acconciatrice  nell’ 
occhio , e nelle  labbra,  che  fono  comprelTe  . Giù  a’ piedi 
Ila  un  tripode  , o tavolino  a tre  piedi , la  di  cui  tavola  è 
fcorniciata  con  eleganza  : fopra  vi  è una  caflettina  bianca 
con  frondi  d’alloro  fparfe  , e accanto  fi  vede  una  benda 
pavonazza  , forfè  per  circondarne  la  chioma  dell’altra  don- 
na, dopo  che  farà  acconciata.  Sotto  il  tavolino  (la  un  gran 
bel  vafo  di  vetro , conforme  lo  dimoltra  la  trafparenza  , ed 
il  colore . 

Il  fecondo  quadro  rapprefenta  un  poeta  tragico  sbar- 
bato , fedente  , e vellito  di  bianco  con  maniche  llrette  , che 
gli  arrivano  fino  al  carpo  delle  mani  . Sotto  il  petto  gli 
Itringe  l’abito  una  cintura  gialla , e larga  quanto  il  dito  mi- 
gnolo . Colla  delira  tiene  un’afta  alzata  , colla  finiftra  il 
parazonio  , o fia  fpada  corta  meda  per  traverfo  fopra  le 
cofce  coperte  di  un  panno  roftb  , ma  di  color  cangiante, 
il  quale  pende  in  giù  , e copre  la  fedia . Il  cingolo  della 
fpada  è verde  . Una  donna  gli  volta  la  fchiena  inginocchia- 
ta col  piede  deliro  avanti  ad  una  mafchcra  tragica  ornata 
di  alta  acconciatura  di  chiome  , chiamata  , e mefla 

fopra  un  imbafamento  . La  figura  , che  fcrive  con  un  pen- 
nello nella  parte  fuperiore  di  quell’  imbafamento  , pare  a 
me  la  Mufa  tragica  Melpomene  : fcrive  probabilmente  il  no- 
me d’una  tragedia  , ma  non  fi  vede  altro  , che  tracce  di 
carattere  . La  fpalla  finiftra  è ignuda  , e la  tonaca  gialla . 
Tiene  i capelli  legati  fui  vertice  , come  tifavano  le  vergini 
a dillinzione  delle  donne  maritate , le  quali  portavano  fem- 

Pre 
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pre  i capelli  legati  fotco  l’occipite . La  mafehera  (la  come 
in  Una  cafletta  , le  di  cui  tavole  laterali  fono  (corniciate , 
e la  cadetta  è coperta  di  panno  turchino  . Cafcano  all'  in- 
giù fettucce  bianche  con  due  cordoncini  attaccati  a’  capi  di 
effe  . Dietro  all’  imbafamento  Ila  un  uomo  in  piedi  colle 
mani  appoggiate  ad  un’  afta  . Il  tragico  ha  la  teda  voltata 
alla  Mufa,  che  fcrive  (1)  . 

Il  terzo  quadro  è di  due  figure  di  uomo  ignudo  con 
un  cavallo . La  prima  voltata  di  faccia  è fedente  , e par 
che  rapprefenti  Achille , di  colore  accefo , pieno  di  fierez- 
za, e attento  al  racconto  dell’altra  figura  . Il  fedile  della 
fedia  è coperto  di  un  panno  roffo , decente  per  un  guer- 
riero , ed  era  il  folito  colore  degli  Spartani  in  guerra  : que- 
llo gli  copre  nello  lleffo  tempo  la  cofcia  deftra , fulla  qua- 
le egli  pofa  la  delira  mano  . Rodo  è anche  il  pallio  , che 
gli  cade  giù  dietro  le  fpalle  , I braccioli  della  fedia  s’inal- 
zano fu  stìngi  colcate  fopra  il  fedile  in  modo  , che  i brac- 
cioli fono  alti  affai  ; e fopra  il  finiftro  d’eftì  pofa  il  gomi- 
to. Ad  un  piede  della  fedia  (la  inclinato  il  parazonio,  lun- 
go fei  once , con  un  cingolo  verde  attaccato  a due  anelli . 
L’uomo  ignudo,  che  gli  (la  accanto,  s’appoggia  fopra  uri 
baftone  pollo  fotto  l’afcella  del  braccio  deliro  , fu  cui  ha 
meda  la  mano  finiftra , la  quale  refta  coperta  fotto  il  brac- 
cio deliro  , che  vi  pofa  , tenendo  alzata  la  detta  mano  a 
modo  di  chi  racconta  , e una  gamba  fopra  l’altra . Quella 
figura  è mancante  di  teda , come  anche  il  cavallo  . 

Il  quarto  quadro  è di  cinque  figure.  La  prima  è una 
donna  fedente  coronata  d’ellera , e di  fiori , che  tiene  nella 
mano  deftra  un  volume  fvoltato . Le  fcarpe  fono  gialle , 

come 

(0  Qucfta  pittura  fu  recata  dagli  Accade-  de’  Monumenti  ant . Par.  rtJ.  e.  f.  pag.  a a/, 
mici  Ercolandi  nel  Tomo  IV.  di  quelle  pii-  accenna  le  fuc  diffi.olca  Hefuntc  dai  capelli  , 
ture  Tavolaci.  , c riconobbero  nel  tragico  che  mancavano  ad  fcfchilo,  c dalla  barba , 
il  poeta  EfJiilo  . Ma  il  noltco  Winkclmann  che  dovrebbe  avere  , [ c le  lipetc  nella  Sto* 
nonne  fu  perfuafo  , giacche  od  Tomoli,  ria , Tom.  il.  pag.  4 a. 
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come  fono  le  fcarpe  di  quella , che  fi  fa  acconciare  il  ca- 
po nel  primo  quadro  . La  donna , che  le  fla  incontro  , fuo- 
na  colla  finillra  la  lira  alta  quattro  once  e mezza,  e tiene 
nella  finillra  io  linimento  da  accordare  le  corde  , fatto  con 
due  uncini  (a)  , conforme  fi  vede  più  chiaro  in  uno  di  bron- 
zo nel  ninfeo  . La  lira  ha  fette  bifeheri  (b)  , e in  confe- 
guenza  altrettante  corde . In  mezzo  a quelle  due  figure  fiede 
un  tibicine , che  fuona  due  tibie  pari , o diritte  tutte  due , 
imboccate  per  mezzo  d’  una  benda  chiamata  j-o 'pior  , colla 
quale  è legata  la  bocca , per  meglio  moderare  , e diftribui- 
re  il  fiato  (c)  . Quelle  tibie  fono  compolle  di  più  pezzi, 
fecondo  che  fi  vede  in  tanti  pc-zzi  di  tibie  d’ olfo  nel  mu- 
feo  , che  fono  fenza  incallro  , o intacco  , e non  potevano 
unirli,  fe  non  per  mezzo  d’ un’ anima  di  metallo  , o iorle 
anche  di  legno  bucato  , intorno  a cui  rodavano  infilzati  i 
pezzi  di  tibia  : e in  fatti  in  uno  di  quelli  pezzi  è rima  (lo 
il  legno  attaccato  , e impietrito,  Dietro  alla  prima  figura 
Hanno  due  uomini  coronati  d’ellera  ; la  figura  più  in  fuori 
delle  altre  è rivolta  in  un  pallio  di  colore  verdemare . Vi 
prego  di  non  comunicare  quella  deferizione , che  alle  loro 
Altezze  Reali  , ec. 


Articolo  VII. 


Notizie  filile  finlture  di  bronzo  d’ Ercolino  . 

Le  figure  d’Ercolano  in  bronzo,  e i bulli  fono  parte  me- 
diocri , parte  cattivi , come  le  flatue  imperatorie  di  grandez- 
za 

(a)  Detto  dai  Greci  xef//r*r«r  chordoto - rat  . Qui  fidibus  affiditi  face ffunt  negotium  t 

non  . Polluce  lib.  4.  cap.  p.  fegm.  62.  explorant , cUyicuios  Jub inde  contar qugndo, 

(b)  Si  chiamavano  dai  Greci  Pia-  c Polluce  toc.  cit. 

tene  De  repubi . tib.f.op.  Tom. il.  (c)  Vedi  Tom.  I.  p.360 . , Tom.  il.p.  64., 

T*w  tu?*  xfiyfiartL  v*f 9 c Bulcngcro  Ve  theatr,  lib.  2.  cap.  24. 
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za  più  del  naturale,  e non  danno  l’idea,  come  gli  antichi 
fcultori  potelfero  riufcire  a fare  llatue  di  bronzo  d’  uguale 
merito  di  quelle  di  marmo  . Le  due  opere  grandi  in  bron- 
zo a Roma  fono  la  llatua  equcftre  di  Marco  Aurelio  nella 
piazza  del  Campidoglio  , e la  p.edeftre  di  Settimio  Severo 
nella  galleria  Barberini  (a)  . Quella  ha  i fuoi  difetti  o cagio- 
nati dall’  elTere  Rata  pregiudicata  dal  tempo  , e dalle  rovine , 
o per  mancanza  d’  arte  in  quel  fecolo  . Quella  fente  della 
decadenza , in  cui  erano  le  arti  in  quel  tempo  , benché  il 
lavorò  fia  molto  fuperiore  a quello  dell’arco  dello  Hello  im- 
peratore a piè  del  Campidoglio  . Plinio  riporta  , che  l’arte 
di  gettare  llatue  di  bronzo  era  perduta  affatto  fotto  l’impe- 
ro di  Nerone  (b)  : farà  dunque  Hata  rellaurata  fotto  l’impe- 
ro d’Adriano.  Paufania  parlando  d’una  llatua  in  bVonzo  di 
un  Giove  fatta  da  uno  fcolare  di  Djpeno  , e di  Sciludb, 
antichiffimi  , e de’  primi  fcultori  , dice , che  era  commeffa 
di  molti  pezzi  attaccati  con  chiodi  . Ma  tutte  le  llatue  di 
bronzo  d’Ercolano  fono  Hate  compolle  anticamente,  quan- 
tunque le  commiffure  dopo  'la  rellaurazione  non  comparifca- 
no  più . lo  ho  ricavato  fopra  quello  punto  particolari  in- 
formazioni minutilfime  dagli  operaj  . I pezzi  però  non  fono 
combinati  per  via  di  lega  , ma  per  certi  indizj  pare  , che 
fieno  uniti  con  metallo  liquefatto  . I frequenti  taffelli  , che 
fi  fcorgono  più  vifibilmcnte  in  quelle  llatue,  che  non  fono 
ancora  ripulite  , fervono  a riempire  le  lacune  rimalle  dopo 
la  compofizione  . Vi  vorrebbe  un’  altra  fcoperta  per  metter- 
ci in  chiaro , fe  gli  fcultori  greci  hanno  Tempre  operato  co- 
si ; o fe  il  raccapezzare  le  llatue  di  bronzo  era  il  metodo 
dei  primi  maellri  innanzi  al  fecolo  illullre  dell’arte , e quello 
de’  polleriori , quando  l’arte  in  quello  particolare  andava  de- 
Ton.III.  F f eli— 

(a>  Vedi  Tom.  ri.  pafr.4t.44.  (»)  Vedi  I0c.rit.pag.3j4.,  ove  C è data  la  giufta 

(fiegaziune  al  tanto  contrattato  patto  di  Plinio . 
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clinando  (a)  . Gli  utcnfili  , e i vali  di  bronzo  fono  lavorati 
con  finezza,  ed  eleganza,  e tutte  le  patere  , fimpuli,  ec.  fo- 
no fatti  al  torno . Si  fapcva  anche  fare  un  metallo  così  bian- 
co (b)  , che  a prima  villa  fembra  argento  (i)  . Ma  venia- 
mo ora  a qualche  dettaglio  particolare  delle  più  infigni  (fa- 
tue di  bronzo  , e di  quelle  in  ifpecie  , che  fi  fono  trovate 
da  quattro  anni  in  quà  dopo  il  mio  primo  viaggio  a Napo- 
li ; e che  a voi  non  dìfpiacerà , che  io  vi  indichi  con  qual- 
che precifione  (c) . 11  Mercurio  grande  al  vero  è fenza  dis- 
puta la  più  bella  fiatua  di  bronzo , ma  non  di  marmo  , che 
fia  al  mondo  » Si  arguifce  dall’ edere  fiata  trovata  fenza  ca- 
duceo , quando  tutto  il  refio  era  fano  , che  ella  fia  venuta 
di  fuori  già  fenza  la  verga , di  cui  gli  refta  il  capo  in  ma- 
no . Il  particolare  in  quella  fiatua  è una  fibbia  , per  dir 
cosi  , formata  a guifa  di  rofa  , che  le  Ila  fotto  la  pianta 
medefima  de’  piedi , e indica  quell’  attaccaglia  , che  ferviva 
per  unire  , e firingere  le  bende  , o corami  , con  cui  le 
fono  legati  i talari , o ale  al  talo  del  piede , i quali  erano 
impernati  per  poterli  fiaccare  , e rimettere  . La  rofa  fotto 
il  piede  è fimbolica , e raffigura  un  Mercurio , che  non  ha 
bifogno  di  camminare  . Degno  pure  d’attenzione  è il  Satiro 
ebrio , che  fa  le  caftagnuole  colle  dita  della  mano  delira  in 
fegno  d'allegria;  e quella  è la  feconda  fiatua.  La  terza  è 
un  Satiro  giovane  fedente  , che  dorme  col  braccio  deliro 
buttato  fui  capo  . Ma  quelle  figure  con  tutta  la  loro  bellez- 
za non  fomminiftrano  materie  di  difcorfo  , fe  non  a qualche 
Calliftrato  moderno  pufillo  , ed  affamato  ; onde  paficrò  a 
ragionare  di  alcuni  bulli , cominciando  dal  più  bello , con- 
tro 

(0  Vedi  toc.  cit.  pap.  33.  34.  36.  tine  . V’  è il  nome  , e la  marca  dcll’arrcficc  j 

(b)  Si  può  vedere  Minio  lib.  16 . cap.it.  *1  nome  è cfprclTo  alla  dorica  nel  cafo  geni. 
ftil.  2 t.  , Ub.34.cap.  2.  fitti,  3.  tivo  HPAKAIAA  llcraclidis  ; la  marca  è 

(i>  Tale  c uno  ftripile  molto  elefante-  una  Vittoria  . 
mente  lavorato,  clic  nell'aprile  dell'anno  (c)  Ne  palla  anche  /oc.  cit.  pag.  42. 

*77 9>  fu  trovato  negli  fcavi  delle  paludi  Pon* 
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tro  la  maffima  di  alcuni  autori , che  lafciano  per  ultimo  il 
più  forte  argomento  . Quella  è la  teda  d’un  Eroe  giovane , 
un  tantino  più  grande  del  vero  : un  parroco  anticagliaro  la 
battezzerebbe  per  un  Tolomeo.  Ha  feflant’otto  boccoli  in- 
torno intorno,  e quelli  boccoli  figurateveli  come  una  Ari* 
fcia  dretta  di  carta  arrotolata  con  le  dita,  epoifciolta,  e 
tirata  a vite . Quelli  , che  coprono  la  fronte , fanno  quat- 
tro, o cinque  giri;  quelli,  che  pendono  dalle  tempia,  fino 
a otto  ; e quelli  , che  cadono  dietro  , fino  a dodici . Agli 
orli  di  quelli  boccoli  fettucciati  gira  intorno  una  linea  in- 
ala. Tutti  quedi  boccoli  fono  riportati,  e non  gettati,  e 
movendo  la  teda  fanno  un  vibrare  momentaneo . Un  altro 
budo  , ma  di  dilc  o etrufco  , o antichilfimo  greco  , ha  i 
boccoli  fulla  fronte  fino  nelle  tempia , parimente  riportati , 
ma  d’un’ altra  fpecie , radomiglianti  a iumbrici , di  grodèzza 
d’una  penna  d’oca , o del  più  grolfo  filo  di  ferro . Ad  un’ 
altra  teda,  che  chiamano  di  Platone  (i) , fono  riportati  gran 
boccoli  alle  tempia . Qiieda  teda  fatta  con  meno  di  dento , 
e nella  maniera  grandiofa  di  lavorare  in  bronzo  , può  dirli 
uno  duporc  dell’arte.  Ella  guarda  di  fianco  in  giù,  in  at- 
to , ma  non  in  aria  di  difprezzo  , con  fronte  pregna  di  pen- 
fieri , ma  nello  dedb  tempo  con  dolce  fguardo . La  lunga 
barba  meno  folta  di  quella  di  un  Giove,  e più  ricciuta,  e 
fparfa  di  quella  delle  tede , che  reputano  Plafoni , è tirata 
in  dolchi,  quali  potrebbe  fare  il  più  fino  pettine,  fenza  ef- 
fer  quedi  taglienti  , o fatti  a bulino  , ma  morbidi  ài  pari  del 
pelo  canuto  ; e in  una  medefima  guida  fono  lavorati  i capelli 
ftriati  con  ondulazione  . Ma , amico  , io  disfido  chichefia  a 
fpiegare  in  ifcritto  l’artificio  di  queda  teda . Vi  è un  budo 
di  Demoltene  (2)  ; e la  greca  leggenda  AHMOC0SNHC  ce 

F f 2 ne 

(1)  Vedi  Tom.I.  dt  Bronci  d'Ercolano.,  Tuv.  17.  fog.  1 03, 

(1)  Vedi  ivi  Tav.  11.  fi ig.  SS- 
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ne  convince  (a)  . Quello  ritratto  fi  ha  da  avere  per  unico  , 
perchè  il  bullo  d’Antonio  Agollini  , e la  corniola  di  Gio. 
Pietro  Bellori  fono  cofe  molto  equivoche  (b)  . Vi  motiverei 
un  fuppollo  bullo  d’ Eraclito  (i)  , fe  non  l’avelli  per  una 
cofa  aliai  dubbia  per  potergli!!  francamente  attribuire . Del 
bullo  d'Ermarco  v’  ho  parlato  in  altra  lettera , ec.  (c)  . 

Articolo  Vili. 

Notizie  fulle  Jìatue  di  marmo  X Ercolano . 

Le  llatue  di  marmo  fono  tutte  mediocri  : ma  non  voglio 
avanzare  quella  propofizione  fenza  darvene  qualche  prova. 
Nello  llelTo  tempietto  ,„ove  fono  Hate  cavate  le  più  grandi 
pitture , e fra  le  altre  quella  d’Achille , e di  Chirone , che 
già  vi  ho  altra  volta  rammentata  (d)  , fi  fono  trovate  due 
llatue  di  Giove , nude  dal  mezzo  in  fu  , aliai  più  grandi  del 
naturale , ma  fenza  fella  . La  llatua  d’un  padre  degli  dei  de- 
ve elTere  una  cofa  ideale  , e quanto  al  corpo  vuol  quello 
eflere  fpogliato  di  quello , che  richiede  il  bifogno  della  fra- 
gilità umana , fenza  vene , e arterie , per  quanto  può  arri- 
var l’idea  alla  perfezione  della  natura  divina  , che  agifce 
mediante  una  virtù  propria , e indipendente  dal  nutrimen- 
to , dalla  digellione,  e dalla  feparazione  del  fangue , tras- 
fufovi  uno  fpirito  etereo  , e motore  , alieno  da  ogni  alte- 
razione , che  fi  fpande  ugualmente , e collituifce  , per  cosi 
dire,  la  figura  , il  di  cui  contorno  non  pare  efler  altro, 
che  un  vafo  di  quello  fpirito.  Il  ventre  conviene,  che  fia 

ri- 

(»■)  L'Autore  ne  li*  fitt*  inferire  I»  figura  W Vedi  Tom.  il.  pa[.iff. , e l'indice  de' 
io  rame  , delincata  da  lui  ftefio  , in  fine  della  rami  qui  appreflo  al  numero  V.  del  Tomo  il* 
citata  lettera  al  conte  di  Briikl  filile  (coperte  (i)  Vedi  Tom.  I.  de  Bronci  d’ Ercolino  t 
d’  Krcolano  , ripetuta  poi  dal  fignor  Hubcr  Tav.  gt . rag.  t ij. 

«ella  fiia  traduzione  francefe  della  Storia  dell'  (O  Qui  avanti  pa$.  r8p. 

Arte  Tom.  iiLp.162. , dileguata  da  Mcngs  . (o>  Vedi  qui  avanci  pag.  nj* 
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rifìrctto  , perchè  lignifichi  elfer  pieno  , non  riempito  , e 
moliri  di  godere  fenza  pigliare.  Con  quell’ idea  fublimc  ha 
rapprefentato  Apollonio  d'  Atene  quel  fuo  Ercole  deificato 
dopo  eflerfi  fpogiiato  delle  fecce  dell’umanità  nel  monte 
Oeta  (a) . So  d’avervi  altra  volta  (b)  parlato  di  quello  mi- 
rabile avanzo  dell’  antichità  , che  fu  la  delizia  , e la  mara- 
viglia del  gran  Buonarruoti . Gli  artilli  vanno  tallando  que- 
llo torfo  lafciando  girare  la  mano  fopra  i ferpeggiamenti 
mirabili  de’  mufcoli  con  un  : Oh  que  cela  ejl  beau  ! Non  ho 
mai  fentito  dire  il  perchè . I Romani  non  fono  avvezzi  a 
penfare  : ne  pollo  dare  prove  irrefragabili  (c) . Una  carità  del 
Bernini  è il  loro  fatto . Il  Bernini  avea  un  ingegno  vallo , e 
originale  , era  uno  de’  primi  uomini  del  fuo  fecolo  , avea 
dato  un  faggio  maravigliofo  della  fua  arte  per  l’età  fua  nell* 
Apollo  e Dafne  della  villa  Borghefe  , toltone  il  far  manie- 
rato ; ma  poi  fmarrì  la  Brada,  divenne  grand’architetto,  e 
rimafe  cattivo  fcultore . Ma  torniamo  a noi . A tal  idea  as- 
tratta non  fi  è faputo  follevare  lo  fcultore  delle  llatue  men- 
tovate d’Ercolano.  Ci  ha  rapprefentato  un  Giove  , ma  trop- 
po uomo,  in  aria  di  rivale  d’Anfitrione  , non  in  quella, 
che  fa  tremare  la  terra  colle  fue  ciglia  (d)  . E per  vero  di- 
re , i Giovi  a Portici  hanno  da  /limarli  in  grado  d’elTerfi  fat- 
ti uno  de’  noftri  : parrebbono  troppo  degradati , fe  vi  fi 
mettelTero  attorno  gli  fcultori  di  colli . Vi  è un  Bacco  colla 
teda  moderna , fatta  da  uno  fcultore  fpagnuolo  , che  è uno 

fcan- 

(a)  Vedi  Tom. 1.  pag . gol.  , e Tom.  ri.  "Hi c qui  dura  ftdens  porremo  faxa  leone 

pagi  $4-..  ove  dicemmo,  che  quetta  fiatila  Miti  gai  extguo  magnus  in  Are  deus . 

ha  della  fomigtianza  colla  figura  di  Ercole  Qu/ujuc  tuia Jpcilat  refupino feltra  vu/tu  , 
rappref  ntato  in  due  gemme  del  mufeo  reale  C'ujuj  dtxira  cala  robort , Uva  mero  . 
di  Francia , in  una  delle  quali  Ercole  fedente  Non  e (l  fama  recens  , nec  noftri  gloria  cali: 

fta  col  braccio  appoggiato  fulla  cofcia  . Che  Nobile  Lyfippi  munus  , opujque  vides  . 
fiefle  cosi  anche  l'Èrcole  del  Torfo  fi  conofce 

inarifcOamcr.tc  . Avea  però  la  tetta  piegata  fa)  Qui  avanti  pag.  196. 
in  dierro  guardando  in  alto  , forfè  come  l’Er-  fc)  Si  veda  ciò  , clic  abbiamo  detto  nella 
cole  di  Filippo  in  bronzo  deferitto  da  Mar-  noftra  prefazione  al  Tomo  l.  pag.  xxxj, 
aule  Epigr . lib.fi.  epigr.  jo,  cait.  Ruderi  : (d;  Vedi  Tom.  1.  pag.  jgz. 
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/caccialo  : geìidnjque  cucurrit  ad  offa,  fremir  al  folo  penfarvi . 
11  Bernini  ha  latto  rc/lauri  piucchè  francefi  ; ma  queft’ altro 
piucchè  oflrogotici . Con  tutto  ciò  gli  è flato  commeflo  di 
ornare  col  fuo  fcalpello  una  chi  e fa  a fpefe  di  Sua  Maeftà . 
E’  morto  il  poveretto.  V’ è un  altro  fcultore  di  Sua  Mae- 
fià  romano,  lodatiflimo  da  monfig.  Bayardi , che  ha  fatto  il 
modello  per  la  flatua  del  re  a cavallo , alla  quale  avrà  mef- 
fo  già  mano  . A difpetto  delle  Mufe , oltre  che  il  monarca 
pare  un  cavallerizzo  atteggiato  in  una  gioflra  , gli  ha  da- 
to le  flafl'c  ignote  agli  antichi  (a)  . Le  flalfe  a Portici  fono 
compagne  de’  ferri  nielli  ai  Centauri  del  Corradini  nel  giar- 
dino reale  di  Drefda , e della  corazza  legionaria  delia  Pal- 
Jade  all’  ingreflo  del  palazzo  del  lig.  conte  di  Brulli , ec. 


(a)  Sono  grandi  le  difputc  fatte  dagli  eru- 
diti per  r&ntichità  di  quello  comudo  da  ca- 
valcare . Generalmente  li  conviene  , che  (ia 
d’invenzione  pollcriorc  al  fccolo  IV.  dell'era 
criftiaiu  . Si  vedano  alcune  lettere  di  Cupe- 
io  , c di  Spcrlingio  inferite  nel  fu  p pie  mento 
di  Polero  alle  Antichità  tornane  , c greche 
Tom.  li',  puff.  1 ? l .figg. , c Du  Cange  Glofi 
far.  medie.  t 6’  infima  latin,  v.  Bifiapia  . Il 
rodio  Autore  nei  Mon.  ant.  ined.  Bar.  Hf. 
tap.  1 2.  pag.  26  f.  ha  trattato  dei  mezzi , coi 
quali  gli  antichi  vi  fupplivano  . Secondo  Se- 
nofonte De  mag.  equit.  orer.pat.  p/5.  i gio- 
vani fatavano  di  slancio  a cavallo  ; c v’era 
perciò  la  (cuoia  > la  quale  si  in  Grecia  , che 
in  Roma  (i  faceva  coi  mezzo  di  un  cavallo 
di  legno  , fui  quale  falcavano  sì  da  finittra  , 
che  da  delira,  c sì  di  dietro  per  falirgli  in 
groppa  . Ai  vecchi  fuggeriva  quedo  (dittare 
di  larviti  alzate  all' uio  dei  Pcrliani . Ma  poi 
De  re  equefiri  , pjg.  $xz.  ferivc  , clic  taluni 
(i  (crvivano  dell’alfa  ; vale  a dire  , che  met- 
tevano il  piè  deliro  (u  di  una  lleeca  di  fono  , 
che  (puntava  oiizonralmcntc  dalla  rarrc  più 
bada  del  fu  Ilo  dell’ alia  tnedetima , che  te- 
nevano ferina  colla  mano  delira  , mentre 
colla  finiOra  tcnevaro  la  briglia  del  cavallo  } 
come  (i  oliava  nella  gemma  , che  da  ^ in- 
timano ivi  num.  202. , c in  due  altre  , che 


nc  cita  . Rcflcrebbc  la  difficoltà  per  quelli , 
che  non  portavano  l’atta  , perche  non  anda- 
vano alla  guerra.  Da  Plutarco  Conjug.prec. 
princ.  oper.  Tom.  il.  pag.  1 :q.  B.  (1  ha  , clic 
la  gente  più  delicata  , c i deboli  avellerò  ca- 
valli ammaettrati  a piegarli  inginocchiane 
per  facilitarne  il  montare  . Il  Bcrgicio  Hi  fi. 
cts  grande  chem.  dee  liom.  liv.  z.Jeii.  gì. , c 
Pianili  Della  via  Appi  a , lib.  1.  c.  7.  gag. 
hanno  creduto  , clic  (i  poneifcro  dei  falli  fili- 
le fponde  delle  antiche  lira  le  per  làlirvi  : o- 
pinionc  , che  non  regge  , come  nota  ii  kel- 
mann  ; (ebbene  non  può  negirji  , cl»e  taluro 
fi  fervide  di  que*  falli  , o margini , clic  ad  al- 
tro effetto  vi  fi  ponevano.  Chcchè  però  lia 
di  quello  per  il  nottro  proposto,  io  di<*o  , che 
non  era  da  riprenderli  lo  fcultore,  che  avea 
fatte  le  (latte  a quella  fiatua  couellrc  . Egli 
ha  olTcrvato  il  coftumc  , come  neve  fare  l’ir- 
titta , c come  vuole  die  faaia  lo  Hello  \un- 
kclmann  in  tanti  luoghi  della  Storia  . Se  noi 
bialimiamo  quegli  artilli , clic  rapprefentano 
gli  antichi  ve  (ti  ti  con  armi , o abiti  alla  ve- 
neziana, o alla  romana  moderna , come  lo 
Hello  nottro  Autore  ha  fatto  pocanzi  alla 
pag.  21 9.,  c proliegue  a farlo  qui  nel  pe- 
riodo (cgucntc  ; perche  pretenderemo  , che 
gli  uomini , o gucrticri  de’  tempi  nottri  fi  fac- 
ciano veiiiti , o ai  mari  all' amica  ì 


Ar* 
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Articolo  IX. 


Notizie  fu  d’altre  antichità  di  rilievo  d' Ercolino . 

M onfignor  Ottavio  Bayardi  nel  fuo  catalogo  dato  nel  ce- 
lebre Prodromo  , fra  infiniti  altri  traviamenti  entra  nella  fpie- 
gazione  d’un  baffo  rilievo  efprelfo  in  un  vafo  d’argento  (a) . 

„ Un  vafo,  die’ egli,  a guifa  di  mortaro Vi  fi  vede  a 

baffo  rilievo  un’  apoteofi Evvi  Cefare  velato 

trafportato  in  aria  da  un’aquila.  A mano  delira  evvi  una 
Roma  piangente  , a mano  manca  un  foldato  barbaro,  ec.  „. 
Non  può  elfer  Giulio  Cefare  per  cagione  della  barba,  e la 
tefla  non  ha  veruna  raffomiglianza  con  Cefare.  Vi  hanno 
più  manifefli  indizj  per  afferirla  un’ apoteofi  d’Omero  (a). 
La  figura  battezzata  per  una  Roma  piangente  è col  parazo- 
nio , o fia  fpada  corta  al  fianco  , che  tiene  impugnato  colla 
mano  , e rapprefenta  quindi  l’ Iliade  ; ficcome  l’aria  fua  pie- 
na di  meflizia  , o di  gran  penfieri , va  denotando  quella  par- 
te tragica  d’Omero  in  quella  maniera  , che  1’  Odiffea  era 
{limata  dagli  antichi  del  genere  comico  , fecondo  Ariflotele 
nella  Poetica  (b)  . Il  pretefo  foldato  barbaro  è Ulilfe  col  re- 


Pd/i , e Patere , n.  140. 

(a)  Per  la  fifonomia  , Apponendolo  Ome- 
ro , non  tara  maraviglia  , fc  non  c come 
quella  delle  tette  in  marmo  credute  di  lui } 
quattro  delle  quali  fi  confervano  nel  mufeo 
Capitolino  , c due  delle  piti  belle  re  da  Boc- 
tari  nel  Tomo  1.  di  elio  , Tav.  f4 • 5 f-  » una 
è nella  villa  Albani , ed  altre  molte  altrove  . 
Rinarro  vero  di  quello  poeta  neppur  lo  avea- 
no  gli  antichi  \ le  non  clic  nell’  ideale  » che 
fc  nc  formarono  , pare  clic  a un  di  prcllo 
nitri  convcnillero  . Rottati  al  luogo  citato  li 
sforza  di  provare , che  il  più  generalmente 
ricevuto  nei  marmi , c nelle  medaglie  avelie 
la  barba  pancotto  corra  . Si  ha  nelle  meda- 
glie de'  Nicci  , de'  Chii  , c Sminici , come 
nota  lo  (ledo  Buttati  » c Fabricio Bt>/.  greca; 
Tom.  I.  lii>.  a.  cap.  1.  pag.  2f7.  , c ili  quelle 
di  Amallria  nella  Paflagonia  , una  delie  quali 
ac  iio  veduta  nel  piciiofo  mulco  forgiano 


mo  , 

a Vcllctn  . Furono  alzate  anche  delle  (lame  t. 
c de'  tempj  a quello  principe  de'  poeti , come 
fanno  olici  vare  gli  (tedi  lerictori  . Secondo 
Erodoto  nella  di  lui  vita  , riflampata  dal  Rci- 
noldo , cd  altri  , rellò  cicco  in  fua  gioven- 
tù . Ma  fc  fu  cicco , feppe  dcferivcrc  cosi  be- 
ne tutte  le  cole  , che  racconta  , c quali  di- 
pingercele meglio  di  uno , che  le  avelie  ve- 
dute ; del  che  abbiamo  il  giudizio  di  Cicero- 
ne , che  conferma  ciò  , che  fi  c detto  nel 
Tomo  l.  pag.  f?.  : Traditum  eji  etiam  , Ho- 
me/um  cxcum  fui  (fé  . Ai  ejus  piciuram  , non 
poejim  , videmus  . Q.u  regio  , que  ora  , qui 
locus  Grecie  , que  fpecjcs  jormt  , qui  pugna t 
qut  ernie  s , quod  remi  giu  m , qui  motus  homi» 
num  , qui  fera  rum  , non  ite  expidus  ejì  , ut 
que  non  vidtrit  , nqs  ut  videremus  , effcce» 
rit  ? Tufcul.  que'i.  Uh.  f.  cap.qq.  , al  quale  ti 
uni  tee  Longino  ut  Jubl.  fea.i  0.  pagi  j. 

(b)  Ani  io  tele  iti  quctV  opera , cap.  4.  oper» 
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mo  , o timone,  che  tiene  alzato  in  contrafegno  de’ fuoi  viag- 
gi per  mare  ; come  il  pileo  , col  quale  è Tempre  effigiato 
U'ilìe , forfè  è per  lignificare  un  uomo  della  marina  (a)  . Nefi- 
funo  mi  ha  dato  foddisfazione  fu  quello  pileo  tra  i tanti  a 
voi  noti  commentatori  della  celebre  Apoteofi  d’Omero  nel 
palazzo  Colonna,  elegante  fcultura  di  Archelao  piieucnfe 
figliuolo  d' Apollonio  ; c quindi  io  lo  fpiego  a mio  modo . 
I marinari  levantini  anche  oggigiorno  portano  un  tal  pileo 
fenza  falde.  11  conte  di  Cayius  vago  d’ornare  la  fua  Raccolta 
d’Antichiti  con  quello  vafo  , fecondo  il  difegno  fatto  da  un 
giovane  francefe  all’  ufo  di  quella  nazione  , che  vantando  il 
primo  colpo  d’occhio  non  ricerca  davvantaggio  , ci  rappre- 
fcnta  l’uomo  portato  full’aquila  (b)  , e dice  (a)  : Les  ornemens , 
di’ti  ce  gruppi  ( la  figura  coll’  aquila  ) ejl  invinomi , ne  pre- 
pntent  attenne  idée , qui  aie  rapport  à la  diviniti  ; Hs  fini  ab - 
folnment  de  fantaifie . Eppure  vedeva  i cigni  , che  calcola  per 
niente.  Il  difegnatore  dunque  non  ha  badato  ad  altro,  che 
a quello , che  gli  flava  innanzi  al  vafo  , quando  l’efpofito- 
re  non  fapeva , che  vi  erano  altre  figure . Cayius  s’accorda 
con  Bayardi , toltane  la  barba  , riputandola  elfo  pure  un 
apoteofi  di  qualche  imperatore . Saprà  però  meglio  di  quel- 
lo , che  Adriano  fu  il  primo , che  portò  la  barba , per  ri- 
copri- 


Tom.  IV.  Pag.  f.  , dice  che  il  Marcite  d’O- 
mcio  era  da  tiiinarfi  del  genere  comico  > 1’  I- 
lialc,  c rodili»  del  tragico.  Donato,  o 
Evanzio  che  (ia,  nei  prolegomeni  a Tcrcn- 
iioc  quello,  che  mette  1’  Odi  ile  a nel  genere 
comi;  o , c V Iliade  nel  tragico  . Il  Voflio  In  fi. 
fot:,  lìb.  2.  cap.  2.  §.  ?.  4*  » aap.  24..  $.  21 . 
lo  confuta  coll’autorirà  di  Arillotclc  $ ma  egli 
non  ha  ha  lato  r che  Arillotclc  Hello  cap.i  f. 
pag.  ì j.  fcrivc , che  l‘ Odili»  può  eonfide- 
rarl»  parte  come  tragica  , parte  come  comi- 
ca . Nel  genere  comico  la  mette  anche  Lon- 
gino loc.  tic.  jiccl.  9.  in  fine  , pag.  72. 

(a)  Qui  avanti  nella  Storia  » Tom.  il. 
p*g  21  f.  no:.  * , c nei  Monum.  ani.  ined. 
Pur.  :J.  cup.  1;.  pag.  209.  V micci  mann  di- 
ce , che  anche  quella  figura  è di  donra  , c 
che  tiene  un  timone  . Se  folle  Ulule  > clic  tc- 


nefle  il  remo  , potrebbe  dirli  , che  alluddTc 
al  vaticinio  di  Tirella  , di  dover  egli  , torna- 
lo in  Itaca  , intraprendere  un  nuovo  viag- 
gio , girando  con  un  remo  fulla  Ipalla  ftn- 
tanto  che  trovallc  gente  , la  quale  non  cono- 
(celle  il  mare , c non  man  gialle  falc  , cc.  , 
come  narra  Omero  neU'Odillca  'ib.>t  v.i  20. 
fegg.  Del  pileo  ne  parleremo  nella  (piega?,  io- 
ne delle  Tavole  in  rame  al  numero  x.  del 
Tomo  I.  Del  rcfto  la  fpiega rione  , clic  dà  il 
coltro  Autore  a quello  monumento,  10  la 
credo  giuftilfima  . Ma  però  c da  darfene  l’o- 
nore al  lodato  Marrorcili  , che  cosi  lo  (piega 
lot.  c::.  par  erg.  pag.  266.  feg.  ; c da  lui  l’avrà 
prefa  il  nofho  Autore  , come  tante  altre  noti- 
zie,  fcr.7a  nominarlo  altro  che  per  criticarlo  . 
(b)  L’  ha  copiato  Hubcr  Tom.  rr  ‘*  pug.7 0. 
(u)  Tom.  il.  Amiq.  grgcq. pi.  XLI.  p.izt. 
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coprire  una  cicatrice  (a)  , ed  Ercolano  fu  fotterrato  prima. 
Ora  appunto  mi  capita  il  primo  Tomo  di  Virgilio  fatto  in- 
tagliare  tutto  in  rame  dal  fignorjuflice  ad  imitazione  dell’ 
Orazio  di  Londra  : ivi  è rapprefentata  ad  ufo  di  ballo  rilie- 
vo la  morte  di  Gefare , il  quale  comparifce  anche  qui  colla 
barba  . E’  cofa , che  fa  venire  la  naufea  , vedere  Cefare  get- 
tato fui  pavimento , e dare  un  calcio  contro  la  pancia  di 
Bruto,  o di  Callio  . Quelfa  imprefa,  fatta  per  mani  inguan- 
tate anche  in  fianza  , è efeguita  con  quello  Hello  poco  git- 
ilo , e intendimento  , che  quella  d’ Orazio  . L’altra  figura 
nello  flellb  rame  è prefa  d'idea  al  mufeo  di  Portici  ( giac- 
ché non  è permeilo  a nell'uno  di  cavar  fuori  neppure  un 
toccalapis  ) , ed  è un  Fauno  , che  fuona  la  cetera , il  qua- 
le è facto  propriamente  al  genio  francefe , cioè  mitri,  per 
paura  di  non  farli  fentire  , o capire  . Vogliono  un  Fauno 
piucchè  Fauno  , ed  un  difegno  così  caricato  lo  chiamano 
grandiofo  . Quello  ballo  rilievo  d’argento  è quadrato,  non 
tondo  ; e il  Fauno  non  Ha  così  col  capo  chino  , come  è rap- 
prefentato  : ma  per  farvene  un’  idea  per  un  altro  ideato  , 
figuratevi  quel  fuonatore  d’Àfpendo , di  cui  parla  Cicerone 
nelle  Verrine  (ts) , e in  cui  li  vedeva , che  non  fuonava  , che 
per  sé  folo  , così  invaghito,  e rapito  dall’armonia  fua,  che 
non  fi  curava  d’  efiere  applaudito  da  altri  , volendo  gode- 
re folo  fra  sé  Hello  (c)  . Qui  non  farebbe  ora  fuori  di  pro- 
Tom.  III. 


(a)  Spannano  nella  di  lui  vita  , cap.  26. , 
Dione  Caffio  iib.  68.C.16.  Tom.  tl.p.  ttj». 

(b)  Ad.  ».  Iib.  1.  cap.  20. 

(c)  Cicerone  non  ne  parla  in  qucfto  fen- 
fo  ; ma  bensì , come  ivi  nota  A (conio  , clic 


G g polì- 

là  , che  dice  Winkclmann  . Afpendum  , Ceti- 
ve  Cicerone  , xetus  oppidum  , Ù nobile  in 
Pamphylia  fdtis  effe  , plenijfimum Jìgnorum 
opdmorum  . Non  die  am  illinc hoc  ffpnum  ab’ 
l.itum  effe  , & iliud  : hoc  dico  , nullum  le 


Siici  fuonatore  fuonaifc  la  cetra  in  un  modo  Afpendt pgnum  , Verrcs  , reliquiffè  : umnia 
iverfo  dagli  altri  , cioè  che  tenefle  il  plct-  ex  farti $ , ex  locis  publicis  , palam  , [pe- 
no colla  mano  fiuiftra  , c colle  dita  della  ilundbus  omnibus  , plauftris  ertila , ajpor - 

ftdTa  mano  toccale  le  corde  , Tuonando  cosi  * A — Ar~ — — * n” ~ 

tutto  per  di  Torto , e con  una  fola  mano  , 
quando  gli  altri  adopravano  amendue  le  ma- 


tataque  effe  . Acque  edam  Afpendìum  illum 
citharijìam  t de  duo  [epe  audifiis  id , quod 
e fi  preci s ho  minibus  in  proverbio  , quem  0 - 


«j»...-.  6„  „ tft  grecìs  1 ,#1  . 

ni  : la  niano  delira  col  plettro  per  di  (opra  , mnta  incus  cantre  dicebant , fufiulit , & in 
c l'altra  (otto  . Per  tal  Tua  nucfl ria  quel  fuo-  ìr.dmis  Jais  edibili  pofuic  ; ut  edam  illuni 
natorc  meritò  una  Oacua  in  Afpendo  fua  pa-  ipfum  artificio  fuo  fuper  affé  videaiur . 
cria  , che  non  avrebbe  meritalo  per  la  vani- 
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polito  il  fare  qualch’  altra  amorevole  ritleffionc  fopra  il  li- 
bro del  conte  di  Caylus . Egli  ha  fcritto  con  quel  gran  giu- 
dizio, che  confifte  nella  favia  cautela  di  non  arrifchiarfi 
troppo  ; e fi  vede , che  molte  volte  cammina  quali  fopra 


Suppojitos  cineri  dolofo  (a)  . 

Egli  è il  primo , a cui  tocca  la  bella  gloria  d’eflerfi  incam- 
minato per  entrare  nella  follanza  dello  lìile  dell’  arte  de’ 
popoli  antichi  (b)  . Ma  il  voler  fare  ciò  a Parigi  è un  im- 
pegno aliai  più  fuperiore  deU’alTunto  . Nel  Tomoli.  Tavo- 
la XXXIX.  ci  dà  un  difegno  d’una  figura  comunicatogli  da 
quello  fcultore  , che  ha  da  fare  il  modello  per  la  ilatua  e- 
quellre  del  re  di  Danimarca  in  bronzo  , la  quale  fi  fa  a 
fpefe  della  Compagnia  delle  Indie  . Quella  figura  , che  è 
ora  nel  Campidoglio , Itava  nel  tempo , in  cui  Sally  ne  pre- 
fe  il  difegno  , preflo  ai  Gefuiti  a Tivoli  ; e la  differenza  da 
quello  difegno  a uno  più  efatto  nel  Mufeo  Capitolino  (c) , non 
ha  fatto  ravvifare  all’autore , che  la  fua  figura  era  la  ftelTa, 
che  quella  . Vero  è , che  l’autore  del  Mufeo  Capitolino , mon- 
fignor  Bottari  , non  Io  poteva  illruire  col  fuo  ragionamento, 
non  avendo  faputo  che  dirne  . Caylus  pretende , che  la  lla- 
tua  fia  de  tempi  antichiflimi  della  Grecia , quando  la  fcul- 
tura  era  fomigliante  a quella  d’ Egitto  , come  era  la  fia- 
tila di  Arrachionc  fatta  nell’  olimpiade  lv.  , e deferitta  da 
Paufania  (D)  • Quanto  a quella  non  è decifo  , che  l’atto  per 
così  dire  egizio  della  Ilatua  d’Arrachione  non  fol Te  piuttoflo 
un  atto  , con  cui  avelfe  dato  una  prova  particolare  della  fua 
forza  ; mentre  era  Umile  all’  atto  , con  cui  era  effigiato  Mi- 

lone 

(a)  Orazio  Carm.  IH.  g.  od.  r.  vtrf.  7.  g.  rtgj  li  »i.  ottobre  i<ji.  , e vi  mori  alti  c,  di 
l»)  Si  veda  l'elogio  di  inltclmann  nel  fertembre  1 7 r- ( . 

Tom.  I.  pag.  Ux.  I tratti  principali  della  di  (cl  Tom.  nl.Tav.  ! i. 

',1“  '<  pollono  leggete  nel  Journal  cncy.  (n)  Vedi  qui  avanti  Tom.  l.pao.i  1. 1.,  <■ 
cloptdiaut  Rampato  in  Bouillon.  anace  177  g.  Tom.  il.  pai.  io 3. 

Tom.  1.  par.  a.pag.gtf.  ftgg.  Nacque  inTa- 


■4^0-.: -:i  ì...,  l.à.7 1 1 ; Ij; 
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Ione  crotoniate  (a)  . Arrachione  era  contemporaneo  de’  Pi- 
fiftrati  portati  a promuovere  le  fetenze , e le  arti , e fi  po- 
trebbe dimoftrare  con  alcune  medaglie , che  il  difegno  de’ 
Greci  s’ era  già  fpogliato  dell’ aria  egizia  (a)  . Il  difegno  di 
Caylus  è fatto  con  quel  tocco  di  franchezza  , o di  buffo- 
neria , che  i Franccfi  chiamano  fpirito,  ed  ha  fatto  traviare' 
in  parte  l’autore . La  Runa  è fatta  a tempo  d’Adriano  all’ 
ufo  egizio  . Sullo  fleffo  file  è fatto  un  così  detto  Idolo  di 
marmo  nel  Campidoglio  , e lotto  quello  nome  viene  ri- 
portato nel  Mujeo  Capitolino  (c)  ; ed  è il  vero  Antinoo  egi- 
zio Ne  porterò  la  prova  a fuo  luogo  (n) . Tali  paradollì 
capitolini  faranno  un  giorno  rivoltare  gli  antiquarj  di  Ro- 
ma , che  non  fanno  altro  per  lo  più , che  la  loro  vecchia 
tradizione  . 11  fignor  di  Caylus  ha  fpofato  pure  un  errore 
comune  , ed  è quello  di  pigliare  tutti  i vali  di  terra  cotta 
dipinti  per  Etrufchi  (e)  . Vi  hanno  tre  vali  coll’  ifcrizione 
greca  nel  mufeo  Maftrilii  a Napoli . Scorrendo  di  nuovo  il 
Tomo  II.  delle  Antichità  di  Caylus  (f)  , vi  trovo  un  vafo 

G g 2 fcrit- 


(a)  Paufania  lib.  S.  cap.  40.  pag.  6S  2. , ove 
parla  di  Arrachione  , dice  , che  ottenne  tre 
vittorie  't  la  terza  nell’  olimpiade  liv.  , r-cr 
la  quale  mori  \ e che  gli  fu  eretta  una  Ita- 
tua  : ma  non  dice  fc  dopo  morte  per  la  ter- 
za vittoria,  o fc  prinu  per  le  altre.  Dice 
bensì  chiaramente  , che  la  tua  politura  , c at- 
teggiamento era  un  indizio  della  l'uà  antichi- 
tà . Parla  anche  della  (Utua  di  Milone  lib.  6. 
cap. 1 4.  piie.  486.  fenza  dire  in  che  atteggia- 
mento folle.  Ncppur  credo  clic  polla  darci 
lume  Plinio  lib. 3 4.  c.  4.  feti. 9. , ove  dice  che 
ai  vincitori  nei  giuochi  olimpici  folevano  e- 
rigerfi  ilatuc  anche  per  una  vittoria  j ma  che 
fc  nc  riportavano  tre  , folcvano  loro  ergerli 
le  Rame  fecondo  la  loro  datura,  e hlonoinia: 
torum  , qui  ter  ibi  fuperavijjcnt  t ex  membris 
ipjorum  fimilitudine  exprejfa  » quas  iconica! 
•vocant . Vedi  anrhe  'Iom.  il.  pag.  267.  n.  a. 

(b,  Sembra  che  polla  confermare  quello 
Pentimento  ciò  , che  narra  Policarmo  predo 
Arcnco  lib.  t $.  cap.  6.  pag.  67  f.  in  fine  , di 
Eroiirato  , che  ritornando’ rclP  olimp.  xxiu. 
da  raffio  in  Cipro  a Ncucrati  lua  patria,  portò 
feoo  una  fratuctta  di  Venere  dell*  altezza  d’un 
.palmo  , fatta  nello  Itile  antico  ; cutn  ali- 


enando ad  Cyprì  P.ipfton  navem  applicuiffet  # 
Generis  imapuncufam  , magnitudine  palmi  f 
operi!  vetufif,  emù  , Naucratim  ut  portare: . 
Dunque  in  quella  olimpiade  era  già  mutato 
lo  Itile  anticluiiimo  . La  (fatua  d Arrachione 
c poflcriorc  di  più  di  trenta  olimpiadi  , vale 
a dire  più  di  cento  vent’  anni , ed  era  fatta 
nello  (file  antico  . Chi  fa  fc  era  il  più  anti- 
co ì Oppure  fc  dove  fu  fatta  la  (tatua  , non 
(ì  era  corretto  ancora  ì Secondo  Plinio , co- 
me fu  veduto  nel  Tom.  il.  pag.  1 69.  circa 
l’ olimpiade  liv.  fi  erano  di  già  reti  celebri 
varj  (cultori  in  marmo  , c aveano  fatte  non 

E oche  (fatue  di  deità  , che  per  li  loro  attri- 
11  ti  non  potevano  clfcr  fatte  all’egizia  intc- 
iizzitc  colle  mani , e piedi  (fretti , c attacca- 
ti alla  vita , come  Apollo  , Diana  , Ercole  , 
c Minerva  , che  fecero  Dipcno , c Scillide . 
Lo  (fedo  diremo  dei  pittori  , che  (in  dal  piin- 
cipio  delle  olimpiadi  fecero  opere  tanto  (li- 
mate , come  fcrivc  Io  Redo  Plinio  lib.  gj. 
cap.  9.  feti.  34- 
(c)  toc.  ctt.  Tav.  7f. 

(dì  Vedi  qui  avanti  Tom.I.pag.i  ig.  §.1  0. 
( e)  Vedi  /oc.  cit.  pag . 21  g.  fegg. 

(1)  Antiq.etrufq.pl.  a j.  / 
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fcritto  così  : Hk'PùVS  K^VA5  ; e l’autore  ha  riputata  la 
fcrittura  per  etrufca  . Nella  fpicgazione  , alla  pag.  80  dice  : 
Je  ne  dois  pas  oublier  urte  grande  fingiti  ariti  de  ce  va fi  , c’  ejì 
de  prefenter  devant  chaque  figure  certains  carattere*  difpos'es  dans 
l'ordre,  quon  vcit  dans  la  plancbe . Non  avrà  mancato  di  con- 
futare i Fourmont , e i Brageres  . Mi  fovviene  d’aver  veduto 
una  patera  di  terra  cotta  , e dipinta  , pubblicata  dal  canonico 
Mazochi  (a)  coll’ifcrizione  fcguente  : HOPOS^AS. 

Si  legge  xceA»$  'Ondar  Jas  , cioè  Hoposdas  il  bello  . Si  fa  quanta 
{lima  fece  il  genio  greco  della  bellezza  d’  ambi  i felli  ; e 
Paufania  riporta , che  li  tifava  di  notare  il  nome  di  qualche 
bel  ragazzo  fui  muro  nelle  proprie  lianze  (b)  . L’  artefice 
boccalajo  della  patera  ha  dato  uno  slogo  di  tenerezza  nelle 
fue  opere . Si  metta  in  confronto  con  quello  il  carattere 
del  vafo  di  Caylus  , il  quale  , come  fuppongo  , non  farà 
ben  copiato  . Non  è etrufeo  , ma  greco  ; e dovrà  leggerli 
HdjroVa  j xaAò;  Hopolos  il  bello  . Vi  fupplifco  un  O . Gli  an.- 
tichilTìmi  Greci  fecero  1’  O quali  triangolare  , e il  A inver- 
fo  V , o V . 11  vafo  dunque  non  è etrufeo  . Quello  vafo 
folo  ben  intefo  feompone  tutta  la  tellitura  del  lìilema  di 
Caylus  (1) . Ho  veduto  più  di  s°°-  vali  limili  e a Roma, 

e a 


(a)  In  rcg.Hcrc.Muf  art.  Tab.ec.Tab.ult. 

(b)  Vedi  lom.  I.  pag.  24.J. , c l’indice  dei 
nini  ai  mira.  17.  del  Tomo  1. 

(O  11  eh.  fig.  abate  Gio.  Battifla  Talleri  ha 
pubblicato  alcuni  pochi  vali  etrufehi  con  gre- 
che ifcrizioni  nel  Tomo  ni.  Pitturar.  Etru- 
ftorum  in  Vafculis . Così  dunque  egli  rende 
ragione  del  greco  idioma  unito  al  lavoro  c- 
f ru (co  alla  Tavola  CCXXI.  pag.  18.  : Graca 
infcriptio  mìnime  obflat  , quotai  nus  id  ,■  & 
ft militi  va  fa  Etrufcis  adtribuantur ; nam  Cam- 
pani t Tufcorum  genus  , gratis  advenis  ad - 
fueri  eorum  linguam  vel  udmiferunt  , ve/  in 
gratiam  Gracorum  e am  inferere  operi  bus- > qua 
concinnarci , toacit  funt  ; quod  qui  de m fe- 
rius  invaiate  , & poitjfimum  cum  Bacchana - 
Ha  din  proflripta  in  felici  pofiliminio  revocata 
Jane  . l'oggetto  del  vafo  c : Ado’efcens  Bac- 
chica initiatus . In  altro  vafo  crtcmlovi  una 
voce  greca  fenica  latinamente,  cosi  ragiona  lo 


Hello  autore  alla  Tav.CCXXXVII.  pag.i?.  r 
A ’egotium  pracipuum  hujus  vufjs  facit  inferi - 
ptio  in  imo  adpofica  , greca  qui  de  m , fed  lic- 
teris  latina  expreffa  (AND1UA5  ) , ex  qua 
fcribendi  forma  vas  ijìud  illi  atari  adì  rilui- 
mus  , qua  populi  dominatoci  mora  univerfa 
jam  obliterane  t y ix  relitti s patria  lingua  ve - 
fiigiis  > 6*  formula  , prafertim  in  òici.ia  . 
Piu  fotto  ifluHranio  un  altro  vafo  con  varie 
greche  ifcrizioni  fcorrcttc  , ed  ole uro  , dice 
Tav.  CCL1.  pag.  18.  : Nam  in  monumcntis 
etrufcis  iwmina  Deorum  , 0 Heroum  pro- 
pria penìtus  omnia  deturpata  funt  porulari 
fune  temporis  dialetto  . Lo  Hello  liHcma  ad- 
ottò il  lig.  abate  Giovanni  Critichino  Ama* 
duzzì  nel  fuo  ampliato  Alfabeto  Etrufeo  ri- 
prodotto tra  i prolegomeni  del  detto  To- 
mo ni.  , ove  al  S VII.  pag.  LXXXIX.  cosi 
s’cfprimc  : Adfcita  infuper  ab  Etrufcis  fui  (fé 
cum  grata  dementa  , cum  grata  vocabula t 
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e a Napoli . Tutti  fono  raccolti  nel  Regno  (i),  e la  mag- 
gior parte  è fiata  trovata  a Nola  . Frattanto  fcriverò  a Parigi 
all’incifore  del  reWille  mio  amico  per  farmi  copiare  efat- 
tamente  la  fcrittura  , ec.  (a)  . 


Articolo  X. 

Notizie  [opra  altre  antichità  di  Pompeja  , di  Stabbia 
di  Pejio  , e di  Caferta  . 

Quell’  oggi  vi  voglio  parlare  di  altri  luoghi  antichi,  che 
non  fono  l’Ercolano;  ma  che  pur  fono  ora  apportatori  di 
bei  monumenti  al  pari  di  quello  . Veniamo  prima  a Pom- 

peja. 


patet  ex  nonnullis  eorum  monumentfs , que 
grecis  infriptionibus  donantur , qtuque  re - 
perla  furti  prejcrtim  inter  Campanos  , qui  o- 
iìm  Etrufcis  adaumerabantur  , quiyue  pojìea 
(recis  finitimi  , qui  eam  Italie  parcem  aein 
utcoluerunt  , que  a Turcnto  ufque  ad  Cumas, 
ve/,  ut  Plinio  <,  Hill.  nat.  lib.j.  c.io.  feci.  15  ) 
placet  , a Locris  Italie  fronte  ad  Tarxntum 
vfque  protenditur  , torum  literas  , & idioma 
facile  arripuerunt . Ecco  , come  opere  ctru- 
fchc  pollono  avere  greche  ifcriziom  . f Si  leg- 
ga ciò  , che  noi  diremo  qui  appretto  nella 
lpicgazionc  delle  Tavole  in  rame  al  nume- 
ro ti.  del  Tomo  1. , e al  numero  il.  di  que- 
llo Tomo . 

fi)  Alcuni  vali  etrufehi , che  fono  nella 
biblioteca  Vaticana  , potranno  provenire  dal 
regno  di  Napoli  , ma  la  maggior  parte  (icu- 
xamente  proviene  dalla  Tokana  ; giacché  un 
numero  grande  di  quelli , tutti  trovati  in  To- 
fcana  , fu  donato  al  card.  Gualtieri  fcniorc  da 
monlig.  Bargigli  patrizio  fenefe  , vefeovo  di 
Chiuu  , e zio  materno  del  eh.  monlìg.Guar- 
nacci  i c pofeia  tutti  quelli  pillarono  nella 
biblioteca  Vaticana  . [Si  veda  qui  avanti  To- 
mo I.  pag.ztS.  not.  a. 

(>)  Quella  nella  Tavola  in  rame  , che  nc 
dà  Caylus  , è quale  la  riporta  qui  il  noflro 
Autore  . Che  poi  non  f»a  cfatta  perfettamen- 
te , Winkelrnann  poteva  meglio  provarlo  col 
la  iscrizione  del  vafo  dato  da  Mazochi,  fe  Ta- 
velle riportata  quale  fi  legge  predò  lo  ftclTo  ; 
poiché  é la  mcdcfima  di  quella  del  vafo  di 
Caylus  , cflendovi  fcrittc  le  (lede  due  pa- 
iole , e ripetutevi  più  volte  : di  maniera  che. 


fe  Opoas  folTe  il  nome  dell’ artefice  , efiò  po- 
trebbe crederli  il  fabbricatore  d’amendue  i 
vali  . Un'  altra  rifledione  li  può  fare  per  con- 
fermate il  fentimento  di  inkclmann  , che 
il  vaio  dato  da  Caylus  fia  greco  : facendo  cioè 
un  paragone  della  fua  forma  con  quella  di  un 
altro  vaiò  trovato,  per  quanto  li  dice,  in 
Grecia  r pubblicato  in  Napoli  nel  1751.  con 
una  corta  fpiegazionc  latina  dello  licitò  Ma- 
zochi . E nella  forma  fimilidìmo  a quello , cd 
ha  intorno  all’orlo  per  Hi  fuori  la  iscrizione  : 
KlAOE  KONEIOY  flEPI  ZOKPATHN , 
che  li  fpieea  : il  Judo  della  cicuta  per  Socra- 
te ; qualichc  volcdc  dire  : a Socrate  è fiata 
data  a bere  la  cicuta  : tu  bevi  pur  licuramen- 
te  con  quello  vafo , o bicchiere  , che  non  vi 
c da  temere  di  efler  avvelenato  : e dò  come 
per  una  di  quelle  tante  acclamazioni  , che 
folcvano  metterli  anche  intorno  ai  bicchieri 
di  vetro  , delle  quali  può  vederli  il  Buonar- 
ruoti  OJjferv. Copra  alc.framm.  ec.  Tav.  1 j, 
pag . too. , Tav  20.  pag . 208.  Elfcndo  per- 
tanto limili  quelli  due  vali  nella  forma  , col- 
la quale  fono  limili  tanti  altri  vafi  dati  da 
Caylus  fra  le  antichità  crrufche , può  cre- 
dei li  che  abbiano  tutti  fervilo  ad  uno  fletto 
ufo  di  bere  , e che  lìano  opera  di  una  llclTa 
nazione  , benché  forfè  di  tempo  diverfo , ar- 
gomentandolo dalla  forma  delle  lettere  di 
quello  fecondo  vafo , che  fono  molto  mi- 
gliori , e di  forma  più  moderna . La  prima 
parola  dovrebbe  elle  re  fc  ritta  colla  X , in  ve- 
ce del  K : errore  , che  foleva  commetterli 
nelle  ifciizioni  , come  nota  lo  Aedo  Ma- 
zochi . 
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peja  , che  fu  coperta  non  da  lava,  ma  da  rapillo  , e cene- 
re  nel  noto  infortunio  vefuviano  . Pompeja  è dittante  da 
Portici  fette  miglia  , e da  Napoli  tredici  , ed  è lungo  la 
ttrada  falernitana . Nel  giro , che  ho  fatto  per  tutte  le  fca- 
vazioni  d’  Ercolano  , di  Refina  , di  Stabbia , ec. , ho  finito 
in  quelle  di  Pompeja.  Quella  città  era  più  grande  di  tutte 
le  altre  . Otto  uomini  foli  lavorano  a difotterrare  una  città 
intera  fubiflata;  e cinquanta  in  tutto  fra  cavatori,  e fchia- 
vi  barbarefchi  fono  fpartiti  in  quei  quattro  lìti  divcrfi  ac- 
cennati . Vi  vorranno  in  quella  maniera  fecoli  per  ifcoprire 
tutti  i tefori  fotterranei  . Si  fcoprì  a Pompeja  in  prefenza 
mia  un  orologio  folare , o fia  un  gnomone  di  marmo  con 
linee  tinte  di  minio  (1)  ; e fi  lavorava  a fgombrare  la  ce- 
nere impietrita  , e la  terra  in  una  ttanza  dipinta  a riqua- 
dri , e quelli  tramezzati  da  canne  dipinte  . Al  muro  flava 
appoggiato  un  credenzone  all’antica  , fu  cui  s’inalzavano 
due  gradini  di  un  palmo  d’altezza  , per  collocarvi  fopra 
piatti,  ec.  La  bafe  era  d’una  fpecie  di  peperino  impellic- 
ciato di  breccia  con  un  regolo  di  verde  antico  attorno  : i 
gradini  erano  parimenti  impellicciati . Vi  fletti  tutta  la  gior- 
nata per  veder  comparire  tutto  il  credenzone . 11  direttore 
del  mufco  di  Portici , ed  io  pranzammo  con  quello,  che  era 
flato  preparato  a Portici  ; ma  la  cenere  era  troppo  oftinata 
per  vederne  il  fine . Imboccammo  nella  ftrada  maeftra  della 
città , laftricata  di  lava  , non  conofciuta  dagli  antichi , i quali 
congetturavano  da  qualche  pezzo  di  pomice  trovato  intorno 
al  vefuvio  , che  quello  monte  avelie  arfo  anticamente , quan- 
do la  pomice  fi  vede  già  adoperata  nelle  fabbriche  di  Pom- 
peja (a)  . L’arte  d’olìervare  non  era  troppo  coltivata  pref- 

fo 

(1)  Qucfto  c il  celebre  orologio  illuftraro  tur  e . [ Si  ha  pure  pretto  Scicncux  de  Corre- 
dai eli. 1\  Paciaudi  ne'  Monumenti  Pelopon-  vo  n Lcur.fur  la  dccouv.cc.  Tvm.  il.  leu.  9. 
nefijci  ( Tom.l.  pag.  /<?.]  * e clic  produllc  pag  . 204. , c ne  parla  1*  Enciclopedia  , art. 
tanto  nfcntimcnro  degl»  Accademici  Ercola-  Cn  crrcniaue 

nefi  nella  prefazione  al  Tomo  ni.  delle  Pie-  ( a)  Diodoro  lib.  *.  $. 2 / . pag.zt-;. , Sera- 
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fo  gli  antichi  ; e fi  fono  perciò  lafciate  fcappare  di  mano 
le  più  belle  fcoperte . Anche  le  ftrade  dell’  antico  Ercoli- 
no fono  lallricate  di  lava . il  credenzone  è fiato  levato  in- 
tiero dopo  la  mia  partenza  , e trafportato  a Portici . Po- 
chi palli  di  11  profeguendo  il  lavoro , i cavatori  fono  arri- 
vati al  portone  di  un  giardinetto  (a)  , alla  di  cui  entrata 
fiavano  due  ftatue  di  donne  in  terra  cotta , alte  cinque  pal- 
mi , e tre  once  e mezza  di  pafietto  romano  , le  quali  han- 
no il  volto  coperto  con  mafehera . L’una  era  mancante  di 
una  mano  già  anticamente , perchè  fi  farebbe  trovata , ef- 
fendo  fano  il  refto . Quelle  fono  le  prime  ftatue  di  creta 
confervate,  e filmabili  per  quello,  che  rapprefentano  (i). 
A Stabbia  vidi  una  bella  ftufa  col  fuo  tepidario  accanto: 
ma  vi  vorrebbe  altro  , che  una  lettera  per  deferivere  tutto . 
Dopo  tanti  ftenti , rigiri , preghiere  , e fpefe  fatte  indarno 
quattro  anni  fa , mi  è riufeito  finalmente  di  vedere  le  pian- 
te delle  fcavazioni  fotterranee  fatte  con  efattezza  incredibile 


dall’ingegnere  regio,  c fovraftante  ai  lavori;  e ne  ho  ca- 
vati gran  lumi  , quali  piacendo  a Dio  metterò  un  giorno 
alla  luce  (b)  . Mi  fono  anche  allungato  fino  a Pefto  , della  di 
cui  architettura  voglio  ora  parlarvi . 1 tre  tempj  , o fieno 
portici , fono  fatti  fullo  Hello  ftile , e fabbricati  prima  del- 
lo ftabilimento  delle  leggi  di  proporzione  . La  colonna  do- 
rica deve  eflere  di  fei  diametri , e quelle  di  Pefto  non  ar- 
riva» 


bone  lib.  j.  pag.  37Ì.  arguivano  che  avelTe 
arfo  dai  veltigi  di  abbrultolimcnto , che  lì 
vedevano  nelle  pietre  della  montagna  ; c Vi- 
truvio  lib.  t.cap.  6.  lo  arguiva  dalla  pomi- 
ce , e dalla  pozzolana  , di  cui  vedali  qui  a- 
vanti  pag.  ij.feg. 

(a)  Le  fcoperte  fatte  in  Pompeja , c le  fab- 
briche difottcrratcvi  fono  (tate  deferitte , c 
date  incile  in  rame  dal  lig  cav.  Hamilcon  , 
di  cui  tante  volte  è (tato  pattato  innanzi  » 
in  un  tomctto  in  40.  pubblicato  in  Londra 
nel  1777.  in  lingua  irgìefe  . PolTono  vederli 
anche  varj  rami  grandi  di  vedute  , pubblicati 
da  Pi  ranch  . 

(1)  Una  (tatua  di  terra  cotta  di  tutto  ton- 


do , alta  due  piedi , e di  eccellente  lavoro  , 
rapprcfentantc  un  Lare  domcltico  , fedente  , 
c vcltito  di  pelle  cagnina  , fu  fcopcrta  nella 
campagna  di  Perugia  Panno  177*. , e fu  il- 
luftrata  per  le  (tampc  di  quella  città  dal  eh. 
lig.  abate  Gio.  bardita  Pafleri . Il  notabile  di 
quello  fimulacro  argillaceo  év  che  abbia  il 
nome  dell’  artefice  legnato  nella  bafe  cosi  : 
C.  FVFIVS  . FINXIT  . Le  due  ftatue  Pom- 
pejanc  non  faranno  più  fole  . [ Si  veda  Io- 
nio I.  pag.  2 1 . 

(b)  Il  detto  fin  qui  c ferino  alli  19.  marzo 
1761.  Quel  che  licgue  era  unito  al  detto  nell* 
articolo  ni.  > c in  altri . 


Digitized  by  Google 


240  Lettere 

rivano  a cinque  (a)  . Da  ciò  fi  può  inferire.,  che  l’architet- 
tura fia  fiata  ridotta  in  regole  d’arte  dopo  della  fcultura. 
L’architettura  del  Parthemon  d’ Atene  è poco  elegante  a pa- 
ragone del  rilievo  nel  fregio  dell’intavolato,  di  cui  ho  ve- 
duto un  difegno  efattillìmo  fatto  da  Stuart  inglefe  architetto 
di  Greenwich  , che  vi  lavora  intorno  addio  a Londra  (b)  . 
Tarerà  un  paradoifo  Tafierire , che  l’architettura  fia  più  idea- 
le , che  la  fcultura  . Ma  io  ragiono  così . L’architettura  non 
s’è  formata  full’imitazione  di  qualche  cofa  , che  nella  natura 
raflomigliafTe  ad  una  cafa  ; ma  lo  fcultore  aveva  il  fuo  ar- 
chetipo nella  natura  perfetto  , e determinato  . Le  regole 
della  proporzione  bifogna  convenire  , che  fieno  prefe  dal 
corpo  umano  : dunque  fiaòilite  dagli  fcultori . Quelli  fece- 
ro le  fiatue  lunghe  fei  piedi  umani,  fecondo  Vitruvio  (c)  ; 
e le  mifure  efattc  prefe  da  me  vi  corrifpondono  . Huet  nell’ 
Hnetian.'t  pretende , che  il  tefto  di  Vitruvio  fia  feorretto  , o 
fia  in  qualche  dubbio  fu  quello  (n)  . Ma  altro  è lo  fiudio 
dell’arte,  altro  è lo  fiudio  della  critica  . Dunque  le  fab- 
bri- 


(.V)  Si  veda  la  dcfcrizionc  datane  dal  nb- 
rtro  Autore  qui  avanti  pag.  z.fcgg. , c p.  jo.t 
c ciò  che  noi  aggiugneremo  qui  apprclTo  nel- 
la fpiegazione  delle  Tavole  in  rame  al  nume- 
ro il.  c fegg.  di  quello  Tomo  ni.  Che  quel  te 
colonne  abbiano  meno  dcili  lei  diametri  fida- 
ti da  Vitruvio  all'ordine  dorico  piu  antica  » 
non  vuol  dire  , che  follerò  fatte  prima  dello 
ftabilimcnco  delle  leggi  di  proporzione  > ma 
che  erano  d una  proporzione  piti  balla  ; ef- 
fondo le  fabbriche  in  tutte  le  loro  parti  ben 
pioporzionatc , benché  non  liano  in  *é  del 
miglior  gulto  . Ne*  più  antichi  tempi  dell'ar- 
te li  cercava  prima  la  fodezza , poi  il  beilo  ; 
e quelia  fu  adottata  ncilc  fabbriche  , c nelle 
ftatuc  , ficcomc  nella  corporatura  dell'uomo 
ii  fumava  la  più  foda  , c ione  , come  dirò 
qui  approdo . 

(a;  Vedi  qui  avaftti  pag.  ir.,  e il  Gior- 
nale dcTcttcrati  ftamparo  in  Roma  nel  175*. 
art.  26.  pag.  366. 

(c)  lio.  cap.  1. 

Cd)  Anche  nel  Tom.  1.  pag.  331.  ri  nollro 
Autore  Critica  Ht*.*t  per  qc.f  o pafTo  di  Vi- 
truvio, febbene  un  poco  divcxfamcntc,  facen- 
dogli dire  quei  whc  r.on  ha  mai  pcnfaco  . Vo- 


lendo elio  nel  cap.tz.  pag.  33.  forte  nere , che 
l'uomo  nel  tìfico  , e nell' intellettuale  fia  an- 
dato col  tempo  degradando  , porta  in  c Tem- 
pio l’auronta  di  Vitruvio  intorno  alla  pro- 
porzione del  piede  umano  a tutto  il  corpo  , 
che  era  riputata  anticamente  la  fella  pano 
di  erto  , cd  orac  appena  la  fettima  : le*  prò ■ 
pontoni  mime  font  aiffércntes  de  ce  quelle s 
étoient  . La  longueur  du  pica  de  V kommt 
n e fi  plus  la  fixieme  panie  de  fa  hauteur  , 
comm  e elle  étoit  du  tems  de  Vitruve  ; a pei- 
ne  en  efi  elle  préfentement  la  Jepeiéme  par- 
ti e . Peut-on  douter  que  la  nature  dei  efprits 
n ait  fuivì  celle  des  corps  ? argomento,  che 
non  proverebbe  al  piu  fc  non  clic  , o il  piede 
fi  fia  impiccolito , o che  l’altezza  del  corpo 
fia  crcfeiuta  . Ma  noi  diremo 1 , che  Huet  non 
ha  badato  , che  gli  antichi  fidarono  la  pro- 
porzione del  picJc  umano  alla  fella  parte  del 
cervo  , perchè  rtimarouo  edere  la  miglior 
corporatura  la  quadrata  , e piuttollo  laiga  , 
anziché  la  lurga  , e lini I za  , come  dicemmo 
nel  T**m.  1I.pag.t07-  n.a.  Del  redo  gli  uo- 
mini a un  di  pialo  fono  Tempre  fbti  g.'t  llcrti, 
almeno  da  qualche  fccolo  dopo  l'umverfalc 
diluvio. 
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briche  di  Petto  fono  latte  o prima , che  gli  fruitori  fi  ac- 
cordattero  fulla  mifura  di  fci  piedi , Io  che  pare  poco  pro- 
babile ; o prima , che  gli  architetti  adottaflcro  le  propor- 
zioni degli  fruitori  (a)  . Gli  architetti  antichillìmi  di  Petto 
s’accorfero  bensì  della  incongruità  delle  loro  colonne  ; ma 
non  avendo  la  mifura  ttabilita , per  non  farle  troppo  toz- 
ze , fecondo  che  loro  dettava  il  fcntimento  , e la  ragione , 
le  fecero  coniche  (n);-e  quella  forma  conica  le  rende  ila- 
bili  , e fe  non  faranno  diftrutte  con  viva  forza , Tetteranno 
in  piedi  fino  alla  fine  del  mondo  . L*  abaco  , che  pofa  fo- 
pra  il  collarino  delle  colonne,  fpunta  fuori  dall’architrave 
a fei  palmi  ; e quello  concorre  a rendere  l’afpetto  augufto  , 
e forprendente . 1 triglifi  fono  nel  fregio  , e fui  cantone 
dell’intavolato  nella  maniera  che  c’infegna  Vitruvio , e che 
non  può  fpiegarfi  , che  con  un  difegno  di  quelle  fabbri- 
che (c) . Dopo  di  Petto  , lafciate  che  vi  tocchi  qualche  cofa 
del  grande  acquedotto  di  Caferta . Quello  acquedotto  gira 
ventile!  miglia  . La  prima  Porgente  , chiamata  Pizzo  , fi 
prende  fotto  il  monte  Taburno  , dai  paefani  chiamato  Taur- 
110 . In  quella  valle  fono  le  Furca  Caudina  , dove  furono 
rillretti  i Romani  dai  Sanniti . 11  fito  proprio  , dove  furono 
rittretti , è prefentemente  nominato  Arpaja . Ivi  vicino  fono 
alcuni  colli  erti  , che  fi  chiamano  il  Campo  romano  . Ap- 
pretto vi  è una  terra  , che  fi  chiama  Furci  : più  a ballo 
verfo  Napoli  vi  è un  luogo  chiamato  Gaudiello  (i)  . Sca- 
lci». IIJ.  H h vando 


(a)  Vedi  qui  appretto  al  detto  numero  li. 

(b)  Quelle  della  terza  fabbrica  hanno  Ten- 
tati , come  notai  qui  avanti  pag.4- ?•  no:.  c. 

(c)  Si  vedano  in  fine  di  quello  Tomo , 
Tav.  ni.  fegg.  Perii  rrigliii  norai  qui  avanti 
p 4.6.  n.c.,  die  al  prc fcntc  uno  fo!o  fc  ne  ve- 
de nel  piccolo  tempio  ; ma  doveano  e fiere  in 
tutte  tre  le  febbri -he  fecondo  la  loro  forma 
dorica  , c nella  forma  del  fuppolìo  tempio 
d'ila  Concordia  in  (urgenti  , di  cui  vedali  la 
figura  qui  appesilo  Tav.  XIX* 


(i)  Le  Forche  Caudine  furono.  ilfuflrate 
Tanno  1778.  dal  fig.  Don  Franccfco  Danieli 
per  mezzo  d*una  magnifica  (lampa  efeguita 
in  Caferta  mcYcc  il  munifico  genio  del  iignor 
conte  di  Wilzck  , ambalciatorc  delle  LI  MM. 
II.  in  Napoli  a quel  tempo,  ora  Ma?gior- 
duomo  di  S.  A.  R.  TArciduchcfla  di  Milano  . 
Quivi  le  Forche  Caudine  fono  prccifamentc 
filiate  nella  valle  (ìtuata  fra  Aiicnzo  , cd  Ar- 
pa*a  , mentre  alle  falde  del  monte  , clic  fo- 
v ralla  Arpaja,  fu  già  torneo  Gaudio.  ' 


24ì  Lettere 

vando  i condotti  nel  monte  li  fono  trovati  avanzi  dell’ac- 
qua Giulia  , che  portava  l’acqua  a Capua . 11  primo  , che 
ne  fa  menzione,  è Vellejo  Patercolo  (a)  , e fi  può  anche 
rifcontrare  Dione  (/’) . L’ acquedotto  nuovo  cammina  fopra 
il  taglio  antico  dell’acqua  Giulia , ma  va  più  profondo  per 
raccogliere  più  acqua  . Uno  de’ tagli  della  montagna  è un  mi- 
glio e mezzo  . Oltre  alle  forgenti  , che  debbono  fornire  le 
acque  all’  acquedotto  , vi  fono  trentaquattro  altre  forgenti , 
che  polfono  fervirq  di  fupplemento , ec. 

» Articolo  XI. 

Notizie  del  ninfeo  reale  a Capo  di  monte  in  Napoli , 
e della  biblioteca  di  Jan  Giovanni  Carbonara . 

M a non  vogliamo  parlar  mai  della  capitale  del  regno  di 
Napoli , della  bella  Partenope  ? Non  è ora  mio  fcopo  ra- 
gionarvi dell’incantatrice  fua  fituazione  , quale  non  potrei 
mai  abbaftanza  degnamente  defcrivervi . Dunque  vengo  al 
mio  dipartimento  antiquario , e fcelgo  oggi  a parlarvi  d’un 
ninfeo  , e d’  una  biblioteca . Sia  il  mufeo  quello  di  Capo 
di  monte  , e la  biblioteca  quella  di  fan  Giovanni  Carbona- 
ra . Il  mufeo  Ila  in  un  palazzo  rimallo  imperfetto  a cagio- 
ne della  guerra  di  Velletri  ; e in  elfo  è collocata  la  galle- 
ria de’ quadri , la  libreria,  e fopra  tutto  l’infigne  raccolta 
delle  medaglie,  degl’intagli,  e de’ carnei  de’ duchi  di  Par- 
ma. Ma  quello  palazzo  elTendo  fituato  in  un’eminenza,  che 
fignoreggia  tutta  la  città , fi  arriva  ad  elfo  dopo  d’aver  fu- 
perata  la  falita  erta , e feofeefa  con  un  palmo  di  lingua  fuo- 
ri ; e per  quello  motivo  i paefani  non  fe  ne  pigliano  tanto 
failidio . Se  i noftri  nipoti  avranno  la  forte  di  vedere  dis- 

pollo’ 

(«)  li t.  a.  ctp.  1 1.  (S)  jp,  $.  14.  Tom.  I.pug.  jyp, 
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porto  tutto  quello  teforo , non  avrà  vergogna  di  rtare  a 
fronte  a qualunque  altro , clic  erter  voglia  . Dopo  venti  an- 
ni, che  è rellato  incartato,  infagottato,  ed  ammucchiato  in 
pianterreni  ofcuri , ed  umidi  , è finalmente  comparfo  ad  dias 
htinitiit  auras  ; ma  con  qualche  ruina  di  cofe  infigni.  Le  pit- 
ture antiche  cavate  dal  palazzo  de’cefari  al  monte  Palatino 
in  Roma  fono  fvanite  affatto  dalla  muffa  (a)  . La  maggior 
parte  de’ quadri,  ed  i migliori  fono  difpofti  in  venti  grandi 
ftanzioni  . Le  medaglie  erano  già  merte  in  ordine  ; ma  la 
libreria  co’ famofi  mss.  Farnefiani  rta  arrampicata  ne’ mez- 
zanini . 11  direttore  della  galleria  , del  inufeo  , e della  bi- 
blioteca è uno  de’  Somafchi , il  Padre  della  Torre , uomo 
garbatiflimo , c pieno  di  buon  coftume  , e gentilezza , ma 
portato  ad  altri  rtudj  . 11  fuo  meftiere  è la  fifica  , che  profef- 
fa  nello  lludio  pubblico  . Ha  , oltre  tante  cariche  , la  fopra- 
intendcnza  alla  ftamperia  reale  ; ed  è difficile  ad  un  fol  uo- 
mo il  provedere  a tutto . La  gioja  de’  quadri  è il  ritratto  di 
Leone  X.  a tre  figure  di  Raffaello  d’ Urbino  . V’è  a Firen- 
ze un  altro  limile  , ma  non  fi  fa  quale  de’ due  fia  l’origi- 
nale . Leggali  intorno  a ciò  il  Vafari  (b)  . Quell’opera  è un  " 
non  plus  ultra  dell’arte;  ed  io  feommetto  , che  nè  van  Eick, 
nè  quell’altro  , l’onore  della  mia  patria , che  fa  riforgere  la 
pittura  declinata  (c) , poflono  fare  un  ritratto  fuperiore  a 
quello  . 11  gran  ritratto  originale  di  Paolo  HI.  Farnefe, 
fatto  da  Tiziano  , anch’elìo  di  tre  figure  , Ila  accanto  a quell’ 
altro  , come  l’Apollo  di  Callimaco  al  Febo  d’Omero  , e co- 
me la  Diana  dell’ Eneide  a quella  deH’Odiflea.  Ma  non  fon 
pittore  anch’io;  e mi  rirtringo  a quello,  che  più  è di  mia 
portata  . Le  medaglie  fono  difpofte  in  venti  gran  tavoloni 
coperti  d’una  filaccia  , o fottil  rete  di  rame.  Tutte  fono 

Hh  2 inca- 

(a)  Vedi  Tom.  il- par.  num • W*  7^*  ....  , 

(b)  Tom.  ni.  par.  f.pae.  tp6. , c Gimma  (c)  Mcngs  , di  cui  abbiamo  pillato  qui 
Delta  fif.  fott.  Tom.  il.  tit.  j.  cap.  3.  art.  6.  avanti  Tom.  I.  pag.  jt. 
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incallrate  ia  bacchette  di  bronzo  , le  quali  fi  voltano  in 
modo  , che  fi  può  vedere  il  diritto , e il  rovefcio . Le  ho 
efaminate  , levatane  la  lliaccia  , giornate  intiere  . 11  mufeo 
è più  ampio  di  quello , che  ne  dà  idea  il  libro  del  Padre 
Pedrufi  intitolato  i Ce [ari , libro  cattivo  , e facemmo , ma 
fiimatilfimo  da’  pedanti  ; il  quale  non  fi  è appigliato,  che 
alle  medaglie  romane  per  partorire  più  prefio  groflì  volu- 
macci , giacché  le  romane  danno  più  campo  a fare  feor- 
rerie  ifioriche  . 11  principale  di  quello  mufeo , almeno  al 
genio  mio , fono  le  medaglie  greche  in  cinque  tavoloni , 
delle  quali  la  maggior  parte  era  il  già  famofo  mufeo  di  Fau- 
cault  , comprato  dall’ultimo  duca  di  Parma.  11  card.  Noris 
ne  fa  menzione  nel  carteggio  col  conte  Mezzabarba  , e an- 
che il  P.  Montfaucon  nella  fua  Paleografia  Greca . Quella 
raccolta , e la  libertà  , con  cui  1’  ho  maneggiata  , mi  ha 
dati  più  lumi  , che  tant’  altri  mufei , che  ho  veduti  . Sua 
Maellà  ha  accrefciuto  il  mufeo  colla  compra  delle  medaglie 
degl’ imperatori  romani  in  oro  , raccolte  dall’enio  Alefian- 
dro  Albani  , e regalate  alla  marchefa  Grimaldi , dopo  la  di 
cui  morte  per  mezzo  d’un  mercante  di  Livorno  fi  fono  u- 
nite  alla  raccolta  Farnelìana  . 11  re  le  ha  pagate  40J0.  du- 
cati napoletani  . Confile  in  143.  medaglie  , e la  più  rara 
è un  Emiliano,  già  s’intende  in  oro.  Due  parole  della  li- 
breria a fan  Giovanni  Carbonara.  Quella  libreria,  che  ac- 
colfe  i libri  del  Sannazzaro  , quelli  di  Giano  Parralio  , che 
li  lafciò  in  legato  al  card.  Seripando , e que’medefimi  , che 
pofiedeva  Io  fteflb  cardinale , era  nel  fecolo  pafiato  forni- 
tiflìma  di  bei  mss.  greci,  e latini;  ma  la  dabbenaggine  di 
que  Padri  Agoftiniani , e l'autorità  de’ fovrani  hanno  ridot- 
to quello  teforo  quali  a niente . Verfo  il  fine  del  fe colo 
pafiato  venne  a Napoli  un  giovane  letterato  olandefe  W'i t- 
fen  , forfè  quello , che  poi  fu  confole  d’Amflerdam , ed  ha 

refo 
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refo  il  fuo  nome  celebre.  Infinocchiò  uno  di  que’  buoni 
Padri  , il  quale  gli  vendè  quaranta  de’ più  rari  mss.  greci 
per  trecento  feudi . Quello  negozio  trapelò  j ma  il  vendi- 
tore per  mancanza  d’un  catalogo  non  poteva  cflere  convin- 
to : e Witfen  fe  ne  partì  col  fuo  bell’acquifto . Quella  no- 
tizia 1 ho  ricavata  da  un  certo  carteggio.  L’ultima  diminu- 
zione è Hata  fatta  alla  libreria  dagli  Aultriaci  , i quali  con 
mano  regia  hanno  prefo  gli  avanzi  migliori.  UfamofoDio- 
feoride , i Vangeli  fcritti  in  lettere  majufcole  d’oro  fu  per- 
gamena purpurea  (a)  , un  Diodoro  Siculo  , un  Licofrone , 
un  Dione  Calilo , un  Euripide  , ec.  , tutti  greci , conviene 
ora  cercarli  a Vienna . Vicende  deplorabili  ! (i) 


Articolo  XII. 

Notizie  d'antichità  fi cavate  in  Roma,  e nella 
fu  a campagna  . 

\ 

E tempo  , che  parliamo  un  poco  delle  antichità  di  Roma  . 
non  di  quelle , che  fono  da  lungo  tempo  efpoltc  alla  pub- 
blica villa , fc  non  folle  per  incidenza  ; ma  di  quelle , che 
fi  fcuoprono  alla  giornata . Ahi  gran  Roma! 

. . PoJJts  nihil  urbe  ROMA 
Vifere  majtu  (b)  . 

Nello  fcavare  i fondamenti  per  una  fabbrica  , che  fanno  i 
Monaci  Silvellrini  di  fanto  Stefano  del  Cacco  „ fi  fono  trovati 

tre 


CO  Nella  relazione  italiana , che  riporta 
il  fig.  Kollar  al  luogo  citato  qui  apprcllo , fi 
dice  , che  è in  carta  purpur  a , a differenza 
di  tanti  altri . che  li  dicono  in  pergamena  . 

(;#  Nei  fupplcmenti  fatti  dal  tig.  Adamo 
Francesco  Rullai  al  Tomo  I.  de’  Commentar) 
della  biblioteca  Vinduboncfc  di  Pietro  Lam- 
becio  col.  , c fegg.  li  da  il  catalogo  di 
rutti  i codici , e libri , che  da  quclU  libreria 


paflarono  alla  Ccfarca  di  Vicni>a  . Ifacct* 
Volilo  io  una  fua  lettera  a Niccolò  hcinlio , 
che  è la  XII.  del  Tomo  ni.  Syllvg  epijiolar. 
a viris  illuftr.  fcriptar.  ec.  per  Petrum  Pur- 
mjnnum  , Lei  a*.  1727.  pag.  $66.  parla  d'un 
codice  abbaftanza  antico  Varronc  De  re 
ruftica  , che  gl’  increbbe  di  non  avere  in  Na- 
poli rifconrraco  , c collazionato  colle  ftauipc .. 

C»;  Orazio  Carni.  JaluI.  verf.  1 /.  i a. 
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tre  gran  pezzi  d'intavolato  d’un  portico  , come  li  può  giu- 
dicare dalla  loro  convelliti  (a)  . Sono  d’una  finezza  infigne 
di  lavoro  lenz’efiere  caricati  d'ornamenti.  I piccoli  dentelli 
vengono  uniti  con  certi  ovolini  pertugiati  a due  a due  d’un 
lavoro  anch’eflo  fotti! illimo  in  quella  forma 
Alcuni  di  quelli  fono  rimalli  all’intavolato  delle  tre  colonne 
de!  pretefo  tempio  di  Giove  Tonante  col  relio  deil’ifcrizione 
. . . ESTITVER . Gli  ovolctti  in  quell’  ultimo  intavolato  mi 
fecero  guadagnare  una  feommeifa  da  un  pittore  di  paefi,  che 
avea  più  volte  dipinte  quelle  colonne  fenza  accorgerli  degli 
ovoletti . 11  principe  Borghefe  ha  trovato  in  una  fua  tenuta 
fuori  di  Roma  , chiamata  Torre  verde  , molte  colonne  di  va- 
rie forti  di  granito , e di  marmo  , quafi  tutte  intiere  . Quat- 
tro di  marmo  hanno  tredici  palmi  d’ altezza , fono  fcana- 
late,  e con  balloni  ; fegno  , che  fono  d’una  fabbrica  fatta  in 
tempo  de’ cefari . Hanno  la  gonfiatura  un  poco  rifentita;  ma 
non  tanto  (b)  , quanto  quelle  del  Chiaveri  (c)  . 1 balloni  non 
erano  praticati  al  tempo  di  Vitruvio  ; e non  hanno  nè  ra- 
gione , nè  fondamento  (o) . Vero  è , che  fono  alle  colonne 
interne  della  Rotonda  ; ma  quello  tempio  è fiato  tante  vol- 
te refiaurato  da  Domiziano  , da  Adriano  , e in  ultimo  da 
Settimio  Severo  ; coficchè  s’  era  perduta  anche  la  memoria 
delle  Cariatidi  di  Diogene  d’ Atene  , fe  io  col  mifurare  le 
fiatile  , e i monumenti  non  ne  rintracciava  qualche  vefti- 

gio. 

(a)  Flaminio  Vacca  nelle  Tic  Memorie,  dini  Roma  antica  , Uh.  C.  cap.fi.  pag. 
m/m.ay.  fcrive  , che  a Tuo  tempo  cilcndo  col.  r.  Il  cognome  di  Carco  fi  vuole  dato  a 
fiato  (cavato  lotto  quella  chic-fa  di  s.  Stefano,  quella  chicla  , fecondo  quello  fcrittore  , per 
tu  (coperta  patte  ni  un  tempio,  del  quale  vi  la  ila  tua  d'un  cinocefalo,  che  pi  ima  vi  Sa- 
crano ancora  in  piedi  le  colonne  di  marmo  va;  o come  dice  Varca,  per  li  due  leoni  di 
giallo  ; uia  quando  le  cavarono  andarono  iti  bautte  verde , de' quali  fu  parlato  nel  Tom.I. 
pezzi , tanto  ciano  abbruciate.  Vi  f urono  pag.S a. , che  prima  itavano  innanzi  a quella 
trovate  anche  delle  are  , lui  le  quali  ciano  ciucia,  c a tempo  di  Pio  IV.  furono  polsi  al 
/colpiti  arieti  con  ornamenti  al  collo.  Quc-  principio  della  gradinata  del  Campidoglio, 
ilo  concorrerebbe  a piovarc  , che  la  fabbrica  (b)  Vedi  ciò,  che  diremo  di  quella  con- 
lolle  un  tempio  , intorno  a cui  potranno  i futura  , detta  crta'i , nella  (piega rione  delle 
topngiafi  di  Roma  fare  delle  riflclTìoni  per  Tavole  in  rame  di  quefb  Tomo  , u.  IX. 
vedere  fc  in  quel  luogo  vi  lode  il  Scrapio,  (c)  A Drcfda  . 
odia  tempio  di  Sciapi  Jc  , come  pcuia  il  Nar-  (d)  Vedi  qui  avanti  pag.  Sp. 
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gio  (a)  . Quindi  refito  pcrfuafo , che  le  colonne  delie  cappel- 
le fieno  poiìeiiori  al  portico.  Tra  Tivoli,  e Palefirina  evvi 
un’  altra  tenuta  della  cafa  Eorghefe , data  in  enfiteufi , nel 
territorio  della  Colonna  . Ivi  era  l’antico  Labico  (b)  , e 
una  villa  di  Lucio  Vero  cefare  . II  padrone  enfiteutico  di 
quella  terra  vi  ha  fatto  fcavare,  ed  ha  avuto  la  forte  di  tro- 
vare una  Venere  di  grandezza  poco  più  del  naturale , non 
meno  bella  di  quella  di  Firenze , ma  mutilata  già  con  per- 
dita d’una  mano,  e d’un  pezzo  di  braccio  (c) . I piedi  ci 
fono,  quantunque  rotti  : la  fella  è fenza  nafo  , come  al  fo- 
lito , e il  labbro  di  fotto  logoro  . Ma  è difgraziatamente  ca- 
pitata in  rnano  d’uno  fcultore  , che  non  fa  dillinguere  l’an- 
tico dal  moderno  ; e il  nafo , e il  labbro  rimeffo  non  gli 
finn  o onore  . Ivi  fi  è trovata  anche  una  tefia  ben  bella  di 
Lucio  Vero.  Contemporaneamente  è furto  fuori  lo  flipite  di 
un  Erme  fenza  la  teda  colli  feguente  ifcrizionc  : 

ÀACOCUENU.OYC/VICIEPON 
AETcTOYTAN  AKtlCGAI 
TACBTBAOYCAEI2  ÀCT  ACIIÀPA 
TAicnAATANOIC 
HUACÀEtpPOYPEINKANrNHCI 
OCENOAAEPACTHC 
£>\©HTOOKlCC  jOTOY  TONAnA 
CTE<pOUEN 


*A 


(a)  Vcil  Tom.  r ì.pog.  ??».  , e qui  avanti 
pcp.Q  f.  Il  eh.  fignor  abate  Vi  (con  ti  Mujto 
Pto-Clem.  Tom . il.  Tav.  iS.  crede  clic  que- 
tte  Cariatidi  (lederò  Copra  le  colonn  e del  por* 
tico  per  (ottenere  il  lacunare  di  m czao  più 
alto  dclli  due  laterali . 

bì  Così  crcd:  il  FabrctO  De  aq.  & aquui. 
differt.  airn.  jóf.  ftg%.  dopo  1 Olltcnio  ,c 
il  l>.  Volpi  Peios  Latium  p^ofan.  Ton.  Klll. 
lift.  if.cav.  f.  Pag.  zo9-  .fet5*  Ficoroni  poi 
nelle  Tue  Me  nane  del  prima , e fecondo  La- 
ttico , diibnguc  due  citta  di  quc.to  nome  > 


l’antica,  che  pretende  foflc  fui  Colle  òc 
Quadri  Ira  Lugnano  , c Valtnontonc  \ c l’al- 
tra , fabbricata  dopo  la  rovina  di  quella  . det- 
ta Labico  alle  Quintane  , alla  quale  erede 
pag.  jo.  fegg.  > che  appartenga  l’ ifcrizionc 
ripetuta  qui  apprcllo  da  WinkcLmann  , pub" 
blicara  dal  Cab  retti  al  luogo  citato  , c nell  al- 
tro citato  qui  apprcllo  ; c ammette  ♦ che  ttcl- 
fc  nel  territorio , ove  ora  c il  paclctto  delia 
Colonna . , 

(c)  Vedi  loe.  eit.  pag.  jpj.  11  paragone  c 
un  poco  clorbiraatc . 
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"AXro;  (tir  Mou'rais  Itpcv 

>.f}»  Tc''r’  àyxm7i‘3tu  , 

T 3J  fbfXOVC  735  Tapi 

ja'i  zr A 73(0/5  . 

Huàj  //  £p ovp^r  , Kxr  J-jkV/- 
05  fV/-ttT  tpacl j 
*£A£h  7<ò  K/re-M  tcÒto>  à;at- 

f t'<fOjU«J>  . 

Dedicato  alle  Ala  fi  dì  pur  ch"t  qntfio  lofio  , 

Additando  i voltimi , che  fono  prejfii  i platani  : 

Che  noi  li  enfi  odi  amo  ; e fi  genuino  amante 
Giù  capitaffe , qntfio  noi  coroniamo  d’elitra  (i) . 

Poco 

(x)  Quella  ilcrizionc  c fiata  già  pubblica-  e Io  ficrto  era  fiato  fatto  nell’Accademia  d'A- 
ta  da  var) , come  deve  tifar  noto  ; ed  ota  lì  tene  , ove  i filateti  platonici  palleggiavano  , 
conferva  nella  llanza  de  codici  ims.  dcllcmi-  e deputavano  lotto  di  erti . 1 viaggiatori  uo- 
siencitìiipo  lignor  card,  de  Zelada  . [11  noltro  vava.o  refrigerio  all’ombra  di  quella  pianta. 
Autore  T lia  ripetuta  nella  citata  lettera  al  e vi  li  divertivano  le  fanciulle  , come  fcrive 
fignor  Fucfsli  dell'edizione  ledete*  Fft»  4-7 • » Tenuti  o Orjt.  27.p.ig.  f e p . *,  e i poeti  fin- 
c l'abate  Bracci  Mem.  degli  a ne.  ineij.  lotn.L  e e vano  , die  vi  fi  traitullalicro  i Fauni , le 
Tdv.  n.pag.  66.  lcorretcaincntc . 11  carac-  Diiadi , il  dio  Pan  , i Lati.ee. , come  leggia- 
te re  di  cita  e a un  di  predo  come  quello  de-  diamente  canto  Marziale  del  ta  :to  famulo 
gli  ferini  di  Filodemo,  di  cui  li  è pallaio  qui  platano  di  Cefarc  a Cordova  nella  Spagna . 
avanti  pag.  1 p ».  ftgg.  * ed  io  nciTcfattamcnte  Eptgr.  tib  p.  ep.4.6.  e dii.  Raderi  , e piu  dif- 
rincontrarc  Tifcri/ione  ho  procurato  di  farli  futilmente  Stazio  Sylv.  Ito . 2.  cap.  del 
qui  imitate  per  quanto  era  poJfibilc  almeno  platano  di  Atedio  Mcliorc  . Vedali  anche 
in  quelle  lettere  dì  forma  più  particolare,  hrodco  nel  commentario  a Tcofrafto  Hi  fior. 
Riguardo  all'allufionc  . credo  che  iollc  ferie-  piane.  / b.  4..  cap.  7.  pag.  40 fi.  fegg.  Fi-aro 
to  l'epigramma  fui  petto  di  un  Genio,  per  Var.  kijìor.  lib.  2.  cap.  14.  tfcridc  Serie,  il 
indurlo  a parlar  cosi  come  cu  (lode  di  un  pia-  quale  nella  Lidia  vedendo  un  gran  platano 
rancio  , o boli,  liuto  di  platani  , i quali  era-  ne  fu  talmente  rapito  , che  non  folo  vi  (tetre 
no  dedicati  ai  Genj  . All'ombra  di  quello  una  giornata  accampato  intorno  ; ma  nel 
plataneto  li  faranno  forte  adunati  dei  poeti  a partire  Tornò  ai  rami  di  collane,  armillc  , e 
recitare  competizioni , come  ulàfi  oggidì  in  talee  prcziolc  > e vi  la  fidò  uno,  che  ne  avelie 
Roma  nel  hof  o l’arialio  dell'Arcadia,  alla  iurta  la  cura  , come  le  folle  fiata  una  (ua 
cui  porta  darebbe  ottimamente  quella  iteri-  atnalìa  . Lo  Hello  gulìo  , e trafpoico  per  que- 
ir ione  ; e per  tal  ragione  li  dice  conlecrato  Ila  pianta  fotefiiera  fi  aveva  anche  dai  Ro- 
at!c  Mule  . I platani  non  per  altro  curo  mani  in  Italia  . Plinio  al  luogo  citato  parla 
unto  fumaci  dagli  antichi  le  non  fc  per  la  con  maraviglia  del  platano  deli’intperatoi  Ca- 
prand*  ombra  , clic  fanno  colle  loro  ben  re-  io  nella  fina  villa  polla  nella  campagna  di  Vei- 
colate , e copiofc  fiondi  i e pereto  li  pianta-  jetri  , fui  rami  del  quale  difpofii  nacuralmcn- 
vano  nelle  ville  , e nei  luoghi  di  palleggio  , te  quali  a modo  di  tavola  ,c  di  frabeKi  vi  cc- 
eoltivamloli  con  tanta  diligenza  ca  ira  dia  rii  ravano  quindici  perfone  ; e nomina  il  piata* 
(in  col  vino  « clic  molto  giovava  alle  loro  ra-  nero  del  prepotente  liberto  Marcello  Eferni- 
dici  . Flinio  lib.  1 2.  cav.  r.  Jtii.  1.  fegg.  ne  no  a!  tempo  di  Claudio  nel  fu bu riuno  di  Rc- 
parla  difiufamente  , e nota  , che  Pioti  ilio  ri-  ira  . Prtenfio  aveva  platani  nella  fua  villa 
ranno  di  Sicilia  li  fece  il  primo  tralportar  in  fulTufcolo  ,e  pariiyan  elpreflamcntc  da  Ro- 
Reggio , e parafili  nel  (uo  giardino  perla-  ma  per  andarli  ad  inalbar  col  vino,  come 
re  ah'ombia  di  cih  un  ginnauo  , o palcllra  ; abbiamo  da  Macrobio  Saeurrt.  lib.  2.  cap.  p.  ; 
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Poco  dopo  nello  fteifo  fito  è fiata  trovata  una  fiatila  lenza 
gambe , e braccia , e colla  teda  llaccata  . Subito  ch’cfTa  fu 
portata  jeri  l’altro  a Roma  , io  n’ebbi  la  notizia  dal  rilto- 
ratore  della  Venere;  e noi  due  col  padrone  della  llatua  an- 
Tom.III.  I i dam- 


Scrvilio  Vatiafccc  un  plataneto  nella  fua  villa 
vicina  a Cuma  , di  coi  parla  Seneca  EpiJ.jf.; 
di  altro  nc  parla  Petronio  Òatyr.  pag.  4.74..; 
Plinio  il  giovane  Epìft.  iib.  1.  epifi.  3.  nomi- 
na quello  , che  aveva  nella  Tua  villa  a Como; 
c Vitruvio  iib.  y.  cap.  n.  infogna  , che  nelle 
paicftrc , o luoghi  di  cfcrcizio  per  gli  atleti  fi 
tacciano  dei  viali  con  platani , c ledili  fotto 
di  cfìi  per  ripofarvifi . Su  quelli  fondamerti 
polliamo  credere  con  probabilità  , che  qual* 
che  cittadino  romano  erudito  , feppur  non 
era  lo  dello  Lucio  Vero  , di  cui  pretcndcfi  la 
villa  , ove  fu  trovato  1*  Erme , avelie  fatto  in 
ella  un  plataneto , per  farvi  adunanze  poe- 
tiche , come  dicemmo.  Del  clic  il  Genio  dà 
una  prova  col  dirlo  , parlando  in  verft  , con- 
fccrato  alle  Mufe  , inoltrando  i libri  o reali , 
o fcolpiti  per  tómbolo  fu  qualche  cola  accan- 
to ai  platani  ; c ch’egli  cogli  altri  Gcnj  Tuoi 
compagni , come  cu  dodi  del  plataneto  , fc 
in  elfo  mai  vi  captcava  un  genuino  amato- 
re , lo  coronavano  d’ cllcra  ; vale  a dire, 
che  Io  aferivevano  fra  i poeti , chc.avcano 
o il  piacere  , o l'onore  di  recitarvi . È noto  , 
che  la  corona  dei  poeti  li  faceva  con  quella 
pianta  , per  tedimonianza  degli  ftefii  poeti 
antichi  , Virgilio  Ecl.  7.  verf.  ij.  , Ovidio 
Amor.  Iib.  3.  eieg.  fi.  verf.  6 1 . , Tri  fi.  iib.  t. 
eieg.  7.  verf.  2.  , c Properzio  iib.  2.  eieg.  f. 
verf.  2f.2t.%  che  fi  può  contrapporre  al  i'cn- 
timcnto  della  noftia  ilcrizionc  : 

RuJiicuj  htc  alìquis  tam  turpìa  primi*  qui- 
rite , 

Cujus  non  heden  circumicrt  caput . 

Onde  c che  l’cllcra  forti  il  cognome  di  poeti- 
ca , come  nota  B.odco  al  citato  Tcolrado 
iib.  4.  cap.  uh.  p jg.276  Anche  la  Mula  Cal- 
liope dallo  dello  Ovidio  Meeamorph . iib.  f. 
verf.  337.  fi  dice  coronata  di  quella  pianta  . 

La  forma  dei  caratteri  dell’ ilcrizionc  qua- 
le fi  è de  dritta  , ci  fi  moftra  del  tempo  degl' 
imperatori  . Se  non  vogliamo  crederla  fatta 
in  Grecia,  potrà  dirfi  fatta  in  Roma  . ove  lap- 
piamo da  Giovenale  Sae.  Ó.v.it  f.  fegg. , che 
era  in  moda  la  lingua  greca , come  le  altre 
cofc  ; decorno  non  può  dubitarli  , che  vi  fi 
facefiero  anche  delle  iscrizioni  in  quella  lin- 
gua , tante  delle  quali  fi  hanno  J>reflo  i racco- 
glitori di  elle  *,  e celebre  e in  ifpecie  quella 
di  Sedo  Vario  Marcello  padre  d'El iogabaio  , 
trovata  vicino  a Velietri  nel  17*4. , ed  ora 
cudodira  nel  Mufeo  Pio  - dementino  , che 
e fcrkta  in  greco  , e in  latino  , e oltre  le  So- 


tigie  letterarie  di  Firenze  di  quell’anno  , To- 
mo XXy.  coi.  Sog.Jtgg. , Donati  òuppl.  in» 
fcr.  clajf.to.  rag.  264..  n.t.,  e molti  altri  , die 
l’hanno  pubblicata  , e illudrata  , li  la  in  una 
lettera  di  Nfinkclmann  al  lignor  Hcync  in  da- 
ta dei  xt.  dccenibre  1 7*4.  par.  I.  pag.  147. 
Era  periti  filmo  nella  lingua  greca  M.  Aurelio 
Antonino  : iicerarum  gnearum  peritiffimus  , 
come  ferire  Aurelio  Vittore  nella  di  lui  vita  ; 
e sì  , che  vi  fcrillc  i Tuoi  libri , che  ci  retta  - 
no  , dioicamente  difefi  contro  ciò  , che  nc 
dice  Winkelmann  qui  avanti  lom.  il.  pag. 
gfiH  , dai  citato  abate  Bracci  Tav.3.  pag.i  7. 
noe.  6. , il  quale  fc  poco  vede  in  antiquaria  , 
nulla  intende  in  gius  naturale  , e pubblico  . 
Era  verfato  in  ella  anche  Ludo  Vero  di  lui 
fratello  adottivo  , e con  lui  imperatore  , aven- 
do avuto  per  maedri  Te  telo  , Hcllionc , e 
Arpocrazionc  , come  narra  Capitolino  nella 
di  lui  vita,  cap.  2.  ; e molto  li  dilettava  di 
feri  vere  non  folo  in  profa  , ma  ancora  in  poe- 
(ia  , e di  compor  tragedie  in  ifpccic  , al  dir 
dello  dello  Vittore  : tarminum  t maxime  tra» 
gicorum  , fludiofus  ; al  quale  effètto  dice  Ca- 
pitolino , che  tcnca  tempre  con  scunatutba 
di  letterati , clic  lo  aiutavano  : fquiaem  mul- 
to.s dìferios  , & erudì  tot  femper  /cium  kaùuif- 
fe  dicìtur.  Perciò  non  e improbabile  , clic  in 

?|uclla  villa  , fupponcndola  fua  , egli  avelie 
ormato  un  bolchetto  dì  platani  , per  farvi 
adunanze  poetiche  , e letterarie  , e perdo  de- 
dicato alle  Mule  ; accordandoli  in  ral  manie- 
ra fu  quedo  , come  nelle  altre  cofc , e per 
educazione  , e per  politica  al  gudo  di  M. Au- 
relio , il  quale  erette  un  Mufeo,  o tempio 
alle  Mufe  . nella  città  d’Antiochia  , ricord, ito 
da  Giovanni  Antiocheno , cognominato  Ma- 
iala , Hi  fi.  chron.  iib.  1 1 . in  fine , J>ag^  1 *0. 

Numa  Pompilio  , fecondo  Livio  iib.  1. 
cap.  8.  n.  2t. , e Plutarco  nella  di  lui  vira  , 
op.  Tom.l.  p.  68.  D.t  dedicò  alle  Mufe  un  bo- 
lchetco  ( non  di  platani,  che  ancora  non  era- 
no cogniti  in  queda  città , ma  di  lauri  , come 
ferivo*  Sulpizia  Saryr.  verf.  6 7.  ) ncl!ct  valle 
d'Egeria  , ove  è la  Caffarclla  per  la  Via  Ap- 
pia  , tìngendo  di  avervi  dei  congrcih  con 
quelle  ; e che  poi  al  tempo  di  Giovenale  , clic 
le  nc  lagna  Satyr.  3.  v.  16. , veniva  affittato 
asli  Ebrei . Si  ha  notizia  di  un  alno  bo- 
fchetto  , e tempio  dedicato  alle  Mufe  fuori 
della  detta  Porta  da  Fulvio  Nobiliorc  j nu 
otterva  il  Nardini  Roma  ant.  Iib.  3.  cap.  2. 
pag.  6j.  cui.  ».  , clic  ron  fi  può  accertare  , fe 
quedi  rifaccflc  quello  di  Numa  , o ne  for- 
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dammo  jeri  fera  a vederla  nella  villa  Borghefe  , dove  fia 
chiufa  in  un  fenile  . lo  riconobbi  nella  telili  l’aria , e’1  ca- 
rattere della  gente  Flavia  ; e vi  trovai  la  rafibmiglianza  colle 
tefte  di  Domiziano  . Il  torfo  della  Ihtua  è d’ottima  manie- 
ra , ma  corrofo , e coperto  d’ un  fai  di  nitro  a tal  fegno  , 
cbc’l  marmo  lì  Untola  colle  dita.  Vi  lì  fcuoprono  velligi 
aperti  di  violenza  , cioè  lirifcie  profonde  fatte  col  ferro  , e 
in  croce  . La  telta  è più  confervata . 11  torfo  , elfendolì  tro- 
vato quali  a fior  di  terreno , e la  telta  più  in  giù  nella  ma- 
ceria 

malte  un  altro  diverto.  Può  ben  dirli , che  poi  con  miglior  fondamento  fortenga,  che 
Ré  l’uno  , né  l’altro  tcrvillc  per  adunanze  debba  (piegarli  per  una  Ipecic  d'uva  detta  bi- 
poctichc  , o letterarie  ; ma  che  con  elio  fof-  biina  . Contuctocio  , io  non  mi  dipartirci  dal- 
le ro  quali  coti  ifpccial  culto  onorate  le  Mu-  la  (piegatone  comune  di  quella  parola  nella 
fc  , quali  prelìdi  delle  fetenze  , che  molto  nortra  ifcrizionc  ; si  perche  quell’  altra  mi 
giovavano  per  confcguir  nugirtraturc  , co-  pare  troppo  ricercata , c si  ancora  perche  gli 
me  pcnla  Simmaco  tpifl.  lib.  i.  epift.  ax.  , antichi  non  ci  hanno  lafciata  memoria  di  aver 
parlando  appunto  del  bofchccto  facto  da  Nu-  conofciuto  altro  papiro  , che  l’egizio , e qucl- 
ma  : fed  emm  propter  eas  Camznarum  re/igio  lo  . che  n alce  va  nella  Sina  , c tulle  rive  dell* 
focro  fonti  advertitur  ; quia  iter  ad  capejfen - Eufrate  vicino  a Babilonia  , al  dir  di  Plinio 
dot  magifiratus  [epe  littns  promove  tur  . lib.  t q.  cap.  1 1.  feci.  zi.  ; e che  quello  li» 

Alcune  oflcrvazioni  grammaticali  porrcb-  mai  flato  trafpianiato  in  Grecia  , in  Italia  , o 
bcro  farli  fa  quella  ifcrizione  , che  noi  per  in  Roma  . Né  c probabile  * che  come  pianta, 
brevità  tralalccrcmo  , contentandoci  di  ac-  palullrc  avelie  allignato  in  un  fcntpìicc  bo- 
cennare  , che  il  piu  volte  lodato  fig.  abate  felicito  di  plarani  , dertinato  per  farvi  de  trat- 
Ennio  Quirino  Vii  onti  , lume  , ed  ornameli-  tcnimcnti . Per  l'ortografìa  della  parola  , la 
ro  dell’  antiquaria  a'noftri  giorni  , vorrebbe  redola,  che  vuol  dare  Marco relli , non  c vera  > 
clic  pcr£v£A*v«  non  s’intcnddlero  i volumi , poiché  fi  trova  la  parola  biblo  fcritta  promi- 

0 libri , come  tutti  d'accordo  hanno  fpiegato  Imamente  in  tutti  e due  ì fenfi  , come  già 

1 traduttori  di  ella  ; ma  pi  utto  Ho  fi  traduce  f-  notò  Enrico  Stefano  nel  fuo  Icilìco  greco,  c 
fcperbibli,  oliano  pianrc  del  papiro  , che  Ma/ochi  loc.cit.pag.  zoo.,  c potrebbero  dar- 
foflero  fiate  porte  inlic.ne  ai  platani  in  quel  fene  prove  innumcrahili  ; eira  le  altre  , Pla- 
hnfchecto  per  Imbolo  delle  fetenze  , alle  qua-  ton*  tn  Po/it.  op.  Tom.tl.  p.  zS 8.  E.  , c Pol- 
li fervivi  il  papiro  per  formarfene  i libri  , co-  luce  lib.  7.  cap.qq.Jegm.  109. , c fegm  zio. 
me  fu  detto  qui  avanti  pag.iiX.  Per  Tortene-  oyc  porta  l'automa  d’ Erodoto  , fcrivono 
re  quella  opinione  potrei  dire  primicramcn-  fi  bibli  per  libri  non  ferirti  , e per  fem- 
te  , che  fecondo  l ollervazionc  di  Martorclli  plicc  papiro.  Gli  altri  luoghi  di  Polluce  , che 
De  reg.  theca  caUm.  Tom.  I.  parerò,  Cap.  r.  cita  Martore!!  per  prova  della  fua  arterzione, 
pae-  zj6.  per  dir  libro  fi  feriveva  fii'&Kti  , all*  non  parlano  del  papiro,  ma  della  vite  bi- 
oppofto  di  $•' $Kct  , che  voleva  dir  carta  non  blina  , di  cui  tratta  a lungo  Mazorhi  al  pri- 

. ancora  feruta  , ollì.i  papiro  fempliee  ; e in  mo  luogo  citato  ; e di  un'altra  ipccic  dipa- 
fecondo  luogo  , clic  non  c improbabile  che  il  P*ro  » ® feirpo , o canape  , che  fole , da  far- 
* biblo,  o papiro  forte  ivi  coltivato  per  una  nc  co/T“c  • Ammettendo  poi  anche  a rigore  la 
rarità;  mentre  abbiamo  da  una  lettera  dclca-  Prrc^cla  rcP°la  di  Martorclli , fi  fa  che  nelle 
valier  Pi n demente  inferita  nell'Antologia  Ro-  «frizioni  (peno  fi  trova  una  lettera  per  un'al- 
mana  Tomo  Ifl.  a :r.o  1 770.  pas.  17Ì.  » che  *ra  » principalmente  quando  hanno  quafi  uno 
Tulle  rive  del  fiume  Anapoin  Sicilia  vi  crcfcc  *!c™  funno,  come  abbiamo  veduto  qui  tvan- 
una  fpecie  di  papiro  , che  fuor  dell’cflèr  al-  11  Pa£-  2fr:  n.  a.\  e volendo  fupporre  , che 
quanto  più  piccolo  , fi  p retende  limile  in  tilt-  °u:  "a  ferirà  bene  , ! incenderemo  nel  fuo 
to  a Quello  d’Egitto , c per  papiro  fi  potrebbe  ~ Amplici  carré  , o papiri  noa 

intendere  la  parola  £'£w  , che  fi  legge  nel-  ritti  » figurati  (a ; qualche  cofa  di  quel  bo» 
le  Tavole  EraHecnfi  , come  motiva  Mazochi  P"’*  410  , o iulcgna  .. 

tirila  illutazione  di  elle  pag.  199.  , benché 
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ceria  vergine  , è probabil  cola  , che  quello  torfo  fia  flato 
già  fcavato  , e non  ritrovandoli  la  celta  , trafcurato  , e ri- 
coperto di  bel  nuovo  di  terra;  onde  ha  patito  dell’umidi- 
tà , e dell’  aria  corrofiva . L’ altezza  della  ftatua  farà  preflo 
a dodici  palmi  (a)  . Si  fa  da  Suetonio  (b)  , che  tutte  le  Ha* 
tue  di  quello  imperatore  furono  maltrattate  , atterrate , e 
fpezzste  : e da  quello  , che  ho  detto  , fi  rende  manifeflo  , 
che  quella  ftatua  non  è Hata  efente  dallo  fdegno  , e dalla 
furia  del  popolo.  11  Padre  Montfaucon  parla  d’una  ftatua 
di  Domiziano  nel  palazzo  Giuftiniani,  unica,  come  preten- 
de , al  mondo , e forfè  quella  , che  la  fua  moglie  richiefe 
al  Senato  . Ma  quella  era  di  bronzo  , fecondo  Procopio , e 
quella  è di  marmo  ; e fi  vede , che  la  fella  pollavi  d’  un 
Domiziano  non  è la  propria  della  ftatua  (c) . In  quello  me- 
delìmo  luogo,  nel  fecolo  paflato  fu  trovata  un’ifcrizione  di 
un  Partenio  , riferita  dal  Fabretti  (a) , ed  è la  feguente  : 

• . D . M 

PARTHENIO  . ARCARIO 
REI  . PVBLICAE 
LAVICANORVM 
QVINTANENSIVM 

Io  crederei , congetturando  dalla  ftatua  fuddetta  di  Domi- 
ziano , che  il  foggetto  mentovato  nell’ifcrizione  potefte  ef- 
fere  lo  fteftb  Parthenius  cubiculo  prupofitus  di  quell’imperato- 
re , di  cui  parla  Suetonio  nella  fua  vita  (6)  . Non  pollo  trat- 
tenermi di  annunziare  un'altra  nuova  per  la  relazione  venu- 
ta d’un  migliajo  di  grotte  piene  di  fepolcri  antichillìmi  in- 
torno a Corneto  verfo  Civitavecchia , ec.  (d)  . 

» li  a Ar- 


(k)  Ora  fta  nella  ▼illa  Albani , c può  ve- 
dertene la  figura  predò  Cavaceppi  Raccolta 
di  fatue  > ec.  Tom.  1.  Tav.  a.  E nuda  all'e- 
roica . Vinkclmann  ne  ha  narlato  anche  nel- 
la Scoria  qui  avanti  Tom.  il.  rag.  367.  feg., 
c nei  Monum.ant.  invi,  Par. il.  c.8.  pag.  1 68, 


(b)  Nella  di  lui  vita  in  fine  . 

(c)  Vedi  Tom.  il.  pag.  367. 

(a)  cap.  7.  num.  388.  pag.  340 . 

( b ) cap.  1 6. 

Co)  Vedi  Tom . I.  pag.  iqì. 
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Articolo  XIII. 

N ella  molira,  che  Perno  AlelTandro  Albani  fece  poco  fa 
de’ Tuoi  magazzeni  di  rottami  antichi  marmorei , che  noi  chia- 
miamo cimiterj  , fi  trovò  una  figura  fedente  fopra  una  fedia , 

e nella  bafe  rotta  fi  feoprirono  le  lettere  £TPI Sopra  l’ap- 

poggio  della  fedia  s'  inalzava  una  Iaftra  con  dieci  nomi  di 
tragedie  d’  Euripide  , gettato  in  un  cantone  dai  Gefuiti  nel 
Collegio  Romano  . Vi  corfi  fubito  , e la  mifura  , ed  il  giro 
di  rottura  fegnato  prima  da  me  in  carta  confrontava  appun- 
tino ; e fi  fece  un  cambio  di  quello  pezzo  con  alcune  me- 
daglie imperiali  in  argento  . 1 monumenti  d’antichità  hanno 
fpeiìe  volte  la  forte  di  quel  ladro  , che  lafciò  un  orecchio 
a Madrid,  e un  altro  a Napoli.  Vi  faranno  notate  in  tutto 
non  più  di  trentafette  tragedie , le  quali  faranno  le  più  (li- 
mate dagli  antichi  ; e ne  ho  ricavati  i nomi  di  cinque  da 
verun  autore  mentovate.  Vi  è qualche  altra  particolarità, 
di  cui  farò  ufo  a tempo  fuo  (a)  . La  fella , che  manca , ver- 
rà copiata  da  un  bullo  antico.  Conlìderate  ora,  come  una 
cofa  dà  mano  all’altra , e che  per  ifpacciarfi  antiquario  bifo- 
gna  aver  veduto  tutto  . Senza  la  cognizione  d'una  delle  quat- 
tro ultime  pitture  d’  Ercolano  (b)  non  fi  farebbe  potuto  ri- 
farcire quella  figura . Vi  fi  fcuoprono  puntelli , che  danno 
manifello  indizio  di  alla  fura  , o di  feettro  , la  quale  non 
pareva  competere  ad  un  poeta  non  deificato  come  Ome- 
ro (c) . Io  foftenni  allora  il  contrario  allegando  il  poeta  tra- 
gico a Portici , ed  appoggiando  l’alia  di  quello  con  un  epi- 
gramma greco , dove  al  medefimo  Euripide  vien  dato , non 

già 

(aì  Si  veda  qui  avanti  Tom.  il.  pcg.  6?.  pati  da  Giufcppe  Rocchi . 

Il  eh.  fic.  abate  Amaduzzi  contemporanea-  (b)  Deferirti  al  luogo  citato , e qui  avanti 

inenre  al  nottro  Autore  pubblicò  1'clcnro  di  pap.  222. 

qocfte  tragedie  con  una  fua  lctrera  inferita  (c)  Vedi  qui  avanti  pag.231, 

nel  Tomo  VII.  de  Mi  fallanti  di  Lucca  ilam- 
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già  l’afta  , ma  il  tirfo  . Si  cambi  l’afta  col  tirfo  , il  quale  era 
un’afta  coperta  con  un  mazzo  di  foglie  d’ellcra , purché  fia 
un  baffone  , o feettro  lungo  . Da  quella  cava  medefìma  , do- 
ve l’anno  feorfo  (1761.)  in  una  vigna  vicino  a Frafcati , ma 
verfo  Monte  Porzio,  fu  trovata  una  ftatua  d’infigne  fcultu- 
ra  di  Sardanapalo  re  d’Aftiria  barbato , ma  il  primo  di  que- 
llo nome  , mentovato  da  Caftore  preflo  Eufebio  nella  fua 
Cronica,  non  il  fecondo  difftraato,  e deferitto  da  Eiodo- 
to  (a)  , da  Ctefìa  (b)  , e da  Diodor  » fc)  , coll’ ifcrizione  in 
un  orlo  del  fuo  panno  CAPAANAnA AAOC  , infieme  con 
quattro  flatue  donnefche , che  lembrano  Cariatidi  (d)  , ed 
altre  in  pezzi , è fcappata  fuori  una  belhftìma  ftatua  don- 
fi  efea , panneggiata,  e grande  al  vero.  Non  le  manca  al- 
tro che  un  braccio  , il  refto  è fano  , e ficuro  . Quella  vi- 
gna , ove  fallì  lo  fcavo  , fembra  edere  fiata  una  villa  della 
gente  Porzia  , fecondo  alcune  ifcrizioni  ivi  ritrovate.  Quan- 
to pagherei , fe  vi  poteffi  far  ridere  con  tutta  la  moneta  cat- 
tiva, cioè  con  un’antichità  , che  ora  vi  porto.  Quello  è 
un  foldato  di  bronzo  fcavato  in  Sardegna , mandato  al  car- 

dina- 


(a)  lib.  2.  cap.  1 so.  rag.  177. 

(b)  Predo  Ateneo  lio.  12.  cap.  7.  pag.  s 2^^ 

(c;  lib.  2.  23,  pag.  tf6. , Dione  Grifo- 

ftomoOraf.  6 2.  pag.fi 8. , Orat.7Ì.p.  6fX. 
Clemente  Alcflandnno  Pedag.  lib.  cap.  it . 
• per . Tom.  I.  pag.  292. , Strom.  lib.  1.  n.  24. 
pag.  4/  6.  , lib.  2.  n.  20.  pag  4.91 . , ed  altri 
autori  ivi  citati  nella  nota  , e Ariftorclc  pref- 
fo  Cicerone  De  fin.  lib.  2.  cap.  32.  , TufcuL 
qiuft.  lib.  f.  cap.  j f.  De  Guigncs  Explication 
de  linfcript.  du  tombeau  de  Sardanap.  Ac  ad . 
dts  Injcripc.  Tom. XXXI V.  Mcm.  pag.41  6. 
fegg-  na  cercato  di  difendere  quel  fovrano  , 
(ottenendo,  che  i Greci  tatti  abbiano  detto 
tanto  a fuo  diferedito,  principalmente  per- 
che non  riflettevano  , che  la  condotta  di  lui 
avea  da  interpretaifi  fecondo  gli  ufi , e lo 
fpirito  degli  Orientali . Cerio  lì  c , che  i Gre- 
ci hanno  tenuti  i re  d’Afliria  generalmente 
per  molli , ed  effeminati , forfè  perche  me- 
navano una  vita  ritirata  , e amavano  la  pa- 
ce, come  bene  oflcrva  Goguct  Della  orig. 
delie  leggi  , te.  Par.  J,  Tom.  1.  lib.  J,  cap . 1. 


art.  iìT.  , Par.  ri.  Tom.  il.  lib.  I.  cap.  1.  Pef 
li  varj  Sardanapali  può  vederli  anche  Frcrcc 
E/fui  Jur  ibi  fi.  àcs  AJfyr.  Acadcm.  des  Injcr, 
Tom.  V.  Mcm.  pag.330.fc  g.  , il  prelidcntc 
Bouhier  Di /feria  tion  Jur  Sardanapale  , c il 
P.  Niccolai  II  Tobia  , dijf.  2.  pag.  f r.  fegg. 

(d)  Vedi  Tom.  il.  pag.  toz.  Quelle  ftatuc 
femjnili  a parlare  nropnamcntc  non  fono  Ca- 
riatidi , ma  Cancforc  , conte  oflcrva  contro 
il  noltro  Autore  , che  cosi  le  chiama  , anche 
al  luogo  citato  della  Storia  , e in  un  altro  , e 
nei  Monum.  ani.  Par.  tri.  cap.  r.  pag.  21 9. , 
l'annotatore  al  Nardini  Roma  antica  , lib.  6. 
cap.  4.  pag.  297.  1 del  clic  per  altro  non  era 
da  menarne  tanto  rumore  . inkclmann  al 
luogo  cirato  dei  Monumenti  nomina  due  F.r- 
mi  fomiglianciflimi  alla  teda  di  qucfto  Saida- 
napa'o , uno  net  palazzo  delia  Farnclìna , e 
l'altro  paffato  da  Roma  in  Sicilia , ove  ftava 
già  preifo  i Gefuiti  in  Palermo , come  nota  il 
lignor  barone  l»iedelcl  V oyage  cn  Sicile  , ec. 
Ut.  r.  pag.  10.  Si  veda  la  Tav.  XXI. , e la 
(piegatone  di  ella . 
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dinaie  mio  padrone  da  Cagliari  , e fatto  in  quel  tempo , 
quando  credo  , che  ficelTe  mellieri  mettere  alle  volte  fotto 
le  figure  : quello  è un  cavallo  : quello  è un  fomarello  . In 
quel  tempo  non  fi  ufava  di  far  magazzeni  di  munizione , e 
di  viveri  per  le  armate  ; onde  il  povero  foldato  ftrafcinava 
tutto  dietro  di  sé  , o lo  fpingeva  avanti  di  sè  con  un  car- 
retto a due  rote , come  ufano  i facchini  in  Germania . So- 
pra quello  carretto  flava  un  celione  , in  cui  fi  metteva  la 
robba  . Arrivata  che  era  la  truppa  al  luogo  della  lua  de- 
llinazione,  o finiti  che  erano  i viveri,  che  portava  feco , 
cofa  faceva  cialcun  foldato  del  fuo  carretto  ? Se  lo  pianta- 
va dietro  alle  fpalle  in  un  anello  fermato  alla  corazza  della 
fchiena  in  maniera , che  le  due  rote  con  la  fala  gli  arriva- 
vano fopra  la  tella . E il  celione  ? Se  Io  poneva  in  fella , 
appoggiato  , e fidato  fu  due  coma  , colle  quali  è guernito 
l’elmo  , onde  pare  un  berrettone  piatto  , e le  corna  fpunta- 
no  in  fuori , e in  fu , come  denti  d’elefanti . Così  appunto 
armato , e caricato  andava  il  foldato  fardo  in  battaglia , 
veggendofene  nella  finillra  lo  feudo  , e l’arco , e le  frecce 
nella  delira . La  fpada  curta  gli  pende  al  collo , e attraver- 
fo  fopra  il  petto . I piedi  fono  fenza  calzari  , e le  gambe 
con  gambali  aperti  davanti  , e che  coprono  la  polpa . Le 
fpalle  fono  riparate  con  certi  rivoltini  , come  appunto  li 
portano  i tamburini  nollri  . La  figura  è di  due  palmi , e 
due  once  d’altezza , cc.  (a)  . 

Articolo  XIV. 

Torniamo  colla  pace  a ripigliare  la  gazzetta  antiquaria  (b)  . 
Vi  diedi  parte  della  villeggiatura  mia  a Ollia  col  fig.  card. 

Spi- 
ti) Sì  veda  qui  appreso  Tav.  XXII. . c ciò  indice  delle  Tav,  in  rame  allo  flcflo  numero . 
che  noi  diremo  nella  fpiegazione  di  ella  nell’  (»)  Scrive  arili  ti.  marzo  176]. 
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Spinelli  Decano  del  facro  collegio  . Ivi  fcoprii  in  una  vigna 
un  baffo  rilievo  rotto  in  due  pezzi  , e mezzo  rinterrato, 
lungo  nove  palmi , alto  cinque  e mezzo , e di  un  palmo  di 
groffezza . Quello  rapprefenta  un  (oggetto  unico  , cioè  il 
riconofcimento  della  nafcita  di  Tefeo  in  otto  figure  (a)  . 
Non  occorre  efporvi  la  favola,  ballerà  accennarla.  11  padre 
dell  eroe,  di  paffàggio  a Trezene,  ingravidò  Etra  figliuola 
di  quel  re  ; ma  dovendo  egli  tornare  ad  Atene  conduffe  Etra 
ad  un  faflo , fotto  cui  nafcofe  le  fcarpe  fue  infieme  con  la 
fpada , con  ordine , che  fe  effa  partorifle  un  figlio , giunto 
che  (offe  all  età  di  difcernere  , fe  gli  facefle  alzare  quel  fafi 
lo . e fi  mandaffe  col  depofito  in  Atene , mentre  in  virtù  di 
quelli  contrafegni  1 avrebbe  riconofciuto  per  fuo  figliuolo  (b)  . 
Ne  feci  fubito  un  difegno , e lo  mandai  a Roma  all’  cmo 
mio  padrone  » per  cui  l’ottenni  poi  in  regalo  dal  fig.  card. 
Decano  con  un  altro  baffo  rilievo  , che  rapprefenta  un  tri- 
onfo . Tefeo  dunque  ivi  efpreffo  in  figura  eroica  alza  il  (af- 
fo , vi  Ila  appreffò  la  madre  fua , e le  altre  figure  fono  d’in- 
venzione per  arricchire  la  compofizione  . Per  poco  dette , 
che  la  mia  curiofità  non  mi  codafle  la  vita . Inoltrandomi 
fcalzo  in  una  grotta  piena  d’acqua  per  confiderarne  la  co- 
druzione,  e trovando  l’acqua  arrivarmi  al  ginocchio , tornai 
al  di  fuori  fpogliandomi  affatto  . M’incamminai  di  bel  nuo- 
vo aH’imprefa  ; ma  arrivato  che  fui  in  uno  dretto  corri- 
dore , dove  l’acqua  era’  più  alta  di  me  , la  torcia  fi  fmor- 
zò  nell’acqua , e a gran  pena  potei  edere  ajutato  dal  fer- 

vito- 


(a)  Dopo  cfler  pmTato  alla  villa  Albani , 
fu  pubblicato  dal  nollro  Autore  nei  Monum. 
ani.  intd . n.  96.  , c (piegato  Par. il.  cap.t  a. 
n.  è . pag.  t q o. , ove  nota  , che  qucfto  mar- 
mo era  già  flato  pubblicato  dal  Padre  Volpi 
Vctus  Latium  profanarti , Tom.Yl.Tab.Xr . 
alterato  a fogno  da  mutarne  ij  vero  (ogget- 
to » il  quale  era  già  flato  olìctvatp  in  due 
«tnrtmc  , delle  quali  parla  nella  Dejcript.  des 
pierr.  grav.  da  Cubiti . ài  StofJi , il.  j.ftd.i. 


rz.  7t.  pag.  327.  : una  riportata  dal  Borioni 
Collctl.  antiq.  rom.  Tab.  r p. , c ivi  illuftrata 
da  Venuti  j falera  data  <fa  Degcro  Thef  Pu- 
latin,  pag.  6o.  , che  prima  era  dell’  Elcttor 
Palatino,  ed  ora  è del  Duca d' Orleans . Lo 
ftellò  fatto  fi  vede  cfprcfTo  in  una  moneta. 
d’Atcne  in  bronzo  , che  ho  veduta  nel  mufeo 
forgiano  a Vcllctrì  . 

(àj  Vedi  Tom.  1.  pag.  31 0.  alt.  A, 
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vitore  rimallo  fuori  della  grotta . Nelle  rovine  dell’  antica 
Ollia  feci  fare  diverfi  talli  per  ifcavare  ; ed  il  lavoro  fi  ri- 
piglierà quando  vi  torneremo  l’anno  venturo  . Nella  cam- 
pagna di  Roma  fono  fiate  fatte  le  feguenti  fcoperte . Due 
putti,  che  giuocano  con  afiragali  , o fia  tali  ( gli  ofletti 
della  noce  del  piede  de’ capretti  (a))  , de’ quali  uno  vince , 
l’altro  perde  ; quello  feduto  fopra  l’antico  zoccolo  con  fem- 
biante  rattriftato  guarda  l’aftragalo  gettato  , e ne  tiene  quat- 
tro altri  nella  finifira , ed  uno  nella  delira;  quello  poi  fia  in 
piedi  con  fembiante  pieno  di  contentezza  fanciullefca  , e 
tiene  nella  finifira  filetta  a!  petto  fei  afiragali  , i quali  a 
gran  pena  polfono  capire  nella  mano  pienotta  . Gli  ha  com- 
prati Lord  Hope  (b)  . Un  altro  inglefe  domiciliato  in  Roma 
ha  avuto  la  forte  di  trovare  un  Termine  , o fia  Erme,  che 
è Ermafrodito , ed  alato  , di  fublime  bellezza  , fenza  tella 
però , e fenza  braccia  ; e delle  ale  non  vi  fono  che  le  trac- 
ce . L’  anno  palTato  nel  tempo  della  villeggiatura  a Callel 
Gandolfo  fu  fcoperta  la  fmifurata  tazza  , o fia  labbro  di 
marmo  di  trentacinque  palmi  di  circonferenza  , co*  fatti  di 
Ercole  intorno;  ma  ne  mancava  l’ottava  parte  fenza  grande 


(a)  Vedi  qui  avanti  Tom.  il.  pag. 36  4.  Ne 
tratta  anche  Mai  torcili  De  reg  theca  idlam. 
Ho.  2.  cdp.  4.  pag.  391.  , c in  additamen. 
pag.  XX  li.  . c gli  eruditillinii  Accademici 
Etiolaneli  nelle  Pitture  d'Ercolano , Tom.I. 
Tav.  /. , ove  fono  rapprefentate  delle  fan- 
ciulle , che  giuocano  con  afiragali , clic  noi 
chiamiamo  anche  impropriamente  dadi , c 
Ficoroni  da  citarli  apprclìo  . 

(■)  mkclmann  ha  poi  data  la  fpic^ario- 
nc  di  quelli  due  putti  , che  mi  pare  gtuila , 
nella  citata  lettera  a Fucfsli  fullc  fcoperte  di 
Ercolano  , dell*  cdi/ionc  tedclca , pag.  4/« , 
c della  tradu7Ìonc  franccfc , rag.  219. , ri- 
petuta nei  Monumenti  antichi  tned.  Far.  1. 
cap.  1 3.  pag.  41.  in  qticfli  termini  . „ Quell* 
opera  fi  ralfomiglia  talmente  all'Amore  in- 
trodotto da  Apollonio  Rodio  Argon,  lib.  3. 
verf,  1 1 7.  Jegg.  in  giuoco  con  Ganimede , che 
ella  firn  ibra  dall'artefice  p re  fa  dall'immagine 
del  poeta  . L’Amoiiro  di  qucflo  , flando  in 
piedi,  tiene  anch’egli  ftreica  fotco  il  petto 


appa- 
ia mano  finifira  piena  di  afiragali  guadagna- 
ti a Ganimede  , il  quale  ita  le  duco  in  terra 
incurvato  c difdcgnol’o , per  non  eflergliene 
riinalti  che  due  , dopo  ch’egli  ha  gettato  il 
terzo,,  . Qui  avanci  nel  Tom.  il.  pag.  364 . 

farla  di  due  lìatuc  di  fanciulle  Trovate  verfo 
a metà  d’ottobre  I7«f.  nella  villa  Vcrofpi  , 
ove  erano  anticamente  gli  Orti  Salluftiani, 
che  giuocano  agli  afiragali  j c le  deferive  an- 
che in  una  lettera  al  hgnor  Hcync  dei  f.  di 
dcccmbrc  176*.  par.  1.  pag.  16 1.  Sono  limili 
ad  una  (tatuata  già  pollcduta  dal  Cardinal  di 
Polignac , ed  ora  nel  mufeo  del  re  di  Pruf- 
fia,  come  dilli  al  luogo  citato  della  Storia . 
Di  quella  , oltre  il  gdTo , che  (e  nc  ha  in 
Roma  nell’Accademia  di  Francia,  può  vc- 
derfene  la  figura  prefio  Ficoroni  nell’operetta 
fcritra  appunto  fopra  / tali,  ed  altri  Jìrumen - 
ti  lufo'j  ac  gli  antichi  ; di  una  delle  altre  nc 
dà  la  figura  il  iipnor  Cavaceppi  Raccolta  di 
flatue  , ec.  Tom.  1.  Tav.  60. , ove  per  cuore 
la  dice  trovata  nel  mefe  di  maggio  1766. 
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apparenza  di  rinvenire  il  refto  . Poco  tempo  fa  in  due  vol- 
te fono  Itati  feoperti  due  altri  pezzi  , e ne  manca  ancora 
un  piccolo  fchianto  (a)  . Mi  trasferii  la  fettimana  feorfa  fui 
luogo  medefimo  della  feoperta  , otto  miglia  lontano  da  Ro- 
ma verfo  Albano  , luogo  chiamato  anticamente  ad  Statuaria!, 
e vidi  fcuoprire  un  portico  lallricato  di  marmo  bianco  ; ma 
le  colonne  erano  già  fiate  portate  via  . Le  bali  non  fmofle 
erano  di  larghiamo  intercolunnio , cioè  di  dieci  palmi  ; e 
l’architettura  era  jonica  per  l’indizio , che  ne  dava  un  ca- 
pitello frammentato  (b)  . Lo  flelfo  giorno  feci  un  efatto  efa- 
me  degli  acquedotti  dell’acqua  Marcia  , e Claudia  , sbucando 
per  tutto  , e fpogliato  per  arrampicarmi  più  facilmente  . Ma 
tornando  al  labbro  , per  llanza  del  medefimo  ha  deflinato 
Sua  Eminenza  di  fabbricare  un  tempio  tondo  d’ordine  dori- 
co con  un  periflilio  di  fedici  colonne , che  Hanno  già  pron- 
te, e pulite  a tal  effetto  (c) . Tengo  unti  li  ftivali  per  andare 
a Napoli  ; ma  tornerò  predo  a Roma  per  (lare  poi  qualche 
tempo  coll’efno  mio  padrone  nella  fua  delizia  a Porto  d’An- 
zio , ove  egli  fi  tratterrà  tutto  il  mefe  di  maggio . Ne’  meli 
caldi  vi  farò  la  mia  refidenza  folo  folo , e finito  quello  fog- 
giorno  anderò  con  Cafanova  corteggiando  la  fpiaggia  dell’ 
Adriatico  fino  a Urbino  per  ingraffarci  co’  capponi  a un 
paolo  il  pajo  . Ecco  una  belliffima  profpettiva  di  vita , la 
quale  confiderò  come  un  compenfo  della  folitudine  Notlr- 
niziana,  ec. 


fa)  Lo  ftcffb  ripete  in  altra  lettera  in  data 
dell'aprile  feguente  , al  fi g.  barone  Ricucici , 
par.  I.  pag.  1 1 p. , mancando  folo  un  palmo . 
Egli  ha  poi  data  tutu  la  tazza  nei  Monumen- 
ti ant.  ined.  num,  64..  6 f.  , colla  fpicgazionc 
Pur.  I.  eap . ;r.  pag  So.fegg. , ove  dice  che 
la  fua  circonferenza  c di  31.  palmi,  come  è 
veramente  . 


(b)  Credo  forte  trovata  in  quello  luogo  la 
colonna  di  granito , di  cui  parla  il  noftro 
Autore  in  altra  lettera , che  ho  citata  qui 
avanti  pag.  4.4-  col.  a. 

(c)  Non  c poi  Rato  efeguito  . La  tazza  fu 
polla  nel  fecondo  gabinetto , ove  fono  otto 
colonne . 


Tom.  III. 


K k Ar- 
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Articolo  XV. 

Senza  preamboli  vi  mando  la  notizia  d’ alcune  feoperte  di 
monumenti,  che  fono  recentemente  venute  a mia  notizia  (a)  . 
I.  Un  Patino , o Priapo  giovane  vagamente  vellico  da  donna, 
e in  atto  di  ballare , alzando  alquanto  la  lunga  vede  talare 
con  ambedue  le  mani , come  ufano  le  zitelle , che  modella- 
mente  ballano  . Ma  nel  più  beilo  di  volere  fmentir  il  fellb 
principia  a rizzarli  un  Priapo  fmifurato,  che  fpinge  in  fuo- 
ri la  vede  (b)  . La  figura  è di  tre  palmi  in  circa  , e da 
predo  lo  fcultore  Cavaceppi  . II.  Un  Mercurio  putto  , il 
primo  , che  fi  Ila  veduto , lenza  pctafo  , o cappello  , ma  colle 
alette  verfo  le  tempia.  E’  di  grandezza  naturale,  e da  pref- 
fo  il  medefimo  (c)  . 111.  Un  prigioniero  ledente  fenza  gam- 
be , e braccia , ma  di  tal  eccellenza  d’  arte  , che  fuori  del 
Laocoonte,  difficile  farebbe  trovargli  il  compagno  . E’  gran» 

de 

(à)  La  lettera  c in  data  dei  $o.  aprile  17 6$.  liminare  ai  Monumenti  ani . inediti  , d a lui 
(bì  Quello  periodo,  fc  non  folle  manca»  pur  nominaci , alla  pag.  XLl.  , con  fcrittori 
to  nella  prima  edizione  di  quelle  lettere  , co-  piu  antiJii  , e piu  autorevoli  diftufiimcnte 
me  manca  in  altra  lettera  al  fig.  barone  Rie-  rileva  » clic  Buco  appunto  fi  rapprcùnrava 
dcfcl  in  data  dello  llcflo  mele,  di  aprile  dell*  c nella  coftitu itone  del  corpo  , c nell' abito 
anno  176?.  , pur.  1.  pag.  21 6.  y non  avrebbe  fovcntc  come  una  fanciulla  . Ma  quelle  no» 
labiato  campo  al  fieno r abate  Bellini  in  una  line  , le  quali  porrebbero  contermarli  con 
Itererà  riporrata  da!  fignor  abate  Ranghialei  altre  autorità,  non  aveauo  che  far  niente 
nel  Tuo  opufeolo  Dcf  tempietto  ai  Marte  Cy-  con  Priapo  , come  c nella  liana 

prio  , inferirò  nella  Nuova  Raccolta  di  ojnt-  di  cui  fi  tratta,  fatta  per  qualche  altra  allu- 
fcoli  fc  ir -i  tifici  fatta  dal  Pa  Ire  Mandclli , To-  (ione  a noi  incognita;  o forfè  perchè  cosi 
mo  XXXI X.  rag.zS.  , di  far  ollervarc  , clic  parve  all'artica  , come  direbbe  Seneca  il  fi» 
la  figura  deferirà  dal  noltro  Autore  poteva  lo  foto . Fu  comprata  dal  card.  Alcllandro  A!» 
illu  11  tarli  colle  autorità  di  Nonno  Panopolira.  baiti , che  la  collocò  nella  fua  villa  , ove  fu 
il  quale  Dio.rys  lib  i 4-.  vcrf.tfp.  ferivo  , che  ridotta  alla  molcfiia  , fpianamlogli  la  velie  . 
Bacco  talvolta  fi  veniva  da  donna  ; c di  Teo-  (c)  Che  nc  da  la  figura  nella  fua  Raccolta 
dorcto  , il  qua' e tifcrife  Hi (i.  ecciti,  lib.  di  ji  '.tue  , cc.  Tom.  1.  Tav.  # 4..  , e lo  dice 
cap.  7.  , che  bella  .irta  di  F.mcfa  \ Gentili  al  andato  in  Germania  . Nel  Tonta  ri:  Tav.  fj.. 
tempo  di  Giuliano  Papoftata  pofe-o  al  pub-  da  la  figura  di  un  bullo , in  cui  Mercurio  ha 
plico  miro  in  ura  chirfii  nuova  dei  Crilìia-  le  alette  fullc  tempia  , attaccare  come  a un 
ni  la  liarua  di  Pacco  Gunidc  , o muliebre  : cerchio , o diadema  . Una  flaruerra  di  altro 
autorità  , che  il  ficnor  abate  Bcllint  ha  tratte  Mercurio  putto  colle  ali  come  la  citata  , fi  vc- 
dall'opcra  del  Padre  Paeiau di  De  umh. geJJ ;t.  de  nel  Mufeo  Pio  dementino,  data  nel  To- 

fuip.  16.  not.  a.  Egli  avrebbe  potuto  anche  ino  1.  di  elfo  Tav.  j.  ; c vi  fi  vede  un  bu- 
afc’ar  di  maray5*:!;arli  , rhe  Winkclmann  fio  di  eccellente  lavoro  in  bell iffimo  marmo 
non  abb;a  penfato  a firn  Pi  emozioni . fc  bianco,  che  pa  re  alabaliro  , chiamato  voi», 
avelie  veduto  , clic  nella  Storia  qui  avanti  gannente  di  J’crfco  . 

Tom.  J.pag.  20p.  §.rp. , end  Trattato  prc- 
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de  quafi  al  naturale  . Acquilo  fatto  da  un  inglefe  , IV,  La 
tefta  d’un  Fauno  con  due  cornette  fulla  fronte , la  quale  di 
gran  lunga  fupera  ogni  idea  di  bellezza  efprefìa  in  marmo. 
Modello  più  perfetto  non  credo  elTere  flato  concepito  dal 
fangue  umano  , nè  nella  mente  di  quei  , che  prefumevano 
volare  con  la  mente  fino  all’origine  de!  bello . £’  mancante 
però  di  nafo , ed  il  labbro  di  fopra  è fcagliato . Sta  prefica 
Cavaceppi  (a)  . V.  Pochi  giorni  fono  fu  mandata  di  Grecia 
una  ftatua  con  due  baffi  rilievi , tutti  due  con  ifcrizioni . La 
fiatila  è di  donna  panneggiata,  non  eccellente,  ma  buona, 
coll’  ifcrizione  del  nome  dell’artefice , di  cui  però  è fcaglia- 
to via  il  nome,  e vi  è rimaflo  quello  foltanto  di  fuo  padre: 

. . . 2IMAX0T  ( ATSIMAXOT  ) EIIOIEI  . Un  medico  inglefe 
della  compagnia  di  Smirne  ha  acquiflato  tanto  credito  in  quei 
paefi , e alla  Porta  medefima , che  gli  è flato  permefTo  di 
cavare  antichità . Un  altro  inglefe  fuo  amico,  che  conofco, 
ha  mandato  di  lì  in  Inghilterra  due  felucche  piene  di  fta- 
tue , e di  buffi . Fra  quelle  ve  n’erano  otto  di  perfettiffima 
confervazione  . Quell’altra  è venuta  a Roma  , per  eflerfi  tro- 
vata fenza  tefta , e mancante  d’un  braccio  . VI.  Nella  villa 
dell’emo  mio  padrone  fu  fatto  un  confulto  fopra  il  rifarcimen- 
to  d’un  bellifiimo  Atleta  giovane  di  pietra  di  paragone  , tro- 
vato già  anni  fono  a Porto  d’Anzio . Non  v’  era  che  una 
mano  fiaccata,  la  quale  tiene  come  una  granata  da  fuoco, 
e fi  convenne,  che  era  un’ampollina  d’olio:  ed  io  propofi 
di  dargli  un  difco  nell’  altra  mano  per  farne  un  Pcntatlo  , 
e mi  feci  mandare  il  modello  del  difco  di  bronzo  di  Por- 
tici . Si  trovò  poi  l’altra  mano  , che  tiene  unito  il  dito  pol- 
lice coll’indice;  ma  l’atto  di  quefla  mano  accrefceva  l’im- 
broglio , per  non  poterli  indovinare , cofa  gli  fi  avelie  a da- 

K k 2 re 

(a)  L'acquiftò  in  fcguito  il  noftro  Autore,  e dopo  la  Aia  morte  rcftò  al  card.  Al  cflandro 
die  la  diede  nc‘  Monum.  ani.  ined.  num.  jp.  y Albani , che  la  collocò  nella  lua  villa  • 
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re  in  mano  . Ortervai  però  , che  vi  era  fra  quelle  due  dita 
come  un  attacco  Infoiato  per  cautela  dallo  fcultore  , come 
ufavano  , ed  ufano  ancora  fra  le  dita  : ma  qui  non  vi  era 
quella  neceflìtà,  ertendofi  potuto  accollare  le  dita  fenz’attac- 
co . Quel  frammezzo  è come  un  fafl'olino  piccolino , e piat- 
to . Nell’ ondeggiare  nel  mare  di  molti  dubbj , c congettu- 
re , volle  porre  il  ftio  cencio  in  bucato  anche  il  mallro  mu- 
ratore, e credette  di  trovare  lo  lloppaccio , o il  tuiacciolo 
per  l’ ampollina  . Ci  levò  ogni  dubbio  , Ù ftdibia  itimi  in 
ejia  fententiam . Crederelle , che  una  figura  di  cosi  poco  li- 
gnificato flerte  con  flatue  di  Giove  , d Efculapio  , e con  un 
Fauno  della  medefima  pietra  , in  compagnia  di  tre  deità  , 
come  in  fatti  fu  trovata?  (a)  VII.  Nel  cavare  i fondamenti 
d’una  nuova  fabbrica  del  palazzo  Pontificio  a piedi  del  Qui- 
rinale fu  fcoperto  un  pavimento  di  mufaico  grolTolano  , lot- 
to di  cui , andando  più  fotto  , fono  comparii  archi  cosi  fmi- 
furati  , e valli  , che  fgomentano  a confiderarli  . Non  fono 
ancora  in  chiaro  di  qual  fabbrica  immcnfa  fodero.  Vili. 
Nella  Marmorata , o lia  nel  luogo  dell’antico  sbarco  de  mar- 
mi al  Tevere  in  faccia  all’Aventino  , parteggiando  folo  in  una 
vigna  del  duca  Cefarini , fcoprii  un  rocchio  di  cipollino  colla 
ifcrizione  fatta  dallo  fcarpellino  antico  : 

RV- 


(a)  Parla  Vinfcclmann  di  qucfta  (tatua 
d'Atlcta  anche  nella  Storia  qui  avanti  Tom. il, 
pag.  ij.  , c nei  Mor.um.  antichi  ir.ed.  Fa r.  1. 
ca'p.  24..  pag  7 7.  , dicendola  in  amendue  i 
limitili  fcmpliccmcnte  di  marmo  nero  , come 
c veramente  , non  di  pietra  di  paragone.  Ne 
dà  la  figura  il  lig.  ab.  bracci  Mem.  deg'i  a ne. 
incif.  Tav.26.  * con  una  ccmma  Tav.fr.,  in 
cui  c rapprefentaro  un  foggetro  eorfimilc  ; 
come  c fiuiHitlima  una  (tarua  dì  marmo  bian- 
co , che  flava  prima  in  cafa  Verofpi  , cd  ora 
c in  Inghilterra  . Dal  gclTo  di  qucAa  ♦ che 
conferva  il  lodaro  Cavaceppi , e dalle  alrre  li 
corone  ad  cvidcn7a  . clic  la  mano  , di  cui 
tanto  queflinna  il  noftro  Aurore  , era  tenuta 
così  dall' Atleta  per  ricevervi  l'olio  , che  va- 


iava dal  vafo  tenuto  nell'altra  , e poi  farrili 
l'unzione  per  tutto  il  corpo,  come  ufavano 
gti  Arieti  prima  di  piuorarc  . Il  preti  fo  tu- 
racelo c un  attacco  lafciatovi  dallo  fruitore 
a!  foliro  per  fortezza  . Da  tutto  quello  fi  può 
ben  capire  , «manto  fia  pcricotofo  il  far  dei 
refìauri  alle  figure , delle  quali  non  fi  fa  il 
vero  fog getto  . Quanto  c meglio  lalciarlc  rot- 
te , c malconcio  , che  fcontrafarlc  , e fat  poi 
dire  fpropofiti  orrendi  agli  antiquari  , che 
col  tempo  vogliono  parlarne  ; come  . per  dar- 
ne un  efempio  , fi  c veduto  nel  Tom.  ’I. 
pap.  2 ti.  col.  t.  aver  fatto  i!  Cori  colla  Aa- 
ma del  difcobolo  della  galleria  C-rarducalc  a 
Firenze  , trasforma  ra  in  un  Endiraionc , ed 
ora  m un  figlio  di  Niobc  ! 
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RVLANO  III.  COS 
EX  . RAT 

N . XXX  I 1 II 

Quello  confolc  non  fi  trova  ne’Fafii  Confolari . II  carattere 
è del  terzo  fecolo  (1) . 

Ar* 


(1)  Quello  confolc  potrebbe  forfè  clTcrc 
Q.  Fabio  MafTìmo  Rulliano  , clic  fu  confolc 
in  terza  volta  con  P.  Dccio  Mure  l'anno  di 
Roma  446.  Gl’  indizi  de'  caratteri  non  tono 
Tempre  cofc  licunfiimc  . Pare  per  venta  io& 
improbabile  , che  di  quello  confole  , quando 
folle  dopo  l'era  crilliana  , e fegratamente  del 
terzo  fecolo  , e Bendo  llato  tre  volte  confolc, 
non  re  folle  iellato  il  luo  nome  regillrato 
ne  nei  falli  , ne  in  altro  antico  morumento. 
[ Sarebbe  Hata  tolta  ogni  difficolta  fc  il  no- 
llro  Autore  tanto  qui  , come  nella  Strìa  , 
Tom.  >1.  pag.  4.07.  non  avelie  portata  riferi- 
tone feor rettamente  , come  (corretta  ve  ne 
porta  anche  un’altra  della  (leda  villa  Albani . 
la  vera  lezione  d'amendue  e (lata  data  nella 
Indicazione  antiquaria  di  quella  villa , par .4. 
oum.  XX.  e XXl.pag.86.  : 

1 . RVIANO  III  COS 

F.XRAT 

. //A  LENTI  5 

LXXXllli 


1 SVB  CVRA  MINICI  S/. 

TR.  CRESCENTE  LIB.  Ni  . 

Per  dir  qualche  cola  d'amendue , comincie- 
remo dalla  prima  . Nella  prima  linea  di  ella 
mutilata  e facile  indovinare  il  confolc , il  qua- 
le non  può  e (Ter  altri  , che  Scryiano  , quel- 
lo , che  fposò  la  iorclla  di  Adriano , da  cui 
poìeia  fu  fatto  morire  nell'età  di  novant’ an- 
ni , rerchc  non  avelie  a viver  piu  di  lui  . co- 
me icrivc  Sparzìaro  nella  vita  di  quello  im- 
peratore , cap.  1 /.  IL  terzo  luo  confidato  ca- 
de nell'anno  di  Roma  8 li  A. , o come  «.Uri  vo- 
gliono 887.  , e nei  i?4.  di  Gesù  Crillo  . Si 
uova  più  volte  nominato  per  quello  tento 
confidato  nelle  tfemioni  ; ma  ora  foto,  ora 
in  compagnia  di  due  diverte  pedone  . Prcifo 
Giurerò  Tum.  I.  par.  t.pag.  ir/,  n.  1.  , e lo 
Spomo  Mifidl.  erud.  ant  Jttì .“\ pag.  26 4.  ha 
per  collega  Cajo  Giovrn zio  Vero . In  altra 
Scrizione  predo  Io  fldTo  Gruferò  7a*n. //. 
par.  2.  pag.  41 1 . n.  9.  , ripetuta  più  corretta- 
mente da!  canonico , poi  monfignor , De  Vira 
Ant.  lienev.  Tom.ì.  claff.y.  n.t  o,  p.XXXl., 
e diffcrt.  9.  pag.  zfi.,  gli  vicn  dato  collega 
Vibio  Vaio»  liccome  anche  in  altre  predo 


Muratori  Tom.  1.  pag.  1*4.,  e Donati  clajf.f. 
pag.  164.  feg.  , e in  mattoni  dati  da  labi  etti 
Pe  Coi.  Traj.  e.  7.  pag.i  97.  , e Mali.i  Mas. 
V eron.  pag.  289.  n.  2.  Solo  li  trova  nella  no- 
llra  i ferii  ione  ; in  due  altre  alU  citata/?.  424. 
«.4.  9.  del  Muratori;  e in  una  alla  p.toS . 
n.  7.  di  Giurerò.  Volendo  conciliai  quelle 
tre  dace  di  ve  rie  , io  pcnfcrci , elicgli  avelie 
in  principio  dell'anno  per  collega  Cajo  Giq- 
venzio  Vero  , arguendolo  daU'clIcr  cfprcilo 
nella  iferizionc  il  decimoquarto  delle  calen- 
dc  di  marzo  ( XML  KAL.  MART  ) , che 
fono  il  di  1/.  o ifi.  di  febraro  : clic  poi  rcflaf- 
fc  fole  , e perciò  folo  (1  nominallc  in  quelle 
ifcrizioni  farrc  prima  clic  gli  folfc  foflituito 
per  collega  Vibio  Varo  . Fabretti  non  avendo 
fatta  quella  ri  Uditone  ha  (limato  meglio  ai 
luogo  citato  di  tacciar  di  falliti  la  prima  cita- 
ta iferizionc  , in  cui  a Set viano  e unito  Cajo 
Giovouzio  Vero  . All'oppollo  hanno  voluto 
emendarvi  Viro  in  Varo  il  card.  Noris  Epifi. 
confai,  pag.  82.  , e Donaci  citai,  pag.  164., 
n.  2. , riprovando  Panvimo  , il  quale  Fafior, . 
iib.x.  pag.  447.  voleva,  clic  il  vero  collibie 
folle  Vero  ; ma  elfi  non  hanno  badato  , che 
emendando  Vero  , vi  rcllava  pii  rane  he  Gio» 
venzio  , che  non  ha  che  fare  con  Vibio . Per- 
ciò Janionio  d'Aimclovccn  Fuji  or.  rotti,  con - 
fui.  lib.  r.  pag.  146.  ha  prefo  il  bel  ripiego 
di  fare  di  quattro  pcrfonc  due  fole  , metten- 
do al  detto  anno  887.  Caio  Giulio  Scrvilio 
Orlò  Scrviano  III.  , e Cajo  Vibio  Gioven/io 
Varo  , lenza  dame  ragione  alcuna. 

Il  fello  della  nollra  lapida  pare  , che  deb- 
ba leggerli  : Ex  r aliane  Valentie  , numero 
LXXXllli.  Dico  rx  rottone,  anziché  ex 
ratìonarìo , come  fpiega  le  (lede  parole  il 
Muratori  nelle  iferizioni  , che  riporterò  ap- 
prodo ; perché  mi  pare  , che  debbano  fp le- 
garli per  quello  , clic  diciamo  noi  : ai  ragio • 
ne  , o per  conto  , o di  pertinenza  del  tuie . 
E in  fatti  nella  terza  delle  mede  fi  me  fi  legge 
chiaramente  ex  radane . 11  numero  , clic  lic- 
gue  , e forfè  il  numero  dei  marmi , che  lpct- 
tavano  al  corri fpon dente  , al  quale  il  Ip adi- 
vano ; oppure  il  numero  del  marmo  relati- 
vamente al  numero , clic  ne  portava  la  bar- 
ca , fu  cui  (ì  caricavano  ; come  li  ufa  ancora 
al  preferite  per  li  marmi  di  Carrara  , fu  eia- 
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Articolo  XVI. 

Un  certo  fignore  romano  avendo  comprato  una  fìatua  di 
una  donna  vefiita  , troncata  d’una  mano  , e de’  piedi  , con 
una  parte  della  tonaca  , la  fece  portare  da  uno  de’  primi 
fcultori  romani , chiamato  Bracci , per  farla  reftaurare  . Avrà 

que- 


fcun  pezzo  dei  quali  fi  fciivono  nell'atto  del* 
U fp edizione  con  Icrnplicc  color  rullo  , «olle 
per  la  vicinanza  di  la  a Roma  , le  lettere  ini- 
ziali di  quello  , al  quale  li  mandano  ; e il  nu- 
mero cerrifpondcntc  alla  quantità  , clic  ne 
porta  la  barca  . Vi  li  aggiugneva  anticamente 
il  nome  del  rondile  per  legnare  l’anno  , in 
cui  li  rpedivaro  ; e ciò  per  cautela  a cagione 
del  lungo  viagpio  , che  facevano  i marmi 
provenienti  dalla  Ciccia  , e da  alni  parte  dell 
Oliente  atleta  anche  la  rilhctta  navigazione 
d allora  , la  quale  non  fi  faceva  clic  nei  meli 
di  primavera  , di  diate  , e in  fertembre  > o 
più  probabilmente  per  trovarne  il  rincontro 
nei  libri  della  fpedizionc  ; cllcndo  obbligo 
per  editto  del  pretore  di  mettere  il  giorno  , e 
il  eonfolc  negli  atti  pubblici,  e privati,  e 
nei  libri  tic’  conti  , fecondo  1 manza  avanti 
clic  gli  anni  fi  fegnallero  ìU  ulo  nollro,  e 
fecondo  le  ere  di  qualche  citta  , o provincia  . 
Ulpiano  nella  i.  kditiones  z.  //. 

De  olendo  : Rattones  cum  aie  , & conju/c 
cai  debent  : quoniam  accepta  , 6’  data  , non 
alias  pojjunt  apparere , nifi  a ics  , O*  con  fui 
fuerit  editus  : e nella  /.  S:  quii  ex  argenta- 
nti 6.  $.  òi  initium  ó.eod.  tit.  : commutiti 
ennis  rationis  efl  prtpofttio  dui  , tf  confa • 
lìs  . Dunque  il  eonfolc  nominato  nella  no- 
ftra  i ferii  ione  non  era  il  padrone  del  mar- 
mo , come  dice  Vf  inkclmann  al  luogo  citato 
della  Storia  : il  clic  poteva  capirli  anche  dal 
fullcgucnte  nome  , che  ho  detto  poterli  lpic- 
parc  per  Valente  , a cui  dovea  l’pcttarc  il 
marmo.  Quella  fopraferirra , diremo  cosi  , 
era  lolita  larfi  nella  fpedizionc  di  tutte  le 
merci , come  li  pratica  dai  rollìi  mercanti  » 
e in  ilpccie  dei  marmi , incontrandocene  non 
poche  nelle  citate  , ed  altre  raccolte  d iteri- 
•/ioni  , e in  tanti  frammenti _ di  pezzi  anti- 
chi . Tre  fole  ne  riporterò  qui  picfc  dal  Mu- 
ratori T0m.Lpag.3t  9.  n-  S • 7-  > c‘,c  1 |rrp 

logorio  ha  copiate  da  altrettanti  rocchi  di 
marmo  al  porto  d'Qftia  > e leniranno  a com- 
provare quel  che  fi  e detto  nel  Tom.  ss.  pag. 
377.  dei  tanti  lavori  fatti  al  tempo  delf  ini - 
pcrator  Adriano  in  Roma  , portando  il  di  lui 
con  Colato. 


IMP.  CAES.  H ADRIANO 
III.  COS.  EXARAT 
TESTI 

N.  C CX  XIX. 

IMP.  HADRIANO  N"  IH.  COS. 
EX_.  RAT.  TEST. 

N.  CLXIIX. 


IMP.  CAES.  TRA  IN'.  HADR 
AVG  COS.  EX  . ARATIONE 
MARM.  RHOD.  NVM.  CCX 
L.  1VNI  . VRVAS1 . 

OlTcrvo  per  altro  fu  qualche  marmo  , che 
nella  ifenzionc  vi  e omello  il  confole  ; come 
nella  teiia  della  colonna  di  cipollino  trovata 
alcuni  anni  fono  vicino  al  immillerò  in  Cam- 
po Marzo  , ed  ora  colta  nel  cortile  di  Monte 
C.itoiio  , di  oltre  fei  palmi  di  diametro  alla 
baie,  in  cui  fi  legge  foltaoto  il  numero  di 
forma  non  tanto  rozza  in  quello  modo  : 

L CCCXL1II  Z°  CCCII 
A 

e alla  bafe:  CLXXVII. 

Si  Cara  forfè  ufato  così  nelle  colonne , e in 
altri  pezzi,  che  dovcllcro  fervile  per  edili/) 
pubblici , e intorno  alle  quati  non  potcilc 
per  altra  ragione  nafecrvi  equivoco. 

Nell’altra  ilcri/ionc  recata,  alla  feconda 
linea  fi  dee  forfè  leggere  : procurante  Cre- 
dente liberto  ; come  in  altra  prcllo  Rancho 
claff.  ti.  num.  64-.  pag.  620.  h legge  : PRO- 
CVRANTE  FF.UCIA  E1L1CVLA  Si  potreb. 
he  anche  pcnlarc  che  dica  procuratore  ; ma 
io  ollcrvo  che  generalmente  procurator  fi  leg- 
ge nelle  ifciizioni  per  dir  l’uffizio  tcmplicc  , 
come  in  quella  di  Sello  Vario  Marcello  , clic 
citammo  pocanzi  pag.  zzp.  col.  z. , in  altre 
prefio  il  citato  Donati  ciaf}.  4-  pap.r  28.  n.  6. 9 
cRcindio  cl.  1.  n.p  3.  j all’appoilo  in  ablati- 
vo lì  legge  procurante , come  prcllo  lo  Hello 
Donati  pag.  124.  n.6 . 7 » pap.  1 4P-  n.  6.  « 
ed  altri , per  lignificare  l’atro  dell’  impiego  . 
In  legniti»  lata  Rato  marcato  il  numero  del 
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quella  dodici  palmi  di  altezza.  Lo  Tenitore  non  la  limava 
antica;  onde  il  pofTelTore  (a)  mi  ci  condufie  per  fentire  il 
mio  parere.  La  llatua  era  fiata  trovata  in  una  vigna  , non 
già  feoperta  recentemente , ma , non  fi  fa  per  qual  ragione , 
precipitata  in  un  fofib  , ove  le  erano  fiate  buttate  fopra 
molte  carrette  di  calcinaccio  . Quello  , che  la  comprò  , ebbe 
qualche  fentore , che  ci  poteva  eflere  almeno  un  gran  pez- 
zo di  marmo  ; ond’egli  operò  tanto  , che  feoprì  il  nafo  , e 
fenza  ftare  a indagare  più  fotto.  per  non  eficrc  foprafatto  f 
fece  portar  via  la  fiatila  con  tutto  il  calcinaccio . Pulita , e 
rinettita , che  fu  la  ftatua  , fentendo  quegli  Io  fpropofito 
dello  {cultore  riguardo  al  fuppofio  lavoro  recente  , quali  fe 
ne  pentì . Convenne  dunque  allo  Tenitore  efporre  le  ragio- 
ni del  fuo  favio  fentimento . La  prima  fu  il  gradinato,  cioè 
la  fedia  della  fiatila  , che  è lavorata  ruvida,  col  gradino  , fo- 
fienendo  , che  gli  fcultori  antichi  non  ufavano  quello  firu- 
mento  . La  feconda  fu  il  lume  degli  occhi , ovvero  la  pupil- 
la col  forellino  marcato  d’una  lunetta,  incavata , quale  pre- 
tendeva lo  fcultore  non  ufato  nelle  tefte  delle  Deità  ; ideali 
dovea  dire  , mentre  non  poteva  afTerire , che  la  teda  della 
fiatila  folle  un  ritratto  . Mi  recò  maraviglia  quello  fuo  pic- 
colo difeernimento  , per  verità  non  comune . Prima  di  ri- 

fpon- 

rocchio  , come  Copra  . Dall  cflcrG  trovata'  Anche  intorno  alla  forma  dei  caratteri  ha 
quella  ifciizione  lu  di  un  rezzo  di  marmo  sbagliato  il  noltro  Anton:  al  luogo  citato  dcl- 
limilc  a quello  , fu  cui  era  (colpita  l'altra  re-  la  Storia,  dicendoli  del  111.  fecolo  dell'era 
cara  , vale  a dire  di  cipollino  , e nello  ftclìo  criltiana  . Ha  olkrvato  bene  in  principio  di 
luogo  , ficcomc  ancora  dalla  forma  dei  carat-  quella  nota  il  li  gnor  abate  Amajuzzi  , clic 
tcri , polliamo  congetturare  , che  liano  amen-  gì'  indizj  dei  caratteri  non  fono  Tempre^  cofc 
due  di  uno  lidio  tempo:  e allora  potrebbe  lieurillìmc . E infatti , che  fon  lamento  (ì  può 
dirti  , che  il  Minicio  nominato  nella  prima  fare  fu  di  una  marca  fatta  all' infletta  da  uno 
linea  di  dia  , folle  il  mcdcl'.mo , che  il  Mini-  fornellino,  o tagliaror  di  pietre  in  provincia? 
ciò  razionale  ( del  quale  impiego  meglio  par-  Dei  luogo  , ove  li  cavava  il  cipollino  , c del 
Icrcmo  nella  nolira  dillcrcazionc  quiappref-  nome,  che  gli  davano  gli  antichi , confuio 
fo  ) , vivente  ai  tempi  di  Marco  Aurelio  fuc-  dai  moderni  con  quello  di  altri  marmi , ne 
cdlore  di  Adriano  , di  cui  li  fa  menzione  in  parleremo  qui  apprdlo  nell'indice  delle  Ta- 
alcra  lapida  predo  il  Donio  clajf.  8.  num.  4;.  volc  in  rame  al  num.  V.  del  Tomo  il. 
pag.  326.  : (a)  Quelli  c il  lìgnor  march.  Rondanini, 

M.  AVRF.LIO  ....  che  la  tiene  nel  fuo  palazzo  . Oia  fene  for- 

COCCE1VS  MINIC.  ma  una  copia  di  grandezza  naturale  per  man- 
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fpondcre  alle  Tue  ragioni , gli  domandai , in  che  inodo  cre- 
dere egli , che  gli  amichi  fcultori  deflèro  l’ultima  mano  al- 
le loro  fatue  ? Probabilmente , replicò , era  il  loro  metodo 
quello , che  vien  praticato  da  noi , cioè  di  dar  loro  l’ulti- 
ma pulitura  colla  pomice,  allegandomi  l’Antinoo  , o a mio 
credere  il  Meleagro  di  Belvedere  (a)  . Quello  gli  tirai  di  boc- 
ca per  confonderlo  meglio . Gli  rilpofi  dunque  circa  alla  fua 
prima  ragione  , che  gli  fcultori  antichi  fecero  opere  gradi- 
nate , il  che  fi  vede  chiaramente  allo  zoccolo  , o fia  bafe 
del  Laocoonte  ; e che  tifavano  gradini,  ma  compolli  di  più 
ferri  uniti  con  una  tenitura  , il  quale  frumento  fi  vede  al 
monumento  fepolcrale  di  Apro  capomaitro  fcarpcllino  , e 
architetto  , nel  Campidoglio  (i)  . Per  ciò  , che  fpetta  alla 
feconda  ragione  , di  cui  lo  fruitore  molto  s’applaudì,  gli 
accordai  , che  il  lume  accennato  negli  occhi  non  fi  trova 
per  verità,  che  in  poche  fatue  divine,  o ideali , ma  non  in 
nelfuna . E’  da  faperfi  , che  tali  occhi  fono  un  raffinamento 
me  fio  in  ufo  più  comunemente  nel  tempo  dell’arte  già  de- 
clinata , e divenuto  poi  univerfale  fotto  Adriano  , come  fi 
vede  ne’ bufi  degl’imperatori.  L’unica  tef  a , non  ideale,  a 

Ro- 

gag-pto.  n.q. , KcIiìcCìo  c/.p.  gag.  jtg.  n.S y.B 
Sponio  Mificell.  erud.  antiq.Jèct.  ó.pap.xxf. 
n.  r.  2.  , Durioc/.f.  p.qqj.n.86.  Dell  impie- 
go nc  parla  Plinio  il  piovane  lib.i  o.epifi.zS., 
c le  leggi  romane  nelle  Pandette  lib.i  i.  rie. 6. 
Si  menjor  faìfum  tr.oaum  aixerit , ove  Ulpia- 
no  nella  leirgc  ultima  lo  dii  lingue  dallVchi- 
tetto  , panandone  come  di  perfona  diverta  . 
E che  follerò  diverti  uffizi  » come  Io  fono  an- 
che al  prcfcntc  per  regola  , ci  li  conforma 
dall*  aver  quelli  mifuratori  formato  antica- 
mente un  collegio  , indicato  in  due  ifcrizioni 
prcllo  Grutcro  Tom.  il.  p.poo-  n.t . , p.  6 2 q. 
n.  6.  , c non  avvertito  dallo  Scaligero  nel  Ino 
indire  di  quella  raccolra , ove  parla  dei  colle- 
gi Vi  cu  aiuhe  il  misuratore  degli  editùj 
pubblici , di  uro  de’  quali  li  parla  in  una  la- 
pida pretto  Gudio  Ir. fu.  par.  220.  n f.  , c di 
un  alcto  ti  ha  memoria  in  una  lapida  ritenta 
dal  P.  Volpi  Latium  vetus  prof'.  Tom.  Vili . 
lib.t  f.  cap.j.  pag.spS  c fi  dice  agrimenfor 
àdifichrum  pubiuorum  : agiimenforc  degli  c- 
diiiij  pubblici , 


(a)  Vedi  Tom.  il.  vag.t  s» . n.  a. 

(1)  Fu  quello  trovato  lui  Gianicolo  , cd 
in  li  tiacfcneo  agti  orti  Vaticani  , dai  quali 
per  ordine  del  gran  Benedetto  XIV.  pafoó  al 
atulco  Capitolino  . Vicn  riferito  da  Grutcro 
Tom.  il.  pag.  624.  num.  1. , c dal  P.  Mont- 
iaucon  Antiq.  cxptic . Tom.  ni.  par.  x.  liv.  f. 
chap.  i.  pi.  1 Xq.  fag.242.  L' illuftiarono  poi 
monjic.  Michele  Mercati  nelle  fuc  Confiderà- 
Voni  J opra  gli  avvertimenti  del  fi  gnor  Latino 
Latini  , et.  confid.  f.pag.  6ì.  , cd  il  Padre 
Diego  Rcvillas  nella  foia  Dill'crtazionc  fui 
piede  antico  romano , che  c la  IV.  del  To- 
mo ni.  degli  Atti  dell'Accademia  di  Cortona, 
pag.  n6.  [ Si  può  vedere  anche  predo  il  ca- 
nonico Gualco  Antiq.  injuipt.  muf  Capital. 
Tom.  il.  cao.d.  n.  t sq.  pag.  6.  , c il  cano- 
nico Foggini  Muf.  Capir.  7 om  IV.  Tav.  q. 
pag.  i;.,  clic  diliufamcntc  lo  illutlra  . Apro 
non  era  nc  capomallro  fcarpcllino  , nc  archi- 
tetto . F.ra  un  fcmplice  miluratore  di  fabbri- 
che . Di  tali  miluratori  parlano  molte  ifcri* 
zjoi.ì  predo  Muratoli  Tam.il.pjg.fi  2 4.  n.S., 
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Roma,  che  abbia  gli  occhi  fegnaci , da  Augulto  fino  ad  A- 
driano , è di  Marcello  nipote  d’Augufto  (a)  . Fallo  è dall’al- 
tra parte , che  non  fi  fieno  ufati  affatto  innanzi  a quello  tem- 
po . Gli  ho  fcoperti  in  quattro  ielle  dell’  obelifco  detto  Lo- 
dovifiano,  che  ita  colcato  in  terra  a fan  Giovanni  in  Late- 
rano  (s) . Perciò  quel  punto  , che  lignifica  il  forellino  , e il 
giro  della  pupilla  , elle  fi  fece  incavandoli  nel  marmo  , fu 
fatto  gii  fin  da  antichifiimo  tempo  dai  Greci , prima  cioè  di 
Fidi  a , e dopo  nel  bel  fiore  dell’arte,  ma  in  rilievo  (c) . 
Così  fi  vede  nelle  medaglie  di  Gerone  di  Siracufa  , come 
in  queile  di  AlelTandro  il  punto , e una  lineetta  intorno  in 
rilievo  (d)  . Quella  era  la  parte  negativa  della  mia  dimoltra- 
zione  . Sentite  ora  la  parte  affermativa  . La  mano  , gli  dilli , 
non  è fatta  , nè  può  elfer  fatta  da  uno  fcultore  moderno  (e)  . 
Tutti  i moderni  da  Michelangelo  in  qua  non  hanno  potu- 
to farli  l’idea  d’una  bella  mano:  e ficcome  uno  de’carae- 
teri  dello  Itile  moderno  è il  gonfio , tutti  hanno  urtato  in 
quello  difetto , il  quale  poi  ha  peggiorata  la  già  mal  intefa 
grazia  . Le  mani  moderne  fono  generalmente  troppo  gon- 
fie ; e le  membra  delle  dita  vanno  dillinguendofi  per  tre 
elevazioni , crefcendo  , e fminuendofi  per  tre  curve  . Poi  vi 
fono  le  foflette  fui  nodi  dell’  attaccatura  delle  dita , o fui 
carpo  troppo  vifibili , e fatte  a guifa  d’umbilico  , le  quali 
non  fi  trovano  punto  dagli  antichi  praticate , o non  fi  fen- 
tono , che  al  tatto , e così  almeno  non  comparifcono  . Le 
unghie  poi  fono  piò  conveffe . Voltandomi  alla  tetta  , gli 
dilli , che  non  poteva  eflere  moderna  per  cagione  dell’olTo 
Tom.  III.  L 1 del 


(a)  Vuoi  dire  forfè  un  butto , che  ave  a 
Cavaceppi  , dato  nella  fua  Raccolta  di  fla- 
tut , lom.l.  Tav.ji.t  ove  lo  dice  an darò 
a Pietroburgo  . Il  bullo  del  mufeo  Capitoli- 
no dato  da  Botta»  nel  Tom  il.  Tav.  3 non 
lia  rii  occhi  lèprati  : ma  re  quitto,  nc  quel- 
lo fono  lìcuri  ritratti  di  Marcello , di  cui  ci 
mancano  le  medaglie  . 


(n'i  Tali  fi  vedono  anche  a qualche  figura 
deirobelifco  , già  di  Barberini , ora  nel  giar- 
dine  interno  del  Vaticano  , di  cui  parlammo 
nel  Tom,  1.  pag.  96.  not.  c. 

(c  ' Vedi  Tom.  ri.  pag.  jp-figg.  Gli  aveva 
incattra'i  anche  l'Èrcole  di  Èarncfc  . 
f d'  Vedi  toc.  cit.pag.  127.  not.  a. 

(e;  Vedi  2 om.  1 pag.  382.  not.  a. 
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del  nafo , che  non  è flato  mai  refo  vifibile  in  tede  giova- 
nili , e donnefche  . In  fomma , non  avendo  io  veduto  anco- 
ra le  quattro  figure  donnelche  di  Michelangelo  a Firenze , 
facciamo  il  confronto  della  tefla  di  quefla  ftatua  colla  mi- 
gliore fra  le  moderne , che  fia  in  Roma . Quale  è quefla  ? 
Quella , che  voi  vantate  tanto , e che  rapprefenta  la  Giufti- 
zia  al  monumento  di  Paolo  III.  (a)  fatta  da  Guglielmo  della 
Porta  fotto  gli  occhi  del  fuo  maeftro  Michelangelo  . Che 
contorno  mefchino  , che  povertà  di  rilievi , che  affettazione 
umile  , che  eleganza  mal  intefa  ! Perdonate  tante  ciarle  . La 
feverità  , e la  precifione  dello  ftile  didattico , che  ho  ftu- 
diato  d’olTervare  nella  mia  Storia  dell’ Arte  , non  ammette 
tali  offervazioni  ; ma  non  le  voglio  far  perdere  (b)  . 


(a)  Nella  chielà  di  s.  Pietro  in  Vaticano . 

(b)  Una  delle  prove  , che  6 può  oonlidc- 
rare  per  diftingucre  le  darne  antiche  dalle 
moderne  , é quel  colore  giallognolo , rima 
ilo  in.'  mol  rimine  di  uueUe  , il  quale  non  c 
altro  che  un  avanzo  di  una  fpede  di  cncau. 


(lo  , o vernice  di  cera , che  gli  antichi  da- 
vano alle  (lame  di  marmo , come  fu  detto 
nel  Tom.  ri.  pag.  i a.  not.  a.  , forfè  per  farle 
più  limili  alla  vera  carnagione  . La  ftatua  del 
lig.  march.  Rondanini  non  ha  avuto  quella 
vernice , probabilmente  perche  è velina . 


DIS- 
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DISSERTAZIONE 

SULLE  ROVINE  DI  ROMA. 

La  riilrettezza  di  un’annotazione  non  avendomi  permeilo 
di  trattare  con  qualche  ampiezza  del  propoilo  argomento 
nel  Capo  ultimo  della  Storia  dtllt  Arti  del  Difegno  (a)  , ove 
ne  era  opportuna  l’occafione  , ho  (limato  meglio  di  farne 
qui  a parte  un  più  eilefo  ragionamento  . L’oggetto  princi- 
pale è quello  di  vedere  fe  i Barbari , che  tante  volte  fi  fo- 
no renduti  padroni  di  quella  regina  del  mondo  ; fe  i Roma- 
ni (ledi , e fe  il  Pontefice  s.  Gregorio  il  Grande  in  ifpecie , 
abbiano  devailata  la  loro  patria , diilrutti  gli  edifizj , i tem- 
pj  , le  ftatue , ed  altri  monumenti  dell’arte , che  al  tempo 
degl’imperatori  la  rendeano  il  più  bello  fpettacolo  dell’uni- 
verfo  . Non  folo  il  volgo  degl’ignoranti  fi  fente  alla  gior- 
nata farneli  rei  ; ma  il  volgo  dei  dotti  ugualmente  lo  ri- 
pete fenza  rifleflìone , e il  noilro  Winkelmann  anch’egli  a! 
citato  luogo  vi  propende  ; tranne  s.  Gregorio  , di  cui  fe 
non  ne  parla  a quello  luogo  , ha  però  efpoili  ben  chiari 
i fuoi  fentimenti  in  qualche  lettera  . Vi  è (lato  per  altro 
qualcheduno  fra  i tanti  moderni  fcrittori , che  ha  voluto  in 
qualche  modo  richiamare  ad  efame  la  troppo  franca  con- 
danna di  quella  gente  , ma  eccedendo  per  la  parte  oppofta  . 

Comincieremo  a parlar  dei  Barbari  ; degli  altri  ne  dis- 
correremo in  feguito . Pietro  da  Barga  ha  prefo  a difenderli 
in  una  lettera  (*)  , ove  pretende  far  vedere  , che  coiloro 
poco  , o nulla  di  danno  apportarono  alle  fabbriche  di  Ro- 
ma o pubbliche  , o private  ; e fulla  di  lui  autorità  ripete  la 
IteiTa  cofa  monfignore  , poi  Cardinal , Furietti  (c) . Il  eh.  Ti- 

L1  2 ra- 

ta) Vedi  qui  avanti  Tom.  il.  p.  4-t  p.  i.p.  clorum  uriis  Rom a rvtrforikus . 

(a;  Oc  privatomi ■ , puilicorumqiu  ódifi-  (c)  De  Mufivit , top.  j.  pag.  pi. 
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rabofchi  (a)  , più  umano  ancora  , par  che  voglia  aflblverh 
affatto  dall’ avervi  apportata  alcuna  rovina,  e diltruzione  ; 
credendo  , che  quelli , i quali  ne  penfano  in  contrario  «non 
pollano  addurre  il  teftimonio  d’alcun  autorevole  antico  lem- 
tore . Più  a lungo  vaglia  la  queftione  il  eh.  Bandini  (b)  , m 
parte  difendendo  i Barbari  con  ragione  ; e in  parte  af- 
fandoli a torto . Così  avviene  per  lo  più  nelle  controver- 
fie , che  poco  premendo  forfè  la  nuda  verità  , G dia  neg  1 
eccelli  o per  una  parte  , o per  l’altra.  Non  può  negar  x 
che  i Barbari  abbiano  recato  danno  anche  alle  f^bnche 
di  quella  città  . Lo  portava  di  confeguenza  il  male  della 
guerra,  come  bene  offervava  il  grande  Agoftino  (c)  : Quid- 
quid  vajìatìonis  , truci dationis  , defridationit  , concrematioms  , aj- 
flicìionis  in  ijla  recentiflìma  romana  elude  commijjìm  eft  , fecit 
hoc  confue mdo  bellorum  . E quando  mai  fi  poteva  fperare  , che 
gente  barbara  , fenza  educazione  , fenza  legge  di  civiltà, 
fcatenatafi  come  un  turbine  precipitofo , e come  uno  fciame 
d’api  tumultuofo  dall’orrido  delle  fuc  grotte  , e capanne  del 
fettentrione  per  depredare  il  giardino  dell’Europa  , aveffe 
poi  a rifpettare  le  fabbriche  , e le  ftatue  , contentatafi  di 
ammirarle  ; e non  tentare  in  ogni  modo  la  prefa  della  città 
e col  ferro , e col  fuoco  , fe  non  G arrendevano  gli  abitan- 
ti ? Quello  dico  non  può  negarG  , che  Ga  flato  praticato 
dai  Barbari  in  Roma . Può  ben  provarG  , che  non  v’abbia- 
no portata  quella  devaftazione , che  crede  il  volgo  . 

Il  primo , che  G rcndeffe  oftilmente  padrone  di  Roma 
dopo  trasferita  l’imperiai  fede  a Coftantinopoli , fu  Alarico 
re  de' Goti  nell’anno  409.  dell’era  volgare  , o 410.  più  proba- 
bilmente fecondo  altri  fiorici , che  reca  il  Muratori  (o)  • Non 
fi  dubita  , che  vi  facefle  un  grandinio  bottino  d’oro,  e 

d’ar- 


(a1  Storia  della  letteratura  ital.  Tom.  ut. 

a.  1.  top.  vii  s-  m. 

(»)  Dell'Obel.  di  Cef.  Aag.  cap.  1 1 . 


(ci  De  Civ.  Dei  , Iti.  t.  cap.  7. 

(d)  Annali  d'Italia  , anno  40  p.  I om.nl • 
par.  1.  pag.  44. 
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d’argento;  e crederei  anche  delle  ftatue  di  quelle  materie, 
fc  ve  n’erano  rimalte , fecondo  che  diremo  qui  appreflb . In 
quanto  alle  fabbriche , Giornande  (a)  dice  , che  non  v’ap- 
piccò fuoco  : Romani  ingrefjì , Alarico  jubcntt , fpoliant  tantum  ; 
non  autern  , ut  folcnt  gentes , igncm  [apponimi , nec  locis  [anttorum 
in  aliquo  penitus  injuriam  irrogari  patiuntur  : ma  fe  non  vo- 
gliamo credere  che  sbagli , lo  intenderemo  , che  i Goti  non 
bruciaHero  tutta  la  città  , o non  v’  attaccaflcro  il  fuoco 
quando  già  v’ erano  dentro;  perocché  tutti  gli  altri  fcrit- 
tori  contemporanei , non  veduti  , o trafcurati  dal  Bargeo , 
fcrivono  l’oppolto  . S.  Agollino  (b)  , e Filoftorgio  (c)  parla- 
no d’incendio.  Paolo  Orofio  (d)  fcrive , che  furono  abbru- 
ciate delle  cafe , ma  non  tante  quante  nell’anno  700.  dalla 
fua  fondazione  : Tertia  die  Barbari , quatn  ingrejji  fiierant  ur- 
bem,  [ponte  difcedunt , fatto  quidem  aliquantarum  adium  incen- 
dio ; [ed  ne  tanto  quidem  , quantum  [eptingentefimo  couditionis 
tjus  anno  cafus  effecerat  ; paragone,  che  fa  pure  s.Agoflino. 
Procopio  (e)  non  dice,  che  Alarico  bruciafle  tutta  Roma, 
come  gli  fa  dire  il  Tirabofcbi , confutandolo  ; ma  che  in- 
cendiò le  cafe  vicine  alla  Porta  Salaria  , per  cui  entrò , e 
fra  quelle  la  celebre  cafa  di  Sallultio  (e)  , la  di  cui  maggior 
parte  così  deformata  fufiilleva  ancora  a’  fuoi  tempi . Marcel- 
lino Conte  nella  fua  Cronica , all’anno  410.  (c)  vuol,  che  ne 
andafle  a fuoco  una  parte  ; e Callìodoro  (h)  moltiffime  delle 
più  belle  fabbriche  : Romam  venerunt , quam  vajiantes  plurima 
quidem  miraculorum  tjus  igne  concremavenint  , pecunia s autern 
abripuerunt , multofq'ie  Jenatorii  ordinis  diverfis  [ubdidere  fnppli- 
ciis . Comunque  però  variino  gli  fiorici  in  tal  racconto,  il 

dan- 


ti) Dt  rtl.  gttic  cap.  fa. 

(1)  De  Civit.  Da,  hi.  t.  eap.  p. , ht.  g. 
cap.  20.,  Scrm.269.  in  nat.  Apofiol.  cap.j.6. 
oper.  Tom.  V.  par.  2.  col.  tipo.  , Retrafl. 
lib.  2.  cap.  Tom.  I.  col.  $6. 

(c)  Ecclef.  hi  fi.  tib.  12.  num.  3.  Tom,  1 il, 
Pa6-  S+S* 


(d)  Hifi.  lib.  ult.  cap.  39. 

(e)  De  bello  vanàdi,  lib.  1.  cap.  2.  Tom.I , 
pag.  tifa. 

(r  j Vedi  qui  avanti  Tom.  1I.pag.364.. 

(c)  oper.  Sirmor.di  , Tom.  il.  pag.  3}  6. 

(h  ; Hifi.  ecclef.  tripatt.  lib,  n.  tap.  g.  op * 
Tom.  I.  pag.  36  K. 


Digitized  by  Google 


27Q  DISSERTAZIONE 

danno  apportato  ai  monumenti  lì  pubblici , che  privati  , do* 
vette  efTer  piccolo  relativamente  alla  quantità  immenfa , che 
ve  n'era  : il  che  polliamo  argomentare  da  quei , che  nume- 
reremo appreflo , e da  Olimpiodoro , che  fcrilTe  poco  do- 
po (a)  , ove  non  (blamente  loda  le  terme  d'Antonino , e di 
Diocleziano  per  la  loro  ampiezza  , e comodo  del  pubbli- 
co ; ma  oflerva , che  le  cale  grandi  contenevano  quanto  po- 
teva avere  di  più  magnifico  una  piccola  città , ippodromo , 
fori  , tempj , fontane , e bagni  : £ maquis  romana  urbis  do- 
mibus  omni*  intra  ft  maquaque  habuic  , quacumque  mediocris 
edam  urbi  balere  potuit  , hippodromum , fora , delubro.  , fontes , 
varia  baine a : bine  & fcriptor  fic  exclamat  : 

EJl  urbe  una  domus  : mille  oppida  continet  una  urbs  . 

Sed  & lavacro  publica  ingenti  prorfus  fiere  magnitudine  , e qui- 
bus , qua  Antoni  ano  nominantur  tberma , ad  commoditrem  lavan- 
tium  ufum  , mille  ftxcenta  habuerunt  fedilia  e mormori  polito  fab- 
bricata : Diocletiana  duplo  fere  plures . Così  fcrive  Fozio , che 
dà  l’edratto  della  di  lui  opera  (b)  . 

Genferico  re  de’  Vandali  , che  entrò  in  Roma  l’anno 
4S  J. , alle  preghiere  principalmente  di  s.  Leone  fi  trattenne 
dall’incendiar  la  città;  nè  abbiamo,  per  quanto  io  fappia, 
che  delle  guado  alle  fabbriche  , o alle  datue  . Ci  narra  fol- 
tanto  Procopio  (c) , che  fpogliò  il  palazzo  imperiale  di  quan- 
to v’era  di  buono  , e perfino  degli  utenfili  di  rame  ; tolfe 
al  tempio  di  Giove  Capitolino  Ja  metà  delle  lamine  di  bron- 
zo indorato  , che  Io  coprivano  (d)  ; caricò  una  nave  di  da- 
tue , forfè  di  bronzo , per  mandarle  a Cartagine  , che  poi 
perì  nel  mare;  e portò  via  fra  le  altre  cofe  preziofe  i vali 
d’oro  tolti  da  Tito  al  tempio  di  Gerufalemme , come  rife- 
ri fee 

(a>  Eclog*  hifior.  in  fine  , predo  F02Ì0  quando  vennero  per  la  prima  volta  i Goti  a 
cod.  LXXX.  , e nella  Hijt.  Byyuit . Tom.  I.  Roma , le  mura  di  quella  citta  giravano  ven- 
Jixcerj rj  , pug.  14..  D.  tun  miglio  . Vedi  Nardini  lìb.i.cup.  6. 

(»>  Ag-.’?ugr.c  a quello  luogo  , che  fecon-  (c)  ioe.eit . eap.  j.  pag.  iSg.  ti. 
do  le  nuiuu  pule  dal  geometra  Aminone  , (d)  Vedi  Tom.  il.  pag.  4.40.  uil.t , 
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rifce  Cedreno  (a)  . Altronde  Tappiamo  dagli  autori , che  fcrif- 
fero  dopo  quel  difaltro  , che  le  più  belle  cofe  di  Roma  era- 
no ancora  nel  loro  fplendore , e moltillìme  llatue  al  loro 
primo  luogo  . Sidonio  Apollinare  nel  Carmen  23.  ad  Confen- 
tium  , fcritto  l’anno  465.  , come  ivi  nota  il  P.  Sirmondo  (b)  , 
ce  lo  attefta  delle  terme  d' Agrippa , di  Nerone , e di  Dio- 
cleziano : 

Hinc  ad  balnea  non  Neroniana  , 

Ne c qua  Agrippa  dedie,  vel  èlle  cu  jus 
Biijìum  Dalmatica  vident  Salor.a  : 

Ad  thermos  tamen  ire  fed  libebat 
Privato  bene  prabitas  pudori . 

Della  Mole  Adriana  ne  fa  fede  Procopio  (c) . B che  non  di- 
ce Caflìodoro , il  quale  fcrivea  nel  principio  del  fecolo  fe- 
guente  ? Narra  (d)  , che  Roma  fola  conteneva  le  più  grandi 
maraviglie  del  mondo , e fuperava  l’ immaginazione  , prin- 
cipalmente per  li  grandi  edifizj  ornati  di  ftupende  colon- 
ne, e di  preziofì  metalli  ; e per  la  copiofiflìma  quantità 
di  ftatue  in  bronzo  di  uomini , di  cavalli  , e di  altri  ani- 
mali , collocate  nelle  ftrade  , nelle  piazze  , e in  ogni  luogo  : 
Romana  fabrica  decus  convenit  peritum  habere  cufìodem  ; ut  ilio 
mirabilis  sylva  moenium  diligentia  fubveniente  fcrvetur , & mo- 
derna facies  operis  affabris  difpofitionibus  conjlruatur . Hoc  eniin 
Jìudio  largitas  nojìra  concedit , ut  & faci  a veterum  exclufis  defe- 
fìibus  innovemus  , & nova  vetujlatis  gloria  vejìiamus  . Proinde 
illum  illujìris  magnitudo  tua  romanis  artibus  ab  illa  indifliont 
datum  architedum  effe  cognofcat . Et  quia  jujlis  commodis  J ìndio 
conjlat  artium  nutrienda , ad  eum  volumus  pertinere  quicquìd  de- 
tejfores  ejus  conjìat  rationabiliter  confecutos  . Videbit  profeto  me- 
liora  , quatti  legit  : pulchriora , quatti  cogitare  potuit  ; Jlatuas  il- 

las 

(a)  Compiili,  hijl.  Tom.l.  p*i-3+i.  fine.  (*'  Vedi  fluì  aranti  Tom.  il.  p.  spt.n.  ». 
(a)  vcrf.ip.fegg.  1°)  K unir.  hi.  7.  farro.  1 j. 
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lai  auilorum  fuorum  , fcilicet , adhuc  fìgna  retinentes  ; ut  quam- 
din  laudabiliuin  perfonarum  opinio  fupereffet  , tamdiu  & fimili - 
tudinem  viva  fubjlanti a imago  corporii  cujìodirct  : confpiciet  ex- 
preffas  m are  vertas  : ni  fu  quofdam  mufculos  tumentes  : nervos 
quafi  gradu  tenfot  ; & fic  hominem  fufum  in  diverfas  fimilitudi - 
ve i , ut  credas  potiui  effe  generatum  . Hai  primum  Thnfci  (a) 
in  Italia  invenijjì  referuntur , quas  amplexa  pofieritai  pene  pa- 
reli! populum  urbi  dedit  , quam  natura  procreavit . Mirabitur  for- 
nii equini s fìgna  edam  ineffe  fervori!  . Crìfpatis  enim  naribui  , ac 
rotundis  , confiriclii  membris , attribuì  reniulfu  , credet  forfìtan  cur- 
ftts  appetire  cum  fe  metalla  noverit  non  movere . Quid  dicamus 
columnarum  junceam  proceritatem  ? (b)  Moki  illai  fublimijjìinai  fa- 
bricarum  , quafi  quibufdam  erediti  hafìilibui  contineri , & fubfian- 
tia  qualitate  concavi i canalibui  excavatai , ut  magis  ipfai  afii- 
niei  fuiffe  transfufai  : cerii  jndicei  fa  Slum  , quod  metalli!  durif 
fimi!  videa i expolitum  : marmorum  junclurai  , vena!  dicai  effe 
genitalei  : ubi  dwn  falluntur  acuii  , lata  probatur  creviffe  miracu- 
Hi . Ferunt  prifci  peculi  narratore i , fabricarum  fiptem  tantum 
terrii  attributa  miracula  . Ephefi  Diana  templum  . Regii  Maufoli 
pnlcherrimum  monumentum  , a quo  & Maufolea  dilla  fune  Rhodi 
Soli!  anemn  fignuin  , quod  Coloffui  vocatur  . fovii  Olympici  fimula - 
chrum  , quod  Phidiai  primus  artificum  fumma  elegantia  ebore  , au- 
ro que  formavit . Cyri  Medorwn  regii  domili , quam  Memnon  arte 
prodiga  illigatii  auro  lapidibui  fabricavit . Babylonu  muri  , quoi 
Semiramii  regina  latere  cofìo , fulphure  , ferroqr.e  conflruxit . Py- 
ramidei  in  Jhgypto  , quarum  in  fuo  fiata  fe  umbra  confumeni , 
ultra  confiruclionii  fpatia  nulla  parte  refpicitur  . Sed  quii  illa 

ulte- 

(a)  Vedali  cui  avanti  Tom.  il.  rag.  tjf.  aver  Tempre  mantcnuro  uno  ftcflb  ftile . Vedi 
fiat.  a.  , ove  abbiamo  parlato  con  Plinio  pai  qui  avanti  lom.  I.  pag.  2^8.  not.  a. 
dirutamente  dei  lavori  fatti  dagli  Etruschi  (b)  Il  Tirabotchi  loc.cit  non  avendo  bi- 
anche per  Roma  , c per  altre  parti  d'Italia  . dato  che  potevano  edere  dello  fvclto  or  line 
Plinio  li  chiama  labori  tofeani , come  propri  corintio,  mal  a nropofito  le  fpiega  per  lavori, 
di  quefta  razione  tofeana  , octrufca  , a dif-  o architettura  fatta  al  tempo  de*  Goti  . Porca 
fetenza  della  greca  , c di  altre  , non  per  in-  pur  tiflctccre  , chcCaiTiodoro  palla  delle  Ab- 
dicare uno  Itile  proprio  , e particolare  .li  quel-  btichc  auriche  , c dei  Romani . 
la  nazione  , che  vcuia/uo  dai  lavori  tuoi  non 


II 
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ulterius  precipua  putabit , curri  in  una  urbe  coi  Jìupenda  confpe- 
Ktrit  ? Habuerunt  honorem , quia  pracejferunt  tempore  ; & in  nidi 
ftculo  quicquid  emerfiffet  novurn  , per  ora  hominum  jure  fereba - 
tur  eximium  . Nunc  autem  potejì  effe  veridicum  , fi  univerfa  Ro- 
ma dicatur  effe  miraculum  . Ouapropter  talia  virum  peritijfimtim 
fufeipere  decet  : ne  inter  illa  nirnis  ingeniofa  prifeorum  ipft  vi- 
de.uur  effe  metallicus  ; & intelligere  non  poffit  , qua  in  illis  ar- 
tìfex  antiquitas  , ut  fentirentur  , ejfecit  . Et  ideo  det  operam  li- 
bris  antiqnorum  , inflrucìionibus  vacet  : ne  quid  ab  illis  feiat  mi- 
nus , in  quorum  locum  cognofcitur  fubrogatus  (a).  Altrove  (b) 
deferivo  il  Circo  Maflimo  con  tutti  gli  obelifchi  , ed  altri 
fuoi  ornamenti  ; e dice  , che  vi  fi  facevano  ancora  i giuo- 
chi, ficcome  fi  facevano  nell'Anfiteatro  Flavio  (c)  . Ci  dà 
(d)  il  Foro  di  Trajano  (b)  per  un  prodìgio  ; il  Campi- 
doglio per  una  cofa  fuperiore  alle  forze  dell’  umano  inge- 
gno : Trajani  Forum  vel  ftib  afftduitate  videre  miraculum  ejl . 
Capitolia  celfa  confcendere  , hoc  ejl  ingenia  fuperata  vidijfe  ; e 
intieri  rapprefenta  gli  acquedotti , le  terme  , e le  tante  pub- 
bliche fontane . Del  Teatro  di  Pompeo  (f)  , chiamato  allo- 
ra il  Teatro  Promano,  che  per  la  fua  gran  mole  andava  a 
rilaflarfi  . ci  riporta  (c)  , che  il  re  Teodorico  ordinò  venifle 
refiaurato  , come  generalmente  tutte  volle  fi  reftauraflero  le 
altre  fabbriche  , fe  ve  n’erano  , che  in  qualunque  modo  avef- 
fero  fofiferto  danno  (h)  ; e che  il  re  Teodato  fece  reltaurare 
i grandi  elefanti  di  bronzo  polii  nella  Via  Sacra  , i quali 
per  la  loro  antichità  minacciavano  rovina  (1)  . 11  palazzo 
del  Senator  Pincio , da  cui  fcrive  (k)  che  furono  tolte  con 
licenza  di  Teodorico  alcune  colonne  , che  più  non  fervivano, 
Tom.  III.  M m non 


(*)  Ripete  in  compendio  quelli  fteIG  fen- 
Yimcnti  furm.  13.  t che  datò  appiedo  . 

(»)  Ut.  3.  tpift.fi. 

Co  Ut  j.tpi/1.4*. 

(l>)  tri.  y.form.  0. 

(e  Di  cui  li  è parlato  qui  avanti  Tom.  il. 
toe.37r.i-19. 


(0  Di  crii  parimente  dilli  alla  pag.  311, 
noi.  c 

(g  ì iti.  4.  tpìft.  ult. 

(h)  tit.  1.  tpìjl.  a f. 

(1)  tii.  7.  tpifi.  30. 

(a)  ili.  3.  tpifl.  j ». 
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non  farà  fiato  guafto  a fegno  di  efiere  inabitabile  ; poiché 
Belifario  , al  dir  d’Anaftafio  nella  vita  di  Papa  Silverio  (a)  , 
vi  fece  la  fua  dimora  quando  venne  in  quella  città . 

L’altro  re  de’  Goti  Ricimere , che  fe  n’impadronì  nell’ 
anno  472.  , fi  contentò  di  darle  il  facco  ; c Vitige  , che  la 
ftrinfe  d’afledio  inutilmente  l’anno  537-.  tagliò  foltanto  gli 
acquedotti  per  obbligare  così  gli  attediati  ad  arrenderli  per 
la  mancanza  delle  acque  , fecondo  che  riferifce  Procopio  (b)  . 
L’ultimo  re  di  quelli  Barbari  , che  portò  qualche  danno  alla 
città,  fu  Totila , il  quale  v’entrò  per  tradimento  la  prima 
volta  nell’anno  546.  (c)  . Egli  ne  mandò  a fuoco  una  non 
piccola  parte  , come  racconta  lo  fielTo  Procopio  (u)  , e 
principalmente  di  là  dal  tevere  , ove  poche  erano  le  fab- 
briche grandiofe , e forfè  anche  le  llatue  ; e rovinò  la  ter- 
za parte  delle  mura  (e)  : per  il  quale  incendio  rimprovera- 
to dal  re  di  Francia , e odiato  dai  Romani , quando  fe  ne 
rendè  padrone  la  feconda  volta  nell’anno  £49.  procurò  di  far 
tutto  rellaurare  quanto  prima,  volendovi  anche  filfare  la  fua 
refidenza  (e)  . Meditava  per  verità  , e fi  accingeva  allora , 
come  aggiugne  Procopio  ( non  già  che  avefle  cominciato , 
come  Io  fpiega  Bandini  (c*)  ) , a incendiare  , e diftruggere  le 
fabbriche  più  magnifiche , e forfè  la  città  tutta  : Statuii  Ro- 
mani filo  aquari  Totilas  , ibique  relicia  tnajori  farle  exercitus , 
cum  altera  foanntm  , & Lucanos  f etere  . Ergo  muros  diverfis  in 
locis  diruit  ; itaut  ruina  tertiam  fere  tetius  ambitus  partem  effi- 
cerent  ; adificia  quoque  pulcherrima  , ac  magnificenti  filma  delire 
flammis  parabat , & mutare  Romam  in  greguin  pafcua  ; ma  fe 
ne  attenne  , dittuafo  da  una  lettera  di  Belifario  (h)  , che  me- 
rita di  efler  qui  riferita:  Ut  invcntum  virorum  ejl  cordatorum, 

ac 


(a)  Tom.  J.feU.  fp  n.  too. 

(*)  De  bello  goth.  lib.  1.  cap.  1 9. 

(c)  Il  P.  Berti  Ecc/ef.  hi ft.  Brevi ar.fec.VI. 
cap.  6.  in  aprend.  fcrtvc  , che  incenuiallc  il 
Campidoglio , lenza  citare  amore  . 


(d)  lib.  4-  cap.  12.  e 
(*)  Procopio  lib.  3.  cap*  t». 
(f)  Lo  ftdfo  lib.  3.  cap.  37. 
(0)  loc.  cit.  pag.  r,0. 

(h)  Procopio  lib.  3.  cap.  zz. 
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ac  vita  civilis  imelligentium  , ornamenta,  urbibus  nova  addire  s 
Jic  ea , qua  extant , abolere , nota  ejl  propria  ftultorum  , quos  non 
pudeat  cjufnodi  monumentum  natura  fua  potentati  relinquert . 
Rtmam  autem  cunclis  urbibus,  qua  fub  fole  fune,  magnitudine, 
& dignitate  prajìare  in  confejfo  ejì . Haud  enim  unius  viri  opi- 
bus  ex  trucia  ftiit , nec  brevis  temporis  beneficio  tam  ampia  , fplen- 
didaque  evafit  : fed  multi  imperatores , & prafiantijfimorum  vi- 
ioni»!  caterva  plurima,  & longa  dies  , & immenfa  divina,  bue 
ex  univerfo  terrarum  orbe  cum  alia  qualibet , tutn  architedlos , 
acque  opifices  coegerunt  ; itaque  urbe  , qualem  videe , paullatim 
adificata  , virtutis  omnium  monumenta  pojleris  reliquerunt . Qua- 
re  fi  quam  acceperint  hac  injuriam  , ea  graviter  in  aratei  omnes 
icdundare  videbitur  , nec  immerito  . Nam  & majoribus  virtutis 
memoriam,  & pojleris  voluptatem  ea  fpecìandi  opera  adimet . Qua 
cum  ita  fini  ; probe  teneas  velini , necejfe  effe  horum  alterniti  fiat  : 
vel  hnjus  belli  vicloriam  tibi  praripiat  imperator , ve l eam  forte 
adipi joaris . Si  viceris  ; Roma  excìfa  , non  alienam  urbe m perdi- 
derii , praclare  vir  , fed  tuarn  : eadem  fervala , augeberis  procul 
dubio  pojfejfione  omnium  prafiantifftma  . Sin  deterior  fortuna  tibi 
inciderit  ; manente  Roma  , non  parva  tibi  grada  apud  vicìoreni 
tnanebit  : ea  dcleta  , nullus  erit  reliquus  clementia  locus  . Prateria 
tiihil  emolumenti  coeperis  ex  tali  facio  . Huic  demum  confentanea 
de  te  erit  apud  mortales  omnes  opinio  , qua  jam  tibi  impende t in 
utramque  parata  partem  . Etenim  qualia  funi  a di  a principum  , tale 
ipfi  nomea  ex  iìs  ferant  necejfe  eft . A quello  generale  riufeì  fi- 
nalmente di  fcacciarnelo  con  tutti  i fuoi  Goti  , che  mai  più 
non  v’entrarono;  e rivenne  così  Roma  in  poter  degl’impe- 
ratori. Procopio  teftimonio  oculare  parla  (a)  delle  tante  fla- 
tue  in  marmo  , e in  bronzo  , che  vi  rollarono  , dicendo  che 
ne  era  pieno  il  Foro , ove  fi  vedeano  opere  di  Fidia , di  Li- 
fippo , e la  famofa  vacca  di  Mirone  (b)  : Pro  fòro  ilio  ( Pa- 

M m 2 cis 

(a)  lìb.  4.  taf.  11.  (»)  Nominata  nel  Tom.il.pag.  tot. 
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eh  fic  a Romani!  diilo , quod  in  eo  fìt  Paci!  templum  , olim  de 
cxlo  taclwn  ) vetui  quidam  ejì  foni  , cui  boi  ancui  infifit , 
Phidia  , credo  , aihenienfi , vel  Lyfppi  opm  . Nam  fa  fi  a utriuf- 
que  manti  fatue  vi  fui  tur  multa  eo  loci  : ubi  & alternili  Phidia 
opm  ex tat , tifante  authorem  infcriptione  fatua  : ibidem  ef  App- 
ratii bucala  . PI  imi  rum  prifei  Romani  id  diligenter  curarmi t , ut 
excellcntijfuna  quaque  ornamenta  Grada  Roma  pojftdertt  ; e che 
intiero  v’era  il  tempio  di  Giano  tutto  di  bronzo  , chiufo  per 
altro,  con  entro  una  fiatua  di  quel  nume . pure  in  bronzo , 
alta  cinque  cubiti  (a)  . Che  intiere  vi  rellaifero  delle  fabbri- 
che , e fino  a quelli  ultimi  lecoli , lo  capiamo  anche  al  pre- 
fente  dal  Panteon  , dal  Sepolcro  di  Cecilia  Meteila  , dalla  Pi- 
ramide di  Cajo  Cellio  , dall’Anfiteatro  Flavio  , dai  così  detto 
Tempio  di  Giano  Quadrifronte  vicino  a s.  Giorgio  in  Vela- 
bro  , dalle  Colonne  di  Trajano  , e di  Marc’ Aurelio  , dall’Arco 
di  Settimio  Severo  , e di  Collantino  , dall’ Obelifco  del  Vati- 
cano , dai  Cavalli  di  Marc’ Aurelio  , e del  Quirinale  , ed  altri 
monumenti  , de’  quali  parleremo  apprelTo  , come  vedremo 
anche  delle  terme  : e per  ultimo  fi  può  ricordare  la  profe- 
zia di  s.  Benedetto  in  occafione  di  Totila  , verificata  come 
attella  il  lodato  s.  Gregorio  il  Grande  (b)  , il  quale  fcriveva 
intorno  al  fine  del  fecolo  VI.  ; cioè , che  Roma  non  farebbe 
fiata  rovinata  dai  Barbari  , ma  da  altre  caufe  , che  diremo  . 

Se  i Barbari  non  hanno  bruciate  , atterrate , rovinate  le 
fabbriche  , molto  meno  potremo  dire,' che  abbiano  fatti  i 
buchi  , che  al  prefente  fi  veggono  negli  avanzi  del  detto  An- 
fiteatro Flavio  , del  creduto  Tempio  di  G:ano  , e in  altri  mo- 
numenti , come  fi  crede  da  tanti  , e come  motlra  di  credere 
anche  monfignor  Suarefio  nella  DilTert.izione  fatta  appunto  fu 
quei  buchi  (c) . E’  una  ben  frivola  ragione  il  pretendere  , che 

gJ* 

(a)  Uh,  ì.tép.  jf.  Diti.  Uh.t.t.t  f . ov.Tom.il.  col. 24.0. 

(*)  De  fcramitùbus  lapidimi  in  prifiiis  edifìci is . 
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gti  abbiano  fatti  per  tome  via  le  fpranghe,  o perni  di  me- 
tallo , con  cui  fono  fermati  , e flretti  infieme  i gran  malli 
di  pietre  , come  fu  ufato  preflo  altri  antichi  popoli  riferiti 
dal  citato  Suarefio  ; avendo  noi  fatto  vedere  , che  aveano 
tante  flatue  , ed  infiniti  lavori  di  bronzo  nelle  firade  mede- 
fime , e nelle  piazze  , che  pur  non  toccarono  . Nè  pare  vero- 
fimife  , che  gli  abbiano  fatti  per  difpetto  , e per  rabbia,  o 
per  lafciarvi  cosi  eterni  i fegni  del  loro  furore  ; mentre  han- 
no rifparmiati  nel  refto  quelli , e tanti  altri  monumenti  dell* 
arte  , contro  de'  quali  avrebbero  più  facilmente  potuto  in- 
fierire : e per  femplice  difpetto  non  avrebbero  fatti  i buchi 
quali  fernp re  nel  luogo  fteflo  appunto  delle  commeffure , ove 
corrifpondono  le  fpranghe  . E poi  fi  dovrebbe  in  primo  luo- 
go trovare  il  tempo  , in  cui  abbiano  potuto  fare  tanti  bu- 
chi , in  tali  altezze,  e luoghi  così  incomodi,  che  vi  facea 
d’uopo  o di  altillìme  ficaie,  odi  ponti.  Alarico  li  trattenne 
in  Roma  tre  giorni  , o fei  al  più  , fecondo  Marcellino  Conte 
al  luogo  citato  , Genferico  quattordici  : e non  che  penfare  a 
quella  razza  di  difpetti  , appena  forfè  ebbero  campo  i loro 
foldati  di  raccoglier  l’oro,  e l’argento,  di  cui  erano  unica- 
mente folleciti , e iniziabili  ; e di  tormentare  , e coltringere 
per  ogni  modo  or  quello,  or  quelfaltro  cittadino  a mamfe- 
ltare  quei  tefori , che  da  loro  fupponevano  afeofi  . Totila  , il 
quale  appiccò  il  fuoco  ad  una  parte  della  città  nel  primo 
impeto  di  furore  , entratovi  dentro  perdonò  fubito  fpontanea- 
mente  agli  abitanti  , cercò  di  cactivarfene  l’affetto  , trattandoli 
amorevolmente  quali  altrettanti  fuoi  figli  , come  fcrive  Ana- 
flalio  nella  vita  di  Pipa  Vigilio  (a)  , copiato  dall’autore  della 
Hijloria  Mifctlla  (b)  , confondendo,  per  quanto  mi  pare,  la 
feconda  colla  prima  ptefa  della  città;  e in  apprelfo  procurò 

anzi 

(k)  fe8.  6ó.  M.T07.  Tom.  I.  pog.  tlO.  , • • 

(»;  lib.i  6.  pretto  il  Muratori  Itti. Italie • Seript.  Tom.  I.  pag,  to?.C. 
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anzi  di  riparare  i danni,  che  avea  recaci  alle  fabbriche  coll’ 

incendio  , come  dicemmo  . 

Veniamo  ai  Romani  . Chi  faranno  quelli , che  pollano 
rimproverarli  di  aver  fracaiTate  ftatue , c diftrutti  edifizj  ? 11 
Senato  forfè  , il  popolo  , i Criftiani , i Gentili  ? Nefluno  di 
quelli , prefi  generalmente  . Lo  fiato  della  città  , e i fin  qui 
defcritti  monumenti  dovrebbero  ballare  a pervadercene  ; ma 
la  teftimonianza  di  Procopio  nc  farà  una  prova  manifefta . 
Egli  racconta  (a)  di  non  aver  conofciuto  popolo  alcuno 
tanto  impegnato  a conlcrvare  le  fabbriche  , le  ftatue , e i 
monumenti  anche  meno  preziofi  ; e che  a’  fuoi  tempi  era 
puranche  gelofamente  cuftodica  in  una  naumachia  la  nave 
fatta  tutta  d’un  tronco  d’albero  , in  cui  fi  credeva  appro- 
dato Enea  in  Italia,  e ne  dà  la  deferizione  : Supra  omnes , 
quos  equidem  novimus , urbis  fludiofi  fu a Remavi  res  omnes  fa- 
trias  retinere  , & conferva  re  fatagnnt , ne  quid  antiqui  decoris  Ro- 
vini depereat . Et  quamvis  din  dominatimeli i barbaricam  pajji  fini , 
urbis  tameit  adificia  fervarunt , & quamplurima  , qiioad  ejus  feri 
potnit , ornamenta  , quibus  e am  frinitateli t indujìria  artificiali  de- 
dit , ut  nec  tanta  avi  longinquitate  , nec  cura  intermijfione , de- 
trita fuerint . Imo  vero  Jìant  adbuc  relilla  pofleris  monumenta , 
quibus  gentis  origo  proditur . In  bis  navis  j Enea , conditori s ur- 
bis , etìamnum  exiflit  &c.  Eam  babet  navale  media  in  urbe  ad 
Tyberis  ripam  confiruElum  &c.  I Crilliani  fono  quelli , che  s’in- 
colpano più  volentieri,  e più  facilmente,  lo  non  negherò, 
che  taluno  di  quelli  abbia  potuto  in  que’  primi  fervori  , e 
rivoluzione  ai  tempi  de’  Coftantini , atterrare , e guadare  in 
fua  cafa  qualche  ftatua  ; ma  non  già  quelle  , che  ftavano  in 
pubblico,  o ne’ magnifici  palazzi,  che  erano  degl’impera- 
tori , o de’  magnati  , buona  parte  de’  quali  fu  l’ultima  ad 
abbracciare  il  criftianefimo  . Gl'idoli  faranno  fiati  tolti  dai 

tem- 

(a)  De  bello  goth.  lib,  4..  eap%  xi% 
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tempj , e da  altri  luoghi , ove  fi  veneravano  ; o vi  faranno 
flati  chiufi  dentro  per  comando  degli  Adii  imperatori  cri- 
ftiani  ; come  fi  può  intender  s.  Agoftino  (a)  là  dove  fcrive, 
che  nel  405.  tutti  vi  erano  rovefeiati  i fimulacri  degli  dei: 
Everjìs  in  urbe  Roma  omnibus  fimulacris  ; feppure  non  vuol  di- 
re , che  più  non  fi  adoravano  pubblicamente  , come  pare  dal 
contefto . Per  li  fimulacri , o flatue  porte  in  altri  luoghi , i 
Crirtiani  non  vi  fi  oppofero  ; e noi  già  oflervamrno  (b)  , che 
1 imperator  Cortantino  , e gli  altri  le  vole.ino  confervate  , co- 
me Prudenzio  (c)  induce  quell’imperatore  a parlare  in  Senato 
con  quelli  veri!  , che  qui  giova  ripetere  : 

Marmora  tabenti  refpergine  tintia  lavate  , 

0 Proceres  ; liceat  Jìatuas  confiftere  furar , 

Artificttm  magnorum  opera  . Ha  pnlcherrima  nojìrtt 
Ornamenta  cluant  patria  , nec  decolor  ufus 
In  vitium  ver  fa  monumenta  coinquinet  artis . 

In  fatti  nell  anno  383-  quando  Rama  era  già  quali  tutta  cri- 
fliana , eque  pochi  idolatri , che  v’erano  rimarti,  fi  conten- 
tavano di  avere  almeno  per  loro  in  pubblico  l’ara  della  Vit- 
toria , le  terme , i portici , le  piazze  erano  piene  di  fimula- 
cri , come  fi  ha  da  s.  Ambrogio , che  in  quell’anno  fcriflè 
la  feconda  lettera  contro  Simmaco  , il  quale  avea  lupplicato 
per  quella  caufa  l’imperatore  Valentiniano  : Non  illi  fatis  fune 
lavacra  , non  porticus , non  platea  occupata  fimulacris  ? (d)  E cri- 
rtiano  molto  più  era  il  popolo  ai  tempi  di  Procopio  (e)  , 

che 


(a)  Serm.rój.  de  veri.  Evang.  cép.  io. 
n.  1 3.  in  fine  , optr.  Tom.  V.  par.  i.  col. $47. 
(B)  Tom.  il.  pag.  41 6.  n.  » . 

(0  Conira  Symm.  lib.i.  v.  pò  2.  fegg.\'  è 
flato  chi  ha  pretefo  ♦ che  Prudenzio  faccia 
parlare  Tcodoiio  , al  tempo  tlcl  quale  vivea  , 
non  avendo  fòlle  baiato  al  concedo  del  dih 
cor(o  . Credo  che  erri  pare  Handini , il  quale 
Lc.tag.t6.  n.  \ vuol  cne  debbano  intenderli 

7 incile  paiole  delle  flaruc  degli  uomini  illu- 
di . (Quando  mai  quefte  aveano  bi  fogno  di 
edere  purificate  , c considerate  come  per  al- 


tro ufo  , c per  (empiici  monumenti  dell’arte? 

(d;  Epijt.  cl.i,  epifi.it.  n.31.  op.Tom.nl, 
eol.ttó.B. 

(e)  Quelli  parlando  del  tempio  di  Gia- 
no nominato  qui  avanti , dice  che  al  tempo 
dell’alledio  di  quella  citta  fatto  da  Toriia , 
un  giorno  fu  trovara  la  porta  di  erto  sfor- 
zata , come  per  aprirla  : il  che  ci  iofperta 
che  folle  fatto  da  qualche  Gentile  rimafto  in 
Roma  , per  rinnovare  l'antica  ufanza  di  a- 
prirc  il  tempio  di  Giano  in  tempo  di  guerra. 
Aggiugnc  però , che  non  li  Seppe  l'autore  di 
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che  pur  ce  Io  deferire  tanto  impegnato  a confcrvare  i mo- 
numenti dell’arte  anche  in  un  tempo  di  total  decadenza . Di 
quello  impegno  un  altro  argomento  ne  abbiamo  nel  gra- 
viamo fuo  cordoglio , defcrittoci  con  qualche  efagerazione 
da  Zolìmo  fcrittor  gentile  (a)  , quando  fu  coilretto  a fon- 
dere eziandio  tante  ilatue  degl’idoli  d’oro  , e d’argento  , che 
erano  reitati  chiufi  ne’  tempj  gentilefehi  , e gli  otnamenti  pre- 
ziolì  degli  altri  fimulacri  , per  faziare  l’ingordigia  del  fuddet- 
to  Alarico,  il  quale  portatoli  ad  attediar  la  città  per  la  prima 
volta  l’anno  408. , le  minacciava  l’ultimo  efterminio  fe  tut- 
to non  gli  veniva  confegnato  l’oro  , e l’argento  , che  vi  fi 
trovava . 1 foldati  greci , che  la  difendevano  fotto  gli  ordi- 
ni di  Belifario , non  già  i Romani  {ledi , furono  quelli , che 
precipitarono  dalla  Mole  Adriana  rimalta  intiera  alcune  (ta- 
tù e rotte  in  pezzi  addotto  alle  truppe  di  Vitige  (b)  ; e non 
altro  che  una  doica  apatia  , o infenfatezza  propriamente  da 
(tatua , poteva  in  un  (croio  di  tanca  vantata  umanità  come 
quello  , far  pronunziare  freddamente  al  fig.  Saint  Marc  (c)  , 
che  gli  amatori  delle  belle  arti  avrebbero  amato  meglio  di 
veder  prefo  il  caitello  , che  di  fotfrir  la  perdita  di  sì  bei  mo- 
numenti : quali  che  la  confervazione  d’uo  Fauno  , che  ubbria- 
co fembra  ruffare  , di  qualche  cavallo  , o altre  poche  (tatue 
comunque  eccellenti  , avelTe  dovuto  preterirli  alla  falvezza 
di  tante  migliaja  di  cittadini  , delle  ricchezze , e de’ più  pre- 
ziofi  monumenti  dell’arte  in  oro , e argento  , e forfè  degli 
altri  ancora  , ai  quali  que’  Barbari  minacciavano  guaito  , e 
inevitabile  rovina . Le  fabbriche  non  le  avranno  certamente 

rovi- 

quell'attentato  , c che  in  tanta  confusone,  & tempi,  fatta  nell'anno  4M. , ove  dice  che 
c tumulto  non  nc  fu  ricercato  ; donde  può  crede  non  cllcrvcne  più  : l'jgj.tos  t qui  Ciptr- 
atguitfi  , che  fc  V erano  rimarti  Gentili  in  funt , quamquam  jum  nullos  eJJ'e  uedamus  . 
Koitia  , erti  fodero  ben  pochi , c rteflcro  con  (a)  tib.  f.  cu».  41 . pag.  6 2j. 

dei  ngua.di  , c forfè  occulti:  c ben  pochi  (b>  Vedi  Jom.  1 1.  p.ig.  429. 

erano  generalmente  , come  abbiamo  daJl'im-  (c)  Abusi  de  l'hijioire  d‘ Italie  , all'anno 
perator  Teodolio  giuniore  nella  legge  ti.  557.  Tom.  I.  pag.  pj. 
iva.  l/uod,  iib.tO.  tic.io.  De  paguri.  JacriJ, 


Digitized  by  Geogte 


SULLE  ROVIKB  DI  RoMI.  23 1 

rovinate  nè  i Criftiani,  nè  i Gentili;  poiché  oltre  il  loro  ge- 
nio di  confervarle  , come  dicemmo , quali  tutti  gl’  impera- 
tori , cominciando  da  Vefpafiano  fino  a Giuftiniano , vale  a 
dire  dal  fecondo  fino  al  fello  fecolo  , con  replicate  leggi  o 
accennate , o riportate  nel  Codice  Teodofiano  (*)  , e nel  Giu- 
llinianeo  (b)  , non  folo  proibirono  rigorofamente  a chiunque 
di  appropriarli  qualunque  pubblico  edifizio  , e di  diftruggere 
i pubblici , o anche  i proprj , per  quallivoglia  caufa  , fe  folle 
venuta  a deformarli  così  la  città  ; ma  proibivano  eziandio 
ai  magiftrati  di  Roma  in  ifpecie  di  alzarne  dei  nuovi  a fpefe 
deirimperiale  erario  , fe  prima  non  erano  reftaurati  i vec- 
chi ; o fe  taluno  avelie  voluto  elevarne  a fue  fpefe  , non  po- 
tè (Te  a tal  effetto  adoprare  i materiali  preli  da  altri  edifizj 
quantunque  rovinoli . Di  tante  leggi  noi  riporteremo  qui  la 
19.  del  detto  titolo  del  Codice  Teodofiano  diretta  nell’anno 
376.  al  Senato  dagl’imperatori  Valente,  Graziano,  e Valen- 
tiniano  : Nemo  Prafecìorum  'Urbis  , aliorumquc  Judicum  , quos 
potcjìas  in  excelfo  locai , opus  aliquod  novtttn  in  'Urbe  Roma  in- 
clyta  moliatur  , fed  excolendis  veteribus  intendat  animimi . No - 
vum  quoque  opus  qui  volet  in  'Urbe  moliri  fua  pecunia  , fuis 
tperibus  abfolvat , non  contrafìis  veteribus  emolutnenlis , non  ef- 
fojjjs  nobilium  operum  fubjlruclionibtts  , non  redivivis  de  public» 
faxis , non  marmorum  frujìis  , fpolialarum  aditati  deformatone 
convttlfis  . 

Una  incerta  tradizione  fondata  piuttofto  fu  d’un  fogna- 
to zelo  , che  fu  giufti  fondamenti , fa  autore  s.  Gregorio  il 
Grande  della  dillruzione  del  refto  di  tante  fabbriche , e di 
tante  ftatue . Amalrico  Augerio  fcrittore  del  fecolo  XIV.  in 
una  Cronica  de’  Papi  data  da  Eccardo  (c) , e dal  Muratori  (d)  , 
Tom.  III.  N n e fra 

(a)  lib.  1 f.  tit.t.  De  operi  bus  publicis . (d)  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  ni.  par  .1. 

(b)  lib.  S.  <i  t.  1 0.  De  idificiis  privatis  , e pag.  fó.  Il  Muratori  alla  vag.  4.  ne  fa  pockiv* 

tit.  i 2.  De  ope  nbus  publicis  . fi  ma  ri  ima  per  le  vite  «c’  Papi  fino  a lano- 

se) Corpus  h iji . mtà.  avi  , T.  il , col.t  61 4.  cc aio  ili. 
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e fra  Leone  d’Orvieto  Domenicano  fcrittor  anch’egli  de!  fe- 
colo  XIV. , in  altra  Cronica  pubblicata  dal  Lami  (a)  , efaltano 
quello  s.  Pontefice  per  la  guerra  molla  agl’idoli  : Statuii , fcri- 
ve  il  primo  , & ordinavi t , ut  omnes  imagines  damonum  , & capi- 
ta , & membra  ipforum  , qua  tam  in  urbe  romana  , quam  extra  inve- 
viri  pojjent  , amputari , & dilaniari  penitus  deberent , ut  propter  hoc 
txtirpata  haretica  pravitatis  radice  ecclefiaflica  virtutis  palma  ex - 
altaretur  : e nel  fecolo  XV.,  per  tellimonianza  del  Volter- 
rano (b)  , feguito  buonamente  da  Paolo  AlelTandro  Maffei  (c), 
fi  diceva  , che  gli  avelie  gettati  nel  tevere  con  tutto  ciò  , 
che  era  in  Roma  di  più  maravigliofo  . Altri  , che  riprova  il 
Platina  nella  di  lui  vita,  e in  quella  del  fuccelTore  Sabini  a- 
no  , pretendevano  , ch’egli  avelie  per  molti  modi  rovinati 
gli  antichi  edifizj , affinchè  i forallieri  , che  venivano  per 
divozione  in  Roma , non  lafciaflero  i luoghi  facri  per  andar 
vedendo  gli  archi  trionfali , e le  tante  altre  profane  bellez- 
ze dell’arte . 

Non  mi  fa  maraviglia , che  un  complelTo  di  tanti  af- 
furdi  polla  eflere  fiato  fpacciato  con  buona  fede  ne’  riferiti 
fecoli  d’ignoranza;  ma  è cofa  alquanto  vergognofa  il  fen- 
dilo ripetere  colla  maggior  franchezza  ancora  a’noftri  gior- 
ni , in  un  tempo  di  tanta  erudizione,  e di  tanta  critica: 
non  oftante  che  il  P.  Gradenigo  (d)  , il  Tirabofchi  1b)  , Ban- 
dini al  luogo  citato  , ed  altri  abbiano  pur  data  qualche  ragio- 
ne in  contrario  ; il  Bayle  (f)  , e il  Bruckero  medefimo  (o) , 
benché  arditiffimo  cenfore  della  di  lui  dottrina  , dubitato  ne 
abbiano  fortemente . Dopo  che  io  ho  prefo  altrove  le  dife- 
fe  di  un  tanto  Pontefice  contro  alcuni  giureconfulti  (h)  , potrò 
agevolmente  anche  difenderlo  per  quella  parte . E in  primo 

luo- 

(a)  Delie,  erud.  Tom.  ri.  e ni.  (0  Tom.  tri.  lib.  il.  cap.  il.  $.  XV. 

(b)  Commtnt.  urbani  lib . 22.  pag.  éff»  (*)  Dici.  hift.  are.  Gngoire  , rem.  L. 

(cì  Prefazione  alla  Raccolta  di  fiat  ut , (c)  Hi  fi.  cnt.  ec.  Append.  pag.  6 Ip.feg. 

pag.  VII.  ...  Vindici  a t 6*  objfervationes  jurij,  ro* 

Co)  Sanclus  Gregerius  vindicatus,  ec.  c.  2.  lum.  I.  cap.  1 . 
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luogo  è da  rifletterli,  come  provammo  a quella  occafione, 
eh  egli  era  di  cafa  illuftre  romana  , figlio  di  fenatore , fra- 
tello del  prefetto  , o governatore  della  città  , verfato  quant’ 
altri  mai  del  fuo  tempo  nella  giurifprudenza  , flato  fenatore 
anch  egli , e quindi  pretore  urbano  (a)  : uomo  per  confe- 
guenza  , che  ben  educato  partecipar  dovea  di  quel  genio 
de  fuoi  concittadini  per  la  magnificenza , e fplendore  della 
patria  , e fapere  le  leggi , che  volevano  confervati  i monu- 
menti dell  arte  . Fatto  Papa  , eflendo  Roma  ancora  foggetta 
agl  imperatori  d Oriente , non  è probabile  , ch’egli  abbia 
potuto  contro  tante  loro  leggi  farli  a un  tratto  quali  pa- 
drone difpotico  , e dillruttore  non  di  uno  , ma  di  tanti 
monumenti , i quali  non  folo  avrebbero  deformata  la  città  ; 
nia  ingombrata  l’avrebbero  di  rovine  , e refa  impraticabile  , 
fenza  una  fpefa  enormitfima  per  ifgombrarla  ; tanti  erano  'i 
grandiiìimi  edifizj  in  ogni  contorno  (b)  . Egli  , uomo  faviif- 
fimo  , cd  efercitato  in  que’  maggiori  impieghi , non  poteva 
ignorare  con  quanta  prudenza , e cautela  avellerò  da  con- 
durli i Sommi  Pontefici  cogl’imperatori  , i quali  per  ogni 
piccolo  motivo  , o querela  , che  ne  aveflero  , li  chiamavano 
a Collantinopoli , o gli  anguftiavano  amaramente , come  pro- 
vò egli  Hello  in  varie  cofe  , per  le  quali , non  ollante  che  fi 
folle  condotto  colla  maggior  prudenza  , e impegno  per  il 
bene  di  Roma,  e dell’Italia,  ebbe  a dolerli  coll’imperator 
Maurizio  di  eflere  flato  da  lui  rimproverato  afpramente , e 
chiamato  uomo  femplice  , vale  a dire  ftolto  (c)  : e non  è 

N n 2 ere- 

(a)  Il  P Corfini  De  Prtf.  urb.  pag.  174,  (b)  PofTono  vederli  le  deferi/.ioni  di  Roma 

all’anno  {71.  dub'ta  , che  fu  flato  piutiolto  fatte  da  Scito  Rufo  , c da  Publio  Vittore  , 1 
pretetto  , o governatore  di  Roma  . Se  avef-  quali  fcrifTero  al  tempo  di  Valcntiniano  , e 
fc  avuto  quella  carica  , il  noi tro  argomento  Valente  circa  l'anno  $70.  di  Gesù  Crifto  j e 
crefccrcbbc  ; poiché  il  prefetto  di  Roma  fo-  l’altra  fatta  qualche  tempo  dopo  , come  dire- 
praintendeva  alle  fabbriche  pubbliche  , alla  mo  approdo  , data  dal  Pancirolo  , col  titolo 
ercrionc  delle  Itatuc  fatte  per  merito  a qual-  di  Notizia  dell'impero  occidentale  . 
cuno  ; in  fomma  avea  la  cura  di  tutto  ciò  , (cì  lib.  /.  epift.  4.0.  : Urbane  (ìmpUcitatìs 
che  fpetrava  al  comodo,  cd  agli  ornamenti  vo  tabulo  mtfatuum  appellai.  Vedi  il  Baronio, 
di  Roma  , come  oficrva  lo  ileflo  Coriini  Tom.  X.  anno  foy  n.  20.  it.pac.  jS 4,  , e 
pag.  XLJ.feg.  l’autore  delle  Oflervc^.  [opra  un  libro  imitai. 
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credibile,  che  i fuoi  Romani,  i quali  fino  al  tempo  di  Pro- 
copio, cioè  pochi  anni  prima,  anche  in  tempo  di  guerra, 
e in  mezzo  al  furore  di  barbare  nazioni , fi  erano  moftrati 
cotanto  gelofi  , e impegnati  per  gli  ornamenti  della  loro 
patria , avellerò  in  un  tratto  a mutar  genio  , e foffrirne  in 
pace  il  devallamento , e quali  totale  rovina  ; e nell'uno  di 
elfi  avefTe  a correre , anzi  volare  a Coftantinopoli  per  farne 
altilfime  doglianze  ad  uno  dei  più  iracondi  imperatori,  qua- 
le era  Maurizio;  o almeno  al  di  lui  efarco  Romano  , il  quale 
in  tante  altre  cofe  fi  era  moftrato  a s.  Gregorio  apertamente 
contrario  (a)  . Che  le  accennate  leggi  follerò  in  vigore  a 
quel  tempo , e che  i Papi  ne  avellerò  tutto  il  riguardo  , ce  lo 
comprovano  i fatti  degl’  immediati  fuccelTori  di  s. Gregorio, 
Bonifazio  IV. , Onorio  I.  , e Gregorio  111.  11  primo  confecrò 
alli  13.  di  maggio  dell’anno  610.  in  tempio  criftiano  il  Pan- 
teon , che  era  reftato  chiufo,  dopo  averlo  chiefto  ingrazia 
all’imperator  Foca , fucceflore  di  Maurizio  , come  atteftano 
Paolo  Diacono  (b)  , ed  AnaftaGo  nella  di  lui  vita  (c) . 11  fe- 


Dell' orti.  e del  comm.  delta  moit. , e della 
ifiit.  delle  pecche  d'Italia  , lib . r . pag.  2Ì. 

Ca)  Si  veda  lo  fteflo  fan  Gregorio  lib.  2. 
epifl.  46. , lib.  t.  epiji.  41. 

(b)  De  ecfl.  l^angobard.  lib.  4.  cap.  *7« 

(c>  feU.i  1 6.  Tom.  I.  pag.  1 1 7.  Ho  detto  , 
che  il  Panteon  forte  reftato  chiufo  fino  a quel 
tempo  , perché  lo  fuppongo  un  tempio , il 
quale  fi  dovette  chiudere  come  gli  altri  , per 
la  legge  deH'impcrator  Coftanzo  nel  Codice 
Tcodofiano  lib.  t ( . tit.to.  De  pagati.  Cacti f. 
fr  templi  s , leg.  4. , e per  l'altra  d' Onorio 
in  dara  dell'anno  a 99.  portata  nello  ftcrto 
titolo  leg.  ti.  Il  cn.fig.  abate  I .azeri  in  un 
diicorfo  Culla  confecrazionc  di  erto  , fatta  dal 
lodato  Papa  Bonifazio  IV.  , fi  è impegnato  , 
per  quanto  ha  faputo  ragionare  , a foftcnerc 
che  non  forte  tempio , e che  tale  non  lo  cre- 
dertero  i Criftiatii  ; perche  altrimenti  non 
farebbe  sfuggito  all'armato  loro  zelo  , quan- 
do efli  correvano  fenza  riferva  ad  abbattere 
i tempi , e fimulacri , ed  ogni  avanzo  di  fu- 

Jerftizione  gentilefea  in  vigore  di  una  legge 
i Tcodofio  giuniore  emanata  nell’anno 
con  cui  fi  ordinava  la  diftruzione  di  tutti^  1 
tempi  > ooficcbc  , dic'cgli , niun  altro  tempio 


con- 

( cofa  io  vero  notabile  molto  ^ troviamo  ned 
in  Roma,  la  quale  nc  era  pure  cosi  piena: 
oppure  , ibggiugne  pag.  40.  » cte  cflcndo  da 
un  pezzo  celiato  in  Roma  il  pubblico  culto 
dc’hùfi  dei , c però  l’ufo  di  quello  tempia, 
co'  primi  , qual  che  fe  ne  forte  la  cagione  , 
non  diftrutio , nc  abbattuto  ; aver  poi  1 Gri- 
ll uni  al  foprav venir  la  legge  di  Tcodolio  po- 
tuto o credere  , o dubitare  , che  non  folle 
erto  vero  tempio  deftinato  ad  adorare  , e vc« 
ne r Are  gli  dei . La  bafe  di  qucfto  ducono  e 
la  legge  di  Teodofio  il  giovane  . Quella  non 
va  intefa  (Erettamente  di  diftruzione  , come 
bene  oflcrva  Gottofrcdo  nel  commentano  ad 
erta  , e come  potrei  provarlo  affai  piu  difru- 
famente  contro  le  rifpofte  del  fignor  abate 
I azeri.  Ma  clieché  fia  di  tale  fpicgaziopc , 
era  prima  da  ollcrvarfi  , clic  la  legge  era  ratta 
per  l'Illirico  orientale  , come  nota  anche  Got- 
tofrcdo , non  per  Roma  , ove  non  era  necef- 
faria  , come  porca  riflettere  it  fig.  ab.  Lazeri , 
mentre  egli  diceva  che  il  pubblico  culto  de- 
gli dei  vi  era  ccrtato  da  un  pezzo , coficche  t 
Criftiani  non  averterò  a fancrc  di  certo  , fc 
il  Panteon  era  vero  tempio  dedicato  agl- ido- 
li ; cofa  peraltro , ebe  non  6 potrà  mai  ae- 
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ì 


sulle  Rovi  he  di  Roma.  29  j 

condo  , affunto  al  pontificato  nell’anno  626. , al  dire  delio 


corcare  a quello  frrirtore*  sì  perche  tra  la 
legge  di  Onotio  , c quella  di  Teodofio  vi  cor- 
re il  giro  di  anni  17.  , nel  quale  non  dovea- 
DO  feordarfi  del  vero  ufo  di  quello  edilizio  ; 
e fa»  ebbe  ftata  cola  quali  prodigiofa  , che 
quello  folo  , come  tempio  , folle  sfuggito  al 
loro  zelo  , quando  avellere  avertaci  tutti  gli 
altri  meno  celebri , e meno  cfpofli  agli  oc- 
elli di  cutca  Roma  . Se  non  era  tempio  , farà 
flato  bagno , come  accenna  il  Itgnor  abate 
Lazeri,  cnc  altri  hanno  pei. fato , o d'altro  ufo 
rafano  . In  quello  cafo  come  potevano  du- 
irarc  i Ciilliani  che  folle  , o non  folle  tem- 
pio , mentre  le  altre  fabbriche  pubbliche  » e 
1 bagni  , come  in  ifpccic  f»  e già  veduto  di 
quei  d*  Agrippa  * erano  aperti  all'ufo  pubbli- 
co molto  dopo  la  legge  di  Teodofio  il  gio- 
vane ì In  confcgucn/a  del  falfo  fuppofto  t 
che  la  legge  di  quello  imperatore  folle  fatta 
anche  per  Roma,  il  fi  gnor  abate  Lazeri  fi  e 
immaginati  i Crilliaoi  correre  furibondi  a 
fruita  li  Baccanti  a diftniggere  tutti  i tempi , 
celicene  neppur  uno  ve  ne  lìa  rimallo  . Ab- 
biamo detto  abbadanza  per  provare , che  i 
Cnfliani  non  hanno  farro  vcrun  danno  alle 
fabbriche  dei  tempi  ; e abbiamo  anche  fatto 
olfcrvarc  , che  molto  dono  quella  legge  ve 
ne  fono  reflati  dcgl’inricrilfimi  .come  il  Tem 
pio  di  Giano  tutto  di  bronzo  , nominato  po- 
canzi  ; il  Tempio  di  Giove  Capitolino  , che 
era  il  principale  , di  cui  parlai  nel  Tom.  ri. 
pag.420.  ; il  Tempio  di  Roma  , clic  nomi- 
no qui  appiedo  , tutti  redati  chiufi  dopo 
TcoJofio  , e carni  altri , che  vede  chiunque 
•alleggia  per  Roma  , e li  fa  chi  può  almeno 
leggere  le  deferizioni  di  Roma  antica  , e mo- 
derna, divedi  de’ quali  furono  confecrati  in 
chicfc  da  tempo  antico  . Ma  per  il  foo  pro- 
polito badava  al  fignor  abate  Lazeri  Porte  r- 
▼arc,  che  Ana'lafio  , Paolo  Diacono,  e il 
Martirologio  Romano  , fu  i quali  egli  flcfTo 
fi  appoggia  per  determinare  la  eonfecrazio- 
ne  , lo  dicono  creduto  tempio  dai  Cridiani , 
e da  Bonifazio  quando  lo  eonfccrò  . EiTì  han- 
no fcritto  poco  dopo  quedo  fatto  , e anche 
per  ciò  meritano  fede  come  per  il  redo  . Pao- 
lo Diacono  ferite  : Idem  ( Phoca  ),  Papa  Bo- 
nifacio petente  , jufjit  in  veltri  fano , quod 
Pantheon  vocabdnt , ablatis  ido'o/atria  for- 
dibus  . Ecclefiam  Beata  femper  Virginis  Ma- 
ria , Ù omnium  Martyrum  fieri  , ut  ubi  0- 
tnnium  non  Deorum , fed  Damonum  cultus 
erat  , ibi  deinceps  fiemt  omnium  memoria 
Sanflorum  . Nel  Martirologio  Romano  ai  tre- 
dici di  maggio  fi  legge  : Roma  dedicano  Ec- 
clefia  Sanila  Mari » ad  Martyres  , quam  Bea- 
tus  Bonifacius  Papa  quartus , exruyato  D co- 
rum  omnium  xeteri  fano  , quod  Pantheon  yo- 
e ab  a tur , in  honorem  Beata  femper  Virgin  -s 
Maria  , 6*  omnium  Martyrum  dedicavit  tem - 


flef- 

pere  Phoca  impera  tori a . Anadafio  : Eoicm 
tempore  ( Bonifacius  ) pttiit  a Phocate  Prin- 
cipe templum  , quod  appellatur  Pantheon  . In 
quo  fecit  Ecclefiam  Sancii  Maria  femper  Vir- 
ginia t & omnium  Martyrum  . Con  si  ciliari 
maniera  di  parlare  quclti  fcrittori  ci  danno 
la  propria  idea  di  tempio , e Panteon  , fe- 
condo l’interpretazione  comune  , con  trop- 
po roteili  altre  fpirgazioni  rigettata  dal  fignor 
ab.  Lazeri , come  è chiamato  quello  edilìzio 
da  Plinio  lib.  34.  eap.  q.  feci.  7. , lib.36.  e.  j. 
feci  4.  $.  1 , e.  t f.feS.  14.  §.  1 . , da  Dione 

Caflìo  lib.  j 3.  eap.  17.  pag.  721.  Tom.I. , 
da  Eufebio  , che  citeremo  qui  approdo  , da 
Capitolino  , di  cui  meglio  parleremo  anche 
approdò  alla  pag.ipa.,  da  Spaiviano  nella 
vita  di  Adriano  cap.i  p. , nella  ifcrizionc  , clic 
ricorderemo  anche  apprettò  , da  Ammiano 
Marcellino  Rer.  e e fi.  lib.16.  eap.  ri . , da  Ma- 
crobio  Satura,  lib.  2.  e.  14.  , e da  tutti  gli  al- 
tri fcrittori  greci , che  lo  chiamano  Panteon  : 
e col  dirci  Paolo  Diacono  , e il  Martirologio  , 
che  il  Papa,  prima  di  confettarlo  in  chkfa  , lo 
fpurgò  dalle  fordidcxzc  dell'  idolatria  , fanno 
vedere  , che  non  Colamento  egli  lo  credeva  (ia- 
to tempio  de’  Gentili  ; ma  che  ve  n’erano  an- 
cora i legni  dentro  . Dione  non  folo  lo  chia- 
ma Panteon , ma  da  anche  la  ragione  di  tal 
nome , dicendo  , die  così  fi  chiamava  forfè 
perché  i fimulacri  di  Marte  , e Venere  , che 
Veratro  dentro , rapprc  Tentavano  piò  divini- 
tà ; o come  crede  piu  volentieri , per  la  fua 
forma  convella  , che  imitava  il  ciclo:  Pan- 
theum  quoque  fedi.  Id  fic  dici  tur  fortajfis  * 
quod  in  fimulacris  Martis  , & V tneris  piu - 
rium  deorum  imagines  acciperet  ; vel  ut  mihi 
potius  videtur  , quod  forma  convexa  fafligia - 
tum , cadi  fimilitudinem  ofiendtret . Plinio  cit. 
lib.  qó.  e.  1 f fcR.  14.  $./.dice  , che  Agrippa 
lo  dedicò  a Giove  Vendicatore  , Agirmene  poi 
Dione  , che  denrro  Agrippa  vi  collocò  la  (fa- 
tua di  Giulio  Celare  , e volca  collocarvi  anche 
quella  d’Auguflo  , e clic  quelli  non  volle  $ ma 
fi  contentò  che  folle  polla  nel  portico . E per- 
che ciò  ì Certamente  perche  non  volle  Peare 
dentro  come  divinirà  , come  vi  flava,  e pote- 
va (darvi  Giulio  Ccfarc  , che  dopo  morte  era 
flato  divinizzato  . Altrimenti  fc  la  fabbrica 
forte  fiata  un  bagno  , o Auguflo  non  dovea 
trovar  difficoltà  per  lafciarvi  mettere  la  fua 
(fatua  , o non  dovea  permettere  , che  vi  flette 
quella  di  fuo  padre  . Per  Tracciarlo  poi  con 
tanta  franchezza  un  bagno  , vorrei  fa  pere  co- 
me mai  poteva  accordarli  alia  natura  de!  ba- 
gno quell’occhio  così  aperto,  quello  sfogo  dell* 
acqua  piovana  , che  cadeva  da  effo  nel  pavi- 
mento , e quella  gran  porrà.  Quelle  colè 
non  folo  non  fi  accordano  alle  regole  di  Vi- 
cruvio  , che  lib.  j.  eap.  io.  vuol  le  danze  de* 
bagni  più  calde  , che  lìa  pottibile  eoa  tutte 


* 
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ficiro  Anaflafio  nella  di  lui  vita  (a)  , ebbe  efprefla  permif- 
fione  dall’imperator  Eraclio  di  levare  dal  tempio  di  Roma , 
o fecondo  altri  codici,  di  Romolo,  le  lamine  di  bronzo, 
che  lo  coprivano  , per  adoprarle  al  tetto  della  chiefa  di  fan 
Pietro  in  Vaticano  (b)  ; e Gregorio  III. , che  cominciò  il  fuo 
governo  nell’anno  731. , per  la  (Iella  chiefa  di  s.  Pietro  ot- 
tenne dall’efarco  Eutichio  fei  colonne  (c) , come  dice  anche 
Anaflafio  nella  di  lui  vita  (d)  . Or  fe  quelli  Pontefici  furono 
sr  cauti  per  una  cofa  fola  di  non  molta  importanza;  egli 
imperatori , e l’efarco  efercitando  il  proprio  diritto  (e)  , cre- 
dettero , che  da  loro  avelie  a prenderli  efprella  licenza  ; chi 
potrà  mai  penfare,  che  un  Gregorio  il  Grande  avelie  a dar 
negli  eccelli  di  violata  giurifdizione  , e impero;  e l’impera- 
tore , coll’efarco  , a non  mollrarfene  inteli  ? Se  vogliamo  cre- 
dere , che  quello  , e quello  fecondando  le  fuppolle  ville  di 
zelo  crilliano , abbiano  accordata  a s.  Gregorio  qualunque 

necefi- 

tolino  . Se  n'è  parlato  qui  avanti  ptig.ff.  n e. 
Gl'illuftiò  il  Bellori , .e  ul cimameli te  Pirancfi 
Antich.  Rom.  Tom.  I.  Tav.i.  figg . Quelli 
alla  Tav.  6.  n.  26.  fpieea  per  Tempiuw  Dio- 
detieni  le  lettere  . . PLVMDI  . , rhc  vi  fi 
leggono  ; con  che  verrebbe  a p*ova*li  , clic 
forte  fatta  la  pianta  dopo  i tempi  di  Diocle- 
ziano Ma  egli  erra  a gran  partito , per- 
che nel  luogo'  Iella  raedefima,  ove  ti  nomi- 
nano Settimio  Severo  , c Antonino  , vi  c rag- 
giunto di  NN  . che  vuol  dire  nofi>orum  , per 
indicare,  che  chi  faceva  quel  lavoro  viveva  al 
tempo  di  quegl-  impc’atori,  chiaman  Ioli  fuoi , 
come  bene  avvertì  Belici  i , c non  ha  bi fogno 
di  prove  . E perciò  quel  rcilodi  lettere  deve 
fpiegarfi  Templum  Di'vi,  c forfè  Ju/ii,  o Au - 
guftta  Tiri,  irajanì  , i tempi  de' quali  fecon- 
do Bufo , c Vittore  erano  nella  regione  VII. 
(c>  Ve  li  qui  avanti  rag  pò  rio:,  a. 

( n ' fed  1 p x.  Tom.  ì.  pag.  i 7 6. 

(tì  Gl'imperatori  Crifliani  ncll’abolire  la 
religione  de’ Gentili  confidarono  tutte  le  co- 
fc  appaitcnenti  ad  erta  , e in  ifpccic  i tempi  : 
al  fifeo  furono  anche  rifervate  tutte  le  fab- 
briche pubbliche  : e sì  le  une , che  le  altre 
gl'  imperatori  le  concedevano  poi  o ai  Papi , 
o ai  privati  per  farne  chicle  , o per  ufo  pri- 
vato . Si  vedano  i due  citati  titoli  del  Codice 
Teodofiano  De  orerìbus  pub/icis  , c l'alt  re 
De  paganti , J acri  fidi*  , & templis . 


le  cautele  ; ma  non  hanno  c (empio  . La  chie- 
là  di  s.  Bei  nardo  a Termini,  che  fi  potrà  in 
paragone  perché  fu  già  parte  delle  Terme 
di  Diocleziano  , era  un  calidario  , di  gran 
lunga  più  piccolo  del  Pan*con  ; c come  tale 
non  avea  quell*  occhio  alla  volta  , che  vi  è 
flato  aperto  dopo  , nc  lo  sfogo  dell'acqua  per 
terra  ; c non  tappiamo  quanto  folle  grande 
la  porta,  che  non  era  in  fuori , come  ora , ma 
dentro.  Oltrac  iò  fc  folle  (lato  bagno,  perche 
Plinio  eie.  lib.?  1.  c.  S.ftd.t  «.$.<*•  , e lib.pó. 
cav.  2j.  feci.  64 . avrebbe  dillintc  da  erto  le 
Terme  escilo  (ledo  Agrippa  , che  pur  erano 
tutto  una  ftcrta  fabbrica  l E finalmente  per- 
che fare  tanra  magnificenza  per  un  fempliee 
bagno,  palcilra  , o altro  , che  fi  voglia  pre- 
tendere , fino  a farvi  le  tegole  indorate  ì Que- 
lle al  contrario  ottimamente  convenivano  a 
un  sì  magnifico  tempio , come  tali  furono 
fatte  ai  due  citati  di  Roma  , c Capitolino. 

( i)  feci,  n fi.  pjg.  120. 

(b)  Rycquio  De  Capir.  cap.r6  pag.iof, 
dice  , che  vide  un  redo  di  quelle  tegole  quan- 
do a fuo  tempo  fu  rinnovata  la  balilica  Vati- 
cana ; ma  equivoca  nel  dire  , che  Papa  Ono- 
rio le  tolfc  dal  tempio  di  Giove  Capitolino . 
D[crro  quel  tempio  di  Roma  furono  trovati 
ì frammenti  in  marmo  della  pianta  di  Roma , 
come  narra  Flaminio  Va-ra  Memorie  , n.  r.  , 
che  ora  fi  vedono  per  le  fcale  del  inufco  Capi- 
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neceflaria  permilTìone  di  oprare  a Tuo  talento  , e far  man 
baffi  ; come  renderemo  ragione , che  di  un  fatto  così  flre- 
pitofo , il  quale  giulla  quella  opinione  avrebbe  fatto  tanto 
onore  a quel  Pontefice , fra  i molti  fcrittori  antichi , ed  an- 
che contemporanci  , che  di  lui  hanno  trattato  a lungo  , efal- 
tandone  la  pietà  , faviezza  , e dottrina  , come  s.  Gregorio 
vefcovo  di  Tours  (a)  , fant’  Ifidoro  vefcovo  di  Fi  viglia  (b)  , 
Beda  (c) , il  diacono  Luitprando  (d)  , il  Metafrafte  (e)  , nef- 
funo  n.e  abbia  dato  il  minimo  cenno  ; e lo  abbiano  palfato 
fotto  filenzio  anche  Paolo  , e Giovanni  Diaconi , e l’anoni- 
mo (f)  , lcmtori  di  una  lunga  di  lui  vita , c Anaftafio  pa- 
rimenti (c)  , il  quale  fu  tanto  diligente  col  detto  Paolo  Dia- 
cono nel  regillrare  i fatti  di  quegli  altri  Pontefici  ? (h) 

11  Bargeo , il  Maffei , e gli  altri , i quali  dicono , che 
s.  Gregorio  diftruffe  gl’idoli  per  toglier  dalla  mente  de’ fe- 
deli ogni  oggetto  , e refiduo  di  fuperllizione  , e d’idolatria  » 
non  riflettono,  che  allora  Roma  era  tutta  criftiana  da  gran 
tempo  (i)  ; che  le  fiatile  potevano'  allora  molto  più  riguar- 
darli 


(a)  Hi  fior.  Frane,  lib.  io.  princ.  Era  con- 
temporaneo . 

(b)  De  fcriptor.  Ecclcf.  cap.  27.  Qucft'o- 
pcra  li  attribuire  ai  clic  a s Idclfonfo  vefeo- 
vo  di  ToIl-ìIo  , il  quale  fiori  contemporanea* 
mente  , c dopo  s.  Gregorio  il  Grande  , come 
anche  s.  Ifidoro . 

(c)  Hifi.  ecc/rf.  gentis  A n gl  or.  lib.  2.  cap.r. 
liori  fui  fine  del  VII.  fecolo . 

(d  De  Fonti/.  Rom.  vit.  fap.  66.  Scritte 
Ce!  fccolo  X. 

(e)  Nella  di  lui  tira.  Vive*  fui  principio 
del  X.  fccolo  . 

(f)  Predo  Canifio  Le  Ti  ioti.  antiq.  Tom.  ri. 
par.  >.  pag.  2 j 6./egg . Si  crede  vivuco  fui  fine 
del  le  colo  IX. 

(c)  Paolo  Diacono  (ertile  dopo  il  principio 
del  VII.  fecolo  * poco  dopo  s. Gregorio,  c 
Giovanni  fui  fine  del  IX.  , come  ottcrvano  i 
PP.  Maurini  editori  delle  opere  di  qucfto  lan- 
to  Dottore  nella  prefazione  alle  vite  da  clTì 
feri t te  , riportate  da  q negli  editori  nel  To- 
mo IV.  dell'edizione  di  Parigi  170*.  ♦ ripetu- 
te nel  Tomo  XV.  dcll’ulrinia  edizione  di  Ve- 
nezia . Per  Anaftafio , il  quale  vivea  nel  IX. 
fecolo  , egli  non  ha  fatto  altro  che  unire  le 
memorie  già  fcritte  da  altri  prima  di  lui  al 


tempo  di  Gregorio  II.  c del  III.,  raccoglien- 
dole da  pubblici , e ficuri  monumenti  . come 
nota  Bianchini  nella  prefazione  all'edizione 
romana  dello  ftcllo  Anaftafio  , c Bencini  nel- 
le note  alla  vita  di  fan  Clemente  I.  /eli.  +, 
Tom.  il.  pag.44. 

(h)  Monlignor  Scrcardi  in  una  Orazione  , 
che  recitò  in  Campidoglio  nel  170J  riftam- 
pata  fra  le  Proje  degli  Arcadi,  Tom.l  p.t  26. 
Jegg. , c ultimamente  fi  a le  fue  opere  (Uni- 
ate in  Lucca  Tom.  IP.  pag.gt. , non  ha  dif- 
colrà  di  dire  , che  j.  Gregorio  incrudelì  con- 
tro alle  ftatuc  , ai  cerchi , agli  archi , c a tut- 
to quello  , che  di  più  ragguardevole  avea  fa- 
puto  condurre  a fine  l'altera  potenza  degli 
Augufti  ; citandone  per  prova  Giovanni  Dia- 
cono nella  di  lui  vita  , c il  Baronio  nei  fuoi 
Annali , fenza  additarne  il  luo«o  , che  certa- 
mente non  avrebbe  trovato  cnc  nella  fua  tc- 
fta  ; poiché  nc  l'un  , né  l'altro  dice  tal  colà  : 
anzi  il  primo  al  Db.  a.  , c il  fecondo  all'an- 
no fX  f.  num.  io.  11.  Tom.  X.  pag.jSo. , ri- 
portano le  parole  dello  ftefio  «.Gregorio  , che 
provano  il  contrario  , come  vedremo  qui  ap- 
prodo . 

fi)  Qualche  avanzo  di  Gcntilcfimo  era  Te- 
ttato in  Terrari n a,  per  abolire  il  quale  s.  Gre- 
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darli  come  femplici  monumenti  dell’arte , e puri  ornamenti 
della  città , fc  per  tali  erano  Hate  tenute  fin  da  tre  fecoli 
avanti  , ne’  quali  vi  avea  trionfato  il  criftianelimo  ; e che 
nè  i criftiani  generalmente  , nè  alcuno  di  tanti  grandi,  e 
fanti  Pontefici  anteceflbri  di  fan  Gregorio , per  quanto  io 
fappia , fi  era  fatto  mai  quello  fcrupolo  ; ficcome  non  fe 
lo  erano  fatto  in  Collantinopoli  nè  i criftiani  , nè  gli  ar- 
civefcovi  fantifiìmi  Gregorio  Nazianzeno  , Giovanni  Grifo- 
ftomo , e tanti  altri , al  vedervi  adunate  , e pofte  sì  in  pri- 
vato , che  in  pubblico  le  tante  ftatue  di  profane  deità  tras- 
portatevi da  Roma , dalla  Grecia  , e da  altre  parti  del  ro- 
mano impero , per  ordine  di  Coftantino  , e de’  l'uoi  fuccef- 
fori . Chi  poi  oltracciò  arriva  a dire  , che  fan  Gregorio  le 
facerte  gettare  nel  tevere  con  tutte  le  altre  cofe  preziofe , 
moftra  di  non  fapere  la  gelofa  cura  , che  fi  aveva  ìd  Roma 
da  tanti  fecoli , le  rigorofe  leggi  emanate  , e il  magiftrato 
creato  apporta  affinchè  averte  ifpezione  full'alveo  di  quello 
fiume  , e badafte  , che  non  vi  fi  gettaffer  materie  da  em- 
pirlo , e alzarne  il  letto  , onde  averterò  a venirne  delle  inon- 
dazioni, com’ altre  volte  era  accaduto  da  più  antichi  tem- 
pi (a)  : quali  cautele  , e providenze  non  dovea  ignorare  fan 
Gregorio  , e molto  meno  trafcurarle  dopo  aver  veduto  nel 
mefe  di  novembre  dell’  anno  avanti  al  fuo  Pontificato  , che 
fu  il  589. , una  di  quelle  inondazioni  così  eforbitante  , che  al 

dir 

corio  nc  fetide  al  vefeovo  di  quella  città , tute  dal  P.  Corfini  De  Prtf.  urb.  pag.  r o-  6 
JLpiJi.  lib.  8.  epift.  1 8.  390. , e in  altre  predo  il  Muratoti  Tom.I, 

(a)  Appunto  per  quelle  inondazioni  Au-  pag.  + it.  n.  7. , rag.  Aft  n.  3.  , Vignoli 
gullo  lo  fece  ripurgare  dalle  materie  di  fab-  De  Col.  Untori.  Pii  , Injcript.  ancia,  e/.  3. 
uriche  rovinatevi  dentro  , c ampliarne  il  Ict-  pag.  31  2.  feg. , c tante  altre  . Nc'  balli  tempi 
to  , come  narra  Suctonio  nella  di  lui  vita , fi  chiamava  Comes  ripjrum , & alvei  Tybt- 
cap.  30.  : Ad  coercendas  iaunfationcs  al-  ris , come  fi  ha  Notit.  diga.  imp.  Occid.  c.  7. 
veum  Tybtris  laxayit , ac  rtpureavit , com-  predo  Panatolo.  Il  Pi  circo  v.  Caratar  ripa- 
plctum  oliai  rude  ribus  , & *di_ fuiorum  prò-  rum  , crede  che  l’illicuzionc  di  quello  magi- 
iùp fiorii  bus  coar dai um  j c vi  creò  un  curato-  firato  fia  più  antica  di  Augullo . Ma  io  di- 
re a polla  f come  narra  lo  (ledo  , cap.  37. , co  , che  dalla  i feri  rione  , lu  cui  egli  li  fonda, 
detto  Curator  alvei,  & ripjrum  Tybtris , fi  polfa  al  più  ricavare,  che  prima  flraordi- 
di  cui  tante  volte  fi  fa  menzione  nelle  iteri-  nanamente  fia  flato  deputato  qualcuno  ad  a- 
xioni , come  predo  Gudio  pag.  fj..  num.  8. , ver  cura  del  fiume  j non  già  che  vi  fod*c  dc- 
pjg.  t z$.  num.  /.  , pag.  3x0.  num.  a. , ripe-  puuto  un  magistrato  ordinario , c perpetuo  • 
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dir  dei  citati  Paolo  (a).,  e Giovanni  (b)  Diaconi,  di  s.  Grego- 
rio vefcovo  diTours  (c) , e dello  ItelTo  s-  Gregorio  il  Gran- 
de (d)  , forpafsò  le  mura  della  città  , l'allagò  quali  tutta  , di- 
roccò molte  vecchie  cafe,  e produffe  in  appreso  la  fpaven- 
tofa  pelle  inguinaria,  di  cui  furono  vittime  un  numero  ben 
grande  di  perfone , e che  durò  quali  per  tutto  il  primo  an- 
no del  fuo  governo  : flagello , che  afflitte  per  lungo  tempo 
quello  mifero  popolo  , e unito  a tante  altre  calamità  , al 
continuo  fpavento  , e alle  devallazioni  portate  all’Italia  tut- 
ta dài  Longobardi , e a Roma  ftelTa  , che  cinfero  d’afledio 
nell  anno  593.  (b)  , e la  minacciarono  nei  feguenti , dando  il 
guaito  alla  campagna  , e tagliando  a pezzi  molta  gente  (f), 
ben  altri  penlieri  eccitar  doveano  in  mente,  e ben  altri  af- 
fetti nel  cuore  d un  sì  buon  padre  per  foccorrere  i pove- 
ri , lar  venire  da  lontane  parti  il  grano  (c) , attendere , e in- 
vigilare alla  difefa  delle  mura  (h)  , mantenervi  a fue  fpefe 
i foldati , fpedir  meflì  a Maurizio,  e poi  a Foca  per  aver- 
ne ajuto , e far  maneggi  continui  con  altri  principi  per  al- 
lontanale da  Roma , e dall’ Italia  tante  fciagure  (1)  ; anziché 
colmar  di  rovine  quella  defolata  città,  renderla  un  deferto, 
ed  uno  fcheletro  inlorme , per  cui  fi  accrefcefle  vieppiù  agli 
occhi  fuoi,  e del  popolo  l’immagine  dell’orrore,  e della  de- 
folazione . 

Vagliono  ancora  a difendere  s.  Gregorio  da  quelle  ac- 
cufe  gli  fcavi,  che  fi  lono  fatti  per  ogni  parte  in  Roma, 
e nelle  vicinanze  dagli  ultimi  fecoli  fcorfi  fino  a’ tempi  no- 
llri , medianti  i quali  una  infinità  di  llatue  di  ogni  forte  di 

Tom  III.  O 0 £jej_ 

tiftpsrtfXZk..,.  Isheftwr»-4 «*•«►.« 


optr ; 

(e)  Muratori  Annali  (Citai,  anno  J02. 

> Zar- cui  Del  re-  w 

gno  de  Longoi.  Tom.1.  lib.  i.  n.  t7.p.,4s.  pug.14j.  figg. 


(c)  lib.  t.  tptfi.  2.  e 72. 

(h)  lib.  9.  eptft.  1 x4% 

(1)  Vedi  Zanetti  loc.  tic.  num,  2$. 


Digitized  by  Google 


2)0  DlSJERTAZI  ONE 

deità , e di  foggetti  anche  ofceni , come  Veneri  nude  , Pria- 
pi  , Fauni , Eroi , e cento  altre  mila , fono  fiate  difotterrate 
dalle  rovine  delle  ftefle  cafe  , palazzi , terme  , tempj , ville  , 
ed  altri  luoghi , ove  anticamente  fi  trovavano  ; e in  tal  nu- 
mero fe  ne  fono  cavate  da  arricchirne  non  folamente  i mu- 
fei , e tutte  quali  le  cafe  di  Roma  , e dell’Italia;  ma  quali 
tutte  anche  le  principali  città  dell’Europa  . Vero  è , che 
molte  di  elle  furono  trovate  , e fi  trovano  ogni  giorno  fen- 
za  fella , o fenza  qualche  altro  membro  : altre  molte  però 
fono  Hate  trovate  intiere  ; e di  tante  trovate  fenza  fella , 
braccia,  e gambe,  può  dirli,  che  fiar.o  Hate  così  maltrat- 
tate nel  cader  per  terra  , o nel  precipitar  loro  addolfo  le 
fabbriche  , o per  altre  ragioni , che  diremo  ; perocché  Le 
membra  per  lo  più  fi  trovano  accanto  alle  altre  parti , o 
poco  diflanti  . Balla  leggere  l’Aldroandi  nella  fua  defcrizio- 
ne  delle  llatue  di  Roma,  Flaminio  Vacca  nelle  fue  Memo- 
rie , il  Nardini , Ficoroni , Venuti , e gli  altri , che  hanno  de- 
fcritta  Roma  antica,  e moderna  , e il  P.  Volpi  nella  defini- 
zione del  Lazio  . Se  i Papi  folTero  fiati  quelli , che  le  avelle- 
rò rovinate  , e sfigurate  per  togliere  all’occhio  de’  fedeli  ogni 
oggetto  d’ofcenità , e di  fuperftizione , perchè  le  avrebbero 
dovute  lafciare,  come  tanti  idoli  di  Dagon  (a)  , ftefe  per 
terra  ai  loro  luoghi  ? Erano  forfè  deferti  quei  palazzi  , quel- 
le terme  , quelle  ville , quei  tempj  ? E allora  perchè  andar- 
vi a fracalTare  le  ftatue , che  altri  non  potevano  fcandaliz- 
zare  fuorché  le  mura  ? O erano  abitati , e frequentati  ; e i 
Papi  avranno  voluto , e potuto  defilarli , ingombrarli  con 
tanti  frantumi , cacciarne  via  i padroni , il  popolo , e ren- 
derli inabitabili  ? Io  dubito , che  il  citato  Bandini  quando 
fenile  (b)  , che  i Papi  aveano  almeno  fatto  quel  guaito  di 
llatue  ofeene  , e di  deità  per  il  zelo , che  portava  il  loro 

mi- 

( »)  Rc-iim , Hi.  i.  eap.  $.  vtrf.  4.  p.  (»)  toc.  cit.  pag.  t j.  ftg. 
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miniftero , fi  figurafle  che  le  ftatue  fienfi  trovate , e fi  tro- 
vino tuttavia  fotterrate  a bella  porta  dagli  antichi  medefi- 
mi  , e fuor  dell'abitato  . Tralafcio  altre  ragioni , che  po- 
trebbero addurli  in  difefa  di  s.  Gregorio  ; come  per  efem- 
pio  , potrei  chiedere  a’  miei  avverfarj  , perchè  fe  ha  rovi- 
nate tante  fabbriche  , ne  abbia  poi  lafciate  tante  altre  in- 
tieriflime  ; e fe  tolfe  con  tanto  impegno  tutti  gli  oggetti  di 
fuperllizione  dagli  occhi  del  popolo  , l’obelifco  da  Nerone 
eretto  nel  fuo  Circo  egli  lo  lafciarte  in  piedi  (a)  accanto 
alla  fìefla  bafilica  del  Principe  degli  Apertoli  nel  Vaticano . 
Egli  fi  difenderà  da  sè  medelìmo  in  maniera  più  evidente , 
come  vedremo.  > 

Ma  intanto  , dirà  taluno  , Roma  , la  città  eterna  , quell* 
Roma,  che  era  il  complerto  di  tutte  le  maraviglie  del  mon- 
do (b)  , le  cui  fabbriche  parcano  contraffar  col  tempo  di- 
ftruttore , e vantarli  di  una  folidità  perpetua  ; quella  Roma 
è ftata  quali  annientata , ed  ora  fi  può  dire  ugualmente  di 
erta  , che  dell’antica  fua  rivale  Cartagine  : 

Copre  i fajìi , e le  pompe  arena  , ed  erba  (c)  . 

Chi  dunque  avrà  dato  mano  a tanto  eccidio  ? Chi  avrà  fpia- 
nati  quei  fette  colli  orgogliofi  , le  cui  grandiofe  fabbriche 
fembravano  toccar  il  cielo  ? Chi  avrà  alzate  le  valli  , chi 
inabiffati  edifìzj  fatti  a modo  di  provincie  (d)  , chi  fatto  di- 
leguar come  un 'fumo  tante  migliaja  di  fterminate  colonne, 
ed  altre  immenfe  moli  di  marmi  ? Chi , in  fomma , come , e 
in  che  tempo  ha  potuto  render  quella  città  quali  una  pia- 
nura deferta  , per  modo  , che  durili  fatica  a trovarvi  in 
• O o 2 tan- 


(a)  Vedi  il  Nardini  Uh. 7.  e.i  J.pag.  4*4> 
feg e ivi  la  nora  , ove  fi  fa  vedere  a lungo  , 
che  quello  obclifco  non  fia  caduco  mai , con- 
tro il  Ficoroni , Venuti , cd  altri , che  lo  af- 
fé ri feono  . 

(b)  Tcmiftio  fcilveva  ai  tempi  di  Grazia- 
no , cioè  verfo  l’anno  584.  , Orat.  1 a.  amai, 
in  Gratian.  imp.  pjg.  177.  D.  : Inciyta  , ac 


Celebris  Roma  , immenjum  ejl , atque  omni 
oratione  majus  pelagus  pulchritudinis  . 

(c)  Tallo  Gerufai.  Canto  / p.  fi.  20.  v.  4. 

(d)  Lo  diceva  Aiumiano  Marcellino  delle 
tcimc  /ih.  t 6.  cap.  /1.  Valefio  ivi  nella  nota 
vuol  emendare  proxinciarum  in  pifeinarum  , 
perchè  non  avrà  veduta  la  vafiita  delle  Ter» 
me  Diocieziane , e delle  Antonianc . 
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tanti  luoghi  qualche  avanzo  di  rovino!!  muri  , e in  tanti 
altri  fi  refii  incerti  dei  monumenti  , che  gli  occupavano  ? 
Quanto  farebbe  interefiànte  il  dare  a quella  domanda  un' 
adeguata  rifpofta } altrettanto  mi  pare  malagevole  il  poter- 
vi riufeire , sì  per  mancanza  di  una  fioria  feguita  , e ragio- 
nata delle  cofe  di  Roma  ne’  tempi  di  mezzo  ; e sì  ancora 
perchè  da  ciò  , che  può  raccoglier!!  nella  lettura  di  tanti 
baibari  icrittori  di  que*  tempi  , lo  feopo  de’ quali  era  di 
parlare  di  tutt’  altro  , che  di  Roma  , e del  fuo  materiale , 
pur  fi  trova  efiere  fiate  moltifiime  le  caule  feconde  , che 
fono  concorfe  nel  giro  di  que’  fecoli  a danno  di  quella 
città  ; per  radunar  le  quali , combinarle  , e farvi  qualche 
neceflaria  riflefiìone  , coll’  efame  anche  oculare  di  varj  luo- 
ghi rovinati , e di  altri , de’  quali  appena  fi  ha  notizia , fa- 
rebbe meftieri  di  un  tempo  conveniente , e di  un  grofio  vo- 
lume . Ciò  non  oftante  volendo  dirne  qualche  cola , mi  ri- 
ftringerò  ad  efporre  le  caufe  generali  ; e a parlare  poi  in 
jfpecie  di  qualche  monumento  dei  più  interefianti . 

Anche  nel  tempo  , che  Roma  era  nel  fuo  maggior  Iu- 
ftro , e che  facevano  a gara  gl’  imperatori  , e i ricchi  cit- 
tadini di  alzarvi  nobili , e magnifici  edifizj  d’ogni  genere , 
e di  arricchirli  di  pitture , e di  fìatue , colle  fpoglie  di  tut- 
te le  nazioni , ben  molte  fono  fiate  le  vicende , che  ha  fof- 
ferte  o dalla  mala  volontà  degli  uomini  , o dalla  forza  ir- 
reparabile di  naturali  fenomeni , per  cui  innumerabili  llatue 
fono  perite  , e non  pochi  de’  più  forti  e fontuofi  edifizj 
hanno  fofferti  danni  ftraordinarj  . Quante  llatue  non  fono 
perite  rovefeiate  da  turbini  precipito!!  , colpite  da  fulmini , 
o confumate  negl’incendj?  Parlammo  altrove  (a)  della  Lu- 
pa di  bronzo  con  Romolo  c Remo  alle  poppe  confervata 
già  nel  Campidoglio , e rovinata  da  un  fulmine  ai  tempi  di 

Cice- 

(a)  Tom,  I,  pag.202.  n.  * , c Io  conferma  Giulio  Oflcqucnte  De  prodìg.  cap,  xtx. 
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Cicerone  . Dionilìo  d’AlicarnalTo  narra  , che  perifle  in  un 
incendio  Ja  llatua  di  bronzo  della  famofa  Clelia  (a)  , come 
vi  perì  anche  il  famofo  Cupido  di  Praffitele  (b)  ; e di  tante 
altre  ftatue  così  perite  per  fulmini , e turbini  , ed  altri  acci- 
denti , ne  parla  Giulio  OlTequente  nella  fua  opera  de’  Pro- 
digi , e Corrado  Licoftene  ne’  fupplementi  ad  ella . Egual 
forte  hanno  avuto  molti  edifizj  . Auguflo  medefimo  fece  re- 
flaurare  de’  tempj  o rovinati  per  l’antichità  , o confunti  dal 
fuoco  ; e fu  collrctto  a deputare  uno  fpecial  magiftrato  , il 
quale  colle  fue  guardie  invigilalTe  di  notte  per  la  città  ad 
oggetto  d’impedire , e riparare  gl’incendj  , che  erano  quali 
continui  (c) , e ne’ quali  fu  involto  anche  il  fuo  palazzo  (d). 
Pel  barbaro  piacere , che  ebbe  Nerone , di  far  forgere  Ro- 
ma più  bella  col  mezzo  di  un  incendio  generale , perirono 
quali  tutti  gli  antichi  monumenti  , e le  cofe  preziofe  , e la 
maggior  parte  delle  fabbriche  : Prater  i nini  enfimi  numerimi  in- 
futurimi , dice  Suetonio  (e)  , do  mas  prifcorum  ducimi  arferunt , 
hoftilibus  adhuc  fpoliis  adornata , deorumque  a dei  ab  regibus  , ac 
deinde  Punicis  , & Gallicis  beìlis  vota  , dedicataque  : & quicqiiid 
vifendum  , atqiie  memorabile  ex  antìquitate  duraverat . Pdfabbri- 
cata  Roma  dopo  quello  tempo,  gl'incendj  fcguitarono  ad 
elTere  frcquentillìmi  . Il  tempio  di  Giove  Capitolino  fu  incen- 
diato dai  Vitelliani  (f)  . Sotto  l’ impero  di  Tito  arfe  gran 
parte  della  città  per  tre  giorni , e tre  notti  continue  (o) . 
Nell’anno  decimoterzo  dell’impero  di  Trajano  arfe  la  Cafa 
Aurea  (h)  , e per  un  fulmine  il  Panteon  (i)  ; e lo  Hello  po- 

treb- 


( a)  Vedi  Tom.il.  pag.rft.  not.  d.  ove  noi 
abbiamo  fatto  vedere , che  non  folle  altri- 
menti bruciata  : il  che  può  confermarli  coll’ 
autorità  di  Servio  , il  quale  viveva  , fecondo 
Topinione  piu  giufla  dei  critici  moderni  ap- 
provata da  Burmanno  il  giovane  nella  prela- 
zione alla  fua  edizione  di  Virgilio  , circa  i 
tempi  di  Teodofio;  c alle  Encidi  tib.8 . v.6+6. 
fcrivc  die  a fuo  tempo  ancor  fi  vedeva  nella 
Via  Sacra . 

(i)  Vedi  loc,  eie.  pag.  339.  not.  z. 


( c ) Suetonio  nella  di  lui  vita  , cap.  30.  » 
c fi  veda  anche  nelle  Pandette  lib.  /.  tit.t  /. 
De  ofììiio  PrtfcHi  vigilum  . 

(dj  Lo  Hello  ivi , eap.  77.  , Dione 
cap.  8.  pag.  7 79‘»  cap.t  2.  pag. 7 8 4-  Tom.  il. 

(e)  Nella  di  lui  vita  , cap.  38. 

(f)  Suetonio  nella  vita  di  Vitcllio*  e.  13. 

(g)  Lo  Hello  nella  vita  di  quclto  impera- 
tore , cap.  8. , e Aurelio  Vittore . 

(h)  Giorgio  Staccilo  Chronogr.  pag.  34.7. 

Eufcbio  in  Cfiron.  par.  2.  pag.  1 6 3. 
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trebbe  dirli  di  tanti  altri  de’ maggiori  edifizj , e delle  cafe  pri- 
vate , fe  qui  fi  potettero  annoverare  . Si  cercava  di  reflaurarle 
o dagl’imperatori,  o dai  privati,  come  Vefpafiano  reiiaurò 
il  Tempio  di  Giove  (a),  Adriano  (b)  , e Antonino  Pio  (c)  il 
Panteon  ; ma  quelli  rettami  non  venivano  quali  mai  fatti  fui 
gufto  delle  fabbriche  vecchie  ; e comunque  foflero  fatti  non 
potevano  impedire  , che  tutta  la  macchina  , la  quale  avea 
patito  generalmente  , non  venitte  ad  abbandonarli  con  più 
facilità  : e quindi  io  ripeterei  la  ragione  , per  cui  non  poche 
fabbriche  aveano  bifogno  di  continui  rifarcimenti  , o almeno 
dopo  breve  tempo  ; come  a cagion  d’efempio  il  Panteon  , re- 
ftaurato  da  Adriano  , in  meno  di  cent'  anni  per  efler  guaito 
dall’antichità  fu  di  nuovo  reftaurato  dagl’imperatori  Settimio 
Severo  , ed  Antonino  Caracalla  , come  cotta  dall’ifcrizione , 
che  vi  fi  legge  ancora  nell’architrave  , benché  guafta  in  qual- 
che parola  (d)  : 

1MP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS . SEVERVS  . P1VS . PERTINAX 
ARABICVS . ADIABENICVS  . PARTHICVS . MAXIMVS  . PONTlf.  MAX. 

TRIB.  POTEST . X.  IMP.  XI.  COS.  III.  P.  P.  PROCOS.  ET  IMP.  CAES.  M.  AVREL1VS 
ANTON1NVS . P1VS . FELIX . AVG.TRIB.  POTEST . V.  COS.  PROCOS. 
rANTHEVM . VETVSTATE . CORRVPT VM  CVM . OMNI . C VLTV.RESTITVER VNT 

A quelle  cagioni  di  devaftamento  fi  aggiungano  i capricci 
degl’imperatori,  i quali  o per  efeguire  delle  nuove  fabbri- 
che da  loro  ideate  , o anche  per  odio  , fchiantavano  le  fab- 
briche de’  loro  predeccttori  benché  magnifiche  (e)  ; e d’ al- 
cuni , che  colla  loro  vita  feeleratittìma  fi  erano  attirata  l’u- 

niver- 


(a)  Vedi  qui  avanti  pag.  44.  noe.  a. 

(b)  Sparziano  nella  di  lui  vita»  cap.  19. 
pag.  #7p. 

(c)  Capitolino  nella  di  lui  vita , cap.  8. 
pag.  266.  Io  lo  intendo,  che  Antonino  come 
fucccrtore  di  Adriano  compirteli  reftauro  da 
lui  cominciato.  Egli  chiama  il  Panteon  Tem- 
pio d’ Agrippa  inliemc  al  Tempio  d’ Adriano  , 
ed  altri  : dal  che  fi  ricava  un  argomento  con- 
cludcnti/Timo  per  provare  , che  il  Panteon 
forte  veramente  un  Tempio  , come  oflervò 
egregiamente  il  tante  volte  lodato  moniìgnor 


Borgia  nella  Scoria  di  Tadino  , par.  2.  §.  $• 
fra  le  Simbolo  del  Goti  ftampate  in  Roma  , 
oflia  Dee.  2 . voi.  3.  pag.  62.  Vedi  qui  avanti 
pag.  284.  fcg.  noe.  b. 

<d)  Dau  anche  da  Lucio  Pauno  De  ancia, 
urb.  Roma 3 lib.  4.  cap.it. , Grutero  Tom.  I. 
pag.  mi.!.,  dal  Pagi , Smezio , Defgodcrt , 
dal  Piraneiì  , ed  altri  tutti  fcorrcttamcnte . 
Nrll  archirravc  Ita  in  due  linee  , cominciando 
la  feconda  da  IMP.  CAES. 

(e)  Vedali  il  Nardini  Roma  antica , lib.  g» 
cap.  9.  13. 
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niverfale  abominazione  , per  ordine  del  Senato  ne  furono 
rotte  , e guaftate  le  ftatue , ed  altre  memorie , come  fu  of- 
fervato  riguardo  a quelle  di  Domiziano  , e di  Comodo  (a)  . 

Sul  principio  del  IV.  fecolo  dell’era  criftiana  parca, 
che  la  grandezza  di  Roma , e quella  dell’impero , fi  avvici- 
n afferò  al  punto  di  una  total  decadenza  . Il  buon  gufto  nelle 
arti  fi  era  perduto  da  gran  tempo  (n)  . I nemici  efterni  di  ella 
aveano  cominciato  ad  infunarla  da  ogni  parte,  e frequenti 
erano  più  che  mai  le  civili  difcordie , e le  tirannie . Le  fue 
fabbriche  , foggettc  a quelle  fteflè  caufe  tìfiche  , per  le  qua- 
li ogni  cofa  o naturale , o artefatta  va  a difcioglierfi , e fi- 
nire , già  fi  rifentivana  dell’antichità , fcrepolandofi , e mi- 
nacciando rovina  . Salito  al  trono  Coftantino  il  Grande  fu- 
rono fedati  gl’interni  tumulti  , frenate  le  barbare  nazioni  ;, 
ma  le  fabbriche , e gli  altri  monumenti  della  metropoli  non 
ne  riportarono  gran  vantaggio  . Effe  aveano  bifogno  d’eflere 
reflaurate  , e per  quello  effetto  ci  voleano  fomme  immenfe  . 
Collantino  avendo  in  mira  la  fua  nuova  capitale , per  fon- 
darla , e ornarla  da  potere  llar  a fronte  della  vecchia , vi 
avrà  defiinata  la  maggior  parte  de’  fuoi  tefori  , come  vi  avea 
dellinati  infiniti  de’  più  bei  monumenti  dell’arte  , che  fi  tro- 
vavano fparfi  in  tutto  l’impero  , ftatue  , colonne,  ed  altri 
marmi,  nel  tempo  fteflb  ch’egli  voleva  offervata  la  fua  leg- 
ge , non  fi  fa  di  qual  anno  (c) , in  cui  proibiva  , come  già  fi 
era  fatto  da  altri  principi  fuoi  antecelfori  colle  leggi , che 
accennammo  , di  poterli  togliere  da  una  città  i monumenti, 
che  l’ ornavano  , per  trafportarli  in  un’altra:  Mento  propriis 
ornamenti!  effe  privaiidas  exifìimet  civitates  : Fat  fic[iiidem  non 
eji  acceptum  a veteribus  decus  perdere  civitatem  , velati  ad  ur- 
bis alteriu s mania  transferendum  . Da  un’  altra  di  lui'  legge , 

ripor- 
ti) Vedi  qui  evinti  pog.  2 fi-  * c ToJn.iJ.pne.40u.  (■)  Vedi  Tom.  il.  pog.  401.  figgi 
(e)  Gottonedo  eie  de , che  £1  piuttofto  di  Coltinio  . 
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riportata  nel  Codice  Teodofiano  dopo  la  precedente  (a)  , ri- 
caviamo , che  per  rellaurare  le  fabbriche  pubbliche  in  tutte 
le  provincie  dell’impero  vi  folTero  delle  entrate  augnate* , 
e i magillrati  dei  luoghi  rifpettivi  ne  averterò  l’incomben- 
za. Quelli  artegnamenti  faranno  Itati  fatti  anche  in  Roma, 
ove  erano  più  necertarj  , che  altrove  ; ma  io  dubito  , che 
al  tempo  di  quello  imperatore  , e prima  ancora  , qualche 
edifizio  , e de’  più  grandinìi  , fiali  lafciato  andare  in  rovi- 
na, fcppur  non  era  precipitato  per  altre  caule.  Così  m’in- 
duco a penfire  per  le  tante  ciiiefc  innalzate  da  Collantino 
in  quella  città  , nominate  da  Anallaho  nella  vita  di  s.  Silve- 
llro  , nelle  quali  fi  veggono  accozzati  pezzi  di  varie  maniere  . 
Io  non  crederò  mai , ch’egli  abbia  rovinate  apportatamele 
le  fabbriche  intiere,  per  levarne  colonne,  o altri  materiali; 
ma  bensì  , che  gli  abbia  raccolti  da  altri  ed.ifizj  rovinati , 
e infervibili  . Anartalìo  non  ne  fa  parola  . Soltanto  raccon- 
ta, che  s.  Siilo  III.  (b)  , il  quale  governò  la  chiefa  dall’an- 
no 432.  al  440. , erede  nel  battolerò  vicino  alla  bafilica 
Coftantiniana  le  colonne  di  porfido  , coi  loro  architravi  di 
marmo,  raccolte  già  per  quell’effetto  da  Coftantino  ; e nel- 
la vita  di  fan  Silvellro  (c)  fcrive  , che  alcune  colonne  (d) 
quello  imperatore  le  fece  venire  dalla  Grecia  , ornandone 
la  bafilica  del  Principe  degli  Apoftoli  ; del  che  avrebbe  po- 
tuto fare  a meno  , fe  averte  voluto  metter  mano  fu  tante 

fabbriche,  ove  ne  erano  d’ogni  qualità.  E’  indubitato,  che 
all’Arco  di  lui  fatto  dal  Senato  fieno  flati  adoprati  i bafll- 
riiievi  forfè  di  un  altr’Arco  di  Trajano;  ma  io  non  ho  po- 
tuto trovare  , che  quello  forte  guadato  ad  arte  per  ado- 
prare  i materiali  in  quello  ; e per  le  colonne  della  bafilica 
di  s.  Paolo  abbiamo  già  oflervato , e meglio  lo  diremo  ap- 

pref- 

(a)  IH.  i s-  iti.  1.  De  oper.  pulii,  leg.  A.  (cl  feS.  3 S.  pus.  41. 

(I)  feci.  tj.  Tom.  1.  po£.  71.  t »)  Vedi  qui  avaun  puf.  pò.  noi.  a. 
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pretto  , che  Coftantino  non  le  abbia  tolte  dalla  Mole  Adria- 
na , come  credei!  fenza  fondamento . Non  è improbabile  , 
ch’egli  abbia  tifate  anche  delle  colonne , ed  altri  marmi  di- 
fperli  per  la  città , che  a nulla  aveano  mai  fervito  per  Io 
avanti  ; ettendoli  trovate  molte  di  tali  colonne  , che  inoltra- 
no di  non  efler  mai  Hate  mette  in  opera  , negli  fcavi  fattivi 
in  quelli  ultimi  fecoli  (a)  , e innumerabili  pezzi  di  marmi 
d’ogni  forta  fparli  in  varj  luoghi  , e in  ifpecie  alla  marmo- 
rata , ove  faceva!!  anticamente  lo  fcarico  delle  barche  (b)  . 

11  danno  maggiore  può  dirli  avvenuto  alle  fabbriche  , 
e agli  altri  monumenti  dell’arte  in  Roma  dopo  che  Cottan- 
tino  , e i fuccettbri  fittarono  il  loro  foggiorno  in  Collanti- 
nopoli  . Colà  etti  trafportarono  molte  ftatue  (c) , e Coftan- 
tino  per  popolarla  con  prellezza  vi  chiamò  diverfe  delle 
prime  famiglie , fabbricando  loro  con  reale  munificenza  pa- 
lazzi limili  a quelli , che  aveano  in  quella  città  ; e allettan- 
dole colle  più  dolci  maniere  perchè  volentieri  vi  li  flabi- 
littero  (d)  . Anche  fenza  di  quello  là  dovea  concorrere  tut- 
to l’orbe  romano  ove  rifedeva  la  corte  , ove  poteano  fpe- 
rarli  onori,  e impieghi,  e dove  li  faceano  giuochi,  e felle 
più  fontuofe,  che  in  altri  luoghi.  Roma  frattanto  rellava 
a poco  a poco  fpopolata , abbandonata  alla  cura  di  gente , 
la  quale  al  folito  ad  altro  non  penfava  che  ad  arricchirli . 
La  plebaglia,  che  nell’anno  3 12. , fecondo  il  Muratori  (s) , 
avea  dato  fuoco  al  Tempio  della  Fortuna  (f)  , fattali  più  in- 
foiente , e ardita  nella  lontananza  del  fovrano  , per  ogni 
benché  menoma  caufa  tumultuando  facca  vendetta  a fuo 
Tom.  III.  P p mo- 

(a)  Quale  credo  fòflc  la  colonna  di  cipol-  Tom.  I.  pag.  p. , Uh.  a.  pag.  29.  , Uh.  f. 
lino  , di  cui  ho  parlato  qui  avanti /uf.  262.  pag.  41 . 
col.  2.  (d)  Lo  fletTo  ivi  pag.  4. 

(■)  Vedali  qui  avanti  Tom.  il.  pag.  406.,  (e)  Annali  d Italia  , Tom.  il. par.  x.  an- 

e Flaminio  Vacca  Memorie  , num.  94.  ftg.  no  41  2.  pag.  gap. 

(c)  L'anonimo  fcrittore  Antiq.  Confanti-  (fJ  Zourno  Uh.  2.  cap,  1 g. 
nop.  lih.  1.  prcifo  il  Bandurio  lmper.  orient . 
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modo  cogl’incendj,  attaccando  fuoco  alle  fabbriche,  e fra 
le  altre  al  palazzo  del  prefetto  della  città  , che  ogn’anno 
fi  mutava  . Così  fece  al  palazzo  grandiofo  di  Simmaco  in 
Tralieve  re , per  avere  intefo  affermare  da  un  fol  uomo  dei 
più  vili , che  quello  prefetto  avea  detto  di  voler  piuttofio 
impiegare  il  fuo  vino  a fmorzar  calce  , che  darlo  al  prezzo, 
che  defiderava  il  popolo . Lo  dedo  trattamento  fu  fatto 
al  palazzo  del  prefetto  Lampadio  fuccedorc  di  Simmaco  (a)  : 
ond’è  che  s.  Ambrogio  fcrive  (b)  , che  era  cofa  frequente 
il  veder  preda  delle  fiamme  la  loro  abitazione  . 

Al  mantenimento  delle  fabbriche  gl'imperatori  aveano 
lafciato  un  fondo  determinato  , e fpeflo  comandavano  ai  pre- 
fetti di  rellaurarle  : ma  o quelli  non  fe  ne  curaflero  molto  , 

0 le  entrate  a quell’  effetto  deflinate  foffero  fcarfe , ed  in- 
fufficienti  , com’è  probabile,  per  ciò  che  vedremo  , qual- 
che fabbrica  andava  da  sè  medefima  rovinando  . Ne  danno 
prova  indubitata  gl’imperatori  Valentiniano  , e Valente  in 
una  legge  del  citato  titolo  del  Codice  TeodoGano  diretta 
nell’anno  364.  a Simmaco  ora  menzionato  ; e fovente  dagli 
fiorici  di  que’  tempi  , e dalle  ifcrizioni  fi  ha  memoria  di 
fabbriche  rovinate  , o cadenti , o rellaurate  . Non  badando 

1 pubblici  proventi  per  tutte  , credo  che  il  Senato  , e il 
Popolo  Romano  fi  addoffadero  il  pefo  di  contribuire  per 
qualcuna  di  effe  , come  al  Tempio  della  Concordia  , che 
rellaurarono  , come  avevano  fatto  altre  volte  ai  tempi  di 
Vefpafiano  , e di  Settimio  Severo  (c)  , quando  già  Codantino 
dava  nella  nuova  metropoli , ficcome  può  arguirli  dalla  ifcri- 
zione  , che  vi  fu  trovata , fecondo  la  lezione  del  Gruferò  (d)  , 

in 

(a)  Ammiano  Marcellino  Uh.  27.  e.  ?.  la  dà  il  Maritano  Topogr.  urh.  Romt  t lih.  a. 
(*)  Epiji.  epifl.4.0.  adTheodoftum,  cjp.io . , Lucio  Fauno  De  antiq.  urh.  Romt, 

num.11.  °Ttr'  Tom.  ni.  col.iozo.  Uh. 2.  Ciip.to.t  e il  Nardini  Roma  ani.  Uh.  f. 

(c)  Muratori  Nov.  Thef  infcr.  Tom.  1 . cap.6.pa%.  2t+.  yi  mancano  le  due  righe 
f,:£-4Sf-  n.4.  della  dedica  fatta  da  Anicio  Paolino,  c vi  d 

(o)  Tom.  1.  patr.  1 00.  n.  6.  Ho  detto  fc-  una  volta  fola  il  S.  P.  Q.  K. 
condo  la  lezione  del  Grutcro , perché  come 


— E"!  : zed"by 


sullb  Rovine  di  Roma.  299 

in  Cui  vi  è regiflrato  il  nome  di  Anicio  Paolino  giuniore  , 
che  fu  confole  nell’anno  334.  : 

D.  N.  CONSTANTINO  . MAXIMO  . PIO  . FELICI  . AC 
TRIVMPHATORI  . SEMPER  . AVGVSTO  . OB  . AMPLIFI 
CATAM  . TOTO  . ORBE  . REM  . PVBLICAM  FACTIS  . CON 
. SILIISQ.  S.  P.  Q.  R. 

DEDICANTE  . ANICIO  . PAVLINO  . IVNIORE  . C.  V.  COS 
ORD.  PRAEF.  VRBI 

S.  ' P.  Q.  R. 

AEDEM  . CQNCORDIAE  . VETVSTATE  . COL 
LAPSAM  . IN  . MELIOREM  . FACIEM  . OPERE 
ET  . CVLTV  . SPLENDIDIORE  . RESTITVERVNT 

e all’altro  tempio , di  cui  fi  vedono  gli  avanzi  fotto  il  Cam- 
pidoglio , creduto  lo  flefTo  della  Concordia  , e che  io  in 
altra  occafione  (a)  ho  detto  refiaurato  in  quelli  tempi , col- 
la ifcrizione  full’architrave  : 

SENATVS  POPVLVSQVE  ROMANVS 
INCENDIO  CONSVMPTVM  RESTITVIT 


(a)  Tom.il.pag  4.1 3.  not.c.  A quello  luo- 
il  noltio  Aurore  non  crede  che  forte  qucl- 
o il  celebre  Tempio  della  Concordia  ; e ivi 
ho  accennato  , che  il  Nardini  al  luogo  ora 
citato  è dello  Hello  fornimento  , apportando 
ottime  ragioni  per  farne  dubitare  . Ma  pure 
io  inclinarci  a penfarc  che  anzi  lo  Ita  : in 
primo  luogo  per  la  riferita  ifcrizione  , che 
vi  fu  trovata  per  tefìimonianza  del  Mutila- 
no , c di  Lucio  Fauno  : in  fecondo  luogo 
perche  Benedetto  nell’Ordine  Romano  , che 
riporteremo  qui  appreso,  dice  il  Tempio  della 
Concoiùia  accanto  all’Arco  di  Settimio  Seve- 
ro , c lo  fa  capire  ancora  intiero , non  per 
altra  ragione  nominandolo  , che  per  indicare 
ove  flava  quell’ A reo  , cdovc  puflava  il  Papa  ; 
al  qual  criato  lo  fcrirtorc  non  avrebbe  mai 
dovuto  nominare  il  Tempio  della  Concotdia, 
che  il  Nardini  colloca  piu  in  la  di  quello,  vcr- 
fo  la  Confutazione  , del  quale  a!  tempo  , in 
,cui  fu  ferite®  l’Ordine  Romano,  forfè  non  vi 
era  vcltigio  ; o le  vi  eia,  non  doveva  an- 
darli a cercare  una  fabbrica  si  lontana  dall' 


P p 2 Pro- 

Arco,  lafciando  la  più  vicina  intiera  : e che  in 
fatti  di  quella  intcndcllc  parlare  Benedetto 
fi  può  arguire  da  Poggio  Fiorentino,  il  quale 
faille  prima  del  Maritano,  e la  chiama  an- 
che Tempio  della  Concordia  o perchè  fica- 
valle  tal  nome  da  quella  ifcrizione  , che  an- 
cora vi  folle  cfpofla  i o fc  era  fottcrrata , per- 
chè fi  era  continuato  a chiamarlo  Tempio 
della  Concordia  per  tradizione  . Nello  delio 
fenfo  di  quello  fcrittorc  dell’Ordine  Romano 
parlava  anche  Dione  Calilo  lib.  fd.cap.  n. 
pag.  r.  Tom.  ri.  dicendo  il  Tempio  della 
Concordia  vicino  al  carcere  . Servio  ad  Ae- 
ncid.  lib.  2.  vtrf.  1 1 6 . lo  dice  vicino  al  Tem- 
pio di  Saturno  : Temrìum  Salumi  , quod  tjl 
ante  Clixum  Capitolinum  , juxca  Concordi*. 
Templum  j chcchè  ne  dica  il  Nardini  . La 
difficoltà  , che  porrebbe  nafccrc  dalla  ifcri- 
zioce  pollavi  fui  fronti  (pizie),  non  importa 
contradi/ione  ; potendo  benirtimo  (lare , che 
prima  il  Senato  lo  rcflauraile  per  l’antichità  t 
e pofeia  per  un  incendio  al  tempo  , che  al 
luogo  citato  motivammo . 
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Probabilmente  il  Senato  reftaurò  anche  il  Tempio  di  Ro- 
ma, come  io  intendo  Aurelio  Vittore  nella  vita  di  Coftan- 
tino  , ove  fcrive  : Adbuc  cuncìa  , quii  magnifici  conftruxtrat 
( Conjìantinns  ) , Urbis  Fanum  , atqitc  B sfili  cani  Flavii  mtrìtis 
Pusrts  facravere  . Nel  fecolo  feguente  , che  è il  quinto  dell’ 
era  criftiana  , principalmente  dopo  che  i Goti,  e i Vandali 
ebbero  fpogliata  la  città  delle  ricchezze , quelle  entrate  per 
reftaurare  le  fabbriche , e quelle  del  Senato  doveano  eflerfi 
ridotte  a poca  cofa  : imperciocché  abbiamo  da  un’altra  ifcri- 
zione  , la  quale  forfè  appartiene  all’anno  443.  , fecondo  l’of- 
fervazione  del  P.  Corfini  (a)  , che  il  prefetto  col  tenue  foc- 
corfo  , che  potè  avere  dal  Senato  in  tante  pubbliche  angu- 
ille, durò  fatica  a rellaurare  le  Terme  fatte  daCoftantino 
fui  Quirinale , fiate  da  lungo  tempo  danneggiate  in  un  po- 
polare tumulto  : 

PETRONIVS  PF.RPENNA  MAGNVS  QVADRATIANVS 
V.  C.  ET  1NL.  PRAEF.  VRB. 

CONSTANTINIANAS  THERMAS  LONGA  INCVRIA 
ET  ABOLENDAE  C1VILIS  VEL 
*al  .faulu  POTIVS  * FERA  US  CLAD1S  VASTATIONE 
VEIIF.MENTER  ADFL1CTAS  ITA  VT 
AGNITIONE  SVI  EX  OMNI  PARTE  PERDITA 
DESPERATIONEM  CVNCTIS  REPARATIONIS 
ADFERRENT  DEPVTATO  AB  AMPLISSIMO 
ORDINE  PARVO  SVMPTV  QVANTVM 
PVBLICAE  PATIEBANTYR  ANGVSTIAE 
AB  EXTREMO  VINDICAVIT  OCCASV  ET 
PROVISIONE  LARGISSIMA  IN  PRISTINA!! 

FACIEM  SPLENDOREMQVE  RESTITVIT  (b) 

Io  credo  per  tumulto  popolare , anziché  per  occafione  de* 
Goti , che  vennero  in  Roma  fotto  il  comando  d’Alarico 

nell’ 

(a)  toc.  cit.  pag.  no»  ftampa  . Predo  il  Nardini  Uh. 4.  c. 6. pag. 164.., 

(b)  La  porto  così  difpofta  nelle  linee  , co-  ed  altri , è contenuta  in  otto  liacc  . 
me  la  dà  il  P.  Cordai , per  comodo  della 
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nell’anno  409. , come  pretende  il  P.  Corfini  ; non  parendo- 
mi , che  polla  riferirli  ad  un  fatto  di  nemici  barbari  l’es- 
preflìone , che  fi  legge  nella  lapida,  abolendo  civilis  , ve!  po- 
tius  ferali s cladis  vafìatione  , che  ben  conviene  ad  un  tumulto 
popolare  , o guerra  civile,  come  indubitatamente  s’inten- 
dono confimili  parole  in  quello  fenfo  in  altra  lapida  data 
già  dal  Muratori  (a)  , e ripetuta  dallo  ftelTo  Corfini  ad  altro 
propofito  (b)  : 

SIMVLACRVM  MINERBAE 
ABOLENDO  INCENDIO 
TVMVLTVS  C1VILIS  IGNI 
TECTO  CADENTE  CONFRACTVM 
ANJCIVS  ACILIVS  AG1NATIVS 
FAVSTVS  V.  C.  ET  1NL.  PRAE.  VRB1 
V1C.  SAC.  1VD.  in  melius 
integro  provifo  prò 
beatitudine  temporis  rellituit 

Quale  polla  efifere  Hata  quella  guerra  civile  io  noi  faprei 
dire.  Potrebbe  fofpettarfi  , che  le  Terme  foffrilTero  danno 
quando  dalla  plebe  fu  melTo  fuoco  al  palazzo  del  prefetto 
Lampadio , di  cui  parlammo  , che  flava  accanto  ad  elle  : 
Hic  prafettns , fcrive  Ammiano  Marcellino  , exagitatus  ejì  mo- 
til’Hs  crebris  : uno  omnium  maximo  cum  colletta  plebi  infima  , 
domum  ejus  prope  Confi  antinianum  lavacrum  injettis  facibus  in- 
cenderai , & malleoli s , ni  vicinorum  , & familiarum  veloci  con- 
dir fu  a fummis  tettorum  culminibus  petita  faxis , & tegulis  abs - 
ceJTtJfit  ■ Mi  apparendo  da  quelle  parole  , che  l’incendio  fof- 
fe  fpento  a tempo , forfè  non  farà  arrivato  a danneggiare 
le  Terme . Potrebbe  anche  penfarfi , che  nello  Hello  tumul- 
to , in  cui  andarono  a male  quelle  Terme  , folle  pure  ro- 

, , _ , vina- 

v*)  Tom,  I.  pag  47o.  n,  i.  (»)  peg  j+g 
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vinato  il  Tempio  del  Sole  edificato  dall’ imperatore  Aurelia- 
no , come  fi  ha  da  Vopifco  (a)  , e da  Eufebio  (b)  , il  quale 
fe  non  farà  quello  , di  cui  vedonfi  gli  avanzi  nel  giardino 
Colonna  lotto  il  Quirinale,  fu  almeno  in  quei  contorni, 
fecondo  che  fcrive  il  Nardini  (c) , in  vicinanza  delle  Terme 
di  Collantino . Quello  tempio  adunque  era  già  disfatto  do- 
po il  principio  del  fecolo  VI. , poiché  otto  colonne  di  elfo 
in  porfido  le  ereditò  una  vedova,  che  le  donò  all' impera- 
to r Giufliniano  per  la  nuova  chiefa  di  s.  Sofia  in  Cofian- 
tinopoli  (d)  . 

Teodorico  fui  fine  dello  flcflb  fecolo  V.  entrato  al  pof- 
felfo  di  quella  città , trovò  che  le  fabbriche  quali  tutte  mi- 
nacciavano ruina  non  tanto  per  le  varie  calamitofe  vicende 
fofferte  avanti  dal  furore  delle  barbare  nazioni , che  ripor- 
tammo , quanto  per  la  loro  antichità , e perchè  ridotto  il 
popolo  ad  uno  fcarfo  numero  di  perfone  in  confronto  di 
quello , che  era  fiato  innanzi  , non  v’  era  chi  ne  potelfe 
prender  cura  , e rellaurarle , com’egli  fteflb  ce  ne  afiicura 
per  bocca  di  Calfiodoro  : Facilis  tjì  ttd/ficiorunt  ruina  incela- 
rum  fìtbi  rafia  cujìodia  ; & cito  vttujìatis  dtcoflionc  refilvitur , 
qnod  hominum  pntfentia  non  tuetur . Egli , benché  nato  bar- 
baro , e affatto  privo  di  lettere,  nondimeno  elfendo  uomo 
di  buona  penetrazione , che  avea  coltivata  alla  imperiai  cor- 
te di  Collantinopoli  , divenuto  padrone  dell’  Italia  cercò  e 
nel  vefiire  , e nel  refio  di  adattarli  ai  coftumi  della  na- 
zione per  cattivarfene  l’alletto  , lafciando  anche  nel  fuo  cf- 
fere  i magillrati  , e le  dignità  del  romano  impero  . Porta- 
tiffimo , ch’egli  era  per  Ja  confervazione  degli  antichi  mo- 
numenti dell  arte , che  ornavano  le  città  (e)  , e molto  più 

for- 

(a)  Nella  di  lui  vita  , top.  a /.  pag.  4.79.  Eccl.  s.  Sopivi  „prcfib  il  P.  Combdis  Orgia. 

W Chron.ad  ar.n.  cclxxv.  par.  2.  p.177.  rtrumq.  Conjlnrkinopot.  fu*.  *44.  Vedi  qui 
Sc<  !.*■  »■  • 7>-  avanti  pag.  Ut.  «or.  a. 

(d;  Codino  P(  ori g.  Lon/Untmcp.pag.g  f.  (f  i Cafliodoro  Hi.  ipifl.  } f.  Vedi  il  Ti- 

e i anonimo  De  puctura  tempii  magni  Dei  rabofdii  Tom,  ’^I.  Hi.  1.  top.  gli.  //.  Jég. 
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forfè  per  fecondare  il  genio  , che  durava  in  Roma  per  le 
antiche  magnificenze,  impiegò  fonarne  grandi  a rellaurare  le 
mura  , ed  ogni  cola  (a)  per  quanto  era  pofiibile  , come  lu 
detto  , e quelle  fabbriche  tra  le  altre , quantunque  difpen- 
diofifltme , che  fervivano  per  piacere , e comodo  del  popo- 
lo ; come  il  Teatro  di  Pompeo , che  aveva  arfo  ne’  tempi 
di  Filippo  (b)  , e per  l’antichità  fi  disfaceva  (c)  ; e gli  ac- 
quedotti (d)  . Il  lodato  Caffiodoro  , che  ci  dà  quelle  notizie  , 
in  due  altre  lettere  parla  (*)  di  un  fondo,  o entiata  dalla 
generofità  di  Teodorico  adeguata  per  que’  rellauri , e d’un 
pubblico  architetto  , che  dovelfe  aver  cura  delle  fabbriche , 
e delle  llatue  (f)  . Col  genio  di  quello  re  uniformandoli  il 
celebre  Aurelio  Simmaco  , abbellì  a fue  fpefe  la  città,  e 
la  campagna  intorno  con  qualche  fuperbo  edifizio  ; per  cui 
tanta  lode  ne  riportò,  che  l’incombenza  di  rellaurare  il  Tea- 
tro a lui  venne  appoggiata  da  Teodorico  , da!  quale  altri  mol- 
ti ottennero  dei  tempj , e luoghi  pubblici  d’ogni  Torta  per 
reilaurarli  a proprie  fpefe  , benché  taluni  poi  noi  faceflero  , 
e anzi  finiflero  di  rovinarli  (g)  . Ereditarono  qualche  poco 
di  quel  trafporto  per  le  belle  arti  , e per  le  iabbriche  di 
Roma  la  regina  Amalafunta , e il  re  Teodato,  facendo  an- 
che venire  a tal  effetto  dei  marmi  dalla  Grecia  (h)  . Contutto- 
ciò  vi  dovettero  rimanere  non  poche  fabbriche  rovinate , e 


guafte  . per  quanto  fi  raccoglie  dal  medefimo  CafTiodoro  (1) , 
ove  fcrive  , che  Teodorico  diede  a tutti  ampia  facoltà  di  ado- 
prare  per  la  refezione  delle  mura , e degli  altri  edifizj , i ma- 
teriali delle  fabbriche  rovinate  , e irreparabili  ; e già  ofier- 
vammo  innanzi  , che  la  famofa  caia  di  Salii. (fio  abbruciata 


dai  foldati  di  Alarico  , tale  fi 


(a)  Caffiodoro  li i.  I.  epijl ■ a/-  . 

(b)  Eufcbio  Chroitk  ad  ann.  ccxlvj.par, 
pae.  i 74- 

(c)  lib.  4*.  epijl.  ult . 

(d)  Hi.  j.  epijl.  jt. 


trovava  ai  tempi  di  Procopio . 

Qua- 

tO  Hi.  I.  epijl.  il.  > Hi'  *■  er‘fi' 

(f)  Hi.  7.  form.  t i • 

(g)  Hi.  3.  epijl.  ip-  e Si- 
iti) Hi.  10.  epijl.  e p-  . . 

(i)  Hi.  1.  epijl.  7-  ■ l‘°-  3-  ‘t'A-  9 • e *>• 
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Qualunque  però  fofTe  il  lullro , che  potè  acquidar  la 
città  per  opera  di  Teodorico,  e de’ fuoi  fucceilòri,  al  fo- 
pragiugnere  della  guerra  portatavi  da  Belifario  nell’  anno 
536.  (a)  , fu  di  nuovo  berfagliata  , e guada  in  molte  par- 
ti. La  Mole  Adriana , le  mura,  la  regione  di  T radevere,  e 
gli  acquedotti  furono  già  ricordati  tra  quelle , che  ne  pro- 
varono il  maggior  danno  . Cacciatine  finalmente  i Goti  per 
opera  di  quel  valorofo  capitano,  come  dicemmo  , ediNar- 
fete  , buon  per  Roma  le  l’animo  generolo  e magnifico  di  Giu- 
diniano  avelie  voluto  , o potuto  per  l’età  fua  edendervi  quelle 
benefiche  previdenze  , che  avea  dimodrate  per  Codantinopoli, 
e per  tutto  l’impero  alzandovi  moltidìmi  edifizj  grandiofi  (b). 
Appena  ebbe  tempo  quedo  imperatore  di  promulgarvi  il  fuo 
Codice  (c)  , nel  quale  avea  ripetute  , ed  approvate  quelle 
leggi  , che  provedeano  alla  confervazione  delle  fabbriche  , e 
al  loro  rifarcimento  , afiegnando  di  nuovo  per  effe  la  terza 
parte  dei  pubblici  proventi  (0)  ; e dando  a chiunque  la  facol- 
tà di  redaurarle  a fue  fpefe  , come  dicemmo  aver  già  referit- 
to gl’imperatori  Valentiniano  , e Valente  nell’anno  364.  al 
prefetto  Simmaco  (e)  : Intra  'Vrbem  Romani  ( veterem  , & no- 
vam  ) nullus  Judicum  novum  opus  informet  , quoties  ferenitatis 
nojìra  arbitrici  cejjdbunt  ( nifi  ex  fuis  pecuniis  hnjufimodi  opus  con- 
Jìruere  voluerit  ) . Ea  tamen  injìaurandi  , qua  jam  deformibus 
ruinis  intercidile  dicuntur , univerfis  licentiam  damus  . 

Queda  legge  poco  potè  fervire  a far  riforgere  la  cit- 
tà ; perchè  verfo  il  fine  del  fecolo  fi  trovò  più  che  mai 
profondata  ne’  difadri  si  per  la  grande  inondazione  del  te- 
vcre , e per  l’orribile  pede  indi  feguitane  , e sì  per  le  de- 
vadazioni  recate  dai  Longobardi  alla  fua  campagna  , c al 

redo 

(a)  Muratori  Ann.  d'ital.  anno  $36.  To~  (c)  Nc  parla  nel  fuo  editto  dell’anno  JJ4, 
m°  nIJa'-  *■  P’g- 1 iS-  al  cap.  , 1. 

..(»>  VcdanE  didentri  da  Procopio  De  ailiji-  (n)  lìb.  I.  tic.  12.  Ite.  ir. 
ctis  Jufliniani  . Vedali  anche  Gio.  Antioche-  Ci)  ivi  Ut.  r. 

110,  cognominato  Maiala,  Hifi.  ehron.  likjdt* 
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retto  degli  abitanti , come  l'opra  ho  efpofto . Fu  ridotta  al- 
lora a così  mifera  condizione  , che  fpogliata  di  cittadini 
pareva  un  deferto . Più  non  fi  parlava  di  pubblici  fpetta- 
coli  ; e da  che  Vitige  ruppe  gli  acquedotti  , non  furono 
più  frequentati  i bagni  , e le  pubbliche  Terme,  come  nar- 
ra Procopio  (a)  . Quindi  avvenne  che  le  fabbriche  abbando- 
nate rovinavano  da  ogni  parte  ; e il  Senato  medefimo,  che 
avrebbe  potuto  prenderne  cura,  era  ridotto  quali  a nien- 
te (b)  . S.  Gregorio  il  Grande , che  fi  vuole  acculare  di  averle 
diftrutte  cap riccio famen te  , ce  ne  fa  una  defcrizione  patetica 
a fegno , che  ci  dà  la  più  chiara  prova  delfamor  fuo  verfo 
la  patria,  e dcll’eftremo  rammarico  , ond’era  penetrato  il  fuo 
cuore  nel  vederla  così  afflitta,  defolata,  e rovinofa  . Merita 
d’efler  portato  intiero  un  pezzo  dell'Omilia  decimaottava 
fopra  Ezechiele  (c)  , che  il  s.  Pontefice  recitò  colle  lagrime 
agli  occhi  al  fuo  popolo  nell'anno  592.,  come  oflervano 
i Padri  Maurini  editori  delle  di  lui  opere  (d)  , e il  Murato- 
ri (e)  : Quid  ejì  jam , rogo  , quod  in  hoc  mundo  libeat  ? rUbi- 
que  ludus  affici  mut  , ubi  qui  gemitus  audimus  . Definiti*  tir- 
bes  , everfa  funi  cafira  , depopnlati  agri  , in  folitudinem  terra 
redada  efi . Nullus  in  agris  incoia  , pene  nullus  in  urbibus  ha- 
bitator  remanfit  : & tamen  ipf*  parva  generis  Immani  reliquia 
adhuc  quotidie  , & fine  cejjatione  feriuntur  , & finem  non  habent 
flagella  coelefiis  juftiti*  , quia  nec  inter  flagella  correda  fune  a- 
dionis  culpa  . Alios  in  capeivitatem  duci , alias  detruncari , alias 
interfici  videmus . Quid  efi  ergo  quod  in  hac  vita  libeat  , fra- 
Tom.  III.  Q_  q tres 


(a)  Debello  goth.  Ub.i.  cap.19. 

(>i  Cosi  fpicgo  il  parto  di  s.  Gregorio , che 
il  Senato  forte  ridotto  quafi  a niente  , non 
che  più  non  furtifterte  , come  potrebbe  pren- 
derti a prima  villa  ; perchè  ha  bene  orteivato 
il  fignor  conte  Vendctrini  Del  Senato  Roma- 
no , IH.  1.  cap.  ».  n.  ».pag.  1 7. , che  in  que- 
llo tempo  , c dopo  ancora  vi  era  il  Senato 
comporto  di  più  Senatori,  come  corta  dagli 
Scrittori  contcmpoianci , c pollcriori  . Ma  il 


figoor  conte  mortra  di  non  aver  veduto  que- 
llo luogo  di  s.  Gregorio , che  avrebbe  me- 
ritata (piegar  ione . _ _ 

(c)  lib.2.  hom.  6.  num.»».feg.  op.  Tom.  I. 
col.  1 174..  feg.  t*  tir 

<d)  Nella  vita  , iib.  ».  cap.  7.  Tom.  ir . 


pag.  a/4. 

(e)  Ann.  Tom.  ni.  par.  ».  pag.360.  an- 
no jpg. 
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tres  mei  ? Si  & talein  adhuc  mandimi  diligimut , non  jam  gaudi a , 
fid  vulnera  amamus  . Ipfa  autem  , qua  aliquando  mundi  domina 
effe  videbatur  , qualis  remanferit  Roma  , confpicimus , immtnfis 
doloribits  multipliciter  attrita  , defolatione  civium  , impresone  ho - 
Jìium  , frequenti^,  ruinarum  : itaut  in  ea  completimi  effe  videa- 
inus , quod  contra  urbem  Samariam  per  Ezechielem  prophetam  pra- 
dittum  efr  (a)  ; Pone  ollam  , pone  inquam  , & miete  in  ea 
aquam , & congere  fruita  ejus  in  eam  . Et  paulo  pojl  : Effer- 
buit  codlio  ejus , & difcodta  fune  olla  illius  in  medio  ejus . 
Atque  iterimi  : Congere  offa , qu.e  igne  fuccendam  » confu- 
mentur  carnes  , & coquetur  univerfa  compofitio  , & offa 
tabefeent . Pone  quoque  eam  fuper  prunas  vacuato  , ut  in- 
calefcat , & liquefiat  a:s  ejus.  Time  enim  nobis  olla  pojìta  ejl , 
citm  hac  ejl  civitas  conjlituta . Time  in  eam  aqua  mi Jfr  efr,  & 
frufra  ejus  congefta  flint , quando  ad  eam  undique  populi  confitte - 
bant , qui  velut  aqua  calens  , aclìcmibus  mundi  ferve feerent , & 
quafi  frufra  carnium  in  ipfo  fio  fervore  liquarentur  . De  qua  be- 
ne dicitur  : Efferbuit  cocftio  ejus  , & difcodta  funt  offa  in 
medio  illius  : quia  prius  qtiidem  in  ea  vehementer  incaluit  aHìio 
gloria  fecularis  : fed  pofrmodum  ipfa  gloria  cum  fuis  fequacibus  de- 
ficit . Per  offa  etenim  potentes  fecali , per  carnes  vero  populi  de- 
fignantur  : quia  ficut  carnes  portantur  offibus , ita  per  potentes  feca- 
li infirmi  tas  regi  tur  populorum  . Sed  ecce  j am  de  illa  omnes  hujiis 
fecali  potentes  ablati  funt  ; offa  ergo  excocìa  flint . Ecce  populi  defe- 
cerunt  : carnes  ejus  liquefarla  funt . Dicatur  itaque  : Congere  of- 
fa , quae  igne  fuccendam  : confumentur  carnes , & coquetur 
univerfa  compofitio  ejus , & offa  tabefeent  . Ubi  enim  fena- 
tus  ? Ubi  jam  populus  ? Contabuerunt  offa  , confumpu  funt  carnet  : 
emnis  in  ea  ficularium  dignitatum  faftus  extincìus  efr . Excocìa  efr 
univerfa  compofitio  ejus  : & tamen  ipfos  nos  paucos , qui  reman- 
fìmtis , adhuc  quotidie  glaiii , adhuc  quotidie  innumere  tribulatio- 

nes 


(a)  Exccliicl, cap.  24.  vcrf.io.ftq. 
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nes  premutu . Dicatur  ergo  : Pone  quoque  eam  fuper  prunas 
vacuato  . Quia  enim  fenatus  deejl  , populus  interiil  ; & tamen 
in  fauci s , qui  flint , dolores  , & gemitus  quotidie  multiplicantur  : 
jam  vacua  ardet  Roma • Quid  ante  ni  ijìa  de  horuinibus  dicimus, 
cum  ruinis  crebrefcentibus  ipfa  quoque  definii  edifichi  videmusi 
'Linde  afte  de  civitate  jam  vacua  fubditur  : Incalefcat , & li- 
quefiat  xt  ejus  . Jam  enim  & ipfa  olla  confumitur  , in  qua  friut 
& carnet , & offa  confumebantur  : quia  fojlqtiam  defecerunt  homi- 
nes  , etiarn  parietes  cadunt . 'Ubi  autem  flint  qui  in  ejus  aliquando 
gloria  Utabantur  ? Ubi  eorum  pompa  ? 'libi  fuperbia  ? Ubi  frequens , 
& immodcratum  gaudium  ? Impletum  efl  in  ea  quod  centra  dejìru - 
Barn  Ninivem  per  prophetam  dicitur  (a)  : Ubi  eft  habitaculùm 
leonum  , & pafeua  catulorum  leonum  ? An  ejus  duces  , ac 
principes  leones  non  erant , qui  per  diverfas  mundi  provincias  dis- 
currentes  pradam  feviendo  , & interficiendo  rapiebant  ? Hic  leo- 
vum  cattili  inveniebant  pafeua  ; quia  filtri  , adolefcentes , juve- 
nes  feculares  , & fecularium  filii  huc  undique  concurrebant , cum 
prof  cere  in  hoc  mundo  voluiffent  . Sed  jam  ecce  defilata , ecce 
contrita , ecce  gemitibus  oppreffa  efl . Jam  nano  ad  eam  currit , 
ut  in  hoc  mundo  proficiat  . Jam  nullus  potens , & violentus  re- 
tnanfit , qui  opprimendo  pradam  diripiat . Dicamus  ergo  : Ubi  eft 
habitaculum  leonum , & pafeua  catulorum  leonum  ? Contin- 
git  ei  quod  de  Judaa  novimus  per  prophetam  difìum  (b)  ; Di- 
lata calvitium  tuum  ficut  aquila: . Calvitium  quippe  hominis  in 
filo  capite  feri  fólet  : calvitium  vero  aquila  in  foto  fit  torpore  : 
quia  cum  valde  fenuerit , piuma  ejus  , ac  penna  ex  omnibus  mem- 
bri s illins  cadunt . Calvitium  ergo  fiumi  ficut  aquila  dilatai , qUia 
plumas  perdidit , qua  populum  amifit . Alarum  quoque  penna  ce- 
ri de  r un  t , cum  quibus  volare  ad  pradam  confueverat  : quia  homi- 
nes  ejus  potentes  extincli  funi , per  quos  aliena  rapiebat . Anche 
nel  libro  fecondo  de’  fuoi  Dialoghi , fcritti  nell’anno  $93. , o 

Qq  2 S94-. 

(*)  Nahum  cap.  x . verf.  tr.  (f)  Mich.  cap,  t.  vtrf,  * tf. 
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S94. , al  capo  decimoquinto  , ci  dice  in  compendio  le  cagio- 
ni delle  rovine  di  Roma  , non  tanto  dalle  Barbare  nazioni  , 
quanto  da  tempefte , turbini , terremoti , e dal  lungo  corfo 
degli  anni , che  fopra  ogn’  altra  cola  influiva  fui  materiale 
delle  fabbriche  . Così  fcriveva  , parlando  della  profezia  di 
s.  Benedetto  riguardo  al  re  Totila,  che  accennammo:  Pra- 
terea  antifes  Canuftna  Eccltfi a ad  Benediclum  Domini  famttlum 
venire  confueverat , qnem  vir  Dei  prò  vita  pia  merito  valde  di- 
ligebat . Is  itaque  dtim  cum  ilio  de  ingrejfu  Regis  Totila  , & Ro- 
mana Urbis  perditione  colloquium  baberet , dixit  : Per  hunc  Regem 
civitas  ijla  dejìrnetur,  ut  j am  amplius  non  inhabitetur  . Cui  vir 
Dei  refpondit  : Roma  a gentibus  non  exterminabitur  , fed  tempe- 
Jìatibus  , compii  , turbinibns  , ac  terra  mota  fatigata  marcepet  in 
pmetipfa . Cujus  prophetia  myperia  nobis  jam  pitia  flint  luce  eia- 
riora  , qui  in  hac  urbe  dijfoluta  mania  , everfas  domos  , defìru- 
lìas  Ecclepas  turbine  cernimus  ; ejufque  adificia  longo  pnio  lajfata  » 
quia  ruinis  crebrepentibus  propernantur  vidtmus  . 

Dopo  quello  tempo  , vale  a dire  dal  fecolo  fettimo , 
è inutile  di  ricercare  fe  le  fabbriche  lì  confervaflero  , o vi 
fofle  chi  le  reftaurafle  . Al  più  li  faranno  lafciate  in  piedi 
quelle , che  per  la  loro  più  forte  colìruzione  ancor  lì  reg- 
gevano . Quell’  impegno  , che  innanzi  avea  dimollrato  il  po- 
polo per  gli  ornamenti  della  patria  , e per  le.  beile  arti, 
doveva  elfere  flato  divertito  ad  altri  bifogni  più  urgenti 
dalle  tante  paflate  calamità  , e dalle  nuove , che  andavano 
crefeendo  . Verolimilmente  per  le  fabbriche  rovinate  nel  fiu- 
me , e la  negligenza  nell’ averne  cura  , le  llrabocchevoli 
inondazioni  fi  rendevano  più  frequenti . L’Alveri  (a)  , che 
ha  fatta  la  lloria  di  effe  dal  principio  di  Roma  fino  al  fe- 
colo feorfo , in  cui  viveva , fenza  dire  da  chi  le  abbia  trat- 
te , ne  numera  due  feguite  ne’  fecoli  , de’  quali  parliamo , 

cioè 

(a)  Roma  in  ogni  fiat»  , par.  I.  pag.  S7>. 
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cioè  nell  anno  63  j.  e 72  J.  ; alle  quali  fi  pollono  aggiugne- 
re  quella  dell’anno  717.  al  tempo  del  Papa  s.  Gregorio  II. 
ricordata  da  Analtafio , da  Ermanno  Contratto  nella  fua  Cro- 
nica (a)  , e dall  Indice  de  Duchi  di  Spoleto  , e degli  Abati 
di  Farfa  pretto  il  Padre  Mabiilon  (»)  , e il  Muratori  (c)  ; 
l'altra  dell’anno  79 nel  mefe  di  decembre  fiotto  il  Ponti- 
ficato di  s.  Adriano  I. , di  cui  parla  Anailafio  ; e la  terza 
dell’anno  797.  mentovata  da  Analtafio  , e dal  fiuddetto  In- 
dice , le  di  cui  acque  per  la  Via  Lata  giunfiero  all’altezza 
di  due  uomini  ; e sì  le  une  , che  le  altre  avranno  ficura- 
mente  recato  danno  alle  fabbriche  , e alle  campagne  ; co- 
me della  prima,  che  ho  aggiunta,  la  quale  per  la  Via  Lata 
arrivò  quali  all’altezza  di  due  uomini  , e vi  durò  fette  gior- 
ni, o otto  fecondo  1 Ìndice , ce  ne  alficura  Analtafio  (d)  , 
Ermanno,  e Frodoardo  (e)  ; e della  feconda  ci  dice  di  più 
Anattafio  (f)  , che  falita  ad  una  maggior  altezza  urtò  sì  forte 
nella  porta  Flaminia  , che  fveltala  dai  fondamenti  ficco  la  traile 
fino  all  Arco  detto  delle  tre  Faccicelle  , rovinò  cale  , mura, 
ed  in  ifpecie  un  portico  detto  Palatino  di  là  della  bafilica 
di  s.  Marco  , e vi  fi  mantenne  per  più  giorni  : In  vigefimo 
prtfdti  Pontificie  ( Hadriani  ) anno  , tnenfe  decembri  , 1 5.  indizio- 
ne fluvius  Tibtris  a fuo  egreffus  alveo  intumefcens  fife  per  campe- 
Jlria  dedit , qui  etiam  pr a minia  inundatione  portam , qua  dici - 
tur  Flaminia  , ingreffus , ipfam  a fundamentis  evellens  portam  us- 
que  ad  arcum  , qui  vocatur  tres  Faccicellas  , e am  deduxit , interra 
& muros  in  aliquibus  tranfiendit  locis  , atqtte  ultra  bafilicam  fanZi 
Marci  evertens  porticum , qua  vocatur  Palatina  , & per  plateas 
fi  extendens  ufque  ad  pontem  Antonini  , ipfumque  evertens  mu- 
rimi , 

(*•)  Preflo  il  Canifio  Tom.  nl,  pag.  tgp.  : t (e)  De  Rom.  Ponti f.  preflo  i PP.  Benedct- 

Roma  Tibtris  fupra  modum  inundans  multa  tini  A ci  a Ss.  Ord.  s.  Ben  ed.  Sec.  ni.  par . 2* 
fubvertit  edifici  a . pag.  570.  . c il  Muratori  Tom.  ni.  par.  2. 

(■)  Muf.  Italie.  Tom.  I.  par.  2.  pag.  63.  eoi.  196.  B. 

le)  Rer.  hai.  Scrip.T0m.1I.  par. 2.  p. 29 5.  (1)  Parimente  nella  vita  di  s,  Adriano  , 

( d ) Nella  vita  di  quel  Papa,  fea,  180,  fcft.gfó.  pag.  272* 

Tom , 2.  pag.  1 65. 
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rum  (a)  , egregia  in  fuo  fe  iterimi  univit  alveo  , itaut  in  Via 
Lata  amplitis  quatti  duas  ft.ituras  tjufdem  fluminis  aqua  exere- 
vijjet  , atque  ad  forum  beati  Petri  ufque  ad  pontem  Milvium 
aqua  defeenderant  juxta  remijptm  vitti  ipjius  fluminis  reddidit  (b)  . 
Demos  itaqtte  evertit  , agros  defertavit , & evellens  , & eradi- 
cata arbujia  & fegetes  . Nam  nec  ferere  pars  maxima  Romano- 
rum  valuit  ipfo  tempore  , & per  hoc  ìmminebat  tribuiatio  ma- 
gna Ó“c.  Non  minor  afflizione  avranno  portata  la  grande 
careflia  al  tempo  del  Papa  Sabiniano  l’anno  604.  (c)  , ed 


(a)  Io  non  intendo  come  da  quelle  parole 
tutti  gc  nei  al  mente  pii  fcrittori  abbiano  pò- 
turo  ricavare  , clic  l'inondazione  rovi  rade  il 
ponte  d’Antonino  . Io  compatirci  quelli , che 
ciò  alTeriifcro  Culla  lezione  di  rali  parole,  co- 
me la  riporta  il  Batonio  a quell'anno  n.  8. 
Tom.  XI II.  p-240.  : pontem  Antonini , ìpfum 
evertens  egrtjfus  > ma  non  fo  menarla  buona 
al  Muratori,  c al  Vignoli , i quali  nella  loro 
edizione  d’Anaflafio  leggono  come  fi  legge  in 
quella  di  monlig  Bianchini  ; c ciò  non  citan- 
te il  primo  negli  Annali  a quell' anno  791. 
Tom.  / P.  por.  2.  pag.  t 76.  , c il  fecondo  nel- 
la nora  a quel  luogo  , vi  trovano  la  rovina  di 
quel  ponte . Il  Vignoli  vi  aggiugne  di  piti,  che 
folle  il  ponte  , detto  ora  quattro  capi  , lenza 
ncllun  fondamento  ; quando  abbiamo  da  Ca- 
pitolino nella  vita  di  Antonino  Pio  , cap.  8.t 
che  quello  principe  rifece  il  ponte  Sublicio . 
Se  poi  lo  rifaccllc  di  marmo  , come  (olitene 
il  Vcnuri  Accur.  e fucc.  deferì topogr.  delle 
Ani.  di  Roma  , par.  2.  cap.  2.  pag.  27.  len- 
za darne  prova  j o di  legno  , come  penfa  il 
Nardini  Kom.  ant.  lib.  8.  cap.  *.  pag.  441 -, 
argomentandolo  da  una  medaglia  d'Antoni- 
no porrara  da  Giovanni  Sambuco  in  line  de* 
funi  Emblemi , che  ha  nel  rovefeio  un  ponte 
di  legno , rifatto  poi  da  qualchedun  altro  in 
pietra  , come  aggiugne  lo  lldToNafdini , op. 
pure  clic  folle  fatto  anche  prima  di  pierà 
da  Emilio  Lepido  , come  vuole  il  Maritano 
Topogr.  utl>  Roma  , lib.j.  c p.  14. , lo  di- 
remo meglio  oui  apprclìo  . Per  la  quellione 
preferite  , Analtafio  altro  non  vuol  dire  , fe 
non  che  le  acque  ufeire  dal  loro  letto  aven- 
do feorfo  rutta  la  città  fino  al  ponte  di  An- 
tonino , il  quale  non  può  cllcre  altro  le  non 
il  Sublicio,  detto  poi  Emilio,  ed  Antonino 
dai  reltauratori  , sì  per  l'autorità  di  Capitoli- 
no , c sì  per  il  piano  di  Roma , che  là  fini- 
fee , atterrarono  le  mura  della  città  p^co 
«bilanci  . c fi  riunirono  colle  altre  acque  del 
fiume . Non  iaprci  di  quale  altro  muro  li 


altra 

pofTa  intendere  Analtafio , fe  non  era  qual- 
cuno filila  (penda  del  fiume  , che  impernile 
il  luo  corto  . Del  muto , clic  faceva  (potuta 
al  ponte  noi  crederci  , perche  lo  fautore  di- 
ce , clic  qut (le  acque  dopo  aver  rovinato  il 
muro,  uicicc  fi  liuniiono  colle  aeque  del 
fiume  : ufcicc  vuol  dire  dalla  citta , non  ufei- 
tc  dal  pon  te  , o dalle  fue  (pende  , che  fareb- 
be ridicolo  il  dirlo  j c non  poteva  dirli , per- 
che arrivate  al  ponte  già  doveano  edere  uni- 
te colle  altre  del  fiume , c inlicmc  al  più 
avrebbero  fatta  quella  rovina  del  ponte  . Ol- 
tracciò Analtafio  poco  prima,  e piu  altre  volte 
dice  muri  fcmpliccmcnrc  le  mura  della  citta  . 

^ (f)  Siccome  il  Vignoli  al  luogo  citato  va- 
ria in  alcune  cole  da  quella  lezione  del  Bian- 
chini , (limo  bene  di  aggiugner  qui  anche 
la  fua  lezione,  num.  94.  fom.il.  pag.  2 34.: 
In  vicejìmo  pr  sfati  eri  mi  ì Pontifici  s anno 
menje  aecemóri  . quintadecima  ìnaidionefiu - 
vi us  Tybcris  a fuo  tgreffus  alveo  inlume ffens 
fefe  per  campefiria  aeait  : qui  ò'  pra  nimia 
ìnundatione  per  portam  , qus  di  ci  tur  Flami- 
nia , ingrejfus  ejl , ipjam  a fundamentis  cvel- 
Icns  portam  , atque  ad  unum  , qui  vocatur 
Tres  Falciclas  eam  deduxit  . lnterea  6*  mu- 
ra in  idi  qui  bus  tranfeendit  locis  , atque  ul- 
tra bafilicam  f aneli  Marci  regirans  per  por- 
ti (um  , qua  vocatur  Pai taci ni  s , per  piate a s fe 
extendens  ufque  ad  pontem  Antonini  , ìpfum 
evertens  murum  egrejfus  efi  , 0 in  Juo  Jc  ite- 
rum  univit  alveo  ; itaut  in  Pia  Lata  am- 
pliai quam  duas  Jiaturas  ejufdem  fluminis  a- 
qua  excrevijfet  , ardue  a porta  Ja ndi  Petri 
ufque  ad  pontem  Molvium  aqu*  fe  difende- 
rent  juxta  remijfam  vim  ipjius  fiumi nis  fe 
dedit . Quelle  , c infinite  aure  varianti  dei 
codici  d’Analtafio  fanno  vedere  quanto  poco 
Ita  da  fidarli  delle  denominazioni , che  vi  fi 
leggono,  come  i dotti  hanno  già  odcivaro  « 
Del  Pai laci nis  nc  parleremo  appretto  . 

(c)  Analtafio  nella  di  lui  vira , feti.  1 1 4* 
pag.  n 6. 


Digitized  by  Go.Ogle 


sulle  Rovine  di  Roma.  311 

altra  fotto  il  Pontefice  Coftantino  l’anno  708. , durata  per 
tre  anni  (a)  ; un  terremoto  ftraordinario  al  tempo  di  s.  Deo- 
dato  , che  governò  la  Chiefa  dall’anno  614.  al  617.  , e in 
feguito  di  elfo  la  peftilenza , che  tolfe  dal  mondo  buon  nu- 
mero di  gente  (b)  , e più  fiera  di  gran  lunga  tornò  a de- 
folar  la  città  fotto  il  Pontificato  di  s.  Agatone , che  comin- 
ciò nell’anno  678.  (c)  . 

Degl’imperatori  d’Oriente  parea  che  non  folle  più  da 
farne  conto  , operando  da  tiranni  per  lo  più  , anziché  da 
fovrani , e da  padri  . L’empio , e fcc-lerato  Collante  li. , che 
fi  vedeva  generalmente  abominato  in  Collantinopoli  per  la 
morte  data  al  proprio  fratello  Teodofio  , e per  le  crudeltà 
ufate  contro  i Cattolici , contro  il  Pontefice  s.  Martino  , che 
rilegò  in  Cherfon  dopo  molti  llrapazzi,  e contro  dell’abate 
Malfimo  , cui  fece  tagliar  la  lingua  , ed  una  mano , perchè 
aderir  non  volle  ai  Monoteliti  ; avendo  rifoluto  di  mutar 
foggiorno , pensò  alla  prima  di  riportare  in  Roma  la  fede 
imperiale  , come  affermano  i greci  fcrittori  (d)  . Partì  di  là  , 
portando  feco  il  meglio  de’  fuoi  arredi , e tefori , nell’anno 
662. , con  animo  di  non  più  ritornarvi  ; e pafTato  il  ver- 
no in  Atene,  al  comparir  della  primavera  andò  a Taranto,' 
e quindi  in  Siracufa , ove  fi  ftabilì , avendo  forfè  poi  riflet- 
tuto , che  in  Roma  non  farebbe  fiato  più  gradito  che  in 
Coftantinopoli  . Per  acquetare  alcun  poco  i rimorfi  della 
cofcienza,  che  Io  travagliavano , e per  poter  fare  nella  nuo- 
va metropoli , e iu  Occidente  quella  figura  , che  portava 
l’effer  fuo  , determino!!!  di  ricuperare  dalle  mani  de’  Longo- 
bardi la  città  di  Benevento  , che  infatti  firinfe  d’afledio . 
Ma  non  eflendo  riufeito  in  quella  imprefa  , pensò  di  tro- 
vare (*) 

(*)  ftS.  tpa.  gag.  ifl-  Cedreno  Comp.  hifl.  Tom.I.  p-MS-fa., 

{•)  ftS.  1 1 7.  pag.  1 1 g.  Zonra  Armai.  Hi.  1 4.  cap.  ig.  pag.  i l.fif.  , 

(c)  ftS.  14.1. pag.  i}(.  Glia  Annoi,  par,  4. pag.  17I. 


Digitized  by  Google 


3 12  Dissertazione 

vare  un  compenfo  ; e fu  , come  narra  Paolo  Diacono  (a)  , 
di  sfogare  il  fuo  mal  talento  contro  degli  fteflì  fuoi  fud- 
diti  romani . Venne  dunque  a Roma  li  $.  luglio  dell’anno 
663.,  ove  dilFmulandofi  per  prudenza  la  pallata  fua  condot- 
ta fu  accolto  , e trattato  nei  dodici  giorni , che  vi  fi  trat- 
tenne , dal  Sommo  Pontefice  Vitaliano , dal  Clero  , e dal  po- 
polo con  fegni  , e dimofirazioni  di  particolare  fiima  , e ri- 
fpetto  . Frattanto  che  da  ipocrita  facea  delle  vilite  offequio- 
fe  alle  principali  chiefe  , o bali  fiche  , offerendovi  anche  qual- 
che dono  (b)  , oflervando  le  antiche  maraviglie  dell' arte, 
che  v’erano  rimafte , fece  togliere  quanto  potè  degli  orna- 
menti , e lavori  di  bronzo  , e perfino  le  tegole  indorate , 
che  coprivano  il  Panteon  , già  dedicato  , come  dicemmo  , 
in  tempio  crifiiano . Anaftafio , e il  detto  Paolo  Diacono , 
fcrivono  , che  tutti  finiffe  di  portar  via  i lavori  di  bronzo,  che 
v’erano  rimarti  (c)  ; e aggiugne  il  fecondo  , che  volea  man- 
darli a Coflantinopoli  : Omnia  , qua  fuerant  antiquitus  infitti- 
ta ex  are  in  ornamentimi  civitatis  , depofuit , in  tantum  ut  etiam 
bafilicam  B.  Maria  , qua  aliquando  Pantheon  vocabatur , & con- 
ditum  fiterat  in  honorem  omnium  Deorum  , & jam  ibi  per  con- 
cefjtonem  fitperiorum  principum  locus  erat  omnium  Martyrum  , dis- 
cooperiret  , tegulafque  areat  exinde  auferret  , eafque  fimi  cum 
aliis  omnibus  ornamenti s Conjìantinopolim  tranfmitteret  ; ma , co- 
me riflette  bene  il  Zanetti  (d)  , fe  Collante  avea  fatto  fermo 
propofito  di  non  far  più  ritorno  in  quella  regia  città  , ove 
fapeva  di  eflere  tanto  mal  veduto  per  le  fue  fceleraggini , 


fin.  13J.  rag.  tl>-fis: 
(c)  L'Alvcri  Roma  ti 


(.)  Di  nifi  Laneoiard.  lib.  r.  top.  n.  portolE  via  tutto  il  redo  .che  non  accano 
(^LLio  novità  di  s.  Vitaliano. 

Totila  rovinò  Roma  a fcgno  di  farle  perdere 
la  forma  , c federe  Hello . Il  Vafan  merita 
fede  nelle  notitie  del  fuo  tempo  , e del  fuo 
mcftìcrc  j ma  non  in  quelle , che  richieggono 
maggior  eruditone  di  antica  Moria  . 

(d)  Del  regno  de'  Longoo.  lio.  4,  a.  a/, 
Tom.  ih  pog.37t.fig. 


tcj  L AIVCII  «.•ma’in  Ogni  flolO  , poi.  I. 
pog.  }6o.  ferire,  che  portafle  eia  anche  le 
flatue  di  marmo  , c tutti  i piu -r0  . orPa" 
menti  » maqocHa  è una  delle  fonte  melar- 
tene di  quello  fcrittorc  ; come  c una  cfa- 
gerazionc  grandilfima  quella  del  Vafari  nel 
proemio  alle  vite  de’  pittori  ec- , pjg-  i J4~  * 
oyc  dice  , che  Collante  guaito  , fpoglio  » c 


■ — Bigtózc  I bu  Gqogl 


sulle  Rovine  di  Roma..  313 

ed  anche  poco  ficura  la  fui  vita , è piuttofto  credibile  che 
facelTe  quello  fpoglio  per  isfogo  di  fua  innata  fierezza,  o 
per  avarizia  ; potendofene  trarre  anche  argomento  dall’aver 
egli,  ritornato  in  Siracufa,  al  dire  di  quelli  lleflì  fcrittori, 
aggravati  gli  abitanti  , e i polle  Ho  ri  delle  provincie  della 
Calabria , Sicilia , Sardegna , e dell’Africa  con  gabelle , ca- 
pitazioni , e viaggi  di  nave  per  mare  , ad  un  fegno  non 
mai  praticato  per  l’ avanci  ; e dall'avere  fpogliate  anche  le 
chiefe  de’  vali  facri  , degli  utenfili  preziofi  , e di  quanto  a- 
veano  di  più  buono , fenza  ncppur  lafciarvi  il  bilògnevole 
al  divin  culto  . Riguardo  al  numero  de’  lavori  di  metallo , 
può  crederli , che  ve  ne  rimanefler  non  pochi  in  varj  luo- 
ghi della  città,  e fra  gli  altri  nel  palazzo  imperiale  fui  Pa- 
latino , ove  ne  fono  ftati  trovati  molti  frammenti  in  quello 
fccolo  (a)  , nel  Foro  , ed  altri  , che  lì  diranno  apprelfo , e 
nello  Hello  Panteon  ; comunque  folle  grande  la  quantità  , 
che  ne  portò  via  Collante  , la  quale  pofcia  dai  Saraceni  ve- 
nuti a faccheggiar  Siracufa  dopo  efler  egli  flato  uccilò  in 
una  congiura  degli  abitanti  , che  più  non  potevano  foffrirlo 
per  le  defcritte , ed  altre  indegnilìime  azioni , fu  portata  in 
Aleflandria . 

I fuccellbri  di  Collante  parte  dillratti  in  guerre  colle 
Barbare  nazioni , che  invadevano  le  provincie  orientali  dell’ 
impero  , e parte  imbrogliati  in  difpute  di  religione  proteg- 
gendo gli  eretici  , e facendo  ftrage  delle  facrc  immagini  , 
non  penlavano  a Roma  per  altro , che  per  rifcuoterne  i tri- 
buti (b)  , e fovente  per  attirare  i Sommi  Pontefici  nel  loro 
partito , e a procedere  contro  di  ellì  colle  maniere  le  più 
Tom.  111.  - R r inu- 

• Bunchiui  Del  palano  dc'Cifuri,  cap.i.  all'  impcrttor  Leone  , per  vedere  fc  cosi  po- 

n.  V pag.i  $•.,  teva  in  qualche  modo  rattcncrlo  dai  Tuoi  cc- 

{>)  Secondo  Cedrcno  Compenti,  hi  fior.  To~  certi  j ma  egli  impcivcrlando  fc  ne  vendicò  » 
< mo  I.pag.  4.$ 6 . C.  s.  Gregorio  li.  fu  il  pri-  facendo  confidare  le  rendite  » chela  chicia 
f * mo  , che  non  volle  lì  pagartelo  dai  Romani  di  s.  Pietro  aveva  in  Calabria , c nella  Sicilia. 
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inumane  (a)  ; e qualora  da  quelli  venivano  richiedi  di  ajuto 
contro  i Longobardi  , con  tutto  lo  ilcnto  s’ inducevano  a 
mandare  qualche  legato  , il.  quale  amichevolmente  , o con 
minacce , che  più  in  là  non  ahdavano  delle  parole  , tentaf- 
fe  di  far  defillere  quella  nazione  dalle  fue  intraprefe  (b)  . 
Egu.il  noncuranza  mollravano  gli  efarchi  , che  per  Io  più 
llavauo  a Ravenna  ..  finché  Eutichio  non  ne  fu  cacciato  dal 
re  Allolfo . Talvolta  che  fi  trovavano  in  Roma , profittava- 
no volentieri  di  qualche  tumulto  per  derubare  fenza  riguar- 
do veruno  le  llclTe  chiefe  ; e coftringere  il  popolo  , e i Som* 
mi  Pontefici  a pagar  de’ tributi,  e multe  infopportabili  (c) . 

1 magillraei  o non  vi  fi  creavano  più , o non  volevano  at- 
tendere , e provvedere  a’  pubblici  bifogni  de’  viveri , e della 
difefa  della  città . Secondo  quelle  cofe  può  follenerfi  con 
probabilità  , che  a que’  tempi  vada  riferito  un  epigramma 
ellratto  dall'archivio  capitolare  di  Modena,  e pubblicato 
dal  Muratori  nelle  fue  italiche  Antichità  (d)  , il  quale  facen- 
done Panatili  , appunto  al  iettimo  , o all'ottavo  fecolo  pen- 
sò di  riferirlo  : 

Nobilibus  fueras  quondam  conjlrucìa  patroni* , 

Subdita  nane  fervi s . Heu  male  Roma  ruis  ! 

Dcfcruere  lui  tanto  te  tempore  reges  : 

CeJJit  & ad  G rete os  nomea  bonofque  tuum  . 

In  te  nobilium  Recìorum  nemo  reman  fu  ; 

Ingenui  que  tui  rara  Pelafga  celunt . 

Vulgus  ab  extremis  dijiracìum  partibus  orbi s , 

Servorum  fervi  unno  tibi  flint  domini . 

Conflantinopolis  florens  nova  Roma  vocatur  . 

Moenibus  & muri s Roma  vetujla  cadis  . _ 

Veli  Anaflalio  nell»  tìu  dis.Grcgo-  feti.  ut.  pjg.  m.,  nella  vit»  <li  ~ ♦ 

fio  II.  fid.  i so-  P“g-  tjo.  • 

(b^  Vcdiloftcllo  nella  vira  di  Stefano  II.  (dì  Tom.  ri.  diJf.Mt.  col.  14. ?•%  • 

o III.  , feci.  2 1*.  « ìf.  mg.  1 £7.  r 09.  pete  il  Zanetti  loc.  cit.  Tom.  /.  pref.  f.AAA,' 

(c)  Vedi  Io  ile  (Io  nella  vita  ili  Severino,  ‘ ' 


SS 


T 
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Hoc  cantans  prifco  praiixit  carmine  Vates  : 

Roma , libi  (ubico  motibus  ibic  amor . 

No>i , fi  tc  Pctri  meritarti  Paulique  fovtret , 

Tempore  jam  long»  Roma  mifella  fores  . 

Manciribus  fiubjefia  jacens  maculari s iniquis 
Inclyta  qua  fiteras  nobilitate  nitens , &c. 

In  sì  mifere  circoftanze  dovettero  i Sommi  Pontefici  in- 
caricare di  governare  quella  città  come  loro  refidenza  , e 
accorrere  ai  privati , e pubblici  bifogni  in  quella  guifa  , che 
prima  aveva  operato  s.  Gregorio  il  Grande  . A leggere  Ana- 
ftafio  nelle  vite  di  quelli  , che  vilTero  nel  fecolo  fettimo, 
e nell’ottavo  , vediamo  , ch’efli  elevarono  molte  nuove  chie- 
fe , e molte  delle  vecchie  cadute  , o rovinofe  le  reftauraro- 
110  , e le  accrebbero  nella  forma,  che  oggidì  ancora  in  par- 
te confervano  ; e fra  gli  altri  Onorio  1.  fabbricò  la  chiefa 
de’  Ss.  Quattro  Coronati  , e quella  di  s.  Pancrazio  (a)  , fan 
Leone  II.  nell’anno  63 3.  quella  di  s.  Giorgio  in  Velabro  (b)  , 
Gregorio  III.  fondò  il  moniftero  di  s.  Grifogono  in  Traftc- 
vere  (c) . Una  delle  principali  loro  premure  fu  di  reftaura- 
re , e rifare  in  gran  parte  le  mura  della  città  per  difenderla 
da  qualunque  improvifo  aflalto  de’  Longobardi  . Sifinnio  , 
che  fu  Papa  nell’anno  708. , ordinò  a tal  effetto  delle  for- 
naci di  calce  (d)  . Lo  fteflo  fece  s.  Gregorio  II. , che  tenne 
la  fede  di  Pietro  dall’anno  714.  all’anno  731- > cominciando 
a reftaurare  le  mura  dalla  porta  di  s.  Lorenzo  (s)  ; e il  di 
lui  fuccelfore  Gregorio  III.  ne  reftaurò  gran  parte  , fornmi- 
niftrando  le  fpefe  per  gli  operaj , e per  la  compra  della  cal- 
ce (r) . E’  naturale  di  credere  , che  per  tante  fabbriche  pub- 

Rr  2 bli- 


(a)  Nella  di  lui  vita,  feS.  no.  pag.  Tir. 
(»^  feti.  14.Q.  pag,  14.1. 

(c)  Nella  vita  di  Stefano  III.  o IV.  , 
feti.  262.  pag.  iti. 

(d)  Anaftafio  nella  di  lui  vita  , feci.  1 6$. 
pag.  iji. 


fi)  Anaftafio  parimente  nella  di  lui  vira» 
feti.  177.  pag.  tóf.  , Frodoardo  parimente 
nella  di  lui  vita  , pag.  jóp.  predo  i Padri  Be- 
nedettini , c predo  il  citato  Muratori  col.^7% 
(!)  Anaftaùo  feci.  20  2.  pag.  1 1 0. 
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bliche,  ed  anche  per  le  private  follerò  prefi  materiali  dalle 
antiche  fabbriche  andate  a terra,  e fpecialmente  Je  colon- 
ne, e capitelli,  che  vediamo  nelle  riferite  chiefe,  le  quali 
è manifelto  aver  fervito  ad  altri  edifizj  , toltene  poi  per 
quell’ altr’ ufo  quali  G trovavano,  fenza  badare  fe  erano  di 
qualità  , e forma  differente  , purché  poteflero  fervire  in  qual- 
che modo  a regger  pefo , Dico  dagli  edifizj  rovinati  , per- 
chè non  mi  pare  credibile , che  i Papi  ne  guaflaflero  a po- 
lla degl’intieri,  attcfe  le  licenze  , ch’effì  chiedevano  agl’im- 
peratori , o agli  efarchi  per  qualche  fabbrica , che  forfè  era 
meno  danneggiata,  come  oflervammo  ; e per  la  cura,  che 
ebbero  gli  altri  in  appreflo  della  loro  confervazionc  . Solo 
può  far  maraviglia , che  il  lodato  Gregorio  III.  domandale 
all’efarco  Eutichio  le  fei  colonne  nominate  avanti  per  la 
chiefa  di  s.  Pietro  ; mentre  egli  non  incontrava  olfacolo  per 
rifar  le  mura , e le  altre  chiefe  , tante  delle  quali  aveano 
rifatte  anche  i fuoi  anteceflbri  fenza  chiedere  licenza  da  ve- 
runo per  aver  le  colonne,  ed  altri  materiali,  che  v'impie- 
garono , come  può  dedurfi  dal  non  parlarne  Anaftafio  : e 
molto  più  crefce  quella  maraviglia  fe  riflettiamo , che  Gre- 
gorio III.  fu  il  primo  , che  per  volontaria  dedizione  del 
popolo  efercitò  in  Roma , e nel  fuo  Ducato  giurifdizione 
fovrana  , indipendentemente  dagl’imperatori,  come  ofTerva- 
rono  i moderni  critici  (a)  . Ma  per  quella  ragione  appunto 
io  dico , che  i Sommi  Pontefici  avelfero  tolti  i materiali  da 
fabbriche  cadute , le  quali  altro  non  facevano  che  ingom- 
brare il  paefe  nella  pubblica  impolfibilità  di  rifarle  ; e che 
non  parendomi  verifimile , che  Gregorio  volefle  far  venire 
quelle  fei  colonne  da  Ravenna  , ove  comandava  l’efarco, 
avefle  potuto  levarle  in  Roma  da  qualche  fabbrica  non  tan- 
to 

r»)  Veliti;  il  eh.  Tidre  Becchetti  nclli  Continuazione  dell»  Storit  EcdeUaftici  dell' cui» 

Oih,  Tom.iy.  lii.jj.  n.  13.  anno  74.1.  V 
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to  rovinofa , dorè  il  toglierle  non  potelTe  portar  pregiudi- 
zio , per  ogni  cautela  chiedendone  all  efarco  medclìmo  la 
licenza  ; leppure  non  erano  in  potere  di  quello  per  qual- 
che ragione  a noi  fconofciuta  . E ficcome  1*  indipendenza , 
che  acquiltò  Gregorio  dagl  imperatori , e il  dominio  fu  que- 
lla città , e Ducato  con  loro  dilpiacere  grandidimo  , dovea 
portar  un  eguale  contrarietà  coll  efarco  loro  primo  minidro 
in  Italia , il  quale  mai  non  avrebbe  accordate  le  fei  colon- 
ne al  Papa  ancorché  fodero  Hate  in  Ravenna  , o in  altra 
parte  ancora  foggetta  agl’ imperatori  ; potremo  dire,  che  il 
Sommo  Pontefice  le  chiedede  all  efarco  nel  principio  del  fuo 
Pontificato , full’efempio  de’  fuoi  predecedori  , come  dicem- 
mo , quando  Roma  ancor  non  avea  reclamata  la  fua  libertà  : 
e forfè  in  quel  tempo  Eutichio  fi  trovava  ancora  in  Roma  ; 
avendoli  da  Anallafio , che  vi  llava  full’ ultimo  del  Pontifi- 
cato di  s.  Gregorio  II.  (a)  antecedòre  di  Gregorio  III. 

A far  la  calce  in  Roma  , e nelle  vicinanze  , per  econo- 
mia di  fpefa , e per  follecitudine  , faranno  dati  adoprati  pez- 
zi di  marmi  , e di  travertini  prefi  anche  dalle  fabbriche  ro- 
vinate ; e porto  opinione  , che  vi  fiano  dati  cotti  infiniti 
inutili  rottami  di  tante  datue  , che  vi  doveano  edere  in 
ogni  contorno  « e qualcuna  rotta  anche  a poda . L'avidità 
del  guadagno , e la  comodità  dei  luoghi  aveva  introdotta , 
per  quanto  coda  chiaramente  , fin  dal  fecolo  IV.  la  barbarie 
di  far  calce  coi  monumenti  dell’arte  , e coi  fepolcrali  in 
ifpecie , febbene  intieri , per  il  comodo , che  fi  aveva  nelle 
proprie  vigne , e nei  campi  di  rovinarli  fenza  edere  fcoper- 
ti  : contro  della  quale  ufanza  temeraria  fulminarono  pene 
grandi  gl’imperatori,  arrivando  fino  alla  pena  di  morte,  che 
J’impcrator  Codante  commutò  in  pena  pecuniaria  nella  leg- 
ge feconda  diretta  a Limenio  prefetto  del  Pretorio  , e della 

città 

(a)  Nella  di  lui  yita , fai.  i $7.  pj£.  1 71, 
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città  l’anno  349. , regillrata  nel  Codice  Teodofiano  (a)  , tanto 
contro  coloro  , che  vendeflero  le  pietre , quanto  per  li  pa- 
droni delle  calcare , che  le  compraffero , e i magiiirati  me- 
defimi  fe  avellerò  avuto  ardire  di  farne  ufo  in  quegli  cdifizj , 
che  per  obbligo  del  loro  impiego  aveflero  dovuto  alzar  di 
nuovo , o reflaurarli  : Facìum  flolitum  flanguine  vindicari , muli a 
inflizione  corrigimus  : atque  ita  flùpplicium  Jlatuimus  in  flùtnrum , 
ut  me  ille  al’fìt  a poma  , qui  ante  commìfit . Univerfi  itaque , 
qui  de  monumentis  colutnnas , vel  marmora  abjhilerunt , ve l co- 
quendd  calcis  gratta  lapides  dejecerunt , ex  conflulatu  flcilicet  Dal- 
mata , & Zenopbili  , flngulas  libras  auri  per  fingala  fepulcbra 
fifei  rationibtts  inferant , invefiigati  per  Prudenti a Tua  judicium  . 
Eadem  etiam  poma  , qui  dijfiparunt , vel  ornatimi  mimierunt , te- 
ne an  tur  : & qui  pofita  in  agri s fluii  monumenta  calcis  cocìoribus 
vendiderunt , una  cum  his , qui  aufi  flunt  comparare  . Quidquid 
enim  attingi  neflas  efl  , non  fine  piaculo  etmparatur  ; fied  ita , ut 
ab  utroque  una  libra  pofluletur  . Sed  fi  & pracepto  Judicum 
monumenta  dejefla  flint , ne  flub  fpecie  publica  fabricationis  pocna 
vitetur  , eofldem  fludices  jnbemus  batic  multam  agnoflcere  : nani  ex 
vecligalibus  , vel  aliis  titulis  adificare  debuerunt  . Quod  fi  ali- 
qtiis  multam  metuens , flepulchri  ruinas  terra  congefiione  celaverit, 
& non  intra  ftatutnm  ab  Excellmtia  Tua  tempus  confleflflus  flit,  ab 
alio  proditus  duas  auri  libras  cogatur  inflerre . Qui  vero  libellis 
datis  a Pontificibus  impetrarunt  , ut  reparationis  gratta  labentia 
flepulcbra  deponerent , fi  vera  docuerunt , ab  inlatione  multa  flepa- 
rentur . At  fi  in  uflwn  alium  depofitis  abufi  flint , teneantur  pocna 
prafcribta  . Hoc  in  pojìerum  obflervando , ut  in  provinciis  locorum 
Judices  , in  urbe  Roma  cum  Pontificibus  Tua  Celfitudo  inflpiciat , 
fi  per  flarturas  flkccurrendum  flit  alieni  monumento  : ut  ita  dentimi 
data  licentia  , tempus  etiam  conflummando  operi  fllatuatur  &c.  Ol- 
tre quella  legge  abbiamo  ficura  prova  d’elTere  Hata  fatta 

cal- 


(a)  Uh.  q.  tit,  17.  De [epuUhrìs  violati s . 
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calce  coi  rottami  di  fiatue  , e di  fabbriche  , dalle  calcare 
trovate  in  varie  parti  negli  anni  fcorlì  piene  di  quei  fram- 
menti ; e da  quelle  molte  difotterrate  in  una  vigna  intorno 
alla  mentovata  chiel'a  de’  Ss.  Quattro  Coronati , delle  quali 
dà*  relazione  Flaminio  Vacca  nelle  fue  Memorie  (a)  ; quantun- 
que non  polfa  determinarli  il  tempo  , in  cui  liano  fiate  fatte  , 
efiendo  durato  l’ufo  di  effe  lungamente  , come  vedremo  . 

Così  ancora  può  elferlì  praticato  in  que’  tempi , e ne* 
pofteriori  , come  forfè  auche  ai  tempi  di  Teodorico  per 
l’ampia  facoltà,  che  accennammo,  di  metter  in  opera  nelle 
fabbriche,  e fopra  tutto  in  quelle  de’  privati , que’ materiali, 
che  tornavano  piò  a comodo  , o foflero  baflì-rilievi , o pez- 
zi di  fiatue  , o di  colonne  ; e lardandoli  fepolti  ne’  fonda- 
menti fe  vi  s’incontravano  . Per  ciò  tanti  fe  ne  fcoprono 
alla  giornata  di  limili  frammenti  in  ogni  genere  di  antichi 
edifizj  , e muraglie  sì  nella  città , che  nelle  campagne  ; e 
di  molti  può  vederfene  fatta  menzione  prefio  il  citato  Vac- 
ca (b)  . E’  per  altro  fcufabile  un  tal  ufo  in  que’  tempi  dì 
calamità  , e di  barbarie  , ne’  quali  verun  pregio  non  potea- 
no  avere  nè  quelli  , nè  altri  monumenti  dell’  arte  ; quando 
fappiamo  che  nella  Grecia  eziandio  ne’  fecoli  del  buon  gu- 
fìo  in  qualche  occalìone  non  praticava!!  altamente  . Abbia- 
mo da  Tucidide  (c) , che  nel  rifarli  le  mura  d’Atene  al  tem- 
po di  Temiftocle  , fu  gettato  ne’  fondamenti  di  elle  tutto 
ciò , che  veniva  alla  mano , pietre  ruftiche  , lavorate , e co- 
lonne tolte  dai  monumenti:  Fundamenta  fubflrata  flint  ex  ornili 
lapidum  genere  confiniti a , qui  nonnullis  etiam  in  par  tibia  non 
funt  politi  , fed  ut  quifque  forte  cos  afferebat  : multa  etiam  co - 
lumntt  ex  monumenta  de  tracia  , & faxa  polita  flint  congefla  ; e 
ci  dice  Plutarco  (d)  , che  lo  fteflò  faceva!!  generalmente  a 

fuo 

f*)  nu m.  il,  (>)  num.  i }.  14.  4 ì.  (c)  Hi.  r.  cap.  pj. pag.  6 1 . 

(d j De  prof,  in  viri.  Jeni . in  fine  , optr%  Tom.  il.  pag.  S J.  F. 
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Tuo  tempo  da  coloro  , che  alzavano  muri  in  campagna  per 
circondar  le  vigne , e forfè  anche  i fepolcri  : Maceriam  ali- 
quam  , aut  fepem  conficientibus  nihil  refert  obvium  quodque  li- 
gnina , aut  lapide/n  burnì  jacentem  adhibere  , aut  columnam  a mo- 
numento aliqtio  dtlapfam  ftibjicert . 

Non  fu  inutile  il  rifarcimento  delle  mura  della  città , 
nè  vano  il  timore , che  aveano  i Sommi  Pontefici  di  edere 
all’improvifo  aflaltati  dai  Longobardi  : imperocché  ci  venne 
fotto  il  mentovato  re  Adolfo  nel  mefe  di  gennajo  dell’an- 
no 7 j j. , come  bene  fcrive  il  P.  Pagi , e Zanetti  (a)  , non  già 
nel  mefe  di  giugno , come  penfa  il  Baronio  (b)  , e dubita  il 
Muratori  (c) , con  quante  truppe  gli  venne  fatto  dt  raccoglie- 
re dal  proprio  fuo  regno , e dal  Ducato  di  Benevento  . Non 
potendofene  rendere  padrone  colla  facilità  , che  fi  lufingava, 
diede  il  guado  ai  fobborghi  , rovinando  a ferro  , e a fuoco 
la  campagna,  e quanto  v’era  anche  di  fabbriche,  e di  chie- 
fe  , in  maniera  , che  ben  poche  poterono  fcamparne  . Il 
Pontefice  Stefano  li.  , o giuda  altri  , 111.  , non  avendo  a 
fperare  alcun  fovvenimento  dalla  corte  di  Codantinopoli , 
ricorfe  alla  protezione  di  Pippino  re  di  Francia , che  allo- 
ra era  in  grand’auge  d’autorità,  e di  poffanza  , fcrivendo 
una  lettera  (d)  al  medefimo  , e infieme  a Carlo  , e Carlo- 
manno  di  lui  figli , nella  quale  per  maggiormente  commo- 
verli  a pietà  delle  fue  angudie  , loro  fa  la  defcrizione  com- 
padìonevole  di  quell’orribile  devadamento  : Jani  in  ipfis  ja- 
nuarum  kalendis  , fcrive  il  Pontefice  , cunclus  Longobardormn 
exercitus  e Tnfci et  partibus , in  hanc  civitatem  Romanam  conjun - 


(a)  Ut.  6.  num.  jp. Tom . ri.  par.  6 ir. 
(»)  n.  p. , c ivi  il  Paei , Tom.  XII.  p.  6 1 o. 
Monfignor  Manli  vi  {ottiene , che  iia  lUto 
fanno  j<6. 

(c)  Ann.  (ficai.  Tom.  IV.  par.  i.  pag.  46. 

(d)  Regittrata  nel  Codice  Carolino  , che 
contiene  il  carteggio  , che  allora  pattava  tra 
i Sommi  Pontefici , c i re  di  Francia  , num. 4. 
Tom . 1.  pag.  tj.  t c data  anche  dai  Du-Chc- 


XC- 

fne  HiJI.  Frane.  Script.  Tom.  ni. pag.  707.» 
c dal  Muratoti  Rer.  hai.  Script.  Tom.  ni . 
par.  z.pag.  96.  Nel  Codice  Carolino  Stefano 
fi  numera  II.  ; orcllo  il  Du  Chcfnc , il  Mu- 
ratori , e monftg.  Bianchini  nella  lua  edizio- 
ne d’Anattafio,  III.  La  ragione  fi  c,  perche 
non  eflendo  ftato  confidato  Stefano  li.  , che 
ville  tre  foli  giorni  , non  fi  ha  da  alcuni  per 
vero  Pontefice  . 
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xeriint , & refederunt  juxti  fortuiti  Beati  Petrì  , atque  Beati  Fan- 
tratti  , & Portutnfem  ; ipfe  vero  Haijìulfus  cum  aliit  exerciti- 
bus  conjunxit  ex  alia  parte  , & fua  fixit  tentoria  juxta  portam 
Salariarti  , & calerai  portai  : & fapim  tiobii  direxit  ; aperite  mi- 
hi  portam  Salariai n , & ingrediar  civitatem  , & tradite  rnihi  Poti « 
tijicem  vejlrum  ; & patientiam  ago  in  vobit  ; fi  miniti  , ne  mu- 
ra everte»!  , tino  voi  gladio  interficiam  , & videam  quii  voi 
eruere  pojfit  de  manibiu  meli . Sed  & Beneventani  omnei  genera- 
liter  in  hanc  Romanam  Urbem  conjungentei , refederunt  juxta  por- 
tam Beati  Joannii , & Beati  Pauli  Apofioli , & cinterai  ifiiui  Ro- 
mana Urbii  portai , & omnia  extra  Urbem  pradia  longe  , lateque 
ferro  , & igne  confiimpferunt , domoi  omnei  comburente 1 pome  ad 
fundamenta  defiruxerunt , Ecclefiai  Dei  incenderunt , & facratijfì- 
mai  fan  Ho  rum  imaginei  in  ignem  proicientei  , fuii  gladiii  confurn- 
pferunt , & munera  fanfla  , idefi  , corpui  Domini  nojlri  Jefu  Chri- 
Jli  in  fuii  contaminati!  vafibui , quoi  follei  vocant , miferunt , & 
cibo  carnium  copiofo  faturati  , comcdcbant  eadem  munera  ; vela- 
mina  altarium  Ecclefiarum  Dei  , vel  omnia  ornamenta , qnod  ni- 
mii  crudele  etiam  dici  ejl , auferentei  in  propriii  utilitatibui  ufi 
funi , fervo 1 Dei  Monachoi , qui  prò  officio  divino  in  Menafltriii 
morabantur  , plagi}  tnaximii  tundentei , plurei  laniaverunt  , & 
fanflimoniales  foeminai , atque  Reclufai , qua  ab  infantia  , & pu- 
bertatii  tempore  prò  Dei  amore  fe  fe  claufitra  tradiderunt , abfira- 
hentei  cum  magna  ctudelitate  polluerunt  ; qui  etiam  & ipfa  con- 
taminatione  aliai  interficere  vifi  funt  , & omnei  domoi  cultat 
Beati  Petri  igne  combujferunt  , vel  omnium  Romanorum  , ut  di - 
Rum  ejì , domai  comburente t extra  Urbem  fundittn  defiruxerunt , 
& omnia  peculia  abfiulerunt , & vineai  fere  ad  radice 1 abfcide- 
runt , & mejfei  conterentei , omnino  devoraverunt  ; & ncque  do- 
miti f ancia  nofira  Ecclefia , ncque  cuiquam  in  hac  Romana  Urbe 
commoranti  fpei  remanfit  vivendi  : quia , ut  diRum  efi  , omnia 
ferro,  & igne  confumpferunt , & multai  hominei  interfecerunt . Sei 
Tom.  III.  Ss  & co- 
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& copiofam  familiam  Beati  Petri , & omnium  Romanorum  , tam 
viros  , qua  in  mulieres  jUgulaverunt , & alias  plures  captivos  du- 
xentnt . Nani  & innocentes  infantiilos  a mammillis  matrum  fua- 
rum  feparantes  , ipfafque  vi  pollitentes  interemerunt  ipji  impii  Lon. 
gobardi  ; & tanta  mala  in  hac  Romana  provincia  fecerunt , quan- 
ta certe  ntc  pagana  gentes  aliqnando  perpetrata  flint.  Quia  edam 
( fi  dici  porefl  ) & ipfì  lapides  noflras  defolationes  videntes , ulu- 
lane nobifcum  . Ouinquaginta  quinque  dìes  hanc  affliclam  Roma • 
nam  civitatem  obfidentes  , & ex  omni  parte  circumdantes  prtclia 
fortiffvna  die,  noclnque  cum  pejjìmo  furore  inceffanter  cum  diver- 
fìs  macbinis  , & adinventionibus  plurimis  cantra  nos  ad  murot 
iflius  Romana  Urbis  commifcrunt , ut  fu  poteftati , qnod  avertat 
Divinitas , fubjiciens , omnes  uno  gladio  idem  inimicus  Haifnlfus 
interimeret  . Fanno  menzione  di  tante  rovine  anche  A n aita- 
li o (a)  , Ermanno  Contratto  (b)  , e più  chiaramente  l’anoni- 
mo Salernitano  (c)  : Ayfulphus  cum  univerfo  Langobardorum  po- 
pulo  Romanam  ad  veni t Urbem  , quam  & per  trium  menfium  fpa- 
tia  obfìdens  , atque  ex  omni  circumdans  parte  , quoti  die  fortiter 
oppugnabat , & omnia  extra  Urbem  ferro,  & igne  devaflans , at- 
que fnnditus  demoliens  conftmfit , ut  Romanam  capere  potuiffet  Ur- 
be.n . Venuto  Pippino  col  fuo  efercito  verfo  l’Italia  (d),  ob- 
bligò Aflolfo  a ritirarti  da  Roma  dopo  tre  meli  (e)  per  ac- 
correre agli  flati  Tuoi , e fortificarli  in  Pavia , ove  ftrettolo 
di  preflante  afiedio  , l’obbligò  a chiedergli  perdono  , e a 
dar  compimento  alla  convenzione  ftabilita  nell’anno  prece- 
dente di  fare  una  intiera  ceflione  delle  città  dell’Efarcato , 
dell’Emilia  , della  Pentapoli , di  Comacchio  , e di  altre  , che 

rife- 

(a)  Nella  vira  di  quel  Papa,  f'cS.249-  fip  (0  Cosi  dice  Anaftafio  tot.  eit.  feti.  24-9» 

(b)  in  Chron.  pretto  il  Canifio  Leti.  Antiq.  pag.  208.  , e il  citato  anonimo  Salernitano  . 

T om.  iil.  pag.  24.1.  Il  Zanetti  lib.6.  n.  40.  T0m.1l.  pag.dgg.  ere* 

(c)  in  Chron.  eoo.  6.  predo  il  Muratori  de,  che  Talfcdio  dura  Ile  ft.  giorni  foli  , fon- 
Rer.  hai.  Script.  Tom.  ti.  par.  2.  col.i  76.  dato  fu  quella  lettera  del  Pontefice  ; ma  non 

(d)  AnaUafio  nella  vita  di  Stefano  , feci,  ha  riflettuto  , che  dopo  fcritta  la  lettera  durò 
2 fq.  pag.  2to.y  e il  Continuator  di  Prede-  qualche  tempo  , com'egli  Aedo  avea  detto 
gario  Arpcnd.  2.  predo  il  Du-Chcfuc  Hiftor.  poco  prima  . 

Frane.  Script.  Tom.  1.  pap.  77  j.  B. 
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riferifce  Anaftafio  (a)  , e in  termini  anche  più  ampli  , e 
perciò  (oggetti  a qualche  critica,  l’Odienfe(B);  di  cui  egli 
poi  fece  folenne  donazione  a s.  Pietro  , odia  alla  Chiefa 
Romana.  Con  tale  donazione  confermata  in  feguito  ne’ter- 
mini , che  leggonfi  predò  lo  dedb  Anadafio  (c)  , dal  re  Car- 
lo Magno  figlio  di  Pippino  al  Papa  Adriano  I.  nell’anno  774. 
dopo  alcuni  torbidi  nuovamente  fufcitati  da  Defiderio  ultimo 
re  de’ Longobardi  , redò  adìcurato  alla  Sede  di  Pietro  un 
adbluto  perpetuo  dominio  temporale  di  quegli  dati , e di 
Roma  , e fuo  Ducato  per  confeguenza  , fu  cui  col  confenfo 
de  popoli  tanto  diritto  aveano  acquidato  i Sommi  Pontefici 
nella  lunga , caritatevole  , e gravofidìma  amminidrazione  di 
tanti  anni  (d)  ; rimanendo  agl’impotenti  greci  imperatori, 
che  colla  loro  pedima  condotta  fe  ne  erano  refi  indegni  4 
e quali  volontariamente  fpogliati  col  non  curarfene  (e)  , il 
mero  titolo  fadofo  d imperatori  romani , come  didc  Luit- 
prando  all’imperator  Foca  nel  fecolo  decimo  (f)  . 

Fu  grande  il  vantaggio  , che  da  principio  in  feguito 
di  queda  rivoluzione  , e mutazione  di  governo  ridondò  alla 
città  , e alle  fue  fabbriche  . 11  lodato  Pontefice  Adriano  I. , 

Ss  2 uomo 


(a)  Nell»  cita'»  Kit»  di  Stefano  IL  o III. 
JtB.  2S4-.  rea-  ! i ». 

(b)  Cnron.  Lafinert.  lib.  g,  cap.  S.  predo 
il  Mararori  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  IV. 
pag.*7*f<g. 

(c)  Nella  vira  di  *.  Adriano  \.JeR.  gì  8. 
pag.  2jo.  Pietro  Manlio  , che  fcriflc  alla  me- 
ri del  (copio  XII.  al  tempo  d’Alcdandro  III., 
Hi  fi.  Baftl.  s.Petri , cap. 8.  n.t  to  Uà.  predo  i 
Bollandini  Afta  Ss.  Jurtii  t Tom.  rii.  p.gg. 
la  porta  più  cftcfa,  c più  ancora  che  l'Ofticn- 
lc  , aegiupnendo  , che  a fuo  tempo  i nomi 
delle  citta  fi  leggevano  puranchc  in  caratteri 
d’argento  Tulle  porte  di  bronzo  della  chiefa 
di  s.  Pietro  : il  che  non  ha  faputo  Zanetti , il 
quale  loc.cit.  lib.  6.  num.  41 . pag.  6 g j.  im» 
pugna  T Ollicnfe  . 

(d)  Vedi  Temo  Orfi  De  II' ori g.  del  demin. 
e della  jo\  rati,  de  Rom.  Pont.  ec.cap.j.Jegg.. 
Cenni  Cvdtx  Carolin.  et.  Tom.  1.  pag.  1 2.  , 
Tom.  ni.  pag.  p 3.  , il  P.  Becchetti  lue.  ut. 


fi)  L'impcfator  Lodovico  Pio  fcriveva  a 
quello  propoli to  in  una  lettera  a Bali lio  im- 
pcrator  greco  , riportata  dall’anonimo  Saler- 
nitano nella  Tua  Cronica  , cap.  pp.,  predo  il 
Mutatoti  Tom.  il.  pdr.  2.  col.  24.?.  : Si  pa- 
gina* r evolva*  greco  rum  annalium  » & qua 
mdifcrimindte  ab  alieni*  , per  ros  nequaquam 
de f enfi , & aue  a refi  rat  ibus  Pontifices  Ro- 
mani pertu/erunt . perferuteris  , proferiti  in- 
venies  , unàe  iilos  jujìe  non  valeas  redar- 
guire : c poco  dopo  , cap.  too.  col.  248.  E.: 
Greci  propter  cacodoxiam  , v idelicet  mal  am 
opinior.em  , Romar.orum  Imperatore s c.xìjie- 
re  cejfaverur.:  , deferente*  non  folum  urlem  , 
& Jedem  imjen  i , fed  6*  ger.rcm  Roman  a m , 
& ipfam  quoque  linguam  ami il entes  , ctque 
ad  alia  tranfmigranres . 

(f)  Le  patio  ad  Niceph.  Phocam , dopo  il 
principio’,  oper.  pag.  tg~>. , c predo  il  Muia- 
tori  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  il,  pag.  4?$. 
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uomo  di  mente  , e di  gran  coraggio  , che  regnò  quafì 
per  anni  ventiquattro  , non  così  torto  fi  vide  in  pace , e 
ficuro  dalle  oftilità  » ed  oppreflioni  de’  Longobardi , che  fi 
applicò  con  ogni  sforzo  primieramente  a reftaurare , o ri- 
fare da  fondamenti  quafi  tutte  le  moltiflìme  chiefe  dentro , 
e fuori  delle  mura,  che  per  la  vecciiiaja  o erano  rovinate , 
o abbifognavano  di  pronto  riparo , ampliandole  di  molto , 
e ornandole  di  facri  arredi  preziofi  , e di  tanti  lavori  d’oro  , 
d’argento  , e di  metallo  . Ce  le  numera  in  gran  parte  Ana- 
flalio  nella  di  lui  vita  ; e ben  capiamo , che  alcune  fono  le 
ftefte  , che  durano  pur  oggidì  , quantunque  poi  di  nuovo 
reftaurate . Fatta  buona  parte  di  quelli  lavori  mifc  mano  il 
s.  Pontefice  a far  reftaurare  le  mura  della  città , e le  torri 
di  erte  tutto  intorno , rifacendone  anche  talune  dai  fonda- 
menti ; e v’impiegò  , al  dir  d’Anaftafio  , la  ragguardevole  fiam- 
ma di  cento  libre  d’oro  (a)  . La  terza  cofa  , alla  quale  prov- 
vede il  gran  Pontefice , non  meno  importante  per  il  bene 
del  popolo  , furono  le  acque . Dalla  vita  del  Pontefice  Ono- 
rio I.  predo  il  citato  fcrittore  (b)  , par  che  fi  raccolga,  che 
già  in  quel  tempo  forte  ricondotta  in  Roma  l’acqua  Traja- 
na , e che  poi  da  vent’anni  prima  di  s.  Adriano  forte  man- 
cata un’altra  volta  per  la  rovina  degli  acquedotti  (c)  ; fic- 
come  anche  l’acqua  , detta  allora  Jobia  , o Jovia  mancata 
parimente  da  vent’anni;  l’acqua  Claudia , e la  Vergine , che 
in  poca  quantità  venivano  ancora  (d)  . Softiene  Alberto  Caf- 
fio  (b)  » che  l’acqua  Trajana  forte  fatta  rivenire  da  Belifa- 
rio , verifimilmente  nell’anno  £48.,  per  una  ifcrizione  man- 
cante trovata  fopra  un  arco  del  condotto  in  vicinanza  di 
Vicarello  oltre  al  lago  Sabbatino  , dove  il  collegio  Germa- 
nico poftìede  un’ampia  tenuta  : 


M.  ji6.  pag.  ipp. 
(a)  Jea.  i io.  pag.  tal. 
Cc)  fin. ii  1.  pag.  ijt. 


BE- 

(o)  M.  ffl.  ff  f.  }!<■  pag.lfg.ftg. 

(*)  Corta  delle  acque  ani. par.  t.num.  li. 
$.  $.  pag.  ite. 
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c perciò  crede , che  quell  acqua  d’allora  in  poi  non  fia  piò' 
mancata  in  Roma  totalmente , fuorché  poco  prima  di  s.  Adria- 
no . Quelli  pertanto  fece  ricondurre  primieramente  la  Sab- 
bàtina , che  fecondo  il  Fabretti  (a)  , e il  citato  Calilo  (b)  è 
la  della  , che  la  Trajaaa  , proveniente  dalle  vicinanze  del 
detto  Iago  Sabbatino , ora  di  Bracciano , facendo  rifare  dai 
fondamenti  le  cento  alte  arcate  , fulle  quali  camminava  l’ac- 
qua per  un  gran  tratto , e molti  condotti  di  piombo  , per 
li  quali  li  diramava  fino  alla  chiefa  del  Principe  degli  Apo- 
fìoli , e in  altre  parti . Rifece  quindi  in  gran  parte  l'acque- 
dotto dell  acqua  Jobia  , la  quale  per  le  oficrvazioni  del  Cal- 
ilo (c)  dovrebbe  elTere  la  ftelTa , che  l’acqua  Marcia  ; quel- 
lo dell’acqua  Claudia  , che  portava  al  Laterano , e nei  din- 
torni ; e quello  dell’acqua  Vergine  da  tanti  anni  demolito , 
e pieno  di  rovine  , per  cui  fcrive  Anallafio , che  ritornò  tan- 
ta copia  d’acqua  da  provvederne  quali  tutto  il  paefe  : d’on- 
de polliamo  congetturare , che  la  parte  più  bada  di  Roma, 
ove  ella  (corre , come  il  Campo  Marzo  , folle  già  molto  abi- 
tata . Non  dice  Anallafio  , che  folfe  di  nuovo  fatto  ufo  di 
quelle  acque  per  le  Terme  , ed  altri  antichi  bagni  pubblici , 
e privati  : nè  io  pollo  crederlo  , perchè  le  fabbriche  do- 
veano  allora  dopo  più  di  due  fecoli , da  che  erano  Hate  ab- 
bandonate per  la  mancanza  delle  acque  , elTere  ridotte  in 
pefiìmo  fiato , ed  infervibili  anche  per  la  mancanza  dei  tubi 
di  piombo  , come  appreffò  diremo  . Neppur  fa  menzione 
Anallafio  di  edifizj  profani , fe  non  che  parlando  della  chie- 
fa di  s.  Maria  in  Cofmedin  „ fcrive  (d)  che  per  poterla  di- 
lata- 

(a)  De  aq.  & aqiud.  dìffi  t.  num.  (c)  loc.  eie.  num.  gó.  pag.  266 

(i>)  toc. tic,  n,  2t  • j.  4.  s-  pag.  1 (p.  (d)  fta.g41.pag.  26 j. 
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latare , come  è nello  flato  preferite  (a)  , folle  atterrato  nel 
giro  di  un  anno  un  monumento  grandiflìmo  fatto  di  tra- 
vertini . Abbiamo  bensì  da  un  Itinerario  , o fuccinta  deferi- 
tone delle  regioni  di  Roma  , e fuor  delle  mura , che  dal 
P.  Mabillon,  da  cui  è llato  la  prima  volta  pubblicato  (b)  , 
e da  monfìg.  Bianchini , che  1’  ha  riffampato  con  nuove  illu- 
tazioni nella  fua  edizione  d’Anaflafio  (c)  , fi  vuole  fatto  nell’ 
ottavo  , o nel  nono  fecolo  , e dal  lodato  Gallio  , circa  l’an- 
no 87$.  determinatamente  (d)  ; abbiamo  dico  da  quello  Iti- 
nerario nominati  non  pochi  edifizj , e monumenti  pubblici , 
che  o tutti  ancor  elìdevano  intieri , o erano  in  uno  flato  da 
poterli  confiderar  tali  per  indicare  i luoghi  a preferenza  di 
tanti  altri , che  faranno  flati  più  rovino!!  : e fono  il  Teatro 
di  Pompeo  , e quello  di  Marcello  ; il  Tempio  di  Giove , che 
il  Bianchini  crede  fia  il  Capitolino  (e)  ; il  Settizonio  , il  Cir- 
co Maffimo  , la  Mica  Aurea,  di  cui  tanto  parlano  gli  anti- 
quarj  fenza  conchiuder  nulla;  il  Circo  Agonale , l’Elefante 
Erbario  , nominato  anche  nella  Notizia  dell’  impero  occiden- 
tale p re  fio  il  Pancirolo , e creduto  dal  Bianchini  lo  fielTo , 
che  I Elefante  eretto  da  Augulto  intorno  al  Foro  Pifcario 
nella  regione  ottava  , di  cui  parla  P.  Vittore , ed  altri  ; le 
Terme  AlefTandrine , la  vicina  chiefa  della  Rotonda  , le  Ter- 


(a)  Crcfcjmbcni  Storia  della  bali/,  d/ac. 
tu  s.  Maria  in  Cofmed.  lib.t . cap.  2.  rag.  1 7. 

(b)  V eter.  anateci.  Tom.  7K.  ».  roó.  fep? 

(c)  Tom.  li.  pag.  CXXII.jfgg.  s 

(d)  /oc.  cu.  pjg.  2 6 S. 

j ^a.r*.c®lc  ^ Padre  Cafimiro  Mem.  ifior. 
dello  chuja  , e cony.  d,'  Arac.  cap.  t.  pap.  y. 
Io  creda  rovinato  prima  fenza  neflun  fonda- 
mento ; come  fenza  ragione,  fuorché  full’ 
autorità  del  Platina  , pretende  che  Onorio  J. 

r * • C l.c8°^c  bronzo  per  coprire  la 
chicfa  di  s.  Pietro  , come  abbiamo  veduto 
°ju‘  avanti  pag.ttó.  noi.  e. , che  penfa  anche 
“ Rycquro  ; c vuol  rigettare  l'autorità  d'A- 
r.  a tulio  , che  le  dice  tolte  dal  Tempio  di  Ro- 
ma , come  dicemmo  al  luogo  citato , perchè 
egli  fteflo  nella  vira  di  5.  Felice  I V.feéì.  po. 
»7-  avea  detto , clic  qucfto  Pontefice 


me 

dedicò  a'  Ss.  Cofma  , c Damiano  quel  Tem- 
pio , da  cui  non  c probabile  , che  poi  Ono- 
rio I IcvaJle  le  tegole . Ma  il  P.  Cafimiro 
non  ha  badato  , fcriverc  Anaftafio  , che  fan 
Fjhcc  dedicò  la  chicfa  a que*  fanti  juxta  Tem- 
p/um  Roma  accanto , o vicino  al  Tempio  di 
Roma  , non  già  nel  Tempio  fteflo  ; c gli 
antiquari  hanno  fatte  gran  queftioni  per  tro- 
vare quale  fia  q tic fto  Tempio  . Vedali  l'an- 
notatore al  Nardini  lib.  cap.  12.  pap.  10S . 
n • L’autorità  del  Platina  in  confronto  d’A- 
naltalio  non  mi  pefa  punto  , avendo  in  con- 
trano anche  altri  autori  più  antichi  di  lui 
c fra  gli  altri  il  citato  Pietro  Manlio,  che 
fende  nel  fecolo  XII  , HiJÌ.  Bajil.  s.Petri . 
cap.  4.  Predo  1 BoUandifti  Afta  Santi,  Junii, 
Tom.  rll.pag.44.  C. 
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me  di  Comodo  , il  Minervio  , o Tempio  di  Minerva  , il  Foro 
diTrajano,  e la  Colonna  , una  ttatua  del  Tevere  , l’Arco  di 
Tito  , e Vefpafìano  , le  Terme  , e palazzo  di  Trajano  , l’An- 
fiteatro, le  Terme  di  Cottantino , ei  due  Cavalli  di  marmo  , 
l’Arco  di  Settimio  Severo  , e il  vicino  Cavallo  di  Cottantino, 
di  cui  meglio  parleremo  appretto  , l’Anfiteatro  Caftrenfe  , il 
palazzo  accanto  a s.  Croce  in  Gerufaleinme  , forfè  quello  di 
Licinio,  come  fofpetta  il  Bianchini  ; il  palazzo  di  Nerone  , il 
palazzo  detto  di  Pilato  , la  Colonna  d’Antonino , l’Obelifco 
vicino  a s.  Lorenzo  in  Lucina,  un  bagno  vicino  a s.  Silveftro 
in  Capite  , l’Arco  di  Graziano  , Valente  , e Teodofio  , che  era 
vicino  alla  Mole  Adriana , l’Arco  del  ricordo  ( arcus  recorda- 
tìonis  ) , che  il  Bianchini  crede  polla  edere  l’Arco  di  Drufo  ; le 
Terme  di  Diocleziano , e quelle  di  Salluftio  coIl’Obelifco  . Del 
Foro  di  Trajano  ne  parla  eziandio  Paolo  Diacono  (a)  , viva- 
lo , come  già  notammo  , fui  fine  de!  fecolo  Vili, , riferendo 
la  ttoriclla  della  liberazione  dell’anima  di  Trajano  dall’inferno 
per  intercettìone  di  s.  Gregorio  il  Grande  , il  quale  credeva!! 
che  fe  ne  movefle  a pietà  pattando  una  volta  per  il  fuo  Fo- 
ro , qnod  opere  mirifico  confini  effe  txtruftutn , che  con  artifizio 
maravigliolo  cotta  efler  fabbricato  , dice  Paolo  : maniera  di 
parlare  , che  dee  riferirli  allo  ftato  , in  cui  fi  trovava  al  fuo 
tempo  , almeno  di  qualche  confervazione  , che  durò  non 
molto  appretto  , come  vedremo  . 

Continuarono  , al  dir  d’Anaftafio  , i fucceffori  di  fant’ 
Adriano  a far  futtittere  almeno  le  arti  col  far  rifarcire  altre 
chiefe  , ampliarle  , e ornarle  con  colonne  prefe  al  folito 
dalle  fabbriche  rovinate , e con  lavori  di  marmi , di  metal- 
li, e di  mufaici . Tra  quelli  s.  Leone  IV. , che  fu  Papa  dall’ 
anno  847.  all’anno  855.  , oltre  molti  di  que’lavori,  amareg- 
giato ettremamente  , che  i Saraceni  nel  Pontificato  del  fuo 

ante- 

(*)  f'Via  s.  Grtg.  Magai  , cap.  17.  optr.  s.  Greg.  Tom.  IV.  col.  14. 
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anteceflbre  fi  follerò  avanzati  pel  fiume  fino  a Roma , e a- 
vefiero  depredata  Ja  bafilica  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  dopo 
quella  di  s.  Paolo  , reftaurò  di  nuovo  tutte  le  mura  della 
città,  ove  era  neceflario  : fece  alzar  delle  torri  vicino  alla 
porta  Portuenfe  fopra  il  fiume  , facendovi  tirare  attraverfo 
delle  catene  di  ferro  per  impedire  il  palio  ai  navigli  de’ ne- 
mici , fc  fofiero  ritornati  ; e finì  d’attorniare  di  mura  tutto 
il  Vaticano,  chiamando  Città  Leonina  dal  fuo  nome  Io  fpa- 
zio , che  vi  refiò  inchiufo  (a)  . 

Arrivato  il  fecolo  decimo , fecolo  , che  al  dir  del  Ba- 
ronio  (b)  , per  l’afprezza  fua , e llerilità  del  bene , di  fer- 
ro ; per  Ja  deformità  del  male  traboccante , di  piombo  ; e 
per  la  penuria  degli  fcrittori  chiamar  fi  fuole  di  ferro , nel 
popolo , e nei  più  ricchi , e potenti  fignori  di  Roma  anda- 
va ripullulando  quello  fpirito  inquieto  , e fediziofo  , che 
cominciò  a feoppiare  anche  in  tante  altre  città  dell’  Italia 
dopo  la  diluzione  del  regno  de’  Longobardi  , ove  tutto 
era  pieno  di  fazioni  , e di  guerre  civili  . Frequenti  erano 
fopra  tutto  le  fedizioni  , e i tumulti  nella  elezione  del  nuo- 
vo Sommo  Pontefice , in  cui  prendendo  parte  le  prime  fa- 
miglie , per  farne  fceglicre  uno  a loro  piacimento  , o per  di- 
fendere l’eletto , fpeflTo  fi  viddero  in  Roma  delle  guerre  ci- 
vili fanguinofe , foftenute  da  quella,  o da  quell’altra  parte 
del  popolo , che  poi  crebbero  maggiormente  quando  alcu- 
ni tentarono  di  renderli  anche  padroni  della  città . Lafcian- 
do  per  brevità  le  prepotenze  degli  Alberici  conti  Tufcola- 
ni,  e di  Marozia , e di  altri  fignori  nella  elezione  dei  Som- 
mi Pontefici  (c)  , nominaremo  , come  quello , che  più  da 

vici- 


(a)  V.  Anaftafio  nella  di  lui  vita./éfl.  fi  f. 
f 16.  S1*-Jeg->  *1  Torrigio  Le  fin  re  erotte 
Vatìc.  par.  2.00^.4.04..  , l’Arringhio  Roma 
fubterr.  Tom.ì.  lib.  2.  tap . 8.  pag.  xt8.  , il 
Muratori  Antiq.  med.  avi,  Dijj.26.  Tom.tJ . 
col.  460.  feggs 


(b)  Annui.  Tom.  XV.  ad  ann.  900 . n.  t. 
pae.  joo. 

(c)  Leggali  il  Vcndcttini  Del  Senato  Rom. 
lib.  t.  cap.  4-fegg.  » c Coni  De  Sen.  Rom, 
eap.  +.  Jegg. 


Digitized'tj'K- 


sulle.  Rovine  di  Roma.  329 

vicino  appartiene  aH’argomento , il  famofo  Crefcenzio  . Eb- 
be quello  il  temerario  ardire  di  alpirare  alla  lignoria  di 
Roma  verfo  il  fine  del  fecolo  nel  qual  tempo,  o poco 
prima  vuole  il  Sigonio  (a)  , che  inforti  maggiori  torbidi  per 
tutta  l'Italia,  follerò  iilituiti  per  le  città  i confolati  , e fab- 
bricate dai  potenti  le  torri  per  fortezze  . Collrinfe  colle  fue 
violenze  i Papi  Giovanni  XV.  , e Gregorio  V.  a fuggirtene 
altrove  ; e con  quel  Giovanni  calabrefe  , vefcovo  , o arcive- 
fcovo  di  Piacenza  , fi  accordò  di  dividerli  il  comando  della 
città  ; cioè  che  Giovanni  folle  creato  Papa  col  governo  fpi- 
rituale  della  chiefa , ed  egli  avelie  il  governo  temporale  fot- 
to  la  protezione,  e fovranità  dei  greci  imperatori  (b)  . Que- 
llo , ed  altri  attentati  finirono  d’irritare  l’imperatore  di  Ger- 
mania Ottone  III. , il  quale  come  vicario  di  Roma , e pre- 
gato dal  Pontefice  Gregorio  , venne  a farne  vendetta  nell’an- 
no 993.  Si  lufingava  Crefcenzio  di  fcampare  dalie  di  lui  ma- 
ni col  rinferrarfi  nella  Mole  Adriana  , che  prima  aveva  for- 
tificata, coi  fuoi  partigiani:  ma  fu  in  vano;  perchè  dopo 
la  domenica  in  albis  Uretra  d’afledio  dalle  truppe  dell’im- 
peratore la  fortezza , e battuta  con  quante  macchine  erano 
allora  in  ufo riufcì  finalmente  di  fuperarla  con  danno  di 
ella , come  diremo  . A Crefcenzio  prefo  , e à dodici  de’  fuoi 
fu  tagliata  la  tella  , e i loro  cadaveri  appefi  ai  merli  del 
callello  (c)  . L’antipapa  Giovanni , che  avea  tentato  fuggir- 
fene  da  Roma  , fcoperto  , e prefo  dai  Romani  , dopo  elfergli 
flati  cavati  gli  occhi , tagliate  le  orecchie  , e il  nafo , gui- 
Tom  III.  ' T t dato 

(à>  De  regno  hai.  lib.  7.  anno  97  3.  fepg.  dello  , Tom.  IV.  pag.  ffz.  ,s.Pictro  Dainia- 
oyer.  7cm.il.  col.  449.  feg.  Vedali  anche  il  no  nella  vira  di  s.  Romualdo,  cap.  ij.oper. 
Muratori  Aniiq.  meati  avi  t dijj.zà.  7vm.il.  Tom.  il.  pog.  t 96. , c prdlo  i PP.  Benedetti- 
col.  49  3 ftgg.  ni , Alla  òs.  Ord.  s.  He  ned.  jecul.  V l.  par.  1 . 

(b)  Velali  il  Muratori  Annali  <£  hai.  an-  pag.zQt. , Dinnaro  Lhron.tib.4-.  predò  il  Le- 
no 907.  I vm.  V.  par.  2.  pag.  1+5.  ibn ilio  Script.  RerMrunfvicenf.  pag.  ff 4.  , c 

(c)  L’annalifta  Sallònc  loc.cit.  pag.  366. , gli  Annali  Hildeshcmenfi  , ivi  pag.  7 zi.  all’ 
Rodolfo  Glabro  lib.  /.  cap.  4.  pag.  7. , Ricor-  anno  976.  998.  Vedali  anche  il  Vcndcttini 
Jano  Malalpina  Ijlor.  Fiorent.  cap.  fa.  predò  loc.cit.  cap.  4.  num.  $ pag.  6 j. , il  Muratori 
lo  dello  , Tarn.  1 Vili.  col.  916.  A. , Leone  Annali  d hai.  loc.cit.  pag.  gjz. 

Oiìicnfc  Chron.  Cajin . Uh.  z.c , il.  prdlo  lo 
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dato  fopra  un  afino  fedendo  a rovefcio  , e colla  coda  di  elTb 
in  mano , per  le  piazze  , e contrade  della  città  (a)  , venne 
al  fine  precipitato  dalla  rupe  Tarpea  (b)  . 

Un  caftigo  sì  terribile , e fonoro  per  poco-  tempo  man- 
tenne la  pace  e tranquillità  in  quella  metropoli , e il  dovu- 
to rifpetto  ai  Sommi  Pontefici . Crebbero  nuovamente  i di- 
fturbi , e gli  fconvolgimenti  per  colpa  dei  conti  Tufculani , 
e di  altri  principali  (ignori  nel  fecolo  undecimo  (c)  , nel 
quale  io  tengo  per  fermo , che  le  potenti  famiglie  romane 
cominciaffero  a rinnovare  alla  meglio  le  antiche  fabbriche, 
e ad  abitarle  come  luoghi  forti  da  potervi!!  difendere  dai 
partiti  contrarj  . Ofiervò  già  il  Panvinio  nella  Storia  della 
famiglia  Frangipane  , fcritta  in  latino  , e confervata  mano- 
fcritta  neH'archivio  di  quella  nobiliflìma  cafa  (d)  , fenza  pe- 
rò determinare  il  tempo , che  gli  Orfini  occuparono  la  Mole 
Adriana , e il  Teatro  di  Pompeo  ; i Cofonnefi  il  Maufoleo 
d’Augulto  , e le  Terme  di  Collantino  ; i Conti  il  Quirinale, 
i Savelli  il  Teatro  di  Marcello  (b)  , i Frangipane  l’Anfiteatro 
Flavio  > e il  Scttizonio  di  Severo . In  appreffo  quelle  fami- 
glie 


fai  5.  Pietro  Damiano  Epìft.  lib.  r.  epijl. 
uh.  ad  Cado l.  opcr.  Tom.  I.pag.  xf.  Non  lo 
La  letto  con  attenzione  il  Muratori  Annali 
d'hat.  Tom.  V.  par  a.  p.  qji.  all'anno  998., 
ove  gli  fa  dire  , che  a Giovanni  forte  tagliata 
anche  la  lingua , c poi  gli  forte  fatto  canta- 
le : Tale  fupplicium  mere  tur  , qui  Roman  um 
Pcpam  de  fùa  Sede  pellere  nitttur  ; piglian- 
done occasione  di  celiare  * c chiedere  a Pier 
Damiano , come  coftui  poteffe  cantare  dono 
effe  rel i fiata  dianzi  tagliatala  line 'a.  Il  fat- 
to (ic  , che  s.  Pietro  Damiano  dice  tutto  iL 
retto  , eccettuato  che  forte  tagliata  la  lingua 
all’antipapa . Lo  dice  bensì  l'annalitta  Saf- 
fbne  pretto  P Ec  cardo  Corp.  Ai  fi.  medii  avi  , 
Tont.  iì.  col.  *66.  , lènza  aggiugnere  , che 
fotte  fatto  cantare  r onde  il  Muratori  ha  con- 
fufn  il  racconto  d’amendue  gli  fcrittori . Re- 
(ipifccntt  Quii irum  popolo  , fcrive  il  Damia- 
no , atque  in  [cium  digne  uh  ioni  s unanimi - 
ter  excandefiente , ìnuentes  in  eum  manus 
ini ì ciani , ocalo  s eruunt , auree,  narefjue  pre- 
cidane . . . mox  ante  retro  coaverfum  in  afel- 


io gloriofum  equitem  pofue'unt  , tenentemqut 
fui  re^oris  in  ma  ni  bus  caudam  per  pubi icans 
ioti  us  Urbis  vi  am  , lue  ut  caneret  impule- 
runt  : Tale  fupplicium , Oc.  Andrea  Dandolo 
Cftron.  lib.  p.  cap.  r.  par.  rr.  prcfTo  lo  ttetto 
Muratori  Rer.ltal.  Script. Tom. XII.  col. 226* 
dice  prclb  Giovanni  nei  Caftels.  Angelo . 

fi'1  Sifrido  Mifnicenfè  Evitome  , lib.  r . 
all’anno  99*. , forfè  per  errore  di  (lampa  988.* 
pretto  Giorgio Fabricio  Rer.  Mifnic.  lom. il. 
pag.  te6. 

(c)  Leggali  il  citato  Vendettinì , e il  rarj. 
d‘ Aragona  nella  vira  di  Niccolò  II.  , e del  di 
luì  fucccttore  Alcrtandro  IL  , pretto  il  Mura- 
tori Rer.  Ital.  Script.  Tom.I.  col.  eoi.  feg. 

( d)  lib.  e.  cap.  p . Vedali  anche  il  Zazzera 
Della  nobiltà  deir  Ital.  par.  1.  nella  (amigli* 
Frangipane  . 

(1)  Il  Volate rra no  Commene.  urb.  lib.  tq. 
in  fine  , pag.  ? eo.  fcrive  , che  la  eafa  de’ Sa- 
velli  fu  prima  di  Picrleone  ; ma  non  dice  fe 
forte  quella  fabbricata  fui  Teatro  di  Mar- 
cella . 
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glie  medefime  andarono  occupando  anche  altri  luoghi  , e 
per  efempio  gli  Orfini  il  Monte  Giordano  , ove  (lavano  an- 
che nel  1493.  (a);  i Savelli  al  tempo  dell’ imperator  Enri- 
co VII.  fui  principio  del  fecolo  XIV.  ebbero  il  Sepolcro  di 
Cecilia  Metella  , detto  allora  Capo  di  Bove  (b)  per  li  tefchi 
di  bove  in  marmo , che  vi  fono  nel  fregio  tutto  attorno  ; 
e poi  Io  acquiftarono  i Caetani  , come  fi  vede  anche  al 
prefente  dalle  armi  della  cafa , che  vi  fono  afflile  nei  muri 
aggiuntivi  per  fortificarvi!! . Alcune  di  quelle  fabbriche  era- 
no intiere  quando  furono  occupate , come  il  Colofieo  , il 
Sepolcro  di  Cecilia  Metella  , ed  altre  , delle  quali  diremo 
appreflo  ; ma  il  Teatro  di  Marcello  , e quello  di  Pompeo  , 
fe  polliamo  giudicare  di  que’  tempi  gli  avanzi  delle  cafe , 
che  ancora  vi  fi  veggono , doveano  elTere  rovinati  la  mag- 
gior parte . 

Qui  farebbe  a ricercarli , fe  quelle  famiglie  entraflero 
in  poflelTo  degli  edifizj  pubblici  di  propria  autorità , o per 
concelfione  dei  Sommi  Pontefici  . Eflendo  quelli  fucceduti , 
come  padroni  di  Roma,  in  tutti  i diritti  degl’  imperatori , 

T t 2 do- 


(a)  Infeflura  Diar.  Uri.  Roma  , predo 
T Eecardo  torp.  hijlor.  med.  avi , Tom.  ti. 
col.  2014. . , e il  Muratori  Tom.  ni.  par.  m. 
col.  Hip.  Vedi  anche  il  Sanfovino  nella 
Storia  di  quella  cala , lii.  t.  pag.  6. 

(*)  Niccolò  vefeovo  Botrontinenfe  Relat, 
de  ititi,  ita/.  Hcnr.  VII.  Imper.  predo  il  Mu- 
ratori Tom.  JX.  .col,  91 8.  E. , ove  dice  , che 
Enrico  unito  al  popolo  lo  tolfc  a Giovanni 
Savclli  , poi  lo  diede  al  di  lui  fratello  Pietro, 
che  avea  per  moglie  una  di  cafa  Colonna  ; e 
di  qudto  intenderà  forfè  parlare  Albertino 
Mudato  De  geft.  Ita l.  poti  Henr.  V1L  Cef. 
lib.  t.  ruir.  a.  predò  Io  (leda  Muratori  To- 
mo X.  col.  4.  ferivende , che  dopo  la  mor- 
te di  Enrico  nel  ijij.  lo  podedeano  gli  ade- 
renti dei  Colonr.cfi  , i quali  voleano  cederlo 
a Roberto  re  di  Puglia  venuto  a Roma . Tro- 
vo fatta  menzione  di  Capo  di  Bove  in  una 
carra  del  moni  fiero  di  Subiaco  dell'anno  $n. 
pubblicata  dal  eli.  monfig.  Galletti  Del  P ri- 
mie.  della  s.  Sede,  append.  n.XJII.  pag.  204., 
in  cui  fi  ha  , che  v'erano  le  fatine  • poiché 
una  cena  Rofa  vende  a quel  moniftero  un 


filo  di  Ialina , odia  come  io  credo  , un  ramo 
di  terreno  , di  que’  unti , ove  fi  difecca  l'ac- 

Ì|ua  marina  per  diurne  il  (àie  : Filum  fa- 
ine quod  ponitur  in  Burdunarìa  in  Dedica 
que  yocatur  Capite  bove  juxta  filum  de  Do- 
menico , qui  vocatur  Caca  in  butte  ; ficcome 
di  due  altri  fili  delle  medefime  (aline  po de- 
duce dalle  chiefe  de'  Ss.  Sergio  e Bacco , e 
di  s. Pancrazio,  fi  fa  menzione  in  una  lettera 
d’ Innocenzo  111. , di  cui  parleremo  appreflo: 
Duo  fila  falinarum  in  Bandonaria  , in  loco  m 
qui  duitur  Caput  iovis  , juxta  fiìum  s.  Pan- 
frutti . lo  non  incendo  come  qui  potedero 
edervi  le  (aline  da  fare  il  falc , che  non  po- 
tevano effe  rè  altrove,  che  vicino  al  nurc  ; 
e perciò  credo  che  qui  fi  parli  di  altro  luogo 
alla  riva  del  mare  verfo  il  pono  di  T rajano  , 
ove  erano  le  (aline  , che  pure  fi  chiamade 
Capo  di  Bove  : e in  fatti  la  alle  Ialine  vi  era 
un  luogo  detto  Burdunarìa , di  cui  fi  parla 
in  una  bolla  di  Leone  IX. , clic  cominciò  a 
regnare  l'anno  1049.  , diretta  a Giovanni  ve- 
feovo di  Porto  , predò  l' Ughclli  Italia  facra - 
Tom,  1.  col.  1 aa.  D, 
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doveano  aver  acquiitate  eziandio  le  fabbriche  , e gli  altri 
pubblici  monumenti  , che  gl’imperatori  fi  erano  riferbati , 
come  dicemmo  ; e aveano  così  ogni  ragioni  di  affidare  quel- 
lo , e queil’altro  edilìzio  a qualche  ricca,  e potente  fami- 
glia , o ad  altri  , che  ne  avefTer  cura  . E per  verità  trovali 
memoria  di  fabbriche  da  effi  concedute;  come  della  Colon- 
na di  Marc’Aurelio  Antonino  fi  ha  , che  ne  folle  conferma- 
to il  polTefib  , a squillato  in  origine  non  faprei  dire  fe  per 
conceffione  d’altro  Pontefici,  ai  monaci’ greci  allora  di  fan 
Silveltro  in  Capite  dal  Papa  Agapito  11.  , che  cominciò  a 
regnare  nell’anno  945.  , con  una  bolla  in  data  del  nono 
anno  del  fu.»  Pontificato  , indizione  13.,  confervata  nell’ar- 
chivio di  quel  moniilero  , e riportata  in  parte  dal  Giac- 
chetti nella  Storia  di  elfo  , e dell’annefiavi  chiefa  di  s Silve- 
ftro  (a)  : Item  cmfìrmxmtu  columnam  majoretti  unum  in  integrum , 
qiht  dicitnr  Antonini,  di'ti  cella  fub  (e,  & termiti  vacante»!  in 
Circuit fi  pio  , fiati  lindi  que  a via  pnltlica  circiimfcripr*  effe  vi- 
de tur  , fila  intra  hanc  civitatem  (sì  . In  altra  bolla  di  Lucio  li  , 
che  governò  la  chiefa  nell'anno  1144  , e nel  fogliente , del 
qual  anno  , e dei  31.  del  mefe  di  gennajo  è la  bolla,  ellrat- 
ta  dal  Panvinio  (c)  da  un  codice  vaticano  , c ripetuta  dal 

eh. 


(a^  cip.  r r.  pop.  6j~ 

(b  E u farli  una  rifl:flionc  fu  quefte  pa- 
role . La  donna  , die  li  concede , vicn  detta 
d'Antonino  (cinpliccmcnte  , come  li  dice  an- 
che dagli  antichi , e non  per  errore,  poiché 
M.  Aurelio  fu  detto  pure  (cmpliccmentc  An- 
tonino . e Antonino  Pio  , come  fecero  oller- 
varc  il  Vifinoli  De  col.  imp.  Anton.  Pii  , c. 7. 
pag.txo.  , e il  P.  Pagi  al  Baronio  Tom.  il. 
anno  i?6.  n.  t.  pop  2S6.  » benché  gli  anti- 
quari fino  al  principio  di  quello  (ccolo  per 
errore  abbiano  creduto  , che  quella  colonna 
folk  la  II  ella  , clic  quella  d'Antonino  Pio  pa- 
dre di  M Aurelio  fcc perla  folto  il  Pontificato 
di  Clemente  XI. , come  gii  dirti  nel  Tom. il. 
pap.  so*.,  not.  k.  Quel  che  voglio  enervare, 
è clic  appunto  perché  nuclìc  due  colonne  fi 
chiamavano  al  tempo  del  Pontefice  Agapito 
1).  fcmplicemcntc  Colonne  d'Antonino,  quel- 
la di  M.  Aurelio  viene  difiinta  dal  Papa  coll* 


aggiunto  di  major  , maggiore  , olila  più  gran- 
de , per  difiingucrla  dall'altra  , che  djvcva 
cficre  tutta  ancora  nel  Tuo  antico  flato , e 
non  interrata  , come  nc‘  fccoli  appretto  : al- 
trimenti non  farebbe  fiato  uccellano  quell'e- 
piteto ; fcppurc  non  le  fi  da  per  dire  una 
colonna  delle  più  grandi  . L’autore  dell’  Iti- 
nerario , che  ho  citato  qui  avanti  , la  nomi- 
na Columna  Antonini  fen/.a  vetun  aggiunto 
per  distinguerla  dall'altra  , perche  non  ve  ne 
era  bi  fogno  , aaclo  che  la  nomina  come  en- 
fiente per  la  fi  rada  Larerancnfc  , ch’egli  fa- 
ceva, dalla  mule  era  lontana  l'altra  d'Anto- 
nino Pio.  Che  poi  il  Papa  intenda  parlare 
della  Colonna  di  M Aurelio,  non  dell'altra, 
fi  rileva  dalla  cella  di  cifa  nominata  nelle  ci- 
tate paiole  , la  quale  non  e-a  n. Ila  Colonna 
d'Antonino  Pio , che  non  era  vuota  deano 
per  fallivi  fino  in  cima . 

(c)  /oc.  tic.  cap.  7, 
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eh.  P.  Nerini  (a)  , fi  concede  a titolo  di  cultodia  a Oddone  , 
e Cencio  Frangipane  , 1’  invellitura  d’un  Circo  , fenza  dir 
quale , come  cola  fpettante  alla  Santa  Romana  Chiefa  » da 
renderfi  liberamente  qualunque  volta  piacerà  ad  elfo  Pon- 
tefice , e fucceffbri  fuoi  : Lucius  Epifcopns  Servus  Servorwn  Dei . 
Dileclis  jiliis  , nobilibus  viris  Oddoni , & Ciucio  Era] apani  bus  fa- 
lute  n , & Apoftolicam  Benediclionem  . Quia  de  omnibus , qua  ad 
jus  SanSia  Rom. ina  Ecclefì a pertinent , curam  gerire  , nec  , ut  ex- 
pedit , per  nos  cufiodire  pojfiimus  , fidelibtts  noftris  , de  quibus  nul- 
latemis  dubìtamus  , fecure  cufiodienda  commi ttinms  ; ea  prop ter  di- 
te. ti  in  Domino  filii  , devotionem  , & fidelitatem  vefiram  erga 
Beatimi  Petrum  , & nos  ipfos  attendentes , cuftodiam  Circi  vobis 
tonimi  tthtw , tali  tenore  , videlicet  ut  qrtnndecumque  nobjs  , vel 
alieni  face ejf, rum  nofirorim  placuerit  , libere  , & abfqtie  ulta  con- 
tradizione  recipiamus  . Datum  Roma  II.  kal.  februarii  ( in  ve- 
ce di  pridie  kal.  , fé  pur  non  deve  cflcre  XI  kal.  ) . Vi  Io- 
ne due  altre  bolle  d’ Innocenzo  IV.  , delle  quali  meglio  fi 
parlerà  in  appretto',  ove  il  Colofleo  dicefi  di  proprietà  della 
Sede  Apoilolica  , e come  tale  viene  conceduto  alla  (letta  cala 
Frangipane  ; e finalmente  il  Papa  Innocenzo  111.  in  una  lettera 
dei  cinque  luglio  dell’anno  1199.  , e terzo  del  Tuo  Pontifi- 
cato, diretta  all’arciprete,  e chierici  della  chiefa  de’ Ss.  Ser-; 
gio  e Bacco  (a) , antico  titolo  cardinalizio  , ora  diftrutta  (c), 
conferma  a quella  chiefa  il  pofleflo  , e dominio  , avuto  forfè 
per  eredità  da  qualche  potente  fignore  romano  , della  metà 
del  vicino  Arco  di  Settimio  Severo,  già  da  tempo  innanzi 
ridotto  ad  ufo  di  fortezza  , co’  fuoi  annetti  , e conneffi  ; di- 
cendo infieme , che  l’altra  metà  dell’Arco  la  polfedevano  gli 
eredi  di  un  certo  Cimino  : Medietatem  arcus  trittmpbalis  , qui 
totus  in  tribus  arcubus  conjìat , de  quo  unus  de  minoribus  arcubus 

prò - 

ii)  De  Tempio , 0 Cerioi.  Ss.  Doni/.  & (c)  MartinclH  Roma  ex  ethnica  facra  , 

'Alex,  append.  num.  AK.  noi.  6i.  pag.  4.07.  cao.  1 2.  pjg.  t Piazza  Gcranh.  Cardi/L 

(1)  i-f  ijl,  ìib.2.  ep iji.i  0 2.  Tom.  I.  p.  4.04 . pae.  7 ig. 
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propinquior  ejl  vejlr a Ecclefi a , ftipra  quem  una  ex  t'.irribus  adì- 
fcata  effe  videtur  , & medietatern  de  arcu  majori  , qui  ejl  in 
medio  , cum  caminatis  juxta  minorem  arcum  , cum  introitibus , 
& aliis  omnibus  fuis  pertinentiis  , qua  fub  bis  finibus  concluduntur  . 
A primo  Intere  ejl  altera  medietas  ejufdem  arcus  triumphalis  , ju~ 
ris  haredum  Cimini , a fecundo  Intere  ejl  aliud  claujlrum  ftpra- 
fcripti  Cimini , & curtis , & via  publica  ; a tertio  Intere  ejl  cur- 
tis  Ecclcjìa  vejlr  a ; & a quarto  Intere  eft  via  publica  , qua  per - 
git  ante  fuprafcriptam  Ecclejìam  , Jtcut  in  injlrumcnto  locationis 
falla  a bona  memoria  Gregorio  ejufdem  Ecclefia  diacono  cardinali 
plenius  cominciar  : dalle  quali  ultime  parole  fi  rileva,  che  la 
chiefa  poi  fofle  folita  di  affittare  quella  fua  parte  di  Arco 
nella  maniera  che  i monaci  di  s.  Gregorio  affittavano  la  torre 
dell’Arco  , e il  Settizonio  alla  famiglia  Frangipane,  ed  altri  gli 
altri  monumenti , che  polfedevano  , come  vedremo  fra  poco  . 

La  famiglia  Frangipane  avendo  per  lo  più  mollrato  of- 
fequio , e predata  fedeltà  ai  Sommi  Pontefici , come  appa- 
rile dal  recato  diploma , e come  fi  vedrà  meglio  in  fegui- 
to  , avrà  da  effi  ottenute  quelle  fabbriche  , e palazzi , che 
defiderava  , e dal  Pontefice  Lucio  più  facilmente  ancora  , per- 
chè forfè  lo  avrà  follenuto  nell’  impegno  , che  aveva  di  fop- 
primere  il  Senato  nuovamente  rimeflo  dal  popolo  , e dai  ma- 
gnati (a)  ; come  aveva  allìdiro  il  di  lui  anteceflbre  Innocen- 
zo IL  per  lo  dello  impegno  , e contro  l'antipapa  Anacleto 
favorito  dal  popolo  (b)  ; nella  quale  occafione  eflendo  data 
privata  delle  fue  fortezze  , ofiìano  torri,  e cafe,  come  ve- 
dremo appreso  , forfè  Lucio  , e i monaci  la  rimifero  in  pof- 
feflo  di  quegli  edifizj  , eh’  ella  aveva  goduto  per  l’avanti . 
Ma  per  tante  altre  famiglie  , che  ricevedero  l’inveditura 

delle 

(a)  Romualdo  Salernitano  Chron.  pretto  il  (a)  Romualdo  Salernitano  l.c.  col.  191.  A.. 

Muratori  Tom.  P il.  col.  189.  in  fine  , e Si-  Godcfrido  Vitcrbcfc  Pantheon  , pretto  lo  (lei- 
cardo  vedovo  di  Cremona  parimente  nella  fo  Muratori  Tum.yil.  col.  4.60.  infine  , Ot- 
lna  Cronica  prtilo  lo  Hello  Muratori  , iti  tone  di  Fri  finga  De  gefi.  FritL  I.  lib.t.  c.  2 t.f 
col.  J9J.  in  fini  , iti  Tom.  Fi.  col.  CÓJ.fegg. 
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delle  fabbriche , da  effe  godute  , per  conceflìone  de’  Sommi 
Pontefici  , di  monifteri , o di  chiefe  , è cofa  non  facile  a 
provarft . Di  Ciefcenzio  è certo  , che  di  propria  autorità 
s’ impadroniffe  della  Mole  Adriana . Chi  fa  che  Io  fteffonon 
abbiano  fatto  parimente  gli  altri  potenti  , e ricchi  (ignori 
del  paefe  nella  gara  generale , che  v'era  fra  loro  di  domi- 
nare la  città  , e di  fuperarfi  , occupando  i luoghi  più  a por- 
tata da  fortificarviG  , dandoci  argomento  di  crederlo  gli  fio- 
rici arrecati  , ed  altri  non  pochi  , i quali  parlano  Tempre 
di  occupazione , e fpeflo  di  occupazione  violenta  ? I Som- 
mi Pontefici  fapendo  le  loro  mire  non  avrebbero  dovuto  dar 
loro  quel  comodo  , di  cui  poteano  abufare  a danno  della 
città,  e con  pregiudizio  dell’autorità  Pontificia  , come  in 
tanti  fecoli  avvenne  pur  troppo  ; ma  li  rifletta , che  venen- 
do effì  tratti  da  famiglie  diverfe  , e fra  di  loro  per  lo  più 
nemiche  , o favorivano  i loro  parenti , o doveano  a feconda 
delle  circofianze  cattivarli  l’amicizia  ora  di  quella  , ora  di 
quell’altra , come  potrebbe  dimoftrarli  cogli  efempj  . 

Indipendentemente  dai  Sommi  Pontefici  molti  potevano 
a quelli  tempi  edere  padroni  di  .fabbriche  per  altro  giufto 
titolo  , come  per  eredità  , o per  contratto  con  quelli , che 
le  avellerò  avute  in  origine  dagl’imperatori,  da  Teodorico, 
o in  altro  modo  legittimo  , fecondo  ciò  che  fu  detto  in- 
nanzi . Molte  chiefe  , e monifteri  ne  avranno  avuta  qual- 
cuna per  liberalità  de’  Pontefici  ; altre  le  avranno  occupate 
come  vicine  a loro , e derelitte  ; ed  altre  le  avranno  acqui- 
ftate  per  dono  di  coloro  , che  prima  le  poffedevano . Di 
quelle  ne  abbiamo  un  efempio  , degno  di  effere  .-notato  , 
nella  donazione,  che  nell’anno  97?.  Stefano  figlio  d’ilde^ 
brando  confole  , e duca  da  aggiugnerlì  alla  fioria  del  Senato 
Romano  fatta  dal  Corti , e dal  Vendettini , fece  ai  detti  mo- 
naci di  s.  Gregorio  al  Monte  Celio  di  un  tempio , detto  il 

Set- 
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Se'ttizonio  minore , o piccolo  , che  aveva  ereditato  da  fuo 
padre,  a fine  che  ferviflc  loro  per  meglio  guardare,  o di- 
fendere il  Settizónio  di  Severo,  che  già  portedeano  , colla 
facoltà  di  poterlo  a tale  effetto  diftruggere  , o abbaflare  a 
lor  piacimento  : facoltà,  che  non  fo  come  il  donante  po- 
tefle  arrogarfela  per  sè , e cederla  ad  altri  : Templum  meum  , 
qvod  feptem  [olia  minor  dicitur  , ut  ab  hac  die  vejìre  J:t  potejìa- 
ti , et  volitatati  prò  milione  turris  vejìre,  que  feptem  foli  a ma* 
jor  dicitur  , ad  dejìmendum  , et  fìipius  deprimendwn ■ quaittutn 
vobis  placuerit . Cosi  fi  legge  nella  carta  , che  fi  conferva 
nell’archivio  di  quel  moniitero  riportata  dal  P.  fattarelli  ne- 
gli Annali  Camaldolefi  (a)  ; facendovi  anche  menzione  di 
un  Arco  trionfale  poliedrico  dallo  fteflb  moniitero  non  mol- 
to lontano  per  la  pubblica  itrada  , che  forfè  era  l’-Arco  di 
Cofiantino  . I privati  fecondo  i varj  ufi  lafeiavano  le  porte- 
d lite  fabbriche  ai  loro  congiunti , o le  alienavano  . 1 luoghi 
pii , che  non  potevano  fpogliarfi  della  proprietà  fenza  uno 
fpeciale  placito  apoftolico  le  davano  in  affitto  per  trarne 
qualche  vantaggio  , come  vedremo  fra  poco  eflerfi  dai  fud- 
detti  monaci  di  s.  Silveitro  in  Capite  data  in  affitto  la  Co- 
lonna di  Marc’Aurelio  Antonino  ; e da  uno  finimento  con- 
fervato  nello  ftefib  archivio  del  monifiero  di  fan  Grego- 
rio , riferito  dal  lodato  Panvinio  (b)  , e ripetuto  dal  Zaz- 
zera (c)  , colta  che  quei  monaci  ai  18.  del  mele  di  marzo 
nel  primo  anno  del  Pontificato  di  Eugenio  111. , indizione  8. 
diedero  in  locazione  a Cencio  Frangipane  , e fuoi  eredi , il 
mentovato  Settizonio  di  Severo  , e una  torre  co’ fuoi  anneffi , 
e conneffi  , porta  in  capo  del  Circo  Maffimo  , che  dovreb- 
'*be  efiere  diverfo  dal  Circo  dato  un  mefe  prima  tutto  intie- 
ro in  cuftodia  al  medefimo  Cencio  dal  Papa  Lucio  ficco- 
•'••••■  ■ me 

(a)  Tom.  'l.  arptnd.  num.  XLl.  col.  96.  (a)  cit.cap.f. 

. (c)  Dilla  nullità  ititi  tal.  par,  2.  nell»  Storia  dilla  famiglia  Frangipane . 
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me  la  torre  era  forfè  quella  HelTa  , che  già  da!  tempo  di 
Calfiodoro  (a)  , e prima,  era  in  proprietà  , o ad  ufo  di  pri- 
vati non  ollante  che  ancora  fi  faceffèro  , come  fu  detto,  i 
giuochi  nel  Circo:  In  nomine  Domini . Annoi.  Pontif.  D.  Eu- 
genii  Papa  III.  ind.  8.  m.  martii  die  18.  Ego  quidein  D.  Petrus  Dei 
gratin  humilis  abbas  Ven.  Monajl.  Ss.  Andrete.  Apofloli  , & Gregorii 
Apojìolici , quod  vocatur  Clivus  Scaltri , per  confenfum  , & volttn- 
tatem  Monachorum  predi  Ai  Monajlerii , s.  Andrea  presby. , Defiderii 
presby.  , & priorie  , Andrete  diaconi  , Placidi  fubdiaconi  ; & per  con- 
fenfum & voluntatein  aliorum  Monachorum  predi  Ai  Monajl.  hac  die 
propria  , fpontaneaque  nofira  voluntate  locamus  , & concedimus  libi 
D.  Cincio  Fregepani , tuie  heredibus  , & fuccefforibus  in  perpetuimi, 
idejl  unam  turrim  , qua  vocatur  de  arai , cum  fuis  fcalis  , & Ji- 
ninio  & ficut  modo  tu  eam  tenes  , & cum  omnibus  fuis  pertinen - 
tiis  Roma  in  caput  Circi  Maximi , ficut  a fuis  finibile  circumda- 
tur  ; & locamus  trullum  unum  in  idem  , quod  vocatur  Septifolia  . 

Poco  importa  per  altro  all’argomento  quella  ricercai 
intereffa  molto  più  di  fapere  , che  dall’elTere  (late  poffèdute 
le  fabbriche  dalle  famiglie  potenti , dalle  tante  guerre  civili 
fra  di  loro,  e dai  tumulti  dell’ incollante  popolo  , debbanfi 
ripetere  le  principali  cagioni  , per  cui  la  città  fia  rimalia 
a poco  a poco  deferta  nel  giro  di  quattro  in  cinque  feco- 
li  . Nella  prima  , e più  lagrimevole  devallazione  , che  mai 
vi  fia  Hata  fatta , il  popolo  , e alcuni  dei  magnati  vi  ebbe- 
ro non  piccola  parte.  Fu  quella  nell’anno  108.2.  , e nei  due 
feguentt  , ovvero  un  anno  prima  , come  altri  pretendono  , 
quando  l’imperatore  Enrico  IV.  venne  ad  aflediar  la  cit- 
tà col  fuo  efercito  numerofo  per  vendicarli  del  Pontefice 
s.  Gregorio  VII.  , da  cui  era  flato  per  tante  fue  iniquità 
fcomunicato  . Due  volte  provò  Enrico  inutilmente  di  en- 
trarci colla  forza  •.  Alla  prima  nell’anno  1082.  bruciò  in 

Tom.  III.  V v qual- 

a)  Variar,  lib.  4.  epifi . 42. 
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qualche  parte  la  città  Leonina,  rovinando  fra  le  altre  fab- 
briche il  lungo  portico  fatto  dai  Sommi  Pontefici  dalla  Mole 
Adriana  fino  alla  balilica  di  s.  Pietro  ; e l’altro  dalla  porta 
Ofiienfe  fino  alla  bafilica  di  s.  Paolo . Alla  terza  nell’anno 
10S4.  dopo  avere  rovinati  gli  altri  edifizj  della  città  Leo- 
nina , feppe  corrompere  con  danari  molti  del  popolo  , e 
de’  magnati , i quali  già  fianchi  per  tre  anni  di  moleftie , e 
di  afflizioni , gli  aprirono  le  porte  fenza  contrafio  (a)  . En- 
tratovi dentro  , andò  a metter  quartieri  colle  fue  milizie 
pretto  il  Campidoglio  , in  gran  parte  fin  allora  confervato , 
al  quale  attaccò  fuoco  per  cacciarne  la  potente  famiglia  dei 
Corfi  , che  aderiva  al  Papa  ; indi  pafsò  ad  attediare  il  men- 
tovato Settizonio  , ancora  intiero  , ove  , per  la  fua  fortez- 
za non  minore  di  quella  della  Mole  Adriana  , fi  era  ritirato 
Ruftico  nipote  di  s.  Gregorio  per  parte  di  fratello  . Tanto 
fu  battuto  l’cdifizio  con  macchine  di  varia  fpecie  , che  rot- 
te , e fracaflate  alcune  colonne  delle  piò  deboli  , Rufiico 
fu  neceffitato  ad  arrenderli . 

Maggior  guaito  avrebbe  fatto  Enrico  alla  città  , fe  in  quel 
frattempo  il  duca  di  Puglia  Roberto  Guifcardo  venuto  in  foc- 
corfo  del  Pontefice  , non  lo  avefle  obbligato  a fuggirfene  per 
paura  ; mettendo  però  , come  fcrivono  alcuni , nuovamen- 
te fuoco  al  Campidoglio . Ma  Roberto  fu  più  crudele  , e 
barbaro  di  lui  . Mentre  fi  avvicinava  alla  città  gli  furono 
chiufe  in  faccia  le  porte  da  que’  magnati , e dal  popolo  , 
che  ancora  favorivano  Enrico , promettendogli  bensì  molte 
cofe  ; alle  quali  non  prefiando  nè  orecchio  , uè  fede  il  Gui- 
fcardo , gli  venne  fatto  d’.introdurfi  per  la  porta  Flaminia  , 
che  gli  fu  aperta  da  qualche  amico . Vi  accorfe  tofio  il  po- 
polo 

(a)  Pandolfb  Seniore  Hìflor.Mediol.  lìb.4..  nel  mentre  che  le  guardie  dormivano  . An- 
car.  2.  prclfo  il  Muratori  7#m.  ly.pag.i  ip.  che  gli  altri  fcrittori  da  citarli  qui  ap preflo 
di'c  , che  Enrico  entrò  in  Roma  per  bravura  variano  fra  di  loro  in  qualche  piccola  circo- 
de’  Cuoi  , i quali  diedero  la  fcalata  alle  mura  ftauza  , che  non  valuto  a quello  propolito  . 
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polo  armato  per  rifpingerlo  , impegnandoli  in  una  zuffa  or- 
ribile, e fatale  per  il  paefe  . 11  fuoco,  che  nell’anno  991. 
fecondo  l’abate  Ugone  Flaviniacenfe  nella  fua  Cronica  predo 
il  P.  Labbè  (a)  , o nell’anno  993.  , come  porta  Rodolfo  Gla- 
bro (b)  , confumò  la  madama  parte  della  città , e non  poca 
ne  avea  diftrutta  per  opera  d’Enrico  , parve  a Roberto,  e 
a’  fuoi  foldati  il  miglior  efpediente  da  fard  drada  , e to- 
glierli d’ avanti  ogni  ollacolo  . Perciò  Io  fece  mettere  alle 
cafe  incominciando  dalla  porta , ond’era  entrato  , per  tutto 
il  Campo  Marzo  fino  alle  chiede  de’ Ss.Agoftino  , e Trifone; 
avanzandoli  egli  in  tal  maniera  liberamente  per  le  Efquilie 
al  Laterano  . Quivi  attefe  alcuni  giorni  a vedere  fe  il  po- 
polo s’ induceva  a liberare  il  Pontefice  dalla  Mole  Adriana  , 
in  cui  da  tanto  tempo  Io  avea  bloccato  ; ma  vedendo , che 
afpettava  indarno  , e che  anzi  di  tanto  in  tanto  veniva  ada- 
lito  nel  fuo  quartiere  dai  cittadini  armati , rifolvette  , per 
configlio  di  Cencio  confole  romano  , come  derive  Pietro 
Diacono  continuatore  della  Cronica  di  Monte  Calino  (c)  , 
di  vendicarli  pienamente  col  bruciare  , e diftruggere  tutte  le 
cafe , che  davano  dal  Laterano  fino  al  Cololìeo  , nelle  vi- 
cinanze del  Monte  Celio  , e per  la  Via  Lavicana  dalla  parte 
de’  fanti  Pietro  e Marcellino  . Ognuno  comprende  quanto 
debba  edere  dato  il  danno  per  le  moltifiìme  fabbriche  di 
quede  regioni  . Certamente  per  grandillimo  ci  viene  rap- 
prefentato  da  Pandolfo  Pifano  , e dal  card.  d’Aragona  nella 
vita  di  s.  Gregorio  VII.  (d)  , da  Ermanno  Cornero  (b)  , dall* 
anonimo  Vaticano  (f)  , daGaufredo  Malaterra  (g)  , dal  citato 

V v 2 Pie- 


(a)  Nova  Biblioth.  mscr'pt . libr.  Tom.  1. 
pag.  138. 

(b)  Hifior.  lib.  3.  c.  7.  predo  il  Du-Chcfnc 
Tom.  ni.  pag.  18.  , Hi  cui  Ha  le  parole  an- 
che il  Baronio  a quell'anno,  n.io.  Tom. XP 1. 
pag.  33/ . 

(c)  lib.  3.  cap.  33.  predo  il  Muratori  To- 
mo iy.  pag.  4.6 9. 


Cd)  Predo  il  Muratori  Rer.  hai.  Script , 
Tom.  ni.  pjg.  313. 

(1)  Ckrort.  predo  l'Eccardo  Corp.  hijl.  med. 
avi , Tom.  il.  col.  (22. 

Siculo  , predo  il  citato  Murato- 
ri , Tom.  Vili.  col.  77 3.  A. 

(g)  Hijl.  Siculo  , lib.  3.  cap.  37.  predo  lo 
Hello  , Tom.  V.  pag.  jS8 . B. 
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Pietro  Diacono  , da  Romualdo  Salernitano  , che  lo  eftende 
dal  Laterano  fino  alla  Mole  Adriana  (a)  > da  Landolfo  Senio- 
re , che  dice  dillrutte  due  terze  parti  della  città  (b)  , da  Bo- 
nizone  vefcovo  di  Sutri , fcrittore  contemporaneo  , il  quale 
dice  rovinate  quali  tutte  le  regioni  della  città  (c)  , e più 
efattamente  da  Flavio  Biondo  , il  quale  a tanto  elìenninio 
attribuifcc  la  maggior  parte  delle  rovine , che  a fuo  tempo 
ancor  fi  vedevano  in  quelle  regioni  , e deferive  infieme  il 
Settizonio  (d)  : Ajfirmal  Pandulphus  Lateranenjìs  Ecclefa  Ubilo- 
thè curius  , & ipfe  Pontifex  Gregorius  feptimus  in  fui  regiflri  epi- 
filli* feri  pia  m reliquie  , Henricum  portiera  bina s diruijfe  , quarti 
bine  ab  Adriani  mole  Cafìello  fan  di  Angeli  ad  fan  di  Petri  , inde  a 
Trigemina  Ojlicnfi  porta  ad  fandi  Palili  via s ctntexiffe  & ali  quan- 
do docui mus , & identidem  afprmamiu  ....  Alio  qui  fecutus  ejì 
anno  Henricut  ad  exercicum  reverfus  , civitatem  Leoninam  per  vini 
iterum  ingrejfus . & aptid  Beaci  Petri  baftlicam  defìdens  , omnia 
ejut  urbis  adificia  demolitus  efi  ...  . F amili*,  Corforum  tunc  Ro- 
via potenti s,  qua  Gregorio  favebat , aditili  partem  Capi  tulio  fnb- 
jecìarum  evertit . Exp’ignandaque  Septi  olii  arce  maximos  adhibuic 
conatus  . ld  vero  Ludi  Septimii  imperatori s opus , reliquia  cujus 
contra  monaflerium  fandi  Gregorii  ccrnmtur  , trino s habuit  fibi 
invicem  fuprapofitos  columnaru  n ordine s , quarwn  inferiore s fola 
infierente!  , nulli s prò  fila  fubli  vitate  fcalis  fiperari  , ntc  prò  craf- 
fitudine  ferro  , igne  ve  corni  npi  poterant , fueruntque  multa  pali- 
cis , qua  mine  aliane  ajjimiles  : contextum  vero  fnper  eas  in  con-  , 

tignatone  n ex  marmorei s trabibus , folaritrn  totidem  palilo  mino- 
res fuflentabant  , inter  qtias  cubi  crii  a , coenacula  , & porticus  fpa- 
tiofas  fuijfe  vefìigia  nequaquam  minima  mine  ojlendunt . Ea  qnnm 
Roberttts  Guifcardus  a Gregorii  P otiti fds  mencio  intellexit , exerci- 
tn , quem  copiojtfftmum  paraverat  , coado  , viam  Latinam , ut 

ur- 

(a)  Ch? un.  pretto  i!  Muratori , Tom,  VII.  (c)  hibcr  ad  Amica m , pretto  Oc/clio  Rcr, 
tot,  17  r.  Baie  or.  Script.  Tom.  il.  pop.  S 1 ì. 

M toc.  eit.  cap.  penule,  pog.  no.  (d)  UiJÌ.  Dccai.  1.  Ut.  j.  pag.  lOj.fcg. 
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urbtm  peteret  ejì  ingreffus  . Intere»  quum  Rujìictts  e»  de  munitio- 
ne  marmorea  fe  multi s defendijfet  diebus  , applicuit  Henricus  omni- 
fariam  genera  machinarwn  , & aliquot  per  vetufiatem  debiliores 
evertit  columnas  , ut  Rujticus  deditionem  facere  fit  compulfus . 
Quum  effet  apud  Ceperanewn  Robertus , ad  Henricum  mifit , qui 
bellitm  fibi , & capitti  periculum  , nifi  urbe , & agro  excederet  , 
denunciarent . Timuit  vero  Henricus  , & urbe  Romanis  civibus 
Roberti  adventwn  -ignorantibut  commendata  , ad  [aneli  Petri  ba- 
filicam  cum  Guilberto  antipapa  fe  contulit  . Milite s autem  fui  Ca- 
pitolio  , ad  quod  eos  confedijfe  ofiendimus  , maturi  five  cafu  , fivt 
de  indufiria  illud  reliquerant  incenfttm . Henricufque  acceptis  co- 
piti illico  via  Caffta  tam  rapide  ejì  profetila  , Ut  eadem  die  , ac 
bora  Senas  ipfe  hetrufeam  urbtm , Robertus  Guifcardus  urbis  por- 
tas  attigerit . Aufique  funi  Pontificie  hofìes  urbis  portas  occludere , 
Robertitm  conati  verbti  , pollicitationibufqtie  avertere  . h vero  pa- 
rem  perditti  verborwn  fraudali  reddens , per  exhibitam  ab  ami- 
cis  occafionem  porta  Flaminia  ejì  ingreffus  . Irruerunt  tamen  ar- 
mati cives , viqtte  illttm  ut  expellerene  intentarunt  : qua  facluin 
efi  caufa  , ut  proxima  in  Campi  Martii  regione  Guifcardi  copia 
fubjeclo  igni , eam , qua  nunc  quoque  cernititr  fecerint  vajìitatem. 
Nani  quicquid  ex  porta  Flumentanea  , tunc  Flaminia  , & nunc  Co- 
puli dicla  , bine  ad  fanali  Sylvefiri  , & [aneli  Laurentii  in  Luci- 
na , inde  in  faneìorum  Tripbonis  , & Angujìini  ades  pertinet , id 
cbfit'npfit  incendiata  . Quia  vero  apud  Capitolimn  rebelles  , & ad- 
verfantes  Pontifici  cives  coaclos  effe  audiret  Robertus , a Campo  Mar- 
tio  per  Exquilias  vadens  petit  Lateranum  , ubi  aliquot  defedit  dies , 
expeclans  fi  forte  quod  a fe  attieni  omnes  noverane  , Pontificie  libe- 
randi  cives  facerent  mentionem  : fed  praliis  pctius  apud  Amphitea- 
trum , nunc  Colojfeum  commiffu , cogebantur  per  fingulos  dies  fui 
milites  decertare  . Quod  quum  diutius  f erre  non  pojfct  Guifcardus , 
<des  civittm  , dcmofque  tunc  frequentes  quotquot  bine  a Colojfeo 
per  Lavicanam  vicini  ad  martyrmn  Petri  & Marcellini  , inde  ad 

fan- 
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fancìorum  J oamtis  & Patiti  per  Cxlium  montem  ad  Laterantwt 
perrinent , & incenfas  dintit  : quatti  ptilcherrìim  regioni*  va/lita* 
tetti  ad  nojìra  tempora  contiuuajfe  vidtmns  . La  nos  & alia  Hen- 
rici  quarti  temporibus  gejìa  confiderantts , ccnjicimut  urbent  Romani , 
qua  Pontifcttm  Romanonm  benefìcio  imminutas  longe  fupra  vires 
non  parum  injìauraverat  , lune  primum  ad  lune  qua  ncflris  inejl 
temporibus  rerum  exiguitatem  effe  per  ància  m . 

Fra  i monumenti  più  inGgni  , che  perirono  in  quello 
difaflro  , io  credo  con  Pietro  da  Barga  nell’opera  mento- 
vata, che  per  il  fuoco  delle  vicine  cafe  rovinale , e refi  af- 
fé in  parte  abbruciato  l’Obelifco  d’Augufto  in  Campo  Mar- 
zo ; alfoppoflo  del  citato  Bandini  , il  quale  pretende  (a)  , 
che  ciò  non  podi  dirG  , perchè  non  arriva  a capire  come 
mai  un  Obelifco  , il  quale  fe  ne  flava  piantato  con  tanta 
folidità  , rovinafle  per  un  incendio  , fe  non  vi  G folle  ag- 
giunto l’artifizio  dei  vetti  , e delle  funi  nel  rovefciarlo  ; on- 
de tiene  per  certo  , che  Ga  flato  rovinato  inGeme  cogli  altri 
Obelifchi  dai  barbari  Goti  fotto  il  feroce  Totila  , quando 
entrarono  per  la  feconda  volta  in  Roma , come  avea  con- 
getturato il  Mercati  (n)  . A Gffatto  difeorfo  io  rifpondo  in 
primo  luogo  , che  l’ Obelifco  danneggiato  come  è,  dovea 
cadere  neceflariamente  fenza  bifogno  di  vetti , o di  funi  ; ef- 
fendo  imponìbile  , che  continuafle  a reftare  in  piedi , come 
ora  è impoflìbile  di  raddrizzarlo  . Ripeto  in  fecondo  luogo 
non  poterG  provare , che  Totila  facefle  tanto  guado  in  Ro- 
ma , come  credono  quelli  fcrittori  , e molto  meno  dalla 
parte  del  Campo  Marzo  ; avcndoG  da  Procopio  , che  il  mag- 
gior danno  , che  vi  fece  la  prima  volta  , che  v’entrò,  fu 
nella  regione  di  Trafteverc  , come  già  oflervammo  : delle 
quali  rovine  eflendo  flato  rimproverato  dal  re  di  Francia , 

prò- 

( k)  Dell' Ohtl  di  Cef.  Auy.  cap.  i 6.  pag.  a i . fegg. 

(b)  Degli  Obtlifchi  , cap.  zf. 
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procurò  di  reffaùrarle  quando  vi  entrò  la  feconda  volta  ; 
non  già  le  nuove  , che  fi  pretende  vi  facefle  in  quella  oc- 
cafione,  le  quali  elfendo  Hate  molto  maggiori  al  dire  dei 
noltri  avvei  farj , non  farebbero  Hate  omefle  da  Procopio  ; e 
nel  rellaurare  tutto  il  rimanente , Totila  avrebbe  fatto  rial- 
zare anche  gli  Obelifchi , o qualcuno  di  efiì  almeno  , fe  pri- 
ma gli  avelie  rovinati . 

La  ragione , per  cui  fi  afferma , che  Totila  facefle  un 
tal  guafio  , fi  è l’invidia  , che  ne  aveatio  que’ barbari , 1 
quali  collumavano  nella  loro  patria  d’innalzare  delle  gran- 
di pietre  di  venti , e trenta  piedi  in  forma  di  piramide  : al 
che  io  torno  a ripetere  , che  fuppofia  eziandio  ne’  tempi 
antichi  l’ufanza  di  quelle  piramidi  prelfo  i Goti  del  fetten- 
trione  ; Totila  , e i fudditi  fuoi  non  potevano  più  confide- 
rarfi  come  barbari  di  quell’  antica  origine  ; poiché  erano 
criffiani  , e da  tanti  anni  , che  dimoravano  in  pace  fotto 
il  dolce  clima  dell’Italia,  governati  da  re  umani,  e pacifi- 
ci , aveano  dovuto  cangiar  non  poco  di  quelle  rozze  ma- 
niere felvatiche , e del  penfare  oltramontano:  e dato,  che 
lo  abbiano  ritenuto , io  chiederò  , perchè  nelfuno  de’  fovra- 
ni  antecelfori  di  Totila  ebbe  mai  quella  invidia  ? perchè  non 
l’ebbe  Totila  Hello  quando  entrò  in  Roma  la  prima  volta 
allorché  fece  veramente  qualche  danno  alla  città , come  di- 
cemmo ? e finalmente  perchè  i Goti  dovelfero  avere  una  li- 
mile invidia  per  monumenti  efiflenti  in  una  città  loro  da 
tanto  tempo  foggetta  , i quali  dovcano  anzi  loro  effer  ca- 
ri , come  quelli  , che  ricordavano  le  memorie  dell’  antica 
abbandonata  lor  patria  ? 

Quanto  mi  pare  frivolo  il  motivo  d’ infierire  contro  que’ 
monumenti  ; altrettanto  io  credo  infufliHente  il  mezzo  , che 
vuoili  adoprato  dai  Goti  a tal  effetto  . Pretende!! , che  vi  ado- 
pralfero  funi , e vetti  ; e che  facellero  fuoco  al  piede  degli  Obe- 
• lifchi 
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lilchi  per  far  prima  liquefare  gli  aflragali  rii  metallo  , fu 
cui  pofavano  , e poi  confumare  a poco  a poco  il  piede 
lìdio  , affinchè  rovinaffie  da  sè  l' Obelifco  , e non  loffie  più 
pofiibile  di  rialzarlo  . Ma  che  bifogno  v’era  del  fuoco  le  fi 
adopravano  i vetti , e le  funi  ? Ufando  quell  elemento  , per- 
chè far  confumare  con  effio  tutti  i quattro  angoli  del  faffio 
per  farlo  cadere  , dopo  aver  fatti  liquefare  gli  alìragali  , la 
mancanza  de’  quali  , o di  uno  , o due  al  più  ballava  per 
farlo  precipitare  ? Oltracciò  convien  fupporre  , che  i Goti 
avellerò  la  pazienza  di  fare  una  catalìa  di  legna  intorno  ad 
ogni  Obelifco  : nel  qual  cafo  io  non  comprendo  , come  po- 
teffie  avvenire,  che  il  fuoco  attaccatovi  non  gualìaffie  altro , 
che  tre  in  quatti  o palmi  al  piede  di  tutti  quanti  gli  Obeli- 
fchi  egualmente  , riducendolo  quali  rotondo  . In  ifpecie  per 
quello  del  Sole  , di  cui  parliamo  , vorrei  fapere  , in  qual 
modo  avvcniffie  , che  fia  per  tutta  la  fua  lunghezza  da  una 
parte  fola  , o poco  più  abbruciato  ; e la  bafe  non  abbia 
fofferto  punto  . Forfè  i Goti  avranno  fatto  un  terrapieno 
all’altezza  di  tutta  la  bafe,  per  mettere  il  fuoco  fidamente 
al  piede  dell’Obelifco  , e lafciar  la  bafe  intatta  ? O voglia- 
mo dire  , che  al  tempo  de’  Goti  la  bafe  tutta  già  loffie 
interrata  ? Non  è probabile  quello  ; perchè  non  effiendovi 
flato  ancora  fabbricato  accanto  , non  doveano  effiervi  nep- 
pure rovine  : ed  è improbabiliflimo  , che  i Goti  abbiano 
voluto  far  tanta  fatica  per  attaccare  il  fuoco  a quell’altezza 
fenza  veruna  ragione  . Può  bensì  fpiegarfi  più  facilmente 
quello  fatto , fupponendo  atterrato  l’ Obelifco  al  tempo  del 
Guifcardo  , allor  quando  per  il  laffio  di  tanti  fecoli , effien- 
dovi fiata  fabbricata  poco  dittante  la  chiefa  di  s.  Lorenzo 
in  Lucina  , ed  altre  cafe  (a)  , poteva  effiere  flato  alzato  il 

i ter- 

U'>  Di  alcune  rafc  fabbricare  vicino  a qne-  ria  in  Campo  Manto  , e pubblicata  dal  loda- 
rla d.it fa  (i  fa  menzione  in  uraca'adcU’  to  monlig.  Galletti  Del  Primtc.  della  s.  6V- 
anno  1076.  confcivata  nell 'archivio  di  s.  Ma-  tU  « ec.  apptnd.  num.  L.pag.  293.  Jeg. 
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terreno  intorno  all’Cbelifco  fino  a coprire  le  bafe  , come 
avvenne  anche  all’Obelifco  Vaticano,  che  era  interrato  ad 
un  legno  più  alto  fino  a coprire  l’ifcrizione  quando  ne  fu 
fatto  il  trafporto  al  tempo  di  Siilo  V. , e molto  prima  (a)  . 
In  quello  fiato  , cadendogli  addoflo  qualche  cafa  incendiata 
delle  vicine  , che  dicono  gli  fiorici  aver  arfo , non  ci  vole- 
va molto  a farlo  rovinare  ; e così  rovinato  poi  abbruciarlo 
dalla  parte  fuperiore , ove  poteva  continuare  a confumarli 
il  materiale  combuftibile  della  cafa  incendiata  . Qualora  folle 
fiato  a terra  fin  dal  tempo  , in  cui  vuoili  rovinato  dai  Goti , 
vaie  a dire  dall’anno  S49. , nel  lecolo  ottavo,  o nel  nono, 
in  cui  lo  vide  l’autore  del  fummentovato  Itinerario  , avreb- 
be dovuto  edere  già  fepolto  in  qualche  rovina  ; o quel  viag- 
giatore non  lo  avrebbe  nominato  come  la  Colonna  di  M.  Au- 
relio Antonino,  e tanti  altri  monumenti  , che  lì  fcorgono 
da  lui  notati  in  quelle  firade , per  le  quali  gallava  , perchè 
ancora  vi  fullifievano  nell’antico  loro  fiato  . 

Andò  efente  dall’incendio  del  Guifcardo  la  nominata 
Colonna  di  M.  Aurelio  Antonino  , a mio  giudizio  non  per 
altra  ragione  , fe  non  perchè  era  tutta  ifolata  in  mezzo  di 
una  piazza,  ove  pattava  la  pubblica  fi  rad  a , come  fi  rileva 
chiaramente  dalle  addotte  parole  del  Papa  Lucio  II.  Molti 
altri  monumenti  vi  refiarono  in  quelle  , ed  altre  parti  ; e 
polliamo  dire  che  molte  ftatue  di  divinità,,  d’imperatori, 
ed  altre  , da  nominarli  apprettò , in  bronzo  , e in  marmo 
ancora  ci  efiftettero  a que’ tempi  fparlc  per  la  città,  delle 
quali  Ildeberto  arcivescovo  di  Tours  , che  fu  in  Roma  nell’ 

Tom.  III.  X x an- 


(a)  Ve  elafi  il  Mercati  loc.cn.  cap.  16.  Io 
trovo  per  la  prinu  volta  audio  Obclifco  no- 
minato A^uùa  in  una  bolla  .li  Leone  IX. 
dell'anno  i'ofj-  data  nella  Raccolta  delle  bol- 
le appartenenti  alla  batrlica  Valica:  a , lom.I. 
p.to.  2j.  col.  2.  y ove  il  Papa  dice  , che  li 
chiamava  inculerò  ai  Giulio  Lcjiirc  , lorfc 
•perche  li  cicdcva , che  nella  paila  pollagli 


rulla  cima  vi  folTerò  le  ceneri  di  quell*  impe» 
tatare  . Altri  credevano  , clic  vi  follerò  le  ce- 
neri di  Augnilo  i ma  f rive  il  Ci  ardii  nella 
vita  di  Siilo  V. , che  l'arclhrcrro  Konrara  , il 
quale  lece  il  tiafporco  dcU'Obcliho  , la  fpcz« 
7.6  ( c la  trovò  latta  di  getto  tutta  piena 
lenza  alcun  loiainc. 
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anno  noS.  , o nel  Tegnente  t al  tempo  di  Pafchale  II.  , come 
oflerva  il  P.  Beaugendre  editore  delle  di  lui  opere  (4) , fcri- 
veva  pieno  di  ftuporc  in  due  elegie  (b)  , compiangendo  le  ro- 
vine di  tante  antiche  magnificenze  , e ammirandone  gli  avanzi  : 

Par  libi , Roma , nikil , cwn  fìs  prope  tota  mina , 

Onam  magna  fueris  integra  , fratta  doces  . 

Longa  tuoi  fajltu  atas  dejìruxit , & arcet 
Cafaris , & fuperum  tempia  palude  jacent . 

Ille  labor , labor  èlle  ruit , quo  dirui  Araxes , 

Et  Jlantem  tremnit , & diruijfe  dolet . 

Quem  gladii  regum  , quein  provida  jura  fenatus , 

Quem  fuperi  rerum  conflituere  caput  ; 

Qne  n magit  optavit  cu  ti  [celere  folus  habere 
Capar  , quam  focius  , & pius  ejfe  focer  . 

Qui  crefcens  Jìudiis  tribus , Itijìes , crirnen  , amieoi , 

Pi  domuit , fecuit  legibus , emit  ope  . 

In  quem  dum  fieret  vigilavit  cura  priorum  , 
fuvit  opus  pietas , hofpitis  linda  Itcwn . 

Expendere  ducei  thefauros  , fata  favorem  , 

Artifices  Jìiidium  , totus  & orbis  opes  . 

Proh  dolor  ! urbi  cecidit , cujus  dum  [petto  ruinas , 

Penfo  Jìatum  , [olitili  dicere  : Roma  fuit . 

Non  tamen  anatrini  feries , non  flam  na  , nec  enjìs 
Ad  plenum  potuit  hoc  abolere  decus  . 

Tantum  refìat  adhuc  , tantum  ruit,  ut  ncque  pars  fians 
Aìquari  pojit , diruta  nec  refai  . 

Con - 

(a)  Nella  nota  alla  lettera  7.  del  libro  f.  burienle , che  fcrilfe  alcnni  anni  dopo  Ilde- 
col.  174 ■■  *•  9 • berrò  , parlaoloal  luogo  citato  delle  rovine 

(»)  Riportate  dal  detto  P.  Beaugendre  fra  di  quella  città  , ove  dice  : De  Roma  , qua 
le  di  lui  opere  , co!.  1 q*  t.  feg  , c date  prima  quondam  domina  orbis  terrarum  , nane  ad 
con  qualche  variante  dal  P.  Hom*n*y  Sv>dI.  corno araùoncm  antiqui tatis  videtur  oppidum 
Pa'-un  , pae.  if  4 (c*.  Pare  che  nè  l’un  , nc  exiguum  , bc.  Due  verli  li  dà  varianti  : 
l'altro  di  quelli  editori  abbia  veduto,  chela 

prima  elegia  Ji  q J.’fle  due  cori  intiera  la  in-  Urbs  cecidit , de  qua  fi  quicquam  dicere  di - 
feti  nella  fua  ooera  De  gefits  requm  4ngro»  enum 

rum  , lib.  q.  pag.  1 54..  , Guglielmo  Malmcs-  Mollar  3 hoc  poterò  dicere  : Roma  fuit  • 
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Confer  opes , ebur  , & marmar , fuperutnque  favorem  , 
Artificiati  vigilent  in  nova  farla  tnanus . 

Non  tamen  aut  fieri  pars  fanti  fabrica  muro  , 

Aut  rejìaurari  fola  ruina  potejl . 

Cura  hominum  potuit  tantam  componere  Romani , 
Quantum  non  potuit  folvere  cura  deum  . 

Hic  fuperum  format  fuperi  mirantur  & ipfi , 

Et  cupiunt  finis  vultibus  effe  pares  . 

Non  potuit  natura  deos  hoc  ore  creare 
Quo  miranda  deum  figna  creavit  homo  . 

Vultus  adefi  hit  numinibus , potiufque  coluntur 
Artificum  Jìudio  , quam  deitate  fua  . 

'Orbs  felix  , fi  vel  dominis  urbi  illa  careree , 

V el  dominis  ejfet  turpe  carere  fide . 


Dum  fimulacra  mihi  , dum  numina  vana  placerent . 

Militia  , populo  , moenibus  alta  fui  : 

Al  fimul  effigiti , arafque  fuperfiitiofas 
Dejiciens , uni  fum  famulata  deo  , 

Cejferunt  arces  , cecìdere  palatia  divum , 

Servivit  populus , degencravie  eques  . 

Vix  fcio  , qua  fuerim  , vìx  Roma  Roma  rtcordor  ; 

Vix  finii  occafus  vel  meminijfe  mei . 

Gratior  hac  janttra  mihi  fucceffibus  illìs  . 

Major  fum  pauper  divite , fante  jacens  . 

Plus  aquilis  vexilla  crucis , plus  Cafare  Petrus  , 

Plus  cinnis  ducibus  vulgus  inerme  dedit . 

Stans  domili  terrai , infemum  diruta  pttlfo , 

Corpora  fans , animai  frana  jacenfque  rego  . 
lune  mifera  plebi , modo  principibus  tenebrarum 
Impero  -,  rune  urbes  , nunc  mea  regna  polus  . 

X x a Quod 
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Quod  ite  Cd  furi  l>  in  videar  debere  , ve!  armis 
Et  fpecies  renati  me. pie , meofque  trub.it  , 

Armorwn  vis  ilio  ferie,  ruie  alta,  fenatus 
Gloria  , procumbunt  tempia  , theatra  jacent . 

Rojìra  vacant , editi  a Jìlent , pia  premia  depmt 
Emeriti!  , populo  jura  , colonne  agris  . 

Dumi  equa  , judex  rigidiu  , plebi  libera  quondam 
Chiarie , amai , pati  tur  , otta  , lucra  , jtigum  . 

IJla  jacent , ne  fine  meni  fpem  ponat  in  illis 
Civis , & evactiet  fpemque  , bontimque  crucis  . 

Cmx  ades  alias , alias  promifit  hanores  , 

Militibus  tribuens  regna  piperna  finis  . 

Alcuni  monumenti  in  particolare  fi  trovano  mentovati 
dagli  fcrittori  , e da  altre  memorie  del  fecolo  duodecimo. 
In  una  iscrizione  affida  nel  portico  della  chiela  di  s.  Silve- 
ftro  in  Capite  colla  data  dell’anno  1119.  fi  legge,  che  da 
lungo  tempo  avanti  que’  monaci  aveano  data  in  afntto  la 
detta  Colonna  di  M.  Aurelio  Antonino  , infieme  ad  una  pic- 
cola chiela  di  s.  Andrea , che  le  (lava  accanto , colle  limo- 
fine  , che  vi  offerivano  i pellegrini  ; e che  in  quell’anno  vol- 
lero rivocare  ogni  contratto  antecedentemente  fatto  per  effe, 
temendo  di  averne  poi  a perdere  anche  il  dominio  . L’ifcri- 
zione  è del  tenore  feguente  , data  anche  dal  Giacchetti  (a)  , 
dal  Piazza  (b)  , e nella  fua  vera  ortografia  dal  Crefcimbeni  (c)  : 
Ononiam  Coliamo.  Antonini , juris  monafìerii  s.  Sylvefiri , & Ec - 
clepa  s.  Andrea  , qua  circa  eam  fito  eft  , ami  oblationibus , qua 
in  fiuperiori  altari , & inferiori  a peregrini s tribttitntur , Ungo  jain 
tempore  heatione  annorwn  flit  alienata  monajlerio  . Ne  idem  con- 
tingat , aufioritate  Petri  Apoftolorum  Principis , & Stephani , & 
Dionyfii , & confiejfioris  Sylvefiri  , maledicimus  , & vincalo  Ugo- 

mns 

(a)  Hi  fi.  della  veit.  Chi  e fa  t e Monafi.  di  (O  Sior.  della  Bafil*  dìa:,  di  s.  Maria  in 
i.Si/v.  in  Capi:*  , cap.  ri.  rag.  6 2.  Ccfmeuin  , liò.  1.  cap.  2.  pag.  12. 

(•)  Cerarck.  Cardinal.  Tic.  2j.pag.  ji/. 
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mus  anathematis  Abbattiti  , & monackos  quofumque  Columnam , 
& Ecclefiam  locare  , vel  benefìcio  dare  frupmtpferit  . Si  quii  ex 
hominibus  Cob.unn.vn  per  violentiam  a nojìro  monajlerio  fubtraxe- 
rit  perpetua  malediciioitì  fiditi  ficrilegus  , & raptor  , & facrarum 
rerum  invafor  fubjaceat , & anathematis  vinculo  perpetuo  tenea- 
tur . Fiat  ■ Hoc  arcuiti  ejì  alidori  tate  epifeopormn  , & cardinali- 
11  m , & multorum  clericorum , atqne  laicorwn  , qui  interfuerunt . 
Petrus  Dei  gratta  hnmilis  Abbas  bujus  fancìi  Coenobii  cum  fratri - 
bus  fui s , feci t , & confìrmavit  anno  Domini  MCXPIIII.  indidio- 
ne  XII.  Si  affittava  probabilmente  quella  Colonna  per  il  pro- 
fitto , che  poteafi  ricavare  da  que’ pellegrini  , o da  altri, 
che  aveflero  avuta  la  curiofità  di  falire  per  ella  fino  in  ci- 
ma , come  fi  ufa  anche  al  prefente  : per  la  qual  ragione, 
pitiche  per  amore  della  confervazione  , ecullodia  dell’infi- 
gne  monumento  , è da  crcdcrfi  , che  fin  dal  tempo  degli 
imperatori  Lucio  Settimio  Severo  , e Decimo  Clodio  Albino 
Lotto  il  confolato  di  Falcone  ,.  e di  Claro  , che  fu  l’anno 
193.,  pochi  anni  dopo  l’erezione  della  Colonna,  Adraflo 
liberto  di  quegl’ imperatori  avefle  la  premura  di  farvifi  coll’ 
autorità  fovrana  a proprie  fpefe  una  cafetta  in  poca  di- 
flanza,  col  pretcllo  di  culfodirla  . Abbiamo  memoria  di  que- 
llo fatto  in  due  ifcrizioni  in  marmo  , che  per  fu  a ficurczza 
avea  fatte  incidere  lo  Hello  Adralto  , e collocare  in  quella 
fua  abitazione , nelle  di  cui  ruine  furono  trovate  fcavando- 
vifi  l’anno  1777.,  ed  ora  fi  confervano  nel  Mufeo  Pio-Cle- 
mentino  al  Vaticano  ..  Non  farà  tanto  fuor  di  propofito  il 
riportarle  qui  amendue  per  la  loro  importanza  di  confer- 
marci , che  la  Colonna  s’appartenga  veramente  a Marco  Au- 
relio , che  vi  è nominato,  non  ad  Antonino  Pio  ; c di  dar- 
ci notizia  di  un  nome  , con  cui  allora  fi  chiamava  , non 
ricordato  da  verun  aJtro  fcrittore , vale  a dire  , di  Colonna 
Centenaria  : 


EXEM- 
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EXEMPLARIA . UT  TE 

RARYM  . RATIONALI 

VM  . DOM1NORVM  . N . N 

SCRIPT ARVM . PERTINEN 

TES  . AD  . ADRASTVM 

AVGG  . NN  . L1B . QVIBVS  . AEI 

PERMISSVM  . S1T  . AEDIH 

CARE  . LOCO  . CANNABAE 

A . SOLO  . IVRIS  . SVI . PECVNIA 

SVA  . PRAESTATVRVS  . SOLARI 

VM  . S1CVT  . CETERI 

AtLlVS  . ACHILLES  . C . L . l’ERPETV 

VS  . ILAVIANVS . EVTYCHVS  . 

EPAPHRODITO . SVO  . SALVTEM 

TEGVLAS  . OMNES  . ET  . IMPENSA 

DE  . CASVLIS  . ITEM  . CANNABIS 

ET . AED1F1CIIS  . 1DONEIS . ADS1GNA 

ADRASTO  . PROCVRATORI 

COLVMNAE  . DIVI . MARCI . VT 

AD  . VOLVPTATEM  . SVAM  . HOSPI 

TIVM  . S1BI . EXTRVAT  . QVOD  . VT 

HABEAT  . SVI . IVRIS  . ET  . AD  . HE . 

REDES . TRANSMITTAT. 

LITTERAE  . DATAE  . Vili  IDVS 
AVG  . ROMAE  . FALCONE . ET 
CLARO . COS 


(a)  Quelle  ifcrizioni , che  meriterebbero 
un  luogo  dipinto  tra  le  forinole  del  BrilToi  io, 
farebbero  anche  degne  di  una  dilTcrta/ionc 
alquanto  lunga  , che  io  mi  defidero  oppor- 
tunità di  pubblicare  altrove  . Qui  faro  (ol- 
tanto  alcune  ri  He  (Tieni  più  neccìlaric  lui  no- 
me di  Centenaria  dato  alla  Colonna  , e Tulle 
date  delle  lapidi.  L’aggiunto  di  centenario 
fi  dava  a qualunque  cola  , che  avelie  o in  pc- 
fo,  o in  numero  , o in  inibirà  , In  propor- 
zione , o la  quantità  del  numero  cento  , o vi 
lì  accoftaffc  . Così  vediamo  predo  Tertullia- 
no Adverf.  Geni.  cop.  6.  nominate  le  cene 
te  mende  dai  ecnto  ielle,  vj  , che  per  la  leg- 
ge Fannia  vi  fi  poteano  fpcnderc  : Video  fir 
tentenni:.: J canne  , a centtnis  feflertiis  dicen- 
das  } e De  pjilio  . cap.p.  piatti  di  cento  lib- 
bre detti  ter.tena'j  : Lantes  centenarie  pon- 


AZIONE 

AELIVS  . ACHILLES  . C . L . PERPETV 
VS  . FLAVIANVS  . EVTYCHVS . AQVI 
LIO  . FELICI . HADRASTO  . AVG . L1B 
AD . AEDIFICIVM  . QVOD  . CVSTODI 
AE  . CAVSA  . COLVMNAE  . CENTE 
NARIAE  . PECVNIA  . SVA  . EXTRVC 
TVR  VS  . EST . TIGNORVM  VEHES 
DECEM  . QVANTI . FISCO  . CONSTI 
TERVNT . CVM  . PONTEM . NECES 
SE  . FV1T  . COMPINGI . PETIMVS 
DARE  . IVBEAS  . LITTERAE  . DATAE 
XIIII . KAL  . SEPT  . ROMAE 
FALCONE  . ET . CLARO  . COS 
RATIONALES  . SAEIO  . SVPERSTITI 
ET  . FABIO  . MAGNO . PROCVRA 
TOR  . COLVMNAE  . CENTENAR1AE 
DIVI . MARCI . EXTRVERE  . HABI 
TATIONEM  . IN . CONTERMINE 
LOCIS . IVSSVS  . OPVS . ADGREDIE 
TVR  . SI . AVCTORITATEM . VES 
TRAM  . ACCEPF.RIT  . PETIMVS 
IG1TVR  . AREAM  . QVAM  . DEMO 
NSTRAVER1T . ADRASTVS.  LIB 
D . N . ADSIGNARE  . EI  . 1VBE 
ATIS  . PRAF.STATVRO  . SF.CVNDVM 
EXEMPLVM  . CAETERORVM  . SO 
LARIVM  . LITTERAE  . DATE 
VII  . IDVS  . SEP  . ROMAE  . RED 
DITAE  . UH  IDVS  . SEPT.  ROMAE 
ISDES  . COS  (*) 

Più 

deris  Sulla  rr.olimr  . S.  Ilidoro  Orig.  lìb.tC. 
cnp.  t-t-  (ctive  , che  v'cta  un  pefo  di  cento 
libbre  , clic  li  chiamava  centenario  . S.  Gre- 
gorio il  Grande  Epifi.  lib.  p.  epifl.  ra*.  par- 
la di  fpefe  centenarie  , e di  Jei  centinaja  ; e 
nella  il- tizio  ne  citata  qui  avanti  pag.  sdp. 
coi.  a.  Sello  Vario  Marcello  fi  dice  procurato- 
re centenario  , ducer: tenario  , trtctntenario  , 
per  l’annuo  dipendio  . che  aveva  da  diverte 
cariche  , di  reo.  ovvero  icooco.  felle i , cc. 
Crede  il  Mazochì  In  reg.  Hcrculan.  Muf.  in. 
Tab.  par.  x.  pag.  27 1. , che  il  numero  cen- 
to folle  quali  un  numero  religiofo  , che  fi 
delle  a molte  cofe  non  unto  per  il  numeio  , 
quanto  per  il  nome  ; e che  fi  delle  ai  rcinpj , 
altari  t ed  altri  edifizj  , detti  ecatompedi  per 
quella  ragione,  non  prccifamcntc  perche  a- 
vcficio  quella  miiuia  di  cerno  piedi . Il  Cri- 
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Più  monumenti  grandinìi 


nito  De  hot.  difcipl.  lib.  14,  eap.  6.  alle  ri  (ce, 
che  vi  foriero  amicamente  colonne  , c portici 
detti  centenarii , per  cflcre  ilari  lunghi  cento 
palli  j c di  un  criporcico  lo  abbiamo  veduto 
qui  avanti  pag.  44.  col.  2.  Si  c anche  veduto 
pocanzi , che  il  condotto  dell'acqua  Sabbati- 
ca li  chiamava  centenario  fcaipliccroerite,  per 
li  cento  archi , che  a un  dato  luogo  lo  reg- 
gevano , come  fcrivc  Anaikario  nella  vita  di 
Adriano  I.  feci.  ffi.  pag.  2 fi.  Tom.  /.  In 
Roma  era  celebre  pure  V Hec  ttonjlylon  vicino 
aj  Teatro  di  Pompeo , di  cui  paria  anche  Mar- 
ziale lib.x.  epigr.14.  tdit.  Ruderi  , e nel  tib.j. 
tpigr.  14..  L'anonimo  fcrittorc  Ant.  Conjlant. 
lib.  j.  prcrio  il  fiandurio  Imp.orient.  ec.  Tom.l. 
pag.  j 6.  parla  di  una  Torre  dì  Coftantinopoli 
detta  centenaria  ; c in  Antiochia  , al  dir  di 
Giovanni  Antiocheno , cognominato  Maiala , 
Hi  fi.  chron.  lib.  ri . ir.  fine  , pag.  1 20.  C. , vi 
era  un  Bagno  pubblico  detto  centenario,  dan- 
neggiato da  un  terremoto  al  tempo  di  Traja- 
no,  c rcllaurato  da  M.  Aurelio  Antonino  . 
Quale  di  quelle  ragioni  fara  al  nollro  calò  ì 
Latteria  della  Colonna  c di  ivy.  piedi,  per 
contènto  di  tutti  gli  antichi  , c dei  moderni 
fcritrori  fulla  fede  di  quelli , che  I'  hanno  mi- 
furata  . Siccome  poco  manca  da  ciucilo  nu- 
mero ai  2.00.  piedi,  c facile  clic  ria  luta  detta 
centenaria  quali  chefoffc  di  quell'altezza  di 
due  ccntinaja  di  piedi  ; come  Lara  Ibro  delle 
altre  colonne  dette  centenarie , benché  non 
arrivaricro  ai  cento  piedi . Potrebbe  dirli  an- 
cora , che  avelie  avuto  quel  nome  per  la 
fomma  del  denaro,  clic  vi  fu  impiegato  . Pare 
che  per  quella  ragione  folte  chiamara  cente- 
naria la  detta  torre  di  Collantinopoli , peroc- 
ché dice  l'anonimo  , che  collo  grandi  (orn- 
ine : Turris  centenaria  mignis  fumptibus  ex- 
trucia  fui  e . Secondo  clic  (crivc  il  citato  Ma- 
iala loc.cit.pag.  no-  B.  l'impcrator  Adriano 
quando  fece  rialzare  il  Cololl'o  di  Rodi , del 
quale  fu  parlato  qui  avanti  Tom.  ri.  pag.  274. 
n.  a.  , vi  fece  fcriverc  alla  bafe  , che  vi  avea 
fpefe  tre  centinaia  , fenra  dire  di  qual  mo- 
neta , per  le  macchine  , corde , c anelici  ; c 
Tappiamo  da  Erodoto  lib.  x.c.i  2 f .pag.  1 6 4.., 
da  Diodoro  lib.  t.  64.  pag.  71-  » e da  Pli- 
nio lib.  46.  cap.  1 3.  feci.  1 7.  $.  , che  alla 

piramide  più  grande  di  Egitto  vi  era  lina  ifcri- 
zione  colla  fomma  fnefa  m cipolle,  agli,  rava- 
nelli , cd  altri  rimili  cibi , accendente  a 1600. 
ralenti  d'argento,  che  fanno  più  d'un  milione 
di  feudi  romani  . Non  pollo  credere  , clic 
col  numero  cento  Itali  avuta  relazione  a 
qualche  epoca  ; perchè  allora  la  Colonna  fa- 
rebbe Hata  detta  fecolare  , com:  i giuochi 
fccolari , ed  altre  cole  . 

L’cpo  a legnata  nelle  lapidi  è inrercflantc  , 
benché  un  poco  difficile  ad  appurarli  . Vi  fi 
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vengono  accennati  da  Bene- 
detto 

ha  il  confidato  dì  Falcone  , e Claro  j il  quarto 
degl'  idi  di  fetrembre  , odia  li  10.  > c Adraito 
fi  dice  liberto  degli  Augnili  viventi  : Domino- 
rum  nofiro'um  Augulìorum  . Il  confidato  di 
quc’duc  colleghi,  fecondo  la  più  comune o- 
pinionc  feguira  dal  Muratori  , c daU'Almclo- 
veen  , caie  nell'anno  i*j.  dell’era  volgare, 
ben  diè  il  Baronie  lo  porti  all’anno  19*.  fica- 
za  darne  ragioni  -,  ma  poi  quelli  Ikclfi  ferie- 
tori  danno  per  furiati  altri  confoli , chi  in 
marzo,  chi  in  maggio  , chi  in  giugno  , chi  iti 
luglio;  e in  giugno  veramente  li  rileva  confole 
Silio  Mettala  predò  Dione  l.7j. c.ulr.  p.t  248. 
Tom.  ti.  Converrà  dunque  dire  , clic  in  que- 
lle lapilli , come  in  altra  prcrio  il  Grutcro 
Tom.  ri.  pag.  4?  f.  n.4. , in  cui  fono  figliate 
le  none  di  fettembre , non  fi  ria  farro  conto 
dei  confoli  furie  tri  ; ma  riari  continuato  a fe- 
rmar l'anno  col  nome  dei  due  ordinar) , co- 
me (ì  ulava  da  altri . Una  difficolta  mi  rimar- 
rebbe , cd  è , clic  potendoli  fofpettare  , che 
que'  due  primi  confoli  foriero  dcpolli  per  or- 
nine degl'imperatori , o almeno  Falcone  uo- 
mo prepotente  , che  avea  macchinato  contro 
di  Pertinace  per  cllcr  facto  imperatore  , ciò 
non  oliarne  i razionali  degl' imperatori , che 
erano  come  procuratoti  , nuditi  di  cala  ,^e 
compatirti  , con  tin  uà  riero  colla  data  di  citi , 
non  dei  nuovi  , forte  più  ben  affètti  ai  loro 
padroni  . Quell’  imperatori  poi  non  rodono 
edere  altri  , clic  Settimio  Severo  dichiarato 
imperatore  nel  mele  di  maggio  dello  fletto 
anno  , c Decimo  Ciò  dio  Albino  . che  Severo 
ebbe  la  politica  di  di  chinare  fubito  celare 
mentre  flava  ancor  nella  B reragna  per  trat- 
tenerlo colle  buone  dii  farli  dichiarare  anch* 
egli  imperatore  dal  (in  clorato.  Oliava  il 
Minatori  a quell' anno  , Tom.  I.  p.trt.  2. 
pag.  280.  , che  v'è  chi  penfa  erièrli  piu  tar- 
di ri  (obito  Severo  di  appigliarli  a quel  parti- 
to ; ma  egli  poi  nota  affanno  tegnente  , rile- 
varli dalle  medaglie  rtò.  te  dal  Mczzabarba  , 
che  Severo  adottò  Albino  per  figlio  in  quell’ 
anno  ; c la  prima  delle  no  lire  lapidi  par  che 
confermi  Albino  più  che  celare  , di  rendo  a- 
menduc  augnili  ; c facendo  vedere  Adraflo 
liberto  dell'uno  , c dell'altro  . 

Per  ultimo  voglio  fare  una  ririeriìone  (òpra 
il  luogo  , ove  fuiono  trovate  le  lapidi . Life 
furono  trovate  nella  parte  della  piazza  di 
monte  Ci  torio  in  mezzo  fra  la  cara  di  mon- 
rignor  Vicegcrcntc  , l'altra  a*a  accanto  , c il 
piedellallo  della  Colonna  d'Antonino  Pio  po- 
fto  ir»  in:z»o  atta  piazza  ; e furono  trovate 
al  loro  luogo  cogli  avanzi  della  calò  di  Adra- 
flo alla  profon  lira  per  lo  meno  ii  dicci  in 
do  lici  palmi  dal  piano  della  piazza  fu  1 Lira  , 
al  livello  predo  a poco  del  piano  , ove  terge 
la  Colonna  di  M.  Aurelio  . Quello  conL  .au 
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detto  nel  ftio  Ordine  Romano  dato  dal  P.  Mabillon  (a)  , il 
quale  lo  crede  fatto  prima  dell’  anno  1 143. , nella  occafio- 
ne  di  deferivere  il  viaggio  , o procellìone  del  Papa  a varie 
chiefe  , e principalmente  dalla  Vaticana  alla  Lateranenfe  . Ad 
alcuni  edifizj  quello  fcrittore  dà  que’  nomi , i quali  ci  fo- 
no altronde  noti  da’ più  antichi  tempi,  come  l’Arco  di 
Graziano  , Teodofio  , e Valentiniano  , che  flava  predo  al 
ponte  di  Adriano,  il  Maufoleo  di  quello  imperatore,  che 
chiama  Tempio  di  lui,  dopo  di  averlo  chiamato  prima  Tan- 
fhtm  , & Cajlellum  Adriani  ; l’Obelifco  di  Nerone,  la  Memo- 
ria di  Romolo , di  cui  parimente  lì  parlerà  qui  apprelTo  ; 
il  Circo  d’AlelTandro  , ove  ora  è la  piazza  Navoni;  il  Tea- 
tro di  Pompeo , il  Carcere  Manierano  , l’Arco  di  Settimio 
Severo  , il  vicino  Tempio  della  Concordia,  l’Arco  di  Nerva  , 
che  è l’Arco  detto  ora  de’  Pantani , fotto  cui  lì  'palfa  an- 
che oggidì  ; il  vicino  Tempio  di  quello  imperatore  , e quel- 
lo di  Giano  ; il  Foro  di  Trajano  , e quello  di  Cefare  ; l’Arco 

di 


{'opinione  dell’abarc  Venuti  Acuir,  e fucc.  de- 
fcr.  ni  Roma  ani.  par.  2.  cap.  3.  pag.  66. , 
e di  altri,  i quali  penfano,  clic  il  monte 
Citorio  non  (ia  un  monte  naturale  ; o alme- 
no che  da  qudla  parte  folle  anticamente  aliai 
piu  ballo  , amie  anJie  dalla  paneoppolia  di 
quella  piazza  , ovecllendo  liaro  bravato  po- 
co prima  vidi  malli  enormi  di  fabbriche  lino 
a qualche  projondira  : c covi  diremo  dalla 
pa*tc  della  cala  della  Millionc , ove  il  piano 
antico  dovea  cffcrc  molto  ballo  , dandocene 
prova  la  Colonna  d'Antonino  Pio  dt-Hairc/.- 
7a  di  *7  . C 1110270  palmi  lenza  la  baie  , che  vi 
fu  trovata  in  piedi  quali  tutta  interrata  , co- 
me difli  qui  avanti  pag.  332.  noe.  ». 

(a)  Muf.  Italie.  Tom.  il.  pag.  11  S.  fa'*. 
Trovo  nell'altro  Ordine  dato  dallo  Ite  Ilo  Pa- 
dre Mabillon  prima  di  quello  , png.  1 0 j. 
num.  1 6. , creduto  da  lui  opera  del  fccolo  X I , 
una  i or:  tia  , « ...  ferve  a coi  ferii  are  ciò  die 
ho  notato  qui  avanti  Tot:,  il.pag.  27.  Jcg.  , 
e in  quello  pne.  209.  col.  2.  intorno  ad  ulo 
delle  lenti  preifo  gli  antichi . Vi  (i  dire  dun- 
que , che  nel  fabbato  fanto  il  nuovo  fuoco 
può  cavatfi  o colla  pietra  , o per  mezzo  del 
ciillaMo  : de  cryji.tlloj  re!  ae  la  pi  oc  . Ottetto 
crii. allo  altro  non  puòclTcre,  che*  il  cu  ila  Ilo 
ridetto  aJ  ulo  ai  lente  , di  cui  ho  uotaio  alia 


detta  pagina  109. , che  i Greci  ne  facevano 
ufo  per  cavarne  fuoco  o ponendolo  tra  i 
raggi  del  fole,  e la  materia  combullibile  * 
come  uli amo  anche  noi . Trovo  pure  in  una 
lettera  del  l’apa  Zaccaria  a Bonifazio  arcivc- 
(covo  di  Colonia , c polcia  di  Magonza  Ictitca 
l'anno  741.,  e liportata  nella  Kaccoira  dei 
Concilj  dell'edizione  veneta  , Tom.  KilL 
col.  260.  D , fatta  menzione  di  quelli  eti- 
ftalli , avendogli  forfè  domandato  Bonifazio, 
fc  era  lecito  con  eli!  cavare  il  fuoco  in  quel 
giorno  fanto  : al  che  il  Papa  rifponde , non 
cli'crvi  tradizione  alcuna  fu  di  ciò  nella  cliicfk 
Romana.  Donde  rileviamo , clic  le  lenti  follcr 
conofeiute  in  Germania  nel  fccolo  Vili., e pof- 
fìanio  credere  anche  in  Roma  ; poiché  il  Tapa 
non  dice  di  non  conofccre  quello  (frumento  ; 
ma  folranto , che  non  era  ulato  in  Roma  a 
qucllcficrto  di  cavarne  fuoco  nel  fabbato  fan- 
to , al  quale  vi  fu  ulato  in  appiedo  , come 
coila  dairOtdinc  Romano,  ove  Ir  da  per  iliru- 
zionc  , che  il  fuoco  polla  cavarli  o con  elio  , 
o colla  pietra  . ( orile  poi  tia  fucrcduto  di  lar 
Credere  , die  Salvino  d'Arnuro  degli  Armati 
abbia  inventato  in  Firenze  l'ufo  degli  oc<  b ali 
fu!!a  fine  lei  fccolo  Xlll.  come  li  e veduto 
alla  citata  pagina  17. , non  fo  iiidoviuailo  . 
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di  Tito  e Vefpafiano  , l’Arco  di  Coftantino , e i!  Coloffeo  . 
Altri  edifizj  li  nomina  come  fi  chiamavano  a Tuo  tempo  , e 
non  ci  è noto  abbaftanza  a quali  nomi  antichi  corrifpon- 
dano  : perciò  noi  daremo  le  di  lui  parole  , fulle  quali  po- 
trà ognuno  fare  le  fue  rifleflìoni . Al  numero  1 6.  (A)fcrive  : 
Mane  ( Papa  ) dicit  Mijfam  ad  fancìam  Anafiafiam  : qua  finita  , 
defcendit  cum  proceffione  per  viam  juxta  Porticum  Gallatorum  an- 
te Templum  SibylU , & inter  Templum  Ciceronis , & Porticum 
Cimonis  ( alit.  Cirnorum  ) ; & progrediens  inter  Bafiltcam  fovis  > 
& Arcum  Flamineitm , deinde  vadit  juxta  Porticum  Severinum  , 
& tranfiens  ante  Templum  CraticuU  , & ante  Infitlam  Milicenam  , 
& draconariorum  , & fic  finijìra  manu  defcendit  ad  majorem  viam 
ArenuU , tranfiens  per  Theatrum  Antonini , per  Palatium  Croma- 
ta , ubi  fuit  Holomitreum  , & fub  Arcu  Gratiani , Theodofii , & 
Valentiniani  imperatorum  ; & tranfiens  per  Pontem  Hadriani  ante 
Templum  ejus  , & juxta  Obelifctim  Neronis  , & ante  Memoriam 
Romuli  , & per  Porticum  afcendens  in  Vaticanum  ad  Bafilicam 
t.  Petri , ubi  ejì  fiatio  . Al  numero  29.  (b)  : Prccedens  difcal- 
ceatus  ante  Arcum  Nervo. , intrat  per  Forum  Trajani  : & exiens 
Arcum  Aurea  in  porticu  abfidata  afcendit  per  direflum  ( al.  domum  ) 
juxta  Eudoxiam  . Al  numero  51.  (c)  : Coronatus  cum  procejfione 
revertitur  ad  palatium  , per  banc  viam  facram  , per  porticum  , 
& per  pralibatum  Pontem  , intrans  fub  Arcu  triumphali  Theodofii , 
Valentiniani , & Gratiani  imperatorum  , & vadit  juxta  palatium 
Cromatii , ubi  Judai  faciunt  laudati . Profiliens  per  Parionem  in- 
ter Circum  Alexandri  , & Theatrum  Pompeji , defcendit  per  Por- 
ticum Agrippinam  ( alius  codex , dice  il  Mabillon  , addit  ex- 
plicandi  caufa  , Sanala  Maria  Rotunda  , Pantheon  ) , afcendit  per 
Pineam  juxta  Palatinam  , profiliens  ante  s.  Marcum  afcendit  fub 
Arcu  Manus  carnea  (d)  per  Clivum  Argentarium  , inter  infulam 
Tom.  III.  Y y ejuf- 

(▲)  pag.  12  f . (d)  Da  quella  denominazione  è naca  U 

(e)  pag.  t 32.  volgare  di  Maccl  de'  Corvi.  Vedi  il  Martinelli 

(c)  pag.  1+3.  Roma  ex  eth»,  fiera , eap.  7.  pag.  4.3, 
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tjufdem  nomimi  , & Capitolilo»  , defcendit  ante  privatum  Mamer- 
tini  ; intrat  fui  Arai  triumphali  inter  Templttm  Fatale  , & Tettt- 
plnm  Concordia  (a)  , progredita  inter  Forum  Trajani  , & Forum 
Capir is  , fubintrat  Aram  Nervi a inter  Templum  ejufdem  dea  (b)  , 
(y  Templum  Jani , afcendit  ante  Asylum  per  Silicati , ubi  cecidit 
Simon  Magus  , jnxta  Templum  Romuli  ; pergit  fub  Arcu  trituri - 
pbali  Titi , & Vefpafìani , qui  vocatur  Septem  Lucernarum  ; de- 
fcendit ad  Metani  fudantem  ante  triumphalem  Arcuiti  Conjlantini , 
reclinane  manu  lava  ante  Amphitheatrum , & per  fanclam  viam 
juxta  ColoJJeum  revertittir  ad  Lateranum  . Un  numero  anche 
maggiore  di  fabbriche  f e di  altri  pubblici  monumenti  ci 
viene  ricordato  dall’autore  dell’operetta  De  mirabilibus  Roma 
data  dal  Padre  Montfaucon  , che  dice  aver  vivuto  circa  il 
fecolo  XIII.  ; e molte  notizie  vi  farebbero  interclfanti  , fe 
poteflìmo  credergli  letteralmente  ..  Ma,  come  avverte  lo  fief- 
fo  editore  , tanti  fono  gli  errori , le  falfe  denominazioni , 
e le  favolette  , che  vi  fi  fpacciano  ; e tanto  mi  pare  con- 
fufa  la  di  lui  maniera  di  parlare,  che  n jn  bene  s’intende 
fe  i monumenti  ancora  efiftertero  al  di  lui  tempo  , o follerò 
rovinati . Di  molti  è chiaro  , che  ne  parla  come  fe  averterò 
ancora  efillito  realmente , benché  foflero  difirutti  da  lungo 
tempo  . 

Qual  forte  Io  fiato  , e la  confervazione  di  quegli  edi- 
fizj , che  ho  nominati , e di  altri  molti , che  certamente  an- 
cora efiftevano  a que’  tempi  , e in  parte  ancora  fulfiftono 
oggidì,  io  noi  faprei  dire.  Trovo  bensì  da  poter  afferma- 
re ^ che  il  Foro  di  Trajano  , quell’emporio  di  tante,  mara- 
viglie,. 

(a)  Del  Tempio  della  Concordia  vicino  (b)  Qui  fi  legge  Nervi*  predo  il  P.  MabiU 
all'Arco  di  Settimio  Severo  ne  parla  anche  lon  j ma  deve  leggerli  Aerva , come  poco 
l'autore  deU’opcrctra  De  Mirabilibus  Roma , avanri  ; c il  Tempio  , che  li  dice  della  (Iella 
predo  il  T.  Montfaucon  Diar.  itesi,  cap.  20.  dea  Ncrvia  , è quello  di  Nerva  , di  cui  parla 
pag.193.  » di  cui  meglio  parleremo. approdo  : il  citato  autore  De  mirabilibus  , pag.  291.  : 
Templum  Concordia  juxta  Capitolium  , ante  Infra  kunc  rerminum  fuit  templum  cum  duo» 
ruod  A'cus  triumphali s , unde  erat  afeenfus  bus  Foris  Nerva  , cum  temolo  fuo  divi  Ncr- 
sn  Cavitali um  juxta  irarium  publicum  t quod  va  , cum  mapri  Foro  Trjpni  . Potrebbe  cf- 
erat  templum  Saturni . fere  anche  il  Tempio  di  Minerva , die  v'era . 
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viglie  (a)  , ove  erano  fiate  raccolte  dall’imperatore  Aleftan- 
dro  Severo  tutte  quafi  le  flatue  degli  uomini  illuftri  (b)  , ed 
anche  ne'  fecoli  appfeflo  vi  fi  collocavano  quelle  , che  ad 
altri  illuftri  foggetti  fi  ergevano  per  merito  (c)  , folle  già 
quafi  tutto  rovinato  prima  del  fecolo  XII.  II  lodato  monfig. 
Galletti  (d)  ha  pubblicata  una  carta  dell’  archivio  di  Tanta 
Maria  in  Via  Lata  appartenente  all’anno  1 1 62.  , che  è mol- 
to interelTante  al  noftro  propolito . Se  ne  ricava  primiera- 
mente , che  accanto  alla  Colonna  vi  fof Te  da  prima  fabbri- 
cata una  chiefa  detta  di  s.  Niccolò  alla  Colonna  Trajana  , 
con  cafe , ed  orti  anneftì  ; e in  fecondo  luogo  abbiamo  dalia 
medefima  carta , che  il  Senato  Romano , da  diciott’anni  ri- 
mefto  in  qualche  fplendore  > avefte  una  fpeciale  premura , 
che  quella  Colonna , forfè  perchè  è tutta  intorno  ftoriata, 
fi  confervafle  illefa  per  tutti  i fecoli  avvenire  a onore  di  quel- 
la chiefa , e del  Popolo  Romano  : condannando  a pena  di 
morte , e confifcazione  de’  beni  chiunque  avefte  avuto  ardi- 
mento di  recarle  il  minimo  pregiudizio  : Nos  fenatores  prò  ju- 
Jlitia  cnìque  tribuenda  a reverendo  atque  magnifico  f opulo  Romano 
in  Capitolio  con  flit  mi  audita  controversa  qui  inter  presbyterum  An- 
gdum  yconomum  ecclefie  S.  Nicolai  columne  Trajane  & domnam 
Mariatn  religio farn  atque  honejlam  abbatijjfam  mon.  S.Cyriaci  erat. 
De  tcclefia  fcilicet  S.  Nicolai  ad  pedet  ejufdem  columpne  pofita  & 
de  ipfia  columpna  & domibus  ortit  & omnibus  ei  pertinentibus  . vi- 
fis  edam  injìrumentis  & allegationibus  ab  eadem  abbatijja  in  cu- 
riam  fenatns  mijjìs  & aliati s , tre.  fupra  didatti  ecclefiam  cum 
columpna  domibus  ortis  & omnibus  ei  pertinentibus  eidem  abbatijje 
invejìimento  & auHoritate  fenatus  ei  & per  cani  mon.  S.  Cyriaci 

Y y 2 in 

(a)  Ammiano  Marcellino  lib.  16.  cap.  tt.  cumferens  mentem  , ntc  rtlatu.  effabilcs  t nec 
rotando  le  maraviglie  , che  nc  fece  l'impc-  rurfus  mortclibut  appetendo* . 
rator  Colia» /o  al  vederlo  la  prima  volta»  (b)  Vedi  qui  avanci  » Tom.  ti.  pag.  4.0  3. 
fcrivc  : Cum  ad  Trajani  Forum  venijffet  .fin-  (c)  Vedi  toc.  eie.  pag.  41  7. 
gu/arem  fui  omni  cacio  JlruUuram  , ut  opina-  (d'1  Del  Prìmic.  aella.  4.  Sede  , appenda 
rr.ur . etiam  Numinum  a (feritone  mìrabiiem  » num.  LX1.  pag.  jlj. 
lurebue  aitonitus  per  giganseot  eontextue  tir- 
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in  perpetuum  rejìituimus  fulvo  jure  parrocbiali  tcclefìe  SS.  apojìo- 
lorum  Philippi  & facobi  & [alvo  bonore  publico  urbis  eidem  co- 
lumne  ne  unquam  per  ali  quatti  perfonam  obtentu  invejìimenti  bu- 
fiti rejlitiitìonis  diruatur  aut  minuatur  fed  ut  ejl  ad  honorem  ipjìus 
ecclefie  & totius  populi  Romani  integra  & incorrupta  permanette 
dum  mundiu  durat  fic  ejus  Jlante  figura  . Qui  vero  eam  minuere 
temptaverit  perfona  ejus  ultimum  patiatur  fupplicium  & bona  ejus 
omnia  fifco  applicentur , &c. 

Del  Circo  Flaminio  , chiamato  ne’  baili  tempi  Cajìellum 
auretim  , polliamo  anche  dire  , che  in  quefto  fecolo  XI!. 
folle  ridotto  in  peilìmo  ftato . Dentro  di  eflo  erano  fabbri 
cate  tre  chiefe  con  delle  cafe , e un  orto  vicino , falve  pe- 
rò ie  alte  mura , che  tutto  intorno  ancora  lo  circondavano 
in  qualche  buono  ftato  di  confervazione . Ciò  fi  ricava  da 
una  bolla  (a)  del  Papa  Celeftino  III. , diretta  nell’anno  1 192. 
al  Clero  , e a Giovanni  Primicerio  della  s.  Sede  (b)  , e rettore 
di  due  di  quelle  chiefe  , detta  una  di  s.  Maria  domina  Refa  , 
in  luogo  della  quale  ora  è la  chiefa  di  s.  Catterina  de’Funari  ; 
l’altra  di  s.  Lorenzo;  e la  terza  chiefa  era  dedicata  a s.  Lucia, 
ov’è  la  moderna  di  s.  Lucia  alle  botteghe  ofcure  : nella  qual 
bolla  il  Pontefice  loro  conferma  il  poflefio  del  Circo  , e di 
tutti  gli  anr.efti , e conneflì  al  medefimo  : Cajìellum  aureum  cum 
utilitatibus  fuis  , videlicet  parietibus  altis  , & antiqttis  in  circuitu 
pofitis  , cum  domibus , & caminatis  eìfdem  parietibus  deforis  un- 
dique  copulatis  ; hortum  , qui  ejì  juxta  idem  Cajìellum  cum  utilita- 
tìbus fuis  , & fuperioribus  cryptarum  &c.  Potrà  farfi  lo  fteflb 
difcorfo  di  tante  altre  fabbriche  ridotte  a chiefe  per  il  co- 
modo dei  muri , che  vi  fi  potevano  adattare  ; come  delle 
Terme  AleiTandrine  fummentorate  , dentro  le  quali  fin  dal 
fecolo  X.  vi  erano  tre  chiefe  , una  di  s.  Maria  , che  fi  col- 
loca 

(a)  CollcO.  bollar.  Bafil.  Vaiic.  Tom.  1.  (*)  Quefto  Giovanni  Primicerio  manca  nei- 

P‘t ;■  74-  la  ferie  data  dal  lodato  monti*.  Galletti . 
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loca  dal  Martinelli  (a)  ove  ora  è la  chiefa  di  s.  Luigi  de* 
FranceG  ; 1 altra  di  s.  Benedetto  ; e la  terza  detta  Oratorio 
del  Salvatore  , che  ancora  vi  fuflifte  al  fianco  della  detta 
chiefa  di  s.  Luigi , con  orti , terre  coltivate  , e incolte  , feb- 
bene  ancor  vi  reliafiero  colonne , ed  altri  pezzi  di  fabbri- 
che non  convertiti  ad  alcun  ufo  : del"  che  tutto  fi  parla  in 
una  carta  dell’Abbazia  di  Farfa,  data  dallo  fteffo  monfignor 
Galletti,  appartenente  all’anno  998.  (b)  : Diias  Ecclefias  finii* 
Marie  & farteli  Benedici  que  funt  edificate  in  thermis  Alexandri- 
nis  cum  eafis  criptis  hortis  territ  cultis  & intultis  arda  columni s 
& Oratorio  Salvatori s infra  fe , ère. 


E per  ultimo  ricercando  le  memorie  di  quelli  tempi 
medefimi , apprendiamo  quali  tutto  annientato  anche  il  Cam- 
pidoglio. Oltre  la  chiefa  d’ Araceli,  detta  allora  di  s.  Maria 
d Araceli  e di  s.  Giovanni  Battifta  , e il  contiguo  moniftero  de’ 
PP.  Benedettini , che  ne  aveano  la  cura  , v’erano  parimente 
degli  orti  , delle  cafette , ed  altre  fabbricuccie  fatte  per  co- 
modo del  mercato  , che  vi  fi  teneva  nella  piazza  di  mez- 
zo , e vi  fi  tenne  fino  all'anno  1477.  alli  13.  di  fettembre  , in 
cui  il  cardinale  Guglielmo  d’Eftouteville  camerlingo  lo  tras- 
portò alla  piazza  Navona , reftandovi  fiflò  per  ogni  mercole- 
dì (c)  ; e il  refto  del  monte  Capitolino , di  quella  rocca  fiata 
il  terrore  dell  univerfo , era  forfè  già  un  mucchio  di  faflì , e 
di  colonne  rovefeiate  , o rimafte  miferi  fcheletri  di  quelle 
fabbriche  grandiofe , che  foftenevano  ; fe  ne  eccettuiamo  il 


Tempio  della  Concordia , di  cui  appreflo  diremo  , e la  fa- 
mofa  fcala  de  cento  gradini  , che  vi  fuffifievano  . In  uno 
fiato  sì  miferabile  fu  tutto  il  monte  conceduto  a que’  mo- 
naci dall  antipapa  Anacleto  II.  in  una  bolla,  fenza  l’anno, 
ma  che  deve  eflere  fiata  emanata  tra  l’anno  1130.  , in  cur 

fi)  ffm!ìrtX“hn/a"‘1  • Sbf'W-  ' *7-  ardo  Tom.,1.  co/.  1 tff. , c il  Muratori  Rtr. 
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Anacleto  invafe  la  cattedra  di  Pietro  , e l’anno  1134.  , in 
cui  fuggì  da  Roma  , portata  dal  P.  Waddingo  (a)  , e illuftrata 
con  una  differtazione  dall’abate  Francefco  Valefio  (b)  ; Anacle- 
tus  &c.  Diletto  in  Chrijlo  Filio  ’Joanni  Abbati  pinci et  Dii  Genitricis, 
& Virginia  Maria  , fanttiqne  Joannis  Baptiftx  in  Capi 'olio  , fiiifqut 
fttccejforibus  regulariter  promovendi s in  perpetuimi . Ouod  in  Apo- 
fiolicx.  Sedis  adminifir.uione , licet  indigni , conjlituti  judicemur , 
religiofìrum  virorum  plis  petitionibus  , jtiflo  benignitatis  intuita 
ajfenfum  nos  prabere  convenit , quaterna  qua  religioni s profpettu  po~ 
Pillata  cernuntur  , nojlra  concejfionis  vigore  elarefcant , ac  firma  in 
pofierum  perpetuitate  ferventur  . Tuis  igitur , dilette  in  Chrijlo  Fili 
J oanr.es  Abbas  , & Fratrnm  tuorum  precibus  annuentes  , commijjo 
tibi  ejufdem  Dei  Genitricis  Monajìerio  , concedimi is , & etnfirmamut 
totani  montem  Capitola  in  integrum  cimi  cafis  , cryptis  , cellis  , cor- 
tibus  , hortis , arboribus  fruttiferis  , & infruttiferis  , ami  porticu 
Cancellarla  , cum  terra  ante  Monajleriwn  , qui  locus  nundinarum 
vocatur , cum  parìetibns , petris  , & columnis  , & omnibus  ad  eum 
generaliter  pertinentibus  ; qui  ijìis  finibus  terminatur  : a primo 
Intere  via  publica  , qua  ducit  per  ctivum  argentarli , qui  mine 
defeenfus  Leonis  Protlsi  appellatur  : ab  alio  Intere  via  publica  , qua 
ducit  fub  Capitolimn  , & exinde  dejcendit  per  limitali  , & appen- 
dicem  piper  hortos  , quos  olim  Ildebrandus  , & foannes  Diaconus , 
& hetredes  Joannis  de  Guinico  tenuerunt , ufqtie  in  Templum  ma- 
jus , quod  reppicit  piper  Alefantum  : a tertio  Intere  ripa  , qua  fiiit 
piper  fimtem  de  Macello  , & exinde  revolventes  pe  per  appendices 
fitas  piper  Canapara  , upjue  in  Carnariwit  fiantti  Theodori  ; a quar- 
to vero  Intere  ab  eodem  Canario  aficendit  per  caveam , in  qua  efi 
petra  verfificata , exinde  deficendit  per  hortmn  pmtti  Sergìi  , upqne 
in  hortum  , qui  efi  fub  Cancellaria  , veniens  per  gradui  centum  uf- 
que  ad  primum  affinem  . Circa  vero  eundem  montem  concedimus , 

& con- 

(a)  Armai.  Minor.  Tom.  ni.  num.41,  antipapa , ee.,  inferita  nella  Ratcolta  (fopufe. 
jag.  2j6.  all'anno  itfi.  feientif.  e filol.  del  P.  Calogero  , Tom.  XX» 

(a)  Spiegazione  4 una  bolla  d‘ Anacleto  II.  pag.  1 02.  Jegg. 
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& confirmamu;  tibi , tuifque  fuccejforibus  domos  , cafxlinas  , ery- 
ptas  , cr gufi  cria  in  increato  , totum  montem  pradiclum  Capitola 
in  integrum , & edera  omnia , qua  in  monte , vel  circa  montem 
flint , juxta  tenorem  prafati  privilegii  fupr  adì  cium  . 

Tanti  degli  altri  edifizj  di  qualche  confervazione , non 
convertiti  in  chiefe , continuavano  ad  efTere  in  potere  delle 
famiglie  romane , che  di  tanto  in  tanto  fe  ne  cacciavano  fra 
di  loro  vicendevolmente  , o ne  venivano  cacciate  dal  popolo 
nelle  quali  perpetue  guerre  civili  di  que’  tempi . In  un  tu- 
multo popolare  fucceduto  nell’anno  1116.  , che  ci  viene 
raccontato  da  Falcone  Beneventano  nella  fua  Cronica  a quell’ 
anno  (a)  , furono  diftrutte  dai  fondamenti  molte  belle  cafe, 
ed  alcune  torri  di  quelli  , che  erano  uniti  con  Pier  di  Leo- 
ne , il  quale  d’accordo  col  Papa  volea  creare  prefetto  di 
Roma  il  fuo  figliuolo.  Ottone  di  Frifinga  (b)  porta  una  let- 
tera del  Senato  , e Popolo  Romano  a Corrado  re  di  Germania 
e d’Italia,  riprodotta  dal  Baronio  all’anno  1144..  (c),  e dal 
P.  Martene  fra  le  lettere  di  Wibaldo  abate  Stabulenfe  (d)  , 
ove  la  riferifee  all’anno  1 1 50.  , come  prova  anche  monfig. 
ManG  al  luogo-  citato  del  Baronio  , nella  quale  dicono  gli 
fcriventi  di  aver  prefe  le  torri , e le  cafe  degli  uomini  potenti 
di  Roma,  i quali  fi  accingevano,  confederati  col  Papa,  e 
col  re  di  Sicilia  ,.  a refiftere  al  fuo  impero  ; ed  alcune  di 
effe  tenerle  per  lui , ed  altre  averle  gettate  a terra , e di- 
roccate . Nell’anno  1167.  i Colonnefi  furono  cacciati  per 
forza  del  popolo  dal  Maufoleo  d’Augufto  , che  fu  anche  ro- 
vinato ; perchè  , al  riferire  di  Giovanni.  Villani  (e)  , furono 
accufati  di  aver  traditi  i Romani  andati  ad  aflediare  il  Tu- 
fcolo , ove  ebbero  una  grande  feonfitta  nel  luogo  detto  al- 
lora 

(a)  Trcffó  il  Muratori , Tom.V.  pog.^o.  (b)  Vet.  fcrìpr.  & monum.  amplijf.  colici}. 

(b)  De  gej\ f.  Frid.  I.  Uh.  1.  cip.  28.  p re  fio  Tom.  il.  eoi.  296.  epijl.  211. 

lo  ftclTo  Tom.  VI.  col.  662.  (1)  Hi  fi.  Fìorcnt.  Uh.  f.  top.  1.  predo  il 

(c)  Ann.  Tom.Xy'UJ.  anno  1 144..  n.  4.  Muratori , Tom.  XJJJ.  pag.  //1.. 

F“S~  633. 
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Jori  Monte  Porco  . E quanti  non  potrebbero  numerarfene 
di  quelli  difcacciamenti , e rovine  , fe  poteffimo  farlo  con 
comodo  ! Però  non  tralafeeremo  il  più  grande  di  tutti  i gua- 
fti  fatto  agli  edifizj  per  cacciarne  i /ignori  , ed  abbattere 
per  femprc  la  loro  alterigia , e prepotenza  , dal  boJogqefe 
Brancaleone  . Quefti  eflendo  /lato  confermato  fenatore  di 
Roma,  per  e/Ter  troppo  rigido  efecutore  della  giu/lizia , e 
vendicatore  ineforabile  delle  colpe  , fu  arredato  dal  popolo  , 
e pedo  in  carcere  nel  Settizonio  (a)  , d’onde  poi  liberato 
dal  popolo  /ledo,  erime/Ib  nel  fuo  impiego  l’anno  1257., 
crudelmente  punì  li  malfattori  , e vendico/fi  di  quelli  , i 
quali  aveano  procurata  la  fua  prigionia  ; e due  degli  Anni- 
baldcfi  li  prefentò  a’  patiboli  : nè  perdonò  agli  amici  del 
Papa  , o a’  fuoi  ftretti  parenti  , infieflìbile  alle  preghiere , 
a’  regali  , e alle  minacce  . Diroccò  da’  fondamenti  , al  dir 
di  Matteo  Paris  (b)  , intorno  a cento  quaranta  torri , o for- 
tezze de’  nobili  ; e fecondo  Albertino  Muffato  (c)  rovinò  tut* 
ti  gli  antichi  palazzi  rimarti  in  piedi,  le  terme,  i tempj , e 
tante  delle  colonne  (o)  . Vi  reftò  qualche  avanzo  di  terme , 
e di  teatri , e l’Anfiteatro  Flavio  fpecialmente , di  cui  me- 
glio diremo  appreifb , ed  altri  luoghi  muniti,  ne’ quali  in 
occafione  della  coronazione  dell’ imperator  Enrico  VII.  l’an- 
no 1312.  fi  fecero  mettere  delle  guardie  , affinchè  non  a- 
vertero  a fuccedere  tumulti , al  dire  del  Platina  nella  yita  di 
Clemente  V. 

Ciò.  che  potè  aver  la  forte  di  evitare  la  rabbia  di  Bran- 
caleone , e del  mentovato  Enrico  , il  quale  venuto  in  Roma 

nel 


{a}  Guglielmo  Nangìo  Chron.  all’an.  uff-» 
pretto  D’Achcry  Spici/,  fcript.  Tom. tri.  p.$8. 

(a)  Hift.  Anglor.  in  Henr . 111.  all’  anno 
izs8.  pae.  614.  col.  s. 

(c)  Hift.  Aup.  de  gefl.  Henr.  VII.  lib.  ri. 
rubr.t  z.  pretto  il  Muratori  Rer.  hai.  Script. 
Tom.  X.  col.  joS.  B. 

(d)  Le  colonne  del  Tempio  d'Antonino  , e 


?aaAina  , c quelle  del  Foro  di  Ncrva  accan- 
to all'Arco  de*  Pantani  fono  fiate  sfregiate 
verfo  la  cima  per  appoggiarvi  qualche  tetto  , 
come  (i  capilce  a ben  confiderarlc  . Dentro 
il  portico  del  detto  Tempio  fi  vede  chiara- 
mente che  fono  fiati  fatti  anche  altri  buchi 
alle  ficttc  colonne  per  piantarvi  dei  travicel- 
li da  reggere  un  folaro  . 
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nel  fuddetto  anno  fpianò  dai  fondamenti  il  palazzo  degli 
Annibaldi  , quello  di  Giovanni  Savelli , e la  torre  di  fan 
Marco  (a)  , andò  a pericolo  di  foggiacere  all’inumanità  di 
un  altro  barbaro  Giacomo  di  Giovanni  di  Arlotto  degli  Ste- 
fànefehi , che  nell’anno  1313.  ebbe  la  carica  di  quali  ditta- 
tore col  titolo  di  capitano  della  plebe , la  quale  credeva  di 
provvedere  in  tal  modo  al  pubblico  bene  . Collui  per  ad- 
empire al  pollo  ottenuto  , fegue  a fcrivere  il  citato  Alber- 
tino Muffato  (b)  , credendo  doverli  rendere  formidabile  a' 
magnati,  ed  opprimerli  * (iccome  di  allettare  a sè  i plebei, 
afeefo  nel  tribunale  comandò , che  avanti  a sè  compariffe- 
ro  i principali , i quali  venuti  , furono  fubito  arrellati , e le- 
gati . De’  figliuoli  di  Orfo  Gentile  Poncelo  di  Orfo , Pon- 
celeto  di  Matteo  del  Monte  , Francelco  quel  , che  poco 
innanzi  era  flato  eletto  fenatore  , coftretto  a rinunziare , 
Stefano  della  Colonna  , Sciarra  di  lui  fratello  , Giordano  di 
Agapito  , Giovanni  , e Pietro  de’ Savelli , Annibaie  degli  An- 
nibali , e moltiflimi  altri  delle  più  illultri  fchiatte , i quali, 
e a ciò  appena  fi  lafciò  piegare  , fciolti  dalla  prigione , con 
molte  cautele  rilegò  ad  alcune  terre , fotto  pena  capitale  fe 
ne  partiffcro . Nè  qui  fi  fermò  la  ferocia  , e la  barbarie 
dell’uomo  ; poiché  egli  per  fuperare  Brancaleone  fi  accinfe 
a demolire  le  più  eminenti  fabbriche  e vecchie  , e nuove  , 
e precifamente  Monzone , cioè  la  torre  vicino  al  ponte  fanta 
Maria  colle  porte  , che  chiudevano  dall’altro  lato  , perchè 
poteffe  la  plebe  più  facilmente  trafeorrere  di  là  dal  teverc  . Si 
aveva  inoltre  a gettare  a terra  tutto  ciò  , che  avea  lafciato 
il  fuddetto  Brancaleone  , vale  a dire  Cartel  fant’  Angelo , 
Tifola,  le  fortezze  , e tutti  i più  belli  edificj  , de’ quali  già 
il  popolo  fi  era  impadronito  , cacciandone  i poffeffori , per 
Tom  III.  ■ Z z de- 

(a)  Albertino  Muffato  /.  c.  lib.  i.  rubr.  4^  fo  il  Muratori  Tom.  IX.  col.  pr  j.fegg. 
col.  4. j 4..  Vedi  anche  Niccolò  vefeovo  Ero-  (»)  lib.  V.  rubr.  1 a.  col.  307.  Jeg. 
ipnriaenfe  liti,  de  itili,  iial.  Htnr . XII.  p ref- 
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deformare  in  tal  guifa  la  città  in  difprezzo  de’  magnati , con- 
tro de’  quali  fi  doveva  anco  procedere  per  qualunque  pre- 
tefio  , purché  la  fola  tribunizia  potellà  , ellerminati  i Pa- 
dri , crefciuta  foflè  fotto  quel  magillrato  . Finalmente  tro- 
vollì , che  difpolle  le  cofe  fecondo  il  volere  di  quello  nuovo 
capitano  , e della  plebe  , principalmente  tolti  i più  potenti , 
preparava!!  tutto  ciò  per  favorire  Enrico  cefare . Erafi  già 
^abilito  di  chiamar  quefto  in  Roma , e condurlo  al  Campi- 
doglio ; con  che  dalla  fola  plebe  avelie  a riconofcere  il  prin- 
cipato . Ma  non  a feconda  di  quanto  aveva  ella  premedita- 
to le  cofe  furon  guidate  dalla  fortuna.  Imperocché  i Padri , 
e i principali  de’  nobili , de’  quali  ben  appariva  , che  ultima- 
vafi  la  rovina , fe  la  dimora  ave.Te  alla  plebe  data  comodi- 
tà , avendo  efplorato  per  mezzo  de’  fegretarj  quanto  erafi 
da  quella  determinato  di  efeguire  , tennero  fegreto  confi- 
glio a fine  di  rifolvere  quel  che  doveafi  fare  per  refilicrle . 
Si  affrettò  dunque  l’affare , e per  tempo  vennero  con  truppe 
di  foldati  in  città,  ed  afeefero  nel  Campidoglio  . 11  capitano 
affatto  inconfapevole  di  ciò  fu  colto  aU’improvifo  , e sforzoili 
indarno  col  fuono  della  campana  di  congregar  la  plebe  di- 
fperfa  , e non  informata  dell’accaduto.  Fu  pertanto  eflb  ca- 
pitano preoccupato  , ed  arreliato  , e per  comandamento  de* 
Padri  pollo  in  prigione  . La  plebe  già  vacillante  per  si  con- 
fiderabile  mutazione  non  fi  adunò,  che  anzi  nafeofefi  perle 
cafe . Fin  qui  il  Muffato . 

Alcuni  anni  prima  di  quello  tumulto  già  i Papi  avea- 
no  trafportata  in  Avignone  la  fede  Apollolica , che  vi  (let- 
te quali  per  anni  fettanta  , vale  a dire  dall’  anno  1306. , 
in  cui  ve  la  fifsò  Clemente  V. , fino  al  1376.  Allora  sì  che 
tutte  finirono  di  accumularli  le  difgrazie  fulla  povera  Roma 
abbandonata  più  che  mai  alle  guerre  civili  (a)  , alle  tirannie 

de’ 

(A)  Leggali  il  lodato  Corei  De  Sen.  Rom.  lib  .7.  c.f.fegg. , c il  Vcndcttioi  lib.  3.  c.z.ftgg. 
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de’  magnati , ed  alle  violenze  del  popolo  , il  quale  più  volte 
rinnovò  la  feena  di  togliere  la  fignoria  a tutti  i nobili , e 
grandi  della  città,  obbligandoli  a cedere  tutte  le  loro  for- 
tezze ; come  fcrive  Giovanni  Villani  (*)  , e il  Pontefice  Gio- 
vanni XXII.  in  una  lettera  predo  il  Rainaldo  (a)  , che  fece 
nell’anuo  1327.  per  favorire  Lodovico  il  Bavaro  ; e così  fe- 
ce nell'anno  1347-  Cola  di  Rienzo,  olila  Niccola  di  Lo- 
renzo , come  narra  Io  Hello  Villani  (c) , che  fi  era  fatto  di- 
chiarare tribuno  dal  Popolo  Romano  per  rimetterlo  nell’an- 
tica indipendenza  . A tal  eccello  erano  giunti  i tiranni  , i 
quali  aveaufi  ufurpato  in  varj  tempi  il  dominio  della  città , 
che  non  contenti  del  guaito  flato  fatto  in  tante  guerre  ci- 
vili da  elfi  , e dai  loro  predeceflori , agli  antichi  palazzi  , 
archi  trionfali  , ed  altri  monumenti  , cercarono  di  far  da- 
naro cogli  avanzi  ; cioè  coi  marmi , colle  colonne  , ed  altri 
pezzi  di  qualche  importanza  ; non  rifparmiando  neppure  i fe- 
polcri  delle  famiglie  romane  , e i liminari  delle  chiefe  per  ven- 
derli ai  Napoletani,  e ad  altri . Non  potè  trattenerli  il  Petrarca 
al  vedere  si  barbara  ftrage  di  quegli  ornamenti  grandiofi  , che 
tanta  rinomanza  aveano  acquiftata  a quella  città  ; e ne  fece 
alte  doglianze  in  quella  orazione  (o)  , che  direfle  al  mento- 
vato Cola  di  Rienzo  per  animarlo  a fottrarre  una  volta  la 
mifera  Roma  dal  giogo  di  que’  barbari  oppreflori  : Pro  qui- 
lus  fanguinern  vejìrum  totiens  fudijìis  , quos  vejìris  patrimonio 
aluijìis , quos  pitblica  inopia  ad  privata s copiar  extulijìis , ii  nc- 
que vos  libertate  dignos  judicarunt , & laceratas  Reipub.  reliquiari 
carptim  in  fpeluncis  , & in f. indir  latrocinii  fui  penetralibus  con- 
gefferunt  : nec  pudor  apud  gemer  vulgan  li  facinoris  , aut  infoclicis 
patria  miferatio  , pietafque  continuit , quo  mima  impie  fpoliata  Dei 

Z z 2 tem- 

(a)  HiJ I.  Fiorent.  Hi.  io.  cap.  rg.  prcfTo  il  (c)  Uh.  tx.  cap.  Sg.  col.  g6g. 

Muratori  Tom.  XIII.  col.  61 2.  (d)  tìortjtoria  ad  Nìcolaum  Laurenti i , 

rB)  Annal.Tom.XXlK.ann0iix7.rt.il.  0per.pag.pi6. 
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tempia,  occupata/ arce/ , opes  publicas  , regione/  urbis,  atque  hi' 
nores  magijìratuum  intir  fé  divifos  , quatti  una  in  re  titrbulenti , 
ac  feditiofi  bomines  , & totius  reliqua  vita  confiliis , ac  ratione 
difcordes  , inhumani  foederis  Jlupenda  fociitate  convenerant  in  pon- 
tes , & monda  , acque  immeritos  lapidei  defavirent . Denique  pojl , 
vi,  vel  collapfa  palatia  , qua  quondam  ingente s tenuerunt  viri  , pojl 
diruptos  arcus  triumphales  , linde  majores  horum  forfìtan  corrile- 
runt , de  ipfìns  vetujiatis , ac  propria  impietatis  fragminibus  vi- 
lem  quajhtm  , turpi  mercimonio  captare  non  puduit . Icaqtie  nunc , 
ben  dolor  , ben  fcelus , indignimi  te  vejìris  marmorei s columnit , 
de  liminibus  templorum , ad  qua  nuper  ex  toto  orbe  concurfus  de- 
votijfimiu  fiebat , de  imaginibus  fepiilchrorian  , fub  qui  bus  patrwn 
vefirorum  venerabili s cinis  erat , ut  reliquas  fileatn , deftdiofa  Neo- 
polis  adornatur . Sic  paulatim  ruina  ipfa  deficiunt , ingens  teftimo- 
ttium  magnitudini s antiquorum  , & vos  tot  millia  virorum  fortini », 
coram  pandi  latrunculir  non  aliter , qitam  in  capta  urbe  craffxn- 
tibia  , ccu  totidem  non  tam  fervi  , quam  pecora  , cuin  publice  ma- 
tris  membra  difcerperent , fìluiflis  . . Nimirum  eniiti  fuper  vos  for- 
tes  fecerant , quii  buie  , quis  illi  credere  in  pradam  , & quid  im- 
belli civicati  Acbenarum  miramur , & indignamur  obtìgiffe  , cinti 
legimus  eam  ornamenti/  fuis  omnibus  ,&  liminibus  orbatam  , ad  tri- 
ginta  tyrannorum  arbitrìwn  perveniffe  , hoc  in  urbe  Roma  , domi  tri • 
ce  , urbium  ac  terrarum  domina  , fublimis  adirne  imperii  , & filiti- 
mi  Pontificie  titulis  illujìrata  potuiffe  contingere.  Ut  non  multo  piu- 
mini forte  edam  paucorum  tyrannorum  libidinibus  fubjaceret , nemo 
quidem  nfqiie  ad  hoc  tempii s , qui  fads  indignaretur  , inventili  efl . 

Gli  Itraordinarj  terremoti , che  dai  io.  di  fettembre  dell’ 
anno  1349.  per  più  giorni  li  fecero  fentire  per  l’Italia,  e 
in  altre  parti , dice  Matteo  Villani  (a)  , che  in  Roma  fecero 
cadere  il  campanile  della  bafilica  di  s.  Paolo  , con  parte  del- 
le logge  di  quella  chiefa,  e una  parte  della  Torre  de*  Conti 

fab- 

(-0  I/loric  , lii.ts  <cp.4s.  preffo  il  Muratori  Tom.  Xiy.tol.46. 
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fabbricata  l’anno  1203.  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  (a)  , la- 
rdando in  molti  altri  luoghi  della  città  memoria  delle  fue 
rovine  . Parla  di  molte  rovine  anche  Teodorico  a Nicin  (e)  , 
che  dice  avvenuto  il  terremoto  alli  7.  di  quel  mefe  ; Giovanni 
di  Bazano  nella  fua  Cronica  di  Modena  prelfo  il  Muratori  (c)  ; 
e in  due  lettere  il  Petrarca . In  una  (d)  fcrive  quell’  uomo 
celebre , che  la  città  tremò  con  ruina  di  torri , e di  chie- 
fe  ; e nell’altra  al  fuo  Socrate , riportata  dall’abate  de  Sade 
nella  di  lui  vita  (e)  , c in  parte  dal  Bzovio  non  fo  per  qual 
motivo  all’anno  1348.  (r)  contro  l’autorità  dei  citati  ferie- 
tori  , e della  Cronica  d’Orvieto  (o) , che  riferifeono  il  terre- 
moto all’anno  feguente , lo  dipinge  come  il  più  grande,  che 
mai  fiafi  provato  in  Roma  dalla  fua  fondazione . Scrive,  che 
fece  precipitare  molti  antichi  ftupendi  edifìzj  , tanto  ammi- 
rati dai  foreftieri , e trafeurati  dagli  abitanti  ; fa  Torre  de’ 
Conti  unica  nel  mondo  per  la  fua  fingolarità  , di  cui  ora 
vi  rimane  il  bafamento  ; e moltechiefe  , fra  le  quali  buona 
parte  della  mentovata  balilica  di  s.  Paolo  , il  tetto  della  La- 
teranenfe  , e qualche  porzione  della  Vaticana  (h)  : Ecce  Roma, 
ipfa  infolito  tremore  conciijjh  e fi  : tam  graviter  , ut  ab  eadem  'Urbe 
condita  fupra  duo  annortm  milita  tale  nihil  acciderit  . Cecidit  adi- 
ficiorttm  veterum  neglccla  civibns  , [Inpenda  peregrini s moles  . Tur- 
ris  illa  tota  orbe  unica , qua  Comitnm  dicebatttr , ingentibus  rimis 
laxata  dijjiluit , & mine  velut  trunca  caput  fnperbi  versici}  hor - 


(a)  Fra  Bartolomeo  deila  Pudiola  Cronica, 
di  Bologna  , all'anno  noi.,  prelfo  il  Muraio- 
li Tom.  XVI II.  C0I.24S.  , Riccobaldo  Fcr- 
rarienfe  Hiji.  ìmpcr.  nella  vita  Hi  Enrico  V. 
predo  l’EccarJo  Corp,  kijì.  mtd.  avi  t Tom.  I. 
col.  116$. , c predo  lo  ftefio  Muratori  To- 
mo IX.  col.  1 26.  A.  , Volterrano  Comment. 
urban.  lib.22.  pag.  6 f fi.  li  Vale  fio  nella  dif- 
fcruzione  , che  ha  fatta  fu  quella torre  , in- 
ferita nella  Raccolta  d'opufcoii  feient.  e filol. 
del  P.  Calogero.  , Tom.  XXVIII.  pag.  13. 
fegg.  ( non  na  làputo  trovare  l'anno  della  ere- 
zione di  eda  . 

(b)  Chron.  predo  V Eecardo  /.  c.  col.t  f04- 

(c)  Rer.  hai. Script.  Tom.XV»  col.Ci  yB. 


rorem 

(i>)  lih.  i 0.  epifi.  2.  opcr.  pag.  S 7 

(e)  Mém.pour  la  vie  de  Franfots  PetraT - 

che  t tc.  Tom.  ni.  lib.  4..  pag.gj.fegg.  all'an- 
no ^ 

(f)  Annal.  Tom.  XIV.  aruio  1 348.  n.i  6. 
col.  104S  Lo  fcguica  il  Valcfio  loc.  cit.  p.+f» 
lenza  provarlo . 

(o)  Predo  il  Muratori  loc.  cit.  col.  6 f4-  E. 

(h)  Congetturerei , che  in  queda  occafio- 
fionc  fofFriflc  danno  la  Colonna  di  M.  Aure- 
lio Antonino  , (coiti mettendovi!!  que*  pezzi , 
che  vi  fi  veggono  fuor  di  luogo  in  maniera 
da  far  maraviglia,  e da  non  capirfi  in  qual 
modo  lia  iucccdwo . 
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rorem  filo  effufim  deficit  . Denique  ut  ira  cxlefiis  argument* 
non  definì,  multorum  fpecies  templorum  , atque  in  primis  Paulo 
Apofiolo  dicala  adis  bona  pars  fiumi  collapfa  , & Lateranenfis  ec- 
clefta  dejecìus  apex , J ubi  lai  ardorem  gelido  borrore  contrijìant . 
Cimi  Petro  mitius  e fi  a Cium  . La  bafilica  Vaticana  fu  poi  molto 
piu  danneggiata  l’anno  13 agii  ir.  di  decembre  da  un 
fulmine,  il  quale  abbattè  la  cupola,  percode  il  campanile, 
e tutte  le  grandi,  e nobili  campane  , che  erano  in  quello, 
fece  cadere  ; e trova  ronfi  tutte  fondure  in  quel  punto  , co- 
me fodero  colate  nella  fornace  (a)  . 

Parte  per  le  turbolenze  continue  , e parte  per  le  miferie 
grandi  del  popolo  ridotto  a fcarfo  numero  , neffuno  prendeali 
pendere  nè  degli  edifizj  profani , feppur  v’era  alcuno , che 
avelia;  per  elfi  qualche  amore  , nè  di  quelle  chiefe  rovinate  , 
benché  fodero  le  principali  di  Roma  , e del  mondo  . 1 cardi- 
nali fcordatifi  delle  chiefe  loro  titolari , e tanti  altri  benefi- 
ciati , fi  godevano  in  pace  le  rendite  di  elTe  alla  corte  del 
Papa  in  Avignone , ove  colavano  anche  le  altre  rendite  , c ric- 
chezze del  principato  . Molte  preghiere  , e calde  illanze  repli- 
cate furon  fatte  dal  Senato  , e dal  Popolo  Romano  ai  Sommi 
Pontefici  a fine  d’inJurli  a ricondurli  alla  loro  fpofa , promet- 
tendo loro  tutta  la  foggezione , e il  rifpetto , che  meritava- 
no ; e tutta  v’impiegò  la  fua  eloquenza  il  lodato  Petrarca  per 
muovere  a pietà  di  Roma  prima  il  Pontefice  Benedetto  XII.» 
fcrivendogli  due  lettere  in  verlì  (b)  , e pofcia  Clemente  VI.» 
fatto  Papa  nell’anno  1342.  , in  altra  lettera  in  verfi,. nella 
quale  introduce  Roma  a parlare  al  Pontefice  (c)  ; 

Abfenttm  profpice  faltcm  , 

Et  memor  ejlo  mei , nutant  ingtntia  longo 
Tempia  Jitu , lajjìfque  tremunt  jam  mxnibus  arces  ; 

Pra- 


(a)  Matteo  Villani  Iflor . lib.  i,  cap.j.2, 
preflo  il  Muratori  Tom.  X.IV.  coi.  iS  6. 


(b)  Epifl.lib.  r.  op.  Tom.  ni. pag.pj.  tx. 

(c)  loc.  cit.pjg.  9 z. 
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Pratenduntque  gravati  nullo  riparante  ruinam  . 

Rara  inibì  veteris  fiperanc  infiggi  a firma  , 

Effigiefque  antiqua  perle  , vix  illa  putatur 
Si  prope  confpiciar : Jlc  me  fregere  labore! 

Ajftdui  , longufque  dolor  , viduumqne  cubile  , 

Conjugibufque  orbata  domus  : tot  trijlibus  una 
Majejlas  invitta  viget , fintque  omnia  pojlquam 
0 bruta  , fupremis  inerii  per  ferula  faxis  . 

. . . Quot  flint  mibi  tempia,  quot  arcei 

Vulnera  flint  totidem  : crebris  confufa  ruinis 
Mania  relliquiat , immenfa  , & flebilis  'Urbis 
Ofìentant , lachrymafque  movent . 
e finalmente  Urbano  V. , che  cominciò  a regnare  l’anno  1 3 ? j., 
efponendogli  le  miferie  della  città  in  due  lettere  efprelfe 
con  que’  termini , che  gli  dettava  la  tenerezza  del  Tuo  cuo- 
re , e l’affetto  , che  nudriva  per  la  città  capo  dell’Italia  , e 
del  mondo  : Si  quid  forte  notiti .«  defuerit , fcrive  nella  prima  (a)  , 
feito  qttoniam  te  abfente  abejì  reqtiies  , pax  exulat  , bella  affiline 
& civiltà  , & externa  , jacent  domiti  , labant  mania  , tempia 
ruunt , facra  perenni , calcantur  leges  , juflitia  vim  patitur , lu- 
get , atque  ullulat  plebi  infelix  , tuumque  nome n altis  vocibui  in- 
vocai , ncque  tu  Ulani  audii , ncque  malorum  piget  , miferetque 
tantorum  , neqne  venerabilii  fponfe  piai  lacbrymai  videi  , teque 
illi  debitum  rejìirnii . . . Sed  quo  animo  * da  quafo  mifericors  Pater  . 
temeraria  devotioni  me  a veniam  , quo  inquam  , animo  tu  ad  ripam 
Rhodani  fub  aurati s tettorunr  laquearibus  fomnutn  capii,  & La - 
teranum  burnì  jacet , & Ecclefiarum  mater  omnium  tetto  careni, 

& venti i patet , ac  pluviii  , & Petri  , ac  Pauli  fanttijftma  do- 
mui  tremunt  , & Apojìolorum  qua  nunc  adei  fuerat , jam  ruina 
ejl , informifque  lapidimi  accrvut , lapideis  quoque  pettoribus  fu- 

fpiria 

(a)  Epijl,  rer.fciu  Hi .7.  epijl.t.  oper.  pag.  8 1 j. 
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/pirla  extorquetts . E nell’altra  (a)  : Reliquìs , fi  qui  firn,  qui 
ignoranza  labi po/fent , hoc  modo  refponfum  fit , Italia  caput , Ro- 
mani , ncc  Italia  tantum  , fed  totiits  crbis , multis  btllìs , ac  cla- 
dibus , interque  alias  longa  fuoritm  Pontificum , ac  principimi  ab- 
fenria  extenuatam , & attritam  , ac  p:nt  confitmptam , dolens  fa- 
lcar , cujus  vafiitas  , quantum  non  foli  Itali a , fed  membri}  omni- 
bus , hoc  efi  mundo  noceat  , & in  primis  Chrifiiano  generi , videi:! 
omnes , nifi  quorum  livcr , tumorque  ccitlas  premi t ; hac  tamen  ipfii 
' TJrbs  tot  vafiantium  e minibus  tibi  coclitus  refervata  ni  refpuis , 
& divina  grada  , titxqne  virtittis  adminiculo  refiauranda  felicità- 
tei»  tibi  in  coclis  a ternani  , atque  in  terris  immortala n gloriam 
oliatura  efi . 

Non  fi  creda  però  con  tutto  quello , che  a que’  tempi 
anche  le  antiche  fiatue  avellerò  patito  un  eguale  naufragio . 
Ci  allìcura  il  Petrarca  mcdefimo  (s)  , eflervene  rimafie  anco- 
ra innumerabili , e degli  eroi , e degli  uomini  illufiri  prin- 
cipalmente , le  quali  fi  ammiravano  da  coloro,  che  aveano 
qualche  piacere  a contemplare  le  belle  opere  dell’antichità  : 
G.  Delecìant  fiatila . R.  Accedunt  ha  qtiidem  ad  naturam  propius 
qitam  picìura , illa  enim  videntur  tantum  , ha  autem  & tangun- 
tur  , integrumque  , ac  folidum  , eoqne  perennili}  corpus  habent  ; 
qttam  ob  caufam  picìtira  veteruin  nulla  ufiqtiam  , cum  adirne  in- 
numerabiles  fuperfint  fiatila  ....  Fuere  aliquando  fiatila  infignia 
virtutum  , mine  flint  illscebrx  oculorum  : nelle  quali  parole  non 
. mi  pare  , che  polla  intenderli  di  frantumi  di  fiatile  , ma 
d’ intiere  ; ed  efiervi  fiate  confervate  gemme  , carnei , cd  al- 
tre pietre  p rezio  fé , e delle  medaglie,  fi  capifce  facilmente 
dalla  citata  di  lui  opera , e da  altre , nelle  quali  fe  l’autore 
fi  moflra  oratore  eccellente , infigne  poeta  , e faggio  fiori- 
co , non  Io  troviamo  meno  intelligente  , e di  buon  gufto 
nella  feienza  antiquaria,  di  cui  egli  forfè  fu  il  primo  a ren- 
derli 

(a)  lib.fi.  tpijl.i.  pag.  tjo.  (»)  De  rerred.  utr.fort.  lib.i.  diti,  4.1.  pag. 3 fi. 
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derfi  benemerito  col  fard  una  raccolta  di  medaglie  in  oro  , 
e argento  , che  poi  donò  all’imperator  Carlo  IV.  l'anno  13  £4., 
com’  egli  Hello  fcrive  in  una  lettera  (a)  , ripetuta  dall’abate 
de  Sade  nella  di  lui  vita  (b)  . 

Venne  finalmente  il  punto  deftinato  dalla  fovrana  Pre- 
videnza di  avere  in  quella  città  riftabilito  il  vicario  di  Cri- 
fto  nella  perfona  di  Gregorio  XI.  , che  partì  di  Avignone 
li  13.  di  fettembre  dell’anno  137 6.,  mollo  dalle  preghiere 
del  Popolo  Romano  (c) , dalle  perfuafioni  di  s.  Brigida  (d)  , 
e in  modo  fpeciale  di  s.  Catterina  da  Siena  (b)  ; e fu  in  Ro- 
ma alli  17.  di  gennaro  del  feguente  anno  (f)  . Dopo  la  di 
lui  morte  ad  oggetto  di  obbligare  i cardinali  a far  in  ma- 
niera , che  il  fuccelTore  più  non  lì  partilTe  da  Roma  , fu 
fatta  loro  dai  banderefi , che  erano  come  i caporioni  della 
città  , una  rapprefentanza  (c) , a nome  del  Senato  , e del  Po- 
polo Romano , efponendovi  fra  le  altre  cofe  lo  llato  compaf- 
fionevolc  della  maggior  parte  delle  chiefc  della  città  , le  qua- 
li , mancandovi  perfino  il  tetto  , e le  porte  , erano  cipolle 
alle  ingiurie  del  tempo  , e vi  pafcolavano  gli  armenti  : Sed 
Caper  omnia  quod  facies  tane*.  TJrbis , qua  alias  in  fummo,  erat 
orbi  univerfo  veneratione , adeo  deformatam  fe  videat , ut  prò  ci - 
' vitate  fanfla , & capite  religionis  dignofei  non  pofjit . Quod  tem- 
pia celeberrima  , & fanclijftma  in  Chrijlianitate  , augajla  illa  mo- 
numenta pietatis  Conjlantini  Magni , ubi  Stimmi  Pontifices  , cuin 
injìgnibus  fupremx  fu * dignitatis  capitine  pojfejftonem  Sedie  Apojìq- 

Tom.  III.  A a a Hot , 


(a)  Epift.  farri,  lib.  1 0.  epifi.  3.  edii.  1601. 

(a)  loc.  cit.  Uy . j.  Tom.  ni.  yag.  gt  1.  ili* 
annoi;  74.  Vedi  anche  il  Tiraoofchi  Storia 
della  le t ter.  ital.  Tom.  V.  lib.  /.  cap.  Il V.  in 
fir.e  . 

(c)  Vedi  il  Rainaldo  Annoi.  Tom. XXVI. 
anno  1 Ì74.  r.um.  23.  pag.  260. 

(d)  Vedi  la  (Iella  Tanta  Revelation.  lib.  4. 
cap.  1 gp.  141 . , op.  Tom.  I.  pag.  pgp.fcgg. 
Rome  1628. 

(e)  Si  vedano  le  Tue  lettere  fra  le  opere, 
Tom,  il.  n.  t.fegg. , edizione  di  Lucca  1711. 


(р)  Vedi  la  fui  vita  predo  il  Muratori  Rer. 
Ita/. Script.  Tom.  iti.  v ar.  2.  col.  6 $z.  , e la 
relazione  , clic  da  del  di  luì  vinetto  Pietro 
Amelio  Agoftiniano  in  verfi  , p re  ilo  Io  fieno 
Muratori  /oc.  cit.  col.  6 pò . fteg. , c prclfo  il 
P.  Bzovio  Annal.  Tom.  XIV.  anno  1376. 
n.  gì.  col.  tjp.fegg. 

(с)  Data  «lai  Patite  Wictrow'ski  Hillor.  de 
magno  fckifm.  occid.  lib.  1 . pae.  8.  Vedi  an- 
che il  P.Bzovio  Anna/.  Tom.XV.ann.137t. 
rum.  3.  pag.  2. 
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[Uà  , penitus  negletta  muntane , fine  honorc , fine  ornamenti s , fine 
infiauratione  , & omni  ex  parte  ritinas  minentur . Quoti  tituli 

Cardinalium  , illa  fiera  loca  , qua  fixerarum  reconditoria  fune  re - 
liquiarum  , tot  Martyrum  , derelitta  maneant  ab  illis  , qui  ab  co- 
rum  titulis  , & no  minibus  recipiunt  honorem  , & earuin  curam 
habere  tenentur , tettis  , portis  , & muris  deftituantur , pecoribus 
expofita  , herbas  ad  ipfa  ufque  altana  depafeentibus  . la  nuovo 
Pontifìce  reftò  prefeelto  di  comun  fentimento  Urbano  VI. , 
della  cui  elezione  pentitili  poco  appreflo  i cardinali  del  par- 
tito francefc , che  fi  erano  lufingati  di  averlo  in  Avignone , 
fu  fufeitato  l’abominando  feifma , detto  per  antonomafia  il 
grande  feifma  d’occidente , per  il  quale  nè  Roma  , nè  i ve- 
ri fucceflori  di  Pietro  ebbero  pace  , e tranquillità  perfetta 
fino  a Martino  V.  innalzato  alla  fuprema  dignità  nel  conci- 
lio di  Coftanza  l’anno  1417*  ElTendo  riufeito  a quello  Pon- 
tefice coll’appoggio  della  fua  potente  famiglia  Colonna,  e 
degli  aderenti,  di  fedare  fin  che  ville  le  guerre  civili , e di 
debellare  , e toglier  dal  mondo  il  bravo  capitano  Braccio  di 
Montone  , che  per  eflTer  padrone  della  città  , l’avea  melTa 
in  tumulto  per  qualche  anno  (a)  ; cominciarono  gli  abitan- 
ti a fabbricare  molte  cafe  , e a rifare  le  vecchie  rovinate  ; 
il  Papa  a rellaurare  le  chiefe  principali,  che  o non  fi  erano 
potute  rellaurare  colle  limoline  raccolte  da  Bonifazio  IX. 
l’anno  del  giubileo  1390.  (b)  , o aveano  bifogno  di  nuovi  re- 
llauri , come  la  Lateranenfe , in  cui  fece  anche  il  pavimen- 
to , che  oggidì  vi  fi  veJe  , formato  a mufaico  di  pezzetti 
di  porfido,  di  ferpentino , e d’altri  marmi  ; la  chiefa  della 
Rotonda,  e quella  de’ Ss.  Apolloli  col  vicino  fuo  palazzo , 
e tutte  le  chiefe  parrochiali  , contribuendovi  i cardinali , 

che 


(a)  Infeflura  Diar.  Uri.  Rome , predo  T 
Eccardo  Tom.  il.  col.  1874. , c il  Muratori 
Tom.  ni.  par.  2.  col.  1122.  , Giananrouio 
Campano  nella  vira  di  Braccio  Uh.  6.  in  fine , 
prello  lo  iicffo  Muratori,  T.  XIX.  col.fzx.  » 


Leodrifìo  Crivelli  nella  vita  di  Sforza  Vifcon- 
ti  , W\pag.  67*.  figg- 
iti Vedi  il  P.  B/ovio  Annal.  Tom.  XP. 
ann.  1390.  n.  4.  p*g.  137- 
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che  ne  aveano  il  titolo  (a)  . Varj  di  lui  fucceflori  polli  in 
migliori  circoltanze , e forniti  di  un  maggior  coraggio  , efe- 
guir  poterono  a beneficio  della  città  più  grandi  imprefe . 11 
Pontefice  Niccolò  V. , d’eterna  memoria  , eletto  l’anno  1447., 
colla  infinita  quantità  d’oro  , e d’argento  , che  raccolfe  nell’ 
anno  del  giubileo  14SO.  , tanto  per  mezzo  delle  gabelle, 
quanto  per  le  fpontanee  oblazioni  de’  fedeli  , ebbe  il  comodo 
di  dar  pafcolo  al  genio  magnanimo , che  avea  per  le  faen- 
ze, e per  le  grandiofità,  premiando  letterati,  e raccoglien- 
do codici  da  tutto  il  mondo  (b)  : fabbricando  di  nuovo  la 
bafilica  Vaticana,  ed  altri  grandiofi  edifizj  ergendo  in  varj 
luoghi  della  città,  che  fono  defcritti  dal  Manetti  nella  di  lui 
vita  (c)  ; e fra  le  altre  cofe  reftaurando  l’acquedotto  dell’ac- 
qua Vergine , che  la  fola  di  quattordici  acque , delle  quali 
Roma  una  volta  era  ricca  , avea  continuato  a venire  per 
tanti  fccoli  ; ma  da  molto  tempo  era  anch’  eflTa  mancata  a 
cagione  d’interramento,  o frattura  dell’acquedotto  (d)  . 

Di  gran  lunga  più  di  lui  operò  all’ornamento  di  Roma 
il  Pontefice  Sifto  IV.  afcefo  in  trono  l’anno  1471.  Ne’  tem- 
pi avanti  fi  erano  fabbricate  le  cafe  tumultuariamente  fullc 
rovine  degli  antichi  edifizj  fenza  veruna  regola , o mifura  , 
e fenza  direzione  alcuna  di  ftrade , o di  piazze . Pensò  dun- 
que Sifto  non  folo  a far  delle  belle  fabbriche  , e delle  nuo- 
ve chiefe , e a vietare  fotto  pene  graviftìme  con  una  bolla 
dell’anno  1474.  , inferita  nel  vecchio  Statuto  di  Roma  ftam- 
pato  nell'anno  1 J19.  (e)  , l’abufo  , deteftato  , come  oflervam- 
mo  , dal  Petrarca  , di  toglier  i porfidi , ed  altri  lavori  di  mar- 
mi dalle  chiefe  antiche;  ficcome  pensò  a rifarcire  di  nuovo 

A a a 2 l’ac- 


(a)  Lcpeanfi  le  due  di  lui  vite  predo  il 
Muratori  Rer.  hai . Script.  Tom.  ni.  par.  1. 
col.  S fS.  866.  feg 

(b)  Vedi  monlip.  Domenico  Giorgi  nella 
vita  , che  ne  ha  fcritu  , (tampau  qui  in  Ro~ 
mia  ucll'  anno  1741.  in  40. , c il  Tirabofchi 


Tom.Vl.  par.  2.  lìb.  I.  c.  I.  $.XXVII.  fegg. 

(c)  Prcflo  il  Muratori  loexit.  col.Q29.  Jegg. 
Vedi  anche  il  Giorgi  loc.  eie.  pag.  1 66.Jeg. 

(d)  Vedi  il  Caflio  Corfo  (itile  acque  corr.  ec+ 

Tom.  1.  par.  t.n.  gt . 4.  pag.  1*0. 

00  Hi.  6. pag.  20. 
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l’acquedotto  dell’acqua  Vergine  (r.)  ; ma  rifolvette  di  dar 
qualche  forma  regolare  alla  città,  facendo  slargare  le  ilra- 
dc  , raddrizzarle  , e ammattonarle  ; e deputandovi  un  magi- 
flrato  , che  ne  avelie  la  fopraintendenza  (s)  . L’ lnfeflura  nel 
fuo  Diario  (c)  vuol  dare  il  merito  di  quella  riforma  a Fer- 
dinando re  di  Napoli , venuto  a Roma  li  6.  di  gennaro  dell’ 
anno  1475. , fcrivendo , che  quello  fovrano  dopo  di  avere 
oflcrvace  le  fabbriche  della  città,  la  Rotonda,  la  Colonna 
Antoniana  , ed  altri  avanzi  di  antiche  magnificenze  , par- 
lando col  Papa  Siilo  , gli  diile  , che  non  era  fignore  di 
quella  terra  , e che  non  la  poteva  fignoreggiare  a motivo 
delli  porticali , delle  vie  Uretre  , e per  li  mignani , che  vi 
erano  : che  bifognando  mettere  in  Roma  gente  d’ armi  , le 
donne  colli  mortari  dalli  detti  mignani  le  avrebbero  fatte 
fuggire  ; e che  difficilmente  fi  poteva  sbarrare  : e perciò  ef- 
fere  necelTario  far  gettare  a terra  li  mignani , e li  portica- 
li , ed  allargare  le  vie  : al  quale  configlio  il  Papa  fi  appi- 
gliò , e lo  mife  in  efecuzione  quanto  fu  poffibile . Noi  pe- 
rò abbiamo  la  bolla , che  fece  Siilo  per  quello  fuo  flabili- 
mento  , inferita  nel  detto  Statuto  (d)  , in  data  dell’  ultimo 
di  giugno  1480.,  nella  quale  dice  di  eflerfi  mollo  a far  ciò 
di  fua  fpontanea  volontà  , non  ad  altrui  richiefla  ; adducen- 
done  per  motivo  l’anguftia  tale  delle  firade  anche  princi- 
pali , e più  frequentate  , che  due  uomini  a cavallo  non 
poteano  paflarvi  ; donde  un  incomodo  grande  ne  proveni- 
va per  li  cittadini , e per  la  gente , che  portava  merci , e 
molto  più  nelle  immenfe  folle  di  popolo  negli  anni  fanti . 

Era  neceflaria  veramente  quella  generale  riforma  , ed 
era  buono  quello  trafporto  a fabbricare  : ma  poi  qual  van- 

tag- 

(a)  Vedi  il  Ci? Aio  /oc.  eie.  $.  /.  6.  p.  2S2.  Corp.  hift.  ìmediì  évi  , Tom.  il.  col.it 97 

(&)  Volterrano  Commcnt.  ut  bau.  lib.  22.  ove  fi  lep£c  a‘  dì  f. , c il  Muratori  Tom . ni. 
pap.  670.  par.  2.C01.1 144.  E. 

(c)  Diar.  Urb.  Rom* , prefio  1'  Eccardo  (p)  hc.cit.  pop.  39 . 
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taggio  potea  inai  provenirne  agli  edifizj  antichi  o confer- 
vaci , o rovino!!  ; e agli  avanzi  delle  antiche  llatue  ? A ben 
incender  la  cofa , qui  anzi  abbiamo  a prender  l’epoca  del 
loro  finale  devattamento  . Quantunque  il  Pontefice  Pio  II. 
in  una  bolla  data  fuori  nell’anno  1462.  , e riportata  anche 
nello  Statuto  di  Roma  , inerendo  alle  coftituzioni  d’altri  Tuoi 
predeceflori  , ad  iltanza  de’ confervatori  , de’ caporioni , e 
dei  cittadini  rinnovalìe  con  pene  grandi  la  proibizione  ad 
ogni  perfona  di  rovinare  in  qualunque  luogo  , e per  qua- 
lunque prefetto  gli  antichi  monumenti  , o per  vendere  i ma- 
teriali , o per  adoprarli  a nuove  fabbriche  , o per  farne  calce  ; 
al  che  lo  Statuto  tteflo  provedeva  in  un  capo  col  titolo  De  An- 
tiquis /tdificiis  non  dirnendis  (a)  ; pur  nccettariamente  doveanfi 
atterrare  quanti  avanzi  di  fabbriche  antiche  s’imbattevano  per 
quella  linea  di  ftrada  , che  volea  drizzarli  , o slargarli  ; frequen- 
ti ttimi  trovandofene  gli  efempi  regittrati  dagli  fcrittori  delle 
Antichità  di  Roma  . Qualcheduna  reftava  inchiufa  nei  cortili, 
o nei  muri  delle  cafe  private , dei  monifteri , e loro  giardini, 
ove  fpeflb  facevafene  mal  governo . La  calce  fi  faceva  ugual- 
mente coi  pezzi  di  travertino  , che  li  trovavano  difperfi  , e 
levandoli  anche  dagli  edifizj  tuttoché  fodero  intieri  ; come  ci 
attetta  Poggio  Fiorentino  (b)  edere  dato  praticato  fui  princi- 
pio del  fecolo  XV.  al  fepolcro  di  Cecilia  Metella , e al  Tempio 
della  Concordia  fatto  di  marmo  , che  egli  avea  veduti  anco- 
ra intiero  il  primo  , e quali  intiero  il  fecondo  quando  venne 
in  Roma  la  prima  volta  : il  che  non  può  edere  dato  fatto 
altrimente  che  con  pubblica  autorità , o connivenza  (c)  . Si 

cuo- 


(a)  IH.  f.  tìt.  24. 

(b)  De  varietale  fortun*  Urbis  Rom * , in 
fapplem.  Thef.Antiq.Rom . Sallengre , Tom.I. 
col.  fot.  jof. 

(c)  Non  patterò  qui  forre  ttlcnzio  la  noti- 
zia , che  dà  l' Jnfcflu ra  Diar.  Urb.  Roma, 
pocanzi  citato  , pretto  1*  Ec  cardo  Tom.  il. 
zcl.1934.,  c pretto  il  Muratori  Tom.nl. par. 2. 


eoi.  tt79.  B.  : cioè  , che  alli  1?.  di  luglio 
14|4.  in  Campo  furono  mandati  per  Papa 
$ifto  IV.  venti  carra  di  palle  da  cannone  , 
detto  allora  bombarda  , fatte  di  travertino 
attorniate,  le  quali  furono  in  numero  di  quat- 
trocento ; c furono  fabbricate  alia  Marmo- 
rata , dove  fi  finì  di  diltruggcre  un  ponte  di 
travertino  rotto,  il  quale  fi  chiamava  il  ponte 
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cuocevano  anche  più  volentieri  li  rottami  delle  ftatue , che 
erano  fopra  terra  , o che  fi  trovavano  nel  cavare  fonda- 
menti di  cafc , e chi  fa  quante  delle  intiere  fi  fecero  a pez- 
zi ; o fi  cavava  a quello  fine  nella  città , e nelle  vigne  in- 
torno per  cavare  ftatue  fepol  te  fra  le  rovine,  e trarre  i mar- 
mi dai  fepolcri  : eflendoG  provato  colla  efperienza , che  la 


calce  fatta  col  marmo  bianco 
era  maravigliofa  (aJ  . 


di  Ora/io  Codcs  . Da  quella  notizia  noi  rica- 
viamo due  cole  : primo  il  tempo  predio , in 
cui  fu  rovinato  quali  allatto  quello  ponte  , 
del  eguale  vccgonli  i vertici  a Ripa  grande  : 
e in  fecondo  luogo , ch'erto  era  di  travertino 
lì.r  !c  agli  altri , non  di  marmo  , come  dico- 
io  gli  antiquati  per  lo  più,  alami  de' quali 
ho  citati  qui  avanti  rag.  310.  n.  a.  ; c il  Mar- 
itano 7 opagr.  urb.  Roti,  l ib.f . cap.14.. , ove 
di  c , che  a fuo  tempo  vi  cliltevaro  ancora 
dei  gran  pezzi  di  marmo  , avendo  incelò  per 
marino  il  travertino  , Quella  opinione  non 
ha  altro  fondamento  ♦ che  il  nome  di  pome 
marmorato  , come  pare  che  dica  il  Faoricio 
Dejcr.  urb.  Rome  , cap.  1 6.  : ex  fa! ito  mar - 
more  fuìt  ; unite  aliquando  po;:s  marmoratus 
ditius  efi  . Nclluno  , clic  io  fappia  , è arri- 
vato a tapiro  , che  il  ponte  li  diceva  marmo- 
raro  , o mormorata , perla  vi*ina  inarmora* 
ta  , ollìa  lo  (carico  dei  marmi , di  cui  par- 
lammo alla pag.  260.  Cc  nc  alTìcurano  due 
bolle,  una  di  benedetto  Vili. , che  fu  Papa 
dall'anno  1009.  all'anno  1014. , diretta  a Re- 
redetro  vefeovo  di  Porto  , prcllo  I*  Ughclli 
1 om.  /.  in  Epifc.  Portar  nf.  col.  n 9.  , in  cui 
deferivendofi  li  conlini  di  quella  dicceli  , che 
arrivava  fin  dentro  Roma  , le  li  da  per  con- 
fine il  ponte  rotto  prefj'o  la  Marmorata  , l'al- 
tro ponte  di  s.  Maria , ollìa  il  ponte  Palati- 
no , detto  volgarmente  Senatorio  , ed  ora 
ponte  rotto  ; e il  ponte  dove  abitavano  gli 
Ebrei  , vale  a dire  il  CcRio , clic  -dall'  Itola 
metteva  in  TraRevere  , ove  gli  Ebrei  dimo- 
ravano : Incipiente  primo  termino <t  dice  il  Pa- 
pa , <1  frodo  ponte  , ubi  ur.da  dividitur  per 
murum  , videlùet  Trauftylerine  urbis , per 
Septimianam  portam  t per  portam  s.  Pancra- 
tìi  ....  remeante  per  medium  fumea  majus 
venie  ufjue  ad  ramum  frodi  ponti s , qui  (jl 
fuxra  bimmoratam  , ir.que  od  medium  pon - 
rem  s.  Marie  , & ad  meaium  pontem  ubi  Ju- 
dei  habitare  videntur  . L'altra  bella  è di  Leo- 
ne IX.  , che  recitò  dall'anno  1049.3!  10*4.  , 
anch’erta  Tema  data  , predo  lo  ItclTo  Ughclli, 
eoi.  124,.  A. , conlcrmatoria  di  quella , ripe- 


, e coll’  orientale  in  ilpecie , 


Pare 

tendoyifi  le  medefime  parole  ; dalle  auali  ol- 
tracciò rileviamo  , che  al  principio  ad  (eco- 
lo  XI.  erano  rotti  il  detto  ponte  Sublicio,  of- 
fi a d' Orazio  Coclcs  , ma  non  intieramente  \ 
c il  ponte  Janiculcnle  , detto  oggi  Siilo  , da 
Siilo  IV.  , che  lo  rifece  , come  coda  dalla 
ifcrizionc  , che  vi  fi  legge  , c lo  actcRa  l'au- 
tore delia  di  lui  vita  prcllo  il  Muratori  loc.de. 
col.  1 064.  B. , cd  altri  ; c che  il  ponte  Palati- 
no , gta  fi  chiama fic  di  s.Maria , e forte  an- 
cora intiero,  come  ollcrvai  alla  pae.361.,  che 
lo  era  nel  1 3 1 3. , caduto  poi  apprettò,  rifatto , 
c ricaduto  . Trovo  bensì  nominato  nelle  det- 
te bolle  un  ponte  di  inarmo  fuori  di  Roma  , 
fopra  il  fiumicdlo  chiamato  Arronc  , dentro  i 
confini  di  quella  dioccfi  , c detto  nel  terriro- 
1:0  di  Galera  in  un'altra  bella  di  Leone  IX. 
inferita  nel  Rollano  della  balilica  Vaticana» 
Tom.  I.  pag.  30.  col.  2.  Si  parla  dello  Hello 
fiumicdlo  , detto  però  Anonc  ( come  tale  li 
dice  nella  cirara  bolla  di  Leone  IX.  predo 
PUghchi  , forfè  per  errore  di  Rampa  , o di 
an.anucnfc  , perche  Arronc  fi  dice  nell'altra 
bolla  ddlo  fi c Ilo  Leone  ) , c del  ponte  di  mar- 
mo fopra  di  erto,  in  una  carta  di  donazione 
fatta  da  s.  Silvia  al  moniftero  di  s.  Andrea  , 
ora  di  s.  Gregorio  al  Monte  Celio  , nell'anno 
603.  li  19.  maggio,  riportata  da!  P.Mittarclli 
Ann.  Cam, ria.  Tom.I.  append.  n.CXXXi^ll. 
col.  ap,f.  L’autore  De  mirabilibus  Rome » 
prcRo  iJ  P.  Montfitucon  Dior,  ital.cap.  20. 
pag.  2S4..  , c Pietro  Manlio  Hi  fi.  Baf.  s.  Re- 
tri , cap.  S.  n.166.  pag.  ya.  fi  a i porri  di 
Roma  nominano  il  por.ee  marmoreo  di  Tco- 
dofio  , divcrlo  da  quello  d'  Antonino  : ma 
io  non  lo  quale  fia  , c perche  quelli  autori  lo 
dicano  di  marmo,  quando  è certo  clic  in  Ro- 
ma non  vi  è Raro  mai  pcncc  furto  di  marmo. 

(a)  Lo  Rcilò  guado  di  Ra:uc  per  farne 
calce  c Rato  fatto  anche  nei  contorni  di  Ro- 
ma , e nc' paefi  poco  diRanti . Alcuni  anni 
fono  furono  trovate  delle  forraci  piene  di 
rottami  vicino  a Odia . E chi  fa  che  qucRe 
calcare  non  fiaro  dare  ir  quel  luogo  appun- 
to , che  nella  bolla  di  Ccldtino  HI.,  citata 


- -Digtoed-by  Google 


sulle  Rovine  di  Roma.  375 

Pare  incredibile  canta  barbarie  fingolarmcnte  nel  prin- 
cipio del  fecolo  XVI.  Cotto  il  Pontificato  di  Leone  X.  , al- 
lor  quando  le  belle  arti , ed  il  buon  gufto  aveano  già  co- 
minciato a rifiorire  per  opera  di  quel  Pontefice  , colla  mae- 
ftrfa  di  Michelangelo  Buonarrota  , e di  canti  altri  valenti  fcul- 
tori  , pittori , ed  architetti , i quali  facevano  ftudio  fugli  a- 
vanzi  delle  antichità  , e Copra  le  ftatue,  che  pure  reftaurava- 
no  : e v’ erano  degli  amanti  di  anticaglie  , che  avidamente 
ne  facevano  acquiilo  ; qual  fu  tra  gli  altri  Lorenzino  de’ 
Medici  , il  quale  al  tempo  di  Clemente  VII.  giunfe  per- 
fino all'  eccello  di  portar  via  in  una  notte  tutte  le  tefte 
delle  ftatue  dei  prigionieri  all’Arco  di  Coftantino  (a)  . Ep- 
pure fono  quelli  fatti  incontraftabili  . Sarebbe!!  anche  per- 
duta l’idea  giufta  di  molte  fabbriche,  fe  Raffaello  d’ Urbi- 
no , il  Palladio  , ed  altri  architetti  di  quel  fecolo  non  ne 
avellerò  tramandati  li  difegni  alla  poilerità  . Ma  come  piac- 
que a Dio , fcrive  il  De  Marchi  (b)  , pervenne  quei  guaito 
all’orecchio  del  buono  , e giudiziofo  Paolo  III. , il  quale  fece 
una  provifione  grandiffìma  fopra  le  anticaglie  , mallìme  fo- 
pra  delle  ftatue  , eziandio  deili  torli , e pezzi  di  marmo  , 
che  fi  trovaflero  Cotto  , e fopra  terra  , di  non  poterfene  por- 
re in  fornace  fotto  pena  della  vita  , e fenza  remillìone . 
Quanto  folle  l’amore  di  quello  Pontefice  , e la  premura 
che  aveva  per  ogni  forte  d’antichi  monumenti , non  pollia- 
mo altronde  meglio  intenderlo  , che  dal  breve , pubblicato 
dal  eh.  fig.  abate  Gaetano  Marini  (c) , con  cui  l’anno  1 J34. , 
primo  del  fuo  regno  , diede  la  carica  di  commilfario  delle 
antichità  a Latino  Mannetti  cittadino  romano , nel  quale  e 
per  l’amore , che  portava  a Roma  come  fua  patria , e co- 
me 

qui  avanti  pag.  jjó.  , troro  nominato  cal - par.  r.  cap.  i.vag.tg. 

tara  non  lungi  da  quella  città  ì Non  longe  'a)  Dell' Arch.  milit.  lìb.  s.  cap.  50. 

ai  Hofiienfi  civitate  fica  in  loco  , qui  vo-  (c)  Degli  Archiatri  Pontifici , Tom.  il. 

catur  calcarla  . num.  XCVl.  pc%.  280. 

(a)  Venuti  Acc%  e Jucc.  defer.  di  Roma  ant. 


Digitized  by  Googfe 


37^  Disskrtazions 

me  città  sì  illuftre  , gli  raccomandava  d’invigilare,  che  non 
fi  facelTc  calce  colle  ilatue  ; che  non  fi  portalfero  fuori  di 
Roma  nè  Ilatue , nè  altri  marmi  fenza  una  efprefla  licenza 
pontificia  ; che  non  fi  rovinafTero  gli  edifizj  , e non  fi 
deiormaffero , e toglieficro  alla  pubblica  villa  coll’ appog- 
giarvi delle  nuove  fabbriche  ; dandogli  facoltà  di  procedere 
contro  chi  facefle  all’oppollo  colle  pene  corporali,  o pe- 
diniarie , oltre  la  fcomunica  ; e coll’ averne  cura  , mante- 
nendole nette  da’  bronchi , e piante , che  colle  loro  radici 
le  facevano  fcrepolare  : Dileclo  Fìlio  Latino  Juvenali  Manne - 
Ho , Civi  Romano  , Familiari , & Secretano  nojlro  Paulits  PP.  III. 
Dii.  Fili  Salutem  &c.  lnter  ceteras  Romani  Pontifici s curai , illam 
quoque  memorandum  arbitramur , ut  alma  'Urbi  nojlra  Roma  , cui 
fedem  primo  univerfalis  Impcrii , deinde  fattela  Gonfi  aiut  Religioni s 
Deus  concejjìt , cum  religioni s cui  tu  edam  memoria  ve  tenuti  Moni- 
mentorum  confervetur . Pertinet  enim  ad  Fidei  nojìret  dignitatem , 
& gloriam , quod  illitts  Caput  in  loco  & capite  tanti  Imperli  ere - 
cium  ejl  , digne  quidem  cum  millum  in  Terris  Regnum  , radia 
dominano  majoribns  refulferit  virtutibus  , quas  Deus  fisa  clementia 
remunerane  , mutato  per  rerum  loumanarivn  injìabilitatem  Imperio , 
fnbjìituit  religìonem  c.tlefìem  , ut  bete  fitti gentius  , quam  tei  rena  pote- 
vate corruficaret . Otto  magis  pojfqttam  omnis  Idolatri <e  cullili  ab  ipfit 
Urbe  fiiblatus  ejl , & tempia  Idolis  dicala  in  Dei  nofìri , & Sancio - 
rum  citinoli  abierunt , debuijfeut  antiqua  Urbis  Monimenta  confier- 
vari , ut  in  ipfis  Templis  , ad  it terni tatem  , & fiplendorem  ttdificads , 
divina  magnificentius , & diuturnius  celebrarentur  , & ab  invifenti- 
bus  Urbis  ruinas  Deo  laudes  redderentur , qui  tantas  opes  , & po- 
tenti am  bominibus  conceffiffet . Veruni  , quod  non  fine  fummo  do- 
lore referimus  , facilini  ejl , imo  fit  qmtìdie , ut  prater  Gorhorum  , 
Vandalorum  , atque  aliorum  Barbarorum  , & Gracorum  , ipfius 
quoque  temporis  injurias , noflra  incuria  , atque  culpa , imo  edam 
dolo  , acque  avaritia  veterum  decora  alta  Quiritum  lacerentur , 

con- 
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conterantur  , obruancur , afportentur  . Ma  efi  culpa  , atque  fegni- 
tia  finire  caprifico*  , & hederas  , aliafque  arbore* , & vepreta  ittr 
nafci  , qiiibiis  marmora  , & mole*  findantur , mox  evertantur  ; do* 
tnunculas  edam  i & tabernas  vetufiij  molibut  applicar i , qua  fui 
ignobilitate  veterum  adificiorum  fplendorem  deformerà , & , quod 
multo  damnabiliu*  ejl , etiam  fiatila*  , figna , tabula*  marmorea*  , 
atque  anca*  , porpbyreticos  , & numidicos  , aliorumque  generum 
lapide*  extra  TJrbem  in  aliena*  Terra*  , ac  Civitates  afportari . 
Ma  aufem  efi  avaritia  , ac  dolus , feu  crimen  potili* , confringi 
pajfim , & comminai  hac  omnia  , & in  calcem  coqui  ad  domo* 
nova*  adificandas , ut  , nifi  providea.tur  , non  longijjimo  tempore 
Romam  veterem  Roma  requiri  neceffe  fit . Qj  -d  ? quod  etiam  in 
hujufmodi  confiamone , & comminutione  Antiquitati*  etiam  interdum 
offa  Sancìorum  Martyrum  , in  ruinis  hujufmodi  fepultorum  , coiti * 
miniti , & violaci  contigit  , fierique , ut  cnm  Romana  majefiati* 
lafione  etiam  facrilegium  mifieatur  : ad  qua  arcenda  prater  cfficii 
iiofiri  parte* , etiam  privata*  in  Patriam  amor  No*  urget , ut  il- 
Uh*  , ex  qua  fumus  orti , decus  , dr  majefiatem  confervare  prò  vi- 
vibili cupiamu* . Proinde  ad  te  , qui  eadem  Patria  caricate  incen- 
fus  , in  qua  ex  nobili,  ac  vetufia  Familia  nata*  es  , & fiudio  An- 
tiquitatum  nofcendarum , & perfirutandarum  , ficut  audivimus , 
& ipfi  perfpeximus , femper  flagrafii . multumque  in  eo  fiudio  prò- 
fecifti , quique  Nobi s tua  virtute  , fide  , ingeniique  prafiantia  ad - 
modum  cam*  es , noftra  mentis  oculos  direximu*  , tibiqut  hanc  cu- 
ram  , qua  Nobi*  fumine  cordi  efi , ut  debet , demandandam  fia- 
tai miti  , firma  fpe  fieli  te  in  gratiam  nofiram  , in  Patria  decus  , 
in  tuum  ftudium  ti  rei  omni  folertia  , & vigilantia  incubiturum 
effe  . Itaque  te  Commiffarium  fuper  hoc  nofirum  generatali  deputan- 
te* , plenijjimam  tibi  facultatem  aufloritate  Apofiolica  tenore  prafen- 
tium  concedimi!*  intendenti incumbendi  , & curandi , ut  omnia 
di  fìa  Zirbi* , & Difiritìus  ejus  Monimenta  , Arcui  , Tempia  , Tro- 
pica , Theatra  , Amphitheatra  , Circi , Naumachia  , Porticus , 
Tom. III.  B b b Co- 
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Columtu  , Sepulchra  , Epitapkia  , Eulogia  ( fic  ) , Molti , Aqua- 
dufìuj , Statua  , Signa  , Tabula  , Lapidei , Marmora  , & deni- 
que  quicquid  nomine  Antiquitatum  , vel  Monimentorum  compren- 
di potejì , quantum  fieri  poterit , conferventur  , atque  a vepribus  , 
virgulti s , arberibus  , pracìpue  bederii , & caprificis  , omnino  li- 
berentur  : neve  his  nova  domus  > aut  parietei  applicentur  , neu 
ipfia  diruantur  , comminuantur  , confiringantur  , in  calcem  coquan- 
tur  , aut  eettra  Drbem  afportentur . Contrafacientei  autem  poenii 
pecuniariit , ultra  generalem  excommuni  cationi!  fiententiam  , quam 
in  eoi  pojl  monitionem  a te  eii  fiaciam  , in  hii  fcriptii  ferimui , 
tuo  arbitrio  imponendo ,.  & ad  opui  tua  curationii  hnjufinodi  ap- 
plicando ,.  mulfìandi  , & puniendi  , quacumque  ad  hoc  pertinen- 
tia , & tibi  vifa  quibufiuii  noflro  nomine  fub  poenii  tibi  vifii  pra- 
cipiendi , unum  , feu  plurei  loco  tui  , ubi  opui  fuerit , cum  filmi- 
li , vel  limitata  facilitate  fiubdeputandi  » omniaque  alia  curandi  , 
perficiendi  ,,  & exequendi  , qua  ad  nojlram  Itane  commijfimem 
effe  finali  ter  adimplendam  fipeflare  cognoveris  &c.  Datum  Roma 
apud  Sanfìum  Petrum  &c.  die  28.  novembri t 1 S34.  anno  primo  .. 
Dal  canto  fuo  molto  operò  quel  Pontefice  a vantaggio  diva- 
rj  monumenti . Fece  difotterrare  tutta  la  baie  della  Colonna 
Trajana  (a)  , come  la  vediamo  ; e ducento  cafe  fece  toglier 
di  mezzo  , con  tre  , o quattro  chiefuole  (b)  , in  occafione 
delfolenne  ingrelTo  in  quella  città  di  Carlo  V.  alli  di  apri- 
le 1 J 3 5. , per  far  palTare  liberamente  quello  imperatore,  e 
quali  trionfante  , entrando  dalla  porta  s.  Seballiano  , fotto 
gli  Archi  di  Collantino,  di  Tito,  di  Settimio  Severo , e per 
altre  vie  fino  a s.  Pietro  in  Vaticano  (c) . Le  llatue  comin- 
ciarono a crcfcere  in  quantità  » e montare  in  pregio  dopo 

i fuoi 

(a}  Cosi  dice  il  P.  Temperi  Vita  dì  Si-  che  folte  diflrutta  in  quella  occafione  la  chie- 
JioV’.  lib.it>.  num.27-  Tom.  ri.  Il  Vcnu-  fa  de’ Ss.  Sergio  e Bacco  accanto  all'Arco  di 
ti  Actur.  e foce,  defer.  topogr.  di  Rom « ane.  Settimio  Severo  , di  cui  parlammo  qui  avan- 
zar r.  cap.  4.  pog.  77.  » cd  altri  nc  danno  il  ti  gag.  3 13.  , contro  il  Martinelli  ivi  ciato  , 
inerito  a Siilo  V. , di  cui  diremo  apprclto  . che  la  vuol  diflrutta  dopo  . 

(■)  Crede  l'abate  Franccfco  Valeno  Spieg.  (c)  Vedi  Francefco  Rabelais  Lecer,  eferit. 
d'una  bolla  d' Anaci,  li,  antipapa,  te,  p.ijo.,  tc,  Uttr.S.  pag.xe.  edit.  Pari/.  1710,  in  1 a» 


DigitiztwTtoy  Coorte 


iclli  Rovini  di  Roma.  37^ 

i fuoi  ordini,  e dopo  ch'egli  (leffo  raccolfenel  palazzo  Far- 
nefe  tutte  quelle,  che  furono  trovate  folto  il  fuo  Pontifi- 
cato fra  le  rovine  delle  Terme  di  Antonino  Caracalla,  il 
Toro , l’ Ercole  , la  creduta  Flora  , la  Venere  Callipiga , e 
tante  altre  (a)  . Ogni  ricco  cittadino  ne  aveva  in  fua  cafa 
tante  o di  ftatue , o di  bulli , o di  balli  rilievi  da  farne  un 
piccolo  mufeo  ; e mano  mano  andaronli  formando  i mufei 
dalle  cafe  principefche,  dalla  Mattei,  dalla  Borghefe,  dalla  Bar- 
berini , e da  altre  molte  fino  a’  noftri  tempi , ne’  quali  Temo 
Aleflandro  Albani  fuperò  tutte  colla  fua  famofa  villa , e un 
gullo  fublime  eccitò  per  le  belle  arti  in  Roma  , e in  tutta 
l’ Europa , nelle  cui  città  principali  hanno  fatto  a gara  ne’ 
due  fecoli  palTati  , e nel  prefente  i fovrani  , e gli  uomini 
facoltofi  di  arricchire  i loro  palazzi  , e le  loro  ville  con 
qualche  monumento  dell’arte  fenza  rifparmio  di  fpefa  . Mol- 
te llatue  fi  raccolfero  al  Vaticano  , palTate  quindi  per  con- 
ccflione  di  s.  Pio  V.  in  quel  numero  , che  defcrive  il  Bic- 
ci  (b)  , a formare  il  Mufeo  Capitolino  , ove  altre  moltifiìmc 
ne  fono  Hate  aggiùnte  in  quello  fecolo  dai  Sommi  Ponte- 
fici Clemente  XII. , e Benedetto  XIV.  : e finalmente  miglior 
ventura  hanno  fortito  altre  in  numero  affai  maggiore  , e di 
un  pregio  più  (ingoiare  o ellratte  dalle  rovine  , o raccolte  da 
palazzi , ed  altri  luoghi  per  opera  dell’  immortale  regnante 
Sommo  Pontefice  Pio  VI.  nel  fuo  Mufeo  Pio-Clementino  , 
ove  col  merito , e colla  quantità  degl’infigni  monumenti  ga- 
reggia il  decoro  , e la  maellà  dell’edifizio  , che  li  contiene. 

Diverfa  è (lata  la  forte  dei  monumenti  d’architettura  , 
perchè  diverfa  è la  loro  condizione  di  dover  edere  efpolH 
alle  ingiurie  del  tempo  ; e rovinati  che  fono  una  volta  di 

B b b a non 

(a)  Vedi  qui  avanti  Tom.il.  pag.4.12.  a.  ».  mcntino , fono  defcrittc  dall’Àldroandi  Della 

(*)  Notizia  della  famiglia  Boccapaduli , fatue  di  Roma,  in  prìnc.  pag.i  1 f-fcgg-  , ove 
cap.  f.  pae.  1 1 S-fcgg-  Quelle , ebe  ciano  nel  deferive  anche  lutee  le  llatue  , bulli , ed  altri 
giardino  di  Belvedere , e vi  fono  reflue  fino  monumenti , che  fi  trovavano  nelle  cale  pri- 
a!  prefente  , inchiufe  poi  uel  Mufeo  Pio-Clc-  vare  > e in  altri  luoghi  di  Roma . 
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•non  poterli  facilmente  rimettere  nel  primo  llato  . Per  la  qual 
cofa  innuinerabili  colonne  , bali , capitelli , cornicioni , ed 
altri  pezzi  di  marmi  fono  andati  a male  per  opera  de’  pa- 
droni , che  gli  hanno  trovati  difperlì  negli  fcavi  fatti , o gli 
hanno  acquatati  in  altro  modo  per  adattarli  ad  altre  fab- 
briche moderne  , o per  fegarli  , e farne  altr’ufo  in  lavori 
minuti  (a)  ; fenza-  che  mai  fu  di  ciò  vi  fia  (lato  fatto  un 
pubblico  regolamento  . Gli  avanzi  di  muri  rovino!!  hanno 
dovuto  cedere  il  campo  a fabbriche  moderne  grandiofe , 
come  il  retto  delle  Terme  di  Cottantino  al  palazzo  già  Maz- 
zarini  , ora  Rofpigliolì  , cominciato  nel  fecolo  fcorfo  dal 
cardinale  Scipione  Borghefe  (b)  ; e così  di  altri  moltiflìmi  . Il 
Pontefice  Siilo  V.  demolì  , al  dire  del  Vipera  nella  di  lui  vi- 
ta , il  retto  del  Scttizonio  di  Severo  , di  cui  parlammo  innan- 
zi , al  quale  fi  erano  confervati  tre  ordini  di  colonne  (c)  , 
che  Siilo  impiegò  alla  bafilica  Vaticana  ; e il  Papa  Alelfan- 
dro  VII.  ad  oggetto  di  rendere  più  libera  , e larga  la  via 
del  Corlo  , atterrò  nell’anno  1662.  l’Arco  vicino  a s.  Lorenzo 
in  Lucina  , detto  da  Anailafio  delle  tre  Faccicelle  , come  otter- 
vamnio  , poi  con  nomi  diverfi  chiamato  delli  Retrofoli , e di 
Portogallo  (d)  , quali  intiero  , illuttrato  in  quella  occafione 
con  un  lungo  difeorfo  da  monfig.  Marcello  Severoli  (e)  . 

Que’ monumenti  , che  non  erano  tanto  maltrattati,  e 
non  imbarazzavano  i luoghi  , furono  rellaurati  in  varj 
tempi  • Il  medefimo  Siilo  V.  fece  reftaurare  in  piccole  cofe 
la  Colonna  Trajana,  collocandovi  fopra  la  ttatua  di  metallo 
rapprefentante  il  Principe  degli  Apottoli  ; e vi  fece  fare  in- 

tor* 

(ài  Vedi  tra  fti  altri  Flaminio  Vacca  nelle  (ci  Ludo  Mauro  Le  ant.  ii  Roma , lii.S. 
lue  Memorie  . _ pag.  6 7.  Scriveva  nel  1 f f<5. 

(b>  Nardini  Roma  ant.  lik.  4.  e.  6.  p 1 64.  (d)  Flaminio  Vacca  Memorie  , num.  ri. 

Il  Venuti  Accur.  efucc.  defer.  ropopr.  dì  Roma  (*)  Inferno  fra  le  dilferrazioni  dcU’Acea- 
ant.  lib.  r.  cjp.  y.  pag.  84.  fcrivc , che  quel  demia  di  Cortona  , Tom.  J.  num.  XI.  Vedi 
cardinale  gemile  a terra  alcune  rovine  delle  anche  il  Nardini  Roma  ant.  IH.  6.  cap.  g.  t c 
Terme  in  occafione  della  fabbrica  del  palax-  ivi  l'annoracorc  . 
zo  pontificio  , Ma  dice  meglio  il  Nardini  » 
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torno  la  piazza  , atterrando  Je  cafupole  , che  le  (lavano 
troppo  vicine  , per  comprar  le  quali  fpefe  dieci  mila  feudi . 
Maggior  reftauro  fu  fatto  alla  Colonna  di  M.  Aurelio , or- 
nata anch'eiia  colla  (tatua  dell’Apollolo  delle  Genti  s. «Paolo-, 
fpendendovi  fra.  tutto  altri  feudi  dieci  mila  (a)  . I due  Ca- 
malli del  Quirinale , che  prima  (lavano  avanti  alle  Terme  di 
Collantino  , Siilo  li  fece  reftaurare  , e collocare  ove  li  tro- 
vano al  prefente  un  poco  più  in  qua  da  quelle  verfo  il  pa- 
lazzo pontificio . Egli  ebbe  cura  anche  dell’Anfiteatro  , come 
-diremo  ; e fece  condurre  a proprie  fpele  di  300000.  feudi 
l’acqua  detta  Felice  dal  fuo  nome  quando  era  cardinale, 
accanto  alle  Terme  di-  Diocleziano  per  inaffiare  i colli  Vi- 
minale, Efquilino , e Quirinale  (b)  . Aleflandro  VII.  fece  ri- 
venire di  marmi  la  Piramide  di  Cellio  in  parte  fcroftata  (c)  ; 
■e  Clemente  XII.  fece  rendere  ifolato  l’Arco  di  Coftantino  , 
e rifarcirlo . II  Panteon  rellaurato  tante  volte  fin  dal  tempo 
degl'  imperatori  , come  fi  è detto  , e forfè  prima  di  tutti 
dall’ imperator  Domiziano  (d)  , dopo  che  furongli  tolte  le 
lamine  di  metallo  dorato  , che  lo  coprivano,  dall’ imperator 

Co- 

(a)  Secondo  i regiftri  della  computitteria  il  quan do . Forte  farà  un  effete®  di  erto  il 
camerale  , gentilmente  comunicatimi  dal  fig.  fuoco  , che  fi  vede  aver  patito  la  Colonna  in 
Giovanni  Fcnucci , giovane  erudito  addetto  qualche  parte , per  cui  vi  fono  (lati  ncccttai  j 
al!a  rucdcfima  , nella  Colonna  di  M.  Aurelio  maggiori  rettami  , fi  eco  me  ancora  perché  e 
tra  il  rettauro  , e la  ttatua  vi  furono  fpefi  (empre  (tara  più  efpotta  alle  ingiurie  dell  aria 
leudi  9660. , non  comprcfoil  metallo  del  va-  per  il  luogo,  ove  lì  trova,  non  tanto  riparato 
lorc  ci  feudi  1 197. , e del  pefo  di  11777.  hb-  * dalle  cafes  e dai  monti  come  la  Trajana , che 
bi  cr  , dato  dalla  Camera  . La  Colonna  Tra-  è anche  lavorata  di  un  più  ballo  rilievo  . 
jana  importò  feudi  1817.  tra  il  piccolo  rcttau-  (b)  Vedi  il  Callìo  Tom.  1.  par.  1.  num.  *4. 
ro , e il  lavoro  della  ttatua , il  di  cui  metallo  pag. gì  r.Jigg.  L'acqua  Sabbatina  , o Traja- 
dcl  valore  di  feudi  1691.  ly.  , e del  pefo  di  na  , di  cui  parlammo  innanzi  , la  fece  litor- 
ijyjo.  libbre,  fu  dato  parimente  dalla  Ca-  nare  Paolo  V.,  accrcfccndola  di  molto.  Si 
mera  . Per  far  la  piazza  intorno  furono  fpefi  veda  lo  ttetto  Caflio  loc.cit.  n.39.  p.1SlffCB- 
10000.  feudi , «eoo.  de*  quali  furono  fommi-  . (c)  Leggali  il  Diicorfo  fatto  fopra  di  dia 
nittrati  dal  Senato,  c Popolo  Romano , for-  in  quella oecafionc  da  Ottavio  Falconieri , in- 
fc  per  la  cura  fpcciale  , che  ha  Tempre  avuta  ferito  nel  Tonio  IV.  delle  Antichità  Romane 
di  quella  Colonna  , come  olTcrvammo  alla  del  Grcvio  , c in  fine  della  Roma  amica  del 
pag.  gjj.  Fra  quefte  fpefe  non  vi  fi  parla  Nardini . 

punto  ai  lavoro  fatto  per  ifeoprire  la  bafe  , (d)  Così  fpiego  CafTìodoro  in  Chron.pag. 

che  probabilmente  era  già  fiata  fcopcrta  per  'jS?. , c l’autore  di  un  catalogo  degl’ impcra- 
ordine  di  Paolo  III.  , come  accennammo  . tori  romani  pretto  l’F.ccardo  Tom.  I.  col.  so.. 
Poggio  Fiorentino  al  luogo  citato  alla  i quali  dicono  , che  Domiziaoo  fece  l'Ifeo , 

n.  b.  , fcrivc  , che  la  Colonna  di  M.  Aurelio  il  Scrapio  , e il  Panteon , 

Ita  Hata  colpita  da  un  fulmine  5 nu  non  dice 
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Colante  II. , fu  ricoperto  di  lamine  di  piombo  dal  Pontefice 
5,  Gregorio  111.  (a)  , rifarcite  poi  dal  Papa  Martino  V.  (■) , 
e nuovamente  da  Clemente  Vili,  (c) . Fin  dal  fecoIoXVl.  io 
trovo  , che  gli  mancavano  tre  colonne  dalla  parte  orientale 
del  portico  , due  delle  quali  guade  dal  fuoco , e la  terza  por- 
tata via  , non  fi  fa  da  chi  (d)  : ma  forfè  tutte  erano  perite  in 
qualche  affalto  dato  all'edifizio  nei  defcritti  tempi  delle  guer- 
re civili , ne’  quali  ferviva  di  fortezza  (e)  . Una  ve  la  fece  ri- 
mettere Urbano  Vili,  all'angolo  , col  capitello  , in  cui  fu  fcol- 
pita  l’ape , come  fuo  flemma , colle  ali  ftefe  fopra  la  rofet- 
ta  ; e in  luogo  delle  altre  due  vi  furono  porte  due  colonne 
trovate  vicino  a s.  Luigi  de’  Francefi  , appartenenti  forfè  alle 
Terme  Aleflandrine , d’ordine  del  mentovato  Aleflandro  VII., 
il  quale  oltracciò  fece  sbarazzare  l’edifizio  dalle  cafe  addof- 
fategli  ne’  badi  tempi  (r) , fece  abballare  il  piano  intorno  , e 
avanti , alzatoli  molto  per  le  rovine  , e abballato  poi  molto 
più  nella  parte  della  piazza  da  Clemente  XI.,  che  l’ornò  colla 
fontana , e coll’Obelifco  per  render  cosi  l’afpetto  della  fac- 
ciata magnifico , e forprendente  . 

Sono  flati  più  fortunati  gli  Obelifchi , i quali  non  elfen- 
do  tanto  maltrattati , furono  in  diverG  tempi  quali  tutti  . al- 
meno i più  grandi , rialzati  in  varj  luoghi  ad  ornar  la  cit- 
tà. 11  lodato  Siilo  V.,  di  tutti  i fuccelfori  di  Pietro  il  più 
politico , e il  più  coraggiofo , fece  eftrarre  dalle  rovine  del 
Circo  MalTìmo  i due  più  alti  , uno  erettovi  da  Augufto  , 

l’at- 


(a)  Anafiaflo  nella  di  lui  vita  , feci.  200 . 
Pai*79-  Tom.  I. 

’■)  L’autore  della  di  lui  vira  predo  il  Mo- 
latori Rer.  hai.  Script.  Tum.  ni.  par.  2. 
eoi.  gjS. 

(c)  Venuti  Acc.  t face,  defer.  topogr.  di  Ro- 
ma , par.  2.  cap.  3.  pag.  7 f. 

(d)  Du  Choul  De  la  relig.  da  Rom.  in 


pnne , 

(1)  Per  quella  ragione  nell'Ordine  Roma- 
*0  di  Cencio  Camerario  predo  il  P.  Mabillon 
MaJ.ltal.Tom.il.  Ordo  Rom. XII.  n.  96. 


pag.  21  f.  t fatto  al  tempi  di  Celcftino  III. 
dopo  il  noi. , ove  è la  forinola  del  giura- 
mento,  cnc  predava  al  Papa  il  nuovo  Se- 
natore di  Roma  , fra  le  altre  cofe  quelli 
promette  di  confcrvare  Tempre  per  Sua  San- 
tità i luoghi  forti  della  città  , l’ ifola  , Calici 
s.  Angelo  , s.  Maria  Rotonda , ec. 

(f)  Nella  vita  di  Anaftalio  IV. , che  fu  Pa- 
pa nell’anno  njj.  » e nel  fcgucntc  , predo  il 
Muratori  Tom.  ni.  pag.  440.  col.  2.  ♦ li  leg- 
ge , che  quello  Papa  vi  fece  fare  un  palazzo . 
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l’ siero  da  Coftanzo  (a)  , col  fecondo  de’  quali  abbellì  la  piaz- 
za Lateranenfe  , e col  primo  quella  del  Popolo . Fece  tras- 
portare il  Vaticano  in  mezzo  alla  piazza  in  quello  ftupen- 
do  punto  di  villa,  che  incanta  lo  fpettatore  ; e uno  di  quel- 
li del  Maufoleo  d’Augufto  lo  fece  collocare  dietro  la  chiefa 
di  s.  Maria  Maggiore  (b)  . Quello  del  Circo  di  Caracalla  è 
venuto  per  opera  d’ Innocenzo  X.  a formare  altro  graziofo 
fpettacolo  nella  piazza  Navona  fotto  la  direzione  del  Ber- 
nini : altri  più  piccoli  ne  fono  itati  eretti  in  altri  luoghi  e 
pubblici , e privati  della  città  ; e l’ultimo , che  ancor  rima- 
neva fotterra  al  Maufoleo  d’Augullo  (c) , ora  lo  vediamo  per 
comando  del  lodato  Pio  VI.  elevarli  in  mezzo  ai  gran  ca- 
valli del  Quirinale  (d)  . 

Scorfe  fin  qui  rapidamente  le  vicende  dì  Roma  dagl’im- 
peratori a’  tempi  noltri , e accennate  le  cagioni  principali  » 
per  cui  fieno  periti  i monumenti  innumerabili,  che  Torna- 
vano ; parleremo  ora  con  qualche  maggior  dettaglio  di  due 
dei  più  celebri  monumenti  in  parte  confervatì „ de'  quali  lì 
è potuta  trovare  una  ferie  di  notizie  più  dillinte  r e fono  il 
Maufoleo  d’Adriano , e l'Anfiteatro  Flavio . E’  cofa  Appren- 
dente , che  di  una  fabbrica  tanto  (ingoiare , e magnifica , 
quale  era  il  Maufoleo  di  quelTimperatore,  non  fi  fia  fatta, 
o non  ci  fia  reftata  medaglia,  che  polla  darci  un’idea  giu- 
da della  fua  forma.  Gli  fcrittori  della. Storia  Angufia  appena 
l’accennano  di  paflaggio  alcune  volte  . Procopio  è il  primo 
a dirne  qualche  cofa  di  più , trattando  della  guerra  gotica  ; 
e come  teftimonio  oculare  con  poche  altre  parole  avrebbe 

potu- 

(a)  Ammiano  Marcellino  lìh.t  7.  cip.  Lodovifiano , anticamente  de$li  Orti  Saliti- 

(a)  Oltre  le  ifcrìzioni  alla  bafe  degni  O-  ftiani , ora  coleo  a s.  Giovanni  in  Laterano  , 
lenito,  che  ne  fanno  fede,  può  vederli  il  avanti  alla  cui  facciata  voleva  alzarlo  Cle- 
Mercati  nell'opera  .che  fece  appunto  in  quel  mente  Xll.  ; l'altra  già  di  Barberini , ora  nel 
tempo  lugli  Obtlilchi . giardino  interno  del  Vaticano,  de' quali  ve- 

(c)  Vedi  qui  avanti  Tom.  I.  pag.  tra.  di  qui  avanti  pag.  26  f.  ; e l'altro  Obcli&a 

not.  a.  del  Sole  in  Campo  Marzo . 

(d)  Sono  ancora  per  uria  l' Obelisco  già 
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potuto  levarci  ogni  difficoltà.  Quei  che  egli  ne  dice , (ì  è* 
che  era  fatto  , o vogliam  dire  incroftato  , di  gran  pezzi'  dì 
marmo  palio , infieme commeffi  fenza  cofa  veruna,  che  gli 
ftringefle , incendendo  forfè  di  perni , e -di  calce  , come  fu 
praticato  al  fepolcro  di  Cecilia  Metella  (a)  . Dalla  parte  in- 
feriore era  quadrato  , largo  , e lungo  da  un  angolo  all’ala 
ero  un  tiro  di  fatto  . Nella  parte  fuperiore  vi  fi  vedevano 
maravigliofe  ftatue  d’uomini,  e di  cavalli  fatte  dello  fletto 
marmo . Perchè  era  pollo  incontro  alla  città  , fin  da  tempo 
avanti  era  flato  unito  ad  etti  per  mezzo  di  due  muri  ; co- 
ficchè  avea  l’apparenza  di  un’alta  torre  , che  difendette  la 
vicina  porca  . Extra  portavi  Aureliam  , jafìu  lapidi s procid  d 
vmnibus  , ejl  Adriani  Augufi  tumular  , opus  fpeflandum  , ac  vie- 
morabile  . Nam  conjìat  ex  marmore  pario  , aptijjìmeque  harem 
inter  fe  lapidei  , quamvis  nihil  fit  intus  quo  vinciantur  . JEquali.i 
flint  quatuor  ejus  luterà  : cujufque  latitudo  jafium  lapidis  aqnat  ; 
altitudo  muros  urbis  excedit . In  culmine  admirabiles  vifwitur  vi- 
rorum  , equommque  fatua  ex  eodem  marmare  . Et  quoniam  *b- 
jecla  urbi  munitio  tumular  hic  effe  videbatur , eum  veteres 
ni  bus  conjunxerunt  duobus  extruclis  brachiis  , qua  a muro  ad- 
ipfim  pertinent . Itaque  fpeciem  tttrris  habet  excelft  , & portam’ 
protegentis  vicinati!  (b)  . In  altro  luogo  fcrive  Procopio , che1 
Totila  quando  entrò  in  Roma  la  prima  volta  lo  cinfe  da’ 
una  parte  con  un  piccolo  muro  , riducendolo  più  proprio- 
per  ufo  di  fortezza  (c)  ; e forfè  in  quello  recinto  fi  ritirò 
Paolo  capitan  di  cavalleria  de’ Greci  quando  Totila  riprefe 
la  città , con  quattrocento  cavalli , come  narra  il  medefimo 
fcrittore  (d)  , il  quale  avea  già  parlato  (b)  , come  oflervam- 
mo  innanzi , di  alcune  delle  più  grandi  ftatue  fatte  in  pez- 
zi , 

(a)  Il  pezzo  di  ferro  , che  vi  fi  vede  in  (irt  Debello  goth.  lib.  t.  cap . il. 
un  luogo  tra  le  commcllure  , non  ha  potu-  (c  ) lib»  +.  cap.  3 3. 

ti>  rnai  fcrvire  per  fermare  le  pietre  ; ma  (d)  lib.  1.  cap.  36.  • • • 

forfè  vi  è (Iato  metto  dopo  , e in  tempi  mo-  (1)  ctt»  lib.  1,  cap.  22 • 
rlcrni  per  leva  da  fai  falcar  via  i travertini . 


by-Goo 


su  ile  Rovine  di  Roma.  3 8 j 

zi , e precipitate  dai  foldati  greci  addotto  alle  truppe  di  Vi- 
tige  . Con  tutte  quelle  notizie  rcftiamo  incerti  di  due  cofe  : 
primieramente  chi  fotte , che  unì  la  Mole  alla  città  , ridu- 
cendola ad  ufo  di  fortezza  ; e in  fecondo  luogo  , fe  al  tem- 
po di  Procopio  vi  fottero  ancora  intorno  quc’  due  ordini  di 
colonne  , che  fi  dice  averla  circondata  ; uno  più  grande  alla 
parte  di  fo tto , l’altro  più  piccolo  nella  parte  di  fopra.  Sa- 
pendoli che  Onorio  (a)  rifarci  le  mura  della  città  , conget- 
tura il  Nardini  (b)  , che  quello  , o qualche  altro  imperatore 
abbia  comprefo  in  quelle  il  Maufoleo  . Io  piuttollo  ne  farei 
autore  il  re  Teodorico,  che  le  mura  paiimente  rellaurò  (c) , 
come  già  notammo  ; fervendo  a provarlo  il  nome  di  Carcere 
di  Teudorico  , con  cui  fu  chiamato  il  Maufoleo  fin  al  fecolo  X., 
perchè  vi  teneva  prefidio  quello  re  , fecondo  che  fcrive  Teo- 
dorico a Niem  (d)  ove  parla  dell’imperatore  Ottone  1.  Ener- 
vi fiato  intorno  un  ordine  di  colonne  dalla  parte  inferiore, 
non  può  metterli  in  dubbio  sì  per  la  tradizione  antica  di  ciò; 
si  perchè  oggidì  ancora  vi  fono  gfindizj  della  impofta  della 
volta  , che  partendoli  dal  mafehio  andava  a terminare  Tulle  co- 
lonne formando  il  portico  . Volgarmente  fi  dice  , che  il  pri- 
mo ordine  tolto  ne  fotte  da  Coftantino  per  ornare  la  bafilica  di 
s.  Paolo  ; e che  le  colonne  dell’altro  ordine  più  piccolo  fia- 
no  quelle  di  verde  antico  , che  oggidì  veggonfi  nella  bafilica 
Lateranenfe  a regger  le  nicchie  nella  navata  di  mezzo  (e)  . 
Quello  fi  atterifee  ; ma  ho  già  detto  innanzi,  che  nefluno 
ha  mai  faputo  dame  la  minima  prova  . Tolto  quello  primo 
ordine  di  colonne  , che  erano  le  principali  , fembra  che  do- 
vette cadere  anche  il  fuperiore  : e cadendo  quello  , o levato 
anche  il  folo  primo  , in  qual  maniera  vi  farebbero  refiate  filila 
Tom  III.  C c c fom- 

(a)  Claudiano  De  VI.  Conful.Hon.  v.331.  (d)  Nemor.  union.  labyr,  oper . 

(a)  Rome  ani.  lib.i . cap.  8.  pag.  4.S0.  , De  Jlhifm.  Uh.  3.  c.  1 0.  pag.  138% 

(c;  Calliodoro  Chron.  all’anno  joo.  (e)  Venuti  loc.  cu.  par.  2.  e.  3.  pag.  n 0. 

lom.  I.  pjg.jps. 
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fommità  tante  datile  d’uomini  , e di  cavalli , delle  quali  parla 
Procopio  (a)  , che  cflendo  delle  maggiori  non  doveano  Ilare 
nell’ordine  fuperiore  aliai  più  piccolo  ; ma  nell’altro  più  gran- 
de , ove  erano  anche  più  a portata  di  efler  gettate  addolTo  ai 
nemici  ? E di  quello  guado  di  un  monumento  sì  bello  , e ma- 
gnifico , che  del  redo  tanto  loda  , e ammira  , perchè  Proco- 
pio non  avrebbe  dovuto  darne  qualche  cenno  , come  parla 
delle  datue , e delI’eiTer  tutto  di  marmo  pario  ? Sarebbe  mai 
probabile  il  dire  , che  le  colonne  più  grandi  abbiano  fervito 
al  mentovato  gran  portico  , che  dalla  Mole  giugneva  fino  alla 
bafilica  Vaticana  , redaurato  , e ampliato  di  molto  dal  Pon- 
tefice s.  Adriano  I.  (b)  ; o che  fiano  date  impiegate  nella  della 
bafilica  Vaticana  ? 

Quegli , che  in  feguito  refe  quali  inefpugnabile  il  Mau- 
foleo  con  nuove  fortificazioni , fu  Crefcenzio  , di  cui  pocan- 
zi  narrammo  la  doria  (c)  ; e da  lui  prefe  il  nome  di  Torre  , e 
di  Cadello  di  Crefcenzio  , che  ritenne  per  tanti  fecoli  promi- 
fcuamente  a quello  di  Carcere  , e Cafa  di  Teodorico,  che 
trovo  datogli  anche  nel  principio  del  fecolo  XV.  (d)  . L’im- 
peratore Ottone  111.  allorché  volle  cacciarne  Crefcenzio , 
lo  circondò  tutto  intorno  con  macchine  altilfime  di  abeti , 
e tanto  lo  battè , che  rotta  la  porta  vi  entrò  dentro  , come 
fcrive  Rodolfo  Glabro  (e)  ; in  maniera  , che  può  crederli  aver- 
vi latto  non  poco  danno  . Aggiugne  quedo  autore  , che  per 
l’altezza  fua  chiamava!!  Torre  fra  i cieli,  Turrii  inter  cetlos ; 
s.  Pietro  Damiano  (f)  , Monte  di  s.  Angelo  , Moni  fancìi  Angeli  ; 
e Luitprando  , che  fcrilfe  poco  prima  di  Ottone  , Io  dice  (c) 
di  un  lavoro  , e di  un  artifizio  maravigliofo  ; e che  nella  fom- 
mità v era  una  chiefa  dedicata  all’arcangelo  s.  Michele  , detta 


(a)  Vedi  qui  avanti  Tom.  ri.  pag.  377. 

(bj  A nati  Aho  nella  di  Itti  vita  , feti.  j+i. 
pog.  263.  Tom.l. 

U)  POS;  3*»- 

IW  Vedi  Ermanno  Cornero  Chron.  pretTo 


Chic- 

r Eccardo  Tom.  il.  col.  622. 

(b;  Hi  fi  or.  lib.  1.  tap.  4.. 

(r)  Vedi  qui  avanti  Pag.  gip.  not.  c. 

(«)  De  rtb.  imper,  Ù reg . lib . 3.  cap.i  a. 
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Chiefa  di  s.  Angelo  fino  al  cielo  : In  ingreffu  Roman a 'Vrl/is 
qitadam  ejì  miri  operi! , miraque  fortitudinis  conJHtuta  mimino  , 
ante  cujm  januam  pons  ejì  pretiojìffìmui  fuper  Tiberini  fabricatiu  , 
qui  primtu  Romani  ingredientibuj  , atque  egredientibus  ejì  ; nec  ejl 
alia  nifi  per  tum  tranfeundi  via  . Hoc  tamen  nifi  confenfu  munito- 
ne m cufiodientium  fieri  non  potefi  . Munitio  autem  ipfa  , ut  reterà 
defin. vii  , tanta  altitudini!  ejì , ut  Ecclefia  , qua  in  ejus  vertice  vi- 
detur  , in  honort  fammi , & calejìis  militia  Principi!  Archangeli  Mi - 
chaelii  fabricata  , dicatur  Ecclefia  fanflè  Angeli  ufque  ad  calo!  . Nel 
Martirologio  di  Adone  alli  29.  di  fettembre  lì  parla  di  una 
chiefa  dedicata  in  Roma  fulla  cima  del  Circo  da  un  Papa 
Bonifazio  al  principe  della  milizia  celelte  poco  dopo  la  fua 
apparizione  fui  Monte  Gargano  : Sed  non  multo  poft  Roma  ve- 
nerabili! etiam  Bonifaciut  Pontifex  Ecclefiam  !.  Michaelis  nomine 
conjìruflam  dedicavit  in  fummitate  Circi  cryptathn  miro  ordine 
arcìijfime  porrefiam  ; unde  etiam  idem  locui  in  fummitate  fua 
confinerà  Ecclefiam  Inter  Nube!  fimi  vocatur  . Sono  ottime  le  ra- 
gioni del  card.  Baronio  , feguito  da  monlìg.  Giorgi  , nelle  note 
a quello  luogo  di  Adone  , dal  Nardini  (a)  , e da  monlìg.  De 
Vita  (b)  , per  provare  , che  quella  chiefa  Ga  la  llelfa  che  quella 
eretta  fui  Maufoleo  , di  cui  parlano  quegli  altri  fcrittori  : e che 
il  Papa  Bonifazio  Ga  il  III.  o il  IV.  o il  V.  di  tal  nome , i 
quali  fuccedettero  nella  fede  di  Pietro  tutti  e tre  quaG  im- 
mediatamente a s.  Gregorio  il  Grande  , al  tempo  del  quale 
per  fegno  , che  dovea  celiare  la  peftilenza  , diceG  veduta  altra 
apparizione  dell’arcangelo  fui  Maufoleo  (c) . 

Più  curiofa  è la  defcrizione , che  dà  del  Maufoleo  Pie- 
tro Manlio  (d)  , che  fcrilfe  ai  tempi  d’Alcflandro  III.  > verfo 
l'anno  1160.,  parte  fulla  fede  di  un’omilia  di  s.  Leone , che 

Ceca  io 

(a)  lib.i  ».  Clip.  1 3.  a.  f g.  par.  404-. , De  Vita  loc.cit. 

(•)  Antìq.  Btncv.  Tom.  lì.  diflirt.  ».  C.4.  (d)  Htjl.  BafU.  s.  Pctri  , cap.  7.  ».  t 10. 

par.  6».  ftg.  preflo  i Boll  indirti  Ada  Ss.  J unii  , To • 

(c)  Vedi  il  Baronio  Tom.  X.  ann.  jqo.  mo  KII.pag.j0. 
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io  non  trovo  neppur  accennata  ira  le  opere  ilampate  di  que- 
llo s.  Pontefice  ; e parte  non  faprci  con  qual  fondamento . 
Prima  lo  paragona  con  altra  fabbrica  poco  didante  , che 
chiama  il  Terebinto  di  Nerone  , dicendo  che  amendue  avea- 
no  due  gironi  , vale  a dire  due  torri  , che  gironi  fi  diceva- 
no ne’  balli  tempi  (a)  ; e volea  dire  della  parte  fuperiore  , 
e della  inferiore,  ove  erano  i portici,  che  eiTendo  rotonde 
le  paragona  a due  torri  : poi  fiegue  a dire  , che  tutta  la  Mole, 
cui  dà  il  nome  di  Tempio  , e Memoria  d’ Adriano  , era  di  mi- 
rabile grandezza  , coperta  tutta  di  marmi , e ornata  di  varie 
iilorie  ; intorno  circondata  di  cancelli  di  bronzo  con  pavo- 
ni dorati , e toro  di  bronzo  , de'  quali  pavoni  due  erano  nel 
cantaro  , o vafo  del  Paradifo  , odia  l’atrio  di  s.  Pietro  (3)  , 
ora  nel  giardino  di  Belvedere  . Nei  quattro  angoli  di  fotto 
erano  quattro  cavalli  di  bronzo  dorato  , e da  ciafcuna  del- 
le quattro  parti  una  porta  di  bronzo  : ne!  mezzo  del  gi- 
ro , olita  nella  torre  fuperiore  , era  il  fepolcro  di  Adriano 
di  porfido  , trasferito  poi  al  Laterano  per  fepolcro  d’ Inno- 
cenzo II. , e il  coperchio  era  nel  fuddetto  Paradifo  fopra  il 
fepolcro  de!  Prefetto  : In  Naumachia  juxta  ecclefìam  s.  Maria 
in  Tranfpadina  tjì  [epulcrum  Ramili , quod  vocatiir  Meta  , qua 
fiiit  miro  lapide  tabulata  , ex  qiiibus  opus  graduimi  s.  Petri  per- 
tichini fiiit . ( H.tc  ) habuit  circa  fe  plateam  tibnrtìnam  viginti 
p edititi  , cui n cloaca  , & floribtis  fuis  . Habuit  quoque  circa  fe 
Terebynthum  Neronis , tanta  altitudinis  quantum  ejl  Cajlellwn  A- 
driani  imperatori s , miro  lapide  tabulatum  : quod  adijìcium  ranni- 
dimi flit  ( cum  ) dttobns  geronibus  ficut  Cajìellum  ; quorum  labia 
erant  cooperta  tabulis  lapideis  prò  Jlillicidiis  , & juxta  hoc  adifi- 
cium  crucifxus  fuit  B.  Petrus  Apojìolns  . Ejl  6~  Cajlellwn  , quod 

fiiit 

(a)  Muratori  j4ntìq.  mtdu  ivi  t differì.  26.  rola  vedi  monfig.  De  Vira  /oc.  eit.  differt.  j. 
Tom.  il.  col.  J04.  , Du  Cange  G lojjur.  rred.  c%.p.  j.  pag.  4.1  0.  , c iiioiilig.  Bargia  Metri, 
& taf.  Ialiti,  v.  G yro  . iftor,  di  heuev.  tur,  j/i.  voi.  1.  pax.  uo . 

(sj  la  prova  del  lignificato  di  quella  pa- 


. . 
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flit  Memoria  Adriani  imperatori s , fìcut  ligi  tur  in  fermane  s.  Leonis 
Papa,  de  fejlivitate  s.  Petri , ubi  dicit  : Memoria  Adriani  impera- 
toris , mira  magnittiiinis  T empiimi  confìrnclum  , qnod  totum  lapi- 
dibus  coopertum  , & diverfis  hijìoriìs  ejl  perennatimi  : in  circuita  ve- 
ro cancelli s aneìs  circum  feptnm  , cum  pavonibus  aitreis , & tauro 
etneo  : ex  qitibus  ( pavonibus  ) duo  furimi  de  illis  , qui  flint  in 
cantharo  Paradifi . In  quatuor  partes  Templi  fuerunt  quatuor  caval- 
li enei  deanrati , in  unaqnaque  fronte  porta  anca  : in  medio  giro 
flit  fepulcrwn  porphyreticuin  , qnod  nunc  eft  Lateranìs  , in  quo  fi- 
ptiltits  efl  Innocentini  Papa  II.  , c tifiti  coopertorium  e fi  in  Paradifi 
B.  Petri  fuper  fepulcrwn  Pra fedii . Io  non  fo  quanta  fede  me- 
riti tutto  quello  racconto  , almeno  per  gli  ornati  del  Mau- 
soleo ; Sebbene  l’abbia  meritata  predo  gli  Scrittori  , che  So- 
no venuti  dopo  di  lui , i quali  parola  per  parola  lo  hanno 
traScritto  , come  fece  l’autore  Summentovato  De  mirabilibns  Ro- 
tila predo  il  P.  Montfaucon  (a)  , che  neppur  So  Se  debba  dirli 
lo  ftedo  coll’  anonimo  Scrittore  del  Secolo  decimoterzo  , di 
cui  porta  le  parole  il  Venuti  (b)  . Una  coSi  Sola  vi  aggiugne 
quello  Scrittore  , cioè  , che  le  porte  di  bronzo  ancora  vi  fof- 
Sero  al  tempo  Suo  : lnferius  porta  area  , fìcut  nunc  apparine , 
habet  monumenta  . 

Dai  tempi  di  CreScenzio  in  poi  la  Mole , come  Sortezza  , 
fu  molte  volte  aiTediata  , battuta  , e preSa  , verofimilmente 
con  danno  di  ella  ; e alla  fine  fu  rovinata  barbaramente  dai 
Romani  nel  tumulto  fufeitato  dopo  l’elezione  del  Papa  Ur- 
bano VI.  l’anno  1378.  Vi  era  allora  un  capitano,  o cartella- 
no franceSe  , che  la  cuftodiva  per  favorire  l’antipapa  Clemen- 
te , e i cardinali  oltramontani  del  di  lui  partito.  Per  ven- 
dicarli del  Popolo  Romano  loro  contrario  , quello  capitano 
inquietava  la  città  , e la  tormentava  con  dardi , e cannona- 
te , che  danneggiavano  le  vicine  cafe  ; alcune  delle  quali  an* 

da- 

(a)  Diar.  imi,  ecp.  20.  pag.  xpr.  (*)  Par.  2.  cap.  ult.  in  jir.e  • 


Digitized  by  Google 


390  Dissirtaziomb 

darono  anche  a fuoco  . I Romani  all’incontro  per  difenderli, 
e cacciar  via  i loro  nemici  dalla  fortezza , la  cinfero  d’afle- 
dio , che  vi  tennero  quaG  per  un  anno  intiero  ; battendola 
con  macchine  , e con  cannonate  finché  il  cartellano  per  man- 
canza di  viveri  fu  cortretto  a darli  vinto  , e capitolare  la  , 
refa.  Tanta  fu  la  loro  rabbia  in  quel  punto  , che  rilblvette- 
ro  di  atterrare  affatto  la  Mole , perchè  mai  più  nefluno  po- 
tefle  ritirarvi!! , c recar  danno  aila  città  (a)  . Ne  tolfero  tutti 
i marmi  , che  v’erano  rimarti  nel  quadrato  inferiore,  e nelle 
parti  di  fopra  , egli  fparfero  per  laftricarne  le  piazze  ; lancian- 
dovi appena  quel  nudo  fcheletro  di  peperini  , chiamato  il 
mafchio  , che  non  poterono  intieramente  diftruggere  . Cene 
dà  il  ragguaglio  Teodorico  a Niem  , che  flava  in  Roma,  e 
offervò  che  v’erano  dei  fotterranei  a guifa  di  gran  condotti, 
fatti  di  mattoni , per  li  quali  poteano  camminare  due  uo- 
mini a cavallo  : Alemanni  , fcrive  Teodorico  (b)  , tunc  tempo- 
ris alìqnaliter  mitius  per  eofidem  Romarns  , quam  cateri  traflaban - 
tur  ; & interim  etiatn  capitaneus  dirli  Cafiri  fanali  Angeli  in  Urbe  , 
qui  erat  Gallicus  , & prò  ipfis  Clemente , & fuis  cardinalibus  ul- 
tramontani* dicium  Cajlrum  cufiodivit  , Romanit  , & curialibus 
ipfis  de  dirlo  Cafiro  guerram  movit  cum  fagittis  , & bombardis  ad 
ipfam  Urbem  vebementijfime  fagittando  , multas  cum  eifiiem  bom- 
bardis , firn  pixidibus  enei*  (c)  domos  concufiit , & prope  diluiti 
Cajlrum  confifientia  adificia  plurima  ignis  incendio  concremavit , 
& fic  pafiim  multiplicata  fuerunt  prò  tunc  mala  in  Urbe  predi- 
rla 

maraviglia  , che  fodero  anche  in  Roma  nell* 
anno  i }7».  ; unto  piti  che  era  franccfc  quel 
cartellano.  Allegretto  Allegretti  ne* Tuoi  Dia- 
ri Sancii  , all’anno  1479.  predo  il  Muratori 
Tom.  XXIII.  col.  794-  pirla  di  moire  bom- 
barde , per  le  quali  intende  Scuramente  i 
cannoni  , di  una  grandezza  rtraordinaria  , e 
di  una  fra  le  altre  di  due  pezzi , longa  fei 
braccia  * c un  tcr/o  , che  gettava  $40.  lib- 
bre in  circa  di  pietra  . Le  palle  fi  facevano  di 
pietra  t come  fu  accennato  innanzi  pag.  373. 
noe.  c. 


(a)  Infeflura  Diar.  Urbis  Rome  , prefTo 
l'EccarJo  Tom.  il.  col.  itti. , c il  Muratori 
Tom.  tei.  par.  2.  col.  1 /»/. 

(a)  De  Jchifm.  IH.  t.  cap.  1 4.  pag.  t f. 

(ó  Quefte  parole  io  le  (piego  per  canno- 
ni , che  in  Italia  fi  dicevano  bombarde  dal  ru- 
more , che  facevano  (parandoli  . Già  in  Fran- 
cia erano  in  ufo  i cannoni  da  molti  anni  pri- 
ma , facendofcne  menzione  , come  oflcrva  il 
Du  Cange  nel  Ino  Glodario  alla  paiola  Ca- 
none* , fin  dall’ anno  nj*.  nei  icgirtri  dei 
conti  camerali  di  Parigi  . Non  farà  dunque 
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tta  ...  . Tandem  vero  (a)  pojì  longoni  ejufdem  Cajlri  J aneli 
Angeli  obfidionem  , feilieet  quafi  per  annum  integrimi , ditti  Romani 
pr  Adi  cium  Cafirum  ab  eodem  capitanto  , feti  illius  cujlode  per  pa- 
tta receperunt , qui  multum  virilitcr  illud  quoufque  fibi  deficerent 
vittualia  defenfavit  ; parvipendens  impugnantium  machinarnm  , & 
bombardarwn  crebros  ittus . IJlud  Caflrum  habuit  plures  meatus 
fubterraneos  opere  valdt  pulchros , & adeo  latos , quod  duo  equi - 
tare  in  tis , aut  quinque  pedibus  Jìmul  ire  poterant  , & longe  pro- 
tcndebantur  ab  eodem  Cafiro  » & erant  fatti  de  lateribus  fatis  fub- 
tilibtu  , & pulchris , quorum  quidem  meatuum  aliqui  durante  fra- 
dicia obfidione  reperti , & detetti  fuerunt , ut  egomet  vidi , & de 
hoc  omnes  videntet  tnirabantur  . Quo  quidem  Cafiro  habito  Romani 
muros  ejus  ex  quadrati s lapidibtu  marmorei s albijfimis  valde  ma- 
gnis  compofitos  , & etiam  muros  archi , feu  carceris  ditti  Cajlri  ex 
fimilibus  lapidibus  fattoi  diruerunt , ac  plateas  in  rpfa  Urbe  in  di- 
verfis  locis  ex  illis  reformarunt  ; tamen  dittum  Cafirum  non  pome- 
rum  omnino  defiruere . Poggio  Fiorentino  , che  ville  alcuni  an- 
ni dopo  , parlando  della  ltelTa  rovina  , fcrive  (b)  , che  vi  re- 
cava ancora  falva  l’ifcrizione  antica  l'opra  la  porta  , che  ot- 
tima cofa  avrebbe  fatto  a riportarla  : Quod  Cafirum  fantti  An- 
geli vulgo  dicunt , magna  ex  parte  Romanorum  injuria  , licet  adhuc 
tituliu  fupra  portam  exfiet  integer , difiurbavit  -,  quod  certe  fundi- 
tus  evertijfent  ( id  enim  publice  decreverant  ). , fi  eorum  manibus 
pervia  abfumptis  grandibus  faxis  reliqua  moles  exfiitijfet .. 

Ma  poiché  era  necellarilEma  quella  fortezza  per  l’op- 
portunità del  luogo  a tenere  in  dovere  i Romani  » ne’ quali 
mai  non  celiava  quello  fpirito  fediziofo,  e tumultuario  contro 
dei  magnati,  e degli  He  (lì  Pontefici  ; Bonifazio  IX. , che  co- 
minciò a governare  la  chiefa  alli  18.  di  ottobre  dell’anno  1389- 
con  delle  moleftie  per  parte  del  popolo  , fu  configliato  a ri- 
tirarla quanto  era  pofiabile  con  opera  laterizia  fopra  gli  an- 
tichi, 

(a)  cap.  20.  pag.  tu  00  De  varie!,  fori.  Uri.  Roma  , infine  , 
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tichi  avanzi , come  feguono  a dire  Teodorico , e l’ Infeflu- 
ra  (a)  . Niccolò  V.  vi  accrebbe  di  poi  le  fortificazioni  , e 
alcune  camere , e fale  nella  fommità  (b)  ; come  dalle  armi , 
c da  ifcrizioni  fi  prova  , che  la  reftaurafle  anche  Aleflan- 
dro  VI.  l’anno  149?.  (d)  . In  qualcheduna  di  quelle  , o 
altre  camere  , fi  teneva  la  polvere  per  provifione  dei  can- 
noni , che  difendevano  la  Mole  ; e ficcome  è avvenuto  a 
tante  altre  fortezze  , alli  29.  di  ottobre  dell’  anno  1497. 
verfo  le  ore  14.  in  giorno  di  domenica  , vi  cadde  fopra 
un  fulmine , che  attaccando  fuoco  alla  medefima , fece  fal- 
tare  per  aria  quali  tutta  la  parte  fuperiore  della  fabbrica , 
con  un  grandilfimo  angelo  di  marmo  , che  v’  era  fiato  po- 
llo fulla  cima,  gettandone  i pezzi  ad  una  gran  diftanza  nel- 
la parte  del  borgo  di  fan  Pietro , e di  quà  dal  ponte  alla 
chiefa  di  fan  Celfo  ; e Tettandovi  feriti  circa  fettanta  degli 
uomini , che  guardavano  la  fortezza . Cosi  fcrive  Giovanni 
Burcardo  maeftro  di  ceremonie  pontificio  (c)  : Dominica  vt- 
gefma  nona  c fio  bri  s circa  boram  decimam  quartam  fulgur  unica 
ìclu  ccmbujjlt  turrim  fuperiorem  , & principi  lem  Cafri  fanfli  An- 
geli pulveribus  in  ea  exijìentibus  prò  mitnitione  , & totani  fupe- 
riorem  parte»»  ipjìus  tnrris  cnm  magnitudine  moenium  , & An- 
gelo grojjìjjtmo  marmoreo  bine  ad  magnani  dijiantiam  perduxit, 
partem  ad  bnrgum  s.Petri,  partem  prope  ecclefìam  s.CelJi.  Vul- 
nerati flint  circa  feptuaginU  perfine  ex  cujìodibus  dicli  Cafri  , rul- 
lili tamen  mortimi A quello  danno  rimediò  Paolo  III. , fa- 
cendovi magnifici  ornamenti  , e comodi  ; e Urbano  Vili. 

final- 


(a)  loc.cìt.  predo  l'  Eccardo  col.  i S67.  t 
yicuo  il  Muratori  sol.  1/*/.  ; cvcdiilRai- 
naiJo  all’auno  num.  1 3.  Tu  n.XXv'1. 

pag.  fi*. 

h)  Vedi  meniig.  Cio'-oi  nc’la  di  lui  vita  t 
pj. .167-  all  anno  i*f  f. 

(c)  Din.  t ur:*  Rem.  fui  Alex.  VI.  predo 
l'Eccardo  Tori,  l.a  . 

(D/  i'4,>a  *ccc  diltmgr  re  un  t*ran 

lUjiiUiUwuco  , clic  gli  Limoli  de’  1» a llt  tempi 


chiamano  Meta  * e Memoria  di  Romolo  • 
come  abbiamo  veduto  di  Pietro  Manlio  , eli- 
dente ira  la  Mole  Adriana  , c s.  Pietro  vici- 
no alfa  chiefa  delia  Trai  pontina  } c li  crede 
t . r hi  zzare  qu  '.a  tirarla  , o pei  « glicrc  al 
cuccilo  l'oitacolo , dietro  a cui  poteva  una 
bu  *na  lqua.ii  a di  Ibi 'ari  appiattarli  , come 
di*e  il  Nar.iim  //*.#  a.  •>  ragione  , che 

im  ; are  nnp  uba.nl.  \vr  io  : iremo  «St 

vucic  > caa  lau  u .4  pu4.n1  fc  .»  «^giorc  di 


Digitìzed  by  .Google 


sulle  Rovine  d1  Roma.  393 

finalmente  la  ridufle  allo  llato , che  conferva  a’ tempi  noffri, 
circondandola  di  nuovi  baftioni  , di  baluardi , e folli , e pro- 
vedendola di  molti  cannoni;  colla  fpefa  rifpettabile  di  300000. 
feudi . Nello  fcavare  per  li  folli  vi  furono  trovate  delle  fta- 
tue  , c fra  le  altre  il  celebre  Fauno , che  il  Papa  diede  alla  fua 
famiglia  Barberini  (a)  ; come  ve  ne  erano  Hate  trovate  delle . 
altre  al  tempo  d’Alc.Tandro  VI.  In  luogo  dell’angelo  sbalzato 
per  aria , un  altro  ve  ne  fece  in  marmo  Raffaello  da  Monte 
Lupo  al  tempo  di  Paolo  111.  (b)  ; gettato  pofeia  di  metallo 
al  tempo  del  Papa  Benedetto  XIV.  da  Francefco  Giardoni  fui 
modello  di  Pietro  Wanfchefeld  fiammingo  . 

Intorno  all’Anfiteatro  Flavio  , cominciato  da  Vefpafia- 
no  (c)  , e compito  da  Tito  fuo  figlio  (d)  , detto  poi  volgar- 
mente ColofTeo  fin  dall’ottavo  fecolo  , come  fi  ha  da  Beda  (e)  , 
che  fiori  fui  fine  del  fettimo  , e fui  principio  dell’  ottavo , 
e da  Anaftafio  nella  vita  di  Stefano  IV.  fatto  Papa  l’anno  7 68. 
(f)  , o per  la  ftatua  coloflale  di  Nerone  , che  vi  fece  trafpor- 
tare  avanti  Vefpafiano  ; o perchè  l’edifizio  potefle  dirli  colofi 
fale  per  la  grande  altezza  fua  , come  crede  il  Mazochi  (g)  , 
e il  Maffei  (h)  ; intorno  ad  elio  dico  ha  fcritta  un’operetta 
il  Marangoni,  in  cui  ha  radunate  moltifiìme  notizie  riguar- 
danti il  fuo  materiale  , e la  fua  ftoria  profana , e facra  dalla 

Tom.  III.  D d d fua 

quella  di  Ceftio  , dei  cui  marmi  citeriori  il  è (tato  meritamente  confutato  dal  Nardini . 
Papa  Donno  1.  laftricaflc  Patrio  di  s.  Pietro  ; (aJ  Vedi  qui  avanti  Tom.  il  pag.  42  c.  Il 
c oggidì  fc  nc  vela  il  ritratto  fcolpito  ndla  piu  Tolte  citato  Tirabofcni  Tom.  ni.  lib.l . 
porta  di  luonzo  della  detta  chicla  di  t.  Pie-  cap.  VII-  Vìi.  la  dire  a ^ iukchttann  nel 
tro  fatta  fare  da  Eugenio  IV.  Forte  per  que-  luogo  cinto  , clic  vi  lolle  trovata  anche  la 
Ha  forma  di  piramide  limile  a un  di  predo  (tatua  in  bronzo  di  Settimio  Severo,  corner- 
a qucha  d una  meu  , fu  chiamata  Meta  . Ma  vara  parimente  nel  palazzo  Barberini . 
poi  10  non  incendo  fa  rifinente  come  porcile  (b)  Vafari  Tom.  iti,  par,  a.  pag.  304,  > c 
edere  ridotta  ad  ul*o  di  fortezza  , come  Io  fu  ivi  la  nota  , nella  vita  di  Ralucllo  . 
veramente  ; avendoli  documenti  , clic  vi  lì  (c)  Suctonio  nella  di  lui  vita  , cap.  p.  ^ 
mantenne  il  prefidio  fino  all’anno  1457- , e (d)  Suetonio  patiinentc  nella  di  lui  vira  , 
forfè  anche  dopo  , a Ipcte  della  mentovata  cap.  7. 

baitlica  Vaticana,  mediante  1’  adeguamento  (e)  Collcclanca  , opcr.  Tom.  iti,  coi, 40 3. 
fido  , di  cui  parlano  varie  bolle  di  Pontefici,  Colon.  Agripp  t6i  2. 

Vedi  il  bollino  Vaticano  Tcm.l.  pag.tgt.  (pì  Anaftalio/èrf.  *7/.  pag.  224, 

col.  1. , e ivi  la  nota.  Acronc  , il  quale  negli  (c.)  In  muul.  Camp.  Amph.  ut.  cap.  7. 

feolj  a Orazio  Epod.  od.  q.  feri  ve  , cheque-  pag  1 ?-*•  ... 

Ao  monumento  era  il  fcpolcro  di  Scipione , (h)  Degli  Anjit.  li».  1.  cap.  4. 
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fua  edificazione  fino  al  principio  di  quello  fecolo  , che  potran- 
no vedere  a loro  comodo  quelli , che  ne  avelTero  il  piacere. 
Noi  ci  tratterremo  qui  foltanto  a dir  qualche  cofa  delle  fue 
rovine  , e a farvi  fopra  qualche  oflervazione  . Preflb  Capi- 
tolino s’incontra  la  prima  volta  fatta  menzione  di  refiauro 
. fattovi  dall’imperatore  Antonino  Pio  (a)  . Ai  tempi  di  Macri- 
no  , che  fu  creato  imperatore  l’anno  119.  dell’era  volgare  , e 
regnò  un  anno , un  mefe , e ventotto  giorni  , celebrandoli 
nell’Anfiteatro  le  felle  Vulcanali  in  onore  di  Vulcano , per 
alcuni  fulmini , che  caddero  nella  parte  fuperiore , vi  fi  at- 
taccò il  fuoco  , probabilmente  al  legname  , che  vi  farà  fiato  , 
come  penfa  il  Maffei  (b)  , che  lo  danneggiò  moltifiimo  , di 
modo  che  per  qualche  anno  non  fu  poflìbile  rapprefentarvi 
alcun  giuoco  (c)  . Cominciò  a riparare  quello  danno  Anto- 
nino Eliogabalo  , figliuolo  e fucceflore  di  Macrino  (d)  , e lo 
terminò  Aleflandro  Severo  (e)  . Di  un  altro  fulmine  cadutovi 
fe  ne  parla  in  una  legge  dell’ imperator  Coftantino  nel  Co- 
dice Teodofiano  (f)  . Si  ha  fondamento  di  credere , che  al 
tempo  del  re  Teodorico  foffe  ancora  intiero , come  dicem- 
mo ; elfendovifi  allora  rapprefentati  i giuochi  ; e non  par- 
landoli di  fue  rovine  da  Cafiiodoro  , che  parla  di  quelle  di  al- 
tre fabbriche  , e del  Teatro  di  Pompeo  . Laonde  prefero  equi- 
voco Flavio  Biondo  (c) , Lucio  Fauno  (h)  , e il  Martinelli  (1), 
che  lo  ditterò  già  in  parte  rovinato  a quel  tempo  ; non  aven- 
do ottcrvato , che  la  lettera  di  Teodorico  ftefa  da  Callìodo- 
ro  (k)  , fu  cui  elfi  fondano  la  loro  opinione  , parla  delle  ro- 
vine di  un  Anfiteatro  di  Catania  . 


(a)  Nella  di  lui  vita , Tom.  1 . e.  8.  p.266. 
(a)  /oc.  eie.  iib.  2.  cap.  1 2. 

(c)  Dione  lib.  78.  c , 2 e.  Tom.  il.  p.t  332. 

(d)  Lampndio  nella  di  lui  vita , cap.t  7. 
fag.  8 2 6.  'À  om.  I.  Hiji.  Aug.  Script. 

vE)  Lampndio  nella  di  lui  vita , cap . 24* 
Pag.  gx  8. 

w tino . De  pagati*  &c,  leg.  t . 


Quel- 

(o)  Rom.  infi.  Iib.  2.  cap.  3 pgg,  2(1.  Ivi 
poco  appreflo  parla  di  molte  fabbriche  rovi- 
nate a luo  tempo  in  campagna  per  fare  calce 
coi  travertini . 

(h;  An:iq.  rom.  Iib.  3.  cap.  j 2. 

(0  Roma  riccrc.  nel  Juo  Cito  . giorn.  6» 

00  lib,  3*  epifi. +g. 
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Quelle  fiefle  cagioni , che  hanno  contribuito  a rovina- 
re le  tante  altre  fabbriche  finora  deferitte  , vale  a dire  l’ab- 
bandono del  popolo  , c le  ingiurie  del  tempo  , avranno 
contribuito  a poco  a poco  a deformarlo  almeno  in  quelle 
parti  più  minute  , e meno  refiftenti . 11  groflo  della  fabbrica 
ha  refiftito  per  molti  fecoli  apprelTo  . Beda  al  luogo  citato  lo 
fa  fupporre  ancora  intiero  con  quella  fua  celebre  fentenza  : 
Quamdiu  fiat  Colyfius  , fiat  & Roma  : quando  cadet  Colyfitus , 
cadet  & Roma  : quando  cadet  Roma , cadet  & Mundus  . La 
prima  rovina  nei  portici  auftrali  crede  il  Marangoni  (a)  , 
che  polla  elTervi  fiata  fatta  al  tempo  del  mentovato  Gui- 
fcardo  ; ma  io  non  trovo  ragioni  da  confermarla  . Forfè  pri- 
ma di  quello  tempo  già  ne  era  in  pofieflo  la  famiglia  Fran- 
gipane , che  Io  tenne  per  molto  tempo  apprelTo , fecondo  le 
memorie  raccolte  dal  Panvinio  nella  citata  Storia  di  quella 
famiglia  , e ripetute  dal  Marangoni  (b)  . Innocenzo  li. , di  cui 
parlammo  innanzi , favorito  dai  Frangipane  , vi  fi  rifugiò  nel 
1130.  (c)  ; fui  fine  del  cui  Pontificato  ne  furono  cacciati  i 
Frangipane  , ficcome  anche  dalle  altre  loro  torri  , e cafe  nel 
tumulto  fufeitato  dal  popolo  per  rimettere  il  Senato  (d)  ; e 
poi  vi  rientrarono  poco  dopo  . Si  ritirò  nel  Colofieo  anche 
Aleflandro  III.  nel  1165.  (e)  . All’anno  1244. , fcrive  il  Ma- 
rangoni dopo  il  Panvinio , abbiamo  le  feguenti  notizie . Fe- 
derico II.  imperatore , che  perfeguitò  tutti  i Pontefici , e la 
chiefa  , e più  volte  pofe  in  ifcompiglio  la  città  di  Roma  , tro- 
vandoli in  Acquapendente  , fatti  chiamare  a sè  Enrico  Frangi- 
pane , e Giacomo  di  lui  figliuolo  , li  cofirinfe  a cedere  ad  An- 
nibaldo fuo  favorevole  , per  titolo  di  permuta  , la  meta  del 

D d d 2 Co- 


ca) toc. cii.  num.  47.  pag.  47. 

(«)  num.  co.  fcgg.p0g.4p.Ugg.  _ , 

(c)  Cardinal  d'Aragona  nella  di  lui  vira 
prdlo  il  Muratori  Tom.  ni.  pag.  414. . c la-  , 
nonimo  autore  della  Cronica  di  Pifa  , prdlo  pag.  439.  A. 
lo  dello  , Tom.  XK.  col.  974. 


(d)  Vedi  il  Corti  D*  Sen.  Rom.  9 • 

%.  16 S.  t il  Vcndcrtini  Del  Sen.  Rom.  ho.  *• 


cjp.i.  n.  o.jeeg.pag.  . . 

(O  Lo  dello  nella  di  lui  vita  , loc.  ciU 
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Colofleo , col  loro  contiguo  palazzo,  e tutte  le  pertinenze 
all’uno , e all’altro  fpettanti  ; efiorcendone  anche  il  giura- 
mento , di  non  contravenire  a tal  cefilone , o permuta  . Ma 
eficndo  pofeia  llato  eletto  Pontefice  Innocenzo  IV.,  gli  Aedi 
Frangipane  lo  luppiicarono  dell’aiTbluzione  dalla  feomunica, 
C dal  giuramento  , come  dell’annullazione  di  fimil  contratto  , 
fatto  folamente  per  timore  di  Federico  . Quindi  il  Papa  con 
due  brevi  apoftolici , l’uno  dato  a’  16.  , e l’altro  a’  18.  dello 
fteflo  mefe  di  aprile,  c del  medefimo  anno  124+.  ( quali  fi 
riportano  fidamente  dal  Panvinio , copiati  dal  regiftro  Vati- 
cano , ed  anche  in  parte  dal  Kainaldo  al  detto  anno , nume- 
ro 19.  ) diretti  a’  fopranominati  Enrico,  e Giacomo,  alfol- 
vendoli  dalla  feomunica,  dichiarò  nulla  la  concellione  fud- 
detta , efprimendo  di  più  la  ragione  ; poiché  il  Colofleo  , e 
il  palazzo  anneflovi  erano  di  proprietà  della  Sede  Apoftolica, 
e che  dalla  meddìtna  i loro  progenitori  ottenuti  gli  avevano  : 
Nbs  provide  attendente!  , quod  fradicia  jnris  Ecclejìa  Romana  , ac 
proprietatis  exijìerent , & illa  vos  , ac  progenitore s vejìri  ab  eadem 
Ecclejìa  tenuijìis  , &c.  ; onde  i Frangipane  ne  ritornarono  al  pri- 
miero pofleflb  . E quanto  alle  abitazioni  , fegue  a dire  il  Ma- 
rangoni , fatte  dai  Frangipane  dentro  al  Coloffeo  , (i  ricono- 
feono  fino  al  preferite  le  muraglie  , che  occupano  , e divi- 
dono fra  gli  archi  efieriori , e gl’  interiori  fopra  le  antiche 
fcalinate  , al  numero  di  tredici  verfo  il  Laterano  ; onde  il 
circuito  era  molto  confiderabile  : ed  è da  crederli , che  fof- 
fero  anche  Umilmente  chiufi  quelli  dell’ordine  inferiore  cor- 
ri fpondenti . In  fatti  nel  pavimento  de’  fuperiori  fi  feorgono 
aperture  fatte  per  poter  difeendere  con  ficaie  alle  parti  in- 
feriori , ed  anche  fi  veggono  nella  ftefla  parte  fuperiore  chiufi 
i pilafiri  delti  due  portici  nel  mezzo  , che  formano  due  am- 
bulacri fino  ove  fi  vede  tagliato  tutto  l’ordine  dell’elevazio- 
ne cfierioie . 

la 
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In  appretto  i Frangipane  cettarono  di  pofledere  il  Co- 
lo fTeo , che  cornò  in  dominio  degli  Annibaldi , i quali  Io  te- 
nevano l’anno  1312.,  quando  dall’imperatore  Enrico  VII. 
furono  obbligati  a cederlo  a lui  co’  palazzi  delle  milizie  , le 
munizioni,  e la  torre  di  fan  Marco  (a)  . In  ultimo  fu  pof- 
feduto  dal  Senato , e dal  Popolo  Romano . Crede  il  Maran- 
goni (b)  , che  ciò  avvenifle  al  principio  che  i Papi  (lavano 
in  Avignone,  fin  dall'anno  1332.  pare  che  più  non  Tavelle 
alcuna  famiglia;  e che  la  fabbrica  folle  in  qualche  flato  di 
confervazione  ; imperocché  il  Senato  , e il  Popolo  Romano 
vi  fece  fare  un  giuoco,  o caccia  di  tori  deferitta  da  Lodo- 
vico  Monaldefchi  (c)  ; in  cui  molti  de’  nobili  , che  giunca- 
vano , vi  reflaron  morti . Una  terza  parte  ne  concedettero  i 
nuovi  padroni  all’Ofpedale  di  S ancia  Sanchrum  Tanno  1381., 
come  prova  con  autentici  documenti  dell’archivio  di  quell’ 
Ofpedale  lo  fletto  fcrittore  ; dal  qual  tempo  circa  fi  veggono 
dipinte  full’arco  verfo  s.  Giovanni  in  Laterano  le  armi  del  Se- 
nato , e di  quella  Compagnia,  che  è l’immagine  del  Salva- 
tore (opra  un  altare  in  mezzo  a due  candelieri  ; ed  altre 
tanto  in  pittura  , quanto  (colpite  fulla  pietra  fi  veggono  nel 
profpetto  della  parte  di  elfo  verfo  l’Arco  di  Goflantino  . In- 
clina il  Marangoni  a credere  , che  quella  Compagnia  fa- 
ceffe  in  qualche  tempo  TOfpedale  negli  archi  fuperiori  chiufi» 
come  dicemmo  , dalla  famiglia  Frangipane  ; e aggiugne  la  no- 
tizia comunicatagli  , benché  non  abbia  potuto  trovarne  do- 
cumento , dal  più  volte  citato  Valefio  , cioè  che  negli  fletti 
archi  vi  fia  flato  anticamente  un  moniftero  di  monache.  Si 
ha  bensì  di  certo  dal  cavalier  Domenico  Fontana  (d)  , che  il 
Pontefice  Siilo  V.  dellinalfe  di  rendere  il  CololTeo  abitabile 

per 

(a)  Albertino  Muffato  Ve  gefi.  Henr.KII.  ( c ) Annali  , predo  il  Muratori  Rcr.  Ital. 
imp.  lib.8.  rubr.4. . predo  il  Muratori  Tom,  X . Script.  Tom.  XI l.  col.  pi  j. 
gol.  4.  (i>)  Della  tr afrori,  acU'Obcl , ec.  lib . z, 

(l)  num  . pg.  pcg.  $3,  pag . t 8 . Roma  i p 90. 
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per  illabilirvi  l’arte  della  lana;  e che  perciò  intorno  l’are- 
na di  efTo  nel  piano  fi  ergeffero  logge  coperte , con  botte- 
ghe, e fopra  di  effe  delle  ftanze  per  abitazione  de’ lavoran- 
ti ; e per  ufo  degli  abitanti , e delle  fontane  neceffarie  al 
lavoro  dell’arte  , farvi  condur  l’acqua  in  molta  abbondanza, 
ed  anche  per  un  fonte  nel  mezzo . 11  Fontana  ne  fece  il  di- 
fegno  , e già  Siilo  avea  dati  feudi  1 5000.  ai  mercanti  perchè 
incominciaffero  ad  introdurre  l’arte  ; e avea  principiato  a far 
levare  tutta  la  terra  , che  flava  intorno  alla  fabbrica  con 
molto  impegno  ; di  maniera  che  fe  il  Pontefice  viveva  un 
altr’anno,  l’opera  farebbe  Hata  efeguita . Ma  torniamo  alle 
fue  rovine . 

Sembra  chiaro  dalle  mentovate  armi , che  vi  fono  fcol- 
pite  , e dipinte,  che  prima  dell’anno  1381.  già  foffe  rovinato 
in  mafiima  parte  il  lato , che  guarda  l’Arco  di  Collantino  , 
e s.  Gregorio  ; effendo  Hate  fatte  quelle  armi , come  infe- 
gna  di  dominio  fopra  gli  archi  interni  del  primo  corrido- 
re : il  che  fa  vedere  , che  quelli  archi  foffero  confiderati 
come  elleriori  , in  mancanza  del  primo  ordine , e come  i 
primi  efpolli  allo  fguardo  di  chi  fi  accolla  all’edifizio . Chi 
fa  che  l’orribile  terremoto  , di  cui  parlammo  innanzi,  che 
nell’anno  1349.  rovinò  tante  altre  antiche  fabbriche  grandio- 
fe  al  dire  del  Petrarca , non  abbia  fatta  precipitare  in  parte 
anche  quella  ? Mi  viene  alficurato  , che  efilla  nella  biblioteca 
Vaticana  una  lettera  del  vefeovo  d’Orvieto  legato  in  Roma 
per  il  Papa  Urbano  V.  dopo  l’anno  1362.,  a quello  mede- 
fimo  Pontefice , in  cui  fi  dica  dallo  fcrivente , di  avere  es- 
polle  in  vendita  le  pietre  del  Coloffeo  ; e di  non  efierfi  tro- 
vato altro  compratore  , che  la  famiglia  Frangipane  , la  quale 
avrebbele  comprate  per  il  fuo  palazzo  (a)  . Ho  fatto  qual- 
che 

(a)  Urbano  ordinò  a quello  legato  di  re-  a Roma,  come  poi  ci  venne  Tanno  1)67.  Vedi 
ftaurare  il  palazzo  Laccranenfe , c preparargli  il  Rainaldo  alTanno  1 j 6f.  n.  g.  Tom.XXVl* 
l'abitazione  , perche  avea  desinato  Ui  venire  pag.t  14. , c all'anno  1367.  n,j.  pag.  150. 
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che  diligenza  in  quella  biblioteca  per  trovare  quello  docu- 
mento ; ma  fcnza  un  particolare  indirizzo  non  mi  è flato 
polfibile  . Anche  il  celebre  fignor  abate  Barthelemy  (a)  ci  at- 
tella  di  ellergli  fiata  comunicata  quando  fu  in  Roma  nell’an- 
no I7SS-  altra  lettera manofcritta  della  flefla  biblioteca,  ap- 
partenente al  fecolo  XIV. , ma  fcnza  neppur  darci  verun  in- 
dizio da  ritrovarla  , nella  quale  fi  parli  di  un  progetto  fatto 
tra  i capi  delle  fazioni  della  città  ; e tra  i diverfi  articoli  fi 
pattuifle  , che  il  Colofleo  farebbe  fiato  comune  ai  diverfi  par- 
titi , e farebbe  fiato  lecito  a tutti  di  tome  delle  pietre  : Et 
prateria , fi  omnts  concordarmi  de  faciindo  Tiburtinam  , quod  tfi 
fet  communi  id  quod  foderetur  : e forfè  vogliono  dire  per  fare 
calce  con  quei  travertini  ; come  può  confermarcelo  il  loda- 
to  Poggio  Fiorentino  , il  quale  fcrifle  , come  dicemmo  , al 
principio  del  fecolo  XV. , lagnandoli  appunto  della  floltezza 
dei  Romani , che  la  maggior  parte  di  quella  fabbrica  aveano 
confumata  in  farne  calce  : Ob  ftultitiam  Romanorum  majori  ex 
parte  ad  calcein  redatlum  (b)  . Tutti  poi  convengono  gli  an- 
tiquari , che  in  feguito  molti  travertini  tolti  da  elfo  , fiano 
flati  adoprati  dal  Pontefice  Paolo  II.  al  palazzo  di  s.  Marco  ; 
dal  card.  Riario  al  palazzo  della  Cancellarla  ; dal  card.  Far- 
nefe , che  fu  Paolo  111. , al  fuo  in  Campo  di  Fiore  (c)  ; non 
già  rovinando  a polla  gli  archi  ; ma  più  probabilmente  fer- 
vendoli dei  caduti , come  bene  ragiona  il  Marangoni  contro  il 
Martinelli  (d)  . Ultimamente  efiendo  caduto  un  arco  del  me- 
defimo  nel  fecond’ordine  verfo  s.  Gregorio  per  cagione  del 
terremoto  llraordinario  fucceduto  nell’anno  1703.,  molti!!!- 


(a)  Mém.  fur  les  arte,  monum.  de  Rome  , 
Ac  ad.  des  Infcript.  Tom.  XXVHL  Mém. 

* fu)  /oc.  cit.  col.  so S- 

(c)  Martinelli  Roma  ricerc.  nel  fuo  filo  , 
giorn.  6. , Parici  roli  Te  fori  nafe.  di  Roma  , 
Rione  li.  chiefa  II.  pag.  1 1 j.  Paolo  111.  » 
che  fini  il  fuo  fatto  già  Papa  ♦ ti  fece  tras- 
portare molti  marmi  carati  a Monte  Cavai- 


mi 

Io  , alla  Colonna  Trajana  , all’Arco  di  Tito  » 
a s.  Lorenzo  degli  Speziali , vale  a dire  al 
Tempio  d'Antonino  , c Fauftina , oltre  mol- 
te altre  pietre  del  Cololfco  ; c la  fomma  , 
che  vi  fpelc  , afccndc  a feudi  71178*  88.  , fe- 
condo le  notizie  dei  libri  de*  conti  camerali  , 
dall'aprile  dell'anno  ifaf.  all'aprile  dclt'anno 
1549. , comunicatimi  dal  lodato  Fenucci. 

(d)  num.  +8.  pag.+6. 
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mi  furono  i travertini,  che  colla  permilfione  del  Papa  Cle- 
mente XI.  furono  impiegati  in  più  fabbriche  , e fpecialmente 
nel  porto  di  Ripetta , e fua  fcalinata  . 

L’altro  guaito  , che  vediamo  fatto  al  CololTeo  , è quello 
dei  tanti  buchi  , i quali  fe  non  lo  hanno  rovinato  , Io  hanno 
indebolito  , e deformato  aflailfimo  . Sei  diverfe  opinioni  fono 
Hate  mede  fuori  per  trovarne  la  ragione  , e il  tempo  in  cui 
fiano  flati  fatti  , e chi  debba  dirfene  autore  . Monfìg.  Suare- 
fìo  , che  le  riferifce  nella  citata  fua  opera  fcritta  fu  quelli 
buchi , non  fa  a quale  attenerli , e crede  meglio  di  tutte  far- 
ne una  , egualmente  colle  altre  meda  in  dubbio  dal  Maran- 
goni (a)  . Io  non  voglio  perder  tempo  ad  efaminarle  tutte 
partitamente  dopo  che  ho  confutata  quella,  che  i gli  attribui- 
fce  ai  Barbari  ; ballandomi  di  aver  bene  considerata  la  fab- 
brica , e i buchi  lleffi  per  dirne  qualche  cofa  con  fonda- 
mento . Di  due  forti  dunque  fono  elfi  . La  prima  dalla  fua 
forma,  dal  luogo,  e dalla  difpofizione  , e fimmetria  con  cui 
fono  fatti  i buchi , lì  fcorge  ad  evidenza  fiata  fatta  per  ap- 
poggiarvi dei  legni  da  sbarrare  le  arcate  , o per  difender- 
vilì , come  era  coflume  in  tempo  delle  guerre  civili  di  met- 
tere le  sbarre  alle  cafe , e alle  firade  per  combattervi  (a)  ; 
o per  farvi  delle  divifioni  di  camere  , o per  ufo  di  qualche 
arte  , e alcuni  forfè  per  ufo  antico  degli  flellì  giuochi , o 
in  occafìone  di  elìì  ; come  può  congetturarli  da  altri  fimili 
neH’Anfiteatro  di  Pola  , che  non  può  dirli  mai  Hato  abitato 
ne’  baffi  tempi  come  il  Cololfeo  . La  feconda  forta  di  buchi 
in  numero  aliai  maggiore , comune  più , e meno  a tutte  le 
altre  fabbriche  di  marmo , e di  pietra , ov’erano  fpranghe , 
dentro  Roma  , e fuori , come  all’Arco  di  Sufa  in  Piemon- 
te, 

(a)  num.  49.  pag.  47.  Muratori  Ani.  med . 4 vi,  Tom. ni.  col.  4 a 7.* 

fi)  Vedi  Albci  tino  Muffito  De  geft.  Henr.  l' Intuitila  all'anno  1404.  prcllo  1'  E -cardo 
^7/.  imp.  lib.  8.  rubr.  4.  col.  4$  $.  > la  t'ita  Tom.  il.  coi.  1867.,  c prcllo.il  Maialoni 
di  Cola  ai  ltU/i[o  , lib.  2.  cap.  14.  prcllo  il  1 om,  ni.  par.  x.  col . in  6. 
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tc  (a)  , ali’Anfiteatro  di  Verona  (b)  , a quello  di  Pola , e a 
quello  di  Nimes , è fatta  fenza  dubbio  per  eltrarre  dalle  pie- 
tre i perni , o fpranghe  poHevi  per  tenerle  fiiette  . Chiunque 
ha  occhi  vede  , e può  toccar  con  mano  la  corrifpondenza 
di  quelli  buchi  al  luogo  del  perno  ; e fe  qualcuno  fe  ne 
trova  in  fallo  , non  deve  farci  dubitare  degli  altri  , come 
ha  prctefo  il  Marangoni  . I perni  erano  o di  ferro  , o di 
bronzo  . Dei  primi  tolti  dalle  pietre  del  Cololfeo  in  occa- 
fione  di  rovine  , o a polla  , ne  ha  veduti  alcuni  il  P.  Efchi- 
nardi  (c) , e il  lodato  Barthelemy  (d)  ; come  ne  ha  veduti  di 
quelli , e di  quelli  di  metallo  il  Ficoroni  (a)  . Secondo  il  ca- 
vo , che  li  vede  in  fondo  ai  buchi , il  perno  era  quadrato  : 
grolfo  circa  tre  once  nella  parte  , che  entrava  nella  pietra 
di  fotto  verfo  l’angolo  ; e circa  due  once  , o poco  meno 
alia  parte  di  fopra  : l’altezza  era  due  in  tre  once  per  ogni 
parte  . Erano  polli  dentro  al  fallò  circa  un  palmo  dalla  par- 
te di  fuori  , coll’avvertenza  di  lafciare  nella  pietra  di  fotto  , 
prima  di  mette  vi  fopra  l’altra  , un  piccolo  canaletto  corri- 
fpondente  al  di  fuori  , per  potervi  infondere  il  piombo  da 
faldrre  il  perno  , e difenderlo  dalla  ruggine  principalmente  fe 
era  di  ferro  ; benché  lo  Hello  piombo  fi  veda  in  qualche 
luogo  c urrofo  , e quali  calcinato  . Ve  fe  ne  oflervano  molti 
di  quelli  canaletti,  e in  alcuni  vi  fi  vede  ancora  del  piombo. 
II  buchetto  falciato  al  di  fuori  nella  commeflura  poteva  an- 
che fervire  per  piantarvi  una  leva  da  Ibllevare  la  pietra  di 
fopra,  bifognando . 

La  cofa  veramente  difficile  è di  ritrovare  il  tempo  pre- 
dio , in  cui  fia  Hata  fatta  una  quantità  si  grande  di  buchi  , 
molti  de’  quali  fono  in  luoghi  alti  molto , ed  incomodi  . Ol- 
iò://. III.  E e e fer- 

(a)  Maffci  Defili  Anfit.  lib.  2.  cai*.  i.Vdi  (c)  DeJ'cr.  di  Roma  , e dell’agro  romano  , 
anche  la  di  lui  Storia  diplomatica  , ove  da  la  par.  r.  cap.  1 oS. 

fi^uva  in  rame  d«U|Arco  , c dei  buchi . (d)  loe.  cit.pcg.  t t+.fet*. 

Malici  Degìi  Anfit.  loc.cii . (r)  Le  vefiig.  di  Roma  ani.  lib.  /,  cap.  y. 
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fervando  bene  la  fabbrica  del  Coloflco  , ho  notato  , che  al- 
cuni devono  eflere  Itati  fatti  in  tempi  molto  remoti , voglio 
dire  prima  che  i Frangipane  ne  avellerò  il  pofleflo  ; primie- 
ramente perchè  non  è verifimile , che  gli  fieflì  tanto  ricchi» 
e potenti  padroni  gli  abbiano  fatti  fare  per  quel  vile  guada- 
gno ; e molto  meno  che  gli  abbiano  lafciati  fare  da  quc’ 
mifcrabili  guaftatori  di  monumenti , che  facevano  profelìio- 
nc  di  cercare  piombo  , ferro , e metallo , per  trarne  utile 
colla  vendita  ; e fecondariamcnte  perchè  ho  veduto , che  i 
buchi  fi  trovano  pure  in  quc’  luoghi  , fu  de’  quali  fono  fab- 
bricati , o appoggiati  i muri  fattivi  da  quella  famiglia  per 
abitarvi  ; coficchè  devono  eflere  flati  fatti  prima  del  nuovo 
muro  . Altri  vi  fono  (lati  fatti  dopo  che  quella  famiglia  più 
non  ne  era  in  po(Te(To  , al  tempo  che  i Papi  flavano  in  Avi- 
gnone , e dopo  eflere  caduta  gran  parte  del  portico  citerio- 
re ; perocché  fi  vedono  nei  luoghi  delle  rovine  , ove  non 
potevano  mai  farvi!!  llando  nel  fuo  eflere  l’edilizio  ; come 
infatti  non  fi  vedono  in  quegli  llcflì  luoghi  dall'altra  parte , 
ove  è confervato , vale  a dire  nelle  piante  dei  pilaftri , che 
corrifpondono  alle  volte  rovinate . 

Per  quanto  abbiamo  dagli  antichi  fcrittori  , fi  può  di- 
re con  ficurezza , che  ficcome  fin  dal  tempo  degl’imperato- 
ri , e prima , trovanfi  efempi  di  gente  iniqua , che  per  ca- 
priccio , o per  far  difpetto  a qualcheduno  guallava  i monu- 
menti fepolcrali , e rompeva  le  llatue  polle  in  pubblico  , o 
le  fporcava  (a)  ; così  vi  follerò  degli  oziofi  , e mal  viventi , i 
quali  andaflero  a rubare  i metalli  dagli  edifizj , che  citerior- 
mente ne  erano  adornati;  fracaflaflero  anche  llatue  di  me- 
tallo già  dedicate  , o polle  in  pubblico  (b)  ; e mandaflero 

in 

(a)  Cicerone  in  Anton.  Philipp,  p. , e in  (b)  SccyoIi  /.  Cujufquc  4..  Hoc  crimine  t . 
L.  Pijon.Cdp.j8.num.91.  , Paolo  7.6/  Jiu-  f.  Ad  Itg.  Jul.  Mdjcjì.  , Marciano  /.  Aon 
i«j  17.  ff  Uc  injur. , Ulpiano  /,  Si  fcpul*  contrahit  j. , Vcoulcjo  /,  Qui  Jlatuas  6.  tod. 
thrum  i.  jf.  JJc  J e pauro  vi  al. 
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in  rovina  i fepolcri  (a)  di  coloro , che  aveano  avuta  la  va- 
nità , o la  pazzia  di  farli  tumulare  con  gioje  , oro  , argen- 
to , e vedi  preziofe  (b)  contro  le  leggi , che  lo  vietavano  (c). 
Quando  gl’ imperatori  fi  furono  Inabiliti  in  Codantinopoli , 
in  Roma  crebbero  le  miferie  , e gli  oziolì  ; e mancò  il  com- 
mercio colle  cllere  nazioni , dalle  quali  d aveano  i metalli . 
Si  occuparono  allora  molti  a cercare  tutto  ciò  , che  poteva 
raccoglierli  di  piombo , ferro , e bronzo  dalle  fabbriche  ro- 
vinofe  , con  pubblica  permidìone , o tolleranza  almeno  delle 
leggi , e dei  magidrati  ; come  polliamo  argomentarlo  da  ciò, 
che  riferifee  Ammiano  Marcellino  (d)  del  mentovato  Lampa- 
dio prefetto  di  Roma  nell’anno  367-,  il  quale  dovendo  per 
l’ufficio  fuo  redaurare  delle  vecchie  fabbriche  , c alzarne  del- 
le nuove , mandava  apparitori  a trovare  quelli  , che  racco- 
glievano que’  metalli , fotto  pretedo  di  comprarli  ; e loro  li 
faceva  togliere  fenza  pagamento  , correndo  per  ciò  rifehio 
più  volte  di  edere  uccifo  : JEdificia  erigere  exoriens  nova , vel 
vetujìa  quaderni  infiaurans  , non  ex  titulis  folitis  parare  jubebat 
impenfas  : fed  fi  ferrum  quarebatur  , aut  plumbum  , aut  as  , aut 
quidquain  fintile  ; apparitores  immittebantur  , qui  velut  ementes 
diverfia , raperent  fpecies  nulla  pretia  perfolvendo  : unde  accenfo- 
ruin  iracmdia  pauperum  damna  deflentium  crebra  agre  potuit  ce- 
leri virare  digrrjfu . E convien  dire , che  non  folo  i privati , 
ma  i prefetti  medelìmi , ed  altri  magidrati  o per  avarizia  , o 
per  rifparmio  levaflero  gli  ornamenti  di  metallo  dagli  anti- 
chi monumenti  febbene  confervati  ; poiché  lì  ha  nel  Codice 
Teodoliano  (e)  una  legge  emanata  nell’anno  398.,  in  cui 
gl’imperatori  Arcadio,  e Onorio  loro  proibifeono  un  tale 
abufo  : Neino  Judicum  in  id  temeritatis  erumpat , ut  inconfulta 

E e e 2 Ple- 
in) Ulpiano  I.  Pntor  alt  3.  fi  De  fep.viol.,  le)  Vedi  il  Kirc  lunarino  Defunte, [Roman. 

raolo  t.  ult.  tod.  lèi.  3.  top.  14. 

(b)  Scevola  l.  Medico  40.  $.  Mu/ier  a.  ff.  Cd)  /io.  37.  cap.  3. 

De  auro , arg.  tic.  ledalo . (l)  tèi.  e j.tit.t.  leg.37. 
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Pittate  nojlra  , novi  aliqnid  o perii  txijlimtt  inchoandum  , vel  ex 
diverfis  operibns  ararnen  , ani  marmora  , vel  quamlibet  fpeciem  , 
qua  fitìffe  in  ufi  , vel  ornata  probabitur  civitatis , eripere  , vel  alio 
transferre  fine  jujpi  tua  Sublimitatis  an.le.it  . Ili  legni to  che  i 
Barbari  fpogliarono  Roma  d’oro  , e d’argento  , e di  qualche 
lavoro  di  metallo  , tormentando  perfino  la  gente  per  obbli- 
garla a ma  ni  le  Ha  re  i fuppofti  tefori  (a)  , crebbe  molto  più  il 
bifogno  del  bronzo  principalmente,  e la  mania  di  levarlo  dai 
pubblici  monumenti . Teodorico  perniile  ad  ognuno  , o piut- 
todo  confermò  l’ufo  di  appropriarli  qualunque  pezzo  di  me- 
tallo , che  folle  caduto  dagli  edifizj , o altro  , clic  più  non 
fervide , vietando  nello  dello  tempo  di  toglierlo  dai  monu- 
menti, ove  era  ancora  al  fuo  luogo  per  ornamento  (b)  . NuIL- 
dimeno  facendoli  Tempre  più  itrage  e del  bronzo  , e del  piom- 
bo dovunque  li  trovava  (c)  , togliendolo  dagli  Archi  trionfa- 
li , e da  ogni  Torta  di  edilizio  , rompendo  di  notte  anche  le 
datile  , che  a quel  tempo  duravano  efpolte  in  gran  numero 
pubblicamente  ; quel  fovrano  , che  olfervammo  tanto  impe- 
gnato pel  decoro  della  città  , deputò  un  inagiftrato  detto 
Comitiva  Romana  (o)  , al  quale  diede  fpeciale  incombenza 
d’ invigilare  contro  di  quegli  fcellerati  , che  profittavano 
delle  tenebre  notturne  per  fare  più  Scuramente  quel  guado  . 
Cadiodoro  ci  ha  confcrvata  (b)  la  forinola  d’  inveditura , 
che  fu  fpedita  per  tal  uopo  a quel  magidrato  ; da  cui  rile- 
viamo quanto  folle  ancora  grande  in  quel  tempo  il  numero 
delle  datue  , ed  altri  lavori  di  metallo  , che  ornavano  la  cit- 
tà : Si  claufis  domibns  , ac  muniti!  inf  diari  fila  neqitiffnnum  vo- 
tmn  ; quanto  magis  in  Romana  civitate  videtur  ìllici  , qui  in  pia- 
tris  pretiofum  reperii , quod  poffic  ahi  ferri  ? Nani  quidam  populus 

copio - 

(a)  S Girolamo  Epijl.  1 17.  ad  Principiarli  Cd)  Dico  che  lo  deputò  folamente , non  lo 
\irgmc.n  , opti,  i ani.  J.  col.  9 14..  n.  13.  creo  j perché  paté  caia  immola  , clic  già  *i 

U Ca.lio.joio  liò.  2.  efijt.  7.  lolle  puma. 

(cj  i.o  Uciio  liò,  3.  epìji,  31 . no.  7.  Jorm.  13 , 
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copiojìjfmms  fiat  nanna  gregei  eti&m  abmidanrijjìmi  (quorum , tali 
fimi  cautela  fervandi , quali  & arra  videntur  ajfixi  : u:i , f • fi il 
haitiani t rebus  ulta  confider.itio  , Rimanali  pnlchrittidinein  non  vi- 
gilili , ftd  fola  deber it  reverentia  cttjlodire . Quid  dicamus  marma - 
ra  metallis  , & arte  pretiofit  ; qiu  fi  vare!  eri  peri , rara  manne 
tjl , qua  pofifit  a talibus  abjlinere  ? Ibi  Jìint  txpoftra , qua  fa  cere 
potnerunt  diviti a generale s , & labàr  mundi . Quem  inter  ijla  Ae- 
rea t effe  negl  igeate  in  ? Quii  in  cent  fi  tali  patitili • effe  venali s , quan- 
do graviffiinum  dannimi  pouf  fieri  in  pulchritudine  Jtngulari  ? Qua- 
le per  indiclionem  Ulani  Comitiva  Romana  cmn  privilegio  , & jtt- 
Jìis  conunodis  finis  , tibi  concedimi!!  dignitatem  , ut  fideli  Jìudio  , 
viagnaqne  nixu  qiuras  improbas  marni  : & infidiantes  aut  priva- 
torwn  fortunis  , aut  mxnilms  ad  tittim  fiicias  venire  jitdicium  ; & 
rei  veritale  difcujfa  congrua  ni  fiibeant  de  legibus  nltionem  . Quìa 
jufie  tales  perfequittir  pitblictis  dolor  , qui  decorna  vetermn  fi- 
dane detruncatione  membranmi  , faciitntque  illa  in  monumenti s pu- 
blicis  , qua  debent  pati . Ojficium  tanni , & milites  confuetos  no- 
ci/bus  potili s invigilare  compelle  : in  die  antem  civitas  fiipfit  en- 
fio di t . Vìgilans  cui,  11  Jìudio  non  indiget  alieno . Flirta  qtiidem  prr- 
fiiadent  : fed  rune  priefuniptus  facile  capitar , cimi  cujìos  minime 
fapervenire  fentititr . Stata a nec  in  loto  muta  flint  : quando  a fu- 
rila! percnjfit , enfiodes  videntur  tinnì tibus  admonere  . Proinde  di - 
ligentiam  titani  devotione  laudabili  [èntiamns  ; tit  cui  nane  labo- 
riofos  fitfces  injttngimus  , fecuros  bonores  pofiea  conferamiis  . Dovrà 
però  forprendere  , che  TeoJorico  con  tutto  il  genio  , che 
inoltrava  per  le  antichità  , ordinafle  che  venifTe  tolto  dai  fe- 
polcri  l’oro  , e le  altre  cofe  preziofe  , come  quelle  che  non 
giovavano  ai  morti , e poteano  fervile  ai  viventi  (a)  : impe- 

roc- 


(aì  CalTiodoro  lib.  4.  epifl.  14..  Nella  let- 
tera 18.  afelio  ftcllo  libro  ordinò  Tcodorico , 
che  li  lcvalic  a un  prete  l’oro  » che  era  anda- 
to cerean  lo  per  li  (cpoLri  . Non  diede  quell* 
ordine  Teodorito  perché  gli  di(p:a.cile  pura 
mente  il  cercarli  1:  coi'c  prcziolc  nei  fcpolcri  ; 


ma  bensì  perche  il  farlo  nnn  conveniva  ad  un 
prete:  c pare  ancora  dal  contc  lo  della  let- 
tera » ncr^hc  quelli  non  avea  riguardo  adc 
ceneri  dei  defonti  ; c perche  Tcodoti.  o vo- 
leva , che  li  ccrcailero  quei  tefori  con  pub- 
blica autorità , come  appare  dall  altra  lettera. 
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rocchè  febbene  comaadaffe  , che  ciò  fi  facefie  con  tutta  la 
diligenza  per  non  rovinare  i monumenti  ; pure  quanti  di  elfi 
non  doveano  andar  a male  ? 

Nelle  calamità,  che  fopravennero  a Roma  fui  fine  del 
fecolo  VI.  , e nella  quali  totale  indipendenza,  di  cui  comin- 
ciarono a godere  i cittadini , dai  magiftrati  , dagl’  impera- 
tori , e dai  Sommi  Pontefici , la  noncuranza  dei  monumenti 
in  bronzo  farà  fiata  uguale  a quella  per  il  materiale  degli 
edifizj , che  quali  tutti  a poco  a poco  andavano  in  rovina  ; 
e così  fomentavano  l’avidità  di  far  guadagno  col  farne  cal- 
ce , o col  metallo , che  potea  ricavarfene . Quello  che  delle 
fiatue  , ed  altri  lavori  avanzò  alla  rapacità  dell’  imperator 
Collante  II. , perì  quali  tutto  prima  del  fecolo  X.,  in  quei 
fccoli  di  mifcria  univerfale , e di  barbarie  in  ogni  genere  di 
arti , di  lettere , e di  cofiume , in  cui  la  città  ad  altro  non 
penfava  , che  a confumare  , e divorar  sè  fiefia  . Gli  Archi  tri- 
onfali , e le  altre  fabbriche  generalmente  , che  vennero  in 
potere  de’  privati , dai  quali  furono  ridotte  ad  ufo  di  cafe , 
e di  fortezze,  più  non  aveano  fopra  le  fiatue  d’uomini,  di 
cavalli  , ed  altri  ornamenti  di  metallo , contro  delle  quali 
già  fi  era  cominciato  a infierire  al  tempo  di  Teodorico  , non 
ofianti  i di  lui  rigori , e providenze . Che  difficoltà  avremo 
a credere  , che  fierminati  i monumenti  grandi  , gli  oziofi , 
e i poveri  fi  applicaflero  con  pazienza  a portar  via  le  let- 
tere delle  ifcrizioni , a fcarpellare  i muri  per  levarne  i per- 


cirata  . le  leggi  romane  , cominciando  dalle 
XII.  Tavole,  le  parole  delle  quali  porta  Ci- 
cerone De  le*,  lió.x.  iap.24.  n.6o.t  illudiate 
dal  Gravina  , dal  Terraflon , e da  altri , fino  a- 
jjli  ultimi  giurcconlulti  approvati  poi  da  Giu- 
Iti.iiano  , come  Marciano  /.  Servo  n g. ff.  De 
legai.  /.  , l.  Julia  4..  Sed  non  fit  Ad 
l.  Jul.  pecuf. , Ulpiano  l.F.t  fi  quii  14.  y.  Non 
uuiem  f.  ff‘.  De  relig.  & fumpt.fun. , proibi- 
vano di  fcppellirfi  oro , velli  , cd  altre  cofc 
preziofe  coi  morti  ; ma  proibivano  egualmen- 
te a tutti  nel  citoo  delle  Pandette  , c del  Co- 
dice De  fcpuUro  Violalo  , di  metter  mano  fu  i 


ni  $ 

fcpolcri  per  qualunque  catifa,  clic  poteffe  vio- 
larli , guadai  li , o per  derubarli  : c fenza  fon* 
damento  dal  proibirli  nelle  citate  leggi , che 
fi  mettano  coi  molti  tali  cofe  , c dal  dirli  che 
chi  toglie  oro  , o altro  dai  fcpolcri  non  man- 
ca contro  la  religione  di  erti  , perche  quelle 
materie  non  portono  confidcrarlì  per  rcligio- 
Ic  , infciifcc  il  Kirchmanno  loc.cit. , thè  po- 
tettero toglierli  giuOamenre  da  quelli  , che 
nc  aveano  il  diritto  . Gl’  imperatori  avrebbe- 
ro avuto  un  tal  diritto  ; ma  né  dalle  leggi  ci- 
tate , nc  da  altre  li  ricava  , che  ac  abbiano 
latto  ufo , 
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ni , e a difotterrare  i condotti  di  piombo  , come  fu  fatto 
allo  Hello  gran  condotto , che  portava  un  ramo  dell’acqua 
Sabbatina  alla  bafilica  del  Principe  degli  Apolloli  nel  Vati- 
cano prima  del  Pontificato  di  s.  Adriano  I.  , che  dicemmo 
averlo  poi  rellaurato  ? (a)  . E’  più  verofimile  , che  fi  facefib 
un  tal  lavoro  in  que’  tempi , anziché  nei  fecoli  appreiìb  , 
nei  quali  coloro  , che  erano  padroni  delle  fabbriche  , ne 
aveano  cura  : quale  era  per  efempio  la  Colonna  di  Marco 
Aurelio  Antonino  , c quella  di  Trajano , che  dentro  hanno 
amendue  que’  buchi  , e furono  la  prima  in  proprietà  del 
moniftero  di  s.  Silvellro  in  Capite  ; e l’altra  della  chiefa  di 
s.  Niccolò  portavi  accanto  , della  quale  aveva  eziandio  pre- 
mura fpeciale  il  Senato  Romano  , come  oflervammo  , nel 
fecolo  duodecimo , allorché  proibì  fotto  pena  della  vita  , e 
della  confifcazione  de’  beni  di  farvifi  alcun  danno  . Il  bifo- 
gno  del  metallo  era  anche  maggiore  nel  VII.  fecolo , e ne’ 
due  , o tre  feguenti  , perchè  allora  fi  moltiplicarono  in  Ro- 
ma le  chiefe,  e i monirteri  a un  numero  grandirtìmo  ; e s’in- 
trodufle  l’ ufo  generale  delle  grandi  campane  per  le  chiefe 
medefime  (b)  . 

Molti  lavori  di  metallo  fono  flati  falvati  fino  a quelli 
ultimi  fecoli  quali  per  miracolo  . Alla  chiefa  de’  Ss.  Cofma 
e Damiano  in  Campo  Vaccino  , e alla  Rotonda  fi  è confer- 
vata  fino  a quell’ oggi  la  gran  porta  (c)  , forfè  per  la  ragio- 
ne che  erano  chiefe  fin  dai  badi  tempi . Nel  portico  di  quell’ 
ultima  fi  eran  mantenuti  li  gran  travi  fafeiati  di  bronzo  , de’ 
quali  già  parlammo  altrove  (d)  , finché  Urbano  Vili,  ne  li  fe- 


(a)  Anaflafio  nella  di  lui  vita,  feci.  331. 

Mf-  tfS. 

(a)  Vedi  il  Chokicr  Fax  hijl.  centur.  2. 
eao.  4.8 . pag.  c monlig.  Angelo  Rocca 

Commentar,  de  Campati,  optr.  Tom.  I.  p.t  jf. 
fegg.  Rorru  1719 

(c)  Vedi  qui  avanti  pag.  68. 

(d)  Tom.  il.  pag.  4.22.  not.  ».  Il  Venuti 
par,  2.  <ap.  j-p^g.  74.  fcrivc  , che  nei  qua- 


ce 

diati  » o cafTcttoni  fotto  alla  volta  del  tem- 
pio vi  follerò  ricchi  ornamenti  di  varj  me- 
talli , che  li  coprivano  , c figure , che  gli  ab- 
bellivano . come  fi  arguiicc  da  alcuni  pezzccri 
di  lallrc  d'argento  trovativi;  ora  rimanendovi 
foto  qualche  avanzo  di  llucco  , o qualche  la- 
mina di  piombo . Chi  fa  quando  nc  luna 
(lati  tolti  quelli  ornati  ì 
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ce  levare  in  occafione  di  rifare  l’anno  1626.  il  tetto,  che  da 
molto  tempo  minacciava  rovina  , mancandovi  anche  le  co- 
lonne all’angolo  , come  dicemmo  ; e per  farne  miglior  ufo , 
coitrucndone  coll’opera  del  Dernini  la  Confezione  di  s.  Pie- 
no in  Vaticano  , e molti  cannoni  nel  Calìel  fant’Angelo  (a)  . 
Si  trova  nelle  memorie  della  fabbrica  di  s.  Pietro  , al  dire  del 
Venuti  (3)  , che  tutti  i chiodi  pelavano  9374.  libbre  , e i me- 
talli in  tutto  arrivavano  a 450002^0.  libbre.  Non  fo  fe  vi  ha 
comprefa  la  porzione  impiegata  per  il  Cartello  ; quale  dai 
conti  camerali  fi  ha  edere  alcela  al  pelo  di  44S286.  libbre, 
che  fi  valutarono  circa  67260.  feudi  ; e ne  furono  fatti  no. 
pezzi  d’artiglieria  fra  colobrine  , cannoni  , falconi  , falco- 
netti, petardi,  ed  altri  linimenti  fino  al  pelo  di  410777* 
libbre,  per  arrivare  al  quale  vi  fu  aggiunto  altro  metallo, 
che  compenfafTe  il  calo  di  quello  dei  Panteon  in  libbre  44823. 
alla  ragione  di  un  dieci  per  cento  (c)  . Il  Pontefice , oltre 
il  tetto  del  portico,  che  fece  rifare,  cd  a 1 tri  miglioramen- 
ti , vi  fece  anche  aggiugnere  i due  campanili  ; e ad  eterna 
memoria  di  tutto  ciò  , e di  quell’impiego  del  metallo  , fece 
affiggere  nel  portico  ai  lati  della  porta  due  ifcrizioni  , delle 
quali  daremo  la  più  intereiTante  , che  riguarda  il  metallo  , 
polla  alla  finillra  di  chi  entra  r 


VRBA- 


(a)  A rjucfìii  Pontefice  fi  Attiibuifcc  anche 
di  aver  fatto  levare  dei  travet  tini  r?ail  lepol- 
*:ro  di  Cecilia  Mcrclla  per  impi-gailt  alla  fon- 
tana di  Trevi.  Vedi  il  P. Hclin. ardi  D'fcr. 
di  Rema  y e dell’ago  rvm.  par.  s.  c„p.  9, 
p p.  iop.  » *1  quale  aggiugne  , clic  Siilo  V. 
riittrullo  quel  monumento  , vale  a dire  le  for- 
tificazioni aggiuntevi , perdite  cu  divenuto 
ricettacolo  de  banditi  . 

(h)  par.  2.  tjp.  7 pag.71. 

(c)  La  fontina  del  metallo  tolto  da!  Pan- 
teon , fecondo  che  rifeiilcc  il  licoroni , c di 
gran  lunga  minoti- . Vedi  qui  avanti  Ti’n.'l. 
} ,-p.a  ìj..  /.or.  u.  la  fpefa  lattavi  <!a  quel  Pa- 
pa dall'anno  i6ié.  all'anno  ita?,  tanto  per  la 


eofiru/ionc  del  li  due  campanili , compra  de’ 
legnami  per  il  rifa  i mento  del  Ibffitto,  piom- 
bo per  li  campanili  , ifcrinoni , c varj  riat- 
tamenti di  fcarpcilino  fatti  a!  portico  , quan- 
to pei  le  giornate  impiegare  da  Jivcrfi  uo- 
mini , clic  oppiarono  a levale  il  metallo  >Ul 
(t  ditto  , afeele  a f urli  i <rooo.  in  circa , come 
li  ha  dai  conti  camerali . L’ilcrmonc  porrà 
la  data  dell'anno  imi.,  per.be  allora  fata 
iiaro  finito  rutti»  il  lavoro  . Ma  poi  non  in- 
tendo come  il  Papa  mede  fimo  non  vi  fa -effe 
rimettere  le  altre  due  colonne  , che  vi  furo- 
no polle  dal  Papa  AklTandro  VII. , come  di- 
cemmo 1 alcum  anni  dopo . 
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VRBANVS  . Vili.  PONT.  MAX 
VETVSTAS  . AHENEI . LACVNARIS 
REL1QVIAS 

IN  . VATICANAS  . COLVMNAS  . ET 
BELLICA  . TORMENTA  . CONFLAV1T 
VT  . DECORA  . 1NVT1LIA 
ET  . 1PSI . PROPE  . FAMAE  . IGNOTA 
FiERENT  . IN  . VATICANO  . TEMPLO 
APOSTOLICI . SEPVLCHRI . ORNAMENTA 
IN  . HADRIANA  . ARCE 
INSTRVMENTA  . PVBL1CAE  . SECVRITATIS 
ANNO  . DOxMINl . MDCXXXII  . PONT1F1C.  IX 

Degli  altri  lavori  di  metallo  elìdenti  in  Roma  nel  Campi- 
doglio , nella  villa  Albani , nel  mufeo  del  Collegio  Romano  , 
e nel  palazzo  Barberini  , già  ne  ha  data  la  defcrizione  Win- 
kelmann  (a)  ; alla  quale  per  brevità  ci  rimettiamo . Aggiu- 
gneremo  (blamente  , che  fienlì  confervati  quei  monumenti  o 
per  qualche  ragione  particolare , che  ignoriamo  ; o perchè 
molto  di  buon’ora  fimo  rettati  fepolti  fotto  qualche  gran- 
de rovina , da  cui  non  potettero  cifrarli  quei  cercatori  . La 
ffatua  d’Èrcole  indorata  , nel  palazzo  de’ confervatori  in 
Campidoglio  , fi  dice  trovata  fra  le  rovine  di  un  tempio  di 
lui  non  molto  lontano  da  s.  Maria  in  Cofinedin  , poi  demo- 
lito da  Silfo  IV.  (b)  ; e da  alcuni  fi  vuole  nel  Foro  Romano 
predo  l’Arco  di  Settimio  Severo  , dove  fode  trovata  anche  la 
Lupa  di  bronzo  (c) , che  altri  danno  per  certo  eflerfi  eftrat- 
ta  dalle  rovine  al  Fico  Ruminale  (d)  , ove  ora  è la  cliiefa 
di  fan  Teodoro  (e)  . Sono  incerte  le  opinioni  intorno  alla 
Tom.  III.  F f f gran 

(a)  Tom.  tl.pag.4J.ftgf.  (c)  Flaminio  Vacci  Mtmorìt , num.  f. 

(t)  Lucio  Fauno  De  Antiq.  l/rl.  Roma  , (d)  Lucio  Fauno  /oc.  cit.  IH.  a cap.  7. 

Hi.  2.  cap.  7.  , IH.  2.  cap.  7. , Marliano  To-  il)  Vedi  qui  acanti  Tom.I.  ptg.  202.  V*- 
pogr.  Uri.  Roma  , IH.  4.  cap.  (.  liuti  par.  1.  cap.  1.  pag.  2. 
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gran  pigna  di  metallo  , che  ammirali  nel  giardino  interno 
del  Vaticano  ; mentre  Flaminio  Vacca  fcrive  (a)  , fi  trovafle 
nel  fondare  la  chiefa  vecchia  della  Trafpontina , alle  radici 
del  Maufoleo  d’Adriano  (b)  ; ed  altri  credono  , che  fia  la 


fa-lìa , deferitta  dal  più  volte  citato  Pietro  Manlio  , le  di  cui 
parole  recammo  altrove,  coinè  un  ornamento  fiato  ne’ pri- 
mi tempi  fopra  la  fiatua  di  Cibele  nel  Panteon , ove  fervif- 
fe  a gettar  acqua  l'opra  un  fonte  (c) , trafportata  poi  nell’ 
atrio  della  bafilica  Vaticana.  La  famofa  tavola  di  bronzo, 
che  contiene  il  fenatufconfulto  fatto  in  favore  di  Vefpafia- 
no  , ora  confettata  parimente  nel  Campidoglio  , ò perchè 
fiata  Tempre  in  luogo  pubblico  , o perchè  difotterrata  in  più 
antichi  tempi , fu  affida  dietro  al  coro  della  bafilica  Latera- 
nenfe  dal  fuccennato  Cola  di  Rienzo  (d)  , come  un  monu- 


mento di  fioria  romana  interefiante  la  gloria  della  città , 
ch’egli  volea  far  rivivere  co’  Tuoi  deboli  sforzi  . 

Famofo  più  di  tutti  i monumenti  in  bronzo , e il  più 
ammirabile  , è la  grande  fiatua  equeftre  di  Marco  Aurelio 
Antonino  fulla  piazza  del  Campidoglio  . Alfai  cofe  ne  fono 
fiate  fcritte  dagli  eruditi  , e dagli  artifii  ; ma  niuno  finora 
Teppe  dirne  la  vera  Iloria . Dicefi  trovata  in  una  vigna  a 
s.  Giovanni  in  Laterano  ; e che  vi  folle  da  principio  fi  vuol 
far  credere  verofimile  da  monfig.  Ciampini  (e)  , e da  Win- 
kelmann  (r)  , col  dire  che  al  Laterano  era  nato  Marco  Au- 


relio , e ivi  era  la  fua  cafa . Si  fonda  quello  errore  fulla  es- 


(a)  loc.  cit.  num.  6t. 

(b)  L’Aldroandi  Statue  di  Rotrta ^ pag.tr  z. 
ferite  , clic  fi  credeva  a fuo  tempo  folle  luca 
per  ornamento  del  mentovato  fuppollo  (cpol- 
cro  di  Scipione  , inficine  alti  pavoni  anche  di 
bronzo  , che  ora  le  (i  vedono  accanto  , c con 
dei  delfini  , che  ora  piu  non  vi  fono  . 

(c)  Ho  recate  le  di  lui  parole  nel  Tom.  il. 

fjg.  4.4..  not.  d.  Volgarmente  fi  dice  anonimo 
autore  , e li  cita  il  manokritro  elidente  nell’ 
archivio  della  fugrillia  Vaticana , come  ho 
detto  al  luogo  citata  ; ma  fi  confondono  le 
aggiunte  fattevi  dal  canonico  anonimo  colio- 


prefi. 

pera  de!  Manlio  . Al  luogo  citato  ho  mofTo 
qualche  dubbio  intorno  a ciò,  clic  di-  e il  Man- 
lio del  gettar  acqua  > (ebbene  la  pigna  debba 
cficrc  la  (fella  , clic  prima  (fava  nel  Vatica- 
no . Sara  probabilmente  una  tavoletta  quel- 
la , che  abbia  fetvito  nel  Panteon  . 

(n)  L’autore  della  di  lui  vita  , lib.x.  cap.g. 
prcllo  i.  Muratori  Antiq.  irta.  *\it  Tom. ni, 
coluto*.  Vedi  anche  Leopoldo  Mctafiafio  nel- 
la ilh Illazione  latina  , che  ha  data  di  quella 
Tavola , (lampara  in  Roma  nel  17  J7.  in  4. 
(e)  De  J'acr.  aaific.  eap.  2. 
ir)  V edi  qui  avanti  Tom.  il.  pag.  39J. 
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preflione  di  Flaminio  Vacca  (a)  , c di  qualche  altro  , che  di- 
ce trovata  la  ftatua  in  una  vigna;  e s’intende  volgarmente 
per  cavata  da  fotto  terra  . Giammai  non  è fiata  fotterra  quefia 
ftatua . E’  fiata  Tempre  all’aria  feoperta  , efpofta  alle  ingiu- 
rie del  tempo , e quali  per  un  prodigio  è fcampata  da  quel- 
le degli  uomini  . Il  Palladio  (b)  fenza  darne  alcuna  prova 
fcrive , che  lteffe  anticamente  in  un  cortile  avanti  al  Tem- 
pio d’Antonino  e Fauftina  in  Campo  Vaccino.  Non  erra 
però  di  molto  ; perchè  io  credo  , che  lìa  la  ftefta , che  fla- 
va preflo  l’Arco  di  Settimio  Severo  , chiamata  di  Coftanti- 
no  . Se  ne  trova  la  prima  volta  fatta  menzione  nella  deferi- 
zione  di  Roma  , che  s’intitola  Notizia  dell'impero  occidentale, 
illuftrata  già  dal  Pancirollo  , che  la  crede  fatta  al  tempo  di 
Teodolìo  giuniore  , morto  nell'anno  4J0.  (c)  , e ripetuta  dal 
Nardini  (d)  ,e  dal  Muratori  (s) , ove  nella  regione  Vili,  fi  met- 
te : Genitivi  Populi  Romani  aureum  , & E quia  n Conjlantini  , Sena - 
tulum , &c.  La  feconda  volta  è nominata  Cavallo  di  Coftan- 
tino  nel  fuddetto  Itinerario  , o breve  deferizione  delle  re- 
gioni di  Roma  , fatto  , come  dicemmo  , nell’ottavo , o nel 
nono  fecolo  : Templum  Concordia  , Cabaline  Conjlantini . Ivi 
nella  nota  monfig.  Bianchini  (r)  penfa  , che  quello  Cavallo 
di  Coftantino  polla  eflere  il  Cavallo  di  Domiziano  celebrato 
da  Stazio  (g)  , al  quale  folle  levato  il  nome  di  quell’abomi- 
nato  imperatore  , e furrogato  quello  di  Coftantino  , come 
avea  penfato  il  Nardini  (s)  ; non  fapendo  nè  l’un  , nè  l’altro 
di  quelli  fcrittori  tutto  il  refto  della  ftoria  (1) . 

Fffa  Nel 


(a)  Memorie,  num.iS. 

(a)  Archi:,  lib.  4.  cap.  p. 

(c)  Noi.  utr.  imp.  in  prefjt.  pag.  2.  3. 
fi»)  Ruma  ant.  lib.  f.  cap.  1. 

(e)  A jv.  thef.  Infcr.  Tom.  1K.  pag.2120, 

(f)  Tom.  il.  pag.  CX XXI.  n.  f. 

(c)  Sylvar.  Iib.  1.  cap.  /. 

(h)  loc.  cit.  cap.  7. 

(1)  Noi»  mi  fi  obbietti  , che  di  quelle  Ca- 
vallo di  Domiziano  lolamentc  fi  parla  » r.on 


Sii  dell’altro  di  Marco  Aurelio . Dall'autore 
ella  citata  Notizia  deli  impero  occidentale  fi 
ha  che  i cavalli  di  bronzo  indorati  efpofii  al 
pubblico  in  Rema  a tempo  luo  erano  8o. , c 
a;,  colorali  non  doriti . Eppure  da  Rufo  ap- 
pena fi  nominano  in  ifpccic  quelli  di  Tiiida- 
rc  , c da  lui , e da  Vittore  il  Cavallo  di  Do- 
mi/uno , encomiato  per  adulazione  da  Sta- 
zio ; e da  Ammiano  Marcellino  li b.  1 6.  c.t  0 . 
fi  nomina  ia  lìatua  equefire  diTiajano. 
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Dissertazione 
Nel  fecolo  X.  il  medefimo  Cavallo  detto  di  Cofiantino 
feguitava  a Ilare  in  Campo  Vaccino  . Abbiamo  dalla  vita  del 
Papa  Giovanni  XIII.  (a)  , che  venuto  a Roma  l’anno  966.  il 
nominato  imperatore  Ottone  I.  per  calmar  li  tumulti  ecci- 
tati contro  quel  Pontefice , fra  le  altre  cofe  diede  in  poter 
di  lui  Pietro  prefetto  della  città  , autore  di  tutti  i mali , il 
quale  , recifagli  la  barba  , fu  fatto  fofpendere  per  li  capelli 
dal  Cavallo  di  Cofiantino  : e avanti  allo  Hello  Cavallo  poco 
dopo  , vale  a dire  l’anno  974.  fecondo  il  Muratori  (b)  , vi 
fu  gettato  di  notte  il  cadavere  dell’antipapa  Bonifazio  figlio 
di  Ferruccio , al  tempo  del  Papa  Giovanni  XIV.  (c) . Dagli 
fcrittori  poi  della  vita  di  Clemente  III. , all’anno  1187.  fi  rac- 
conta (d)  , che  quello  Pontefice  ingrandì  il  palazzo  pontifi- 
cio al  Luterano  , l’ornò  di  pitture  , e vi  fece  fare  un  cavallo 
di  bronzo  : equum  quoque  areum  fieri  fecit . 11  Tirabofchi , pre- 
fe  letteralmente  quelle  ultime  parole  fieri  fecit  fenza  cercar 
più  oltre  , ha  creduto  di  trar  quindi  un  argomento  per  pro- 
vare , che  la  llatuaria  fofTe  a quel  tempo  in  qualche  ripu- 
tazione (e)  . Avelie  veduto  almeno  il  Ciacconio  nella  vita  di 
Clemente  (f)  , il  quale  fe  ignorava  tutta  la  lloria  di  quello 
fatto  , ben  capì , che  la  llatua  non  poteva  efiere  una  nuova 
llatua  fatta  dal  Pontefice  , ma  quella  di  Marco  Aurelio  , che 
fuppone  Hata  dal  tempo  innanzi  al  Laterano  ! Noi  pertanto 
fofleniamo  , che  Clemente  in  occafione  di  far  abbellire , e 
rimodernale  il  palazzo  Lateranenfc , la  facefie  colà  trafpor- 
tare  dal  Campo  Vaccino  , ove  Hava  abbandonata,  e neglet- 


(a)  Predò  il  Muratori  Rer.  hai.  Script. 
Tom.  ni.  par.  2.  col.  13 1 . A. 

(b)  Annoi,  fi' hai.  I om.  V.  par.  2.  anno 
974-  Pag • 262. 

(c)  Catalogo  de'  Pontefici  predò  1‘Eccardo 
Tom . //.  col.  1 64.0.  Vedi  anche  il  Contclono 
De  Pràf  Urb . in  fupplem.  Aniiq.  Rom.  Sai- 
le  n gre , Tom.  1.  lol.jjf.t  c il  Vcndettmi 
Dei  Sen.  Rom.  lib.  1.  cjp.  4.  n.  4.  pag.  36. 

(d)  Riccoòaldo  terrarienfe  Hi] 1.  Ponti f. 
Roman,  predò  l Le  cardo  Tom.  1,  col,  1217. 


ta  , 

princ. , predò  il  Muratori  Tom.lX.  col.  178., 
fra  Francefco  Pipino  Chron.  cap.  14.  ivi  col. 
398.  t Amalrico  Augerio  preilo  Io  dedo  7 o- 
mo  ni. par.  2.  col.  377. , c predo  l'Eccardo 
Tom.  il.  col.1748. , ove  le  citate  lezioni  fo- 
no ruttc  fcorrcttc  . 

(t  1 Stor.  della  Leteer.  italiana  , Tom.  ni. 
in  fine  . 

(r)  Tom.  I.  col. ri 33.  £.  all’anno  1188.  edi- 
zione di  Roma  1677. 
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ta , per  ornamento  d’una  piazza  avanti  a!  palazzo  rnedefi- 
mo  (a)  ; e lo  proviamo  primieramente  dalla  inverofimiglian- 
za,  e quali  impoflìbilità  di  fare  una  ftatua  equeftre  di  bron- 
zo in  quel  tempo  di  barbarie  ; e dal  non  laperfi  per  qual 
motivo  potefle  mai  penfare  quel  Papa  a farne  il  getto  : in 
fecondo  luogo  , perchè  il  Cavallo  di  Coftantino  d’allora  in 
poi  non  fi  trova  più  ricordato  in  Campo  Vaccino , ma  ben- 
sì al  Luterano  . Ve  lo  dice  efpofto  in  luogo  pubblico , e lo 
defcrive , con  una  favoletta  riguardo  alla  fua  prima  origi- 
ne , Cencio  Camerario  , che  già  notammo  avere  fcritto  al 
tempo  di  Celeilino  111.  intorno  all’anno  1 191.  pochi  anni  do- 
po Clemente  , le  di  cui  parole  tratte  dal  manofcritto  Vatica- 
no vengono  riferite  dal  Ciampini  (b)  . Colle  ftefle  parole  vie- 
ne defcritta  parimente  la  ftatua  equeftre  di  Coftantino  dal 
citato  autore  De  mirabilibus  Roma , che  pur  dicemmo  efler 
vivuto  nel  fecolo  XIII. , come  oflerva  il  Montfaucon  (c) . 

Qiiando  i Papi  ftavano  in  Avignone  il  mentovato  Cola 
di  Rienzo  (d)  , per  dare  al  popolo  una  feda  , fece  gettar  vi- 
no rollo  dalia  narice  delira  di  quello  Cavallo  , e acqua  dal- 
la finiilra  quali  tutta  una  giornata  : donde  io  non  faprei  de- 
durre con  Winkelmann  (b)  , che  la  fola  ftatua  del  Cavallo 
fofte  allora  fcoperta , e quella  di  Marco  Aurelio  fotterra  : 
congettura  , che  fa  il  nollro  Autore  , perchè  l’una  , e l’al- 
tra ftatua  fuppone  trovata  in  quei  contorni  ; e perchè  non 
fapea , che  per  Lavanti  fempre  il  folo  Cavallo  fi  trova  no- 
minato , non  mai  la  ftatua  dell’imperatore  , febbene  gli  fofte 

ad- 

(a)  Non  faprei  dire  fc  vi  facefTc  anche  Cd)  La  di  lui  vita,  lib.  a.  cap.  26.  preflo  il 
trafportarc  la  Lupa  di  bronzo  nominata  avan-  Muratori  toc.  cit.  co/.+j  t.  : In  Quella  die  con- 
ti , che  Ludo  Fauno  allo  (te fl'o  luogo  dice  tinuamente  de  la  matina  nell'ulva  fi  a Sona 
pure  Hata  al  Latcrano  prima  che  in  Campi-  per  le  nate  de  lo  Cavallo  de  Coftantino , c A* 
doglio  . ene  de  vronro.pe  canali  de  piammo  ordenati 

(a)  /oc.  cit.  jefeiro  pe  frojeia  ritta  vino  ro/cio  , e pe  /to- 

lti Di  ter.  ita/,  cap.  20.  pag.  iti.  e 296.  (eia  manca  jejcìo  acqua  ; e cadea  indeficien- 
Da  quelli  due  fcritrori  per  la  prima  volra  tro-  temente  ne  la  conca  piena  . Tutti  li  Zitelli  9 
vo  fpacciaco  , che  il  Cavallo  abbia  fra  le  o-  Cittatini  , e Stranieri  , li  quali  haveano  fé- 
xeccnic  fulla  fronte  la  figura  d'una  civetta  , te  t ftaveano  a lo  torno  , con  fcfta  bevenno  * 
di  cui  patlofii  nel  Tom.  l.pag. xxw  U)  lot.ùi.  pag.  $96. 
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addotto  indubitatamente  , come  corta  dalla  defcrizione  fat- 
tane dal  Camerario , e dall’altro , che  lo  ha  trafcritto  . Fin 
a querto  tempo  di  Cola  di  Rienzo  , e forfè  molto  dopo  , fu 
phiamat©  Cavallo  di  Coftantino  . Per  li  fecoli  di  mezzo  non 
è da  maravigliarli  di  un  errore  così  groflolano  : ma  poi  co- 
me è fucceduto  , che  tal  nome  gli  fia  fiato  dato  fin  dal  tem- 
po di  Teodofio  il  giovane  ? Sarà  fiato  forfè  per  la  bafiiica 
non  molto  lontano  fatta  » o reftaurata  come  dicemmo  dal 
Senato  , o da  Cofiantino  ? O perchè  egli  operaffe  qualche 
cofa  a benefizio  della  rtatua  ? O per  errore  popolare  , che 
non  farebbe  tanto  improbabile  tuttoché  in  tempi  non  affat- 
to barbari  ; come  è indubitato  , che  fin  d'allora  s’introduf- 
fero  delle  fiorpiate  , ed  altre  falfe  denominazioni  dei  monu- 
menti, che  poflono  vederli  nella  fterta  Notizia  in  confronto 
delle  deferizioni  di  Rufo  , e di  Vittore  ? (a)  . Confetto  libera- 
mente di  non  faper  che  me  ne  dire  ; quantunque  mi  fem- 
bri  verofimile  , che  a quella  falla  denominazione  noi  fiamo 
debitori  della  confervazione  dell’  infigne  monumento  fino  al 
prefente,  perchè  forfè  il  nome  di  Cofiantino  lo  refe  vene- 
rabile anche  ai  tiranni  della  città  , alle  fazioni , e agl’ingor- 
di cercatori  de’  metalli . 

Rimafe  in  quel  luogo  la  ftatua  fino  al  tempo  de!  Pon- 
tefice Siilo  IV. , il  quale  avendo  refiaurato  il  palazzo  Late- 
ranenfe  quali  tutto  rovinato  (n)  , Ja  lece  collocare  in  luogo 
più  viilofo  avanti  lo  fiertb  palazzo  , come  fcrive  bene  il  Ciac- 
conio  . Su  quello  trafporto  è da  farli  una  riflettionc  , che 
toglie  ogni  equivoco.  Flaminio  Vacca  fcrive  al  luogo  cita- 
to , che  il  Cavallo  fu  ritrovato  in  una  vigna  incontro  alla 
Scala  Santa  ; e ilando  in  terra  molti  anni , non  tenendofene 

con- 


M II  Nardini , che  rovente  nota  quelle 
uflereiue  perla  di  attribuirle  piuttofio  ad 
ienoran/a  dello  fi-rittore  della  Nori[ia  : il 
cfce  talvolta  lari  lucccduto  , ma  non  crede- 


rei  Tempre  « Negli  fcrittori  poflcriori  Tempre 
piu  fi  trovano  alterati  i nomi  . 

(8)  RaTponi  De  Bafil.  b Patriarchìo  La - 
teran.  lib,  4.  cap.  t .pag.  294. 
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conto  , fu  creato  Silfo  IV.  , che  io  drizzò  nella  piazza  Late- 
ranenle  con  un  bel  piediftallo  di  marmo  . Lo  dice  trovato  in 
una  vigna . Quel  luogo  , dove  (lava  , e dove  fu  porto  da 
Clemente  III.  , anticamente  non  poteva  erter  una  vigna  ; ma 
la  piazza  avanti  al  palazzo  . E (ìccome  quello  allora  aveva 
un  altro  giro  aliai  più  lungo  dalla  parte  della  Scala  Santa  , 
rimarcabile  nella  llampa  datane  dal  Ciampini , e da  altri; 
coll’andar  del  tempo  , prima  di  Siilo  IV. , che  fu  più  volte 
rertaurato , e probabilmente  rilèretto , come  lo  fu  poi  mol- 
to più  al  tempo  di  Siilo  V.  , che  lo  rifece  quale  li  vede  al 
prefente;  il  cavallo  conlìderato  all’antico  fuo  luogo  da  Fla- 
minio Vacca , il  quale  fcrillc  dopo  Siilo  V.  , e dagli  altri  ap- 
pretto, compariva  trovato  in  una  vigna,  perchè  fu  fatta  vi- 
gna dove  prima  lì  eftendeva  una  parte  del  palazzo  . Dal  La- 
terano  venne  in  fine  trafportato  l’anno  1538.  per  ordine  di 
Paolo  111.  a trionfare  fulla  piazza  del  Campidoglio  (a)  , ove 

noi 

(a')  Scrive  Flaminio  Vacca  al  luogo  citato  , mo  si  «rande  . Ai  due  Iati  vi  furono  porte 
che  Michelangelo  Buonarruora  vi  fe:e  il  pie-  querte  due  ifcrizioni  a capriccio  , non  forra 
dcihllo  con  un  pezzo  di  fregio  , cd  archi-  fondamenti  fiorici  j ignorandoli  allora  la  Ito- 
trave  di  Trajano  , perche  non  u trovava  mar-  ria  della  (fatua  : 

PAVLVS  III  PONT.  MAX.  STATTAM  A ENI  A M FQVESTREM  . A . S.  P.  Q.  R.  ANTONINO  PIO 
ITI  A M TVM  VIVENTI  STATVTAM  VARUS  DEIN  . VRBlS  . C.A5JB:  EVERSAM  . F.T  . A . 
sYxto.iiiI  PONT.  max.  ad  LATERAN.  basilicali  repositam  vt  MLMORIAE  OrT 
PRINCIPIS  CONSVLERET  PATRlAF.Q.  DECORA  AT<*.  ORNAMENTA  RESTITVERET  . EX 
HVMILIORI  LOCO  IN  AREAM  CAPITOLINA M TRANSTVLIT  ATQ.  DICAVIT  ANN  SAL. 

M.  D XXX  Vili 

IMP.  CAESARI  DIVI  ANTONINI  . P.  DIVI  HADRIANI  NFPOTI  DIVI  TRAI  ANI 
PARTHICI  PRONIPOTI  DIVI  NERVAE  ABNEPOTI  . M.  AVREMO  ANTONINO  PIO 
A VC.  GERM.  SARM.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XXVlI.  IMP.  VI.  COSS.  III.  I*.  P.  S.  P.  Q.  R 

Mi  conferma  a credere,  che  allora  s’igno-  alcuna  confcguenza  ; cd  è falfo  ciò  , che  dice 
latfe  la  ftoria  della  (tatua , la  lite  , che  dice  il  yinkeLmann  nc!  7om.  il.  pag.  393.  * , che 
Vacca  inforra  , e durata  degli  anni  tra  il  Ca-  il  Senato  prefemi  ogni  anno  un  mazzo  di 
pitolo  di  s.  Giovanni  in  Latcrano  , c il  Sena-  fiori  al  Capitolo  in  ricognizione  di  dominio  ; 
to  e Popolo  Romano  per  il  trafpqrco  di  cfTa  non  praticandoli  ciò  , come  mi  aflìcura  il  fi- 
in  Campidoglio  j pretendendo  il  primo  cfTcr-  gnor  cavatore  Gianpaolo  dc’Cinquc  flato  più 
nc  padrone  , perche  trovata  in  una  vigna  di  volte  conlèrvatorc  \ e nou  avendoli  memo  • 
fu  a pertinenza.  Se  allora  fi  foifc  Caputo , che  ria,  che  fiafi  mai  praticato  per  Cavanti  , co- 
nn  Papa  la  fece  trafporcare  al  Laterano  dal  me  attorta  il  fignor  ab.  Magni  archiviifa  Ca- 
Camf  o Vaccino  ; lì  farebbe  anche  riflettuto  , pirolino  , che  nc  ha  fatte  aìuia  richiclta  tur- 
che un  altro  Papa  poteva  farla  trafporrarc  in  tc  le  ricerche  . 

Campidoglio . Quella  lite  peraltro  nou  ebbe 
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noi  lo  lafceremo  a durar  lungamente  degno  oggetto  d’ am- 
mirazione a chi  lo  vede  , lo  copia , e lo  difegna  ; e più  di 
quello , che  full’  informe  fcoglio  di  Pietroburgo  fembra  pre- 
cipitarli , fermo  , ed  immobile  alle  atrabilari  zannate  dei  Fal- 
conet , e degli  altri  tutti , che  per  efaltare  le  proprie  cofe , 
avvilifcono , e deprimono  le  altrui . 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE 

DELLE  TAVOLE  IN  RAME 


CONTENUTE  NELL’OPERA. 


Le  contraffate  coll’ afterifco  * erano  nella  traduzione  milanefe, 
di  molle  delle  quali  fi  fono  rifatti  i difegni  . 

TOMO  I. 

Rami  sparsi  nel  corpo. 

Frontifpizio  grande . 

1.  Il  Dettino  Cotto  la  figura  d’una  delle  Parche  è appog- 
giato fu  di  un  monumento  , e tiene  con  una  mano  uno  Iti- 
lo , e l’altra  alcune  medaglie  allufive  a quelle  , che  furono 
occafione  della  morte  di  Winkelmann  , come  fi  è detto  da- 
gli Editori  Viennefi  nella  loro  prefazione  pag.  Ivij.  feg.  L’idea 
morale  fi  riferifcc  ai  decreti  impenetrabili  della  Providenza , 
giufta  il  proverbio  , che  l’uomo  propone  , e Dio  difpone  . La 
Verità  Cotto  l’immagine  del  fole  è coperta  da  un  panno , e 
non  lafcia  trapelare  che  pochi  Cuoi  raggi . Sul  monumento  vi 
è un  farcofago  , o cenotafio  col  piccolo  ritratto  dell’Autore  . 
11  fufo  , e il  gnomero  di  filo , che  flanno  fui  plinto  , allu- 
dono alla  Parca  , e al  fine  della  vita  dello  fteflò  Winkelmann  . 
L’invenzione  è del  fignor  Oefer  amico  di  lui , nominato  alla 
pag.  xlvij.  ; e l’ abbiamo  tratta  dalla  Tavola  premetta  dal  fi- 
gnor  Huber  alla  fua  traduzione  francefe . 

Sul  frontifpizio  dell’opera . 

2.  * Tette  figurate  in  una  gemma  antica  già  del  mufeo 
Stofchiano  , ora  di  S.  M.  il  re  di  Pruttìa  , data  da  Winkelmann 
nel  principio  della  lettera  dedicatoria  premetta  alla  prima 
edizione  tedefca , e nei  Monumenti  antichi  inediti  (a)  , ove  fpie- 

Tom.  III.  G g g ga 

(*)  rum.  1JJ. 
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ga  perUlilfe  quella  del  più  vecchio,  l’altra  per  Diomede  ; e 
da  altri  li  dicono  UlilTe , e Telemaco,  come  nota  il  fignor 
Huber  nella  fpiegazione  delle  fue  Tavole  (a)  . Uiifie  ha  il  pi- 
leo  nella  forma  folita  darfegli  dai  pittori,  al  dire  di  s.  Giro- 
lamo (b)  , cioè  di  un  globo  divifo  per  metà  , detto  dai  Greci , 
e dai  Romani  tiara , e da  qualcuno  anche  galero  . Nicomaco 
fu  il  primo  a dipingerlo  con  tal  berretta , fecondo  Plinio  (c) . 

3.  Pag.  j.  Lettera  iniziale  col  ritratto  dell’ E dito  re  . 

4.  Pag.  v.  Moneta  del  re  Antigono  I. , in  cui  Winkelmann 
nel  Tom.  1.  pag.  294. , e Tom.  il.  pag.  261.  trova  nel  rovefcio 
Apollo  fedente  fulla  prora  d’una  nave  , e nel  dritto  l’imma- 
gine del  dio  Pane  . Per  quello  io  non  fo  accordarmici , non 
avendo  la  tella  verun  carattere  di  Pane , come  la  corona  di 
pino,  le  orecchie  di  Satiro  , l’idea  del  volto  fatirefea,  e le 
due  cornette  (d)  . L’ellera  è un  (imbolo  di  Bacco  (e)  : onde 
polliamo  dire  con  più  ragione  , che  la  teda  lia  il  ritratto 
dello  Hello  Antigono  , di  cui  lappiamo  da  Erodiano  (r) , ef- 
fere  llato  folito  affettare  di  comparire  un  Bacco , portando 
in  vece  del  diadema  una  corona  d’ellera , e in  vece  di  feet- 
tro  un  tirfo  : Antigonus  , quo  Libertini  per  omnia  reprafentaret , 
prò  caufiei , & diademate  macedonico  bederam  capiti  circumdare , 
tbyrfumqtie  prò  feeptro  geftare  ejl  folitus  . Hanno  avuto  limile 
gullo  pazzo  per  le  colè  di  Bacco  il  re  Demetrio  figlio  d’An- 
tigono,  altri  fovrani  dell’ Alia  fuccelTori  d’Alelìandro  il  Gran- 
de, il  triumviro  M.  Antonio,  l’imperator  Cajo , ed  Elioga- 
balo  , facendoli  alcuni  chiamare  Bacco  , Libero,  eDionilio, 
come  olTervò  lo  Spanhemio  (g)  . Potrebbe  anche  fofpettarli 
che  Antigono  avelie  fatto  mettere  in  quella  medaglia  la  tella 
di  Bacco  barbata  aU'ufo  orientale , come  diremo  apprelTo  . 

J.  Pag.  xvij.  * Ornato  ideale  . 

6.  Pag.  xxij.  * Sepolcro  di  Winkelmann  immaginato  dal 
fignor  d'Hancarville  fui  modello  degli  antichi  colombarj . Si 

ve* 

(A)  Tom.  ni.  pag.  zSS * Bodco  a Tcofrafto  Hi  fi.  plant.  liìr. 4..  cap.18. 

(b)  Epifi.  64.  aa  Fuoiolam  , num.13.  op.  pag.  276.  , Buonarroti  OJJerv.  ijìor.  Jopra 

Tom.  I.  coi.  369.  me.  rr.ed.  Triunjo  di  Bacco  , pag.  44}. 

(c)  Vedi  qui  avanti  Tom.  il.  pag.xyo.  (p)  lib.  1.  cap.  6. 

(d)  Omero,  o altri  clic  fi  a l'autore,  Hymn.  (c)  De  prefi.  6’  ufu  num.  dif.  7.  n.  6.  Cete, 

in  Pana  . Vedi  Lilio  Giraldo  hifior.  Deor.  pag.  4.33.  Jegg.  Tom.  1.  Vedi  anche  il  Cupcto 
jyni.  1 j.  col.  4.  ft . feog.  Lufd.  liuiav.  1696.  De  eUpharu.  cxcrcit.i.  cap.  7.  in  òurpl. 

(e)  V edi  il  Giraldo  /,  cit.  Jynt.  t.  col.  476.,  Amiq.  Rum.  Suite  agre  , Tom.  ni. 
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veda  alla  pagina  xxj.  E’  ricavato  da  una  confimile  figura  in 
gran  foglio  premetta  dallo  fletto  Hancarville  al  T0m.1I.  della 
collezione  del  fignor  cav.  Hamilton  . 

7.  Pag.  xxiij.  Pezzo  di  ornato  lavorato  in  legno  nel  coro 
de’ PP.  Benedettini  in  Perugia  fui  difegno  di  Raffaello  d’ Ur- 
bino . Ci  damo  rifervati  (a)  a quello  luogo  di  riportare  un 
pezzo  di  una  lettera  di  Celio  Caleagnini  a Giacomo  Ziegle- 
ro  (b)  flampata  fenza  data  alcuna  , che  può  fervire  di  fupplc- 
mento  a ciò , che  fcriffe  il  Vafari , e i fuoi  annotatori , di 
quel  grand’uomo  (c) , facendone  il  più  grande  elogio  , e nar- 
rando anche  le  di  lui  fatiche  d’architettura  per  riedificare  la 
città  di  Roma  full’antico  fuo  fillema  : Vir  prodives , & Pon- 
tifici gratijfimus  Raphael  ’Vrbìnas  , juvenis  fummo,  bonitatis , fed 
admirabilis  ingenii . Hic  magmi  excelli t virtutibus , facile  pìclo- 
rutn  omnium  princeps  , feti  in  theoricen  , feu  praxin  infpicias . Ar - 
chitefius  vero  tanto  indujlrio  , ut  ea  inveniat , ac  perfida t , quo 
folertijfima  ingenia  fieri  poffe  defperarunt . Protermitto  Vitruviwn , 
quem  ille  non  enarrai  folum  , fed  certijjìmis  rationibus  aut  deftn- 
dit , aut  accufat  : tam  lepide  , ut  omnis  livor  abfit  ab  accufatione  . 
Nttnc  vero  opus  admirabile  , ac  pojìeritati  incredibile  exequitur 
( nec  mihi  de  bafilica  Vaticana  , cujus  archi  tefluro  profeclus  efi , 
verba  facienda  puto  ) fed  ipfam  piane  Urbem  in  antiquata  facìem  , 
& amplitudinem  , ac  fymmetriatn  injlauratam  magna  parte  ojlen- 
dit . islam  & montibus  altijftmis  , & fùndamentis  profundiffunis 
excavatis  , reque  ad  fcriptorum  veterani  deferiptionem , ac  ratio - 
nem  revocata  , ita  Leottem  Pontificem  , ita  otnneis  Quirite s in  ad- 
mirationem  erexit , ut  quafi  colitus  demiffum  numen  ad  oternam 
‘ Urbem  in  prifiinam  majejlatem  reparandam  omnes  homines  fufpi - 
ciane  . Quare  tantum  abejì  ut  criflas  erigat , ut  multo  tnagis  fe 
minibus  olvium  , & familiarcm  ultro  reddat , nullius  admonitio- 
vem  , aut  colloquimi  refugiens  : utpote  quo  nullus  libentius  fua  com- 
menta in  dubium  , ac  difeeptationem  vocari  gaudeat , docerique  , ac 
■decere  vito  promium  ducat . 

8.  Pag.  Ixj.  * Telia  di  Winkelmann  tratta  dal  gelTo  del 
di  lui  bullo  pollo  nella  Rotonda  , di  cui  fi  è parlato  alla 

G gg  2 pag. 

(a  ) Vedi  qui  avanti  pag.  pò.  net.  4.  (c)  Tom.  ni.  par.  3.  pag.  1 jt.fegg. 

(»)  Epifi.lib.p.  op.pag.i  91 . U.ji.ee  1344. 
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pag.  lix.  Ix. , cogli  attributi  , che  convengono  a sì  chiaro 

antiquario  . 

9.  Pag.  Ixxxij.  * Mufa , che  piange  Tulle  ceneri  di  Win- 
kelmann  , difegnata  fu  di  una  palla  a balforiiievo  , ideata 
dal  fig.  conigliere  Reiffenftein  , di  cui  fi  è detto  alla  pag.  lix. 

10.  Pag.  1.  * BafTorilievo  fu  di  un’ara  tonda  del  mufeo 
Capitolino,  in  cui  fono  rapprefentati  Mercurio  , Apollo,  e 
Diana  : lavoro  di  molta  bellezza,  che  Winkelmann  crede  etru- 
fco  , ma  da  poter  gareggiare  coi  greci  lavori . Vedi  pag.i  83. 
e 2O3.  L’efifere  fcolpito  in  marmo  greco  falino  può  far  cre- 
dere piuttofto  che  fia  lavoro  greco  , e per  lo  Itile  , greco 
antico  . Vedi  apprelfo  al  numero  XVIII. 

11.  Pag.  19.  * Corniola  del  mufeo  Stofchiano  rappre- 
fentante  Prometeo , che  riunifce  le  membra  dell’uomo  , che 
vuol  formare,  fpiegata  da  Winkelmann  nella  defcrizione  di 
quel  mufeo  (a)  . 

12.  Pag.  42.  * Tazza,  o bicchiere  antico  di  vetro  lavo- 
rato al  torno,  efiftente  preffo  il  fignor  D.  Carlo  de’  marche!! 
Trivulfi  in  Milano  . Vedafene  la  defcrizione  alla  pag.  3S.  feg. 

13.  Pag.  59.  Figura  di  facerdote  egiziano  tratta  da  una 
breccia  gialla  del  Mufeo  Pio-Clementino  , dell’altezza  poco 
meno  di  un  palmo.  Vedi  la  pag.  96.  in  nota  col.  1.  Quello 
frammento  è Amile  ad  una  llatuctta  fedente  di  bafalte  nero 
alta  un  palmo  con  geroglifici  alla  Tedia  , confervata  nel  mu- 
feo Borgiano  a Velletri . Nella  mano  delira  pare  , che  que- 
lla tenga  una  fettuccia  , o corda  raddoppiata  ; all’altro  dato 
non  ben  fi  capifce , parendo  piuttofto  un  baftone  , fu  cui 
appoggi  il  dito . 

14.  Pag.  60.  Sfinge  egiziana  in  bronzo  lunga  poco  meno 
di  un  palmo  e mezzo , ricavata  dalla  Raccolta  d' Antichità  del 
conte  di  Caylus  (b)  , il  quale  la  crede  della  più  remota  antichi- 
tà , e fecondo  lo  itile  grandiofo  di  quella  nazione  . Dice  che  è 
rutta  bella  , fuorché  le  braccia  , che  non  corrifpondono  al  re- 
fto  . Si  è qui  portata  , fupponendola  antica  , principalmente 
per  effe-re  fcritta  fui  corpo , e per  avere  le  braccia  umane  . 
Vedi  pag.  16.  not.  a.  , e pag.  95.  n.  a.  A comprovare  la  prima 

pro- 
ti) Ciaf.  g.  fui.  1.  num.  a. pag.  gip.  (»)  Tom.  l.pl.  1 j. 


Oigitizect  by  Cedale 


deiRami.  421 

propofìzione  , può  recarli  un  torfo  alto  un  palino  , e mezzo, 
in  bafalte  nero  , di  lavoro  troppo  finito  per  crederlo  anteriore 
ai  Greci  in  Egitto , tutto  fcritto  con  geroglifici , confervato 
nel  mufeo  Borgiano  a Velletri  . Plutarco  racconta  nella  vita  di 
Pericle,  che  quelli  fece  feri  vere  la  rifpofta  di  un  oracolo  fui 
lato  deliro  di  un  lupo  di  bronzo , fulla  fronte  del  quale  un’  al- 
tra ne  aveano  incifa  gli  Spartani  . 

ij.  Pag,  76.  Pezzo  di  pittura  fatta  fulle  fafee  d’una  mum- 
mia egiziana , forfè  al  tempo  dei  Greci , o anche  dopo  , in 
cui  fi  rapprefenta  la  funzione  d’ imbalfamare  un  cadavere. 
E’  prefa  dal  P.  Kirchero  (a)  , e fe  ne  parla  alla  pag.  75.  noe.  a.  , 
e pag.  96.  not.  b. 

1 6.  Pag.  77.  Sfinge  egiziana  , che  Ha  filila  punta  dell'Obe- 
lifco  del  fole  in  Campo  Marzo , particolare  per  la  bellezza 
del  lavoro  llraordinaria  nelle  opere  egiziane  ; e per  le  mani 
difegnate  a rovefeio  la  delira  per  la  finillra  , e viceverla  . 
Nella  finillra  tiene  una  piramide  . Vedi  alla  pag.  95.  not.  a.  In 
capo  ha  la  cuffia , lolita  vederli  in  tante  altre  figure  ; e fulla 
fronte  fi  llende  un  ferpe , che  dagli  Egiziani  fi  teneva  per  il 
Genio  buono  , ollia  Agatodemone  fecondo  l’efprellìone  dei 
Greci , o per  un  fimbolo  di  elfo  (b)  . 

17.  Pag.  106.  Statuetta  egiziana,  di  quelle,  che  mette- 
vanG  nei  fepolcri  , forfè  per  immagini  dei  defònti . Ha  dei 
geroglifici  dietro  alle  fpalle  fulla  velie  ; ed  ha  la  perrueca, 
che  gli  Egiziani  folevano  mettere  ai  morti , come  fcrive  Cle- 
mente AlelTandrino  ; ficcome  anche  i viventi  nella  morte  di 
qualche  congiunto  fi  lafciavano  crefcere  i capelli  , che  in  altro 
tempo  non  portavano  per  niente  , come  pare  , che  polTa  anche 
intenderli  Erodoto  (c) . Vedi  alla  pag.  103.  in  nota  col.  1. 

18.  Pag.  107.  Baflorilievo  di  terracotta  dipinto  a varj  co- 
lori . Rapprefenta  una  Sfinge  barbata  , probabilmente  di  ma- 
niera greca  . Se  ne  dà  la  deferizione  alla  pag.  94.  not.  a. 

19.  e 20.  Pag.  ti6.  leg.  Canopo  belliilimo  in  bafalte  ver- 
de nella  villa  Albani , dato  già  dal  Borioni  nella  fua  Raccolta 
d’ Antichità,  rapptefentato  in  due  afpetti . Vedi  pag.  117. 

ai. 

(a)  (Edio.  JEgyptiac.  Tom.  ni.  pag.  5 1 ».  pag.40.ftgg.  Vedi  Jablonski  Panth,  JEgypi. 
fynt.  XVI 11.  c_w>  ».  lib.  t.  cap.  j.s 

(1;  Eulcbio  De  pripar.  evang.  lib.  u *,  ul{.  (c;  lib.  2.  eap.  36.  pag.  i»o% 
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21.  Pag.  il 9.  * Imitazione  dello  Itile  egiziano  fatta  al 
tempo  dei  Romani . Ivi  la  figura  intiera  fi  crede  rapprefen- 
tare  Ifide  , a cui  l’altra  figura  muliebre  in  abito  egiziano, 
che  potrebbe  edere  una  imperatrice  romana , raccomanda  il 
fuo  figliuolo.  Se  ne  parla  alla  pag.  1 16.  n.  1.  Circa  le  fran- 
ge  dell’abito  , le  ali , che  coprono  le  cofce  , e i fianchi  della 
dea , le  triplicate  trecce , clic  fembrano  pofticce , e il  cre- 
duto fior  di  perfea  , fe  pure  non  fono  corna  di  vacca  (a)  , 
con  in  mezzo  il  globo  (imbolo  del  fole , fi  veda  l’Autore  , 
nei  Monumenti  antichi  inediti  (b)  , ove  ne  dà  la  figura  , e la  de- 
lcrizione  . L’originale  fi  è fmarrito  ; e il  difcgno  fu  tratto  da 
quello  pofleduto  allora  dall’emo  AlefTandro  Albani  . 

22.  Pag.  120.  * Sfinge  in  marmo  nero  dello  Itile  d’imi- 
tazione , colla  cuffia  in  capo  all’ufo  delle  egiziane  . L’originale 
è nella  villa  Albani . Vedali  alla  pag.  94.  n.A. , e pag.  100. 
c 1 iy. 

23.  Pag.  143.  * Moneta  d’argento  creduta  egiziana  da 
Winlcelmann  , e dal  fig.  Lippert , feguiti  prima  , e poi  confu- 
tati dal  dottiffimo  efpofitore  del  Mufeo  Pio  dementino  (c)  ; e 
attribuita  a Crotone  nella  Magna  Grecia  da  Pellerin  . Vedi 
pag.  141.  not.  1.  Quello  grande  raccoglitore  di  medaglie  no- 
ta , che  già  ne  era  fiata  pubblicata  una  confimile  dal  fignor 
de  Boze  nelle  Memorie  deH’Accademia  delle  Ifcrizioni  di  Pa- 
rigi ; e ficcome  quella  data  da  lui , che  era  tanto  attento  nei 
fuoi  difegni  , deve  edere  più  efatta , noi  l’abbiamo  ripetuta 
nella  Tav.  XV-  di  queftoTomo,  ove  nella  fpiegazione  a quel 
numero  diremo  il  noftro  fentimento  intorno  ad  dia . 

24.  Pag.  144.  Baflorilievo  tondo  incavato,  che  dal  con- 
te di  Caylus  fi  crede  di  lavoro  perdano  , e che  rapprefenti 
un  fovrano  di  quella  nazione  in  atto  di  ricevere  tributi  dai 
fuoi  fudditi . Vi  fi  ha  un’idea  dei  loro  abiti . Vedi  alla  pag.i  y9. 
not.  a. 

2y.  Pag.  idi.  * Belliffima  gemma  del  mufeo  Stofchiano 
di  ftile  etrufco  , in  cui  Winkelmann  crede  di  vedere  Tideo, 
che  fi  tragga  una  freccia  dalia  gamba . Ma  vi  fi  rapprefenta 

que- 

(a)  Vedi  Tom.  J.  pag. gì.  not.  a.  CO  Tom.  il.  Tav.  1 6.  pag.  $1.  , e nelle 

(»)  num.  j.  agitante  allo  lìdio  Tomo . 
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quello  eroe  in  atto  di  purificarli  collo  rtrigile  per  la  morte 
data  involontariamente  al  fuo  fratello  Menalippo  ; e potreb- 
be efTere  una  copia  della  famofa  fìatua  di  Policleto  rappre- 
fentante  uno  in  atto  di  rafchiarfì  collo  fingile  . Vedi  pag.189. 
e 203.  Ciò  fuppofio  dovrà  fpiegarlì  , come  un  artefice  etrufco 
abbia  potuto  copiare  una  ftatua  greca  . Si  dovrà  fupporre  un 
commercio  d’idee , c di  gufio  relativamente  alle  belle  arti  fra 
quelle  due  nazioni , in  maniera  , che  gli  Etrufchi  fiano  fiati 
trafportati  per  li  capi  d’opera  dell’arte  greca  ; e fi  dovrà  an- 
che fupporre , che  dcflfì  abbiano  continuato  a fcrivere  colla 
fiefia  forma  di  lettere  in  tempi  molto  balli  ; il  che  fi  accerta 
colla  fioria , e con  monumenti  quali  fino  al  principio  dell’ 
era  volgare . 

2 6.  Pag.  162.  * Corniola  celebratiflìma  in  forma  di  fcara- 
beo , del  mufeo  Stofchiano  , ora  predo  il  re  di  Pruflia , in 
cui  rapprefentanli  cinque  dei  fette  eroi , che  andarono  con- 
tro Tebe  , coi  loro  nomi  in  lingua  etrufea  . Vedi  pag.  188. 
Secondo  Palefato  predo  Giovanni  Antiocheno  , cognominato 
Maiala  (a),  furono  cinque  foli  quelli  fovrani  , che  andarono 
in  ajuto  di  Polinice  : e fono  Adrafto  , Capaneo  » Anfiarao  , 
Partenopeo  , e Ippomedonte  . 

27.  Pag.  19S.  Moneta  in  bronzo  di  Hatri . o Adria  , prefa 
dal  mufeo  Borgiano  a Velletri  . Potrebbe  appartenere  all’Adria 
nel  Piceno  per  l’ifcrizione  , che  porta  la  lettera  H sì  fatta 
propria  de’  Greci , anziché  degli  Etrufchi  ; e a quella  città 
vengono  attribuite  più  comunemente  limili  monete . L’ idea 
della  tefta  marcata  nel  dritto  , la  quale  non  radoraiglia  a que’ 
bei  volti , che  veggonfi  nelle  medaglie  della  Magna  Grecia  , la 
farebbe  credere  etrufea , fe  noi  non  potefiimo  penfare  , pre- 
feindendo  anche  da  molte  medaglie  della  Sicilia  con  tefte  for- 
fè più  cattive,  che  quanto  più  i Greci  d’Italia  fi  allontana- 
vano dalla  Magna  Grecia  , tanto  meno  avelfero  perfezionate  le 
arti.  Ma  iodirei  più  probabilmente,  che  potelle  appartenere 
a quella , o all’altra  Adria  fiata  anche  greca  , le  quali  rite- 
nefiero  le  monete  degli  Etrufchi , o altri  Itali  ; oppure  vice- 
verfa,  che  ritornate  etrufche  ritenelTero  le  lettere  greche . E’  un 

po- 

(a)  Hift%  Chron.  ho,  z.  pag.  zi. 
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poco  corrofa  nel  contorno  . Forfè  nel  dritfo  vi  manca  un  pun- 
to dalla  parte  corrofa  , e farà  fiata  un  quincunce  , ollìa  cinque 
parti  dell’ alle  per  il  pefo  , e per  il  valore  . Talipoflono  infatti 
dirli  quelle  , che  porta  monfig.  Guarnacci  della  flefla  grandez- 
za , e con  que’  cinque  punti . Nel  rovefcio  vi  è un  vafo  forfè 
per  Gmbolo  dell’eccellenza  dei  vaG  detti  etrufchi , lavorati  an- 
che in  quelle  città.  VedaG  pag.  191.  not.  r. , e2i3.not.  b. 

28.  Pag.  20 6.  * Corniola  pofleduta  già  dal  Gg.  Crifliano 
Denh  . Rapprefenta  Peleo  padre  d’Achille  , che  fa  voto  al  fiu* 
me  Sperchio  in  TeHaglia  di  confecrargli  la  chioma  del  figlio 
fe  falvo  ritorna  dalla  guerra  di  Troja . La  forma  delle  lettere  , 
la  maniera  del  lavoro  , e 1’elìerfi  trovata  , come  le  altre  nume- 
rate , in  Etruria  la  fanno  credere  opera  d’artefice  etrufco  . Ve- 
di pag.  189.  e 203. 

29.  Pag.  207.  * Pittura  antica  fopra  di  un  vafo  di  quelli 
detti  etrufchi , ove  fi  rapprefenta  Ercole  venduto  ad  Onfale  . E’ 
prefa  dalla  collezione  Hamiltoniana  , e fi  defcrive  alla  pag. 363. 
Ha  la  ifcrizione  in  fondo  , di  cui  meglio  diremo  apprefTo  . 

30.  Pag.  238.  * Pittura  d’altro  vafo  dei  detti  etrufchi, 
pofleduto  dal  cav.  Mengs , ed  ora  colla  fua  raccolta  efiflente 
nella  biblioteca  Vaticana  . Ivi  fi  credono  rapprefentati  in  ma- 
niera comica  gli  amori  di  Giove , e d’Alcmena  . Vedi  alla 
pag.  228.  feg. , e Tom.  il.  pag.  73.  not.  1. 

31.  Pag.  239.  * BalTorilievo  della  villa  Albani , cheWin- 
kelmann  avea  fatto  difegnare , e incidere  in  grande  per  la 
terza  parte  de’  Monumenti  antichi  inediti . Pare  che  rapprefenti 
una  difpenfa  . Vedi  Tom. il.  pag. 142. 

32.  Pag.  287.  * Vafo  creduto  etrufco  pofleduto  in  Mila- 
no dal  fignor  D.  Carlo  de’ marchefi  Trivulfi  , e fpiegato  da- 
gli Editori  Milane!!  alla  pag.  233.  not.  2.  Potrebbe  anche  pen- 
farfi  , che  quello  , il  quale  abbraccia  la  perfona  polla  in  let- 
to , dia  dei  baci  a quella  per  la  credenza  , che  aveano  i Gen- 
tili di  trattener  così  per  qualche  poco  l’anima  dei  moribon- 
di , come  notò  il  Barzio  (a)  . 

33.  Pag.  288.  * Pittura  d’antico  vafo  confimile  prefo  dal- 
la collezione  Hamiltoniana , ove  il  noilro  Autore  alla  pag. 232. 

e feg. 

(a)  Advtrf.  tii.  4,  cap.  1 7. pjg.  i pi. 
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e feg.  crede  rapprefentati  i giuochi  fatti  dal  re  Danao  per 
maritare  le  fue  figlie.  Il  eh.  efpofitore  del  Mufio  Pio- demen- 
tino (a)  , approvando  la  fpiegazione  di  Winkelmann  , con- 
gettura , che  il  vafo  abbia  fervito  ne’  riti  delle  tefmoforie . 
Crede  che  la  figura  fedente  accanto  a Nettuno , conofciuto 
dal  tridente  , fia  Amimone  (b)  . L’ara  , i rami  d'ulivo  , e d’al- 
loro fono  allufivi  alla  efpiazione  delle  Danaidi  dall’ omicidio 
de’  loro  cugini  , e mariti  feguita  prima  delle  feconde  loro 
nozze  : e finalmente  nota  , che  Winkelmann  abbia  errato  nel 
dire  femine  ambedue  le  figure  fu  di  un  cocchio  , quando  una 
è virile  ; e deve  elTere  un  vincitore  , che  porta  feco  la  fpofa  . 

34.  Pag.  312.  Statua  in  bronzo  del  pefo  di  36.  libbre  , ora 
cullodita  nella  biblioteca  Vaticana  . Rapprcfenta  un  fanciullo 
di  qualche  anno  . Il  PalTeri , che  l'ha  illuftrata  con  una  dif- 
fertazione , crede  che  polla  elTere  fiata  fatta  per  voto  dopo 
ricuperata  la  falute  di  qualche  nobile  fanciullo  . Se  non  li  fa- 
pefle  dove  è Hata  feoperta  , vale  a dire  nell’agro  di  Tarqui- 
nia in  Etruria , e fe  non  avelie  l’ifcrizione  fui  braccio  fìnillro 
in  caratteri  etrufehi , parrebbe  incredibile  per  la  bellezza  del 
fuo  lavoro , che  folle  opera  di  quella  nazione  . La  regola  , che 
dà  Quintiliano  (c)  della  durezza  dello  Itile  etrufeo  , che  dif- 
feriva dal  greco  , come  l’eloquenza  attica  dall’alìatica , pro- 
va in  quella  figura  una  grande  eccezione  , che  perciò  dee  ere* 
derfi  di  un’epoca  non  molto  antica  . Vedi  pag.  238. 

35.  Pag.  395.  Telia  bellillìma  di  Giove  coronata  di  lauro 
in  un’  agatonice , della  grandezza  dell’originale  , ricavata  da 
una  llampa  in  creta  confervata  in  Roma  dal  lìgnor  configliere 
Reiffenllein  . Vedi  pag.  28 6.  not.  a. 

3 6.  Pag.  397.  Winkelmann,  che  riportò,  e illullrò  nei 
Monumenti  antichi  inediti  (d)  quello  balTòrilievo , non  feppe 
dirne  altro , fe  non  che  vi  folle  rapprefentata  una  fcuola  di 
due  fanciulli,  come  notai  alla  pag.  370.  nota  r. , perchè  egli 
lo  copiò  da  un  difegno  , che  niente  di  più  conteneva  , ed  era 
flato  ricavato  da  un  marmo  andato  fuor  di  Roma . Ora  noi 
polliamo  decorrerne  meglio  dopo  la  bella  illuflrazione  data 
Tom.  III.  H h h dal 

(a)  Tom.  ti.  Tav.  a. pag.  7.  not . b.  (c)  lnji.  Orai.  lib%  i j.  cap,  19, 

(b)  Apollodoro  lib,  a,  cu v.  z.  j.  ftgg . (»)  nunu  it+, 

pag>73j'eg- 
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dal  eh.  fignor  abate  Lanzi  di  un  intiero  farcofago  già  della 
villa  Medici  , ora  della  galleria  Granducale  a Firenze,  inferi- 
ta coi  fuoi  rami  dal  lìgnor  abate  Guattani  nelle  Notizie  falle 
antichità,  e belle  arti  di  Roma  (a)  . OlTerva  pertanto  il  lodato 
cipolitore  , che  nel  detto  monumento  fono’rapprefentati  come 
in  fette  diverfe  tavole  , o (partizioni , i fatti , o i principali 
punti  della  vita  di  un  uomo  illullre  . Nelle  prime  due  tavole 
fcolpite  fopra  un  angolo  del  farcofago  , corrifpondenti  preci- 
famente  col  difegno  dato  da  Winkelmann  , ripetuto  da  noi , li 
rapprefenta  la  nafeita  di  quell’uomo  , e la  fua  educazione  . Si 
vede  il  fanciullo  nudo  , che  indica  di  elTere  nato  appena , pre- 
fo  , e follenuto  dalla  nudrice  avanti  a quel  globo  , e la  fua 
madre  fedente  all’ufo  delle  puerpere  (b)  . Le  due  donne,  una 
delle  quali  collo  Itilo  , e l’altro  colla  mano  toccano  il  globo  , 
fembrano  due  Mufe  , le  quali , fecondo  il  collume  fuperlti- 
ziofo  dei  Gentili  , olTervano  accuratamente  il  globo  celelte  , 
notando  il  fegno  , fotto  cui  era  nato  il  fanciullo , l’ora  , ec. 
L’altra  parte  del  balTorilievo  rapprefenta  l’educazione  dello 
Ite.To  fanciullo  , vellito  , c già  grandicello  , con  un  libro  in 
mano  che  guarda  , fecondo  il  marmo  , e non  già  il  globo  , co- 
me pare  dal  difegno  ; accanto  al  fuo  maeltro  , detto  dai  Greci 
xa9nynrii  , c J'ij'àa-xetXos,  perfona  diverfa  dal  pedagogo  (c),  che 
vale  ajo  , o pedante  , come  dopo  il  Martorelli  (d)  oflerva  il  lo- 
dato cipolitore  del  Mufeo  Pio- dementino  (e)  , confermandolo 
con  una  bella  ifcrizione  , in  cui  l’uno  dall’altro  lì  dillingue  : e 
finalmente  vi  è una  figura  , che  pare  una  Mufa  , la  quale  tiene 
una  mafehera  tragica  in  mano,  forfè  per  indicare,  che  agli 
Jludj  dei  poemi  epici  d’  Omero , e di  Virgilio  deve  unirfi  la 
lettura  dei  tragici  , fecondo  Quintiliano  (f)  , 1 Romani , da 
tempo  innanzi  fino  a Cicerone  , come  quelli  lo  attella  (g)  , 
aveano  introdotto  di  far  apprendere  ai  fanciulli  per  prima  co- 
la , ut  canneti  necejfarium , a mente  le  leggi  delle  Xll.  Tavole  , 
che  lo  Hello  principe  degli  oratori  arditamente  preferiva  a 
tutta  la  filofofia  dei  Greci  (h)  . Crede  il  fignor  abate  Lanzi  , 

che 

(a)  Giugno  , e luglio  . (i)  Tom.  il.  Tav.t  2.  pag.  ir.  noe.  a. 

(b)  ^ inkclmann  Mon.  ar.t.  ined.  num.71^  (f)  lnjì.  orator.  lib.  1.  cap.  S. 

(c)  Plutarco  De  li  Per.  educ.  op.Tom.il.p.4.  (o)  De  legìb.  Ho.  2.  cap . 2 

(D)  De  rtg.  theca  calam.  lib.  /.  c.  7.  n.  1 6,  00  orai,  lib.  1.  cap.  4.  r.  n.  tur. 
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che  la  perfona  , di  cui  li  tratta  in  tutto  il  monumento  , polTa 
edere  un  Romano  vivuto  al  tempo  degli  Antonini , come  rile- 
va dallo  Itile  della  {cultura . Mi  fa  dubitare  , che  i fatti  elpolti 
fopra  del  farcofago  non  fiano  proprj , o privativi  del  morto 
fcpoltovi , il  vederli  ripetuta  la  fleifa  rapprefentazìone , o po- 
co meno  in  tante  urne  nominate  dallo  fteflo  dotto  efpolitore  , 
che  tutte  non  poteano  appartenere  ad  un  iol  uomo  ; e perciò 
erano  adattabili  a molti  uomini,  come  azioni  ordinarie  della 
vita . II  fagrifizio  rapprefentato  in  quella  della  Granducale , 
pare  certamente  all’ufo  dei  Romani , li ccome  anche  gli  abiti, 
ed  altre  cofe . 

37.  Pag.  422.  * Telia  dipintone,  o pi  uttofto  Giove  Se  ra- 
pide , in  marmo  bianco  , efiltcnte  nel  moniltero  di  s.  Ambro- 
gio maggiore  a Milano  . Vedi  pag.  304.  not.  1.  Ivi  gli  Editori 
Milaneli , che  la  pofliedono  , fcrivono  , che  fui  modio  fiano 
fcolpite  alcune  fpighe  di  frumento  , e una  pianta  d’ulivo  , cofe 
indicate  anche  nella  llampa  in  rame  . All’oppofto  il  lodato 
fig.  abate  Vifconti  (a)  penfa , che  la  pianta  ha  l’elce  albero 
glandifero  , e di  trillo  augurio . Poflono  avere  equivocato 
quegli  Editori  fra  l’ulivo,  e felce,  le  cui  foglie  in  Italia,  al 
dir  di  Plinio  (b)  , non  fono  molto  diverfe  da  quelle  dell'uli- 
vo: ma  poi  rifletto , che  l’ulivo  ha  più  relazione  colle  fpi- 
ghe, che  felce;  e qui  può  alludere  all’olio  , e alle  ulive  mi- 
furate  col  modio  come  il  grano  , adattando  il  monumento  a 
Serapide  ; o fe  vi  fi  voglia  effigiato  Plutone  , percluè  folio  era 
adoprato  nei  di  lui  fagrifizj , come  olferva  Elia  Schedio  (c) 
full’autorità  di  Virgilio  (d)  . 

38.  Pag.  4SI-  Balforilievo  in  avorio,  efiftente  nella  bi- 
blioteca Vaticana,  dato  già  dal  Buonarruoti  (e)  . Se  ne  è par- 
lato alla  pag.  290.  not.  a.  Quello  fcrittore  (f)  fpiega  per  un 
ibi , uccello  facro  in  Egitto , perchè  dillruggeva  i lerpi  («), 
quello  , che  fla  fopra  il  bue  ; e le  due  lettere  fegnate  nella 
tavoletta  le  prende  per  A A , e le  fpiega  per  ùya.Qòf  falpup 
buon  gtnio . Nel  reflo  crede , che  rapprefenti  il  bue  Api  allat- 

H h h 2 tato 

(a)  Mufeo  Pio-Clcmcnt.  Tom.  il.  Tav.  r,  (d)  JEneid.  lìb.  6.  xerf.  s / 4. 

P<*g'  4-»  (e)  Offcrv.  i/lor.  fopra  ale.  med. pag.  70. 

(.b)  ito.  1 6.  cap.  6.  feci.  S.  (?)  Tav.  37.  num.  j.  pag.  4.25. 

(O  Te  diis german.  cap.  2 9.  pag.  369.  (g)  Cicerone  De  riat,  deor.  lìb.  r,  c,  36. 
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tato  da  I fide  , la  quale  ha  in  capo  la  gallina  numidica  , por- 
tati amendue  in  una  barchetta  per  il  Nilo  a Memfi  ; del  che 
fi  è parlato  alla  pag.  69.  e 93. 

Tavole  grandi  in  fine  del  Tomo. 

I.  * Erme  feminile  in  marmo  bianco  , elidente  nella  villa 
Albani , in  cui  la  divifione  delle  gambe  è indicata  da  un  taglio 
longitudinale  . Vedali  alla  pag.  9. 

II.  e III.  * Figure  di  due  faldati , che  poflono  crederli  gal- 
li , o celti , arguendolo  dalla  Itela , e piuttollo  lunga  capi- 
gliatura, e dalle  balette  , o multacci  alì’ufo  di  quei  popoli . 
Vedi  pag.  4 6. , e Tom. il.  208.  col.i.  Gli  originali  però  efillenti 
nella  villa  Albani,  tranne  la  telta,  fono  in  gran  parte  reltaurati  . 

IV.  fig.  i.ei.  Statua  del  famofa  antichiflimo  co  lofio  del 
re  egiziano  Mennone  , detto  anche  Ameno!!  , Olimandue  , o 
Ofimante , nell’  Egitto  fuperiore , veduta  di  facciata  , e per 
didietro.  Se  ne  è parlato  alla  pag.  74.  e feg. , alla  pag.  81. 
85.  11 8.  not.  c.  Effa  a!  prefente  , e da’ tempi  di  Cambile  , co- 
me fi  crede,  è rotta  in  due  pezzi  dal  mezzo  in  fu,  e quella 
parte  giace  per  terra.  Le  dita  dei  piedi  , come  ha  fofpettato 
Winkelmann  alla  detta  pagina  85. , fono  mancanti  nella  lla- 
tua , e fono  Hate  fupplite  nel  difegno  da  Pococke  , fecondo 
che  egli  llefiò  dice  nella  fua  opera  (a)  . Dalle  mifure  minute  , 
che  ne  dà  lo  Hello  Pococke,  fi  capifce  quanto  Ila  alta;  e 
può  argomentarli  dalle  figure  , che  fi  fono  aggiunte  nel  rame  . 
La  tefia  ha  fei  piedi  di  diametro  , e undici  dalla  cima  fino  al 
principio  del  collo . E’  coperta  fulle  gambe , piedi , e alla 
bafe  d’ifcrizioni  greche,  e latine  di  diverfe  perfone  illufiri , 
che  1’  hanno  vilitata  negli  antichi  tempi . La  pietra  è una  fpe- 
cie  di  granito  poroio  , ma  durifiimo  , di  un  colore  partico- 
lare tra  il  nericcio , e il  roflo  . Il  difegno  fi  è prefo  da  Po- 
cocke , da  cui  lo  ha  ricavato  anche  Jablonski , che  l’ha  illu- 
Hrato  con  una  diflertazione  (b)  . Quello  datone  da  Norden 
dovrebbe  efiere  più  efatto  . Pococke  ha  aggiunti  nel  rame 

que* 

(a)  Tom.  I.  pag.  tot.  dell’edizione  inglefe,  rum  , hujufque  celeberrima  in  Thtbaide  Jla~ 
C della  traduzione  francete  , Tom.  1.  p.  290..  tua  , Jyntagmata.  111. , curri  figuri*  ènti*  « 
De  Me  nnone  Gracorum  t & jEgyptio*  Francofurti  ad  Viadrum  17 ss*  10  4.. 
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que’  buchi  fui  monte  per  indicare  gli  antichi  fepolcri  dei  fo- 
vrani  del  paefe  . 

V.  Figurina  di  bronzo  della  grandezza  dell*  originale , 
rapprefentata  in  tre  afpetti  . L’originale  è nel  mufeo  profano 
della  biblioteca  Vaticana  . Se  ne  è parlato  alia  pag.  81.  11.  a., 
e nel  Tomo  il.  pag.  34.  not.  b.  Al  primo  luogo  citato  ripor- 
tammo l’opinione  del  eh.  P.  Paoli  , il  quale  con  una  eruditili- 
lima  dilTertazione  ha  prefo  a loltenere  , che  elTa  rapprelenti 
un  facerdote  Cananeo  con  in  mano  un  lordo  per  memoria 
dell’offerta  fatta  dai  Filiftei  all’arca  dopo  lo  llreprtofo  calli- 
go , di  cui  furono  percoli!  dal  Dio  d’ Ifraele . Fattevi  poi 
maggiori  ritìelfioni  fopra , vedendo  la  figura  non  aver  barba  , 
che  avrebbe  come  facerdote  orientale  ; che  le  fi  vede  chiaro  il 
rilievo  delle  mammelle  feminili , la  forma  dei  capelli  , i tratti 
del  volto  , che  indicano  una  donna  ; e finalmente  la  grandez- 
za dell’animale  tenuto  in  mano  dalla  figura  , che  oltre  il  non 
avere  indizio  di  quella  lunga  coda  del  forcio  marcata  in  tanti 
monumenti,  ove  quello  fi  rapprefenta  ; fupera  di  molto  la 
corporatura  di  un  forcio  , il  quale  le  farebbe  capito  nella  ma- 
no della  figura  , quello  occupa  la  lunghezza  di  tutto  il  brac- 
cio ; quelle  cofe  tutte , dico , mi  fanno  fofpettare  , che  la 
ftatuetta  rapprefenti  piuttollo  una  donna  etrufea  con  un  por- 
cello  in  mano  , che  forfè  vuol  offerire  a qualche  divinità  . Var- 
rone  fcrivc  (a)  , che  i fovrani  etrufehi , ed  i magnati  folevano 
fagrificare  una  porchetta  nelle  loro  felle  nuziali  ; e un  por- 
cello  fi  facrificava  nelle  felle  di  Cerere  (b)  , della  Tellure , e 
di  Silvano  , che  fi  vede  rapprefentato  anche  nei  monumen- 
ti (c) . Nel  lodato  mufeo  Borgiano  a Velletri  efille  una  figurina 
in  bronzo  della  lleffa  grandezza  , e forma  di  abito  precifamen- 
te  ; come  è limile  nell’abito  una  ilatua  in  marmo  bianco  nella 
villa  Lodovifi.  La  teila  è limile  a molte  figure  etrufche  di 
donna . 

VI.  * Sacerdote  egiziano  , uno  de’  paftofori , che  porta 
fopra  una  caffettina  fegnata  con  geroglifici,  come  la  bafe, 

tre 

(a)  Dé  re  rufl.  lib.  ».  cap.  4.  Tab.  i6f.  pag. 

(bi  Dcmpftcro  De  Etr.  reg.  lib.  g.  cap.t  0.  ic  Giacomo  Filippo  Tomafini  De  donar, 

pag.  20+  , Kircbmanno  De  fun.  Roman,  lib. 4.  ter.  cap.  26  in  TheJ.  Aniiq.  Rom.  Gravii  * 
#*1 p.  1.  pag.  4Ó4,  , Gon  M uf.  ctrujc.  lem.  il,  Tom.  Xll.  col*  847. 
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tre  figure  , in  gran  parte  rellaurate  da  non  poterfi  ben  rico- 
nofcere  chi  rapprefentaflero  nell’  originale  antico , che  è di 
granito  nericcio  nella  villa  Albani . Vedali  pag.  86.  e feg.  Era 
prima  anche  lenza  tefla  , e braccia  , come  fi  vede  nella  ltampa 
prellb  il  P.  Kirchero  (a)  . Eia  per  velie  un  grembiule  , Eolico  ve- 
derli alle  figure  di  quei  facerdoti . Si  legge  predo  Diodoro  (b)  , 
che  una  Epccic  di  grembiule  Ee  la  mettevano  i lacerdoti  egizia- 
ni quando  Eacevano  i funerali  dei  loro  Eovrani . 

VII.  EelIilTima  paftofora  egiziana  in  bafalte  verde  , alta  cir- 
ca tre  palmi , conl'ervata  nel  MuEeo  Pio-CIementino  . La  fella 
è moderna  , con  un  pezzo  d’un  braccio  . E’  ornata  ai  polli  di 
un  braccialetto  a due  tcfle  di  Eerpc  , come  uEavano  anche  le 
donne  egizie  . Tiene  una  cadetta  col  Etto  manubrio  , che  po- 
Eato  per  terra  viene  a Epaccare  il  di  lei  piede  : inavvertenza 
confiderabile  dello  lcultore  , che  dalla  bellezza  del  rello  del 
lavoro  pare  flato  uno  del  tempo  de’  Greci . Dentro  alla  caE- 
Eetta  vi  è rappreEentato  Oro  tutto  infaEciato  coi  Eoliti  luoi  firn- 
boli  . Se  ne  parla  alla  pag.  85.  not.  b.  , 87-  in  nota  , 91.  in  no- 
ta, 99.  in  nota  , 106.  col.  1. , 159.  not.  b. 

Vili.  * Statua  egiziana  di  granito  nericcio  nella  villa  Al- 
bani, che  probabilmente  rappreEenta  Ilide  , o una  donna  ilia- 
ca, colla  tefla  di  Icone,  o piuttollo  di  cebo,  ovvero  colla 
marcherà  ad  imitazione.  E’  di  grandezza  naturale.  Sono  re- 
ftauro  moderno  le  braccia  , le  mani , e le  gambe  , che  Eono 
prefe  da  un’altra  ftatua  , E’  moderna  anche  la  tefla  dell’uccel- 
lo , che  fta  in  capo  al  ballone  , creduto  l’upupa  dal  Pignorio , 
e non  è troppo  ben  Eatta  : perciò  fi  è difegnata  dalla  tavola 
Barberini,  nominata  alla  pag.  102.  not.  a. , per  Earla  incidere 
in  quello  rame  . Vedi  alla  pag.  92.  ■ 

IX.  * Statua  della  villa  Albani  in  granito  cenerino  dell’al- 
tezza di  circa  tre  palmi . RappreEenta  un  cercopiteco  , o la- 
mia colla  coda,  venerata  dagli  Egiziani , veftitafi  della  pelle 
d’altro  animale  a uEo  di  mantiglia.  E’ Umile  a quella , che  Ila 
nel  cortile  del  palazzo  dei  conEervatori  in  Campidoglio,  che 
mi  pare  Ecolpita  in  una  Epecie  di  marmo  cipollino , meno 
conEervata  , ma  un  poco  più  grande  . Il  globo , che  ha  in  ca- 

po 

(a)  Obli,  lfii  interpr.  pag.  1 27,  (»)  Uh.  1.  §.  71,  pag.  83. 
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po  è moderno.  Vedi  pag.  88.  , e Tom.  il.  pag.  136.  e fegg. 
Ultimamente  il  (ìgnor  abate  Marini  (a)  colla  fua  oculatezza 
particolare  ha  raccapezzate  alcune  parole  , tuttoché  mal  con- 
Cie  , della  ifcrizione  polla  alla  bafe  di  queft’ultima , di  cui  lì 
è parlato  alia  detta  pagina  137-  > e fono  le  feguenti  : 


....  OS  ...  . 

. . . 1LL1ANON  . . 

....  SACR.  . . 

. . SEPT.  QV1NTILLO  ET  PRISCO 
COS 

Quindi  almeno  Tappiamo  quando  fu  dedicato  quello  brutto  lì- 
mulacro  , che  fu  l’anno  1 59.  dell’era  criftiana  , fotto  il  regno 
d’Antonino  Pio  , allorché  la  religione  egiziana  in  Roma  era 
molto  favorita  , come  dilli  alla  pag.  116.  L’ ifcrizione  greca  , 
incifa  alla  parte  oppolta  della  bafe  , riferita  nel  citato  Tomo  il. 
pag.  136.  , fa  vedere,  che  gli  fcultori  di  ella  furono  greci , i 
quali  o abbiano  lavorato  in  Grecia  , o in  Roma,  o in  altre 
parti  , hanno  lavorato  fullo  itile  d’imitazione,  del  quale  Itile 
è anche  1’  altro  cercopiteco  , e quali  tutte  le  ftatue  egiziane 
della  villa  Albani . Quello  llile  d’imitazione  dovrebbe  eflerfì 
introdotto  in  Roma  prima  degl’imperatori , che  favorirono  il 
culto  delle  deità  egiziane:  poiché  abbiamo  da  Varrone  pref- 
fo  Tertulliano  (b)  , che  una  volta  quando  fu  proferitto  il  cul- 
to di  quelle  divinità,  forfè  l’anno  695.  di  Roma  prima  del 
confole  Gabinio , furono  rovinate  le  loro  llatue  : Serapem  , 
& IJìdem  , & Arpocratem , & Avubem  prohibitos  Capitoli 0 Varrò 
commemorai , eorumque  Jìatuas  a Senati*  dejeclas  , nonnifi  per  vini 
popularium  riftitutas  . Anche  in  Grecia  il  culto  d’Hìde  era  mol- 
to antico  (c)  ; e vi  faranno  Hate  fatte  le  Itatue  delle  deità  egi- 
ziane , come  ne  furono  fatte  in  Egitto  dai  medefimi  Greci . 
Per  la  qual  cofa  dovrà  badarli , che  molte  ftatue  dette  dello 
Itile  d’ imitazione  , e perciò  fuppofte  del  tempo  di  Adriano  , 

che 

(a ) Ifcrif.  antiche  delle  ville  , e de’ pala  f (c)  Paufania  lib.  r.  c.+t.pag.  pf . , lib.  z. 

fi  Albani  , pag.  176 . cap.  4.  pag.i  n . , cap.  t j.pag.142 .,  lib.to . 

(b)  Ad  nativa,  lib.t.  p.jj.  C.  Lutai é 1634.  cap.  32.  pag.  8 80+ 
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che  veramente  promofle  all’ultimo  fegno  quello  Itile  , pollb- 

no  eflerc  più  antiche  di  lui , fatte  in  Roma  , o fuori . 

X.  * Statua  della  villa  Albani  di  grandezza  naturale  in  mar- 
mo bigio  morato  , lavoro  del  tempo  de’  Romani  , o de’ Greci 
al  più . E’  particolare  per  il  fuo  panneggiamento  , nel  quale 
fomiglia  un  poco  alla  creduta  Ifide  del  Campidoglio  (a)  , e 
più  ad  un’altra  data  in  rame  dal  Gori  (e)  . Forfè  llide  per  quella 
forma  d’abito  di  lino  li  diceva  linteata  (c) . La  tella  della  llatua 
nonèfua,  ma  è antica  . Moftra  di  avere  come  una  perrucca . 
La  capigliatura  arricciata  mal  non  conveniva  a llide  ; avendola 
le  mentovate  llatue ; e potendoli  credere,  che  llide  così  la 
portafle,  per  il  proverbio  antico  , che  gli  abitanti  di  Mcmfì  lì 
gloriavano  di  polledere  i ricci  della  dea  llide  , come  i Tebani 
di  avere  le  olia  di  Gerione  , e i Tegeati  il  cuojo  del  cignale  di 
Caiidona  uccifo  da  Mele.igro  (n)  . Nel  relìo  vi  fono  dei  re- 
llauri  non  troppo  ben  fatti . Se  ne  parla  alla  pag.  97. , 103.  in 
nota  col.  2.  princ. , e pag.  107. 

XI.  e XII.  * Due  ermi  con  tella  fenza  barba  , che  pare 
ritratto  . La  pelle  , di  cui  fono  coperti , {tante  che  in  parte  è 
corro  fa  , e mal  rellaurata  , non  lì  dillingue  bene  fe  li  a di  ca- 
ne, o di  leone  , come  lì  è detto  nel  Tom.  I.  pag.101.  not.  d. 
La  forma  delle  orecchie  , e del  pelo  può  far  credere  più  pro- 
babile , che  lia  di  cane  ; febbene  per  le  ragioni  portate  nella 
citata  nota  polla  crederli  di  leone  . 11  Gori  (e)  dà  un’urna  di 
terra  cotta  , in  cui  vi  è un  genio  alato  colla  pelle  in  capo  , 
che  pare  di  cane  , e una  figura  di  bronzo  (f)  , ch’egli  crede 
un  genio  domeltico  parimente  colla  pelle  di  cane  in  tella  . 

XIII.  * Statua  in  marmo  bianco  della  villa  Albani  con  fe- 
lla , e braccia  antiche,  ma  fiaccate , e lavorate  a parte  dal 
rello  della  llatua  . La  tella  è coperta  di  pelle , che  non  ben 
fi  dillingue  fe  fia  di  cane  , o piuttofto  di  qualche  animale  fel- 
vatico  , per  quanto  fi  fcorge  dalla  dentatura , e dal  pelo  . Ve- 
di la  pag.  101. , e Tom.  il.  pag.  11. 

XIV.  * Statua  di  grandezza  naturale  in  marmo  nero  con 

te» 

(»)  Vedi  qui  avanti  pag.  234.  (d)  Michele  Apoftolio  Provcrt.  eent.  ip. 

(e)  Infcript.  amia,  in  Etr.  urb.  cxìfl.par.t.  num.  20.  pag.  255.  Lugd.  Hat. 1 6 fi. 

Tab.  1 S.  ni  2.  (e)  Muf.EtruJc.  Tarn,  1.  Tab.  » 4.  2.  2. 

(c)  Tertulliano  Dt  anima  , cap.  2.  n.  4.  (f)  Tab.  Sì. 
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teda , e braccio  deftro  moderno  . Può  rapprefentare  un  facer- 
clote  iliaco  di  quelli , che  andavano  in  procelìionc  con  abito 
di  certa  , e determinata  torma  . Adorna  la  villa  Albani , e fc 
ne  parla  alla  pag.  1 18.  feg. 

XV.  * Statua  al  naturale  di  breccia  egiziana  belliflìma  con 
mani , e teda  moderna  in  marmo  bianco  , che  probabilmente 
rapprefentava  un  prigioniero . Sta  nella  villa  Albani.  Vedi  p.  1 3 

XVI.  * BalTorilievo  in  marmo  bianco  polio  fopra  una  por- 
ta nel  calino  della  villa  Albani , rapprefentante  un  fagrifizio  al 
dio  Mitra  con  varj  (imboli . Se  ne  parla  allapag.rsó. 

XVII.  * Facciata  di  un’  urna  etrufea  in  alabattro  di  Volter- 
ra , nella  villa  Albani , fu  cui  Winkelmann  pag.  r 66.  crede  rap- 
prefentato  l’eroe  Echetlo  , che  nella  battaglia  di  Maratona  fece 
itrage  de’  Perfiani  con  un  aratro  . Benché  fembri  un  fatto  di 
tempi  balli  per  crederlo  rapprefentato  in  tante  urne  etrufche  , 
come  in  due  predo  il  Dempftero  (a)  , in  due  predo  il  marchefe 
Matfei  (b)  , due  del  Collegio  Romano  in  terra  cotta  , altra 
della  biblioteca  Vaticana  nello  fteflo  alabaftro  ; e in  molte  al- 
tre ; pure  non  è tanto  improbabile  , che  gli  Etrufchi  lo  abbia- 
no imitato  dai  Greci , dai  quali  hanno  imitate  quali  tutte  le 
altre  cofe  ; e predo  i Greci  ili  quella  battaglia  una  delle  più 
llrepitofe,  e ilimate  degne  d’eterna  memoria,  dipinta  anche 
da  famoli  arridi  (c)  . 11  lodato  fignor  ab.  Lanzi  congettura  , che 
polla  rapprefentare  Giafone , il  quale  uccide  i guerrieri  nari 
dai  denti , ch’egli  feminò:  ma  liccome  Apollodoro  (d)  , e Apol- 
lonio (e)  fcrivono  , che  gli  uccidcde  con  pietre,  e colla  fpada  ; 
converrà  fupporre  , che  lo  fcultore , e la  nazione  etrufea  abbia 
avuta  qualche  altra  notizia  , o tradizione  , che  facefle  adoprare 
a Giafone  l’aratro  per  uccidere  coloro , perchè  dell’aratro  li  era 
fervito  a feminare  i denti  ; cougiungendo  così  due  idee  del  fc- 
minare  i denti , e dell’uccidere  i guerrieri  , che  ne  nacquero  . 

X V ili.  * Statua  in  marmo  bianco  grande  più  del  naturale . 
Wmkclraann  crede  , che  debba  attribuirli  agli  Etrufchi  : ma 
dithcilmente  fi  vorrà  fupporre  opera  di  quella  nazione  per  la 
Tom.  III.  I i i buo- 

<a)  De  Etr.  reg.  Tom.  I.  Tab.j4.  gag.  }7.  , C’p.  gl.  gag.  7j. 

(i.  MuJ.  Vtron.pag.Xl. , e Tab.g.  n.  7.  to)  Ho  1.  cap.ult  $.  ij. 

(c;  E Cenine  Orai,  coatra  Oejiph.  op.De - 00  Argon,  hb.  g.v.  1 a! 
tnojik.  pag.  4]S.  C. , PtuCioii /tb.j . cap.  ip. 
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buona  maniera  del  lavoro  ; e perchè  pare  , che  abbia  qualche 
fomiglianza  con  un  facerdote  di  Bacco  in  un  bafiorilievo  pref- 
fo  il  Gori  (a)  . Non  farei  tanto  piopenlò  ad  attribuire  agli 
Ecrufchi  opere  in  marmo  , principalmente  le  fiano  in  mar- 
mo greco  Ialino  , come  è pure  il  mentovato  qui  avanti  al  nu- 
mero io. , e il  bafiorilievo  della  villa  Albani  dato  dal  nofiro 
Autore  nei  Monumenti  antichi  inediti  (n) , e mentovato  nella  Sto- 
ria dell'Arte  (c)  con  altri  appreflb  del  mufeo  Capitolino  . Egli 
non  ne  dà  veruna  ragione , che  appaghi . Io  poi  dico , che 
oltre  l’eflere  molti  di  que’  lavori  in  marmo  falino  , in  cui  non 
fo  fe  mai  abbiano  fcolpito  gli  Etrufchi , e molto  meno  in  que’ 
primi  tempi  dell’arte,  ne’ quali  Winkelmann  vuole  fcolpiti 
que'  monumenti , dico  , che  non  farà  facile  di  provare , che 
quella  nazione  abbia  lavorato  sì  bene  in  marmo  fin  dai  tempi 
antichi  fiimi , da  non  cederla  ai  Greci  ; e che  poi  al  vedere  in 
feguito  i capi  d’opera  di  quelli  non  abbiano  dovuto  andar  mi- 
gliorando lo  Hi  le  , e non  ci  abbiano  lafciate  altre  opere  . So- 
liengo  al  più , ch’cflì  abbiano  talvolta  lavorato  con  eccellenza 
nel  bronzo  , come  ne  ho  dato  l’efempio  al  num.  34. , e altro- 
ve (d)  , e forfè  anche  in  terra  cotta , che  erano  le  materie  , 
che  potevano  avere  facilmente  , e non  già  i marmi  della  Gre- 
cia : e di  quelle  belle  opere  li  può  anche  fofpettare , che  fiano 
imitate  da  greci  originali  ; come  della  gemma  , in  cui  è incifo 
Tideo  , fi  è motivato  al  num.  25.  ; e della  Minerva  in  bronzo 
ora  ricordata  (e)  fi  può  argomentare  al  confronto  di  efla  con 
una  liatua  in  marmo  già  pofleduta  dal  Cavaceppi  (r) . Nè  ci 
permette  di  giudicare  altrimenti  quella  invariata  durezza  di 
Itile  rilevata  negli  etrufchi  lavori  da  Quintiliano  (g)  , che  li 
mette  in  paragone  coi  greci , come  l’eloquenza  d’Atene  in  con- 
fronto dell’alìatica . La  liatua  è rellaurata  nelle  braccia,  e 
in  qualche  altra  piccola  parte  . Merita  di  efiere  ofiervata  la 
forma  dell’abito  , e delle  pieghe  , che  pajono  fopprefiate  . Si 
vede  in  qualche  maniera  limile  in  altri  monumenti  ; e alla  fi- 
gura in  iipecie  ricordata  prefib  il  Gori . L’originale  è nella 
villa  Albani.  Vedali  alla  pag.  181. 

TO- 

(a)  In  fi cr.  ant.  L cit.  n.  2.  (b)  n.  jf.  (e)  cit.  Tom . ri.  pag.  47.  noi.  B. 

(c)  Vedi  ^ui  avanti  Tom.  1.  pag.t  8 2.  fegg.  (f)  Raccolta  di  fatue  , Tom.  I.  Tav.ti. 

(i>)  Vedi  lem,  ri,  pag.  4.7,  net.  t.  {c)  Inf,  Orai,  hb.t  2.  cap.io. 
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TOMO  II. 

Frontifpizio  grande. 

1.  Ritratto  del  fignor  cav.  D.  Niccoli  de  Azara  mini- 
erò di  S.  M.  il  re  di  Spagna  predo  la  Santa  Sede  . 

Sul  frontifpizio  del  Tomo  . 

2.  * Gemma  incifa , che  dava  dianzi  nel  reai  mufeo  Far- 
nefe  a Napoli,  rapprefentante  Bacco  , ed  Arianna,  della  più 
finita  bellezza  , cui  non  ha  potuto  imitare  il  bullino  . 

j.  Pag.  S-  * Balfbrilievo  in  marmo  bianco  della  villa  Alba- 
ni , con  ifcrizione  latina , che  dichiara  la  perfona  , fopra  cui 
Ita  , edere  Quinto  Lollio  Alcamene  , decurione  , e duumviro  , 
vale  a dire  fenatore  , e magillrato  fupremo  nella  fua  patria  ; co- 
me già  notammo  (a)  mettendo  in  dubbio  la  fpiegazione  , che 
ne  dà  Winkelmann  per  farne  uno  fcultore  , vedendo  che  tie- 
ne lo  (lecco  nella  mano  delira  ( nella  Tavola  comparifce  fini- 
lira  a cagione  dell’eflere  llato  incifo  a rovefeio,  e pubblica- 
to Tempre  così  dopo  Winkelmann  ) , e nella  Anidra  un  bullo, 
cui  Ita  lavorando  . Il  lìgnor  abate  Marini , che  ha  ripetuto  la 
Ile  da  rapprefentazione  (b)  , aflerifee , che  fui  marmo  non  è 
uno  ilecco  quello  , che  tiene  il  duumviro  , ma  un  volume,  come 

10  tengono  tante  altre  figure  togate  , e una  fra  le  altre  predò 

11  P.Montfaucon  (c)  . Efclufo  quel  primario  fondamento  del- 
la fpiegazione  del  nodro  Autore  , combina  bene  il  redo  a far- 
celo credere  un  duumviro  , cioè  il  fuppedaneo  , che  lo  de  dò 
Winkelmann  credette  edere  un  argomento  di  dignità  (d)  , che 
non  conveniva  per  confeguenza  ad  uno  fcultore , come  in 
fatti  non  lo  ha  Dedalo  nei  due  baffirilievi  parimente  della 
villa  Albani  da  lui  dati  (b)  : la  fedia  , che  dubito  non  fu  un 
tribunale  , come  crede  il  lìgnor  abate  Marini  , conveniente 
bensì  a quel  magidrato  (f)  , ma  da  non  ufarfi  in  queda  occa- 

I i i 2 fioue 

(a)  Tom.  il.  pag.  1 4. f.  della  foc.  lett.Rav.  Tom. il. diff.j.p. 97- f'gg* 

(b)  Inferi^.  Albane , d.  4.  n.tof.  pae  96.  (e  Monum.  ant.  ined.  n.  94.  91. 

(c)  Antiq . expl.  Tom.  1 il.  par.  t.pf.g.  (f)  Ève  fardo  Ottone  Dijfert.  de  Confai,  qui 

(d)  Mqn.  ant.  ined. pag.  2 4.  7 1 . 96.  ijm.  extra  Romam  9 ec, , Noris  fon,  Pif.  aijfert.i, 
tpo.  Vedi  anche  il  Patire  Belgrado  nei  Saggi  top.  3, 
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(ione  fuor  di  luogo  , e di  tempo  , fe  non  folle  flato  per  un 
vero  capriccio  , come  cjuello  di  Trimalcione  , che  volle  edere 
rappreh  nr.ito  nel  fuo  iepolcro  fedente  fui  tribunale , vellito 
colia  pretella  , c in  atto  di  fpargcre  denaro  al  popolo  da  un 
facchetto  (a)  ; e non  neccffario  per  indicare  la  dignità  di  duum- 
viro , nota  abbaftanza  dalla  ifcrizione  ; la  fedia  dico  , il  cu- 
i'cino  fopra  , e il  fuppedaneo  , pare  che  indichino  perfona 
diflmta  ; e cosi  la  toga , che  non  conviene  ad  un  at  tilla , in 
atto  d’efercitare  l’arte  fua , al  quale  molto  meno  conveniva 
l’abito  fenatorio  , per  tale  fpiegato  da  Winkelmann  . E poi 
che  correlazione  avrebbe  avuto  il  fagrifizio  col  refto  ? Sarà 
dunque  più  probabile , che  fiali  avuto  in  mira  di  farvi  rap- 
prefentare  altra  cofa . Opina  il  fignor  ab.  Marini , che  polla, 
dirli , che  Alcamene  pianga  il  figliuolo  cflinto  , e fe  ne  formi 
quali  un  idolo  domeftico  , per  ciò  che  leggeli  nel  libro  della 
Sapienza  (b)  averlo  fatto  un  padre  , creduto  così  autore  dell’ 
idolatria  ; e per  una  ifcrizione  della  villa  Albani  dello  fteflò 
argomento  . Anche  Plinio  il  giovane  narra  (c)  di  un  certo  Re- 
golo , il  quale  avea  fatto  effigiare  il  fuo  figlio  morto  in  oro  , 
argento  , bronzo  , cera , avorio  , e in  marmo  . Ma  nel  noftro 
monumento  non  pare  fi  veda  cofa  indicante  lutto  , o cofa  fu- 
nebre; ficcome  al  lutto  non  farebber  convenute  quelle  vefti  (d), 
il  fuppofto  tribunale  , e nè  anche  la  fedia  di  lulTò  , che  in  tali 
occafioni  foleano  lafciarfi  , e federe  in  più  baffi  , e vili  arnefi 
per  fegno  di  triflezza  (e)  . Vuoili  riflettere  eziandio , che  fe- 
condo la  legge  di  Numa  riferita  da  Plutarco  nella  di  lui  vi- 
ta (e)  , in  Roma , o s’ intende  anche  nello  Stato  , non  porca 
farli  funerale , e portar  fegno  di  lutto  per  li  figli  minori  di 
tre  anni  ; legge  , che  Plutarco  dice  anche  praticata  in  Grecia 
da  tempo  antico  (g)  : In  acceptis  a majorìbus  per  manti*  moribus , 
atquc  lcgibus  magi s elucet  quid  in  bis  rebus  fit  veruni . Suis  enim 
infantibtts  mortiti*  neque  infèrias  libant , ncque  aliud  quicqnam  fa- 
cilini eornm  , qua  fieri  mortiti s apud  alio s folent  : neque  enim  terra  , 

ant 

(a)  Petronio  Satyr.pag.  272.  mor  Pifart,  de  hon.  biftllii , cap.  22.  in  The/i 

il)  cap..  1 4.  vcrj.  1 y.  Antiq.  Rom.  G revìi  t Tom.  rii.  col . 1099. 

(c)  Epifi.lib.  4.  epi fi.  7.  ftg.  edit.  vcn.  17  fi  fi. 

(d)  Vedi  il  Noris  loc.cit.  diff.fi*  cap.  1.  ‘ (p)  pag.  67.  E.  optr.  Tom.  I. 

Ce)  Ycdi  ii  Kirchmanno  Defuncr.  Roman.  (g)  Confai,  ad  uxor,  in  fine  t op.Tom.il , 
Lib,  4.  cap.  n. pag,  fifiO.%  Chimcntcllo  Mar-  pag.  612 . 
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aut  terrefìrium  infanta  ullam  partali  percipiunt , ncque  circuiti  eo- 
rum  fiepttlcra  , & monumenta  , ac  cadaverina  expofitionem  cornino- 
raniur , aut  adfident  : nani  lega  id  non  permittunt  ; quia  hoc  nefas 
Jìt , cinti  iì  in  tneliorem  , ac  divinioreni  conditioncm  fiumi , locnm- 
qtte  concefifcrint  : (ebbene  poi  co!  tempo  non  folle  troppo  ofTcr- 
vata  ; e forfè  non  ebbe  luogo  nel  figlio  d’A'camene  , il  cui 
brillino  mollra  l’età  più  avanzata,  almeno  di  circa  i fette  an- 
ni. Solevano  parimente  i Gentili  far  voto  , e coniecraie  agli 
dei  il  capo  de’  loro  figli , o i loro  capelli , o parte  di  dii , 
come  abbiamo  da  Tertulliano  (a)  , che  vale  per  molti  altri  te- 
flimonj  , che  potrebbero  addurfi  : Quii  non  exinde  aut  totani 
filii  caput  reatui  vovet , aut  aliquem  excipit  crinem  , aut  tota  in- 
vadila profecat , aut  facrificio  obligat , aut  fiacri  obfignat , pio  glit- 
tica , prò  avita  , prò  publica  , aut  privata  devotione  ? e da  Ellobio 
nel  commentario  fopra  il  Levitico  (b)  : Student  Pagani  caput 
piterorum  ojfierre  damonibtu  : e ufarono  principalmente  i padri 
fare  quelle  conlecrazioni , e delle  felle , e fagrifizj  agli  dei  per 
la  profferita  dei  loro  figli  appena  erano  nati  (c) . Ma  le  vo- 
gliamo dare  la  fpiegazione  più  fempliee  del  noltro  foggetto  , 
diremo,  che  vi  fi  fa  un  fagrifìzio  agli  dei  per  la  profferita , 
e buona  educazione  del  figlio  , rapprefentaco  in  quel  bullo  , 
e fiinboleggiata  ottimamente  l’educazione  collo  (lecco  , che 
tiene  il  padre  nella  mano  delira,  tale  rilevandoli  fenza  dubbio' 
nel  marmo  , e non  già  un  volume,  per  indicare  , che  la  buo- 
na educazione  fi  ottiene  coll’ajuto  degli  dei , e colia  coopera- 
zione dei  genitori , procurando  di  modellare  , e formare  i co- 
fiumi  dei  figli , come  gli  fcultori  modellano , e formano  la 
creta,  e la  cera  , cui  danno  collo  flecco  la  figura  , che  voglio- 
no , come  fi  vede  nei  monumenti , che  ricordai  al  luogo  cita- 
to : e allora  al  nollro  monumento  fi  potrebbe  applicare  ciò , 
che  dice  appunto  Giovenale  (d)  dell’educazione  dei  figli  : 
Exigite  ut  more s teneros  ceti  pollice  ducat , 

Ut  fi  quii  cera  vultum  fiacit . 

La  donna  flolata  farà  la  madre , o altra  donna  appartenente 

ad 

(a)  De  anima  , eap.  39.  Vedi  qui  avanci  (e)  Ve  lati  Giacomo  .Filippo  Tomafini  De 
Tom.  I.  rag.  1 90.  not.c.  a'onariij  xct.  cap.  10.,  in  Tnef.  Antiq.  Rom+ 

(■)  Ho.  6.  cjp.  1 o.  in  Biblioth . P arruffi , Grevii  , Tom.  XII.  coi.  799.  fcg. 

Lubd,  1 6 77.  Tom . A il.  pag.  136»  IL  (»)  7.  yerf*  23  7. 
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ad  Alcamene , che  unifce  i fiioi  voti  per  Io  Hello  oggetto* 
mettendo  nel  fuoco  fopra  un  candelabro  qualche  cola  odoro- 
fa  , e forfè  l’ incenfo  , che  preflo  i Greci  folevafi  mettere  con 
tre  dita  (a)  . Se  poi  Alcamene  tofie  liberto  della  famiglia  Lol- 
lia  , come  crede  Winkelmann  ; oppure  uno  della  ltelfa  fami- 
glia , llabilitofi  in  qualche  luogo  fuori  di  Roma  (b)  , o che 
in  quella  città  ancora  averte  avuto  quelle  cariche  per  onori- 
ficenza , come  fi  praticò  più  d’una  volta  con  pedone  bene- 
merite ; io  lo  lafcerò  difputare  ad  altri  più  opportunamente; 
ballandomi  qui  di  poter  dire  a favore  di  Winkelmann , che 
non  era  necelfario  folTe  ingenuo  , quando  non  fe  ne  dia  al- 
cuna buona  , o probabile  ragione  , come  dice  il  fignor  abate 
Marini  ; poiché  è certo  dalle  leggi  romane  (c)  , che  a quegli 
impieghi  potevano  afpiraie  ugualmente  i liberti,  che  gl’inge- 
nui, qualora  folTero  loro  reftituiti  i natali,  o averterò  jh/  au- 
rrorum  annulorum  . Chi  faprà  poi  dire  il  fine , per  cui  Alca- 
mene  facede  fare  quella  rapprefentazione  colla  data  di  quell’ 
anno  , che  era  duumviro?  Se  fi  potelfe  dire,  che  il  picco- 
lo pezzo  del  marmo  appartenere  ad  un’urna,  potrebbe  fo- 
fpettarfi  , che  fu  di  quella  vi  follerò  {colpiti  i fatti  princi- 
pali del  morto  , o folle  Alcamene  , o il  fuo  tìglio  , colla  ifcri- 
zinne  ripetuta  ad  ogni  fatto  ; c che  ne  folfe  rimallo  folt.into 
quello  , in  cui  fi  figurava  l’educazione  , e i voti  per  ella  , co- 
me era  fimboleggiata  in  altra  maniera  nell’urna  , o bartbrilie- 
vo  deferitto  qui  avanti  al  numero  36.  del  Tomo  1.;  oppure 
che  il  monumento  lolTc  fatto  in  quell’anno  del  nragiltrato  d’Al- 
camene  . Quello  balTorilievo  ltava  prima  in  cafa  Vitellefchi  , 
come  fi  ha  dal  Reinefio  , che  lo  deferive  , e ne  riporta  l’ifcri- 
zione  (d)  . Dopo  rutto  quello  aggiugnerò  , che  di  monumenti 
fepolcrali , in  cui  vedonii  morti  dei  fanciulli  , più  d’uno  fe  ne 
trova  ; ed  uno  , fra  gli  altri , fe  ne  ha  nella  galleria  Granducale 
a Firenze  dato  dal  Gori  (b)  , nella  cui  tacciata  vedefi  un  fan- 
ciullo morto  llefo  iopra  un  letto  , la  madre  , che  lìede  fopra 
la  fedia  col  cufciuo  , e fuppedaneo  , in  arto  di  piangere  , col 
padre  di  contro  feduto  fopra  una  grande  fedia  alta  dietro,  ove 

non 

(a)  Àriftofanc  in  Vefp . verf.  stj.feg.  (d)  cl.  6.  num.» g4.pae.46j, 

(b ) VcJi  guì  avanti  pag.  j i.cof.  2.  U)  Injcr.  ani.  par.  3.  Tao.  1 7. 

(c)  /.  /.  Cvd.  Si  Jcrv.  aut  liberi,  tc. 
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non  fi  vede  cufcino  , ma  fibbene  il  fuppedaneo , e anch’cflb 
indio  . Ma  qui  non  fi  vede  fegno  di  fagrifizto  ; e fe  la  madre 
fisde  col  cufcino,  o avrà  avuto  qualche  ragione  particolare, 
o non  avrà  oflervato  il  collume  . 

4.  Pag.  31.  * Corniola  del  mufeo  Stofchiano  , rapprefen* 
tante  Prometeo  , che  prende  le  mifure  dell’uomo  (a)  , o della 
donna,  che  vuol  formare  , fecondo  Efiodo  (b)  , e Luciano  (c)  . 
Ne  parla  Winkelmann  nel  Tomo  1 1.  pag.  7.  8. 

y.  Pag.  yi.  Difegno  di  un  baflorilievo  in  bronzo'  confer- 
va» nel  mufeo  Borgiano  a Velletri  della  ftefla  grandezza  . 11 
foggetto  rapprefentato  è Minerva , che  infogna  a collruire , 
o piuttoflo  a dirigere  la  nave  ad  Argo  . Vi  è in  compagnia  di 
quella  dea  Mercurio , forfè  come  inventore  delle  arti , che 
non  mi  è riufeito  di  trovare  in  alcuno  dei  tanti  monumenti 
collo  fteflo  foggetto  ; nè  mentovato  per  ciò  dagli  fcrittori . 

6.  Pag.  87.  * Due  antiche  monete  firacufane  del  mufeo 
Stofchiano  , delle  quali  parla  Winkelmann  nel  Tomo  il.  p.  93. 
Se  ne  veggono  delle  limili  preflb  il  fig.Scachmann  (d),  che  le  ha 
pure  illullrate,  e predo  il  Cartelli  principe  di  Torre  Muzza  (e)  . 

7.  Pag.  88.  Terracotta  del  mufeo  del  Collegio  Romano 
portata  , e illuftrata  dal  nollro  Autore  nei  Monumenti  antichi 
inediti  (f)  . Vi  fi  rapprefenta  UlilTe  tornato  in  Itaca  alla  cafa 
paterna , e riconofciuto  dalla  fu  a nudrice  Euriala , che  nell’ 
atto  di  lavargli  i piedi , come  fi  folea  fare  ai  foraftierì , feoprì 
nella  di  lui  gamba  la  cicatrice  (g)  . ElTendo  quella  foprafatta 
da  piacere  , e da  timore  , e avendo  perciò  slargate  le  mani , 
le  sfuggi  il  piede  d’  UlilTe  , che  nel  cadere  urtò  con  impeto 
nel  vaio  dell’acqua  , e lo  rovefeiò  . Allora  efclamò  : tu  lei  il 
vero  UlilTe , e non  ti  ho  riconofciuto  prima  di  toccarti  , e 
vederti  le  gambe  ! A quelle  parole  UlilTe  le  chi  afe  la  bocca 
colla  mano  , perchè  non  divulgale  il  fuo  arrivo  . Dietro  a lui 
Ila  Eumeo  fuo  porcaro,  celebre  negli  ultimi  libri  dell’OdilTea  . 
Il  cane  è quello,  che  Io  riconobbe  dopo  tanti  anni  Ih).  La 
llelTa  rapprefentazione  fi  vede  fopra  un  lato  di  un’urna  data 

dal 

(a)  Igino  Fub.  141.  M Sìcil.  Oc.  ver.  nummi  , Tab.  ■)$.  fegg. 

(»)  Thcog  verf.ppt.  (f)  num.  tir . par.  il.  cap.gg.  pttg.np. 

(c)  Promcth.O  Jov.  i.r.op.  T0m.Lp.tc4.  (c.)  Omero  Odijf.  lib.  a.  v.  40  p.  tfegg.  , 
(l'J  Catuloguc  rjif,  d'unc  coU.dc  medititi.  Igino  Fub.  12  j. 
pug.44s  00  Lo  fkllo  ab.  1 7.  v.  r . fegg. 
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dui  Gori  (a)  , il  quale  malamente  la  (piega  per  Diomede  , die 

fi  medica  le  ferite  . 

8.  Pag.  105.  Moneta  in  argento  d’Aleffandro  il  Grande, 
di  un  lavoro  bello  quanto  altra  mai . La  telti  coperta  di  pelle 
di  leone , è di  molto  rilievo,  ed  ha  rilevata,  e quali  fiaccata 
perfino  la  pupilla  a forma  di  globetto  . L’originale  , con  al- 
cune altre  di  diverfo  tipo  , ma  non  molto  inferiori  di  merito  , 
forma  a mio  giudizio  un  pregio  (ingoiare  del  mufeo  Borgi.ino 
aVelletri,  e per  la  bellezza  del  conio,  e per  la  novità  del 
rovefcio  , in  cui  fi  vede  l’ancora  finora  incognita  nelle  mo- 
nete fatte  in  onore  di  AlelTandro  , dalla  fua  prima  imprefìio- 
ne  , non  formatavi  dopo  , quale  in  alcune  fi  vede  . Per  quella 
fi  può  congetturare  , che  appartenga  alla  città  di  Ancira  , la 
di  cui  infegna  è l’ancora  (b)  ; oppure  ai  Scleucidi , nelle  me- 
daglie de'  quali  parimente  fi  trovi  quello  fimbolo  (c)  , per  la 
vilione  della  madre  di  Seleuco  , alla  quale  parve  di  vederli  pre- 
fentare  in  fogno  una  gemma  da  Apollo  , con  cui  prima  avelie 
avuto  commercio  , fegnata  coll’ancora  , che  poi  li  vide  mar- 
cata fui  fianco  del  bambino  quando  nacque  (d)  . Dee  quindi 
aggiugnerfi  al  catalogo  delle  medaglie  d’Alelìandro  , che  dopo 
le  pubblicate  dal  Goitzio  (e)  , e dal  Pellerin  (f)  , ha  riferite  con 
delle  nuove  , delle  quali  dà  la  figura  in  rame  , il  lìg.  Eckhel  (g)  , 
- e a quelle  defericte  dal  P.  Arduino  nelle  note  , ed  emendazio- 
ni al  libro  34.  di  Plinio  (h)  , a due  date  dal  Dutens  (1)  , e due 
altre  dal  Neumanno  (k.)  . L’opinione  de!  P.  Arduino  , del  Pel- 
Jerin  , editanti  altri,  preceduti  però  dall’ imperator  Coflan- 
tino  Porfìrogeneta  (l)  , è Hata  , che  nel  dritto  di  quelle  meda- 
glie vi  folTe  effigiata  la  fella  d'Aleflandro  i ed  io  fcrifii  (m)  , che 
quella  , di  cui  trattiamo  , abbia  della  fomiglianza  coll’erme  di 
quel  conquillatore , di  cui  riparleremo  qui  appreso  al  nume- 
ro V. , (opponendone  in  efia  un  poco  alterata  la  fìlonomia  per 

me- 

(a  Infeript.  ant.  par.  j.  T ab.  3 g.  , c pug.  (o)  Numi  vtttr.  unteti.  f.ir.i.  png.70.  fi(g. 

CX XX  jep.  (h)  lom.  ti.  pag.  67  ftg. 

\e)  Stefano  De  urbib.  v.  "*>*  , pag.it»  ( ) Expiic.  ae  quely.  mtd.  grecq. , ec.  pi.  z, 

Lugd.  Hat.  tClf.  n.  7.  , vi.  4.  n.  i. 

(.c;  Vedi  lo  Spanhcinio  Dcprzjs.  6?  ufu  nu - (x''  Numi  vet.  ined.  Tub.  f.  n.4.  f. 

mifm.  diff.  f.pog.  406.  1 om.  1.  (l)  Them.  lib.  i.  them.  a.  prclfo  il  Bandii* 

Cd,  Giurino  lib  i j.  in  fine  . rio  Imp.  orient.  Tom.  L v<ig.  zi. 

(e,  Grecia  , Tab.  iz.  (u)  Vedi  qui  avanti  Tom.  il.  P'ig.zsS* 

(f>  Melang.  des  meda  iti.  Tom.  I.  pag.xn.  col.  a. 
ftgg.  » Moia  iti.  des  rois  » pi.  z. 
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ireglio  accodarla  a quella  di  Ercole  . La  pelle  in  capo  a que- 
llo c-roe  ad  imitazione  d’ Ercole  , non  gli  difconviene  ; peroc- 
ché Tappiamo  da  Ateneo  (a)  , eh’  egli  talvolta  fi  faceva  ve- 
dere agli  amici  ora  col  petalo  in  capo  , e caduceo  in  mano 
per  figurare  da  Mercurio  ; ora  colla  pelle  di  leone  in  reità,  e 
colla  clava  in  mano  per  imitare  Ercole , di  cui  fi  vantava  di- 
fendente (b)  ; e abbiamo  nel  piccolo  balforilievo  di  giallo 
antico , rapprefentante  un  clipeo  in  onor  di  lui , trovato  al- 
cuni anni  iono  dal  fignor  principe  Chigi  negli  fcavi  di  Porci- 
gliano , che  AlelTandro  llerto  chiamali  difendente  di  Ercole 
con  quelli  due  veri! , gentilmente  comunicatimi  dal  più  vol- 
te lodato  fignor  abate  Vifconti , da  cui  afpettiamo  la  fpiega- 
zione  di  tutto  il  preziofo  monumento  , corrifpondente  ai  rari 
Tuoi  talenti  : 


EIMI  A’  A4>' HPAKAEOS  AI02  EKr0N02  TI02  «IAIIUIOT 
AIAKIAfiN  TENEHS  MHTPOS  0ATMHIAA02 

Sono  per  mezzo  dì Ercole  nipote  di  Giove  , figlio  di  Filippo  , 

Stirpe  degli  Eccidi  per  mezzo  dell <t  madre  Olimpiade  . 

All’oppolto  il  fignor  Eckhel , ed  altri  non  pochi  danno  per 
ficuro  , che  la  detta  tella  fia  d’Èrcole  giovane;  e il  citato  Neu- 
manno  a provarlo  fa  ortervare  (c) , che  fia  la  medefima  tella 
quella,  che  fi  vede  nelle  medaglie  d’Aminta  111. , di  Perdic- 
ca  111  , e Filippo  II.  alcendenti  di  AlelTandro  , pollavi  anche 
per ellì  come  difendenti  d’Èrcole;  e inoltre  che  nelle  meda- 
glie in  bronzo  di  AlelTandro  intorno  alla  tella  vi  fia  l’arco  , 
la  faretra , e la  clava , come  infegne  di  Ercole . Non  porto 
fare  il  confronto  di  tutte  quelle  medaglie  per  vedere  fe  la  fifo- 
nomia  fia  un  ritratto  , come  pare  , anziché  tella  ideale  , e fc 
fia  la  ftefla  precifamente , quale  non  comparile  e nelle  llampe  in 
rame  , che  citai  ad  altro  propofito  (d)  , nè  in  quelle  date  dallo 
Spanhemio  (e)  , e da  altri  ; ficcome  la  lleffa  precifa  fomiglian- 
za  non  fi  vede  nelle  medaglie  dei  Bruzj , e in  quelle  di  Siracu- 
Tom.lll.  K k k fa. 


(a)  Deipnofopk.  Uh.  2 2.  cap.  9.  pag.  <37. 

(b)  Plutarco  nella  di  lui  vita , in  pnnei- 
tio  , oper.  Tom.  I.  pag.  66  j.  , e Tertulliano 
De  anima  t cap.  4.6. 


(c) pag.tj6. 

(d)  Tom.  I.  pag.  roz.  col.  r. 

( 1 ) Dìjfert.  7.  pag.  379.  Tanu  I. 
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fa , una  delle  quali  per  forte  ho  eliminata  nello  Hello  ninfeo 
Borgiano,  ed  altre,  che  fi  vedono  frequentemente  nelle  rac- 
colte di  medaglie  ftampate  , appartenenti  a città  , le  quali  non 
doveano  avere  con  Aleflandro  alcuna  relazione.  Nel  rcflo  del 
rovefcio  della  nollra  medaglia  fi  vede  un  Giove  fedente  fu  ben 
lavorato  fedile  col  fuppedaneo  , con  un'aquila  nella  mano  de- 
lira , c fcettro  nella  finillra  ; fotto  la  fedia  la  letterali,  e in- 
torno la  leggenda  del  fuo  nome  . 1!  lavoro  e del  rovefcio  , e 
del  dritto  è molto  più  bello  di  quello  comparilca  nella  llampa 
datane  , in  cui  però  fi  è bene  imitata  la  grandezza  dell’origi- 
nale . Si  veda  anche  appreffo  al  detto  numero  V. 

9.  Pag.  162.  * Baflorilievo  , che  fi  ha  triplicato  nella  villa 
Albani . II  foggetto  è molto  ofcuro  . Se  n’  è fatta  menzione 
alla  pag.  100.  e 104.  in  nota. 

10.  Pag.  163.  * Intaglio  già  del  rnufeo  Farnefe  a Napoli , 

ora  del  conte  di  Lamberg  , dato  in  rame  da  Winkelraann  in 
quell’opera , e nei  Monumenti  antichi  inediti  (a)  , ove  lo  fpie- 
ga  per  Tefeo,  che  foiliene  Laja  , oFaja,  da  lui  uccifa  , e ne 
contempla  nello  lidio  tempo  la  bellezza . Vedi  il  Tomo  I. 
pag.  416.  not.  2.  Tefeo  fi  conofce  alla  clava  , e al  fuo  volto 
sbarbato  , e geritile  , come  lo  è nell’intaglio  di  forprendente 
lavoro  colla  ifcrizione  moderna  , interpretata  da  Stofch  per 
Tefeo  colla  pelle  del  toro  maratonio  , e potrebbe  edere  col- 
la pelle  del  Minotauro  , per  cui  Tefeo  fi  refe  anche  cele- 
bre (b)  , non  mai  di  leone  come  pensò  Winkelmann  (c)  ; nè 
di  capra  , come  dettò  magillralmente  l’ab.  Bracci  (d)  per  fare 
di  Tefeo  una  Giunone  Lanuvina  . Quelli , che  a tal  propofi- 
to  , e fempre , dice  tante  ingiurie  contro  Winkelmann  , ha 
dato  il  più  chiaro  argomento  di  meritare  , che  tutte  gli  fi  ri- 
torcano , facendo  vedere  in  poche  parole  di  elfere  privo  af- 
fatto delle  cognizioni  fpettanti  alle  belle  arti , e di  non  avere 
nè  gli  occhi  della  mente , nè  quei  del  corpo  . E perchè  non 
ricorrere  almeno  ad  un  beccajo  per  fard  dire  fe  quella  pelle 
era  di  capra , o di  toro  ? Chi  ha  occhi  la  conofce  ad  eviden- 
za , vedendo  il  mufo  , il  pelo , e un  corno  dritto  , corto  , e 

grof- 

(a)  num.  97.  # (c)  Dcfcr.  ec.  cl.  3.  feci.  r.  n.  69.  pa^.326. 

(b)  Libam o Proeymn.  in  laud.  bovis  > op.  (d)  Man.  degli  antichi  incij.cc.  Tt/nt.I, 

Tom.  I. pag.  96.  D.  Tav.+X. pag.  271. Jegg. 
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grodo  , che  nulla  ha  da  fare  colle  corna  di  capra  riforte  , e 
lunghe  , quali  poteva  efaminarle  il  fig.  Bracci  nella  della  me- 
daglia , che  porta  in  prova  de’  fuoi  fpropofiti . La  tìlonomia 
delia  teda  è mafchile,  ed  ha  un  non  fo  che  di  fiero , e di  eroico; 
ha  un  poco  di  lanugine  fotto  l’orecchia,  e il  pomo  , o tiroide 
al  collo  ; cofe  tutte  , che  non  convengono  a una  donna  ; come 
conviene  a Tefeo  l’aria  di  donoa,  che  modra  a prima  villa 
la  teda  , lapendofi  che  la  bellezza  di  quell’eroe  era  tale , da 
elTer  prefo  per  una  fanciulla  a Delfo  (a)  circa  l’età  , in  cui 
fuperò  il  bue  di  Maratona  ; e parla  di  quedo  fuo  pregio  di 
bellezza  anche  Seneca  (n)  . Plutarco  nella  di  lui  vita  non  dice  , 
che  fi  mettede  la  pelle  del  toro  in  capo  ; ma  però  dice , che  lo 
fece  fcoJpire  filila  moneta  : nè  fi  trova  negato  da  alcuno  , che 
ne  portadè  in  capo  anche  la  pelle  a fomiglianza  d’Èrcole , 
come  adoprò  fempre  la  clava,  al  dire  dello  ftedo  Plutarco  . 

11  Pag.  23?.  * Contorno  della  cida  midica  in  bronzo 
del  mufeo  del  Collegio  Romano  , di  cui  fi  è parlato  a lungo 
nel  Tomo  il.  pag.  146.  Ivi  fi  è data  anche  l’ifcrizione , e la 
forma  delle  lettere  con  quella  efattezza  , che  è data  poflìbile . 
Argomentando  da  quede  lettere  , che  hanno  molta  fomiglian- 
za colle  lettere  etrufche , fi  può  dire , che  il  monumento  fia 
dei  più  antichi  di  Roma , e forfè  il  più  antico , che  fi  cono- 
fca  , paragonandolo  colle  ifcrizioni  degli  Scipioni  , delle  quali 
appredb  diremo . In  Roma  al  principio  fuo  , e prima  fi  ufa- 
vano  (Scuramente  i caratteri  etrufchi , come  abbiamo  da  Pli- 
nio (c)  ove  fcrive  , che  in  Roma  fi  vedeva  ancora  un  elee  con 
una  ifcrizione  in  lettere  etrufche  di  bronzo , che  lo  dichiarava 
facro  prima  della  fondazione  di  queda  città  ; e ce  ne  dà  (d) 
un  altro  efempio  parlando  delle  pitture  di  Marco  Ludio  in  un 
tempio  di  Ardea , ove  era  l’ifcrizione  in  quattro  verfi , che 
parlava  di  quedo  artida  fcritta  in  antiche  lettere  latine , che 
fono  le  delle  colle  etrufche  : donde  noi  rileviamo  , che  sba- 
gli Tacito  (f.)  aderendoci,  che  Damarato  infegnò  il  primo  a 
fcrivere  a queda  nazione  : paradodo  tanto  più  fenfibile  , quan- 
to ch’egli  lledo  continua  a dire  , che  gli  Aborigeni , dati  con- 

Kkk  2 fufi 

(a)  Paufani»  IH.  i.  cap.  ig.  pag.  44.  Vedi  • (c)  ito.  1 6.  cap.  ult.ftS.  S 7. 
avanti  Tom.  J.  rag.  310.  U>)  Iti.  jt.  cap. io,  JiS.  37,  • 

(,»)  in  Uippol.  aci.  a.  v.  (44.fig.  (1)  Annoi,  IH.  it.  capi  1 4.  _ , 


l 


Digitized  by  Google 


444  Spiegazione 

fufi  cogli  Etrufchi , avcano  avute  le  lettere  da  Evandro  tanti 
fecoli  avanti  . Però  aggiugne  Tacito  una  verità  , che  le  lettere 
antiche  latine,  le  quali  erano  etrufchc , fofTero  limili  alle  an- 
tichidìme  greche  : il  che  fi  prova  colle  ifcrizioni  di  quelle  due 
nazioni , e in  ifpecie  colle  ifcrizioni  dei  vali  detti  etrufchi  , 
nelle  quali  la  forma  delle  lettere  è greca  antica  ; e lo  conferma 
anche  Plinio  medefimo  dicendo  (a)  , che  le  antiche  greche  era- 
no quali  limili  alle  latine  ufate  a fuo  tempo  . Da  Eforo  prelTo 
lo  Scolialle  d’Omero  inedito,  le  di  cui  parole  adduce  lo  Spau- 
hemio  (b)  , li  ha  , che  Calliftrato  di  Samo  al  tempo  della  guer- 
ra del  Pcloponnefo  (c)  mutò  la  forma  , e i nomi  di  quelle 
antiche  lettere  greche , e diede  nuova  grammatica  agli  Ate- 
niefi  . Meriterebbe  un  lungo  efame  quella  alferzione  , che  in- 
tefa  femplicemente  per  miglioramento  fatto  nella  forma  del  ca- 
rattere , viene  contradetta  dalle  medaglie  della  Sicilia  , e della 
Magna  Grecia  , e da  quelle  in  ifpecie  di  Gelone  , e di  Jerone 
anteriori  alla  guerra  Peloponnefiaca  , nelle  quali  le  lettere  fo- 
no-molto  ben  formate  , e non  inferiori  a quelle  de’ tempi  ap- 
preso ; e polfono  vederli  preflo  il  Paruta  (d)  , e il  Cartelli 
principe  di  Torre  Muzza  (e)  . Demortene  , che  ville  non  molti 
anni  dopo  , fcrivendo  (f)  che  una  ifcriz ione  porta  da  Tefeo  in 
un  tempio  di  Bacco,  limile  forfè  alla  nominata  da  Plutarco  (c) , 
era  fcritta  in  antiche  lettere  attiche  ofeure  ; e Luciano  , che 
chiama  ofeure  (h)  le  lettere  greche  in  bronzo  di  una  ifcrizio- 
ne  fatta  fopra  una  colonna  , che  fegnava  il  termine , ove  erano 
giunti  Ercole , e Bacco  ; doveano  parlare  della  più  antica  for- 
ma delle  lettere  prerto  i Greci , della  quale  può  llimarfi  l’ifcri- 
zione  Amiclea . Così  le  lettere  della  maggior  parte  dei  vali 
detti  etrufchi  ertendo  attiche  antiche , come  oilerva  pure  il 
Mazochi  (i)  , fanno  credere  che  fiano  opera  di  tempi  anteriori 
alla  guerra  Peloponnefiaca , o lì  intorno  , come  diremo  anche 
appreflo  : perocché  fe  non  fono  tanto  cattive  , e Amili  alle  più 

an- 


(a)  lib.  7.  tap.jt.Ji8.ft. 

(a)  De  pràjì.  & ufi  numif.  dijf.  x.  n.  4. 
Tom.  I.  pag.  2 f. 

(c)  Vedi  qui  Avanci  Tom.  il.  pag.  192. 

(d)  SiciL  numifm.  Tab.  144.  fegg. 

(s)  Sicil.  ec.  numi  veter.  Tab.  97.  fegg . 
Veda  fi  anche  lo  Spanhcmio  Dijf.  8.  Tom.J. 
PUB  • S4Sj‘gg' 


( r ) in  Ne xram  3 oper.  pag.  873. 

(c)  in  Thefeo  , oper.  Tom.  1.  pag.  ir. 

(h)  V ere  hifi.  lib.  /.  §.7.  oper.  Tom.  il. 
PH-  7S- 

CO  in  reg.  Herculanen.  muf.  uxeas  Tab. 
par.  1 . prodr.  diatr.  3.  c.  J.fea.  3.  pag.  1 37 . 
n.  t. 
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antiche  , moftrano  di  effere  meno  bcjle  , e di  forma  non  poco 
diverfa  da  quelle  delie  citate  , ed  altre  medaglie  . 

12.  * Pag.  230.  Carneo  del  mufeo  Farnefe , opera  di  Ate- 
nione  , in  cui  Giove  fulmina  i Giganti . dato  , e illuftrato  da 
Winkelmann  nei  Monumenti  antichi  inediti  (a)  . Vedi  pag.  30. 

13.  Pag.  2SO.  BafTbrilievo  in  terra  cotta  da  Napoli  pafTato 
in  Inghilterra  , prima  in  polTelTo  del  dottor  Mead  , e poi  di  al- 
tri , dopo  la  di  lui  morte  pagato  a caro  prezzo  . Se  ne  è qui 
ricavato  il  difegno  dal  gettò  , che  conferva  il  valente  fcultore 
irlandefe  lìgnor  Criftoforo  Hewctfon  . 11  foggetto  è Demolic- 
ne  fedente  fopra  un’ara  del  tempio  di  Nettuno  nell’ifola  Ca- 
lauria , ove  Ci  era  rifugiato,  con  un  volume  nella  mano  fini- 
lira  dopo  aver  prefo  il  veleno  per  fottrarlì  dalle  perfecuzioni 
dei  fuoi  nemici . La  fella  ralTòmiglia  alla  teda  in  bronzo  del 
mufeo  Ercolanefe  colla  ifcrizione;  e il  nollro  Autore  Io  avea 
desinato  per  la  terza  parte  de’  fuoi  Monumenti  antichi  inediti . 
Si  avverta , che  nell’originale  , come  anche  nella  llampa  in 
rame  è fcritto  AHMX1S0ENHS  coll’ a in  vece  dell’ O fecon- 
do il  folito  , forfè  per  errore  dell’  artefice  , che  lo  incife . 
Vedali  alla  pag.  2?y. 

14.  Pag.  304.  Moneta  in  bronzo  dell’antica  città  di  Polfi- 
donia  nella  Magna  Grecia , di  quelle , che  volgarmente  di- 
confi incufe  , benché  non  lo  fia  . Se  ne  è parlato  alla  pag.  91. 
La  figura  fcolpitavi  è di  Nettuno  col  tridente  in  mano , in 
atto  come  di  fcuotere  la  terra,  detto  perciò  frequentemente 
ttorly^ur , e ivoTÌyetiof  , fcuotitore  della  terra  da  Omero  (b)  , e 
dagli  altri  antichi  (c) , e in  una  bella  ifcrizione  dei  Tarentini 
pubblicata  in  più  libri  (d)  ; credendoli  che  i terremoti  folTero 
cagionati  dal  mare  ; coficchè  per  dire  il  terremoto , dicevano , 
che  Nettuno  avea  fcolTa  la  terra  (e)  ; e una  volta  , che  s intefe 
nell’Acaja  un  fiero  terremoto  , fu  attribuito  allo  sdegno  di  lui 
per  una  ingiuria  fatta  al  fuo  tempio  (f) . Per  laftclTa  ragione 

in 


U)  num.  1 0 . 

(b)  Jlìad,  lib.  7.  Vtrf.  44  f.  4 SS-* 

\rerf.  6 3. 

(c)  Longino  De  fubl.  feci.  o. , Luciano  in 
Yhilopatr.  $.  6.  over.  Tom.  J il.  pag.  f pi. 

(d)  Muratori  Nov.  chef  infcript.  Tom.  il. 
pag.  1 084.  n. 3. , Belgrado  loc.  cit.  pag.i  37 . > 
Carducci  nelle  note  jul'opera  di  Niccolò  d'A- 


quino  Delle  delizie  Tarent.  lib.  r.  , Nuovo 
Giornale  de’  letterati  d*  Italia  Tom.  il.  Mo - 
dena  1773  PaB  „ . 

(1)  Omero  lliad.  lib.  io.  v.  /7*  » Erodo- 
to Hifi.  G recor.  lib.  4.  pag.  J33.  in  fin*  , Se- 
nofonte lib.  7.  cap.  lag.  pag.  j6t. 

(f)  Pauùnia  lib.  7.  cap.  24.  pag.jSj. 
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in  altre  medaglie  diPortì^onia  (a)  fi  vede  un  toro,  animale  fagri- 
ficato  a Nettuno  (b),  come  fimbolo  della  Tua  forza  nello  fcuotere 
la  terra , e dello  ftrepito  del  mare  col  fuo  muggito  . Socrate  (c) 
racconta,  che  gli  Antiocheni  avendo  veduta  la  moneta  battuta 
dall’imperatore  Giuliano  l'apoflata  col  toro  nel  rovefcio  , dif- 
fero  che  vi  flava  bene  , per  fimbolo  dell’aver  quell'imperatore 
rovinato  il  mondo  . Nettuno  così  col  tridente  fi  vede  anche  Tul- 
le monete  di  Pompeja  , di  Siracula , di  Tenaglia , ed  altre  (d)  . 

ij.  Pag.  30?.  Frammento  di  pittura  antica  della  villa  Al- 
bani rapprefentante  una  veduta  di  diverfe  fabbriche , di  un 
ponte  , e porta  da  guardarlo  , fiume  con  barche  , armenti , 
partorì  , con  alberi  coronati  di  fafce , o bende , e fepolcro 
indicato  da  una  colonna  all’ufo  dei  più  antichi  ; intorno  a’ qua- 
li può  vederli  anche  il  traduttor  fiorentino  dei  Caratteri  di 
Teofrarto  (s) . E’  defcritta  da  Winkelmann  nel  Tom. il.  pag.S7., 
che  l’avea  data  nei  Monumenti  antichi  inediti  (*)  . 

16.  Pag.  348.  Telia  di  grandezza  naturale  in  marmo  bian- 
co nel  Muleo  Pio-Clementino  , che  rapprefenta  Scipione  Afri- 
cano il  maggiore,  tutta  rafata  , e con  un  fegno  nella  tempia 
delira,  cheli  crede  una  cicatrice,  e potrebbe  non  erteria. 
Vedi  Tom.  il.  pag.  306.  efegg.  Di  Scipione  non  fi  legge,  per 
quanto  io  fappia  , che  forte  terito  in  fella  : fi  legge  bensì  di 
Tiberio  Gracco  (g)  , che  vi  forte  ferito  con  una  Tedia  dal  fuo 
collega  Saturejo  , e poi  di  nuovo  da  Lucio  Rufo  per  uccider- 
lo , mentre  faliva  in  Campidoglio  . Quegli  era  nipote  del  detto 
Scipione  : e l’altro  Scipione  Africano , detto  più  comunemente 
Emiliano  dagli  feri tto ri , avea  per  moglie  una  di  lui  forella.> 

17.  Pag.  374.  Copia  d’un  baflorilievo  in  bronzo  della 
medefima  grandezza  , confervato  nel  mufeo  Borgiano  a Velie- 
tri . Vi  è rapprefentato  l’ufo  degli  antichi  Gentili  di  cercare 
le  rifpofte  degli  oracoli  in  fogno  , dormendo  fulla  pelle  degli 
animali , che  aveano  fagrificato . 1 Greci  folevano  ciò  lare 
principalmente  all’oracolo  d’Anfiarao  in  Oropo  paefe  dell’At- 
tica , 


(a)  Vcdanfcne  molte  prcfTo  il  eh.  P.  Paoli 
Rcn.  della  città  di  Pedo  , Tav. p8.fegg. 

(b)  Omero  OayJJ'.  hi/.  3.  verf.  6. , Virgilio 
Ancia,  db.  3.  ver]',  tifi. 

(c)  Hi  lì.  etcltf.  lib.  3.  cap.  17.  pag.  io  4- 

(d)  Vedi  d'Órvillc  òicu/a  , 0 fc.  Tab.8. 


num.  7.  pag.  348. , e ivi  Pietro  Burmanno  ii 
fecondo  . 

(e)  Tom.  IV.  cap.  2 1.  pag.  1 8.  n.  p. 

(?)  num.  u/t. 

(g  Vedi  Plutarco  nella  di  lui  vita,  opcr . 
Tom.  1.  pag.  833.  (. 
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fica  , fagrificando  un  ariete  , come  mirra  Paufania  (a)  . Nel  La- 
zio , e precifamente  nella  Selva  Albunea  li  faceva  lo  Hello  all’ 
oracolo  di  Fauno  , fagrificando  però  agnelle , o pecore  , come 
facevano  anche  i Daunj , e i Calabrefi , per  tellimonianza  di 
Tzetze  riferito  dal  Brodeo  (b)  . Fra  quelli , che  confultarono 
l’oracolo  in  tal  maniera  in  quella  felva  , è celebre  il  re  Latino 
nella  Eneide  di  Virgilio  (c)  . Se  li  volelle  credere  rapprefenta* 
to  quello  fatto  del  re  Latino  nei  noll.ro  baflbriJievo  , avremmo 
in  elio  un  lavoro  romano , come  accennammo  nel  Tom.  il. 
pag.  147.  col.  2. , e di  un  foggetto  , che  ufeirebbe  dalla  Boria 
mitologica  d’Omero  ; benché  in  sé  abbia  del  mitologico  an- 
eh’effo  . La  figura  fedente  potrebbe  elTere  il  re  in  atto  di  dor- 
mire : il  cortello , e le  parti  degli  animali  figniticarcbbcro  il 
fagrifizio  preventivo , e i due  alberi  la  Selva  Albunea  ; eflendo 
lolite  le  felve  a rapprefentarfi  nei  monumenti  con  un  albero, 
come  in  un  medaglione  d’Adriano  dato  dal  Buonarruoti  (d;  , 
c in  altri  monumenti , che  fi  vedono  frequentemente . Pare 
peraltro  , che  una  delie  telle  degli  animali , efattamente  dife- 
gnata , fia  di  capra , anziché  di  ariete , o di  pecora  , come 
dimoftra  la  barba  , e la  forma  delle  corna  . E‘  notabile , che 
il  re  tiene  appefo  il  fodero  del  cortello  fotto  il  braccio  deliro . 
Intorno  a quello  coftume  di  confultare  gli  oracoli  in  fogno 
può  anche  vederli  il  fignor  abate  Raffei  (e)  . 

i3.  Pag.  375.  BalTorilievo  in  marmo  della  villa  Albani  dato 
daWinkelmann  nei  Monumenti  antichi  inediti  (r)  , e nominato 
qui  nel  Tom.  il.  pag.  2J4.  11  foggetto  è il  colloquio  d’AlelTan- 
dro  il  Grande  col  filofofo  Diogene  fotto  le  mura  delia  città  di 
Corinto  , che  fono  indicate  nel  muro  a grofle  pietre  quadra- 
te , con  un  albero,  che  farà  capriccio  dcH’artilla  per  inter- 
rompere l’uniformità  . Winkelmann  penfa,  che  la  fabbrica  fat- 
tavi come  in  lontananza  polTa  efiere  il  ginnafio  detto  Cranio  , 
vicino  alle  mura  di  Corinto , ove  flava  Diogene  nel  dolio , 
o vettina  di  terra  , figurata  cosi  rotta  , e poi  fermata  con  due 
Ipranghe  fatte  a coda  di  rondine  , perchè  gli  fu  rotta  da  un  gio- 

vanet- 


Ca)  liti.  r.  cap.  74..  pag.  84..  in  fine  . 

- (s;  Mìfcell.  iib . 4.  cap.  fi. 

(c)  iib  7.  rerf.  8 f.  Jcgg. 

' (0)  Ojfcrv*\.  ifior.  Jopra  alcuni  meda  gl. 


Tav.  1.  num.4.pag.  vgi 
(e)  Ricerche  Jopra  un  Appli,  della  villa 
Albani  , J.  figg.  pag.  a.  Jcgg. 

(fj  num.  1p4.par.ul.  cap,  p. pag.  ni. 
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vanetto  ateniefe , che  ne  fu  pubblicamente  cafligato  . Sopra 
il  dolio  fi  vede  un  cane  per  allufione  al  fopranome  di  cinico 
dato  a Diogene  . In  tal  maniera  nel  dolio  , e col  cane  , egli  è 
figurato  in  più  gemme  illullrate  da  Winkelmann  nella  defini- 
zione del  mufeo  Stofcliiano  (a)  , in  una  preflo  il  Caufeo  (b)  , 
e in  un  baflbrilievo  portato  dallo  Sponio  fc)  , nel  quale  fi 
vede  anche  il  tempio  . Si  dee  finalmente  notare  , che  la  tella 
d’Aleflandro  , e altre  non  piccole  cofe  nel  nollro  bafTorilievo 
fono  moderno  rellauro . 

19.  Pag.  385.  Baflbrilievo  in  marmo  bianco  della  villa  Al- 
bani di  un  lavoro  finitilfimo  . Vi  è fcolpita  una  delle  più  belle 
immagini  d’Antinoo  favorito  d’ Adriano,  in  grandezza  natura- 
le , coronato  di  fiori  di  loto  . Se  ne  dà  la  figura  in  parte  rot- 
ta, quale  era  prima  che  fofle  reftaurata . Qui  fi  vede,  che  nella 
mano  Gnillra  teneva  come  una  fettuccia,  o correggia , non 
mai  un’  altra  corona  , che  fi  farà  duplicata  negli  occhi  fciar- 
peliati  del  fig.  abate  Bracci , il  quale  crede  (d;  inutile  di  con- 
futare l’opinione  propolta  daWinkelmann  alla  pag.  38?.  per 
ifpiegarne  il  lignificato  , fpacciando  francamente  , che  vi  fi 
veda  ancora  nella  mano  una  parte  dei  fiori . 

20.  Pag.  389.  * Intaglio  col  nome  dell’artefice  Diofcoride 
dato  da  Wmkelmann  nella  prima  edizione  della  Storia  dell’Ar- 
te, e nominato  dagli  Editori  Milanefi  nel  Tom.  il.  pag.  331. 
n.  I.  Vi  fi  rapprelenta  Mercurio  col  caduceo  , e una  tefta 
d’ariete  dentro  un  piatto  , o patera , portata  nella  mano  fini- 
ftra  , per  cui  fi  chiama  Crioforo , o porta  ariete  . Paufania  par- 
la (s)  di  tre  llatue  di  quello  Mercurio  , l’ultima  delle  quali  in 
Tanagra  città  della  Beozia  era  opera  di  Calamide  : ma  in  efle 
Mercurio  portava  intiero , e vivo  l’ariete  , come  fi  vede  anche 
lidia  bocca  di  pozzo  del  mufeo  Capitolino  , di  cui  fu  parlato 
altrove  (f)  , e in  tanti  altri  monumenti  . In  tre  gemme  del  mu- 
feo di  Stofch  illullrato  dal  noltro  Autore  (g)  è rapprefentato 
quel  dio  parimente  col  caduceo  nella  delira , e nella  finillra 
la  fella  dell’ariete . In  una  llatuetta  pofleduta  del  marchefe 

dell’ 

(a)  el.  4-  f<&  r.  num.  S+- SS.pag.42j.  (1)  lib.  4.  taf.  33.  pag.  36 2. 1 lib.  j.  c.ult. 

(b)  Gemme , Tav.  1 27.  pag.  4.4.9.  f lib.  9.  cap.  jj.  pag.  7S*\ 

(c)  Mifcell.  erud.  antiq.  cl.  4.  pag.  1 j;.  u)  Vedi  Tom . I.  pag.iS  j. , Foggini  Muf, 

(d)  Mem.  digli  aru.  ine.  Tom.  1.  Tav.  12.  Capii.  Tom.  IV.  Tav.  21.  22. 

pag.  1 u.  (o)  cl.  2,  feci,  num.  400  - 40*.  pag. 9 2. 
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dell’  Ofpital  già  ambafciatore  di  Trancia  alla  corte  di  Napoli , 
Mercurio  ha  nella  mano  linillra  una  patera  con  entro  una  tar- 
taruga . II  P.  Paciaudi , che  la  illuftrò  con  una  diflertazione  , 
Campata  in  Napoli  nel  1747. , molto  fi  eftefe  fui  fimbolo  del- 
la tartaruga  dato  qui  a Mercurio , facendo  vedere  con  molti 
efcmpi  recati  dal  P.  Montfaucon  (a)  , nelle  mani  Pantee  , c in 
altri  monumenti  che  fi  trovi  Mercurio  collo  ftelfo  fimbolo,  o il 
fimbolo  almeno  per  allufione  ad  elfo  . Lo  SchoepHin  (b)  no- 
mina una  ftatua  di  quel  dio  colla  tartaruga  ai  piedi  trovata 
nella  campagna  di  Zurigo , probabilmente  come  fi  vede  alla 
ftatua  di  Germanico  a Verfailles , che  noi  per  quello  fimbolo 
dicemmo  alludere  a Mercurio  (c) . 

ai.  Pag.  407.  * Gemma  incifa  pofleduta  dal  fignor  abate 
Bianconi  fegretario  perpetuo  dell’Accademia  delle  belle  arti 
in  Milano  , nella  quale  fi  pretende  ravvifarc  fenza  giufto  fon- 
damento le  tefte  di  Maftinifta  e Sofonisba . Vedi  Tom.  il. 
pag.  306.  not.  B.  Quella,  e le  altre  gemme  greche  , e roma- 
ne ordinariamente  fono  lifcie  per  di  fotto  . All’oppofto  molte 
delle  egiziane  , e le  etrufche  quali  tutte  , come  quelle  de- 
ferire qui  avanti  hanno  il  fondo  lavorato  in  figura  di  fcara- 
faggio , o fcarabeo . Degli  Egiziani  è facile  dare  la  ragione 
di  avervi  fatta  quella  beftia  ; perchè  da  elfi  era  venerata  quale 
immagine  del  fole  (d)  . Per  gli  Etrufchi  dubita  Winkelmann  (e), 
fe  lo  abbiano  fatto  ad  imitazione  degli  Egiziani  , dai  quali 

abbiano  anche  apprefa  l’arte  di  fcolpire  . Plinio  (r)  ci  dà  no- 

tizia , che  gli  antichi  artefici  di  gemme  quando  lavoravano 
tcneano  uno  fcarafaggio  di  color  verde , per  ricreare  l’oc- 
chio , ed  aguzzar  la  villa . Chi  fa , che  quelli  artifti  avendo 
fempre  avanti  quella  beftiola  , non  fi  pigliaftero  talvolta  il 
piacere  di  fcolpirne  l’immagine  fulla  ftelTa  gemma , per  cui 
la  guardavano  > 

22.  Pag.  427.  Medaglione  di  Lucilla  figlia  di  M.  Aurelio 
e di  Fauflina  , e moglie  di  Lucio  Vero.  II  rovefeio  tutto  in- 
ficine ha  qualche  fomiglianza  con  una  pittura  trovata  negli 

Tom.  III.  L I 1 fica- 

(a)  Antiq.  exvl.  Tom.  1.  pi.  72.73.  (d)  Arpione  predo  Plinio  lih.  30.  cnp.  af 

(.b)  A/fat.  i l/ufi r.  Tom.  I.  lib.  2.  fcB.  6.  feci. 30.  Vedi  qui  avanti  Tom.  1.  pag.  14. 

$•  3S'P*g'4-S.j‘  ■ (e)  ioc.cit.  pag.t  f. 

(c)  Tom.  iJ.pag.33p.  no*.  a.  (r)  HO.  29.  cap . 6.  feci. 38. 
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fcavi  della  villa  Neuroni , ove  perciò  fi  è fofpettato , che  ab- 
bia avuto  un  luogo  dì  delizie  la  ftefla  Lucilla  . Se  ne  è rica- 
vato il  difcgno  dal  medaglione  alquanto  più  piccolo  , poffe- 
duto  in  Roma  dall’  illulhe  prelato  monfignor  Caetani  , e fi  è 
combinato  con  quello  dato  dal  P.  Mazzoleni  (a)  . Quello  , 
che  dà  ilVaillant,  almeno  fecondo  l’edizione  romana  della 
di  lui  opera  (b)  , è molto  feorretto  , come  lo  è preflo  altri , 
che  l’hanno  ripetuto  . Se  ne  parlò  nel  Tomo  il.  p.  58.  col.  2. 

Tavole  grandi  in  fine  del  Tomo. 

1.  * Pezzo  degli  ornati  incili  a femplice  contorno  fulla 

cifta  miltica  del  mufeo  del  Collegio  Romano  , di  cui  fi  è par- 
lato quiavantialnum.il.  di  quello  Tomo  il.  Vi  fi  raffigura 
una  parte  delle  gella  degli  Argonauti  fegnate  in  tutto  il  con- 
torno del  vafo  ; ed  è la  vittoria  di  Polluce  fopra  Amico  re 
de’  Bebrici , che  lo  avea  coilretto  a batterli  con  lui  al  cello  , 
fperando  di  farne  ftrage  come  avea  fatto  barbaramente  di  tanti 
altri  capitati  nel  fuo  regno . Le  deferizioni  collanti  dei  mi- 
tologi infegnano  (c),  che  Polluce  vinfe  , e uccife  quel  fovrano 
col  cello  . Qui  all’oppollo  lo  lega  ad  un  albero  dopo  averlo 
vinto  , forfè  per  quindi  ucciderlo  , o farlo  morire  di  llento  . 
L’artilla  avrà  feguita  qualche  altra  relazione  , o immaginazio- 
ne di  fcrittori  a noi  incogniti  ; o avrà  avuta  in  villa  qualche 
altra  ragione  particolare , come  già  notammo  (d)  . Sarebbe 
piu  intereflante  per  l’arte,  e per  la  iloria  di  fapere  il  tempo 
precifo  , in  cui  fia  (lato  fatto  quello  lavoro  , e chi  debba  dir- 
fene  autore  , cioè  fe  fia  opera  di  llile  etrufeo  , o greco  . Gre- 
ca è fenza  dubbio  la  rapprefentazione  ; greci  fono  i baccana- 
li , ai  quali  appartiene  la  cilla  , e da  un  greco  furono  intro- 
dotti prima  in  Etruria  , e quindi  pacarono  in  Roma  , ove  fu- 
rono folennemente  proferirti  l’anno  $66.  della  fua  fondazione. 
Dalla  lloria , che  ce  ne  dà  Tito  Livio  (e)  , fi  può  congetturare 
che  vi  folTero  introdotti  qualche  tempo  prima  ; e di  certo  fi 

ha  , 

(a)  Numifmat.  tc.  Tom.  I.  Tab.  xj.  n.  a.  (d)  Tom.  1.  pag.  Ixxviij.  noi.  a. 

(e)  Numijm.  a.  Tom.  ul.  pag.t  +f.  (e)  Ii6.xp.cap.  S.Jegg  Vedi  anche  Matteo 

(c)  Apolion.  Ii6.  x.princ. , Valerio  Fiacco  Egiaio  nella  illuftrazionc  del  icnatulconfulto 
116.  4..  v.  27f.Jcgg. , Apollod.  li  6.  /.  cap . alt.  fatto  in  quella  occalionc  . 

$.  20.  pag.  ss- 
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ha  , che  gran  parte  dei  cittadini  era  iniziata  in  que*  riti  > per  li 
quali  vi  era  un  grande  trafporto  , e fanatifmo  . Può  dunque 
tenerli  per  fermo,  che  la  citta  fia  anteriore  a quell’anno  sì 
per  quella  profcrizione , e sì  per  la  forma  delle  lettere , e 
l’ortografia  delle  parole  , come  fu  rilevato  al  detto  num.i  r.  E 
che  difficoltà  potremmo  avere  a credere  , che  Navio  Plauzio 
abbia  lavorata  in  Roma  la  citta  fullo  ftile  migliorato  da  greci 
arti  (ti  ? Per  poco  che  s’intenda  l’arce,  e fi  abbia  pratica  dell’ 
antichità,  fi  capifce  , che  la  compofizione  di  tutto  il  grafito, 
l’aggruppamento  delle  figure  , l’efattezza  dei  contorni , e an- 
che gli  abiti , la  Minerva  , e l’Apollo  , i quali  affiftono  al  fup- 
plizio  di  Amico,  fono  certamente  di  maniera  greca  , che  poco 
inoltrano  di  comune  coll’etrufco  , e danno  un’  idea  delle  arti 
già  da  quel  tempo  molto  perfezionate  in  quella  città  . Si  veda 
appretto  al  numero  XIV.  del  Tomo  ni. 

11.  Statua  in  marmo  greco  detto  a giaccione  dell’altezza 
di  nove  palmi  , e tre  quarti  , pofleduta  in  Roma  dal  fignor 
marchefe  Mattimi  nel  fuo  palazzo  alle  Colonne  . Ha  il  pregio 
(ingoiare  di  edere  intiera  , fuorché  in  un  pezzo  della  gamba 
dritta  reftaurato  . Se  ne  è parlato  a lungo  nel  Tom.  il.  p.  21 1. 
e fegg.  per  provare  , che  è una  copia  del  famofo  Difcobolo  , 
o giuocatore  del  difeo  fatto  in  bronzo  da  Mirone  ; e che  fe  ne 
hanno  altre  copie  in  marmo,  febbene  mutilate  . 11  giudizio  , 
che  dell’opera  di  quel  celebre  ttatuario  dà  Quintiliano  , e 
molto  più  ciò  , che  ne  dice  Luciano  , il  quale  prima  di  darli 
alla  filofofìa  efercitò  la  lcultura  fino  all’età  d’anni  trenta  , e 
vedeva  i giuochi  della  Grecia , battano  a farne  l’elogio , e a 
difenderla  dal  pretefo  difetto  del  piede  ritorto  contro  natura  . 
Gli  antichi  artilìi  voleano  principalmente  diftinguerfi  nell’ef- 
figiare  gli  eroi,  o gli  altri  uomini  di  qualche  merito  , in  quel 
punto  , che  era  il  più  interettante  delle  loro  azioni , ma  nel 
tempo  detto  il  più  difficile  ad  imitarli . Ctefilao  fece  la  ttatua 
in  bronzo  di  quel  moribondo  , in  cui  potea  comprenderli 
qu  nto  di  vita  ancora  gli  rimanette  , come  fcrive  Plinio  (a)  . 
Tale  può  dirli  anche  il  così  detto  Gladiatore  moribondo  del 
Campidoglio , che  Winkelmann  penfa  edere  un  araldo  , e fra 

LI l 2 gli 

(»)  Vedi  Tom.  il.  pai.  203. 
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gli  altri  Antemocrito  araldo  di  Pericle  , o come  noi  crediamo 
piuttollo  un  trombetta  /partano , o un  armigero  , benché  fi 
legga  in  una  lettera  del  re  Filippo  tra  le  opere  di  Demofte- 
ne  (a)  , che  a quell’araldo  folfe  eretta  una  (latita  . Nel  Filot- 
tete  opera  di  Pittagora  gli  fpettatori  quali  fentivano  il  dolore 
della  di  lui  piaga  (b)  : l’Apollo  del  Vaticano  è prefo  nel  pun- 
to di  partire  ; e l’opera  famofa  d’Agafia , di  cui  approdo  ri- 
parleremo , è figurata  nel  punto  eftremo  , dove  può  giugnere 
un  guerriere  , o atleta , che  fi  ripara  da  un  colpo  , llefo  , e (tor- 
to quanto  c podibile  con  tutto  il  corpo  . Quella  fu  certamen- 
te la  (leda  mira  dell’autore  del  Difcobolo  ; come  dovette  ef- 
ferla  in  altra  (tatua  di  Lada  vincitore  al  giuoco  della  corfa  , 
che  da  lui  fu  gettata  in  bronzo  in  atteggiamento  quali  di  vo- 
lare , appena  reggendoli  fulla  punta  d’un  piede , quale  è de- 
ferita in  un  epigramma  dell’Antologia  greca  (c)  , che  ripor- 
tiamo fecondo  la  traduzione  latina  fattane  dal  eh.  Cunich  (d)  : 
Qualis  eras  , Lada , fugitns  pernicior  euro  , 

Vixqtte  imo  tangens  flammeus  angue  folum , 

JEre  Myro  talem  fecit  : Jludiumque  corona , 

Et  prima  loto  e torpore  laudi s amor , 

Lataque  fe  prodit  fiducia  : pedore  ab  alto 
Duclam  animam  fiummis  cernimus  in  labiit . 

Jam  fugiet  ; palma  adfiliet  jam  jamqtte  volucrc 
JEs , ipfo  levior  quod  ciet  ars  animo . 

Il  Ficoroni  (e)  ci  dà  notizia  di  alcuni  frammenti  di  bulli  in  mar- 
mo, col  nome  di  Mirane  fcultore  in  uno  , trovati  l’anno  1734.  : 
ma  chi  può  dire , che  appartengano  al  nollro  Mirone  , o a 
qualche  altro  ; quando  quello  nome  fi  trova  dato  a molte  al- 
tre perfone  in  varj  tempi , come  liberti , ed  altre  ? (f)  . S’igno- 
ra il  foggetto  rapprefentato  nella  nollra  llatua . Se  fi  volede 
ricorrere  alla  doria  eroica  , potrebbe  crederli  un  Perfeo  , che 
fu  inventore  del  difeo  (g)  . Ma  il  faperfi  , che  Mirone  fece  la 
{tatua  di  quel  vincitore  al  corfo  , ed  altre  (h)  , rende  verifimile , 

che 


(a)  pag-  Il 4.  D. 

(b  . Vedi  /oc. cìt.  nota  a. 

(c)  lib.  4.  tap.  2.  n.  4. 

(d)  Epigr.  Anihol.  prttor.  file  Ha , pag.  2. 

(e)  Gemma  ant.  litt.  pag.  1 2 6. 

0)  Seneca  De  morti  Claudii  , Gii  itero 


De  antiq.  Nemauf.  in  fuppl.  Sallengre  , To- 
mo /.  col.  1 080.  D. , Cori  Columbar , ec.  in 
fuppl.  P vieni  , Tom.  iti.  col.  2X9. 

(o)  Paufania  lib.  4.  cap.  16.  pag.  146 % 

(h)  Vedi  Tom , il. pag.  ari.  col, /. 
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che  facefle  anche  quella  per  un  altro  vincitore , le  llatue  de’ 
quali  foleano  farli  in  bronzo,  come  lì  rileva  dalle  tante , che 
nominano  Plinio  , e Paufania  . Sulla  fronte  della  figura  fi  ve- 
dono due  punti  follevati , indicati  pure  nella  ftampa  in  rame  , 
che  voglionfi  due  punti  regolatori  lafciativi  forfè  per  inavver- 
tenza dall’artifta . 

III.  Statua  in  marmo  bianco  maggiore  alquanto  della  gran- 
dezza naturale  , clìllente  nella  villa  Borghefe  . Rapprefenta 
Apollo  in  atto  di  prenderli  giuoco  a faettare  una  lucertola  ram- 
picata  a un  albero,  detto  perciò  Saurottono  , ollìa  ammazza 
lucertole.  L’originale  fu  opera  celebre  di  Prallìtele  , defcritta 
da  Plinio  , e da  Marziale  . Vedi  Tom.  I.  pag.  382. , il.  pag.  223. 
c fegg.  Winkelmann  alla  pag.  22  j.  e 316.  vorrebbe  togliere  alla 
fioria  degli  artirti  un  altro  Prallìtele  , di  cui  parla  Cicerone  (a)  , 
che  perciò  vorrebbe  li  emendafie  in  Palitele,  credendo  che  fia  il 
medefimo,  di  cui  parla  Plinio  (b)  ; e anche  vorrebbe  nel  Trattato 
■preliminare  ai  Monumenti  antichi  inediti  li  emendaile  Plinio  in  al- 
tro luogo  (c)  , ove  nomina  un  Piallitele  , vivuto  circa  i tempi 
di  Pompeo  . A me  pare  che  quello  non  fia  il  medefimo  Palitele 
( così  dovrà  leggerli , ove  ne  parlai  alla  detta  pag.  225.  n.  * ) , 
del  quale  Plinio  parlò  in  que’  due  altri  luoghi  ; perchè  Pali- 
tele lo  nomina  pure  altra  volta  (d)  ; e dal  contcllo  dei  di  lui 
difeorfi  ben  fi  comprende  , eflere  perfona  diverfa  da  Prallìtele, 
il  cui  nome  è ricordato  anche  dallo  Scoliafte  di  Teocrito , come 
ofierva  il  Giunio  (e)  . Un  Palitele  fcultore  maeftro  di  Stefano  , 
fi  ha  nella  ifcrizione  polla  da  quello  medefimo  Stefano  ad  una 
fua  ftatua  nuda  in  marmo  , creduta  rapprefentare  uno  de’  To- 
lomei , ora  confervata  nella  villa  Albani , e data  in  rame  dal 
fignor  abate  Marini  (f)  , che  pur  ha  notato  l’errore  di  Winkel- 
mann  . Non  fo  fe  fia  quello  fteflo  , di  cui  parla  Plinio  . Mi  pa- 
re bensì  , che  quello  fofle  contemporaneo  di  Prallìtele  ; perchè 
gli  fu  data  la  cittadinanza  romana  infieme  ad  alcuni  popoli 
della  Magna  Grecia  verfo  quel  tempo  ; e fece  , al  dire  di  Pli- 
nio (c) , una  ftatua  di  Giove  in  avorio  per  il  tempio  di  Metello. 

IV. 

(f.)  Cacai,  archi e.  ec.  pag.  176. 

(f)  Ilcr.  Aliane  9 cl.  j.  n.  147.  pag.173, 

(g)  lìi.  36.  cap . /.  fedi.  4.  1 2. 


(a)  De  divin.  lih.  r.  cap.  36. 

(b)  Vedi  eie.  pag.  223.  noe.  a. 

(c)  Vedi  ivi  noe.  * . 

(»)  U.  33.  cap.».  fin.  *j. 
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IV.  Statua  in  marmo  bianco  di  Laocoonte  co’fuoi  figli 
tormentati  a morte  da  due  ferpi  , mandati , fecondo  la  favola, 
da  Minerva  per  punire  il  padre  dell’attentato  contro  il  cavallo 
di  Troja  , e delie  fue  rimofiranze  perchè  non  folle  introdot- 
to nella  città  (a)  . Winkelmann  ne  ha  parlato  più  volte  , nel 
Tom.  I.  pag.  309.  337. , Torn  ii,  pag.14. 1 1 7.  240.  fegg.  Lungo 
trattato  ne  hanno  fcritto  i (ignori  LelTing  , e Heyne  ; ma  me- 
glio di  tutti  ne  efamina  parte  a parte  le  bellezze,  e le  parti- 
colarità il  eh.  efpofitore  del  Mufeo  Pio-Clementino  (b)  , con  una 
energica  deferizione  . Noi  ci  tratterremo  foltanto  a dire  qual- 
che co  fa  per  fupplire  a ciò,  che  olfervammo  alla  pag.  241. 
e 244.  del  Tom.  il.  La  figura  in  rame  , che  qui  fe  ne  dà  , l’ab- 
biamo fatta  difegnare  da  un  piano  elevato  quali  a livello  della 
liattia  , perchè  ci  pareva,  che  quello  folfe  a un  di  predo  il 
vero  punto  di  villa  del  gruppo  , non  quello  , che  ha  nel  luo- 
go , ove  fi  trova  nel  cortile  di  Belvedere  , pollo  fopra  un  pie- 
diilallo  piuttollo  alto  , di  maniera  che  fi  guarda  dal  fotto  in 
fu  . Da  quello  punto  prefceJto  fi  gode  l’ inarrivabile  efpreffio- 
ne  della  tella  di  Laocoonte  , che  fi  vede  coronata  di  lauro  a 
guardarla  di  fianco  , e la  tella  del  figlio  piccolo  a delira  del 
padre;  tutto  fi  feorre  coll’occhio  il  bello  della  compofizio- 
ne  ; e come  bene  odcrva  anche  il  lodato  efpofitore  , la  gamba 
del  figlio  più  grande,  che  a milurarla  è alquanto  più  lunga, 
veduta  da  quello  punto  fi  accorcia,  e comparilce  proporzio- 
nata per  ragione  di  ottica  (c)  . A prima  villa  non  fembra 
poterli  rimediare  ai  tanti  giri  dei  ferpi,  che  per- il  loro  in- 
treccio furon  detti  da  Plinio  maravigliofi  : dracotmm  mirabile* 
ntxus  (d)  . Efiì  fono  tanti , che  fanno  comparire  la  lunghez- 
za di  tutto  il  ferpe  un  terzo  maggiore  del  vero  , come  può 
comprendere  chi  ha  qualche  notizia  di  lloria  naturale  , o ha 
veduto  alcune  fpecie  di  ferpi , o vuol  fidare  almeno  lo  fguardo 
fopra  il  ferpe , che  fi  rampica  al  tronco  della  llatua  del  vici- 
no Apollo  , di  cui  diamo  la  figura  al  num.  IX.  , e ad  altri  , 
che  veggonfi  negli  antichi  monumenti  : difetto  , che  gli  forni- 
tori Agefandro  , Polidoro  , e Atenodoro  avrebbero  dovuto  fa- 
gli' 

(a)  Virgilio  JEitrid.  lih.  1.  virf.xti -fegg.  (c)  Veli  Tom.  I.  pop.  S j. 

(»)  Tom.  il.  Tav.  S9-  00  lit.Jf,  ctp.  j.  §.  li. 
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grificare  alla  difpofizione  delle  figure  , che  tutte  tre  elfi  volea- 
no  far  aggruppare,  e vincolare  dai  ferpi  con  qualche  artifi- 
zio . Con  tutto  ciò  , riflettendoli  , che  di  ferpi  lunghi  affai 
ve  n’  ha  più  d’una  fpecie  fecondo  i paefi  , arrivando  fino  a 
30.  cubiti  quei  d’Epidauro  , come  narra  Paufania  (a)  ; e che 
quei , die  aflaltarono  Laocoonte  , fecondo  Virgilio  , e Quinto 
Smirneo  (b)  , forfè  erano  ferpi  acquatici , o anfibj , i quali  d’or- 
dinario fono  più  lunghi  dei  terrcilri  ; potremo  dire  con  pro- 
babilità , che  gli  fcultori  de!  gruppo  li  faceflero  tanto  lunghi , 
perchè  credeano  , che  tali  dovettero  farli  per  qualche  ragio- 
ne naturale , fenza  il  bifogno  di  allungarli  per  l’effetto  pre- 
detto . Baccio  Bandinelli  fu  il  primo  a rellaurare  in  cera  il 
braccio  deliro  del  figlio  piccolo  , e la  mano  lìniftra  del  grande  , 
quando  volle  farne  la  copia  in  marmo  per  il  cardinale  Giulio 
de’ Medici,  che  ora  fta  nella  galleria  Granducale  maltrattata 
dal  fuoco  . In  appreflo  non  fo  da  chi  folle  rellaurato  in  terra 
cotta  il  braccio  del  padre  , variando  dall’idea  del  Bandinelli 
col  dillenderlo  più,  e togliergli  l’avvolgimento  del  ferpe . 
Confiderando  l’originale  , Baccio  ideò  bene  il  reftauro  ; per- 
ciocché il  braccio  dovea  torcere  più  in  dietro  ; e certi  avanzi 
di  attacchi  inoltrano  di  richiamare  il  giro  del  ferpe  nel  prin- 
cipio del  braccio  ; come  lo  avea  fatto  il  medefimo  , con  ge- 
nerale applaufo , al  dire  del  Vafari . Il  rello  fu  lafciato  tal 
quale  , finché  poi  lo  reltaurò  in  marmo  poco  bene , e va- 
riando il  Cornacchini , come  fi  vede  dalle  ftampe  in  rame , 
che  ne  furono  fatte  in  feguito  , al  confronto  della  detta  fta- 
tua  di  Firenze  , e della  llampa  in  legno  , che  ne  fece  Tiziano 
rapprefentando  le  tre  figure  con  tre  fcimie , per  deridere  la 
preiunzione , che  avea  Baccio  di  volerne  fare  una  copia  mi- 
gliore dell’originale  , di  cui  alterò  le  forme  , e l’efprelfione  . 
L’altezza  di  tutto  il  gruppo  è di  palmi  otto,  e once  nove; 
fenza  il  plinto  palmi  otto  , e once  cinque . 

V.  Erme  d’Aleffandro  il  Grande  maggiore  del  naturale , 
interettantiflìmo  per  effere  finora  l’unico  fcoperto  colia  ifcri- 
zione  antica  . Se  ne  è parlato  molto  nel  Tornai,  pag.  1 J3.  n.  a. 
Abbiamo  quindi  ragione  di  credere  , che  fia  l’immagine  vera 

di 

(a)  ili.  2.  cap.  it.pag.  ijs*  (l)  lil.i  1.  vtrf.  441 . fegg. 
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di  quel  famofo  conquillatore  ; non  potendoli  accertare  delle 
altre  telle , come  quella  della  villa  Borghefe  , e le  altre  no- 
minate al  luogo  citato  . Dei  ritratti  di  lui  nelle  medaglie  fi  è 
già  veduto  al  nutrì.  8.  di  quello  Tomo , che  quello  creduto 
da  molti , non  lo  fia  di  certo  . Lo  llelfo  può  dirli  dell’altra  fe- 
lla , data  per  vero  ritratto  dal  Liebe  (a)  , e dal  Neumanno  (b)  , 
la  quale  piega  in  dietro  guardando  in  alto  , col  leone  nel  ro- 
vefcio  , o Cupido  a cavallo  al  leone  ; la  prima  in  argento  , che 
fi  crede  coeva  ad  AlelTandro  ; e l’altra  in  bronzo  del  tempo  di 
AlelTandro  Severo  di  lui  grande  ammiratore  . Quella  tella  per 
verità  raflomiglia  a quella  del  Campidoglio  data  da  Winkel- 
mann  (c) , a quella  della  Granducale  a Firenze  , e a qualche 
altra,  creduta  di  AlelTandro  . Ma  fe  vogliamo  follenerle  per 
ritratti  di  lui , potremo  dire  , che  ne  fia  forfè  un  poco  alterata 
la  fifonomia  per  rapprefentarlo  quali  divinizzato  ; ofTervandofi 
dai  buchi , che  ha  intorno  la  tella  del  Campidoglio  per  inferirvi 
dei  raggi  a modo  di  corona  , che  era  fatta  per  rapprefentare  al- 
cuno coi  Emboli  del  fole  : benché  l’idea  del  volto  fia  tale  , che 
in  quella  , e nell’altra  tella  della  Granducale  , taluni  v’abbiano 
riconofciuto  AlelTandro  moribondo  , o piangente  per  la  mor- 
te di  qualche  Tuo  favorito.  Archelao  prelTo  Plutarco  (d)  ci 
dice  , che  Lifippo  fece  in  bronzo  l’immagine  d'AlelTandro  col 
volco  così  alquanto  follevato  verfo  il  cielo  , come  foleva  por- 
tarlo ; e che  altri  volendolo  imitare  in  quella  politura  , non 
confervavano  il  di  lui  ca/attere . Pare  quindi  che  folTe  una 
particolarità  di  quello  llafuario  il  farlo  così  ; non  di  Pirgotele  , 
che  ebbe  anche  il  privilegio  di  rapprefentarlo  in  gemma  , e A- 
pelle  in  pittura  , il  quale  fecondo  lo  ItelTo  Plutarco  lo  dipinfe 
in  atto  di  fulminare  . E chi  fa  che  Terme  non  fia  copiato  dal  ri- 
tratto originale  di  quelli  due  ardili , o non  fia  anch’eflò  origi- 
nale , o ricavato  dall’originale  fcolpito  in  marmo  , di  cui  non  fi 
fa  che  vi  folTe  fcultore  ? Se  AlelTandro  medefimo  non  avelTe 
approvato  la  maniera  di  Lifippo  , fcegliendolo  per  Tuo  artefice 
in  bronzo  , potrebbe  dirli , che  gli  altri  artilli  averterò  cerca- 
' to 

(a)  Gotha  numifm.  , fai  Thef.  FrìderU,  (d)  Nella  vita  d’AlelTandro  , oper.  Tom.  I. 

num . cap.  4..  §,  pag.  iotK  pag.  666.  B.  , c De  fori.  Alexandr.  orai.  r. 

(b)  Popul.  & r g.  numi  ver.  ined.p.  ij6.  Tom.  il.  pag.  B. 

(c)  Monum . ani,  ined.  n.  17 /. 
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to  di  fminuire  fecondo  la  folita  regola  e del  decoro  , e dell’ 
adulazione  (a)  , il  difetto  , che  elio  aveva  di  pendere  col  capo 
verfo  l’omero  finillro  , e che  perciò  ncll’erme  appena  fi  accen- 
ni con  una  gonfiezza  nel  collo  da  quella  parte,  che  fa  quali 
pendere  la  tella  alla  parte  oppolla  ; e come  oflervammo  alla 
pag.  251.  not.  e.  , Caracalla  imitando  AlelTandro  per  quello 
diletto  portava  la  teda  piegata  alquanto  verfo  la  fpalla  finillra, 
non  verfo  il  cielo  , quale  la  vedeva  nelle  di  lui  immagini , al 
dire  d’Aurelio  Vittore  . La  grandezza  dell’ erme  è di  circa  i 
tre  palmi  in  tutto  : ben  confervato  nel  volto  , fuorché  il  nafo 
rotto  , e la  pelle  un  po  corrofa  . 11  marmo  è cipollino  llatua- 
rio  . Quello  marmo  cipollino  , che  era  di  varie  fpecie  , fi  ca- 
vava nel  territorio  della  città  di  Carillo  nell’ifola  Eubea  (b)  , 
ora  Negroponte , detto  perciò  carillio  , di  cui  fi  facevano 
principalmente  le  colonne.  Perilfuo  colore  bianco  pallido , 
e verde  chiaro  fi  dice  di  vario  colore  da  Strabone  al  luogo 
citato  , e da  Seneca  (c)  : Paolo  Silenziario  (d)  , e s.  Ifidoro  (e) 
lo  chiamano  verde  , e Stazio  (1)  lo  paragona  alle  acque  del 
mare . Vedali  anche  il  Cariofilo  (g)  . L’annotatore  al  Nardi- 
r.i  (h)  , il  quale  crede  , che  il  cipollino  fia  il  marmo  detto  fri- 
gio dagli  antichi , non  avrà  olfervato  le  defcrizioni , che  elfi 
danno  di  quello,  dalle  quali  conofciamo  effere  il  marmo  detto 
ora  paonazzetto , allora  frigio,  e finnadico  , dalla  città  di 
Sinnada  nella  Frigia  . Tutti  convengono  nel  dirlo  bianco  llri- 
fciato  , o afperfo  di  macchie  paonazze  , o color  di  fangue  . 
Stazio  0)  : 

Sola  nitet  flavis  Nomadum  decifx  metallis 
Purpura , fola  cavo  Phrygu  quatti  Synnados  antro 
Ipfe  cruentavit  maculis  lucentibus  Atys  : 

Quafque  Tyrus  niveas  fecat , & Sidonia  rupes  . 
e nella  defcrizione  della  villa  Sorrentina  di  Pollio  Felice  (k)  : 

Tom.  III.  M m m Syn- 

(a)  Dione  Grifo  Remo  Orar . 37.  pag.466.  (e)  Oiig.  lib.t  6.  eap.  f. 

(b)  Strabene Jib.é.  pag.  667.fi/ 7.  , lib.t 0.  (f)  Sylv.  lib.  4.  cap.  j.  verf.  34.. t Hi.  a, 

p.:g.  68 4. , Plinio  (io.  36.  cap.  6.  J'ul.  8.  , Eu-  cap.  2.  verf.  93. 

ftazio  a Omero  Li  ad.  lii.  2.  $.  27.  Tom.  il.  (o)  De  ani.  marmor.  pag.  1 f.fig. 

fag.  fi  6.  della  edizione  del  P.  Telici . (h  J Roma  ant.  lib.  3.  cap.t  2.  pag.tol, 

(c ) in  Troaae  t verf.  8 47.  (1)  Sylv.lib.  1.  cap.  f.  verf.  36.  feeg. 

(i>)  Defcr.  templi  s.òophi « , par. 2.  V.293.  (k)  loc.  cit . Hi.  ».  cap.  ».  y.  87.  fegg. 
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. Synnade  qttod  moefla  Pbrygitt  fodere  fecures 
Per  Cybeles  Ingeriti s agros  : ubi  marmare  pi  ciò 
Candida  purpureo  dijiinguitur  area  gyro . 

Sidonio  Apollinare  (a)  : 

Cedat  puniceo  preciofus  livor  in  antro 
Synnados . 

Claudiano  (b)  : 

Purpurei!  cui  cedit  Synnada  venie  . 
e Paolo  Silcnziario  (c)  : Purpureo  fìmul , ac  argenteo  flore  fuaviter 
cornfcantem  . Giuliano  l’apoftata  (d)  parla  di  una  fpecie  di  mar- 
mo frigio  bianco , al  quale  paragona  le  crofte  del  ghiaccio 
rotto  nel  fiume  di  Parigi , la  fenna , che  deve  elTere  diverfo 
dal  paonazzetto  . 

VI.  Statua  di  Demoftene  in  atto  di  arringare  con  un  vo- 
lume in  mano  . Si  è tratto  il  difegno  dal  gelTo  pofleduto  in 
Roma  dal  fignorjenkins  inglefe  ; eflendo  andato  l’originale 
di  marmo  bianco  in  Inghilterra.  Vedali  Tom.  il.  pag.  2$s. 
col.  i . La  fifonomia  è precifamente  la  ItelTa  delie  telte  ora  ri- 
conofciute  per  ritratto  di  quel  principe  degli  oratori  gre- 
ci (e)  , e del  baflorilievo  , di  cui  parlammo  fopra  al  nume- 
ro 12.  In  tutte  quante  fi  vede  il  labbro  di  fotto  alquanto  riti- 
rato in  dentro  , forfè  per  efprimere  il  difetto  di  balbuziente , 
ricordato  da  Cicerone  (f)  , da  Valerio  Malììmo  (c)  , da  Plutar- 
co (h)  , Laerzio  (i)  , ed  altri . Tiene  le  braccia  fuori  in  atto 
di  geltire , per  ciò  ch’egli  Hello  racconta  (k)  , vale  a dire  , che 
a fuo  tempo  generalmente  cosi  era  ufato  di  geltire  colla  ma- 
no ; quando  a’tempi  anteriori  Pericle  , Temiltocle  , Arilèide  , 
cd  altri  per  modeltia  arringavano  colle  mani  fotto  l’abito  : e 
ne  dà  per  prova  anche  una  Itatua  inalzata  a Solone  so.  anni 
prima  (l)  nella  città  di  Salamina  , rapprefentata  colle  mani  fot- 
to : cofa  da  notarli  per  riconofccre  le  fue  figure  fe  mai  fe  ne 
fcoprono  : Veteres  oratore!  Pericles , Tbemijìocles  , Arijìidei  adeo 

me- 

(>)  De  divitt.  lib.  x.  cap.  a6.  n.  96. 

(c)  lib.  8.  cap.  7.  n.  1.  in  extern. 

(h)  Nell*  di  lui  vita  yop.  Tom.  I.  p.  830. 
(lì  lib.  x.  ftg'K’i  08.  Tom.  I.  pag.t  4.3. 

(*)  Orai,  in  limarch.  oper.  pag.  *64..  C. 
(l)  Orat.  de  falja  legai.  pag.  331%  C. 


(a)  Carm.  li.  yerf.  / 37. 

(1»)  in  Eatrop.  lib . 2.  verf.  271. 

(c;  lue.  cit.  par.  2.  v.  20  j.  pag.  JOJ. 

(d;  Mijopog.  oper.  s,  Cyrilìi  Alex.  Tom.l. 
pag.  ì+ì.  ti. 

(e)  Quella  del  Campidoglio  era  daca  da 
Boccali  ud  Tom.  1,  Tny,  32.  per  l’itcagora . 
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modefìi  fuerunt , ut  quod  nmc  de  more  omnes  facimus  , ut  prolata 
matta  dicamus , id  tum  audaci*  tribuerint , & verecundati  fint . 
Cnjtts  ego  confuetudinis  me  reipfa  magnum  vobis  argurnetuum  ojien- 
furum  arbitrar . Satis  enim  fcio  , vos  omnes  trajeciffe  Salamirtem  , 
& Solonis  fpecìaffe  ftatuam  . Itaque  ipfi  tejìari  potejìis  , Solonem  in 
foro  Salaminiorum  fitum  effe  manti  intra  vejlem  condita . Illud  eji 
monumentum  , Athenienfes , & fimulacrum  gejius  Solonis , quonam 
patio  cum  populo  Athenienfium  fermonem  habuerit . 

VII.  Ercole  di  Famefe  in  atto  di  ripofarfi  dopo  vinto  il 
leon  nemeo  , appoggiato  fulla  clava  colle  fpoglie  di  quella 
beftia  , e con  tre  pomi  nella  mano  deftra  , che  tiene  ripiegata 
fui  dorfo  , per  ragion  de’  quali  Winkelmann  Tom.  il.  p.  28  f. 
vuol  che  fi  ripofi  dopo  l’imprefa  dell'orto  delle  Efperidi  . Le 
gambe  fono  moderne  , fatte  da  Guglielmo  della  Porta  fui 
modello  in  terra  cotta  ideato  da  Michelangelo  Buonarruota  , 
e tanto  eccellentemente,  che  trovateli  le  antiche  nel  iséo.  , 
ora  cuttodite  nelle  villa  Borghele  , Michelangelo  fu  di  parere  , 
che  vi  fi  lafciaflero  le  moderne  (a)  . Accennai  nel  Tomo  il. 
pag.  412.  not.  b.  l’opinione  dell’  Haym  , che  vuole  trafpor^ 
tata  in  Roma  quella  famofa  llatua  dall’  imperatore  Antonino 
Caracalla  , che  la  pofe  nelle  fue  terme  . In  una  medaglia  dei 
Melfenj  al  tempo  di  Settimio  Severo  padre  di  Caracalla  (b)  , e 
in  un  medaglione  de’ Tralliani  (c)  fe  ne  trova  ancora  l’imma- 
gine , non  fo  fe  perchè  ne  avellerò  qualche  copia  , o per 
adulazione  a Caracalla  . Libanio  (d)  defcrive  una  ftatua  d’Èr- 
cole fenza  dire,  di  qual  materia , di  qual  artefice,  e in  qual 
luogo  fi  trovalTe  , che  pare  combini  a puntino  colla  noftra  . E’ 
fuor  di  dubbio , che  fe  ne  faceflero  molte  copie , una  delle 
quali  un  poco  alterata  fta  accanto  ad  efla  nel  cortile  del  pa- 
lazzo Farnefe  , una  la  polfiede  monfig.  Guarnacci  a Volterra» 
di  cui  parlammo  alla  pag.  286.  not.  a.  , e una  piccola  in  bron- 
zo fi  ha  nella  villa  Albani . L’artefice  di  elTa  Glicone  è ignoto 
nella  lloria  ; ma  fuppofio  che  fia  fiata  trafportata  in  Roma 
da  Caracalla , non  farà  maraviglia,  e non  potremo  ragione- 

M m m 2 voi- 

(a)  Vedi  la  nota  al  Nardini  IH.7.  cap.6.  (c)  Mazzoleni  Num.  irea  max.mod.  ma- 

(•)  Fcllcrin  Mei,  dts  medaill.  Tom , I,  feti  Pifa.ni  , Tom.  1.  Tab.  jq.  n,  6. 
pi,  j,  num , 4,  (d)  oper,  Tom.  il.  pag.  707» 
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volmente  col  cav.  Mengs  (a)  trarne  un  argomento  di  dubitare 
della  autenticità  di  quel  nome  ; perocché  Plinio  , a cui  dob- 
biamo la  memoria  della  maggior  parte  delle  dame  , che  efiHe- 
vano  in  Roma  a fuo  tempo  , morto  tanti  anni  prima  di  Cara- 
calla  , non  potea  parlarne  ; e rari  fono  gli  altri  polleriori , che 
abbiano  avuto  gufio , e premura  per  quelle  cofe . Lo  Hello 
diremo  riguardo  ad  Agalla  , di  cui  fi  parlerà  qui  apprelìo  al 
numero  X.  , e di  altre  famofe  Hatue  , forfè  portate  in  Roma 
ne’  tempi  dopo  Plinio  . Winkelmann  parla  di  quell’Èrcole  nel 
Tom.  1.  pag.  302.  309.  349.  392.  , nel  Tom.  il.  pag.  28J. , ove 
ne  fa  il  confronto  colla  llatua  d’ Ercole  , detto  il  Torfo  di  Bel- 
vedere , nella  quale  quello  dio  è anche  rapprefentato  in  atto 
di  ripofarli , ma  però  fedente  col  braccio  deliro  appoggiato 
filila  cofcia  delira  , e col  finiHro  ( non  col  deliro  come  dice 
Winkelmann  per  equivoco)  alzato  verfo  il  capo,  appoggia- 
to forfè  alla  clava  , come  nelle  gemme  , delie  quali  parlammo 
qui  avanti  pag.  229.  Nella  ifcrizione  polla  filila  bafe  dell’ 
una,  e l’altra  Hatua  fi  vede  l’uu  fatto  così  all’ufo  corfivo  , 
che  Winkelmann  in  una  lettera  qui  avanti  pag.  196.  dicea  non 
trovarli  nelle  medaglie  prima  di  Polentone  re  di  Ponto  vivuto 
ai  tempi  d’ Augnilo  ; ma  poi  alla  pag.  282.  del  Tomo  il.  riflet- 
te ,'  che  fi  trova  molto  prima  nelle  medaglie  dei  re  di  Siria  . Io 
l’ho  trovato  nelle  monete  dei  Soluntini  (n) , che  dovrebbero 
edere  molto  antiche  , e in  quelle  degli  Egiei , che  devono  ede- 
re Hate  battute  durante  ancora  la  lega  degli  Achei  (c)  , fecon- 
do che  olìerva  il  fignor  Eckhel  , da  cui  furono  pubblicate  (o) . 

Vili.  Statua  di  bigio  morato , maggiore  del  naturale , che 
fi  vede  nel  cortile  del  palazzo  dei  confervatori  in  Campidoglio 
con  un’altra  compagna  . Vedali  Tom.  I.  pag.  xxvij.,  pag.  426., 
e Tom.  il.  pag.  13.  not.  b.  , e pag.  320.  La  Hretta  benda  , che 
le  cinge  la  fronte  , vi  ha  fatto  riconofcere  un  fovrano  ; e l’at- 
titudine delle  mani  un  prigioniero  . Ma  voglio  qui  oderva- 
re  , che  fecondo  Dione  GrifoHomo  (e)  , pare  che  quella  ben- 
da folle  comune  anche  ai  cefliarj , pugili , e pancraziafli  vin- 

cito- 

(a)  Framm.  di  leu.  op.  Tom.  il.  pag.  20.  (c)  VcJi  Tom.  il.  pag.  171.  feg. 

(b)  Panica  Sicil.  num.  Tab.  1 1 3.  n.  1.  6.  , (d)  Rumi  vet.  ancia.  Tab.  f.  narri.  7.9, 

Calle  Ili  piiricipc  di  Torre  Muzza  S'uil.  ec.  pag.  117 • 

vet.  numi  , Tab.  67.  n . 2.  j.  (1)  Orai.  Cj-pug.  605.  B. 
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citori  nei  giuochi , come  da  taluno  è flato  intefo . Egli  pe- 
rò non  parla  più  in  quello  luogo  di  atleti , de’  quali  avea 
parlato  prima  ; bensì  di  altri , che  per  qualche  male  avef- 
iero fracaflata  la  tefla  » legata  , o fafciata  poi  con  una  ben- 
da , per  farne  un  paragone  coi  fovrani  , che  portavano  al 
capo  la  benda  per  infegna  reale . 

IX.  Statua  celebratillima  dell’Apollo  di  Belvedere  in  mar- 
mo bianco  greco,  alta  palmi  9.  once  1 1. , e palmi  9.  once  8. 
fenza  il  plinto  . Ho  congetturato  , che  rapprefenti  Apollo  nell’ 
atto  di  partire  verfo  Teinpe  dopo  avere  fcagliati  contro  il  fer- 
pente  Pitone  i fuoi  dardi , i quali  fecondo  il  poeta  Simonide  (a) 
furon  cento  , detto  quindi  Apollo  titanr  , vale  a dire  centenx- 
rio . L’atteggiamento  delle  braccia  è di  avere  faettato  e por- 
ta anche  la  faretra , che  gli  fi  vede  dietro  le  fpalle . Win- 
kelmann  notò  pure  un  non  fo  che  di  fdegnofo  nel  nafo  , 
ove  gli  antichi  fìflavano  quali  la  fede  dello  fdegno  (b)  . Veg- 
gafi  Tomo  1.  pag.  8j.  jj.  8.,  pag.  3 32.  feg. , 371.392.»  e 
Tomo  il.  pag.  3SS.  fegg. 

X.  Statua  in  marmo  bianco  greco  , opera  d* Agalla  col 
nome  greco  incifo  nel  tronco  d’appoggio-,  che  forma  uno 
de’  principali  , e più  belli  ornamenti  della  villa  Borghefe  . 
Quello  nome  di  fcultore , per  quanto  G fappia,  non  è fla- 
to regiftrato  dagli  antichi  fcrittori  , o non  è a noi  perve- 
nuto alcun  loro  fcritto  , in  cui  fi  nominava . II  foggetto 
della  ftatua  è flato  finora  controverfo  , e indarno  fi  è fati- 
cato per  indovinarlo  . La  volgare  denominazione  di  Gladia- 
tore è lènza  alcuna  ragione  ; datale  forfè  in  palfato , come 
a tante  altre  , che  fono  d’eroi  greci  , perchè  fempre  fi  avea- 
no  in  mira  foggetti  appartenenti  a Roma . Winkelmann  (c) 
ha  oflèrvato  , che  l’orecchia  antica  di  effa  è fatta  come  quel- 
le dei  Pancraziafti  , o Pugili  , olfervate  da  lui  anche  nelle 
altre  ftatue  di  quelli.  Tale  fembra  anche  a me:  ma  non  lì 
può  dire  perciò  , che  la  ftatua  rapprefenti  un  di  quei  giuo- 
catori , come  neppure  Winkelmann  lo  dice . Al  più  ne  in- 
feriremo , che  il  foggetto  fiali  prima  efercitato  in  quei  giuo- 


(a)  Predò  l'unperator  Giuliano  l'apoda» 
Epifi.  24.  oper.  s.  Cyrilli  AUxandr.  Tom.l. 
pag.  39  S-  X>. 


(»)  Teocrito  Idyll.  i,  v.ìS.  Vedi  Tom.  il,, 
pag.  337.  noi.  a.. 

(c)  Vedi  Tom.  I.  pag.  374. 
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chi  ; e qui  poi  fu  rapprefentato  da  guerriere  . Nel  braccio 
finiftro  ha  l’attacco  dello  feudo  , che  fi  può  credere  fiato 
di  bronzo  per  li  buchi  rimaftivi  al  di  fopra  ; e nella  mano 
delira  che  è moderna , come  l’altra  , avrà  forfè  impugnato 
la  fpada . Non  farà  maraviglia  il  vedere  la  figura  nel  refto 
tutta  nuda  ; potendoli  facilmente  rifpondere  , che  lo  fculto* 
re  volendo  fare  un’eccellente  figura  al  vero  tutta  nuda , non 
dovea  imbarazzarla  da  farne  perdere  gran  parte  coll’elmo  , 
velli  , tracolla  , e fodero  di  fpada  . E’  cofa  frequente  nei  Mo- 
munenti  antichi  di  Winkclmann  , e nelle  monete  il  vedere  guer- 
rieri o fenza  l’elmo  , o fenza  vefti  , colla  fola  lancia , e feudo  . 
La  molla  delle  braccia  della  nofira  llatua  non  è certamente 
di  uno  , che  cerchi  difenderli  da  un  pugno  , e nel  tempo 
ftelfo  voglia  contracambiarne  uno  all’avverfario  ; ma  di  un 
guerriere , che  fi  ripara  , o cerca  di  riparare  altri  collo  feu- 
do nel  braccio  finifiro , e colla  fpada  nella  delira  vuol  av- 
ventarli al  nemico  per  ferirlo  da  fotto  in  fu  . Chi  pòi  fia 
quello  guerriere  non  è facile  il  dirlo  . Fra  le  tante  conget- 
ture potrei  motivarne  tre  . Primieramente  , che  fia  un  Aja- 
ce  figlio  di  Telamone  , di  cui  fappiamo  da  Ditte  Cretenfe  (a)  , 
che  li  fegnalò  in  una  circoftanza , che  potrebbe  adattarli  all’ 
atteggiamento  della  fiatua  : vale  a dire  , che  fotto  alle  mura 
della  città  di  Troja  infeguendo  coraggiofamcnte  i Trojani, 
i quali  fi  ritiravano  dentro  la  porta  , feppe  guardarli  da  un 
nembo  di  terra  , e di  falli  fagliatigli  contro  dalle  mura , 
che  fcanfava  collo  feudo,  fenza  punto  defiftere  dal  dare  ad- 
dofib  ai  nemici  : Ajax  Telamonius  infectttus  fitioientes , adnfique 
portarti  pergit . Ibi  cafia  vis  trinità  hojìium  qmtrn  fejlinantibus  inter 
fi  , & fingali}  evadere  cupientibus  , tnagis  in  ipfo  adita  , multitu- 
dine  fina  detinerentur . Interim  multi  eorum  , qui  primi  evaferant , fiu- 
per  muros  fitti , col’ecìa  undique  cttjufiquemodi  faxa  , fiuper  clypeum 
Ajacis  dejicere,  congejìamque  quamplurimum  terram  de  fiuper  v Avere; 
ficilìcet  ad  depellendum  hojtem  : quinti  fiuper  modani  gravaretur  egre- 
gius  i lux  , facile  fatto  decutiens  , haut  fegniits  innumere  . Potreb- 
be edere  anche  l’altro  Ajace  figlio  d’ Oileo , che  fi  vede  in 
quello  atteggiamento  , febbene  armato  anche  coll’elmo  , nelle 


(a)  De  bello  Trtjuno  è lìb,  +.  cjd.  iO.pjg  99,  edlt.  Arnjlel.  tjoz» 


mo- 
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monete  di  Locri  Tua  patria  (a)  , forfè  per  qualche  particolare 
azione,  in  cui  fi  fegnalò  con  quella  pofitura:  e finalmente 
potrebbe  fofpettarfì  eretta  la  ftatua  in  onore  di  Leonida  fpar- 
tano , che  tanto  fi  refe  famofo  pel  coraggio  moftrato  nel  refi- 
fiere  con  trecento  faldati  alla  numerofa  armata  di  Serfe  nello 
ftretto  patto  delle  Termopile  : bravura  celebrata  dagli  fcrittori 
greci  (b),  ed  anche  dai  latini  (c)  con  ammirazione  . Potrebbe 
dirfì  appunto  rapprefentato  Leonida  nell’atto  di  fare  il  mag- 
giore sforzo  per  reggere  all’impeto  di  tanto  efercito  . Catone 
prefTo  Aulo  Gellio  fcrive,  che  fu  onorato  da  tutta  la  Grecia  Leo- 
nida , e fuoi  compagni  con  ifcrizioni , fiatile  , elogi , ed  altre 
memorie  gloriofe  ; e di  monumenti  parlano  anche  Erodoto  ». 
Strabone,  e Paufania  (d)  . L’infuftìftenza  dell’opinione  delfig. 
Leftìng  , che  facemmo  notare  alla  pag.362.  T0m.1L  , di  ricono- 
fcervi  cioè  il  generale  Cabria,  è fiata  poi  rigettata  dal  medefimo 
autore  nelle  fue  lettere  antiquarie  (e)  , full’ autorità  di  Diodo- 
ro (f)  , e di  Polieno  (a)  , che  nel  defcrivere  la  pofitura  di  Cabria 
accordanfì  a Cornelio  Nepote  , ed  anche  più  chiaramente  la  de- 
fcrivono  . Nel  volto  della  ftatua  fi  vedono  molti  caratteri  di  ri- 
tratto , e fattezze  non  troppo  eroiche  , o da  fovrano  : onde  po- 
trebbe fofpettarfì  ancora , che  vi  fofTe  rapprefentato  un  fempli- 
ce  foldato  diftintofi  forfè  nella  mentovata  , o altra  circoftanza  ; 
fe  non  vogliamo  dire  , che  l’artefice  ne  abbia  alterate  le  forme  . 

XI.  Statua  in  bronzo  dell’altezza  di  circa  venti  palmi  , 
efiftente  nella  pubblica  piazza  della  città  di  Barletta  nella  Pu- 
glia . Alla  pag.  425.  col.  2.  ho  detto  , che  poffa  ettercun  Co- 
ftantino  , e foife  direi  uno  dei  figli , giudicando  fui  difegno 
tanto  gentilmente  inviatomi  dal  fignor  D.  Emanuele  Mola  pre- 
fetto dei  regj  ftudj , ed  accademico  nella  vicina  città  di  Bari . 
Quelli , benché  mi  confetti  di  etterfì  dovuto  prevalere  di  un 
poco  abile  pittore  ; pure  deve  ringraziai  della  notizia  di  un 
monumento  cosi  interelTante  ; avendo  voluto  contribuire  con 
quel  buon  gufto , che  è raro  in  provincia , all’onore  di  quella 


(a)  Goltzie  Grida  , Tab.  1 8. 

(a)  Erodoto  lib.  7.  c.  no.frgf.  pag.  608. 
ftgg.  > Diodoro  lib.  n . §.  p.  Tom.  I.  p.  4. 1 0 . 


f‘t 


. »,  Strabone  lib.  r.  pi te.  zo. 

,c)  Cicerone  De  fin.  lib.  z.  cap.go.  n.pp.% 
S cacca  Dt  bintf.  lib.  6.  lap.gi. , Epijt.  t z.. 


e l'altro  Seneca  Suaf.  z. , Aulo  Gellio  Noi. 
alt.  lib.  f . cap.  p. 

(d)  lib.  g.  tap.  14.  pag.  Z40. 

(c)  par.  z.  pag.  gS. 

(f)  lib.  1 f.  i.  gì.  Tom.  il.  pag.  27. 

Co)  birat.  lib.  1.  cap.  1,  n.  a. 
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città,  e dell’ Italia,  e alla  maggior  importanza  di  qtiefta  edi- 
zione dell’opera  di  Winkelmann  , alla  quale  è alTociato  : e noi 
contenti  di  averne  data  un’idea,  defideriamo  , che  qualche 
abile  ardita  ne  faccia  un  più  bello , e più  efatto  dilegno  . 
Collantino  è creduto  in  Barletta  anche  dai  più  illuminati , 11 
volgo  lo  chiama  Eraclio  . Ma  oltre  che  non  raflomiglia  alle 
medaglie  di  quell’imperatore,  che  hanno  la  barba  , e fìfonomia 
diveda  affatto  (a)  ; è imponìbile  , che  nella  totale  decadenza 
delle  arti  verlo  la  metà  del  VII.  fecolo  fiali  potuta  fare  una  fia- 
tila sì  magnifica  , grandiofa  , e di  non  mediocre  lavoro  : fe  mai 
non  voleflimo  dire  , che  fecondo  l’ufo  quali  generale  de’ balli 
tempi , la  llatua  tolta  alla  memoria  d’altro  imperatore  folfe  de- 
dicata in  qualche  particolare  occafione  ad  Eraclio  , lenza  ba- 
dare alla  fomiglianza  . Mi  avvila  il  lodato  Mola  , che  la  croce 
è moderna  , e che  la  llatua  ha  in  capo  una  corona  di  lauro  , 
non  troppo  frequente  negl’imperatori  crilliani  , che  trovo 
nelle  medaglie  averla  per  lo  più  di  gemme.  Le  due  llatue  dei 
figli  di  Collantino.,  o di  Collantino  Hello  , nella  falita  del 
Campidoglio  fembrano  coronate  di  quercia  . 

TOMO  III. 

Fronti fpizio  grande. 

t.  itratto  di  Winkelmann  ricavato  dal  quadro  a mezza 
vita  fattone  dal  celebre  pittore  cav.  Maron  viennefe  poco  pri- 
ma che  morilfe  l’Autore  . 

Sul  frontifpizio  del  Tomo . 

2.  Medaglia  in  bronzo  della  grandezza  dell’originale  pofi 
feduta  dal  fignor  ab.  Vifconti . Se  ne  è parlato  nel  Tomoli, 
pag.  not.  b.  , ove  fi  è detto  eflere  l’unico  ficuro  monu- 
mento , che  polla  darci  la  vera  immagine  di  Britannico  ; po- 
co dovendoli  valutare  le  medaglie  greche  , nelle  quali  fi  vede 
alterato  , al  folito  delle  medaglie  fatte  lungi  dalla  capitale  . La 
figura  armata  , che  vedefi  nei  rovefeio  , può  fpiegarfi  per  un 

Mar- 

(a)  Vedati  il  Bandurio  Num.  irrider.  rom.  Tom.  il.  pag.  676.  f(g. 
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Marte . Scrifle  il  nofiro  Autore  (a)  , che  quel  nume  non  fi 
trova  effigiato  colla  barba  : ma  ora  polliamo  direi!  contrario 
molto  più  ficurarnente  dopo  la  fcoperta  della  llatuctti  del 
Marte  Ciprio  in  marmo  bianco  , fatta  in  Gubbio  l'anno  1781. 
Ha  ciò  egregiamente  oflervato  il  fignor  conte  Ranghiafci , che 
pubblicò  la  figura  in  rame  colle  fue  dotte  rifleffioni , prima  in 
una  dillertazione  inferita  nella  Raccolta  degli  opufcoli  feieu- 
tifici  del  P.  Mandelli  (b)  , e poi  nelle  giunte  , e correzioni  ad 
ella  pubblicate  in  Perugia  al  principio  dell’anno  1784.  In  que- 
lle dunque  olTerva  colla  feorta  della  fua  llatua,  che  fia  pure 
un  Marte  , e forfè  l’originale  di  e(Ta  , la  famofa  llatua  gigan- 
tefca  del  Campidoglio  pubblicata  finora  per  un  Pirro  (c)  , e 
da  Winkelmann  al  luogo  citato  creduto  d’ Agamennone  : con- 
gettura , che  aveva  già  meda  fuori  il  fignor  ab  Vifconti  col 
confronto  principalmente  del  Marte  , che  fi  vede  nelle  monete 
dei  Mamcrtini , e de’ Bruzj  ; come  fpiegava  per  un  Marte  an- 
che l’altra  llatua  del  palazzo  Borghefe  , data  in  rame  dal  fig. 
Lens  (d)  , quafi  limile  alla  capitolina , fuorché  nelle  gambe, 
che  quella  ha  moderne  , e la  fella,  che  ha  antica,  e l'altra, 
no.  In  confeguenza  di  quelle  olTerva2Ìoni  diremo,  che  fiano 
di  Marte  anche  le  gemme  della  galleria  Granducale  a Firenze 
pubblicate  dal  Gori  (e)  per  ritratti  del  detto  re  Pirro  , ed 
altre  immagini  , che  abbiano  la  llelTa  tìfonomia  . Però  fe  quel- 
lo della  medaglia  , che  illullriamo  , è un  Marte  , cade  la  con- 
gettura del  lodato  Ranghiafci , che  vuole  data  la  barba  a quel 
nume  dopo  i tempi  d’Adriano  , vedendovi  un  non  fo  che  di 
calamillrato  , o riccio  artificiale  all’ufo  di  quell’imperatore  , 
che  io  non  fo  vedervi  , perchè  è ricciuta  naturalmente  ; e fenza 
replica  ci  provano  l’oppollo  di  quella  epoca  le  citate  monete 
dei  Mamertini  , e dei  Bruzj  , che  fono  molto  più  antiche  , e 
pofibno  vederli  prelfo  il  P.  Magnan  (f)  . Finalmente  aggiugne- 
remo  , che  di  Marte  fiano  le  gambe  della  gemma  nominata 
dallo  ItelTo  noftro  Autore  nel  Tom.  il.  pag.  247. , che  fono 
Tom.  111.  N n n ocrea- 

(a)  Tom.  il.  pag.  26  f.  (d)  Le  coflume  , ec.  pi.  14.  num  zi. 

(b)  Tom.  XXXI X.  pag.  ì.fegg.  (e)  Muf.  Florent.  Gemmi  ant.  Tab.  if.  * 

Muf.  Capii.  Tom.  ni.  T av.  4I. , Spo-  num.  4..  f.  6. 

nio  Mi  fedi,  erud.  antiq.  fil.  4.  pag.  tjp.»  (O  Lucori,  num.  Tom.J.  Tab.  io,,  Tom.il. 

A ver  campo  nelle  aggiunte  al  Paruu  Sic.  ru - Tali.  4-  io. , Tom.  ni.  Tab.  1 0. 
mifm.  Tab.  1 j?. 
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città,  e dell’  Italia  , e alia  maggior  importanza  di  qucfta  edi- 
zione dell’opera  di  Winkelmann  , alla  quale  è alTociato  : e noi 
contenti  di  averne  data  un’idea,  defìderiamo  , che  qualche 
abile  ardita  ne  faccia  un  più  bello , e più  efatto  dileguo  . 
Coltantino  è creduto  iti  Barletta  anche  dai  più  illuminati . lf 
volgo  lo  chiama  Eraclio  . Ma  oltre  che  non  ralTbmiglia  alle 
medaglie  di  quell’imperatore,  che  hanno  la  barba  , e fifonomia 
diveri'a  affatto  (a)  ; è imponibile  , che  nella  totale  decadenza 
delle  arti  verfo  la  metà  del  VII.  fecolo  fiali  potuta  fare  una  lta- 
tua  sì  magnifica  , grandiofa  , e di  non  mediocre  lavoro  : fe  mai 
non  volellimo  dire  , che  fecondo  l’ufo  quali  generale  de’ balli 
tempi , la  llatua  tolta  alla  memoria  d’altro  imperatore  folle  de- 
dicata in  qualche  particolare  occafione  ad  Eraclio  , fenza  ba- 
dare alla  fomiglianza  . Mi  avvila  il  lodato  Mola  , che  la  croce 
è moderna  , e che  la  llatua  ha  in  capo  una  corona  di  lauro  , 
non  troppo  frequente  negl’imperatori  criitiani  , che  trovo 
nelle  medaglie  averla  per  lo  più  di  gemme  . Le  due  llatue  dei 
figli  di  Coltantino.,  o di  Collantino  ItelTo  , nella  falita  del 
Campidoglio  fembrano  coronate  di  quercia  . 

TOMO  III. 

Fronti  [fi  zìo  grande. 

t.  itratto  di  Winkelmann  ricavato  dal  quadro  a mezza 
vita  fattone  dal  celebre  pittore  cav.  Maron  viennefe  poco  pri- 
ma che  morifle  l’Autore  . 

Sul  frontifpizio  del  Tomo  . 

2.  Medaglia  in  bronzo  della  grandezza  dell’originale  pof- 
feduta  dal  fignor  ab.  Vifconti . Se  ne  è parlato  nel  Tomoli, 
pag.  3^5-  not.  b.  , ove  fi  è detto  elTere  l’unico  ficuro  monu- 
mento , che  polTa  darci  la  vera  immagine  di  Britannico  ; po- 
co dovendoli  valutare  le  medaglie  greche  , nelle  quali  fi  vede 
alterato  , al  folito  delle  medaglie  fatte  lungi  dalla  capitale  . La 
figura  armata  , che  vedefi  nel  rovefcio  , può  fpiegarfi  per  un 

Mar- 

(a)  Veda  fi  il  Bandurio  Num.  irrider,  rom.  Tom.  il.  pag.  676.  feg. 
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Marte . Scride  il  nodro  Autore  (a)  , che  quel  nume  non  fi 
trova  effigiato  colla  barba  : ma  ora  polliamo  dire  il  contrario 
molto  più  Scuramente  dopo  la  (coperta  della  (lametta  del 
Marte  Ciprio  in  marmo  bianco  , fatta  in  Gubbio  l'anno  1781. 
Ha  ciò  egregiamente  offervato  il  fignor  conte  Ranghiafci , che 
pubblicò  la  figura  in  rame  colle  fue  dotte  rillèffioni , prima  in 
una  dillertazione  inferita  nella  Raccolta  degli  opufcoli  fcien- 
tifici  del  P.  Mandelli  (b)  , e poi  nelle  giunte  , e correzioni  ad 
ella  pubblicate  in  Perugia  al  principio  dell’anno  1784.  In  que- 
lle dunque  oderva  colla  fcorta  della  fuallatua,  che  fia  pure 
un  Marte,  e forfè  l’originale  di  ella  , la  famofa  llatua  gigan- 
tefca  del  Campidoglio  pubblicata  finora  per  un  Pirro  (c)  , e 
da  Winkelmann  al  luogo  citato  creduto  d’ Agamennone  : con- 
gettura , che  aveva  già  meda  fuori  il  fignor  ab  Vifconti  col 
confronto  principalmente  del  Marte  , che  fi  vede  nelle  monete 
dei  Mamcrcini , c de’ Bruzj  ; come  fpiegava  per  un  Marte  an- 
che l’altra  llatua  del  palazzo  Borghefe  , data  in  rame  dal  fig. 
Lcns  (d)  , quafi  limile  alla  capitolina , fuorché  nelle  gambe, 
che  quella  ha  moderne , e la  teda , che  ha  antica  , e l'altra 
no.  In  confeguenza  di  quelle  ofTervazioni  diremo,  che  fi  ano 
di  Marre  anche  le  gemme  della  galleria  Granducale  a Firenze 
pubblicate  dal  Gori  (b)  per  ritratti  del  detto  re  Pirro  , ed 
altre  immagini  , che  abbiano  la  (leda  fifonomia  . Però  fe  quel- 
lo della  medaglia  , che  illullriamo  , è un  Marte  , cade  la  con- 
gettura del  lodato  Ranghiafci , che  vuole  data  la  barba  a quel 
nume  dopo  i tempi  d’Adriano  , vedendovi  un  non  fo  che  di 
calamidrato  , o riccio  artificiale  all’ufo  di  quell’imperatore  , 
che  io  non  fo  vedervi  , perchè  è ricciuta  naturalmente  ; c fenza 
replica  ci  provano  foppoilo  di  quella  epoca  le  citate  monete 
dei  Mamertini  , e dei  Bruzj , che  fono  molto  più  antiche,  e 
podbno  vederfi  predo  il  P.  Magnan  (f)  . Finalmente  aggiugne- 
remo  , che  di  Marte  fiano  le  gambe  della  gemma  nominata 
dallo  (ledo  noftro  Autore  nel  Tom.  il.  pag.  247.  » che  fono 
Tom.  111.  N n n ocrea- 

(a)  Tom.  ri.  rag.  26 /.  (d)  Le  coflume  t ee.  pi.  14.  num  3t. 

(b)  Tom.  XXXIX.  pjg.  r.fegg.  (1)  Muf.  F/orcnt.  Gemme  ani.  Tab.  zy.  * 

(c)  Muf.  Capir.  Tom.  ni.  T uv.  4-9. , Spo-  num.  j..  f.  6. 

«io  Mi  fieli.  erud.  antiq.  fui.  j..  pug.  1 gg.  , (f)  Lucori,  num.  Tom.I.  Tab.iO Tom. lì, 

Avcrcainpo  nelle  aggiunte  al  Parati  Sic.  nu - Tab.  4-  io. , Tom,  ni.  Tab,  io . 
mifm . Tab.  1 yy. 
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©create  come  quelle  della  ftatua  di  Borghefe  , e inoltrano 
quali  di  volare  , anziché  di  correre  , come  dicono  i poeti  del- 
le deità.  Eppure  il  fignor  abate  Bracci  vuol  che  ftimiamo 
quelle  gambe  d’Achille  fulla  fua  parola  (a)  ; e tronfio  di  fe- 
gnalarli  nel  contradire  a Winkelmann  a forza  d’ingiurie , e 
di  fpropofiti , fin  Minervam  , piucchè  ex  fede  Herculem  , lenza 
neppur  conofcere  le  lettere  greche  ha  il  coraggio  di  ripren- 
derlo in  tuono  magiltrale  quali  che  vergognoiamente  sbasii 
ncll’intendere  l’ifcrizione  accanto  ad  effe  . . INTOC  AAESA 
per  Quinto  figliuolo  d' Altjfandro  , in  vece  di  Quinto  Alejfa  . Egli 
anziché  riportarci  degli  altri  ALEXA  nelle  ilcrizioni  latine  , 
e negli  fcrittori , ci  dovei  dare  el'empi , ove  fi  vedette  , che 
i Greci  follerò  foliti  mettere  nelle  ifcrizioni  filile  gemme  , ed 
altri  monumenti , il  loro  nome  , e prenome  , fe  pur  l’aveva- 
no ; e che  il  nominativo  dei  mafcolini  della  prima  declina- 
zione nella  loro  lingua  finifca  in  A,  e non  in  AC:  non  po- 
tendoli dire,  chequi  vi  fia  l’abbreviatura  deH’ultima  lettera, 
come  avrebbe  almeno  dovuto  fpacciare  il  fignor  ab.  Bracci  ; 
poiché  limili  abbreviature  non  foleano  farli  nè  prelTo  i Gre- 
ci , nè  prclJb  i Romani  ; e nella  gemma  vi  era  luogo  da  met- 
tere anche  due  lettere  . Un  folo  argomento  potrebbe  rilevare 
a fuo  favore  il  fignor  abate  Rracci  ; e farebbe  l’inavvertenza 
degli  autori  della  defcrizione  del  mufeo  Tiepolo , ove  i ge- 
nitivi greci  in  A del  nome  di  Galba  (b)  > ed  altri  gli  fpiegano 
in  latino  per  nominativi  . 

3.  Pag.  j.  Frammento  di  terra  cotta  dell’altezza  di  circa 
un  palmo  , dipinto  a varj  colori , trovato  con  altri  molti  di 
diverfa  rapprefentazione  in  uno  fcavo  fatto  nel  mefe  di  otto- 
bre 1784.  in  Velletri , e ivi  confervati  nel  mufeo  Borgiano , 
di  cui  fanno  uno  dei  più  interelfanti  ornamenti . Se  ne  par- 
lò qui  avanti  alla  pag.  100.  not.  A.  Elfi  ci  danno  una  nuova 
idea  di  lavori  volici , e italici , e un  nuovo  Itile  non  più  ve- 
duto nei  monumenti  della  noltra  nazione . Una  certa  rigidez- 
za , ma  efattezza  infieme  , riportano  l’epoca  del  lavoro  ad  un 
tempo  molto  antico , e mi  fanno  fofpettare  di  eflere  imitati 

da (*) 

(*)  Mcm.  digli  antichi  i nei  fori , Tom.l.  Tav.  t. 

fu)  I om.  li.  pag.  11 0+.  fig. 
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da  migliori  originali  . Riufcirebbe  di  affermare  qualche  cofa 
fe  fi  poteffe  almeno  congetturare  il  foggetto  rapprefentato  nel 
pezzo  , che  diamo  , e negli  altri  più  interi  . Se  aveffero  rap- 
porto a favole  greche , non  farebbe  improbabile  , che  lo  fti* 
le  del  lavoro  folTe  imitato  parimente  dallo  Itile  greco  ; elfen- 
dovifi  notata  della  fomiglianza  colle  figure  dei  due  creduti 
più  antichi  vali  greci , o abufivamente  etrufchi , della  colle- 
zione Hamiltoniana  illuftrati  da  Hancarville  (a)  ; e avendo  già 
olfervato,  e lo  faremo  di  nuovo  rilevare  al  numero  XIV.,  che 
i Greci  molto  di  buon’ora  hanno  portate,  o migliorate  le 
arti  nella  Magna  Grecia  , in  Roma  , e nelle  fue  vicinanze  . La 
cilta  miftica  illultrata  qui  avanti  al  numero  11.  del  Tomoli., 
e la  Minerva  in  bronzo  della  Granducale  a Firenze  , di  cui  fi 
vede  la  figura  prefTò  il  Gori  (b)  , benché  antiche  affai  , ino- 
ltrano di  effere  o copiate  da  greci  originali , o imitate  , o fat- 
te collo  ftile  migliorato  dai  Greci  ; e abbiamo  ricordate  da 
Plinio  (c)  le  pitture  di  Marco  Ludio  Elota,  nativo  delI’Etolia, 
nel  tempio  di  Cerere  in  Ardea  anteriori  a Roma  ; fenza  che 
poffa  ragionevolmente  dubitarli  della  fincerità  , e antichità 
della  ifcrizionc  di  effe , riportata  dallo  lteffo  Plinio  , per  le 
difficoltà  propofle  dal  eh.  Tirabofchi  (d)  ; alle  quali  pare  fi 
foddisfi  col  dire,  che  Plinio  avrà  portati  que’verfi  fecondo 
l’ortografia , e la  pronunzia  de’  fuoi  tempi  , e direi  quali  a 
fenfo:  effendo  continui  gli  efempi  di  ciò  preffo  gli  antichi  fcrit- 
tori . Così  credo  faceffe  Erodoto  (s)  colle  due  celebri  ifcri- 
zioni  fu  due  tripodi  del  tempio  di  Apollo  Ifmenio  nella  città  di 
Tebe  nella  Beozia , e Plutarco  (f)  colli  due  verfi  incili  da  Tefeo 
fu  quella  colonnetta , che  citammo  pocanzi  ; e lo  fece  fenza 
dubbio  Cicerone  riportando  le  parole  di  Ennio  , e delle  XII. 
Tavole.  Molto  ofeuro  è il  foggetto  di  quelle  terre  cotte 
principalmente  per  non  elferfi  trovate  intiere , o almeno  fe- 
guita  la  rapprefentazione  . Nel  pezzo  , che  illuftriamo  , è in- 
terelfante  la  biga  alata , fe  i cavalli  fono  forniti  di  ale  finte 
naturali , come  io  credo  , non  di  femplice  ornato  ; veden- 
doli troppo  chiaramente  fpuntare  dalla  vita  fenza  verun  indi- 

N n n 2 zio 

(a)  Tom.  I.  pi.  xi.  e pi.  Cd)  Tom.  I.  par.  I.  $.  XII. 

(a)  Muf.etr.  Tom.l.  Tav.  zi.  (e)  lib.  j.  cap.  fg.  60.  pag.+OO. 

Cc)  Kb.  35*  cap.  10.  fai.  gj.  <f)  opcr.  Tom.  l.pag,  //.  w 
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zio  di  cofa  riportata  , o attaccata  . Serve  così  a confermare  ciò 
che  dicemmo  nel  Tom  I.  pag.xvj.  e pag.  17?-  contro  il  fenti- 
mento  di  Winkelmann , il  quale  pretende , che  non  li  trovi 
fatta  menzione  di  carri  con  cavalli  alati  ; ma  folo  di  ali  attac- 
cate al  carro  lìdio  ; fpiegando  in  quello  fenfo  alcuni  palli  di 
fcrittori , che  vanno  incefi  fenza  dubbio  di  cavalli  alati . Alati 
poteano  edere  i cavalli  dati  col  carro  da  Nettuno  a Ida  figlio 
di  Afareo  , per  rapire  Marpefla  , che  parrebbero  appunto  rap- 
prefentati  nel  noltro  monumento  fecondo  le  parole  d’ApolIo- 
doro  (a)  , fe  una  figura  potelTe  dirli  donna  : Evenus  genuit  Mur- 
pejfam , quarti  cum  Apollo  fili  collocari  in  matrimonium  quanta- 
ret , Idas  Apharei  filius , accepto  a Neptiino  curro  pennato  ( apux 
vTotrrtpor  ) rapuit  : perocché  lo  Hello  fcrittore  (b)  parla  dei 
cavalli  alati  da  Giove  uniti  al  fuo  carro  : tiri  rrepar  ò\oJ- 
1**yo(  "nrirut  xp finn  ; e di  altri  cavalli  confunili  parimente  di 
Giove  parla  Luciano  (c) . Platone  (d)  parla  anche  di  un  coc- 
chio a fei  cavalli  alati  dedicato  a Nettuno  nell’ifola  atlanti- 
ca ; ma  di  quelli  cavalli  potrebbe  dubitarli  , che  fodero  ma- 
rini , detti  alati  per  le  loro  pinne  ; dicendo  Platone  , che  Net- 
tuno era  accompagnato  dalle  Nereidi , e leggendoli  dati  dai 
poeti  comunemente  a quel  nume  i cavalli  marini  (e)  : febbe- 
ne  in  una  gemma  predo  il  Begero  (f)  indicatami  dal  fignor 
abate  Raponi , fi  trovi  Nettuno  fopra  una  biga  con  cavalli 
terrellri  alati  ; potendoli  dubitare  della  fua  antichità  : il  che 
non  fembra  poterli  dire  d’un’altra  gemma  riportata  nel  fupple- 
mento  alla  Raccolta  del  conte  di  Gaylus  (g)  , e ripetuta  dallo 
Hello  Raponi  in  una  Raccolta  di  gemme,  chcillultra,  in  cui 
un  uomo  nudo , che  può  dirli  il  fole , guida  una  biga  di  ca- 
valli alati . Potrebbe  nel  nofiro  monumento  fofpettarfi  figu- 
rato anche  Pelope  con  Ippodamia  guadagnata  alla  corfa  del 
cocchio  , i di  cui  cavalli  full’arca  di  Cipfelo  erano  alati , come 
fcrive  chiaramente  Paufania  nel  luogo , che  riportammo  alla 
detta  pag.  xvj.  Quefia  biga  di  Pelope  viene  ricordata  pari- 
mente da  Pindaro  (h)  , ma  in  una  maniera  ambigua  , fe  abbia 

da 

(a)  Uh.  r.  cap.  7.  $.  p.  pag.  28.  (e)  Vedi  il  Bulengcro  De  equi s , cap.  2.  in 

t®)  cap.  6.  $.ult.pag.  io.  Thef.  Ant.  Rom.  Gravii,  Toni.  IX.  coi.y  29, 

(c)  V tri  hijl.  lib,  j.  iS.  oper.  Tom.  il.  (a)  Thef.  Brandcb.  Tom.  I.  pag.  ni. 
pjg.  84.  (g)  Tom.  yil.pl.  14.  n.  f. 

Co)  in  Critia  , oper . Tom.  ni, pag.  zi  6.  (H)  O.ymp.  ode  /.  yerf.  1 41. 
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da  intenderfi  di  ali  date  ai  cavalli  ; o dei  cavalli , che  fi  con- 
fiderino  come  due  ali  , che  abbia  il  timone  del  cocchio  late- 
ralmente , una  a delira  , e l’altra  a finillra  , come  penfa  Gio- 
vanni Benedetti  nella  nota  a quell’ode  . Ecco  le  parole  di 
Pindaro  : tcv  aj/a'AAai»  ©«a;  , ìSaxtt  Sltypov  %p tia-tov  , iv  trit- 
poiWr  r’  ÒKet/uavra;  /Tiretti  ; le  quali  li  traducono  letteral- 
mente così  : eri  in  Uti fiottìi  Deus  , dedit  ei  curnvn  aiireum  , in  alis- 
que  indefeJJòs  cquu  . Fa  l’equivoco  quell'  f»  irnpoirtv  , inalis, 
che  fi  dovrà  intendere  per  modo  poetico  , le  vogliamo  cre- 
dere , che  dia , o fupponga  le  ali  ai  cavalli  : per  abbracciare 
il  qual  Pentimento  gioverà  riflettere , che  veramente  alati  era- 
no i cavalli  della  biga  di  Pelopc  full’arca  ; e che  fi  ha  l’altro 
citato  efempio  del  cocchio  dato  da  Nettuno  a Ida , che  era 
alato  , Ila  che  debba  intenderfi  del  carro  , o dei  cavalji  . L’u- 
nico carro  , che  io  abbia  veduto  , in  cui  le  ali  fi  vedano  non 
ai  cavalli,  ma  al  barile  delle  ruote,  è ih  un  vafo  predo  il 
Dempllero  (a)  . In  una  moneta  degli  Eleusj  data  dall’Haym  (s), 
e in  una  confervata  nello  fletto  mufeo  Borgiano  è pure  alato 
il  carro  di  Cerere  tirato  dai  due  ferpi  , per  ripiego  dell’artifta  > 
che  nell’anguftia  del  luogo  non  potea  fare  alati  i ferpi , come 
fi  vedono  in  tanti  altri  monumenti  fecondo  il  Polito  (c)  . Ma 
fenza  andar  più  avanti  fu  i citati  monumenti , lafceremo  che  i 
curiofi  , e gli  eruditi  approvino  la  dotta  efpofizione  di  elfi  da- 
ta ultimamente  dal  più  volte  lodato  P.  Becchetti . 

4.  Infine  della  f refazione . Baflorilievo  in  marmo  bianco  del- 
la lunghezza  di  circa  un  palmo  e mezzo  , e alto  la  metà.  Fu 
trovato  nella  campagna  di  Velletri,  ed  ora  fi  conferva  nel  mufeo 
Borgiano  in  quella  città  . Penfo  che  lignifichi  una  deduzione 
di  colonia  militare  . Le  campagne  di  Velletri  due  volte  furono 
divife  ; la  prima  per  legge  di  Sempronio  Gracco  ; la  feconda 
per  legge  di  Augulto  (d)  . Si  può  confiderai  il  nuovo  pottef- 
fore  in  quel  foldato  a cavallo  ; il  poflettbre  antico  in  quell’ 
uomo  , che  precede  l’aratro  , e fembra  andar  curvo  , e in  at- 
teggiamento di  dolente , quali  ripetere  con  quel  contadino 
Virgiliano  (e)  : 

Hor- 

(a}  Tom.I  Tab.47.  pi.  40. , Winkclmann  Moti.  ant.intcL  n.  pi. 

(b)  Vedi  qui  avanti  Tom.  I.  pag.  1 7J.  (d)  Frontino  De  colon,  pag.  1 41 . 

(c)  Vedi  Montfaucon  Antiq.  cxpl , Tom.  /.  (*)  Ed,  / . yerf.  71. 
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Spibgazions 

Horridtn  hetc  tam  cult a novalia  milcs  habebit  ? 

Barbami  hai  fegetei  ? 

L’aratore  in  tutte  le  medaglie  di  colonia  , ov’è  efpreflo  , fla  in 
atto  di  lavorare  ; ma  qui  tien  l’aratro  fofpefo  quali  per  indi- 
care elTer  quello  il  termine  prefcritto  al  polTelfor  nuovo  . La 
colonnetta  col  numero  IX  par  che  fia  il  termine  della  centu- 
ria , o fia  della  porzione  di  terreno  toccatale  in  forte  . Non 
è facile  a determinare  la  fpiegazione  di  quello  numero  . Può 
efTereilnono  miglio  della  colonia  ; giacché  anche  fuor  delle 
vie  regie  , e militari  potean  eflere  colonne  milliarie  ; benché 
di  tal  foggia  non  mi  fovvenga  averne  vedute . Può  efler  nu- 
mero relativo  alla  dimenfione  fatta  nel  diltribuire  il  territo- 
rio ; il  qual  coftume  tennefi  in  qualche  luogo:  Infcrif fermi 
quidam  vertice!  lapidarti , & limitum  TANTUM  NUMERZlM 
Jignificaverunt  (a)  . Potrebbe  anche  lignificare  Decimarmi  Pri- 
vila , ch’era  il  principio  di  tutte  le  dimenfioui  : ma  quello 
incideva!!  piuttoilo  così  D.  M.  Decimarmi  Maximui , o D.  I. 
Nondimeno  non  efiterò  ad  approvare  quella  interpretazione; 
giacché  X lignifica  Decumanm  (b)  . La  fabbrica  vicina  fembra 
cofa  annefla  alla  poflellìone  toccata  in  forte  . 

y.  Pag.  1 6.  Bafibrilievo  in  marmo  bianco  efiftente  in  Ro- 
ma nel  palazzo  Spada  , ove  rapprefentafi  Bellerofonte  , e Pc- 
gafo  quali  di  grandezza  naturale  . Ivi  fono  fette  altri  balfiri- 
lievi  confimili , che  fervivano  di  fcalini  alla  chiefa  di  s.  Agnefe 
fuor  delle  mura  ; e confervaronfi  perchè  il  lavoro  era  volta- 
to in  dentro  . Uno  di  quelli  lo  dà  Winkelmann  nei  Monumenti 
antichi  inediti  (c)  , ove  lo  fpiega  per  Cadmo  , che  uccide  il  fer- 
pente  cullodc  della  fonte  Dirce  , da  cui  erano  flati  ammazzati 
molti  de’ fuoi  compagni.  Egli  non  ha  olfervata  la  fifonomia 
della  perfona  avvolta  dal  ferpe  , che  è di  fanciullo  ; e non  ha 
avuto  in  memoria  , che  poteva  efiere  Archemoro  uccifo  da  un 
ferpe  quando  la  fua  balia  Io  lafciò  fopra  un  cefpuglio  per  ad- 
ditare un  fonte  ai  principi,  che  andavano  ad  alfediar  Tebe  . 
Quelli  poi  uccifero  il  ferpe  , e fono  appunto  rapprefentati 
nel  baflòrilievo  in  atto  di  farne  llrage . Dietro  vi  è la  balia 

• fpa- 

(a)  Igin.  De  limit.  conftit,  pag.i  edit.  (»)  Victor,  pag,  i #*, 

Coefii  tÓ7+.  (c)  nunut+ 
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fpaventata  ; e il  vafo  pollo  avanti  per  terra  indica  il  fonte , o 
la  ricerca  dell’acqua . Quei  principi,  portato  ieco  loro  il  ca- 
davere d'Archemoro  , in  memoria  del  fatto  iftituirono  i giuo- 
chi nemei , che  fi  facevano  di  tre  in  tre  anni  (a)  . 

6.  Pag.  17-  Pittura  antica  del  mufeo  Ercolanefe  , in  cui  fi 
vedono  rapprefentate  monete  , llrumenti  da  fcrivere  , libri , ed 
altre  cofe  . Se  ne  è parlato  qui  avanti  pag.  105.  190.  199. 

7-  Pag.  8J.  Moneta  in  bronzo  tra  prima  e feconda  gran- 
dezza appartenente  a Tiro  metropoli  dei  Fenici , ora  nel  mu- 
feo Borgiano  a Velletri . Nel  dritto  vi  è la  teda  d’Èrcole  gio- 
vane coronata  di  lauro  , e nel  rovefcio  un  tempio  curiofo  , e 
ftravagante  nel  fuo  frontone , con  in  mezzo  una  cofa , che 
pare  una  llella . 

8.  Pag.  2 66.  Frammento  di  un  rofone  in  marmo  bianco 
del  Mufeo  Pio-Clementino  , fu  cui  fono  fcolpiti  tre  animali  , 
una  ranocchia,  una  lucertola  , e forfè  un’ape.  Vedali  alla 
pag.  S7- 

9.  Pag.  416.  Erme  in  marmo  greco  falino  trovato  dal  fig. 
cav.  de  Àzara  nello  ficavo  da  lui  fatto  nell’antica  villa  de’Pifoni 
a Tivoli  l’anno  1779-  Molira  di  elTere  di  uno  Itile  molto  anti- 
co , come  fi  è accennato  nel  Tona. il.  p-97.  n.  c.  La  fifonomia  è 
ignota  , benché  fembri  di  un  filofofo  , che  fi  è fofpettato  Fe- 
recide , di  cui  è fiato  fpacciato  altro  ritratto  dal  Gronovio  (b)  , 
e da  altri , ma  fenza  fondamento  . Da  un  epigramma  dell’An- 
tologia greca  (c)  Tappiamo , che  un  Ferecide  , perchè  eran 
più  (d;  , e forfè  il  più  celebre , avea  il  difetto  , non  fo  fe  co- 
me Aleflandro  , di  torcere  il  capo  , e guardar  Tempre  in  alto  . 

10.  In  fine  di  quejla  Spiegazione  delle  Tavole  in  rame  . E’  la 
parte  fuperiore  di  una  delle  colonne  di  porfido  , che  ora  ador- 
nano il  Mufeo  Pio-Clementino  , nella  cui  fommità  fono  at- 
taccate fopra  una  menfola  due  figurine  d’imperatori  romani 
de’  balli  tempi  , che  fi  abbracciano  , probabilmente  perchè 
erano  colleghi  nell’impero  . Vedali  alla  pag.  90. 


Ta- 


(a)  Paufania  lib.  £.  c.  48.  pag.  697.  Vedi 
il  P.  Corlini  Agonifi.  dijf.  3.  Ncmc.i , pag.  31. 
fege. 

(t)  Thef,  Antiq.  Cric.  Tom,  il.  Tab.37. 


(c)  lib.  f.  n.  62. 

(d)  Vedi  Freret  Rtcherch 
Acadcm.  des  lnfcr.  Tom.  XI 


• fur  Pytfugore  . 
V.  Mém.p.48 z\ 
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Tavole  grandi  in  pine  del  Tomo. 

I.  Avendo  il  nodro  Autore  nella  prefazione  alle  Offcrva- 
zioni  fulI'Architettura  , da  noi  tradotte  , e riportate  in  prin- 
cipio di  quello  Tomo,  data  una  tal  quale  dcfcrizione  degli 
avanzi  maedoG  dell’antica  città  di  Polidonia,  detta  poi  Pedo;  ci 
è fcmbr ata  cofa  utile  alle  belle  arti  di  fupplire  nelle  note  quelle 
notizie  più  efatte  , che  poteano  averli  dopo  elTere  Hata  pubbli- 
cata la  magnifica  opera  del  eh.  P.  Paoli  intorno  a quei  monu- 
menti ; e di  elirarre  eziandio  da  quella  le  figure  degli  edifizj 
ridotte  in  piccolo  colle  loro  mifure  ragguagliate  per  modu- 
li , e per  palmi  napolitani  , e inferirle  in  fine  dello  UelTo  To- 
mo ni.  Qui  fi  comincia  dalla  pianta  della  città,  ove  fi  fono 
accennate  le  mura  , le  porte,  e i luoghi , ove  elìdono  gli  avanzi 
delle' fabbriche  , colle  loro  denominazioni  . Ma  prima  di  alfi- 
curare  il  nome  della  città  , vale  a dire  , fe  debbafi  chiamare 
Poffidonia , Polidonia,  o Pello  , è bene  di  motivare  qualche  co- 
la più  a lungo  della  fu  a fondazione  , e de’fuoi  poficllori  . Nelle 
dette  note  , che  aggiugnemmo  alla  prefazione  di  Winkelmann, 
riferimmo  ancora  il  fentimento  del  lodato  P.  Paoli  , che  è di 
credere  , che  le  fabbriche  della  città  , le  mura  , e il  relto  fiano 
opera  degli  Etrufchi  in  tempi  antichifhmi  prima  della  greca 
architettura;  benché  nel  redo  l’ordine  dell’architettura  dei 
tempj  fia  dorico  proprio  de’  Greci . Comunemente  fi  crede 
l’oppodo  si  per  il  popolo  , cui  fe  ne  attribuifce  la  collruzio- 
nc  , greco  d’origine;  e per  l’ordine  greco,  che  fi  olferva , 
come  dicemmo  , negli  edifizj . Le  ragioni  , che  podbno  allìde- 
re  quella  diverfa  inveterata  opinione  fono  molte  , e tali  da 
mentare  qualche  attenzione;  e tanto  più  le  riporterò  qui  vo- 
lentieri dopo  aver  ammirato  il  piacere  , che  moltra  il  lodato 
dottiflimo  fcrittore  perchè  venga  polla  nel  fuo  giulto  lume  la 
verità  (a)  . Pare  incredibile  primieramente,  che  fabbriche  sì  ben 
confervate , o almeno  le  mura  , e il  tempio  maggiore  debbano 
crederli  d’un’epoca  di  gran  lunga  anteriore  alla  greca  architet- 
tura , e fatti  ne’ tempi  antetrojani  (b)  . In  fatto  abbiamo  la  do- 

ria  , 

(h)  Differì.  ;.  num.  30.  png- 8 o-  Difflrt.  3.  n.  7.  png.  70. , e vedi  qui  avanti 

lu)  Violi  Dijjertag.  2.  num.  zp.  png.  4.3. , pag.186. 
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ria,  e la  maniera  delle  fabbriche  , d’onde  veniamo  certificati, 
edere  tutto  opera  dei  Greci . Prima  di  quelli  nulla  fi  fa  nè  di 
Pedo  , nè  del  fognato  Pefitan  del  Mazochi  (a)  , nè  di  Pofido- 
nia  . Strabone  (b)  facendone  in  compendio  la  lioria,  ne  dà  per 
fondatori  i Sibariti , che  ne  cacciarono  i primi  ignoti  abitato- 
ri. IIP.  Paoli  (c)  crede  che  i Sibariti  non  fondaffero  la  città , 
ma  che  atterrato  il  muro  della  vecchia  fondata  dagli  Etrufchi , 
fe  ne  impadronilTero  femplicemente  . Ma  come  mai  una  città 
fuppofta  fin  d’allorasì  ben  murata  , si  ricca  , potente  , e ben 
popolata  cedè  sì  vilmente  a pochi  Greci , o Sibariti , e fuggen- 
do i cittadini  a’  monti  lafciarono  in  abbandono  il  tutto  ai 
nuovi  polTelTori  ? La  difficoltà  nafcc  dalla  greca  parola  e'fltrr# 
ethento  (d)  . Supporto  ancora , che  abbia  un  doppio  fenfo  di 
edificare  , e di  diftruggere  , la  regola  di  critica  detterà  fempre, 
che  abbiamo  a feguire  il  lignificato  più  ordinario  , e quello 
molto  più  , che  nei  cali  particolari  venga  comprovato  da  altri 
fcrittori , come  ora  par  confermato  nel  fenfo  di  fabbricar  mu- 
ra , e fondare  la  città , da  Scimno  di  Chio , odia  Marciano 
d’Eraclea,  il  quale  nella  fua  defcrizione  della  terra  (e)  dice, 
che  Pofidonia  fu  edificata  da  una  colonia  de’  Sibariti , come 
appunto  dice  Strabone  , fervendoli  di  un  termine  , che  non 
avvolge  equivoco  : »r  7 Su/Sapims  ivoixi'vax  tiojì  : olitrt 
Sybttris  alumnos  condidijje  hancferunt  : così  anche  Solino  , chia- 
mandola col  nome  pofteriore  di  Pefto  (r) , dà  per  cofa  nota  , 
che  ne  folTero  fondatori  i Dori , perchè  i Sibariti  erano  co- 
lonia dei  Dori , odia  degli  Achei , come  fcrive  Strabone  (c)  , 
detti  Dori  quando  ritornarono  alla  loro  patria  dopo  la  guerra 
di  Troja  lòtto  la  condotta  di  Doro  (h)  ; non  già  i Dori  della 
Fenicia , come  pretefe  il  Mazochi  (1)  per  fortenere  fondatori 
di  Perto  , e autori  di  quello  nome , o del  Pefitan  , i Fenicj  : il 
che  può  comprovarli  coll’autorità  d’Arirtotele  (k)  , il  quale 
non  folo  fcrive,  che  gli  Achei  vennero  a fondar  Sibari  ; ma 
Tom  III.  O o o che 


(a)  la  reg.  Hcrcul.  muf.  in.  Tab , Co  Ucci, 
de  Pifii  origin.  pag.  +99. 

(b)  Lib.  j.  in  fine  , pag.  3R4. 

(ó  /oc.  eie.  n.  C . Jcpg.  pag.  26.  fegg. 

(d)  Vedi  qui  avanti  pag.  ijó.jèg. 

(*;  pag.  1 o Jtug.  V indei . 1600. 

(»)  Poi)  hi  fior.  cap.  2. 


(c  ) lib.  6.  pag.  40  3. 

(h>  Platone  uelegib.  lib.  3.  oper.  Tom. il . 
pag.  6 8 2.  D. 

1 1 ) toc.  eie. 

( L.)  De  Ripulì,  lib.  j.  c.  j.  oper , Tornali, 
pag.  j 20. 
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che  ci  vennero  in  compagnia  dei  Trezenj , i quali  erano  loro 
vicini,  e itati  anche  loro  fudditi  (a)  , e nulla  aveano  che  fare 
coi  Dori  deda  Fenicia  . Ma  l’abbiano  fondata  , o no  , reità  Tem- 
pre a vedere , chi  abbia  fatte  le  mura , e i tempj , che  vi  fi 
vedono  al  prefcnte  . Ragion  vuole , che  fe  ne  faccia  autore 
quel  popolo  , al  quale  polTa  convenire  il  gufto  , e la  maniera 
delle  fabbriche  , e tutte  le  circoftanze  ftoriche . Nefluna  di 
quelle  cofe  potrà  mai  convenire  agli  Etrufchi . Prima  dei  Gre- 
ci , come  dicemmo , nulla  fi  fa  nè  della  magnificenza  della 
città,  nè  de’  fuoi  fondatori,  riè  qual  nazione  l’abbia  portedu- 
ta  , nè  del  fuo  nome  qual  forte . Al  più  fi  ricava  dal  citato 
Scimno  di  Chio  , e da  Strabone  (b)  , che  in  quella  regione  fof- 
fero  allora  gli  Enotrj  . Quando  l’abbiano  pofleduta  i Greci , 
ofiìa  la  colonia  dei  Sibariti , è certo  a un  di  prerto  , colmando 
della  fondazione  di  Sibari  nell’olimpiade  xix.  fecondo  Eufe- 
bio  nella  fua  Cronica , o qualche  anno  prima  fecondo  Sci- 
mno ; e della  fua  rovina , che  fu  nell’olimpiade  lxvji.  (c)  . 
Ora  efaminando  tutto  ciò  , che  può  cavarli  dalla  lloria  , vedia- 
mo , che  la  città  fu  detta  Pofidonia  , che  vale  città  di  Nettuno  , 
dai  Greci  ; e il  nome  di  Pefto  le  fu  dato  dopo  (d)  , abbre- 
viando, e ftorpiando  il  primo  nome  , fecondo  che  notò  an- 
che il  Salmafio  (s) , non  mai  prima  , o contemporaneamen- 
te : dunque  una  gran  parte , c in  numero  ben  grande , delle 
monete  di  quella  città  , col  nome  di  Pofidonia  , riportate  da 
tanti  fcrittori  , e in  maggior  copia  dal  P.  Paoli  (f)  , fono  del 
tempo  dei  Greci , come  Io  provano  anche  la  bellezza  del  la- 
voro , e le  lettere  , le  quali  non  folamente  fono  greche  , ma 
della  forma  ufata  in  quei  tempi  ; e in  tutto  fono  molto  mi- 
gliori delle  altre  fatte  al  tempo  dei  Romani  (g)  . A quella 
epoca  , e per  qualche  tempo  apprelfo  , tutti  gli  fcrittori  por- 
tano il  più  gran  lullro , potenza  , ricchezza  , e buon  gullo 
della  nazione  greca,  nellaGrecia,  nella  Sicilia  , e nella  Ma- 
gna Grecia.  Allora  in  Grecia  fioriva  Ariftide , Milziade,  Te- 
millocle  , Nicia,  Demollene,  Pericle,  e gli  altri  famofi  ca- 
pita- 

(a)  Paufania  Uh.  a.cap.  30.  pag.  1 83.  Plinio  Uh.  3.  cap.  f.fett.  io. 

(»)  Uh.  6.  pjg.  9.  C.  (e)  PIÙ.  exerc.  in  òolin.  c.  2.  pag.  4.7.  D. 

(c.»  Vedi  qui  avanti  Tom.  il.  pag.  90. , e (f)  Tav.  j 8.fegg. 
lo  Scaligero  al  luogo  citato  d'tulcbio  . (g)  Vedi  rEckhcl  Numi  vet.  anecd.  par.  r* 

li»;  Scrabopc  Uà.  j.  in  fiat  t pag.  38 +.  > pag.  4.0. 
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pitani , che  l’onor  de’ Greci  follevarono  al  maggior  punto. 
Nella  Sicilia  , c nella  Magna  Grecia  vennero  nuove  colonie, 
che  fondarono  città  in  breve  tempo  divenute  potentiflime . 
Allora  le  fcuole  dei  filofofi  piucchè  mai  fiorirono  anche  nella 
Magna  Grecia , e alcuni  filofofi  pitagorici  nativi  di  Pofido- 
nia  li  numera  il  P.  Paoli  (a)  : i giuochi  olimpici  in  modo  fpe- 
ciale  , e gli  altri  tre  poco  meno  foienni  giuochi  pitici , netnei, 
ed  iflmici  tenevano  in  orgafmo  tutta  la  nazione , e da  Pofi- 
donia  parimente  vi  fi  concorreva  (b)  : e finalmente , ciò  che 
decide  al  noftro  propofito  , allora  comparve  la  turba  de’ più 
grandi  ardili , fcultori  , llatuarj  , pittori  , architetti  , e per- 
fino infigni  boccalaj , a’  quali  dobbiamo  la  maggior  parte  dei 
vali  detti  etrufehi  , fatti  in  Sicilia  , e nella  Magna  Grecia  : fu- 
rono fatte  le  più  grandiofe  fabbriche  pubbliche  d’Atene  , del- 
le quali  Demollene  l’oratore  ci  alficura  (c)  l’epoca  , e gli  au- 
tori , che  le  fecero  nel  corto  giro  di  anni  feflantacinque  : 
vale  a dire  , i mentovati  famofi  capitani , l’ultimo  de’  quali 
fu  Pericle  , dopo  il  qual  tempo  fi  pensò  colà  a fare  delle  belle 
fabbriche  private  , e adornarle  con  incroftature  di  marmi , 
felciar  le  llrade , far  delle  fontane  : fu  ornata  anche  di  fab- 
briche pubbliche , come  tempj , teatri , ed  altre  la  Sicilia , 
ed  in  particolare  Agrigento  , di  cui  parleremo  appreflo  al  nu- 
mero XIX.  : fabbriche  tutte  di  pietre  grandi , e quadrate  , di 
uno  Hello  gullo  , proporzione  prello  a poco  , e ordine  d’ar- 
chitettura , tranne  alcune  dei  tempi  di  Pericle  . A tali  fab- 
briche fono  eguali  nell’ordine  d’architettura  , e fomigliantif- 
lime  anche  nelle  proporzioni , e nella  difpofizione  delle  parti 
ellerne  , ed  interne  le  noftre  fabbriche  di  Pofidonia , e le  mu- 
ra della  città  fatte  ugualmente  di  pietre  quadrate  , per  un  ufo 
di  fabbricare  comune  a tante  nazioni , e alla  greca  certamen- 
te , come  delle  alte  torri  de’Feaci,  ed  altri  edifizj  di  gran  malli 
ne  parla  Omero  (d)  : delle  mura  fatte  dai  Focefi  a Tarteflo  Io 
ricorda  Erodoto  (e)  : di  pietra  era  il  tempio  di  Delfo  (e),  opera 

O o o 2 d’Aga- 

(a)  loc.  cit.num.  29.  pag.  4+.  (c)  Olynth.  3.  optr.  pag.  38. , c de  Reputi. 

. Ycd*r‘  ìl.P*  Coifini  nella  ferie  dei  vin-  ord . pag.  12 7. 
citoxi  ai  giuochi  ddia  Grecia  in  fine  delle  Jif-  (d)  Odyff.  lit.  6.  verf.  zói.fegg. 

fcrtazioni  agoni  diche  . Il  Padre  Paoli  loc.  cit.  (e)  Ut.  t.  cap.  1 63.  pag.  78. 

nam.  32.  pag.  4.7.  ricorda  Par.ncnidc  vinci-  (f)  Paufanià  Ut.  1 0.  cap.  f.  pag.  Sii. 

Xorc  nclroliinpudc  lxxviii.  agli  olimpici . 
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d’Agamede  , e Trofonio  , che  alfe  l’anno  primo  deH’olimpia- 
de  lviii.  : di  maflì  della  pietra  porina  , die  non  dovea  elfere 
fpecie  di  tufo  (a)  , era  fabbricato  in  parte  il  tempio  di  Giove 
Olimpico  d’ordine  dorico  (b)  , e ne  fu  rifatto  il  detto  tempio  di 
Delfo  dagli  Anfizioni  (c)  ; e dei  Greci  in  generale  Plinio  (d)  , 
compendiando  Vitruvio  (e)  , fcrive  : Gntci  e Lipide  duro  , ac  filici 
aquato  conflnmnt  velini  Idteritios  parietes  . Con  tutto  quello  com- 
plelTo  di  cofe , che  m olirà  no  uno  lidio  genio  contemporaneo 
della  nazione  greca,  e lo  lleffo  impegno,  e quali  gara  fra  le 
diverfe  città,  perchè  vorremo  credere,  che  le  noftre  fabbri- 
che , o almeno  le  mura , e il  primo  tempio , che  è limile 
nell’ordine  d’architettura,  e nella  difpolizione  delle  parti  al 
fecondo , liano  d’un’epoca  tanto  più  antica  ; e benché  limi- 
li , pur  liano  opera  d’una  nazione  diverfa  , che  diverfamente 
penfava , e fabbricava  tanti  fecoli  prima  , come  li  fuppone  , 
lenza  darne  altra  prova  , fe  non  che  le  fteffe  fabbriche  ; e non 
piuttollo  attribuirle  ai  Greci  abitanti , o anche  ai  Sibariti  loro 
fondatori,  popolo  ricchi  Hi  mo  , magnifico,  e potente  a fe- 
gno  da  mettere  in  campagna  trecento  mila  combattenti  (e)  , 
tornito  di  tutte  le  arti  di  Julia  , inventore  di  tanti  comodi 
della  vita  , e delle  ftufe  , munito  di  forti  mura  , e non  privo 
di  tempj  y e di  llatue  ? (g)  . Non  li  fa  il  tempo  precifo  , in  cui 

furo- 


(a)  Di  quella  pietra  dovea  effere  la  (lama 
di  Sileno  , mentovata  da  Winkclmann  nel 
Tom.J.  j oag.  30.  ; perche  il  palio  di  Plutar- 
co da  lui  citato  deve  emendarli  wt*fU*v  Su- 
a4t$v  , in  vece  di  wiflrov  m/riv , come  of- 
l’ctvò  il  Taylor  Leciion.  Lyfìace , Òrat.  Grec. 
Tom.  V I.  pag.  2 S4-.  Lippa  1 772 . , e prima- 
di  lui  il  Salmafio  toc.  eie,  cap.  1 1.  pag.  1 2 9.  B. 

(■)  Paufania  lib.  j.  cap.  1 0.  pag.  397. 

(c)  Erodoto  lib.  2.  cap.  189,  pag.  1 pi.  é 
lib.  j.  cap.  62.  pag.  4.0 1. 

(d)  lib.  36.  cap.  22.  feti.  fi. 

( 1 ) lib.  2.  cap.  8. 

(f)  Strabonc  ,ib.  6.  pag.  493. 

(g)  Ateneo  lib.  1 2.  cap.  3.  pag.rif.  fegg.. 

Vedali  anche  il  Barri  Ve  aniiq.  1 1 fitu  Ca- 
labr.  lib.  4.  cap.  7.  fegg.  pag.  377.  fegg.  Ro- 
me 1 737.  A comprovare  la  perizia  dei  Poli- 
doniati  ncU'ardmecrura  io  non  addurrò  l’of- 
fcrvazionc  del  P.  Paoli  Di{f.  2.  n.  j.pag.zp. , 
cioè  che  i Foce!  per  ben  fondare  la  città  di 
Jcla  fi  fervirono  d un  uomo  ■ e fiotto 

la  direttone  fiua  fu  l'opera  perfezionata  : pe- 
rocché Erodoto , da  cui  il  P.  Paoli  cava  que- 


lla notizia  * lib.  1 . cap.  1 67.  parla  molto  di- 
ve riamente  , non  dicendo  altro  fe  non  che  , 
ouando  i Foce  fi  venuti  in  Italia  volevano  fon- 
dare la  citta  di  Jcla , un  uomo  di  Polidonia 
loro  fpiegò  la  rifpofta  dell'oracolo  di  Delfo, 
il  quale  diceva , che  elli  doveano  fondare  una 
citta  da  chiamarfi  Cimo  , non  già  che  andaf- 
fero  contro  l’ifola  di  Cimo  , detta  poi  Corfiw 
ca , come  erti  lo  aveano  interpretato  . Ecco 
l'intiero  palio  : tmxa/iu  > «KTafavr*  rixit 

yàt  T*t  i/'NTfii*  > i'rit  iti  'Tir»  ««Mirati  • 

• «Tirar  dì  Taira?  > rpòr  irdfit  «•#«//•- 

• !»▼««•  jualiinr  Su  ri?  «ip »•*  «pi  S rTwJi'a 

nut  ••rra  * «A  A *v  rà*  r#r«r  • 

Civita tem  pvjfederunt  in  agro  O enotrie  (Pho- 
ceenfes),  qua  nunc  appellatur  Hyela , eam  au- 
tem  condiderunt , a viro  Pojeiàoniate  c do- 
ni , Pyehie  oracolo  juffos  fuijfe  Cyrnum  con- 
dire y qui  btros  effiet , non  infulam  . Neppure 
mi  femb  ra  , che  regga  l'altro  argomento,  che 
ricava  il  P.  Paoli  da  quello  palio  , della  gran- 
de antichità  di  Petto , anteriore  a cucce  le  co- 
lonie de' Greci  in  Italia  , fondato  nel  dire  di 
Erodoto , che  quei  Foccli , a'  quali  iuiegnò  il 
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furono  i Greci  abitanti  di  Pofidonia  foggettati  dai  Lucani  (a)  , 
die  forfè  erano  Tirreni  di  origine  . Il  Mazochi  (b)  full’auto- 
rità  di  Veilejo  Pa  fercolo  (c)  non  ha  faputo  fidarne  altro,  fe 
non  che  vi  folfe  mandata  una  colonia  da  Roma  l’anno  480. 
della  fua  fondazione  . lo  credo  che  prima  dell’anno  422.  già 
ne  follerò  padroni  i Lucani , per  ciò  che  narra  Tito  Livio  (o): 
Samnium  quoque  jam  alterum  annuiti  tnrbari  novis  confiliis  , fnfpe- 
cium  erat  : eo  ex  agra  Sidictno  exercitus  Romania  non  eji  deduciti s ; 
cetcrum  Samnites  belimi  Alexandri  F.pirenjìs  in  Lucaim  traxit  : qui 
duo  populi  adverfns  regem  , exfcenjìonem  a Pajlo  facientem  , Jìgnis 
collatis  pugnaverunt . Livio  non  parla  dei  Greci , ma  dei  Luca- 
ni , e Sanniti , che  fi  oppofero  al  re  Aleflandro  allorché  ten- 
tava in  quell’anno  di  fare  uno  sbarco  dalla  parte  della  città  , 
di  cui  parliamo  , detta  Pefto  da  Livio , perchè  avea  mutato 
nome  fotto  i nuovi  padroni  Lucani , ai  quali  fu  tolta  dai  Ro- 
mani poco  dopo  , come  diremo  al  numero  XIV.  Ma  fia  quan- 
do fi  voglia , che  poco  importa  al  noftro  affiamo  , il  Padre 
Paoli  non  crede , che  da  quelli  nuovi  padroni  follerò  fatte 
quelle  fabbriche  : nè  fi  può  credere  ragionevolmente  ; poi- 
ché , quello  che  offierva.  Cicerone  (b)  , e Strabone  (t)  in  ge- 
nera- 


cittadino  di  Pofidonia  , furono  i primi  Greci» 
clic  tentata  una  long»  navigazione  , appro- 
darono nell’ Adria  » nella  Tirrcnia  , a Tai cef- 
fo , c ne  ll'  Ibcria  . Da  ciò  io  non  pollo  infe- 
rire, che  i Foccli  follerò  i primi  a sbarcare 
in  Italia;  ina  bensì  che  furono  i primi  più 
coraggio!!  fra  i Greci  , che  feorfero  tante 
provìncic  , arrivando  fin  nella  Ibcria  , olila 
nella  Spagna  j c che  prima  di  qucflo  viaggio 
la  città  di  Pofidonia  era  già  fondata . Il  dire 
altiimcnti  farebbe  il  malli nio  degli  errori  cro- 
nologici ; perocché  il  viaggio  di  quelli  Focefi 
fu  , fecondo  lo  ftcflb  Erodoro  poco  prima , 
al  tempo  di  Arpago  , c di  Ciro  , vale  a dire 
^go.  anni  circa  prima  ddl’cra  crilliana  . E 
dii  potrà  negare  , che  avanti  a queft'epoca 
non  (iano  venute  in  Italia  molciifimc  colonie 
de  Greci  , concertare  dallo  ftcflo  Erodoto 
da  Diodoro  , da  Stiabonc  , c da  rutti  gli  fcrit- 
toii  greci , e latini  1 Lo  rtcllo  P.  Paoli  n.  t 3. 
pai'.  29.  riporta  Tucidide  fapicntirtimo  fra’ 
Greci , il  quale  narra , che  i palTaggi  della 
fua  nazione  in  Italia  accaddero  ottant'anni 
dopo  la  diftruzionc  di  Troia  . Non  fara  quin- 
di maraviglia,  clic  prima  della  venuta  dei  Fo- 
ce li  folle  {labilità  la  citta  di  Polidonia  dai  Si- 
bariti di  tanto  più  antichi  : molto  meno  con 
urne  le  ragioni  da  noi  addotte  re:  provarla 


fondata  dai  Greci , non  dagli  Etrufchi . E 
non  Ha  ragione  alcuna  il  Padre  Paoli  /oc. eie, 
nutn.  37.  pag.  fo.  per  dirla  pofledura  dai  Si» 
bariti  quali  cent’anni  dopo  , vale  a dire  cin- 
que fcco li  avanti  l'era  crifliana , c nel  feco- 
le III.  di  Roma  inoltrato . Ma  fe  ciò  fi  do- 
vcllc  anche  ammettere  , crcfocrcbbc  il  noftro 
argomento  . Egli  al  num.  33.  pag.  49.  feri- 
vo , che  il  nome  di  Pofidonia  fu  dato  alla 
città  , c Polìdoniaci  furon  detti  i Tuoi  abi- 
tanti quando  ne  entrarono  in  poilcflb  i Siba- 
riti . Erodoto  chiama  Pofidoniatc  quel  citta- 
dino , che  fpiegò  l’oracolo  ai  Foccli . Dun- 
que parla  di  un  Greco  : parla  di  un  tempo 
molto  più  recente  . Notili  però  l’origine  dell’ 
equivoco , da  cui  nafee  quella  dilpura  , che 
c di  tradurre  PeJ/ani  per  Poftdoniati , e far 
così , con  manifcila  contradizionc  , parlare 
gli  fcrittori  di  una  città  ancicliilluna  , o al- 
meno del  Luo  primo  prciclb  nome  di  Pefto  „ 
quando  non  v'  nanno  mai  penfato . 

f k)  Strabone  lib.  6.  pag.  392. 

(b)  /oc.  cit.  pag.  J07. 

(c)  ho,  1.  cap.  1 4. 

(d)  lib.  S.  cap.  ì f.  num.  17. 

(e)  Lì  li  us  , Jrvc  de  Amie.  cap.  4.  n.  14. 

(r)  lib.  j.  pag.  373.  fag , hi.  fi.  p.  3S3. 


478  Spiegazionh 

nerale  della  Magna  Grecia  quando  tu  colta  ai  Greci  padroni , 
o abitanti , lo  racconta  di  Potidonia  Ariftofleno  , fìlofofo  , e 
medico  di  Taranto  , il  quale  vifle  trecent’anni  prima  dell’era 
criftiana  al  dire  del  citato  Mazochi  (a)  , preflo  Ateneo  (b)  , 
che  fotTe  cioè  ridotta  dai  Tirreni , o Lucani , e poi  dai  Romani 
in  deflazione  al  confronto  dell’antico  fuo  flato  di  gloria  , e 
di  magnificenza  ; mutandovi  anche  il  linguaggio  , e le  collu- 
manze , in  maniera  che  i Greci  furon  ridotti  a fcarfo  nume- 
ro ; e quefti  pochi  ogn’anno  in  un  dato  giorno  fi  univano  infic- 
ine per  ricordare  le  antiche  loro  grandezze  , ufanze  , e felle  , 
e folennizzarle  in  qualche  modo  a forza  di  lagrime  : Arifloxenus 
in  mifcellaneis  convivalibns  , fcrive  Ateneo  , nos  id  facimut , 
inquit , quod  Pofeidoniata  , ad  Tyrrbenicum  fintini  pofiti , qui  un- 
teci Grati , in  Tyrrhenorum  , ant  Romanorum  barbariem  lapfi , mu- 
tati} voce  , & injìitutis , fefìo  qttodam  uno  die  ex  iit , qui  funt  in 
Grada  celebre s , coeunt , memoriamque  refricant , & prifeorum  no- 
minum  , & confuetudimun_antiquarum  , ac  legitimaritm  patria  , la- 
crymatique  , & fortem  fuam  ad  invicem  cottquejìi  difeedunt  . 

Qualche  fomiglianza  vuol  trovare  il  P.  Paoli  tra  le  pro- 
porzioni , e le  parti  del  più  grande  tempio  (c)  di  Pofidonia  , 
e in  varie  cofe  anche  del  piccolo  (d)  , e tra  le  regole  , che  dà 
Vitruvio  per  li  tempj  tofeani  ; mediante  la  quale  con  ingegno- 
fillìmo  raziocinio  vuole  illullrare  quello  fcrittore  , e confer- 
mare infieme  l’opinione  fua  dell’ordine  tofeano  in  quelle  fab- 
briche . Lunga  cofa  farebbe  voler  efaminare  il  confronto  di 
tali  proporzioni,  e parti  , e fuor  di  propolìto  , quando  ci 
bafta  fare  alcune  oflervazioni , che  colgono  ogni  difficoltà  . 
Supponiamo  tutte  quelle  foiniglianze  : che  perciò?  Sarà  una 
combinazione  accidentale  , che  poteva  beniflimo  fuccedere 
anche  in  due  ordini  divertì  di  fabbriche  fatte  in  diverfe  epoche 
dell’arte  ; ma  non  proverà  mai , che  Vitruvio  abbia  date  le 
regole  di  quelle  fabbriche  antichiflìme  , e della  prima  princi- 
palmente , creduta  de’ tempi  anteriori  aTroja;  sì  perchè  ne 
avrebbe  parlato  con  altre  regole , e sì  perchè  ad  evidenza  fi 
feorge,  che  l’ordine  tofeano  da  lui  deferitto  nulla  ha  che  fa- 
re 

(a)  toc 'it. pat. SOS.  (c)  Diftrt. 3.11.14.  fceg.pag.  16.  fegg. 

t»  J li  i.  14.  tap.  7.  pag.  632.  pnr.c.  (»)  Di/erl.  4.  n.  7-Jcgg.  pag.  1 1 f.Jigg. 
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re  fodanzialmente  coll’ordine  delle  fabbriche  di  Pofidonia , 
che  combina  ottimamente  colle  regole  generali  , e colle  parti 
date  da  lui  all’ordine  dorico  . Lafciamo  , che  quell’architetto 
nulla  prefcrive  del  colonnato  tutto  intorno  ai  tempj  tofcani  , 
che  anzi  li  vuole  con  un  femplice  portico  avanti  ; o fe  può 
intenderfi  di  colonnato  anche  ai  lati , non  potrà  mai  crederli , 
che  parli  di  portico  anche  dalla  parte  di  dietro  ; che  mette  la 
bafe  a tutte  le  colonne , e fa  gl’inrercolonnj  affai  larghi  : ballerà 
confiderare  il  fregio,  e i triglifi.  Io  follengo  , che  Vitruvio 
nell’ordine  tofcano  non  folamente  non  ci  vuol  triglifi , ma 
neppure  il  fregio  (a)  , che  nelle  di  lui  parole  hanno  voluto 
trovare  il  Perrault , il  Galiani  (b)  , ed  altri . Perchè  merita  que- 
fto  punto  di  elfere  efaminato  , daremo  le  parole  dell’architet- 
to colla  traduzione  del  detto  Galiani  : Supra  columnas  trabes 
compatitili  imponantur  , uti  fitit  altitudini s moduli s Hi , qui  a ma- 
gnitudine operi s pojìulabnntur  : eoque  trabes  compattile s ponantw , 
ut  tantam  babeant  crajjitudinem , quanta  fummo,  columno  erit  by- 
potrachelium  , & ita  fint  compatto  fubfcudibus  , & fecuriclis  , ut 
compattura  duoritm  digitorum  babeat  laxationem  ; cum  tnìm  inter 
fe  tangunt , & non  fpiramentum  , & perfiatum  venti  recipiunt , con- 
calefaciuntur  , & celeriter  pntrefcunt . Supra  trabes , & fupra  pa- 
rietes  trajettura  mntulorum  , parte  quarta  altitudini s ( il  Galiani 
emenda  latitudini s)  columno. , projicianttir  : itera  in  eorum  frontibus 
antepagmenta  figantur  : fupraque  ea  tympanum  fafìigiis  ex  frattu- 
ra , feu  materia  collocetur  , fupraque  id  fajìigium  columen  , cantherii , 
tempia  , &c.  „ Sopra  le  colonne  poi  ( traduce  il  Galiani  ) li  litua- 
no travi  accoppiati , che  formino  l’altezza  proporzionata  aHa 
grandezza  dell’opera  : e di  più  abbiano  tanta  larghezza , quanta 
è quella  del  collo  della  colonna  : e fi  accoppiano  quelli  travi 
con  biette  , e traverfi  a code  di  rondine  , in  modo  che  nella 
commelfura  vi  redi  una  dillanza  di  due  dita  ; imperciocché  fe 
fi  lafcialfero  toccare  fra  di  loro,,  non  giuocando  l’aria  per 
mezzo,  predo  fi  rifcaldano  , e s’infradiciano.  Sopra  quedi 
travi,  anzi  fopra  la  fabbrica  del  fregio  pofano  i modiglioni. 

Io 

(a)  Così  pare  che  penfi  anche  il  P.  Paoli  Della  magni/,  de'  Rom.  n.  87.  pag.  CXLIX. 
Dijfcrt.  1.  num.  1$.  rag.  Qf.  > come  dopo  a-  TdV.  »7*  fegg. 
vere  fcritte  quelle  olTervazioni  leggo  con  pia-  (b)  lib,  4.  cap.  7.  pag.  r jd.  not.  4.. 
cere , ebe  cale  è il  fentimeaco  del  Pirancfì 
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lo  fporto  de’  quali  è uguale  alla  quarta  parte  della  larghezza 
della  colonna  , e alle  loro  felle  fi  affiggono  degli  ornamenti  : 
l'opra  fi  fa  il  tamburo  coi  fuoi  frontelpizj , o di  fabbrica  , o 
di  legno:  fopra  del  quale  frontelpizio  ha  da  pofare  l’afinef- 
lo  , i puntoni,  e le  affi  , ec.  „ . Il  Galiani  pertanto  ha  tro- 
vato il  fregio  in  quelle  parole  & fupra  parietes , perchè  , di- 
ce nella  nota  , in  altro  luogo  Vitruvio  fcrive  , che  tutti  quegli 
fpazj  , i -quali  rimanevano  fra  trave  e trave  nel  fregio  , fi 
muravano  . Che  bifogno  v’era  di  fpiegare  amendue  quelli  luo- 
ghi in  uno  ftelTo  fenfo  , quando  nel  fecondo  citato  Vitruvio 
parla  efprefiamente  di  fregio  , triglifi  , e metope  dell’ordine 
dorico,  che  le  porta  efienzialmente  ; e nell’ altro  luogo  ri- 
portato può  intenderli  dei  modiglioni  , che  girano  tutto  in- 
torno alì’edifizio  fopra  i muri  mentovati  da  lui  poco  prima  , 
ove  non  fono  colonne  , per  reggere  la  cornice  ? Nè  pare  , che 
Vitruvio  voglia  dire  parietes  nel  lenfò  del  Galiani , quando  per 

f>arlare  del  fregio  dorico  , e qui  parlando  del  timpano  , ufa 
a parola Jìniflura  ; e parittes  l’ufa  fempre  a dite  i muri  grandi  . 
Se  altrimenti  s’intenda,  quanti  affiirdi  nyn  ne  vengono?  In 
primo  luogo  farebbe  errore  il  voler  tradurre  et  per  anzi  ; 
unendo  la  prima  parola  due  fenfi , e correggendo  immedia- 
tamente il  primo  la  feconda,  la  quale  farebbe  una  maniera  di 
dire  impropria  , appena  folfribile  , per  gli  efempj  regillrati 
nelle  leggi  romane  , in  un  tellatore  , che  premurofo  d’enun- 
ciare gli  ultimi  fuoi  voleri , forfè  non  ha  tempo  d’emendare 
una  parola  precipitata  , o di  meglio  efprimere  una  nuova  fua 
determinazione  ; ma  non  mai  fupponibile  in  un  architetto  , 
che  deve  togliere  ogni  equivoco  ; e in  uno  fcrittore  , che 
può  con  tutto  l’agio  rifare  il  fuo  fcritto  . In  fecondo  luo- 
go Vitruvio  direbbe  di  metterli  quello  membro  d’architettu- 
ra , fenza  darne  mifura  alcuna , mentre  la  dà  di  tutte  le  altre 
parti  fotto  , e fopra  di  elfo  . In  terzo  luogo  , fupponendo  il 
fregio  come  fe  lo  figura  il  Galiani , dopo  il  Perrault , nella 
fua  Tavola  X.  in  rame,  formato  di  metope  , e delle  teftc  dei 
travi  fenza  triglifi  , farebbe  un  vero  fregio  dorico  , benché  fen- 
za triglifi  , perchè  quelli  non  elTendo  altro  , che  un  ornato 
della  tefta  del  trave , non  fono  eflenziali  all’ordine  : e fe  vera- 

men- 
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mente  nell’ordine  tofcano  vi  foffero  Hate  quelle  tede  de’ travi 
in  fuori  vifibili , non  avrebbero  tralafciato  o i Tofcani , o i 
Romani  di  larvi  anche  i triglifi  , o canaletti  per  la  della  ragio- 
ne , per  cui  lì  fecero  nel  dorico  , vale  a dire  , o perchè  le 
telle  dei  travi  non  fi  fcrepolallero  , o per  imitare  , e far  me- 
glio fcorrere  le  gocce  dell’acqua  venuta  di  fopra  (a)  ; o vi 
avrebbero  fatto  mettere  altro  ornato  come  alle  tede  dei  mo- 
diglioni . £ quantunque  fi  voglia  fupporre  il  fregio  cosi  fat- 
to nell’ordine  tofcano  fenza  triglifi  , quale  fe  lo  figura  il  Ga- 
liani , non  fi  toglierebbe  la  difficoltà  per  le  fabbriche  di  Po- 
fidonia  ; perocché  fe  Vitruvio  parla  di  un  antichillìmo  ordi- 
ne tofcano  , le  fue  regole  non  lì  poflbno  adattare  ai  tempj 
di  Pofidonia  , perchè  quelli  hanno  i triglifi  : fe  parla  dell’or- 
dine tofcano  al  fuo  tempo  , carne  potremo  credere  , che  quell’ 
ordine  in  vece  d’ingentilirfi  quando  fu  adottato  dai  Romani  , 
diventale  più  rozzo  , omettendoli  un  ornato  , che  fa  tanto  be- 
ne nell’ordine  dorico  , come  facea  bene  nei  tempj  di  Polì- 
donia  fuppoiti  etrufchi  ? Intanto  è indubitato,  che  fecondo 
Vitruvio  (b)  , il  triglifo  è un  didintivo  proprio  aflolutamen- 
te  dell’ordine  dorico  , come  tale  lo  fece  Euripide  tanti  anni , 
e più  lècoli  prima  di  lui , nel  luogo  , che  altrove  riportam- 
mo (c)  ; e lordine  dorico  fi  conviene  appunto  alle  fabbriche 
di  Pofidonia  , innalzate  , come  dicemmo  , dai  coloni  dei  Do- 
ri nell’Acaja  , i quali , al  dire  dello  lleffo  Vitruvio  (d)  , furono 
gl’inventori  di  quell’ordine.  A ciò  li  potrebbe  rifpondcre , 
che  nel  tempio  maggiore  di  Pofidonia  i triglifi  non  vi  fono  (e)  , 
ma  il  folo  fregio  lifcio  , che  combinerebbe  col  fregio  imma- 
ginato dal  fignor  le  P.oy  nell’ordine  tofcano  . Con  quella  ri- 
fpoda  però  la  difficoltà  non  lì  fminuifce  . Chi  non  vede  , che 
il  fregio  diventa  jonico  ? Erano  le  felle  dei  travi  nel  fregio 
tofcano?  e perchè  coprirle  con  fabbrica,  come  nell’ordine 
jonico?  Quello  è contro  la  femplicità  di  quell’ordine.  Non 
v’erano  i travi;  e perchè  farvi  il  fregio,  e farlo  tutto  così 
di  fabbrica  ? Vitruvio  dice  , che  i modiglioni  fporgano  in 
fuori  la  quarta  parte  dell’altezza  della  colonna  tanto  nel  iron- 
Tom  III.  P p p tefpi- 

(a)  Vedili  qui  avanci  pag.4.7 . (d)  lìb.4..  cap.  /. 

(b)  lib.  a.  iap.  2.  CO  Vedi  qui  aranti  pag.4.6.  not.  c. 

Oc)  Vedi  qui  avanci pug.  +6.  not.  1. 
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tefpizio  del  tempio  , che  ai  lati  per  formare  cosi  una  fpecie 
di  coperto  tutto  intorno  all’e Jifìzio , come  vediamo  pratica- 
to in  Roma  nei  tetti  antichi  del  palazzo  Vaticano  , e di  altre 
cale  . E’  impollìbile  , che  facciano  fporto  sì  grande  i punto- 
ni , cantherii , i quali  vengono  inclinati , e non  fono  nel  fron- 
tefpizio . Dunque  devono  farlo  i correnti  del  foffitto  : e al- 
lora , perchè  vi  faremo  un  fecondo  fregio  fotto  ? Il  Galiatii , 
che  emenda  altitudini]  in  latitudini]  per  fare  que’  modiglioni 
aflai  più  corti , non  riflette  primieramente , che  non  fi  dice 
da  Vitruvio  latitttdo  di  una  colonna , o altra  cofa , ma  crajjìtu- 
do  : e in  fecondo  luogo  non  bada  , che  con  quei  piccoli  mo- 
diglioni fa  uqa  fpecie  di  dentelli  inutili  nell’ordine  tofeano  , 
e proprj , fecondo  Vitruvio  , dell’ordine  jonico  , i quali  uniti 
al  fregio  formato  di  tede  di  travi , e di  metope  fanno  dell’or- 
dine tofeano  un  mirto  del  dorico  , e dello  jonico  , e ne  tra- 
viano la  femplieità , e il  fuo  vero  carattere  . L’aggiunta  del 
fregio  fi  vedrebbe  nella  fabbrica  maggiore  di  Pofidonia , la 
quale  poi  mancherebbe  dei  modiglioni  voluti  efprertamente  da 
Vitruvio  . Ma  per  quefta  fabbrica  la  cofa  fi  riduce  ad  una  que- 
ftione  di  fatto  , che  fi  feioglie  facilmente  ; perchè  vengo  ora 
aflìcurato  da  più  architetti , che  vi  hanno  trovati  in  gran  nume- 
ro i triglifi  ; come  uno  ne  refta  , cogl’incavi,  ne’ quali  erano 
incaftrati  gli  altri , al  fecondo  tempio  , il  quale  , tolte  alcune 
differenze  nell’interno , è limile  al  primo  in  tutto  (a)  : oltre 
di  che  farebbe  un  paradoffo  nell’arte  , e nella  critica  il  voler 
fupporre  il  maggior  tempio  etrufeo , e l’altro  no  ; e quello 
fabbricato  dagli  Etrufchi  prima  della  guerra  di  Troja  , vederlo 
egualmente  confervato  che  il  fecondo  fatto  almeno  cinque , 
o fei  fecoli  appreflo  dai  Greci  ; e finalmente  fupporre  , che  i 
Greci , nazione  di  genio  , e di  gurto  molto  divedo  dagli  Etru- 
fchi , come  orterva  giuftamente  il  P.  Paoli  (b)  , tanti  fecoli 
dopo  abbiano  imitata  la  loro  architettura  così  efattamente  ; 
e abbiano  adottata  la  ftc-fla  difpofizione  di  parti  non  folo 
erterne , ma  anche  interne  del  tempio  , quali  che  abbiano 
avuta  la  rtefla  religione  , gli  fterti  riti , e uffizj  faccrdotali . 

Ma 

(a)  Così  viene  a dire  anche  il  P.  Paoli  Dijfcrt.  4.  num.  z.pag.  tu. 

(b;  Dijjtrt.  3.  num.  jt.pag.  io  j. 
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Ma  per  quanto  io  vedo  , tutta  quella  difputa  è fondata 
fopra  due  falli  fuppolli . Primo , die  non  vi  pollano  elferc 
nell’ordine  dorico  proporzioni  più  balìe  dei  fei  diametri  della 
colonna,  perchè  Vitruvio  (a)  crede  quella  la  prima  , e più  balìa 
proporzione  melTa  in  opera  (b)  . Secondo  , che  i tempj  di  Po- 
fidonia  (c)  egualmente  , che  i tempj  di  Sicilia  , e della  Grecia  , 
perchè  hanno  le  proporzioni  tanto  balìe,  debbano  confide- 
rarfi  come  i primi  sforzi  della  nafcente  architettura  : nella 
quale  opinione  è caduto  anche  Winkelmann  (d)  , e tanti  altri 
generalmente  . Yitruvio  quando  fcrilìe  quella  erudizione  , ino- 
ltrò di  efìer  male  informato  della  lloria  architettonica,  e delle 
fabbriche  efillenti  in  Italia , e in  Grecia  ; come  fi  moftrò  ad- 
dietro in  tante  altre  cofe , che  ufcivano  dalla  fquadra  , e dal 
compalfo  , delle  quali  meglio  parleremo  nella  nuova  edizione 
latino-italiana  , che  faremo  , della  di  lui  opera  . L’efler  poi  gra- 
ve , foda , e quali  pefante  una  fabbrica , non  la  dee  far  fubito 
credere  delle  più  antiche  , e un  primo  abbozzo  , o tentativo 
dell’arte . Può  edere  un  gullo  particolare  di  nazione , e di 
tempo  il  far  così . L’arte  o nafcente  , o raffinata  fi  vede  nell’in- 
fieme  della  fabbrica,  nella  diftribuzione  delle  parti  , e negli 
ornati . Per  poco  che  fi  confiderino  le  fabbriche  di  Pofido- 
nia  , e quella  di  Girgenti , di  cui  abbiamo  date  le  figure  nella 
Tavola  XIX.  di  quello  Tomo  , chi  non  reità  lìupefatto  al  ve- 
dervi ogni  cofa  così  ragionata  , così  ben  difpolta  , e così  ele- 
gante , con  quei  capitelli , ornatini , entafi , diftribuzione  di 
triglifi,  di  colonne,  e quelle  nel  tempio  piccolo  di  Pofido- 
nia  intonacate  di  ftucco  (b)  , pavimento  di  mufaico  (f)  , e tut- 
to in  lomma  , che  incanta  chi  intende  , e rapifcc  in  ammira- 
zione chi  li  contempla  fulla  faccia  del  luogo , come  fi  vedrà 
meglio  al  detto  numero  XIX.?  Si  rifletta  fecondariamente , 
che  , come  fi  è detto  poc’  anzi , e altrove  (c)  , quelle  fabbri- 
che fono  Hate  inalzate  circa  i tempi  di  Pericle  , nel  fiore  dell’ 
arte,  quando  era  già  pollo  in  opera  l’ordine  jonico  , e il  co- 
rintio; c poi  fi  dica,  che  ne  fono  i primi  sforzi.  Tali  fono 

P p p 2 ere- 

(a)  loc.  eie.  (e)  Ycdìpag.  2 f.  col.  r. 

(b)  Paoli  Dijfcn.  3.  n.  gt.pag.  io  J.  (f)  Vedi  puff.  9.  noe.  a. 

(t*  Lo  iidlo  toc.  eie.  num.  4.  pag.  6K.  («)  Qui  avanti  pag.  121 . not.  E. 

(i>)  Vedi /></£.  4j.  30. 1 22.  col.  2. , 241 . 
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creduti  volgarmente  , come  fcrive  il  P.  Paoli  al  fuo  propofi- 
to  (a)  , perchè  altro  non  fiamo  (lati  finora  foliti  a vedere  » 
ed  ammirare  , fe  non  che  le  opere  di  più  gentili  propor- 
zioni , l'otto  la  (corta  anche  di  Vitruvio  , ed  in  confronto 
delle  gentili  proporzioni  degli  altri  ordini  corintio  , e cotn- 
pofito  . Lo  Hello  Vitruvio  (b)  ci  afiicura  , che  molti  furono  i 
tempj  innalzati  dai  Dori  nell’Acaja , dopo  fatto  il  primo  da 
Doro  nella  città  di  Argo , in  que’  primi  tempi , fcbbene  non  fi 
fapelìero  ancora  le  vere  , e giulle  proporzioni  dell’ordine  do- 
rico : e ciò  fu  probabilmente  qualche  fecolo  prima  delle  fab- 
briche di  Pofidonia , e di  Girgenti , e del  tempo  , in  cui  di- 
cemmo aver  fiorito  l’architettura  nella  Grecia  . 

II.  Porta  della  città  di  Pofidonia  , ora  Pedo , veduta  dalla 
parte  edema , e la  fola , che  prefentemente  efifle  . E’  fatta 
con  un  grand’arco  di  pietre  tagliate , che  prova  quanto  folTe 
antica  predo  i Greci  l’arte  di  fare  archi  di  pietre  tagliate  a 
conio.  Seneca  (c)  confuta  quelli,  che  facevano  Democrito 
inventore  di  quelli  archi , rifpondendo  loro  , che  le  porte 
così  curvate  , e i ponti  erano  di  più  antica  invenzione  ; come 
più  antica  è la  porta  di  Pofidonia  ; poiché  Democrito , che 
ville  108.  anni,  nacque  nell’anno  i.  dell’olimpiade  lxxx.  Della 
fondazione  della  città  di  Pofidonia , de’  fuoi  polTelfori  greci , 
ed  altri  fe  ne  è parlato  nel  numero  precedente . Vedali  qui 
avanti  alla  pag.  4.  e 32. 

HI.  Pianta  del  tempio  più  grande  di  Pofidonia  , e fpac- 
cato  interno  prefo  fulla  lunghezza  . Si  avverte  , che  in  tutte  le 
mifure  indicate  a’  fuoi  rifpettivi  luoghi , è (lato  adoprato  il 
palmo  napolitano  , il  quale  è otto  pollici , e fette  linee  del 
piede  parigino . Da  ciò  , che  fi  è detto  nel  numero  I.  qui  avan- 
ti , fi  prova  fufficientemente  , che  quello  tempio  è opera  della 
nazione  greca  llabilita  in  Pofidonia  , e del  greco  ordine  dori- 
co . Tolte  le  proporzioni  di  elio  , che  fono  più  balìe  , il  redo 
tutto  combina  colle  regole  date  da  Vitruvio  per  quell’ordine  , 
che  nulla  ha  da  fare  coH’etrufco  , o tofcano  , che  defcrive  : 
e fe  ne  confideriamo  bene  lo  fpaccato  interno  , che  ha  un  or- 
dine 
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dine  di  colonne  fopra  un  altro , diremo  col  Galiani  eflere 
Vipetro  defcritto  precifamente  nella  lollanza  , febbene  varii 
nel  numero  delle  colonne  date  da  quell’architetto  (a)  , che  nel 
luogo  di  mezzo,  ove  lì  crede  Hata  la  cella,  era  fcopertot 
efempio  da  aggiugnerlì  al  folo  , mentovato  dallo  ItelTo  Vitru- 
vio  , del  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene  ; e l’unico  , che 
fi  fappia  efillere  al  mondo . 

IV.  La  figura  fuperiore  rapprefenta  la  facciata  efierna 
orientale  del  tempio  più  grande . La  figura  inferiore  rappre- 
fenta lo  fpaccato  del  detto  tempio  prefo  fulla  larghezza  . Si 
noti , che  le  mifure  di  amendue  quelle  figure  , notate  in  nu- 
meri , appartengono  al  modulo , che  è la  metà  del  diametro 
delle  colonne  dell’ordine  più  grande  : quello  modulo  per  mag- 
gior efattezza  è llato  divil'o  in  trenta  parti . 

V.  La  figura  1.  di  quella  Tavola  ci  dà  le  parti  in  grande 
con  tutte  le  fue  mifure  del  capitello  , architrave , fregio , e 
cornice  dell’ordine  grande  : accanto  vi  fi  è pollo  il  fofhtto 
per  far  vedere  li  modiglioni  colle  gocce , e le  loro  mifure 
con  quelle  del  triglifo . Per  tutte  quelle  mifure  fi  è divifo  il 
modulo  , odia  il  femidiametro  della  fua  colonna,  in  parti  tren- 
ta . La  figura  A.  è Hata  fatta  per  rendere  più  vifibili  le  parti 
piccole  del  capitello  : le  mifure  di  quella  figura  fono  Hate  fat- 
te fu  di  una  fcala  maggiore  il  doppio  dell’antecedente . La 
figura  II.  dà  le  parti , e le  mifure  in  grande  del  capitello  , 
ed  architrave  dell’ordine  più  piccolo  : per  quelle  mifure  fi  è 
prefo  il  femidiametro  della  colonna  di  quell’ordine  più  pic- 
colo , e fe  ne  è fatto  un  modulo  divifo  in  parti  trenta.  La 
figura  III.  dà  le  parti  in  grande , e le  mifure  del  capitello  , 
ed  architrave  dell’ordine  mezzano  . In  quefla  figura  parimen- 
te il  femidiametro  di  quella  colonna  mezzana  ha  fervilo  per 
il  modulo  divifo  in  parti  trenta  per  le  mifure  notate  . La  fi- 
gura IV.  finalmente  dà  le  mifure,  e la  modinatura  del  capi- 
tello , architrave  , fregio  , e cornice  dei  pilaflri , e colonne  , 
che  feparano  i portici  dai  veltiboli  : accanto  alla  detta  figura 
vi  è il  difotto  della  cornice  per  le  mifure  de’  triglifi  , e delle 
metope.  Si  avverte  che  il  modulo  , che  ha  fervito  in  quella 

figu.- 
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figura IV. , è Io  Hello  della  figurai.  ; e fi  è dileguata  falla 

fiella  ficaia  . 

VI.  La  metà  fiiperiore  di  quella  Tavola  fi  è fiatta  per  da- 
re un’idea  in  profpettiva  di  ciò,  che  efilte  del  tempio  minore 
di  Pofidonia  ; e tutto  ciò  , che  attualmente  è refiato  sì  del  cor- 
nicione nei  Iati , come  dei  due  frontifpizj  nelle  facciate  . La 
metà  pofleriore  fegnata  lettera  A.  appartiene  al  tempio  di 
Giove  Olimpico  a Girgenti  , di  cui  fi  è parlato  qui  avanti 
pag.  125.  fegg.  Ivi  ho  formata  la  pianta,  e il  prolpctto  del 
tempio  fecondo  mi  pare  vada  intefo  Diodoro  , e a un  di  preflb 
a norma  delle  mifure  date  dal  iig.  barone  di  Riedefel  di  qual- 
che avanzo  di  elfo  ; benché  le  proporzioni  mi  fembrino  trop- 
po alte  . Il  capitello  è prefo  dal  vero  nella  forma  dileguata 
dall’architetto  fig.  Barbier  , di  cui  parleremo  al  numero  XIX. , 
ove  meglio  parleremo  anche  di  quello  tempio  di  Giove . 

VII.  Pianta  del  tempio  minore  di  Pofidonia:  accanto  vi 
fi  è fatta  la  fezione  della  lunghezza  fulla  linea  di  mezzo  di 
quello  tempio  per  dimoftrare  il  principio  del  piantato  , e la 
piccola  inclinazione  del  piano  nel  portico  anteriore  . Per  le 
mifure  notate  in  numeri  fi  è fatto  ulo  del  palmo  napolitano  . 

Vili.  La  figura  fuperiore  rapprefenta  la  parte  interna  del- 
la facciata  anteriore  del  tempio  minore  di  Pofidonia , e lo 
fpaccato  di  ciò  , che  rimane  l'opra  terra  della  cella  , prefo  nel 
mezzo  della  larghezza  dell’edicola . La  figura  interiore  dà  la 
facciata  ellerna  anteriore  di  quello  tempio , in  cui  vedefi  ciò  , 
che  attualmente  vi  reità  del  frontifpizio  . Ivi  notili  l’unico 
triglifo,  che  nel  mezzo  vi  è rellato  ; eflendone  di  tutti  gli 
altri  refiato  fidamente  l’indizio  del  Gto  . In  quella  Tavola  le 
mifure  notate  fono  prefe  dal  modulo  eguale  al  femidiamet-o 
della  colonna  , e divifo  per  maggior  efattezza  in  trenta  parti . 

IX.  La  figura  a finiftra  di  quella  Tavola  ci  dà  le  parti  in 
grande  colle  fue  mifure  del  capitello  , architrave  , fregio  , e 
cornice  delle  colonne  elterne  di  quello  tempio  minore  : ac- 
canto vi  fi  è pollo  il  foffitto  per  indicare  il  compartimento 
di  fotto  , ed  il  ripartimento  dei  triglifi  . Le  mifure  di  quella 
figura  fono  fiate  cavate  dal  modulo  : quello  fi  è fatto  eguale 
al  femidiametro  della  colonna  nella  fua  maggior  groflezza . 
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La  bafe  , che  vedefi  indicata , appartiene  alle  colonne  interne 
del  veltibolo  . La  figura  a delira  dimollra  la  maniera  , con 
cui  è diminuita  la  colonna  del  terzo  edifizio  di  Pofidonia  » 
che  fi  deferiverà  nelle  altre  Tavole  apprellò  . Si  vede  in  que- 
lla figura  come  fe  ne  è formata  Tentali  : nei  contorno  a fini- 
lira  le  mi(ure.  notate  fono  Hate  prefe  dalla  fcala  de’ moduli 
polla  fotto  la  figura  . Si  avverte  però  , che  dove  fi  vede  no- 
tato in  quelle  fette  tnifure  min.  3. , min.  9. , min.  1 1.  ec. , de- 
ve elTervi  qualche  piccolo  errore  . Ma  noi  l’abbiamo  lafciata 
così  per  copiare  fedelmente  le  Tavole  del  Padre  Paoli , o 
conte  Gazola  , eccettuato  il  num.  8.  e 8.  noni , che  deve  ede- 
re 9.  Quella  forma  di  en  tali  è un  poco  particolare,  e di  un 
effetto  migliore  di  quella  fconcia  , che  fi  ufa  oggidì  dagli  ar- 
chitetti lenza  gulto , benché  a un  di  predo  falla  forma  di  quella 
trovata  in  una  colonna , e in  un  pilaltro  dal  fig.  Piranefi  , di  cui 
parlammo  qui  avanti  pag.  43.  not.  c.  Soltenendo  greca  la  fab- 
brica di  Pofidonia , in  cui  fi  vede  Tentali , farà  il  primo  gre- 
co monumento  , che  potrà  darli  in  efempio  . Peraltro  nei  luo- 
ghi , che  citai  alla  detta  pag.  43.  not.  b.  , Vitruvio  riporta  Ten- 
tali , nome  che  pure  è greco  , agli  ordini  greci , non  al  tofea- 
no  , di  cui  la  vorrebbe  far  propria  il  P.  Paoli  (a)  , fupponen- 
do  etrufea  quella  fabbrica . Ma  noi  meglio  parleremo  di  tale 
ornato  , o aggiunta , nelle  olìervazioni  allo  ftefib  Vitruvio  . Nel 
contorno  a delira  le  mifure  fono  ricavate  dalla  fcala  de’  pal- 
mi napolitani , che  è l’altra  fcala  polla  fotto  all’antecedente. 

X.  La  figura  fuperiore  di  quella  Tavola  rapprefenta  la  pian- 
ta del  terzo  edifizio  di  Pofidonia  colle  lue  mifure  notate  , e 
prefe  col  palmo  napolitano  . Nella  figura  apprelTo  vi  fono  le 
parti  in  grande  colle  fue  mifure  del  capitello  , architrave  , e 
fregio  delle  colonne  di  quello  edifizio  , di  cui  la  cornice  non 
fi  è confervata  , e perciò  manca  . 11  femidiametro  della  parte 
inferiore  di  quelle  colonne  nella  maggior  groffezza  ha  fervito 
per  il  modulo  divifo  poi  al  folito  in  parti  trenta  per  le  mifure 
di  quella  figura . Si  fono  finalmente  indicati  a piè  di  quella 
Tavola  alcuni  Dezzetti  de’diverfi  ornatini , che  fi  vedono  fcol- 
piti  fotto  i capitelli  di  dette  colonne  , di  un  lavoro  eccellente  . 

XI. 

(a)  Diflir:.  7.  num . i fi.  pag.  14.3* 
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XI.  Nella  figura  fuperiore  di  quella  tavola  fi  ha  ciò  , che 
reità  attualmente  della  facciaca  di  quello  terzo  edifizio  di  Po- 
fidonia,  colle  lue  milure  prefe  col  modulo  eguale  al  lemidia- 
metro  inferiore  delle  colonne  . Vi  fi  è polla  l'otto  la  pianta 
mifurata  col  palmo  napolitano  , per  fupplire  in  parte  all’altra 
pianta  intiera  della  Tavola  X. , che  è meno  vilìbiie  attefa  la 
piccolezza  . La  figura  inferiore  di  quella  tavola  rapprelenta 
lo  fpaccato  interno  dello  Hello  edilizio  prefo  fulla  larghezza 
nel  mezzo  dei  fecondi  intercolonnj  laterali  , e le  mifure  cavate 
dal  modulo  fecondo  il  folito  . Da  quella  figura  fi  vede  la 
differenza  dei  capitelli  dei  pilallri  digli  altri  delle  colonne  ; 
come  ancora  quella  diminuzione  , che  tanno  in  alto  : cola  in- 
folita  ne’  pilallri  . Sotto  poi  per  maggiore  intelligenza  vi  fi  è 
aggiunta  la  pianta  per  indicarne  meglio  le  parti  ; che  però  in 
quella  fi  troveranno  notate  in  palmi  napolitani  per  fupple- 
inento  della  pianta  della  Tavola  X. 

XII.  In  quella  Tavola  fi  fono  riportate  varie  maniere  di 
fabbricare  , per  meglio  intendere  ciò  , che  fi  dice  qui  avanti 
pag.  30.  fegg.  A.  Ganghero  riportato  nell’originale  tedelco  di 
Winkelmann  , e citato  qui  pag.  69  feg.  B.  Ganghero  in  bron- 
zo dell’Ercolano  , efiilente  nel  mufeo  di  Portici  . C.  Maniera 
di  fabbricare  nell’interno  de’  muri  con  molta  calce  , e mattoni 
radi  , come  aPozzuolo.  D.  Manieradi  fituare  i mattoni  per 
coltello  , detta  a fpina  pefee  . E.  Quarto  di  mattone  triangola- 
re , come  nelle  mura  di  Aureliano  . e.  e.  Mattoni  intieri , da’ 
quali  cavavali  la  tavolozza  triangolare  . F.  Diatoni , olila  , che 
prendono  tutta  la  larghezza  del  muro  da  una  fronte  all’altra  . 
G.  Empleòton  , riempita.  H.  Corfi  di  mattoni  . 1.  Due  corfi 
di  quadrilunghi  nell’opera  reticolata,  come  dice  l’Alberti. 
K Reticolato.  L.  Pfeudifodoma  , vale  a dire  quando  le  fila- 
re , o corfi  delle  pietre  fono  di  groflezza  difuguale  . M.  Ifo- 
doma,  cioè  quando  le  dette  pietre  fono  d’uguale  grolTezza . 
N.  Maniera  di  fabbricare  con  grotte  pietre  , detta  incerta  . O. 
Fabbtica  quadrata.  P.  Tetradoro  , o fia  mattone  di  quattro 
palmi . Q;_  Suo  mezzo  mattone  , olila  didoro , cioè  di  due 
palmi . R.  Pentadoro , o mattone  di  cinque  palmi . S.  Emi- 
later  , ollia  mezzo  mattone  . 

XIV. 
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XIII.  BalTbrilievo  in  marmo  , che  elìde  nella  città  di  Ca- 
pila , e riguardava  l’antico  teatro  di  quella  città  . Noi  ne  ab- 
biamo cavata  la  figura  da  quella  data  dal  Mazochi  (a)  , il 
quale  la  illufira  diffufamente  . li  ferpe  ,che  fi  vede  nell’angolo, 
deve  eiTere  il  genio  (b)  del  teatro,  come  pure  indica  l'ifcri- 
zione  pollavi  lopra  GENIVS  THEATRl . La  figura  appretto 
fa  un  lagrifizio  , o una  libazione  colla  patera  nella  delira  , e 
cornucopia  nella  finillra  . Crede  il  Mazochi  edere  Giove  , Mi- 
nerva , e Diana  , le  tre  deità  feguenti  , venerate  nel  Campido- 
glio di  Capua  . Minerva  dea  delle  arti  , e delle  feienze  pare  che 
infegni , o accenni  qualche  cofa  allo  fcarpellino  fedente  in  at- 
to di  lavorare  un  capitello  . L’importante  al  noftro  propofito 
è la  macchina  accanto  fatta  per  alzare  gran  peli  , e qui  alza 
una  colonna  per  mezzo  di  una  fune  , che  feorre  fopra  due  ta- 
glie , una  in  capo  alla  colonna  da  alzarli , e l'altra  lopra  . La 
ruota,  in  cui  girano  due  uomini,  è in  foilanza  il  timpano 
deferitto  da  Vitruvio  (c) , non  capito  dal  Galiani , come  noi 
olferveremo  a quel  luogo  , e accennato  da  Lucrezio  (o)  : 

Multaque  per  troebleas , & tympana  fondere  magno 
Commovet , atque  levi  fujìollit  mnehina  ni  fu  . 

Fu  fatto  quello  badbrilievo  da  Luccejo  Peculiare  , imprefario , 
come  diremmo,  che  fi  era  addofiato  l’incarico  di  fare  il  pro- 
feenio  del  teatro  , per  elTerne  fiato  avvifato  in  fogno  , forfè 
da  Minerva  , che  fi  vede  rapprefentata  in  atto  di  fargli  cenno , 
come  fi  legge  nella  ifcrizione  portavi  fotto  . Vedi  avanti  p.  37. 

XIV.  Urna  fepolcrale  in  peperino  di  Lucio  Cornelio  Sci- 
pione Barbato  , ora  confervata  nel  Mufeo  Pio-Clementino  . 
Se  ne  è parlato  più  volte  , e fi  è pure  deferitta  come  un  mo- 
numento dei  più  importanti  per  la  ftoria  delle  arti  in  Roma  . 
Veggafi  Tom.  I.  pag.  30.  not.  a.  , Tom.  li.  pag.  309.  col.  1. , 
e qui  avanti  pag.  46.  not.  b.  Per  l’ifcrizione  , che.vi  fi  legge 
fopra  , copiata  da  noi  coll’efattezza  pofiibile  per  la  forma  dei 
caratteri , meritando  un  lungo  commentario  , ci  contentere- 
mo di  mandare  il  leggitore  alle  erudite  oflervazioni  , che  vi 

Tom.  III.  Q_q  9 ha 

(a}  In  mut.  Camp.  Ampli.  tit.  pag.  138.  Tom.I.  Tav.  18.  pag.  103.  n,  17. 

Scapoli  1 7 2 7.  (c)  Uh,  10.  cap.  p. 

(*)  Vedi  lo  Spanhemio  De  pré fi.  & ufu  li h,  4,  verf,  gOg, 

num.  dijjcri,  4.  pag.  221,,  c le  Piu.  d'Ercol, 
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ha  fatte  il  eh.  Vifeonti  nell’Antologia  Romana  (a)  , e alle  altre, 
che  aggiugne  nella  fpiegazione  di  tutti  i monumenti , e ifcri- 
zioni  del  lepolcro  della  famiglia  degli  Scipioni  da  pubblicai!! 
incili  in  rame  per  opera  del  Piranefi . Ne  daremo  bensì  la 
lezione  ridotta  all’ortografia  moderna  per  maggior  intelligen- 
za , facendo  prima  notare  i punti  fra  le  parole  , e quei  tratti 
in  qualche  luogo  per  fogno  forfè  di  maggior  paufa  , e per  di- 
llinguere  i fenfi  : Cornelius  Lucius  Scipio  Barbatili  Guaco  patre  prò* 
gnatus , fottisvir,  fapienfque  , ciijtts  forma  vintiti  parijjhna  flit , 
Confiti , Cenfor  , /Edilis  , qui  fui t aptui  vos  : Taiirajìam  , Cìfaunam  , 
S canniti m ( o meglio  , in  Samnio  ) axpit  ,fubigit  omnem  Lucaniam  , 
tbjtdcfque  abducit . Le  ultime  parole,  oflìa  l'ultimo  membro  è 
per  noi  il  più  intereflante  . Vi  fi  dice  , che  Scipione  foggiogò 
tutta  la  Lucania  , e ne  portò  via  degli  ortaggi . Ci  ricorderemo 
erterfi  detto  pocanzi  al  numero  I.  pag.  477.,  che  Pofidonia  fu 
ridotta  in  potere  dei  Lucani  prima  dell'anno  422.  di  Roma  . Se 
Scipione  fottomife  alla  potenza  di  Roma  tutta  la  Lucania , 
che  fu  l’anno  4S5. , in  cui  fu  confole  ; dunque  ci  fu  comprefa 
anche  Pofidonia  , che  formava  una  parte  di  quella  provincia  , 
come  fcrive  Strabone  (b)  , allora  detta  già  Peflo  , come  orter- 
vammo  : ed  ecco  forfè  la  ragione,  per  cui  la  carta  del  conqui- 
rtatore  della  Lucania , e di  Pefto  è fatta  come  un  cornicione 
dorico  , imitando  probabilmente  le  fabbriche  di  Pofidonia  , di 
greca  architettura , come  provammo  , e dell’ordine  dorico  . 
Sia  che  follerò  condotti  in  Roma  gli  ardili  da  quella  città  , o 
che  i Romani  andati  colà  imparartero  a migliorare  le  arti , 
e ad.  acquiftare  più  buon  gufto  per  erte  ; potrà  fempre  dirli , 
che  la  conquida  di  quella  città  greca  allora  infigne  per  tanti 
monumenti  d’architettura , e forfè  anche  di  rtatue , ed  altri 
lavori  dell’arte  , abbia  influito  a introdurre  in  quefta  domi- 
nante un  nuovo  fiftema  . Dico  migliorare  fempre  più  le  arti; 
perchè  molto,  erano  già  fiate  migliorate  prima  , fecondo  ciò 
che  notammo  più  volte  , e meglio  qui  avanti  alla  pag.  443.  e 
450* , per  Ja  venuta  in  Italia  , e credo  anche  in  Roma , di  greci 
ardili . Damarato,  olita Demarato  di  Corinto  , padre  diTar- 

qui- 

(a)  Tom.  Vili.  n.  32.  33.  ptig.24.pj.  2$r.  anno  ty&j. 

(b)  lib.  6.  pag.  Mi,  Vedi  ancne  il  P.  Paoli  Dijfcrt.  i.  princ . 
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quinio  Prifco  , venne  , perteftimonianza  di  Strabone  (a)  , e di 
Plinio  (b)  , in  Etruria  , e nominatamente  a Tarquinia  (c)  , con 
una  turba  di  arditi  , i quali  vi  perfezionarono  le  arti  , e l'ar- 
ricchirono di  lavori  più  belli  degli  Etrufchi . E chi  ci  vorrà 
provare  , che  Tarquinio  fatto  fovrano  di  Roma  non  abbia  an- 
che fatto  venire  in  quella  città  qualcuno  di  quelli  , o altri  gre- 
ci arditi  , fe  ai  dire  di  Strabone  continuava  ad  edere  molto 
impegnato  per  far  ornare  di  monumenri  Tarquinia  fua  patria? 
Egli  fu  , che  refe  più  magnifico  il  trionfo  ; ornò  la  città  di 
Roma  con  portici  (d)  ; formò  il  progetto  di  quel  tanto  cele- 
brato tempio  di  Giove  Capitolino  , e ne  gettò  i fondamenti. 
Tarquinio  il  fuperbo  , di  lui  nipote,  fu  quello  , che  l’inalzò 
con  una  fpefa  enormilTima  , e una  grandiofità  forprendente  , 
ammirata  anche  dai  fecoli  appreflb  , e fece  i fotterranei  fpur- 
ghi  della  città  non  meno  Itupendi , chiamando  per  tutti  quelli 
lavori  gli  artefici  dall’  Etruria  (b)  ; e credo  con  probabilità 
dalla  patria  del  fuo  avo  . Servio  Tullio  di  lui  anteceflore  , per 
emulare  il  tempio  di  Diana  Efefina  fatto  di  comun  confenfo 
dalle  città  dell’Alìa  (f)  , uno  ne  alzò  in  Roma  alla  ftefla  dea, 
facendovi  contribuire  i popoli  latini  ; e fu  detta  cipria  la  fira- 
da  , in  cui  fu  eretto  : chiaro  argomento  , che  fi  aveva  fin 
d’allora  in  Roma  qualche  idea  delle  cofe  dei  Greci , e fi  ga- 
reggiava per  imitarli  , e fuperarli . Non  farebbe  quindi  im- 
probabile, che  avelfero  avuta  la  ftefla  mira  i due  Tarquinj 
nella  fabbrica  del  tempio  di  Giove  . Quale  fofle  la  fua  archi- 
tettura io  noi  faprei  dire  . Il  P.  Paoli  (c)  per  farcela  immagi- 
nare , fa  riflettere,  che  fu  riedificato  al  tempo  di  Vefpafiano 
nella  ftefla  forma,  e difpolizione  di  parti,  che  avea  quello 
fatto  dai  Tarquinj  . Ma  guai  all’architettura  etrufca  , fe  dob- 
biamo intendere  così  llrettamente  la  rifpofta  di  quegli  arufpi- 
ci  riferita  da  Tacito  (h)  , come  oflervammo  qui  avanti  pag.  44. 
not.  a.  Sarebbe  fiato  un  tempio  indubitatamente  greco  , fecon- 

Q_q  q 2 do 

(a)  lib.  f.  pag.  336.  glior  gu fio  , che  nelle  cofc  etrufchc  . 

(b)  lib.  3 j.  coi.  i.fett.  J.  , c.  1 2. /èéf.  42.  (d)  Livio  lib.  /.  cap.  i j.  num.  3 f. 

(c;  Non  farebbe  improbabile,  cl.c  i le-  (1)  Lo  Hello  cap.  21.  num.  jf.Jeg. 

polcri  trovaci  in  quei  contorni , de’  quali  fu  (?)  Livio  lib.  cu.  iap.iy.  num.  4/.  Vedi 
parlato  r.el  lem.  Ipag.  *92-  . baro  di  que-  qui  avanti  pag.  34.  ftg. 
fto  tempo  , o pofìcnoii . Gl’intendenti,  che  (g)  Dìfltrt.  3.  num.  6.  pag.70 . 
hanno  eliminate  le  pitture  , vi  trovano  mi-  (h)  Hijl.  lib.  4..  cap.  jj. 
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do  la  defcrizionc  datane  da  Dionifio  d’Alicarnadb  (a)  , il  quale 
dice,  che  aveva  tre  ordini  di  colonne  alla  facciata  , e due  nei 
lati:  cola  non  mai  veduta  , nè  intefa  predo  gli  Etrufchi . For- 
fè gli  arufpici  intendevano  del  tempio  rifitto  da  Siila , che  vi 
fece  tralportare  le  colonne  del  tempio  di  Giove  Olimpico  in 
Atene  , come  fcrive  Plinio  (b)  , il  quale  poi  non  dice  , che  il 
primo  tempio  in  vece  di  colonne  avelie  le  ante  , o pilallri 
alle  cantonate  dei  muri , come  gli  fa  dire  il  P.  Minutolo  (c)  . 
Dopo  i re  le  belle  arti  doveano  fare  ulteriori  progredì  per 
la  maggior  comunicazione , che  s’introdulTe  colla  Grecia  , la 
Sicilia  , e la  Magna  Grecia,  come  fi  prova  da  tanti  latti , e dalla 
raccolta  in  ifpecie  delle  leggi  delle  Xll.  Tavole  ; chechè  abbia 
prerefo  in  contrario  il  Duni  (d)  a forza  di  fofifmi  , e di  una 
crafla  , o affettata  ignoranza  di  lloria . Ritornando  al  primo 
adunto  , iella  da  notarli  per  l’arte,  che  nell’urna  , di  cui 
parliamo  , l'opra  il  fregio  vi  fono  i dentelli , i quali  fecondo 
Vitruvio  (e)  non  dovrebbero  larfi  nell’ordine  dorico  , come 
fcrive  che  non  li  facevano  gli  antichi  , perchè  fono  imitazio- 
ne dei  panconcelli,  che  in  quell’ordine  non  podbno  elfere  : 
ma  il  vederli  noi  in  quella  cada  , e fopra  la  porta  del  tempio 
creduto  di  Ercole  nell’antica  città  di  Cora  , tanto  fitti  , che 
non  polfono  imitare  i panconcelli , diremo  che  fodero  ridotti 
fin  d’allora  ad  un  femplice  ornato  per  interrompere  quella  li- 
nea dritta  della  cornice , limile  a un  di  predo  agii  ovoli , cd 
ai  gufei , come  bene  avverte  il  Galiani  allo  lledo  Vitruvio  . 

XV.  In  quella  Tavola  fi  fono  polle  le  due  parti  laterali 
della  detta  urna  per  far  olTervare  quella  fpecie  di  foglie  fcolpi- 
te  fui  coperchio  , che  ha  l’idea  di  una  lluoja  , o coltre . Vi 
ho  ripetuta  anche  una  moneta  , che  è quella  , di  cui  fu  par- 
lato nel  Tom.  1.  pag.  141. , data  dal  Pellerin  . Elì'endomi  pa- 
rtita più  ben  difegnata  di  quella  ripetuta  da  me  alla  pag.  143. 
come  l’aveano  data  gli  Editori  Milane!! , ho  llimato  necedario 
di  qui  riportarla  per  togliere  ogni  equivoco  . Credo  col  Pel- 
lerin , che  appartenga  a Crotona,  anziché  all’Egitto,  come 
. ha 

(«0  Aatiq . Roman,  lib.  4.  cap.61.  Tom.  I.  Cc)  Dijf.  y de  Templis,fc3.  2. , in  Suppl . 
pag  44 8.  _ Ar.t.  Rum.  Sallengre  , Tom.  I.  coi.  1 24. 

t.B)  lib.  ;6.  cap.  6.  feci.  j.  Vedi  qui  avanti  (d)  Del  cìtiad.  rum.  lip.2.  C.  4..  P-27?.fcgg. 
Toit.  il. pag.  297.  (e)  Vedi  qui  avanti  fag.  46.  not.  a. 


— &igitized  -byX,  aogl 


. D E X R A M I . 49  J 

hi  creduto  Winkelmann  , ed  altri . 11  bue  è un  animale  troppo 
frequente  nelle  monete  di  tante  altre  città , principalmente 
della  Magna  Grecia,  e della  Sicilia,  per  non  doverlo  iubito 
credere  un  Api  ; al  quale  neppure  fi  potrebbe  riferire , perchè 
quello  della  moneta , che  ripetiamo,  non  molira  di  avere  il 
lolito  globo  fra  le  corna  (a)  . UTau,  o piuttofto  il  fallo, 
come  io  credo  col  eh.  Viiconti  (b)  , che  fi  volea  prendere  per 
un  altro  fegno  di  cola  egizia  , è pure  cotti  equivoca  ; ell’endo 
piuttollo  in  quella  moneta  il  fegno  celelle  di  Venere,  o altro 
incognito , quale  fi  vede  a un  di  pretto  § in  altra  moneta 
del  mufeo  Borgiano  inVelletri,  in  oro  aliai  piccola  col  tipo 
del  leone  , che  sbrana  un  cervo , folito  vederli  nelle  monete 
di  Velia  ; e nel  rovefeio , per  quanto  pare , un  Ercole , che 
combatte  colla  clava  : e qualche  iomiglianza  con  quello  fe- 
gno fi  vede  nelle  monete  di  Siracufa  nella  lettera  9 > che  fi 
crede  un  K , o coph  (c)  . Sulla  cofcia  del  bue  in  quella  mo- 
neta non  fi  vede  fegno  alcuno  ; coficchè  la  lettera  , che  fi  vede 
nell'altra , può  eiìervi  Hata  impretta  dopo  , come  fi  fa  di  altre  . 
Bensì  fotto  al  bue  fi  vede  altra  lettera,  che  nella  moneta  de- 
gli Editori  Milanefi  pare  una  foglia,  o altra  cola.  Winkel- 
mann giudicando  nella  prima  edizione  della  Storia  , che  que- 
lla moneta  fotte  egiziana  , precipitò  il  fuo  giudizio  , forfè  co- 
me nelle  tre  monete  nominate  da  Pococke , da  lui  nella  fletta 
pagina  citata  credute  anche  egiziane , febbene  non  coniate 
prima  dei  Perii . Pococke  nulla  ne  dice  per  l’antichità  , e non 
ne  dà  la  figura . Solamente  trovo  nell’altra  lua  opera  delle 
ifcrizioni  (d)  , che  dà  l’elenco  di  varie  monete  del  tempo 
dei  Tolomei,  e degl’imperatori  Romani , alcune  delle  quali 
egli  pottedeva . 

XVI.  Capitello  d’ordine  jonico  efillente  nella  chiefa  di 
s.  Lorenzo  fuor  delle  mura  di  Roma , nelle  cui  volute  fi  ve- 
de una  lucertola  da  una  parte,  e una  ranocchia  dall’altra. 
Se  ne  è parlato  a lungo  qui  avarti  pag.  SJ.  fegg.  , ove  fi  è 
anche  fatto  vedere  , che  non  è nè  di  quella  antichità , nè  di 

quel- 


Vedi  Ton.  1.  pag.  4fr. 

(b)  Muf.  Pio-C/cmcnt.  1 ort.  il.  Tav.  1 6. 

(c)  \tidi  loSpanhcmio  De  pri.fi,  6’  ufu 


num.  di  flirt.  ».  num.  f.  pag.  pj.feg. 

(r>  Iajiriptioncs  grici',  & romani , edi- 
U unito  ini.  , pag.  j/S-  f‘g. 


\ 


Digitized  by  Google 


494  Spiegazione 

quella  importanza  per  la  ftoria  dell’arte,  che  pretende  Win- 
kelmann  per  illuftrare  Plinio  . Ne  ho  fatto  rifare  il  difegno 
con  qualche  maggiore  efattezza  , e una  parte  l’ho  fatta  ve- 
dere di  lòtto  per  maggior  effetto  anche  degli  altri  lavori . 

XVII.  Balforilievo  in  marmo  bianco  già  nella  villa  Medi- 
ci , ora  nella  galleria  Granducale  a Firenze  . Se  ne  è parlato 
qui  avanti  pag.  67 ■ not.  a.  , 82.  not.  d.  In  edb  fi  ha  un  efem- 
pio  dei  tempj  monotteri , odia  rotondi  con  un  folo  giro  di 
colonne  , dei  quali  parla  Vitruvio  (a)  , non  ben  intefo  dai 
fuoi  interpreti  . Gl’intercolonnj  fi  vedono  chiufi  con  una  fpe- 
cie  di  cancelli  forfè  di  bronzo  , o di  pietra  per  la  fua  grodez- 
za  . L’ordine  è jonico  , colla  bafe  alle  colonne  , e un  alto 
piediftallo  , o bilobata  , che  alza  molto  il  piano  interno  del 
tempio  . Polluce  , il  quale  al  luogo  citato  qui  avanti  pag.  58. 
not.  b.  fcrive  , che  lo  bilobata  , o piediftallo  era  proprio  dell’ 
ordine  jonico  in  vece  della  bafe  , è fiato  confutato  dal  Kuhnio  ; 
e fi  vede  in  quello  monumento  , che  oltre  ai  piedifiallo  vi  è 
la  fua  bafe.  Qui  è notabile  anche  la  fcala  , che  fta  tutta  fuori 
del  recinto  , o vivo  del  muro  ; perocché  non  è chiaro  predò 
Vitruvio  come  debba  farli.  Gli  fcalini  comparifcono  ad  an- 
goloacuto, probabilmente,  come  notai  nella  detta  pag.  82. , 
per  l’effetto  del  badbrilievo  ; e federe  in  tanto  numero  fa  ca- 
pire , che  fodero  molto  comodi  a falirfi  . Allo  fiedb  luogo 
fi  è parlato  della  forma  , .che  aveano  gli  fcalini  predò  gli  an- 
tichi. NeH’Anfitcatro  Flavio,  o Colodeo  , ho  notato,  che 
fecondo  i varj  piani  in  una  fcala  gli  avanzi  dei  gradini  fono 
fenza  cordone  , ad  angolo  retto  ; in  altra  hanno  il  fottofqua- 
dro  ; e quelli  in  cima  alla  parte  rovinata  hanno  modinature 
colla  gola  rovefeia  : alti  tutti  poco  più  , o poco  meno  d’ua 
palmo , come  fi  fono  trovati  molto  badi  anche  nelle  rovine 
del  palazzo  de’  Cefari  : dal  che  lempre  più  apparifee  quanto 
fia  falfo  ciò  , che  dice  Winkelmann  in  quel  luogo  ; e quanto 
fia  pericolofo  il  voler  fare  una  regola  con  uno  , o più  efem- 
pj . 11  Pi  ranefi  (b)  , per  riguardo  ai  tempj  , odervÒGon  uno 
fcavo  da  lui  fatto  , che  all’  antichidimo  tempio  creduto  di 

Bac- 

(a)  IH.  4..  cap.  7.  ^ • -pag.  CXCV.  Nella  Tav.  gt.  dà  anche  la  fi- 

fa) Della  magni ’f.  de  Romani  3 num . ai  6.  gura  di  quello  bailo  rilievo.  * 
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Bacco , ora  di  s.  Urbano  , gli  fcalini  non  erano  alti . In  un 
tempietto  antico  di  Pompeja , fra  gli  fcaglioni  , che  fervono  di 
bafamento  , aliai  alti , fono  flati  trovati  gli  fcalinetti  per  co- 
modo di  falire  , fimili  a quelli  , che  ho  riferiti  alla  lidia 
pag.  82. 

XVIII.  Baflorilievo  in  marmo  bianco  della  villa  Negroni , 
di  una  particolar  bellezza  di  lavoro  , qui  riportato  principal- 
mente per  il  tempio,  di  cui  fi  è parlato  qui  avanti  pag.  63. 
75.  82.  Quello  tempio  dovrebbe  edere  d'ordine compofito,  di- 
verfo  da  quello  del  numero  precedente  ; ma  è curiofo  per  avere 
ai  capitelli , in  vece  delle  volute,  un  delfino  per  parte  , forfè  per 
alludere  a Nettuno  , a cui  farà  flato  dedicato , come  di  altri 
confimili  capitelli  fcrive  il  nodro  Autore  qui  avanti  pag.  94. 
La  porta  fi  apre  in  dentro  all’oppoflo  dell’altro  tempietto . 
E'  moderno  reflauro  la  parte  aperta  di  ella  , con  fotto  e fo- 
pra  quali  perpendicolarmente , ove  è flato  terminato  in  ma- 
niera diverfa  dall’antico , che  forfè  continuava  apprelTo  con 
altra  rapprefentazione . I cancelli  fono  anche  divertì  da  quelli 
dell’altro  tempietto  . Sono  notabili  le  grode  felle  dei  punto- 
ni , che  vengono  fuori  inclinati . E’  di  un  lavoro , e di  una 
grazia  flraordinaria  , e che  forfè  non  ha  l’eguale  in  baffiri- 
lievi , la  figura  della  donna  accanto  , tutta  di  uno  Hello  pez- 
zo col  tempietto , benché  ne  fu  tanto  diverfo  il  lavoro  ; e 
di  una  perfetta  confervazione , fuorché  la  mano,  colla  quale 
tiene  la  ghirlanda , con  un  pezzo  della  HelTa  ghirlanda  fotto  e 
fopra  , e buona  parte  dei  piedi . 

XIX.  A.  Dopo  le  notizie , che  ha  date  il  noilro  Autore  fili- 
la relazione  dell’architetto  feozzefe  fig.  Mylnc  intorno  al  tem- 
pio detto  della  Concordia  a Girgenti , da  noi  ripetute  in  quello 
Tomo , non  dovrà  edere  difearo  agli  eruditi , e ai  proteflori 
delle  belle  arti , che  qui  aggiugniamo  altra  relazione  intorno 
allo  llefTb  tempio  , che  è molto  più  efatta  , e interelTante  per 
le  odervazioni , che  contiene  . Si  è compiaciuto  di  comunicar- 
cela il  fignor  Giacomo  Barbier  de  Noily  parigino,  architetto 
di  molta  merito  , e buon  gullo  e molta  efercitato  nel  dife- 
gnare  le  antiche  fabbriche  i per  ammirare  , e difegnar  le  quali 
ha  fatto  il  viaggio  di  Pelto , e della  Sicilia  nel  mefe  di  mag- 
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gio  1784  ; e per  rendere  quelle  olìervazioni  più  intereflanti 
ci  ha  favorito  anche  dei  dilegni  da  lui  fatti  con  tanta  fcrupolo- 
fìtà  , ed  e battezza , da  non  lanciarci  dubitare  che  (ìano  di  gran 
lunga  migliori , e più  utili  di  quelli  dati  dal  P.  Pancrazj  , e 
da  altri  . Si  fono  divifi  in  quattro  Tavole  fotto  lo  l!effb  nu- 
mero ; ma  però  dillinte  con  diverfe  lettere  , per  deferiver  le 
quali  porteremo  le  parole  del  fig  Barbier  tradotte  in  italiano 
fotto  ja  fua  revifione  . ,,  La  figura  della  lettera  A.  dà  la  pianta 
di  quefìo  tempio  in  due  maniere  differenti  divife  dalla  linea 
a.  a.  : la  metà  a Umilia  fa  vedere  la  pianta  come  attualmente 
dille;  l’altra  metà  a delira  dimofìra  come  era  anticamente . 

Elio  è perittero  , avendo  colonne  con  perirti Ij  , o palleg- 
gi tutto  intorno  : è anfiproftilo  avendo  due  portici , uno  dal- 
la parte  davanti , che  guarda  l’oriente  , e l'altra  dalla  parte 
di  dietro  : è efallilo  , avendo  nella  facciata  fei  colonne  ; è fi- 
nalmente picnoltilo  , effóndo  l’intervallo  fra  una  colonna, 
e l’altra  di  un  diametro  e un  quarto  negl’intercolonni  più  lar- 
ghi : le  colonne  fono  fei  nelle  facciate  , e tredici  ne’  lati , com- 
prefe  quelle  degli  angoli  (a)  . 

11  tempio  , a prendere  dal  diametro  b.  b.  delle  colonne 
degli  angoli , ha  di  lunghezza  due  volte  e un  terzo  la  fua 
larghezza  : la  lunghezza  della  cella  , comprefovi  lo  fpazio  per 
le  fcale  , c i due  veftiboli , è tre  volte  la  larghezza  della  cel- 
la comprefivi  i fuoi  due  muri  ; e ciafcuno  de’  veftiboli  ha  di 
lunghezza  la  metà  della  larghezza  della  cella  : il  vano  della 
cella  fenza  comprendervi  i muri  , è lungo  due  volte  la  fua 
larghezza:  i muri  hanno  quali  il  nono  del  vano  della  cella  : 
i periftilj  , o palleggi  fra  le  colonne , e il  muro  deila  cella 
fono  di  un  diametro  e due  terzi  : finalmente  i portici  da- 
vanti , e di  dietro  hanno  da  una  colonna  all’altra  due  diametri 
e tre  quarti . 

Sembrarebbe  che  tutte  quelle  proporzioni  da  noi  es- 
polle  , e alle  quali  gli  antichi  architetti  s’attenevano  princi- 
palmente , abbianli  fatti  cadere  in  una  irregolarità  , rimpro- 
verata loro  dai  moderni:  vale  a dire,  che  le  colonne  inter- 
ne , e i pilaltri , che  feparano  il  portico  dalvelèibolo,  nella 

lar- 
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larghezza  del  tempio  non  ribattono  al  vivo  delle  colonne  la- 
terali ; ma  vengono  a ribattere  nel  mezzo  dell’intercolonnio; 
e lo  fìcllò  fuccede  nella  lunghezza  del  tempio  : i pilaftri, 
che  s’attaccano  ai  muri  , non  ribattono  incontro  delle  fecon- 
de , e quinte  colonne , che  fono  nella  facciata  del  tempio  ; 
ma  la  loro  diftanza  è minore. 

Quella  irregolarità  è troppo  fcufabile,  fe  fi  confiderà  , 
che  a prima  villa  non  fi  vede  di  fuori  ; e che  volendovi  fer- 
vilmente  rimediare  , s’incontrarebbero  altri  inconvenienti  mag- 
giori , come  quelli  di  fare  troppo  llretti  i periltilj  , o paf- 
feggi  ; di  togliere  alla  cella  la  fua  proporzione  di  due  volte 
la  fua  larghezza  ; di  guallare  la  bella  proporzione  dei  porti- 
ci , e veitiboli , e di  non  eflervi  il  fito  per  farvi  le  fcale . 

Non  è dunque  fenza  ragioni , o per  motivo  d’ignoran- 
za , che  quelli  antichi  architetti  hanno  trafeurato  quella  irre- 
golarità ; mentre  vedefi  , che  non  hanno  cercato  di  fcanfarla 
in  alcuno  de’  tempj  della  Sicilia  , nè  in  quelli  di  Pello  , dove 
olìervali  la  ftelTa  irregolarità  ; ma  al  contrario  avevano  per 
malfima  collante  di  trafcurarla  , per  non  alterare  le  propor- 
zioni delle  altre  parti  del  tempio . 

Quantunque'  quelle  proporzioni  non  combinino  tutte  e- 
fattamente  con  quelle  , che  ci  dà  Vitruvio  per  li  tempj  : nien- 
tedimeno polfono  ammetterli  quanto  le  lue , alle  quali  an- 
zi oferei  dire , che  fiano  da  preferirli  ; poiché  coll’  accrefcere 
la  lunghezza  del  tempio  mettendovi  tredici  colonne  nei  lati , 
in  vece  delle  undici  preferitte  da  Vitruvio  (a)  , l’architetto  di 

E"o  tempio  ha  faputo  mantenere  all’interno  della  cella  la 
proporzione  , che  dà  Vitruvio  , di  due  volte  la  fua  lar- 
ghezza ; e fi  è procacciata  la  maniera  di  limarvi  doppj  por- 
tici , doppj  velliboli  , e fcale  necelTarie  in  ogni  edificio  . 

Si  può  anche  dire,  che  la  proporzione  della  lunghezza 
di  due  volte  e un  terzo  la  larghezza  del  tempio  appaga  più 
l’occhio  di  quella  di  due  volte  folamente  la  larghezza  ; olila 
che  fi  conlideri  il  tempio  fopra  la  faccia  del  luogo  in  un  pun- 
to di  villa  , in  cui  fe  ne  polfa  feoprire  infieme  la  larghezza  , 
e la  lunghezza , odia  che  ci  contentiamo  di  riguardarne  la 
Tom.  III.  R r r pian- 
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pianta  , oltre  l’aver  di  già  provato  , che  riunifce  maggiori 
vantaggi . Sembra  ancora  , die  gli  architetti  di  que’  tempi  fe- 
guiirero  collantemente  lo  flelfo  principio  . Il  tempio  di  Giu- 
none Lucina  , che  è vicino  al  noltro  tempio  , ha  tredici  co- 
lonne ne’  lati  : quello  di  Segelte  ne  ha  quattordici  : il  tempio 
più  grande  di  Pello  ne’ lati  ha  parimenti  quattordici  colonne  , 
ed  il  minore  ne  ha  tredici.  Tutti  quelli  tempj  hanno  le  fcale 
per  comodo  del  fervizio  . Altempio  di  Giunone  Lucina , men- 
tovato pocanzi , li  vede  che  vi  era  fotto  il  perillilio , e i por- 
tici un  fotterraneo  , che  girava  tutt’intorno  del  tempio  , come 
quelli , ai  quali  è quali  uguale  in  larghezza  , ed  al  quale  fot- 
terraneo fi  andava  ficuramente  dalle  fcale . 

Oltre  i due  portici , di  cui  è ornato  il  nollro  tempio , 
l’uno  anteriore , che  fi  volge  all’oriente  , e l’altro  polleriore 
nella  parte  oppolla  , vi  fono  ancora  due  vdliboii  aperti , che 
vengono  divifi  dai  portici  per  mezzo  di  due  colonne  , e due 
pilallri  attaccati  ai  muri  della  cella  del  tempio  : dopo  il  velli- 
bolo  dalla  parte  dell’oriente  vi  è un  certo  fpazio  lafciatovi 
da  ricavarvi  di  quà  e di  là  una  fcala  . 11  mezzo  di  quello 
fpazio  forma  un  andito  , o vano  , che  termina  da  quella  parte 
la  cella  del  tempio  : quello  vano  ha  una  volta  a botte  , c al 
di  fopra  vi  è una  camera  fiata  ricavata  fra  la  volta  , ed  il  tetto , 
che  ha  le  ftelfe  dimenfioni  del  vano  fotto , ed  alla  quale  ven- 
gono a terminare  le  fcale . 

Quello  tempio  aveva  due  porte  , che  corrifpondono  ai 
due  veltiboli , e dalle  quali  la  cella  riceveva  il  lume  . Non 
può  vederli  come  il  vano  delle  porte  potelfe  eilere  chiufo  ; 
efiendovi  prefentemente  un  muro  moderno  fabbricato  fra  gli 
llipiti  d’una  delle  porte , che  è la  fola  efillente  attualmente  : 
fi  vede  non  ollante  , che  gli  llipiti  fono  dritti , e vengono  a 
piombo , e che  la  porta  non  è rallremata , olita  più  llretta 
nell'alto  , che  nel  bado  , come  oflervafi  praticato  in  altre  por- 
te antiche  , fecondo  le  regole  di  Vitruvio  . 

Nel  veflibolo  , che  riguarda  l’occidente  , vi  era  fola- 
mente  un  muro , che  feparava  il  vellibolo  dalla  cella . Que- 
llo muro  più  non  efille , ma  fe  ne  vede  l’indizio  nei  muri 
laterali . 

S’inal- 
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S’inalza  quello  tempio  fopra  quattro  gradini,  che  gira- 
no tutto  intorno  ad  effo  : fotto  di  quelli  quattro  gradini  vi 
è un  bafamento , che  fi  (tende  per  tutto  il  tempio , ed  i gra- 
dini ; e che  dalla  parte  dell’oriente  viene  più  avanti  de'  gradini 
ventun  piede.  Bifogna  notare,  che  dalla  parte  dell’oriente 
il  quarto  gradino  invece  di  mantenere  la  larghezza  di  quat- 
tordici pollici , come  ha  tutto  attorno  al  tempio  , diviene  più 
largo  avanti  le  quattro  colonne  di  mezzo  , e viene  avanti  fette 
piedi  , e due  pollici . Vi  è ancora  un  quinto  gradino  , che 
viene  più  avanti  del  quarto  nove  piedi , e cinque  pollici  ; e 
finalmente  il  bafamento  viene  più  avanti  del  quinto  gradino 
quattro  piedi , e fei  pollici . Siccome  il  quinto  gradino  , ed  il 
bafamento  fono  un  poco  rovinati  nella  parte  d'avanti , e co- 
perti di  terra  , io  ho  fofpettato  , che  nello  fpazio  di  quattro 
piedi  e mezzo  vi  fodero  d’avanti  quattro  fcalini  , che  uniti 
al  quinto  gradino  faliflero  all’altezza  del  bafamento , che  è 
di  cinque  piedi  , dieci  pollici , e fei  linee  . 

Nel  lato  deliro  vi  è una  piccola  lcala,  che  porta  pari- 
mente all'altezza  del  bafamento  . 

Si  potrebbe  congetturare , che  quelli  gradini  veniflero 
cosi  avanti  per  dare  al  facerdote , e a quei , che  l’accompa- 
gnavano , un  luogo  eminente , e comodo  per  fare  i fagrifizj 
allo  fcopcrto  avanti  il  popolo  . Al  tempio  di  Giunone  Lucina 
già  citato  , dopo  i quattro  gradini , che  girano  tutto  intorno 
del  tempio  , vi  è dalla  parte  dell’oriente  uno  fpiazzo  allo  Itefi- 
fo  piano  dell’altezza  del  bafamento , che  ha  la  larghezza  del 
tempio  coi  gradini , e che  viene  in  avanti  quarantadue  piedi , 
e nove  pollici  . Quello  fpiazzo  è terminato  d’avanti  da  tre 
gradi  di  quelli  ufati  negli  anfiteatri , che  hanno  due  piedi  di 
larghezza  , e fono  dittanti  l’uno  dall’altro  tre  piedi . Siccome 
dicefi  , che  quello  tempio  fotte  confagrato  a Giunone  Lucina , 
fi  pretende  perciò , che  quelli  gradini  fervittero  per  federe  alle 
donne  , e alle  giovani , che  venivano  a pregare  la  dea  . 

Gli  archi , che  fono  nei  muri  laterali , (pno  Ilari  aper- 
ti ne’ tempi  pofteriori  ; come  può  vederli  nella  Tavola  XIX. 
lettera  G.  figura  I.  , che  dà  la  veduta  del  muro  laterale  , 
ed  in  cui  vedefi , che  non  vi  è taglio , che  vada  al  centro 
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dell’arco  : ed  il  motivo  fi  è , che  per  aprirli  non  hanno  fat- 
to altro,  che  tagliare  dalle  pietre  ; poiché  rimettendo  i cord 
di  pietre  , come  fe  il  muro  folfe  pieno  , le  pietre  fi  trovano 
egualmente  divife,  e le  commeflure  delle  pietre  della  prima 
fila  vengono  efattamente  a cadere  fopra  il  mezzo  delle  pietre 
della  feconda  fila  , e così  feguitando  fin  all’alto  . 

Di  più  la  ftoria  fa  menzione,  che  un  vefeovo  di  Gir- 
genti  aveva  convertito  quello  tempio  in  chiefa  criltiaoa , e 
allora  furono  aperti  quelli  archi  , furono  pure  murati  gl’in- 
tercolonnj  laterali  ( di  che  vi  reità  ancora  qualche  indizio  ) , in 
maniera  tale , che  cosi  formollene  una  chiefa  a tre  navate , 
una  grande  , e due  piccole  . Prefentemente  non  vi  rella  che 
una  cappelletta  collruita  in  una  parte  della  cella  dell’antico 
tempio . 

La  figura  feconda  della  Tavola  XIX.  lettera  A.  fa  vedere 
il  profpctto  laterale  come  era  anticamente  : giacché  attual- 
mente delli  due  fianchi  laterali  del  tempio  non  ne  efilte  che 
le  colonne  , l’architrave  , e qualche  pezzo  del  fregio  : il  re- 
cante del  fregio  , la  cornice , ed  il  tetto  farà  caduto  , o farà 
flato  gettato  per  terra . Vi  fi  vede  ancora  il  muro  laterale 
del  tempio , che  è compollo  di  uno  zoccolo  alto  , e di  die- 
ci corfi  di  pietra  fino  a tutta  l’altezza  della  colonna . Que- 
llo muro  è benilTimo  appareggiato  , e formato  di  corfi  di  pie- 
tre di  una  flelTa  altezza , e lunghezza  , ed  ugualmente  fcom- 
partite  . Quelle  pietre  vengono  unite  l’una  accanto  all'altra 
lenza  calcina  , e con  una  efattezza  forprendente  , che  fa  vede- 
re , che  fono  Hate  fquadratc  , e polle  in  opera  con  la  mag- 
gior attenzione . 

Le  colonne , ed  i muri  del  tempio  fono  della  flelTa  pie- 
tra , che  le  mura  dell’antica  città  , e della  montagna  , fu  cui 
elfa  era  fituata  . Quella  pietra  è , come  dice  il  fignor  Bridon 
viaggiatore  inglefe,  voi.  a.  pag.  ia.  traduzione  francefe , una 
immenfa  concrezione  di  conchiglie  di  mare  riunite  , e impa- 
liate con  una  fpecie  di  fabbia , o arena , tanto  dura  al  pre- 
fente  , quanto  lo  fteflo  marmo  . Quella  pietra  è bianca  pri- 
ma di  eirere  cipolla  aH’aria  ; ma  nei  tempj  , e nelle  altre  fab- 
briche è diventata  di  un  color  rofiìgno,  e colorito  . 

Si 
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Si  vede  ancora  in  quella  figura  la  maniera  , con  cui  (por- 
gono i gradini  gli  uni  avanti  agli  altri  dalla  parte  orientale . 

XIX.  B.  La  figura  I.  dà  l’elevazione  principale  del  tempio 
dalla  parte  orientale,  che  è la  ftelfa  dell’altra  dalla  parte  op- 
pofla  : quefta  facciata  del  tempio  è ancora  intiera  , e ben  con- 
fervala  a riferva  della  pietra  della  cornice  nell’angolo  della 
parte  deftra , e l’altra  fotto  del  fregio  . 

Quello  tempio  dà  un  piacere  diremo  a guardarlo  , e par 
che  imponga  per  una  certa  aria  di  grandezza  , e di  maeltà  : 
le  proporzioni  generali  fono  belliftìme , e beniftìmo  s’accor- 
dano con  i rapporti  particolari  dei  differenti  membri . 

Forfè  qualcuno  troverà , che  quello  tempio  è di  una  pro- 
porzione troppo  baffa  ; che  le  colonne  fono  troppo  corte , 
ed  il  cornicione  troppo  pefante  , ma  deve  riflettere  , che  ef- 
fendo  flato  l’architetto  tutto  intento  alla  proporzione  ge- 
nerale , che  dar  voleva  al  fuo  tempio  , doveva  rifultarne  l’as- 
petto dell’edifizio  tale,  quale  noi  Io  vediamo  : altrimenti  giam- 
mai egli  non  farebbe  riufciuto  a dargli  il  gran  carattere  , che 
ha  in  effetto  , fe  ne  avelie  allungate  le  colonne  , fatto  più  leg- 
gero il  cornicione  , e più  alto  il  frontone;  mentre  allora  fa- 
rebbefi  incontrato  nelle  proporzioni , che  i Greci  pofteriori, 
e i Romani  in  apprcffo  hanno  dato  all’ordine  dorico  , e che 
i moderni  hanno  feguito  ; proporzioni , che  intanto  ci  fem- 
brano  da  preferirli , in  quanto  lìamo  più  avvezzi  a vederle  : 
e perciò  io  fono  di  parere , che  quelle  due  differenti  propor- 
zioni debbano  impiegarli , e preferirli  l’una  all’altra  fecondo 
il  giudizio  dell’architetto  . Poiché  il  vero  bello  nell’architet- 
tura non  conlifte  a trovare  delle  proporzioni  più  leggere  a 
preferenza  di  quelle  più  pefanti  ; ma  a feguire  efattamente  il 
{Ulema  di  proporzione  , che  li  è giudicato  a propolito  di  da- 
re all’edifizio  , e mettere  un  accordo  perfetto  fra  le  propor- 
zioni generali , e le  particolari  di  ciafcun  membro  ; ne  av- 
viene, che  fe  fi  adotti  un  fiilema  di  proporzione  leggera,  la 
malfa  totale  elfendo  leggera  , le  colonne  , i cornicioni , ed  i 
frontoni  faranno  parimente  di  una  proporzione  leggera  : ma 
fe  fi  adatti  un  liftema  di  proporzione  più  pefante , la  malfa 
totale  elfendo  più  pefante,  le  colonne , i cornicioni , ed  i fron- 
toni • 
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toni  dovranno  efiere  di  una  proporzione  più  pefan.te  . E que- 
llo è il  principio,  che  ha  feguitato  l’architetto  nelle  inaire, 
e nelle  parti  del  noltro  tempio  , e nella  femplicità  delle  ino- 
dittature  , con  cui  ha  ornato  la  cornice . 

La  proporzione  generale  del  tempio  è tale  , che  dal  pian- 
tato delle  colonne  alla  punta  del  frontefpizio  è un  tantino 
più  dei  due  terzi  della  larghezza  del  tempio  ; avendo  fola- 
mente  l’altezza  della  cornice  del  frontone  di  più  : altrimenti 
farebbe  i due  terzi  giulli . Le  colonne  fono  alte  quattro  vol- 
te e tre  quarti  il  lor  diametro  maggiore  , e diminuifcono  da 
capo  il  quarto  del  loro  diametro  : il  cornicione  ha  poco  me- 
no di  due  diametri  : il  timpano  del  frontone,  e la  cornice, 
che  lo  corona,  hanno  poco  più  del  terzo  dell’altezza  della  co- 
lonna , e quella  cornice  ha  il  terzo  dell’architrave  . I quat- 
tro gradini , che  fono  fotto  le  colonne  , hanno  poco  più  di 
un  diametro  e mezzo  . Quanto  al  bafamento  non  può  deter- 
minarfene  l’altezza  giulta,  che  aveva,  perchè  è difficile  di 
ritrovare  l’antico  piano  del  terreno  , fu  cui  s’inalzava  ; fe  al- 
meno non  lì  faceffe  fcavare  , elTendo  ricoperto  di  terra . Io 
l’ ho  fatto  intanto  di  un  diametro  e un  quarto  , perchè  que- 
lla è l’altezza  , che  io  ho  potuto  vedere  nei  lìti  dove  la  terra 
è più  balTa . Le  colonne  vanno  fempre  diminuendo  dal  baffo 
fino  all’alto:  fono  fcanalate  con  venti  fcanalature  a canto 
vivo  ; non  hanno  bafe  , il  loro  capitello  è alto  un  mezzo  dia- 
metro , ed  ha  un  diametro  e un  quarto  di  larghezza  . 

La  diminuzione  in  cima  di  quelle  colonne  , che  è di 
un  quarto  del  diametro  inferiore , è di  una  conveniente  pro- 
porzione; e diminuifcono  un  poco  meno  di  quelle  del  tem- 
pio maggiore  di  Pello  , e molto  meno  di  quelle  degli  altri  due 
edifizj  , de’  quali  la  foverchia  diminuzione  delle  colonne  por- 
tata fino  al  terzo  del  diametro  difpiace  all’occhio  , dà  una 
forma  fenza  garbo  alle  colonne , e fembra  nuocere  alla  foli- 
dità  dell’cdifizio . 

Le  colonne  fono  compolle  di  cinque  fila  di  pietre , o 
tamburi , uno  de’  quali  forma  il  capitello  . 

L’architrave  è uguale  in  altezza  al  diametro  fuperiore 
delle  colonne , ed  ha  una  fafcia , che  lo  corona , con  un'al- 
tra 


Digita  ed  by-Gqpgle 


dbi  Rami»  50J 

tra  più  piccola , ed  una  fila  di  fei  gocce  al  di  fiotto  : quelli 
ultimi  due  membri  hanno  la  ftefla  larghezza,  dei  triglifi.  Le 
pietre  , che  formano  l’architrave  , fi  eltendono  dal  mezzo  di 
una  colonna  all’altro  , e nella  groflezza  fono  compolle  di 
due  pezzi  medi  l’uno  accanto  all’altro,  e che  hanno  tutta 
l’altezza  dell’architrave  . 

II  fregio  è alto  un  pollice  più  dell’architrave  nel  fito 
de’ triglifi:  ma  alle  metope  vi  è una  falcia  comprefa  nel  fre- 
gio , e che  forma  una  parte  della  cornice  , dal  di  fiotto  della 
qual  fafcia  partendo  le  metope  fono  quadrate  (a)  . I triglifi 
non  hanno  capitello  , vale  a dire  una  fafcia  , che  li  coroni  . 

1 triglifi  dell’ellremità  fono  polli  nell’angolo  del  fregio  , 
e gli  altri  fono  divifi  ad  egual  dillanza  fra  loro  . Sopra  il  mez- 
zo di  ciafcuna  colonna  corrifponde  un  trìglifo  , ed  un  altro 
in  mezzo  : le  metope  fono  tutte  di  una  grandezza  , e diven- 
tano quadrate . Per  trovare  quella  dillribuzione  eguale  l’ar- 
chitetto ha  riftretto  un  tantino  li  due  intercolonnj  vicini  a 
quello  di  mezzo  , ed  ha  rillretto  un  poco  più  gli  ultimi  due  ; 
ma  ficcome  fono  riftretti  di  una  quantità  infenfibile  gli  uni 
per  rapporto  agli  altri  ; perciò  l’occhio  non  può  accorger- 
iene  , e non  ne  rella  difguftato  . 

1 due  primi  intercolonnj  dalle  parti  laterali  fono  rillretti 
della  llella  quantità  , che  gli  ultimi  due  delle  facciate  per 
avere  ancora  nel  profpetto  laterale  la  dillribuzione  eguale 
dei  triglifi  , e delle  metope  . Quella  operazione  tende  ancora 
alla  maggior  durata  dell’edifizio  ; aumentandone  le  forze  , e 
la  folidità  nelle  cantonate  . 

La  proporzione  del  triglifo  alla  metopa  , è come  uno 
ad  uno  e mezzo  ; ed  è la  llella , che  in  tutti  gli  altri  ordini 
dorici . 

I triglifi  non  fono  già  incallrati  nel  fregio  ; ma  ciafcuno 
vi  forma  una  pietra , e le  metope  un’altra.  Quelle  pietre  per 
verità  hanno  una  groflezza  minore  , che  le  prime  dell’archi- 
trave ; 


(a)  Pare  che  1*  intenzione  dcirarchitctto 
folte  Hi  far  comparire  il  fregio  uguale  all’ar- 
chitrave  ; mentre  il  pollice  di  ditlcrenia,  che 
ha  di  più  il  fregio  doveva  reftat  coperto  dall' 
aggetto  delia  falcia  dell'architrave . lo  Hello  c 


per  la  metopa , alla  quale  rodano  due  pollici 
di  più  neH’alte7  7.a  » per  edere  un  giudo  qua- 
drato *.cioc  il  doppio  di  ciò,  che  ha  aggiunto 
al  fregio , perche  appunto  il  doppio  va  in 
dentro  la  metopa  del  triglifo  . 
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trave  ; ma  fono  fiate  fatte  così  per  meglio  concatenare  le 
pietre  le  une  colle  altre  , come  può  olfervarfi  nella  Tavo- 
la XIX.  lettera  D.  figura  1. 

L’altezza  della  cornice  è la  metà  dell’architrave:  per- 
pendicolarmente al  di  fopra  di  ogni  triglifo  in  quella  corni- 
ce vi  è un  modiglione  in  pendenza  , che  è uguale  in  lar- 
ghezza al  triglifo  ; e fra  quelli  modiglioni  ve  ne  è un  altro  , 
che  corrifponde  nel  mezzo  di  ciafcuna  metopa  , e che  è della 
grandezza  degli  altri  modiglioni , di  maniera,  che  nel  foffitto 
vi  rellano  degli  fpazj  bislunghi  fra  ciafcun  modiglione  . 11  di 
fotto  di  ogni  modiglione  è ornato  con  tre  fila  di  gocce , e 
ve  ne  fono  fei  per  ogni  fila . 

Le  altre  parti  del  cornicione  fi  capiranno  meglio  col 
dare  un’occhiata  alle  Tavole  XIX.  lettera  C. , e XIX.  lettera  D. 

La  cornice,  che  corona  il  frontone,  è più  lifcia  che 
quella  di  fotto  ; e non  vi  fono  modiglioni  come  nell’altra  ; 
il  che  fi  accorda  con  ciò  , che  dice  Yitruvio  , che  gli  antichi 
non  mettevano  mutoli  nelle  cornici  in  pendenza  dei  frontoni . 

La  figura  feconda  della  Tavola  XIX.  lettera  B.  fa  vedere 
due  fezioni  differenti  della  larghezza  del  tempio  ;•  quella  a fi- 
niftra  è prefa  fotto  il  portico  , e fa  vedere  la  facciata , che 
adorna  il  veltibolo . Quella  facciata  è ornata  da  due  colon- 
ne , e due  pilaflri , che  reggono  un  architrave , ed  un  fre- 
gio , in  cui  fono  diftribuiti  de’  triglifi  : due  di  quelli  fono 
agli  angoli,  due  fono  a piombo  delle  colonne,  e gli  altri  tre 
fono  in  mezzo  a quelli . Quello  architrave , e quello  fregio 
fono  più  piccoli  di  quelli,  che  fono  nella  facciata  d’avanti  . 

La  lezione  a delira  è prefa  più  addentro  fopra  il  velli- 
bolo  ftelfo  , e fa  vedere  il  muro  in  fondo  con  la  porta  , che 
entrava  nella  cella  del  tempio  . 

XIX.  G.  La  prima  figura  di  quella  Tavola  fa  vedere  la  fe- 
zione  nel  mezzo  della  lunghezza  del  tempio  , in  cui  fi  ve- 
de lo  fpaccato  del  portico . quello  del  vellibolo  , lo  fiacca- 
mente del  muro  , che  fcparava  il  vellibolo  dalla  cella  ; il 
muro  laterale  di  quella  , con  le  arcate  , che  vi  fono  fiate 
aperte  , e delle  quali  fi  è parlato  nella  Tavola  XIX.  lettera  A. 
Vi  fi  vede  ancora  il  muro  moderno , che  chiude  la  cappella , 
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la  parte  della  cella  , in  cui  è la  cappella  attualmente  , e la  ca- 
meretta al  di  fopra,  che  comunica  con  le  leale  . 

La  figura  feconda  della  Tavola  XIX.  lettera  C.  dà  le 
parti  in  grande  del  cornicione  veduto  di  facciata  , e prefo  fo- 
pra l’intercolonnio  di  mezzo  : vi  fi  vede  lo  feompartimento 
de’  mutuli , e le  gocce  nella  cornice  , con  le  differenti  mo- 
dulatore , che  la  compongono:  vi  fi  vede  àncora  la  dillribu- 
zione  de’ triglifi , e delle  metope  nel  fregio  , e la  diftribuzione 
delie  gocce  nell’architrave  corrifpondente  ai  triglifi  . 

XIX.  D.  La  figura  prima  fa  vedere  la  fezione  del  corni- 
cione , e del  frontone  prefa  nel  mezzo  del  tempio  : vi  fi  vede 
il  profilo  dell’architrave  , fregio  , e cornice  ; quanto  fiano  in 
pendfo  i modiglioni  nella  cornice  , il  profilo  del  timpano  del 
frontone  , e delia  cornice  al  di  fopra  ; e la  maniera  , con  cui 
le  pietre  fono  difpofte  per  la  coffruzione  in  tutti  i differenti 
membri , che  ora  noi  abbiamo  deferitti . 

La  figura  feconda  fa  vedere  la  pianta  del  foffitto  della 
cornice  , la  pianta  dei  mutuli  con  le  loro  gocce  , e l’inter- 
vallo, cheli  fepara  , la  maniera  con  cui  fono  difpolli  nell’an- 
golo : vi  fi  vede  ancora  la  pianta  de’  triglifi  di  mezzo  , e di 
quelli  dell’angolo  . 

La  figura  terza  dà  il  capitello  veduto  in  grande,  con  un 
difegno  più  in  grande  delle  piccole  modinature  , che  fono 
fotto  l’ovolo  , e la  maniera  , con  cui  queft’ovolo  diviene  com- 
prelfo . Sotto  fi  è polla  la  pianta  del  capitello , con  le  fue 
fcanalature  „ . 

Fin  qui  è la  definizione  del  fignor  Barbier . Noi  abbia- 
mo già  olTervato  qui  avanti  alla  pag.  lai.  fegg.  , coll’autorità 
di  Diodoro,  che  quello  tempio  , e quello  di  Giove  Olimpico 
fono  fiati  inalzati  prima  dell’olimpiade  xeni.  , in  cui  gli  Agri- 
gentini furono  foggiogati  dai  Cartaginefi  . Prima  di  quefla 
olimpiade , in  cui  furono  prefe  dai  Cartaginefi  anche  altre 
città  dell’ifola  , Agrigento,  e tutte  le  altre  generalmente  era- 
no città  floridiffime  , e potentillìme  , e dello  fteffo  trafporto 
per  le  belle  arti , e i monumenti , che  gli  altri  Greci  . Le  mo- 
nete fono  per  lo  più  d’una  bellezza  inarrivabile  . I Cartagi- 
nefi portarono  fecoloro  da  Agrigento  coll’immenfa  preda  una 
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gran  quantità  di  pitture  , e di  flatue , come  fcrive  Diodoro  , 
riportatevi  da  Scipione  Atricano  il  fecondo  quando  prele  Car- 
tagine. Cicerone,  da  cui  abbiamo  quella  notizia  (a)  , parla 
anche  di  un  famofo  tempio  d’ Ercole  in  quella  città  , e di  mol- 
ti monumenti  di  Segefta  , Siracufa  , Enna , ed  altre  città  dell’ 
jfola . La  popolazione  d’Agrigento  afcendeva  , fecondo  Pota- 
milla  preflo  Diogene  Laerzio  (b)  , a ottocentomila  abitanti, 
che  dovette  ridurli  a molto  meno  dopo  i Cartagincfi  , come 
può  arguirli  da  Piatone  (c)  per  tutta  la  Sicilia . E per  verità 
quelle  fabbriche  , e quella  in  ifpecie  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico , come  fcrive  Diodoro  , ci  danno  una  grande  idea  della 
ricchezza , e magnificenza  di  quel  popolo  . Del  tempio  di 
Giove  Olimpico  fe  ne  è parlato  a lungo  qui  avanti  alla  p.  126. 
feg.  per  ifpicgare  il  palio  , in  cui  Diodoro  lo  defcrive . Ma 
qui  dopo  aver  meglio  efaminate  le  proporzioni  del  tempio 
detto  della  Concordia , vorrei  farvi  qualche  altra  riflellione  . 
La  maniera  di  parlare  di  Diodoro  non  può  negarli  , che  Ila 
equivoca  . Sopra  tutto  fa  equivoco  il  portico  avanti , c die- 
tro , ch’egli  vi  mette . Quello  a prima  villa  pare  che  debba 
intenderli  di  un  portico  con  colonne  : eppure  non  dovrebbe 
aver  avuto  colonne  ; ma  dovrebbe  eflere  flato  un  portico  in- 
terno a modo  di  un  vellibolo  , chiufo  dalle  mezze  colonne  , 
e dal  muro  come  ai  lati  : e ciò  primieramente , perchè  Dio- 
doro nomina  i portici  ; ma  non  parla  di  colonne  ifolate , o 
intiere  : in  fecondo  luogo  , perchè  fe  ben  fi  riflette  , pare 
imponibile  , che  li  folfero  potuti  trovare  pezzi  di  pietra  cosi 
lunghi  da  fervire  per  architrave , e regger  il  pelo  di  l'opra . 
Supponendo  gl’intercolonnj  di  un  femplice  diametro  , o grof- 
fezza  di  colonna,  che  era  di  dodici  piedi,  dovevano  eflere 
lunghi  i pezzi  di  pietra  ventiquattro  piedi , ollìa  due  diametri 
per  arrivare  al  mezzo  delle  due  colonne . Da  quella  difficoltà 
forfè  nacque  , che  l’architetto  volendo  fare  un  tempio  sì  va- 
llo , e di  colonne  tanto  grolle  , li  vide  collretto  a fcegliere 
quella  forma  di  falfo-alato  per  far  reggere  gli  architravi  dai 
muri  fra  le  colonne . Così  fupponendo , che  Diodoro  abbia 
-V)  an- 

(a)  in  V crr.  ai!.  2.  iib.  4.  edit.  Olivtt.  (c)  EpiJÌ.  S.  oper.  Tom . nl.pag.  in 
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anche  prefo  la  mifura  dell’altezza  del  tempio  da  una  delle  due 
fronti , comprendendovi  tutta  l’altezza  del  frontifpizio  , tro- 
veremo , che  dovcaelTere  di  proporzioni  più  baffo  degli  otto 
diametri  della  colonna , che  noi  motivammo  al  luogo  citato 
per  una  congettura;  e probabilmente  dovea  elfere  di  fei . 
Nel  tempio  della  Concordia  l’architrave  non  è più  grande  del 
fregio,  come  nei  tempj  diPofidonia:  ma  più  baffo  di  un’ 
oncia  . Non  fo  fe  anche  nel  tempio  di  Giove  farà  flato  così . 
Quello  , fe  era  fatto  in  quello  che  fi  poteva,  ad  imitazio- 
ne del  tempio  di  Giove  Olimpico  , da  cui  avea  tratto  il  no- 
me , farà  flato  ipetro , o feoperto  dentro , come  dicemmo 
pocanzi  (a)  elfere  flato  quello  d’Atene  , limile  forfè  all’altro 
Olimpico  , e come  richiedeva  la  gran  diflanza  delle  fue  parti 
interne.  Più  altre  cofe  potrebbero  dirli  intorno  al  palfo  di  Dio- 
doro ; ma  fi  lafciano  ad  altro  tempo  , allettandoli  migliori  efa- 
mi , e ricerche  fulle  rovine  , e fulla  pianta  dell’edilìzio  . 

XX.  Lettera  A.  In  quella,  e nella  feguente Tavola  fi  dan- 
no le  figure  di  tre  Aule  prefe  dall’opera  dello  Schoepfiin  , 
della  quale  fi  è parlato  qui  avanti  pag.  8j.  Nella  prima  fe- 
gnata  qui  lettera  A al  numero  I.  A fi  vede  la  fornace  , olila 
il  luogo  , in  cui  fi  accendeva  il  fuoco  , per  far  palfare  il  ca- 
lore nel  fotterraneo , o ipocaullo  fegnato  B , circondato  da 
tubi  in  tre  lati  nella  maniera  , che  fono  indicati  in  grande  al 
numero  111.  C Tepidario  . D Eleotefio  , o flanza  per  ungerli . 
E Apoditerio  , o ilanza  da  fpogliarfi  , o piuttollo  frigidario  . 
F Palfaggio  de’ tubi  dall’ipocauflo  al  tepidario  . G Tubo, 
o condotto  per  introdurre  l’aria  efltrna  . 11  numero  li.  dà 
l’elevazione  della  fuddetta  pianta  . B Calidario  , che  refta 
immediatamente  fopra  l’ ipocaullo,  il  di  cui  pavimento  for- 
mato di  cinque  grandi  tavolozze  di  terra  cotta  , vien  retto 
da  quattro  fila  di  pilaftri , dell’altezza  di  due  piedi.  C Tepi- 
dario . D Eleotefio , o flanza  per  ungerli . F Palfaggio  de' 
tubi  del  calidario  a quelli  del  tepidario.  G Tubo,  o con- 
dotto da  introdurre  l’aria  ellerna  mediante  una  chiave  , la 
quale  doveva  fervire  per  regolare  i gradi  del  calore  del  te- 
pidario . AI  numero  111.  fi  iono  fatti  alcuni  tubi  in  grande , 
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per  poterne  vedere  la  maniera  , con  cui  comunicavano  gli  uni 

cogli  altri . 

XX.  Lettera  B.  Veduta  d’altra  (lufa  , nella  quale  , a diffe- 
renza della  paffata  , fi  vedono  i tubi  da  una  parte  (blamen- 
te . 1 piiaftrini,  che  reggono  il  pavimento,  (ono  dell’altezza 
di  due  piedi , e fono  della  grolfezza  di  un  piede  per  ogni 
Iato  : la  grolfezza  de’  muri  in  ogni  lato  è di  piedi  due  e 
mezzo:  la  larghezza  della  ftufa  è di  2$.  piedi  per  lunghez- 
za , e di  22.  e mezzo  per  larghezza  . 11  numero  IV.  fa  vedere 
in  grande  i condotti,  e la  maniera  , con  cui  in  quella  lèufa 
hanno  la  comunicazione.  11  numero  VI.  di  quella  Tavola  è 
la  pianta  di  una  terza  ftufa  . In  quella  olfervanfi  in  tutte  le 
quattro  parti  i tubi  diftanti  fra  loro  un  mezzo  piede  : il  pa- 
vimento vien  retto  da  dieci  pilallrini , della  larghezza  di  un 
piede  in  circa , ed  alti  due  piedi . Vi  fono  ancora  due  altri 
piiaftrini  più  grolli  de’ precedenti , e della  (lelfa  altezza  . Sot- 
to , il  numero  VII.  dà  l’elevazione  di  quella  ftufa  , dove  fi  ve- 
de l’apertura  della  porta  di  tre  piedi  e mezzo  . Si  può  cre- 
dere , che  il  fuoco  per  quella  ftufa  fi  facelfe  nello  fpazio , 
che  refta  fra  la  porta,  e li  dieci  piiaftrini. 

XX.  Lettera  C.  Per  dare  una  più  compita  idea  delle  ftufe 
antiche,  nella  parte  fuperiore  di  quella  Tavola  fi  è dato  il 
dilegno  di  una  ftufa  trovata  in  un  calino  di  campagna  a Pom- 
peia  , riportato  nel  i.  volume  del  Viaggio  pittorefeo  del  re- 
gno di  Napoli  (a)  . II  numero  1.  è il  piano  geometrico  . L’ac- 
qua entrava  per  un  tubo  B , e arrivava  dentro  il  muro  fino 
alle  caldare  C , per  elfer  portata  nella  bagnerola  F.  D era  il 
fornello  da  far  la  cucina  . E un  forno  . G indica  li  tubi  den- 
tro il  muro,  perii  quali  circolava  il  calore,  e la  forma  del 
mattone  a coltello  dalla  parte  del  muro  dentro  della  ftufa, 
come  in  quella  di  Scrofano  , di  cui  apprelfo  , e forfè  in  tutte 
le  altre  . I la  porta  . K una  piccola  apertura  nel  muro  , ove 
fi  metteva  una  lampada , che  dichiarava  in  una  volta  ambedue 
le  parti , e riceveva  l’aria  della  parte  Z.  Un  crittalio  , come 
fi  crede  , dalla  parte  della  ftufa  impediva  all’aria  umida  d’ellin- 
guere  la  lampada . M e 9.  indica  una  tazza , che  riceveva 
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dell’acqua  fredda , la  quale  veniva  dai  ferbatojo  , per  mezzo 
del  condotto  N H , e 10.  Una  piccola  fineltra  di  vetri  illu- 
minava la  ftufa  . Lo  fpaccato  di  quella  nicchia  al  numero  111. 
ne  fa  veder  la  forma , e la  decorazione  . Un  altro  fpaccato 
num.  II.  della  parte  laterale  deve  compire  di  far  conofcere  la 
llufa , come  anco  il  fornello , dove  l’acqua  fi  fcaldava  , e fi 
diilribuiva  nella  maniera  la  più  ingegnofa  . Arrivava  l’acqua 
nella  caldaja  1.,  e non  fi  fcaricava  nella  feconda  numero  2. 
per  mezzo  di  un  condotto , o tubo  , fc  non  che  a mifura , 
che  fi  levava  l’acqua  da  quella  llella  . Quelle  due  caldaie  , che 
ricevevano  l’azione  del  fuoco  in  una  maniera  ben  differente  , 
modificavano  i gradi  del  calore . L’acqua  tepida  , che  rien- 
trava gradatamente  nell’acqua  bollente  , la  rimpiazzava  fenza 
raffreddarla,  e fomminiltrava  nella  bagnerola  per  mezzo  dei 
canali  7.  e 8.  l’acqua  tepida  , e l’acqua  fredda . Allorché  nel 
fornello  3.  le  legna  eran  confumate  , fi  fpingcva  il  carbone  lot- 
to l’atrio  della  camera  , il  pavimento  della  quale  era  foilenuto 
per  mezzo  di  piccoli  pilallri  di  terra  cotta  vuoti  , e sbucati , 
come  fono  rapprefentati  al  num.  IV.  Mattoni  larghi  pofano  l'o- 
pra quelli  pilallri , e l'opra  i mattoni  vi  è un  lallrico  d’alcuni 
pollici  di  grolìezza  , e fopra  un  molaico  , che  moderava  l’azio- 
ne di  un  calore  troppo  immediato  allaftanza,  o calidario  di 
fopra.  j II  muro  maeltro . 6 L’elevazione  di  mattoni  nel 
muro  , entro  cui  faliva  l’aria  calda  , coni’  è indicato  alla  let- 
tera G,  e finalmente  11  un’apertura  per  lalciare  fvaporar 
l’aria  . Al  numero  V.  fi  è dato  un  pezzo  della  pianta  della  ca- 
fa  , ove  era  la  llufa  . 

La  parte  inferiore  di  quella  Tavola  è una  pittura  delle 
Terme  di  Tito , in  cui  fi  rapprefentano  le  varie  parti  di  un 
bagno  , colli  nomi  lopra  , che  molto  fervono  per  intendere 
anche  Vitruvio  (a)  , al  qual  effetto  l’ ha  ripetuta  dopo  efiere 
Hata  pubblicata  da  altri , ilGaliani  nella  lua  traduzione  (n) . 
Si  ha  notizia  di  varie  altre  flufe  antiche,  fra  le  quali  è quella 
di  Pifa  , delcritta  dal  Robertelli  (c) . Flaminio  Vacca  nelle  fue 
Memorie  (d)  parla  di  una  da  lui  trovata  nella  lua  cafa  dietro 

il 

(a)  Uh.  <t.  cap.  10.  (a)  /iA.f.  in  fi'ic  , pae.  zi 4. 

(c)  Pretto  il  Gicvio  Thcf.  Kvm.  Tom.  Xll.  col.  3$  j.  J't£g. 

nutrì,  j 4. 
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il  Panteon  nelle  rovine  delle  Tenne  d’Agrippc  . Nelle  Novelle 
letterarie  di  Firenze  per  l’anno  j 741.  (a)  le  ne  dclerive  una 
trovata  pure  in  Roma  nel  demolire  la  chiela  vecchia  di  s.  Ste- 
fano in  Pifcinola  , di  cui  parla  anche  il  Galiani  (b)  . Si  vede  an- 
cora al  prefente  una  parte  di  quella  dei  fotterranei  della  chie- 
fa  di  s.  Cecilia  in  Traileverc  . Di  una  delle  Terme  Antoniniane 
ne  dà  la  figura  il  Piranefì  (c)  . Il  nolfro  Autore  al  luogo  citato 
ha  defcritto  quella  trovata  alla  Ruffinella  lopra  Frafcati  ; in- 
torno alla  quale  , e a tutto  il  retto  del  bagno  , che  v’era  , con 
moke  antichità  fcopertevifì  allora  , può  vederli  il  Giornale 
de’  Letterati  Rampato  in  Roma  l’anno  1746.  (d)  . Un’altra  ne 
è fiata  trovata  l’anno  icorfo  1784.  nel  territorio  di  Scrofano 
in  una  tenuta  detta  Filatica  , fpettanre  ai  (ig.  cav.  Niccola  , e 
Marco  Pagharini , lontana  da  Roma  1 f.  miglia  . Le  colonnet- 
te di  terra  cotta , alte  fopra  due  palmi  , e del  diametro  di  piò 
d’un  palmo  , erano  tutte  di  un  pezzo  , e vuote  dentro  . 1 tu- 
bi , che  falivano  dentro  ai  due  muri  laterali , erano  quadrilun- 
ghi , lunghi  mezzo  palmo , alti  un  palmo  e mezzo  , e veni- 
vano fermati  al  muro  a due  a due  con  una  fpranga  di  ferro  in 
forma  di  un  T tra  mezzo  di  elfi.  Il  pavimento  era  fatto  al 
folito  di  gran  tegoloni , che  arrivavano  al  mezzo  di  due  colon- 
nette . colla  marca  fopra  in  alcuni  di  etti  V1M  ATI  REST1TVTI 
OP  DOL  EX  FiG  FA VS  AVGVS  EX  . Sopra  quelli  era  un  lattrico 
fortittìmo,  coperto  poi  di  lattre  quadrate  di  marmi  di  varj  colo- 
ri , come  quella  defcritta  dal  Vacca  , e dal  Robertelli  . Era  for- 
mato degli  ttettì  tegoloni  anche  il  pavimento  , ove  pofavano  le 
colonnette  . Quella  ttufa , come  tutte  le  altre  antecedenti , avea 
dalla  parte  avanti  una  fornacetta , o luogo  , dove  fi  faceva  il 
fuoco  , trovato  con  degli  avanzi  di  roba  arfa  . 11  citato  Vacca  , 
e Winkelmann  , i quali  non  hanno  badato  a quella  fornacetta  , 
di  una  fufficiente  grandezza , mentovata  anche  da  Vitruvio , 
fi  fono  figurati,  che  il  fuoco  fi  facelTe  fotto  al  pavimento  fra 
i pilallrini  : cofa  impolfibile  per  l’anguftia  del  luogo  , e per- 
chè il  pavimento  , e gli  fletti  pilallrini  non  avrebbero  retto 
all’impeto  del  fuoco  . Nella  detta  pittura  fi  vedono  chiaramen- 
te 

(a)  p-'-P.  ita.  (c)  Anlich.  Rom.  Tom.  1.  Tav.  i t-fig.  i. 

(»)  pag.  10+.  Id)  Art.  XIX.  pag.  tip. 
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te  tre  fornacette  , dalle  quali  la  fiamma  s’itifinuava  fra  i pila- 
ftrini  ; ove  perciò  dovei  fard  fuoco  di  legna  piutcofìo  che  di 
carbone , come  fi  vede  nella  pittura.  Dei  tubi , ne’  quali  s’in- 
finuava  ia  fiamma,  o il  calore,  ne  parla  il  giureconl'ulto  Pro- 
colo (a)  ; e il  fotterraneo  della  llufa  , o l’ipocaufto  è dcfcritto 
da  Stazio  (b)  : 

Quid  nane  [irata  fiolo  rtfiram  tabulata,  crepantes 

Audi  tura  pilas , ubi  languida!  ignis  inerrat 

Adibus , & tennem  volvunt  hypocaufla  vaporetti  > 
Neffùno , fuorché  il  Robertelli , ha  fatto  ofTervazione  nelle 
citate , o altre  llufe , nell’ultima  delle  quali  non  fi  potò  of- 
fervare  per  le  rovine  , fe  il  pavimento  dell’ipocaufto  , o foc- 
terraneo  , ove  erano  i pilaftrini , fofTe  inclinato  verfo  la  par- 
te della  fornace  , che  era  la  più  bada , come  ordina  Vitruvio  , 
affinchè  la  fiamma  , c il  calore  più  diretto  , e riftretto  andalle 
alla  bocca  dei  tubi . Secondo  quella  regola  i pilaftrini  dovea- 
no  avere  un’altezza  gradatamente  minore,  della  quale  neftuno 
dei  citati  fcrittori  fa  parola  , dicendoli  anzi  tutti  uguali . 

XXI.  Statua  in  marmo  bianco  dell’altezza  di  palmi  nove 
e mezzo  , fenza  il  plinto  palmi  nove  once  dieci , conferva- 
ta  nel  Mufeo  Pio-Clementino  . L’ifcrizione  , che  ha  full’orlo 
dell’ampio  veftimento  di  fottiliflìmo  panno  , 1’  ha  fatta  cre- 
dere immagine  del  Sardanapalo  re  d’Affiria  tanto  celebre  per 
la  fua  vera,  o fuppofta  vita  voluttuofa , ed  effeminata:  ma 
ficcome  a quello  non  farebbe  convenuta  la  lunga  barba,  che 
ha  la  ftatua  , effóndo  flato  folito  raderfela  ogni  giorno  ; fu 
penfato  , che  vi  foffe  piuttollo  fcolpita  l’effigie  di  un  più 
antico  Sardanapalo , uomo  guerriero  , e commendabile  per 
la  fua  vita , come  a lungo  ha  dilputato  il  noftro  Autore  nel 
Tom.  il.  pag.  102.  103. , e qui  avanti  pag.  2J3.  ; fenza  però 
riflettere , che  quello  Sardanapalo  è appena  noto  nelle  anti- 
che memorie  , d’onde  apparifee  , che  la  fua  perfona  non  po- 
teva intereffare  nè  i Greci , nè  i Romani  da  farne  tante  im- 
magini , quali  fono  oltre  la  ftatua  , le  due  felle  , che  accen- 
nai alla  detta  pag.  2J3.  not.  d.  , e qualche  altra  cognita  fotto 


( 0 t.  Quidam  Uiitrus  , j.  ff.  De  fervit.  pud.  urlar,. 
Ù)  Sylvur,  lii.  1.  up.  j.  in  fi.u , 
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il  nome  di  Platone  ; e che  ohi  acciò  , fe  egli  era  uomo  alieno 
dalla  voluttà  , non  gli  conveniva  tutta  l’acconciatura  don- 
nefca  , e l'effe r pollo  fra  quattro  donne  , come  fu  Trovato . 
Noi  avvertimmo  alla  citata  pag.  1 03.  not.  ». , che  raffomiglia 
alla  figura  creduta  di  Trimalcione  in  tanti  baffirilievi  , la  qua- 
le altro  non  è che  un  Bacco  : e per  provarlo  un  Bacco  orien- 
tale barbato  (a)  ho  fatto  incidere  nella  Tavola  il  profilo  della 
teda  , che  inoltra  dietro  la  capigliatura  annodata  , come  1’  ha 
quella,  e tante  figure  credute  facerdoti  di  Bacco  nei  balli- 
rilievi  , e fui  vali  detti  etrufchi  . Ma  poi  avendo  contempo- 
raneamente olfervata  quella  llefla  opinione  follenuta,  e mol- 
to bene  provata  colla  lolita  fua  fquifita  erudizione  , e crite- 
rio dal  tante  volte  lodato  lignor  abate  Vifconti  ; per  brevicà 
manderemo  il  leggitore  erudito  alla  di  lui  opera  (b)  . L’ifcri- 
zione  appoltavi  fui  lembo  del  vellimento  può  crederli  o un 
equivoco,  o un’impollura,  come  ce  ne  danno  argomento 
altri  efempi  moltiflìmi . 

XXII.  Figura  in  bronzo  venuta  dalla  Sardegna  , ora  cu- 
llodita  nel  mufeo  del  Collegio  Romano  . La  fua  altezza  è di 
un  palmo  c otto  once,  e la  cella  è di  due  once  e mezza. 
Rapprefenta  un  foldaro  con  uno  feudo  rotondo  , che  dovreb- 
be effere  una  fpecie  di  pelta  , nella  tnano  manca  , e tre  pili  , o 
lunghi  dardi . Nella  delira  dovea  tenere  l’arco  , del  quale  pa- 
re abbia  un  avanzo  ; non  mai  la  fpada  , di  cui  avrebbe  dovuto 
avere  il  fodero  ; e altronde  farebbe  (lato  fenza  l’arco  . Win- 
kelmann , che  lo  ha  deferitto  nel  Tom.  I.  pag.  235.',  e qui 
avanti  pag.  233.  con  qualche  errore  nelle  fuddette  cofe  , cre- 
de che  porcafle  in  capo  la  cella  , come  gli  li  vede  al  prefente. 
Ma  io  crederei  di  no  ; e che  piuttofto  la  portartelo  due  fal- 
dati a mano  per  le  Ialite , o luoghi  incomodi , e altrove  la 
ftrafeinarte  uno  folo  fui  carretto  . Quello  , fuorché  un  pez- 
zetto del  timone  , e le  ruote  , è tutto  moderno  , fatto  a capric- 
cio ; febbene  pare  che  folle  portato  dietro  alle  Tp alle  dal  fal- 
dato o nelle  Ialite  , o in  altre  occalioni  . Le  corna  , che  que- 
lli ha  in  capo  , non  fono  fatte  per  reggere  la  cella  , che  nep- 
pur  vi  cape  bene  ; ma  devono  figurare  un  cimiero  di  pelle  , 

o mu- 

(a)  Vedi  qui  avanti  Tom,  I.  pag.  got.  (*)  Muf.Pìo-CIcm.  Tom.  il,  Taw+t, 
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o mufo  di  toro  colle  corna,  portate  così  dai  re  d’ Egitto, 
da  Hide  , e da  tanti  altri  : e fi  conferma  da  un  altro  loldato 
confimile  preflo  il  Gori  (a)  , il  quale  non  porca  il  carretto  i 
ma  in  vece  ha  una  lunga  zappa , che  può  farlo  credere  un 
guafiatore . Un  cimiero  colle  corna  fi  vede  parimente  a tre 
guerrieri  in  due  vali  dei  così  detti  etrufchi  riportati  dal  Paf- 
feri  (b)  . E’  fiata  pubblicata  quefi’orrida  figura  , incifa  a rove- 
scio, anche  dal  fig.  abate  Barchelemy  (c) , il  quale  crede  come 
Winkelmann  , che  tenga  in  una  mano  l’impugnarura  della 
Spada . 

XXIII.  Statua  della  villa  Borghefe  in  marmo  bianco , di 
grandezza  naturale , celebre  più  per  la  falfa  denominazione 
diBelifario,  fotto  la  quale  è cognita,  che  per  il  nome  di 
Diogene  portole  da  taluno  , e per  qualche  figura  in  rame 
finora  pubblicatane  . Winkelmann , a cui  giufiamente  parve 
afturdo  il  nome  diBelifario,  nel  Tom.  il.  pag.  421.  propofe 
varie  nuove  congetture  , che  nulla  hanno  da  fare  col  Sogget- 
to di  erta . lo  crederei  piuttofto , che  forte  la  ftatua  del  filo- 
sofo Crifippo  , o almeno  una  copia  di  quella  , fiatagli  eretta 
nel  Ceramico  d’ Atene  (o) , defcritta , precifamente  come  è 
quella , da  Cicerone  («) , fedente  in  atto  quali  d’interrogare 
colla  mano  , o di  difcorrere  con  altri,  o d’infegnare:  At 
trioni  Athenis , ut  a patre  audiebam  , facete  , & urbane  Stoico s ir- 
ridente , Jiataa  eft  in  Ceramico  Chryfippi , fedentit  porretta  manti , 
qua  manti s fignijìcat  illum  in  hac  effe  rogarìuncnla  Aelettatum  : 
Num  qui dnam  manne  tua  fic  affetta  , quenadntodum  affètta  mine 
tft  , deftderat ? Nihil  fané.  &c.  Anche  Sidonio  Apollinare  , da 
noi  riportato  altrove  (r) , parla  di  una  pittura  nel  Ginnafio  , 
o Pritaneo  d'Atene,  in  cui  Crifippo  era  rapprefentato  colla 
mano  in  atto  di  ftringere  le  dita  come  per  contare  : Chry - 
fipptts  digit is  propter  numtnrum  tndìcìa  conftrìttts  : d’onde  fi  ar- 
gomenta, che  tal  politura  di  mano  forte  un  fegno  caratteri, 
tìico  per  riconofcerlo  . Nella  nofira  ftatua  pare  evidente  , che 
vi  fia  rapprefentato  un  filofofo  sì  per  la  fifonomia , che  per 
Tom.  III.  T t t il 

W Mtf.  Etrufc.  Tom.  1.  Toh.  I al.  Acad.dei  Injcr.  T.  XXt'Tll.  Mfm.  p.  f7p. 
(s)  Pitt.Etr.  tn  vafe.  Tom.  il.  Tao.  tot.,  (u)  Vedi  qui  a vinti  Tom.  I.  pa"  21.  n.a, 

Tom.nLTab.zpj.  (i)  De  finii,  lib.  e.  tap.it . 

(fi)  Mtm.  far  lei  arre,  montati,  de  Rome  , (f  ) Tom.  il.  pag.  4,  p . col.  t , 
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il  pallio  , e la  maniera , con  cui  ne  è veftito . Si  fono  fpac- 
ciate  dagli  fcrittori , e ne’  mufei  altre  immagini  di  quello  prin- 
cipe della  ftoica  filofofia  ; ma  fcnza  nelTun  giallo  fondamen- 
to . Se  di  lui  può  veramente  dirli  quella  , avremo  il  piacere 
di  avere  fcoperto  un  ritratto  interelTante , da  unirli  a quello 
di  tanti  altri  infigni  perfonaggi  dell’antichità  riconofciuti , o 
fcoperti  da  pochi  anni  a quella  parte  ; e avremo  anche  la  for- 
te di  contemplare  una  llatua  celebre  prelfo  gli  antichi , o al- 
meno una  copia  di  clfa  , che  tale  potrebbe  crederli  per  la  qua- 
lità del  lavoro  piuttollo  mediocre  . 
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Di  molti  Monumenti  antichi  citati,  o illuftrati  nell’opera, 
sì  dall’Autore  , che  dagli  Annotatori . 


1 numeri  romani  alti  indicano  il  tomo , i baffi  la  prefazione , 
gli  arabici  f opera,. 


ROMA. 


Chiesi. 

S . ^ fgnefe  fuor  delle  mitra  . Un  can- 
delabro antico  di  marmo  II.  41 1. 

S.  Co/l  ama , contigua  alla  precedente . 
Muìaico  antico  alla  volta  l.xxxj.  11.86. 
not.  d.  411. 

Urna  di  porfido,  Culla  quale  è Scolpita 
una  vendemmia  con  dei  Gemetti  ala- 
ti 11.  411.  Patterà  tra  poco  al  Mulco 
Pio-CIcmcntino  . 

S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  . Capitello 
ionico  antico , nclie  due  volute  del 
quale  fono  fcolpite  una  lucertola , e 
una  ranocchia  III.  53.  493. 

Due  capitelli , che  hanno  ai  quattro 
angoli  altrettante  Vittorie , con  trofei 
nel  mezzo  III.  93. 

Due  colonnette  di  granito  verde  feu- 
ro  I.  130. 

Bafilica  di  s.Taolo . Parte  laterale  di 
un  farcofago  collocata  fono  il  portico, 
nella  quale  è rapprefentato  Madia  in 
atto  di  edere  fcorticato  vivo  per  ordi- 
ne d’ Apollo  li.  3 14.  col.  2. 

Colonne  di  paonazzetto  , ed  altre  nel- 
la bali I ica  II.  410.  col.  2,  HI.  89. 

S.  Giovanni  in  Luterano  . Urna  antica 
di  porfido,  che  flava  prima  nel  portico 
del  Panteon , ora  ferve  di  fcpolcro  ai 
papa  Clemente  XII.  II.  20. 

Statua  di  Coftantino-  Magno  nel  porti- 
co li.  408. 

Bocca  di  pozzo  in  marmo  fcolpito  roz- 
zamente al  di  fuori  con  fogliami , ani- 


mali , c croci . Sta  nel  chioflro  contì- 
guo alla  bafilica  1. 187.  col.  1. 
Battiflero  detto  di  Cojlanlino  . Colon- 
ne di  porfido  colle  ball  ornate  di  fe- 
doni IH.  89. 

S.Tietro  in  faticano . Undici  colonne 
antiche  di  marmo  bianco  fatte  a vi- 
te con  delle  fculture  HI.  90. 

5.  Maria  in  Traflevere  . Sei  capitelli 
jonici , nelle  volute  de’  quali  è lcolpi- 
to  un  Arpocrate  a mezza  vita  con  un 
dito  alla  bocca  HI.  58. 

Musei. 

Tio- dementino  al  Latitano,  statue. 
Giunone , già  di  Barberini  I.  317.437. 
not.  a. 

Giunone  Lanuvina , vellica  colla  pelle 
di  capra  1.  ut.  not.  a. 

Giunone  fedente  , che  allatta  Ercole , 
o piuttollo  Marte  I.  290. 

Diana  Efcllna  1.  385.  not.  A. 

Diana  in  velie  lunga  I.  319.  not.  a. 
Diana  fuccinta  hit . 

Cibcle  fedente  , per  tale  fpiegata  da 
Winkelmann  nei  Monumenti  antichi 
inediti , dopo  il  Kippingio  , ed  altri, 
e qui  per  unaNemcU  11.422. 

Venere  accovacciata  II.  167.  col.  a. 
Tre  copie  della  Venere  di  Praflitele  a 
Gnido  1.  5 16.  n.c.  II.  192.  n.  a.  200. 
281.  n.  a.  col.  a.  423.  col.  1. 

La  pretefa  Cleopatra , ora  creduta  A- 
rianna  dal  eh.  Vifconti  L 436.  II.  329. 
Apollo  I.  83.  281.309.  331.  368.  371, 
392.  II.  336.386.  IÌL461. 

T 1 1 2 Apoi- 
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.Apollo  Saurottono,  o ammazza  lu- 
certole 11.  234.  not.  a. 

Una  copia  deli  Apollo  Palatino  di  Sco- 
pa II.  118.  not.  b.  199.  col.  1. 
Mercurio  , già  creduto  Antinoo  , c 
Meleagro  1. 371.  II.  141. 199. 387.  III. 
26^,. 

Mercurio  putto  IH.  258.  col.  2, 
Nettuno  già  del  palazzo  Verolpi»  cre- 
duto Giove  1. 306.  not.  c. 

Sileno  in  atto  di  premere  un  grappolo 
d'uva  1. 2 $'4. 

Bacco  tutto  nudo  con  un  millo  di  for- 
me i« minili  I.  300.  n.  B.  379.  n.c. 
Bacco  orientale  in  velie  lunga , colla 
ilcrizione  di  Sardanapalo  lui  lembo 
della  velie  II.  102.  HI.  253.  51 1. 
Statuirà  in  pietra  rolla  di  Bacco  nudo, 
vecchio , che  crcdelì  un  Bacco  egizia- 
no 1. 136,  not.  b. 

Turfo  dell’Èrcole  di  Belvedere,  fe- 
dente , in  atto  di  ripiegare  il  braccio 
llntftro  verlo  il  capo  , e di  appoggiare 
il  deliro  fulla  col'cia  delira  1. 302.303. 
II.  282.  361.  III.  1 36.  223. 

Ercole  , detto  volgarmente  Ercole 
Commodiano,  che  tiene  in  braccio 
AJace  figlio  di  Telamone,  o piutcollo 
Teiclo  iuo  tìglio  I.  376.  II.  400.  n.  1. 
Altra  Hatua  d’Èrcole  giovane  sbarba- 
to, eolia  pelle  di  leone  in  capo  1. 102. 
Piccola  Ninfa  dormente  II.  330.  col. 2. 
Paride  fedente  col  pomo  in  mano,  già 
di  Altemps  1.  407. 

Ganimede  coll'aquila  ai  piedi  1. 334, 
ne(t.c. 

Adone  ferito  nella  cofcia  delira  dal  ci- 
gnale , già  della  galleria  Barberini , 
conofciuto  lotto  il  nome  di  Narcifo 
I.  xicvij. 

Eaocoonte  L85.281.309.337.il.  14. 
55.36.117. 1981  241.  386.  111.  264. 
Statua  in  marmo  bianco  del  fiume  Ni- 
lo, maggiore  del  naturale,  coi  16. 
puttini  attorno , c addotto , che  ligni- 
ficano i gradi  delle  cfcrelcenze  di  quel 
fiume  1.  159.  col.  2. 
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Tritone , che  rapifee  una  donna  nuda, 
con  due  Amorini , che  gli  fvolazzano 
attorno  I.  xvj.  308.  col.  t. 

Tritone  a mezza  figura  umana  , con 
orecchie  faunine,  c pelle  di  pelce  tulle 
ipalle  legata  avanti  a modo  della  pelle 
di  leone  ad  Ercole  1. 308.  col.  1. 

Rumo  in  marmo  rodo  1. 292.  col.  2. 
Mufa  cololfale  , già  nella  Cancellarla 

I.  41 1.419,  II.  321.  not.  c. 

La  Mula  Urania  1. 42 6.  not.  tt. 
Amazzone  1. 325.  not.  b. 

Centauro  in  marmo  bianco  II.  385. 
Due  Atlanti  di  granito  rodo , già  nell’ 
Epilcopio  di  Tivoli , creduti  da  Win- 
kelmann  ritratti  d’Antinoo  I.  71.  113. 

II.  384. 

Paltotòro  egiziano  di  granito  nericcio 
I.98. 

Paltofora  egiziana  di  bafaite  verde  I. 
85.  not.  b.  87.  col.  1.  91.  col.  1.  99. 
col.  1.  129.  col.  2.  435.  not.  d. 

Mezza  figurina  dai  lombi  in  fu  di  un 
facerdote  egiziano  iu  breccia  gialla 
I.  96.  136.  not.B. 

Statua  nuda  in  marmo  bianco , che 
fembra  rapprcfentarc  un  fervo  con  un 
lecchio  nella  mano  iinillral.140.  col.i. 
IL  352. 

Servo  etiope  giovanetto  I.  65.  col.  2. 
Due  piccole  (fatue  di  comici  1. 407. 
Statua  d’Augullo  all'eroica  lì.  331. 
Altra  velata  in  atto  di  falsificare  ivi . 
Statua  di  donna  in  atto  di  orare  colle 
mani  in  alto,  che  può  crederli  Livia 
moglie  d'Augullo  II.  331.  col.  1. 

Statua  di  Caligola  all’eroica  II.  340. 
Statuetta  di  Nerone  in  forma  d' Apollo 
Citaredo  II.  350.  not.  n. 

Ncrva  lèdente,  nudo  dal  mezzo  in  fu, 
come  le  fiatue  di  Giove  fedente , furie 
perchè  già  divinizzato  II.  368.  not.  b. 
Giovanetto  celare  tenente  il  parazo- 
fiio  I.  382.  noe.  a.  . 

Statua  equeitre  in  marmo  creduta  di 
L.  Vero , o di  Comodo , già  della  vil- 
la Mattei  II.398.  col.  1. 

Sal- 
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Saltatila  Barbia  Orbiana  moglie  d’A- 
lettandro  Severo  , in  figura  ìli  Venere 
1. 410.  col.  I.  II.  1 3tS.  no!,  a.  14 a. 
Matrona  romana  in  figura  della  Pudi- 
cizia li.  329. 

Porto  , che  odia  mano  preme  un'oca 
1. 383  not.  a.  IL  i:a.  not.B. 

Stìnge  mafehia  di  granito  rotto  1. 128. 
Due  tigri  di  granito  I.  391.  not.  a. 
Due  gran  cani  ledenti  1. 391.  not.B. 
Due  cani  levrieri , che  li  mordono  per 
vezzo  1.  391.  not.  d. 

Capra  amaltca  . 

Daino  d'alaballro  orientale . 

Scrofa  in  marmo  bianco  , con  dodici 
porcelli  lotto  . 

Aquila  . 

Cicogna . 

Tetta  di  rinoceronte . 

Coccodrillo  in  pietra  di  paragone  Ivi. 
Leoncino  in  breccia  gialla , condenti 
bianchi, e lingua  di  marmo  rotto,  e un- 
ghie di  color  naturale  moderni  1. 387. 
Sparviere  di  bafalte  nero  1. 100. 
IRMI,  BUSTI,  E TESTE.  ErinC  Colof- 

fale  rapprefentante  l’Oceano , o il  Me- 
diterraneo 1. 307.  not.  a. 

Erme  d’Èrcole  1.  37 6. 

Ermi  fornitali  della  Comedia,  e della 
Tragedia  , quali  coloffali  IL  380.  n.  a. 
Erme  di  Pericle  col  nome  IL  207. 
Butto  di  Plutone  in  bafalte  nero  , col 
modio  in  capo  I.  303. 

Bullo  di  Mercurio  III.  238.  col.  2. 
Tetta  di  Canopo  in  alabailro  bianco 
col  vaio  moderno  L83.  col.».  137.  n.A. 
Tetta  in  marmo  bianco  di  Scipione  A- 
fricano  il  maggiore  IL  307.  III.  44 <5. 
Tetta  giovanile  coronata  di  lauro, {col- 
pita in  peperino  I.30.  col.  1. 

Di  Demolirne  IL  254.  not.i; 

Di  Augutto  giovane  il.  331.  eoi.  I. 
Altra  di  Augutto  vecchio  colla  corona 
di  quercia,  in  mezzo  alla  quale  futla 
fronte  è rapprefentato  Giulio  Celare 
come  in  un  carneo  1. 389.  II.  35 
Tetta  di  Tiberio  li.  33S.  not  b.  >•.. 
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Di  Nerone  laureata  II.  330.  not.  n. 
Butto  d’Alcttandro  Severo  II.  403.  n.i. 
Tetta  in  bronzo  di  Triboniatio  Gallo 
li.  43.403. 

B ASSIRI  EIE  VI  , ED  ALTRI  MONUMENTI. 

Donna  romana  lotto  la  figura  d iiidc 
a bafforiltevo  1. 91.  col.  2. 

Bafforilievo , in  cui  è rapprefentato 
Plutone , ma  fenza  modio  in  capo , 
gii  nel  palazzo  vefeovile  d’Ottia,  ora 
affitto  alta  bafe  del  citato  bullo  di  Pia- 
tone I.  304. 

Battorilievojin  cui  fi  vede  Ebe  in  atto 
fuppiichcvolc  a Giove  I.  320. 
Sarcofago , che  rapprcienta  la  morte, 
di  Protèfilao,  gii  della  galleria  Barbe- 
rini IL  220. 

Sarcofago,  fu  cui  è fcolpita  la  favola 
di  Niobe  IL  202.  not.  a. 

Ara  quadrata  , nella  quale  fi  vedono 
diverti  fatti  della  lloria  mitologica  , e 
della  romana  II.  364.  n.A. 

Umetta,  fulla  quale  i {colpita  una  fi- 
gurina a mezzo  rilievo  in  atto  dt  cin- 
gerli la  fronte  con  una  benda , forfè 
per  Sìmbolo  del  morto , chiamato  Dia- 
dnrr.eno , come  fi  legge  nella  ifcrizione 
DIADVMENI  IL  195.  col.  2. 

Grande  urna  di  porfido,  detta  di  scle- 
ra II.  20.  411. 

Cippo  rotondo  in  marmo  bianco , in 
cui  fi  crede  rapprefentata  una  pompa 
iliaca  1. 93.  94.  col.  2. 

Urna  di  Luc;o  Cornelio  Scipione  Bar- 
bato in  peperino  con  varie  (culture 
I.  30.  col.  1.  II.  309.  col.  1.  III.  489. 
Due  urne  di  balalte , una  verde,  l’al- 
tra di  color  ferrigno  1. 129.  not.B.  403. 
Gran  vafo  di  baialte  verde  con  delle 
fctilturcl.  129. 

Urna  rotonda  con  ifcrizione  1. 223. 
Vafo  cinerario  d’alaballro  dell’altezza 
di  fei  palmi  1. 138.  col.  2. 

Quattro  gran  candelabri  1. 177.  not.fr. 
298. 3*2.  41 8.  II.  193Ì 383.411. 

Due  colonne  di  porfido  uguali , che 
hanno  in  cima  una  mentala , lii  cui 

po- 
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potano  due  figure  d'imperatori  in  atto  Due  altre  Ifidi  di  bafalte  nero  1. 107. 
di  abbracciarli  III.  90.  471.  105».  123.  128. 

Fan  netto  in  atto  di  bere  , a baflorilie-  llide  , o donna  Ifiaca  di  granito  rodo 
voli.  122.  1. 86.90. 91.  col.  j. 97  111.127. 

Rolone  , fu  cui  fono  feoipite  una  ra-  Iiide  in  marmo  bigio  morato  III.  234. 
nocchia,  una  lucertola,  ed  altro  in-  Altra  in  marmo  bianco  I.  109. leg. 
ietto,  che  pare  un’ape  III.  17.  col.  1.  Ercole,  detto  Aventino  in  baialte  ver- 

Mufaico , che  rapprcienta  4.  maichere  de  II.  15. 

Iceniche  , circondate  da  un  fellone  di  Statua  gigantefea  di  Marte  tutto  ar* 
fiondi  di  pioppo  II.  383. col.  1.  mato  , e. colla  barba,  detto  volgar- 
Altro  muìaico  grandtlhroo  trovato  a mente  il  re  l’irro  li.  264. 111.465. 
Otricoli,  che  ferve  di  pavimento  alla  Gruppo  di  Marte  e Venere  I.412. 
llanza  rotonda  lì.  382.  not.  a.  Venere  nuda  , limile  ncll'attcggiamen* 

T^cl  giardini!  interi, u del  palazzo  Vati-  io  aou  Venere  de’  Medici  I.  314. 
tana  contiguo  al  Mttjeo  . Due  sfingi  Diana  triforme  di  bronzo  dorato  II. 
mafebie  di  granito  rollo  1.94.  col.  1.  44. 

Due  pavoni  di  metallo  dorato  II.  44.  Apollo  appoggiato  ad  un  albero  con 
Pigna  parimente  di  bronzo  dorato  II.  un  cigno  ai  piedi  I.  300.  334. 

44.  III.  410.  Altro  di  più  antico  itile  greco  1. 181. 

Mujeo  della  biblioteca  J-'aticana  , e hi-  Mula  Polinnia,  detta  volgarmente  Fio- 
blioteca  . Statua  del  retore  Ariltide  (è-  ra  I.  323.420. 
dente  II.  396.  Due  Amazzoni  1. 325. 

Statua  di  s.  Ippolito  fedente  II.404.  Statua  di  un  Amazzone  colla  lettera 

Putto  in  bronzo I.238.312. 111^525.  greca  N.  incita  all’appoggio  lotto  alla 

Statuina  di  donna  in  bronzo,  che  fem-  ilerizione  OClKAH  , che  può  figni- 

bra  avere  nella  mano  iinillra  un  por-  ficare  il  numero  13.  e il  50.  L 264. 

cello  1. 81.  not.  a.  II.  34.  n.  b.  III.  429.  Due  figlie  di  Kiobc  II.  200.  col.  1. 

Umetta  etrufea  in  alabaltro  di  Voltcr-  Ecuba,  detta  volgarmente  una  Prefica 

ra,  in  cui  li  crede  fcolpitoil  fatto  dell’  I.339.  342.424, 

eroe Echetlo  , o di  Gialone  III.  433.  Polluce  con  orecchie  da  Pancrazialle 

Piede  di  donna  , creduto  giù  di  un  1. 375. 

antico  papa  , non  di  un  martire  , per  Pretefo  Pancrazialle  1. 377. 

una  fpccie  di  crocetta , che  vi  forma  11  così  detto  Gladiator  moribondo,  che 

fopra  l’allacciatura  della  (carpa  1. 447.  può  edere  un  trombetta , o un  armi- 

Camco  grande , in  cui  è rapprcienta*  gero  11. 203  fegg.  344.  col.  1. 

to  Bacco , cd  Arianna  , con  due  Sali-  Porlo  di  una  copi)  del  Difcobolo  di 

ri  I.  40.  Mirone  , re  il j arato  per  un  gladiator 

Vali  di  terra  cotta  , dei  veri  etrufehi , caduto  II,  223.  col,  1. 

e di  quelli  detti  volgarmente  etrulchi  Statua  creduta  d’Alellandro  II.  251, 

1. 93.215. 218.  316.446.  IH.  237.  Matrona  romana  in  figura  della  Pudù 
Miniature  dei  codici  di  Terenzio,  e di  cizia  I.410.  col,  i.  > 

Virgilio  I.41J.  438.440.  II.408.  Prctclo  Cajo  Mario  II.  323. 

Miniature  del  codice  di  Colma  II.426,  Prttefo  Augullo  lèdente  » che  non  ha 
Mufeo  Capitolino  . statue  . llide  quali  di  iuo  forfè  altro , che  la  tuia  II.  330. 
coloflale  di  granito , o piuttollo  di  ba-  Agrippina  maggiore  moglie  di  Germa- 
faltc  nericcio  1.86. 90.97.  Jll.coJ.l.  nico fedente  II.  330. 

102. 105. 127.  Lucilla  colla  chioma  finta  1,433. 

. An- 
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Antinoo  all'egiziana  I.  71.  113.  115. 
lai.  IH.  23;. 

Antinoo  giovanetto  II.  388.  not.  a. 
Putto  , che  giuoca  con  un  cigno  , o 
piuttollo  un'oca  li.  121. 

Due  Centauri  in  marmo  bigio  mora- 
to, opera  d’Arillea,  c Pupta  d’Afro- 
dilìo  I.  30 6.  II.  15.  384. 

Canopo  di  bafalte  verde  con  figure  di 
batlorilicvo  attorno  1. 117. 

Scimia  di  bafalte  verde  I.  89.  128. 
Coccodrillo  1. 392.  col.  1. 

ERMI  , BUSTI,  E TESTE  . Teda  di  Plu- 
tone,  o Scrapide  I.  304. 

Telia  d’Apollo  limile  a quello  di  Bel- 
vedere a Frafcati  I.  295. 

Altra  d’ Apollo  in  marmo  indorata  1. 
433-  II.  }?• 

Iella  cololfale  creduta  d’Apollo  U.  13. 
Telia  del  dio  Pane  I.394. 

Teda  di  Leucoma  II.  118. 

Erme  a faccia  doppia  compodo  della 
iella  d’un  Tritone , e di  quella  d’una 
Ninfa  marina  I.  307. 

Erme  incognito  II.  49. 

Quattro  tede  d’Omcro  III,  231.  coLi» 
Bullo  pretelo  di  Jerone  re  di  S macula 
II.  184. 

Telia  creduta  d’Aledandro  il  Grande 
li.  24 6.  251.111.4 jtf. 

Telia  di  Scipione  Africano  il  maggio- 
re II.  307. 

Butto  di  donna  vecchia  I.435. 

Bullo  di  Cicerone  II.  325.001.  a. 
Butto  di  Giulio  Celare  in  alabadro 
fiorito  11. 17. 

Telia  poco  men  che  coloflale  di  Agrip- 
pa IL  332. 

Bullo  creduto  di  Marcello  111.265.  n.A. 
Due  tede  di  Tiberio  II.  337. 

Telia  di  Germanico  II.  339. 

Di  Caligola  in  balaltc  vcrdcll.a2.340, 
Altra  in  marmo  biatico  IL  340.  not.  c. 
Di  Nerone  IL  350- 
Budo  di  I’oppea , tutto  d'un  pezzo  di 
paonazzetto  , colla  teda  bianca , e il 
petto  venato  II.  350. 
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Telia  d’Antonia  moglie  di  Drufo  col- 
le orecchie  traforate  1. 435. 

Di  Ottone  IL  363.  • 

Di  Domiziano  11.  367. 

Di  Nerva  IL  369. 

D’Adriano  in  alabadro  orientale  II.  16. 
Col  petto  d’ alabadro  agatinoll.  17. 
Di  Sabina  col  petto  d’alabaltro  agiti- 
no li.  17. 

Di  Faultina  maggiore  col  petto  d’ala- 
badro  fiorito  II.  17. 

Bailo  di  Comodo  giovane  1. 372.  n.  a. 
LI.  398. 

Telia  di  Pefcennio  Nigro  col  petto  di 
giallo  antico  IL  17. 

BASSIRILIEV1 , ED  ALTRI  MONUMENTI  . 

Bocca  di  pozzo  rotonda , che  ha  fcol- 
pile  attorno  le  XII.  deità , creduta  d* 
Wmkelmann  di  lliìe  etrulco  , ma  che 
è di  greco  antico  1. 177.  185.  III.  434. 
Ara  , folla  quale  è la  nafeita,  e l'edu- 
cazionc  di  Giove,  cc.  I.  232.353* 

Ara  rotonda  , in  cui  è rapprelentato 
Mercurio,  Apollo,  c Diana  L 183. 
191.  III.  420. 

Ara  quadrangolare  colle  fatiche  d'Èr- 
cole , aneli’  cd’a  di  Itile  antico  greco 
1. 184.  191. 

Batlorilicvo , in  cui  fi  rapprefenta  la 
combullione  del  cadavere  di  Meleagro 
I.  341.  not.  c. 

Sarcofago  ,0  urna  detta  erroneamente 
d'AlelTandro  Severo , fu  cui  è fcolpita 
la  contefa  d’Agamcnnone,  e Achilie 
per  Brifiide  I.  40.  col.  2.  II.  132.  403. 
Sarcofago  , fui  quale  fi  vedono  le  no- 
ve Mule  1. 333.  n.  b,  335.  n.  a.  IL  132. 
Altro  colla  pugna  delle  Amazzoni  L 
325.  not.  a.  IL  132. 

Con  gladiatori  combattenti  IL  147. 
col.  1.  i, 

Urna , con  Ninfe  alate  1. 174. 

Urna  con  Tritoni  1. 307. 

Badbrilievo  in  marmo  rodo  con  don- 
na, che  fagrifica  alla  dea  Igia,  o Sa- 
lute L 335.  col^a. 

Tre  Baccanti , e un  Fauno , col  nome 

del- 
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dello  Tenitore  Callimaco , di  lìilc  greco  Telia  cololfale  , e mano  , di  metalli» 
antico  ll.95.jil.  59.  not.c.434.  creduta  di'Comodo  li. 43. 

Archigallo  in  baflorilievo  con  molti  Baflirilicvi  di  M.  Aurelio  1.  318.540. 
{imboli  1.  285.  not. B.407.  not.  a.  390.410.  col.  1.445. 

Baflorilievo  di  Apro  miluratore  di  e-  La  Dacia  capta  nella  baie  della  Roma 
ditì/j  III.  264.  trionfante  i.  342.  col.  1. 

Umetta , iulia  quale  fi  vede  Un  gucr-  Ara , nella  quale  è fcolpito  un  Fauno, 
riere  , col  nome  dcU'artiita  II.  247.  che  Tuona  due  tibie,  con  una  benda 
Tavola  Iliaca  di  llucco  I.  338.  II.  21 J.  legata  (opra  la  bocca  1. 360. 

III.81.  Colonna  roltrata  di  C.  Duillio  colla 

Mufaico  delle  colombe  lI.8d.280.3S0.  ifcrizione  fotto  li.  154.  111.  23. 

Vaio  di  rame  fdanalato  donato  dal  ne  J^elf ejlerno  del  Campidoglio . Due  leo* 
Mitridate  ad  un  giu  tulio  li.  282.  III.  ni  di  balaltc  nericcio  d antico  lavoro 
192.  200.  not.  a.  egizio,  che  gettano  acqua  alle  due 

Tavola  di  bronzo , che  contiene  il  le*  fontane  I.  82.  112.  111.  241$.  col.  2. 
natuiconfulto  in  favore  di  Veipaliano  Torlo  di  una  (tatua  fèminile  panneg- 
IU.410.  giai*  in  porfido  rollo  li.  269. 

Talazza  de'  Conjervatori  in  Campido . Statue  gigantefche  di  Cultore  , e Pol- 
lilo . Due  Ifidi , o donne  di  granito  luce  , ognuna  col  Lui  cavallo  accanto 
rollo  I.  8<5.yt.  col.  1:97.  117.  I.  305.  390.  II.  183.  . 

Statua  d'trcoie  in  bronzo  dorato , con  Trofei  pretefi  di  C'.  Mario  II.  3 6<S. 
orecchie  da  Pancraziatte  I.  376.  II.  19.  Due  Ilatue  armate  di  Collantino , da 
37.  43.  28;.  111.  409.  taluno  credute  dei  di  lui  figli , colla 

St„ tua  in  bronzo d’un  Camillo,  o gio-  ifcrizione  alla  baie  di  quella  aila  de- 
vane minillro  de’ facritìzj  II.  43.  ltra  di  chi  l'ale:  CONSTANTINVS 

Statua  in  bronzo  d’un  giovane  lèdente,  CAES.  ; e alla  baie  uelfaltra  alla  parte 
che  fi  cava  una  fpina da  un  piede  II.44.  oppolta:  CONSTANTINVS  AVG., 
Statua  pretefa  di  Cicerone  per  un  por.  amenduc  colla  corona,  che  fembra  di 
ro , che  ha  lopra  una  guancia  II.  324.  quercia  II.  408.  III.  484. 

Giulio  Celare  con  un  globo  in  mano  Statua  equelire  di  M.  Aurelio  in  bron- 
moderno  I.  xxxj.  zo  indorato  I.  xxv.  388.  II.  3 J.  37. 39. 

Augullo  con  un  rollro  di  nave  dietro  43.  395.  III.  225.  410. fegg.  ove  le  ne 
ai  piedi  II.  330.  è latta  la  lloria . 

D ere  prigionieri  fenza  mani,  di  bi-  Statua  di  Roma  fedente  , in  porfido 
"io  morato , creduti  traci  I.  xxvij.  426.  rodo , colla  tòlta  , braccia  e piedi  di 
li.  13.  not.  b.  320.  III. 460.  marmo  bianco  II.  289.  not.  a. 

Lupa  di  bronzo , che  allatta  Remo  , c Telia  Temmilc  a baflorilievo  affida  nel 
Romolo  moderni  1.  201.  lèg.  li.  44.  muro  laterale  del  palazzo  Senatorio 
iji.  III.  409.  dalla  parte  dcll’Araccli  L i 23. 

Cercopiteco , o feimia  colla  coda  fé-  Alufeo  del  Collegio  1 Romano  ..Statua  in 
dente,  con  due  ifcrizioni  alla  baie  II.  bronzo  di  Bacco , e altra  di  un  fan- 
135.  III.  430.  ciullo  dell’altezza  di  circa  tre  palmi 

Ducanittedi  bronzo  dorato  IL 44.  collo  zoccolo  IL  4;. 

Teda  d’Apollo  limile  a quello  della  Vulcano,  e Pane  fulminanti,  in  due 
Villa  di  Belvedere  a Frafcati  I.  29}.  piccole  figure  di  bronzo  I.  1715. 

Telia  di  bronzo  dorato  creduta  diBru-  Alcune  piccole  figure  in  bronzo  , fra 
to  IL  44.  ...  • • le  quali  tre  fembrano  di  loldati , ve- 

nute 
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rute  dalla  Sardegna  I.  134.  feg.  III. 
354.  512. 

Ifide  d’alaballro  alta  circa  due  palmi , 
fedente  con  Oro  fu  i ginocchi , e aù 
•tra  figura  più  piccola  in  alaballro  pur 
fedente  I.  137. 

figurina  cufica  con  caratteri  arabici 
1. 160. 

Telia  d’ Apollo  , o piuttosto  di  una 
Mula , o altra  donna  , in  bronzo  I. 

fyi.  II.  45.94.  not.  a. 

cita  giovanile  di  donna  in  bronzo  in- 
dorata II.  43. 

Cilla  millica  di  bronzo  II.145.III.443. 
Ballbrijievo  in  terra  cotta,  che  rap- 
prefenta  il  riconofcimento  d'Uliffe  IL 
88.  HI.  439. 

Baie  con  geroglifici  I.  129. 

Bafiorilievo  egiziano  in  marmo  bian- 
co 1. 130. 

Due  urnette  di  terra  cotta , nelle  quali 
fi  crede  efprcffo  il  fatto  dell’eroe  £- 
.chetlo  , o di  Giafonc , o altri , che 
fiali  III.  433. 

Molte  pitture  quali  tutte  moderne  II. 
$5.  IH.  218. 

Vaio  dei  cosi  detti  etrufehi  II.  203. 

Tre  cade  di  piccole  mummie  I.  126. 
Ventiquattro  patere  etrulche  1. 197. 

I’  tlA.t2.li 

1 Albani . Ilo  rapito  dalle  Ninfe  in  un’ 
opera  di  lavoro  commeflo  1.  171.335. 
Baccanale  con  dei  carri  pieni  di  ma- 
fchere  1.  326. 

Mafchera  tragica  1.424. 
altieri . Statua  di  un  Fauno  colla  gre- 
ca lettera  H incifa  tulio  zoccolo , che 
può  lignificare  li  num.  7.  8.  100.1.263. 
Statua  metà  della  grandezza  naturale 
colla  ifcrizione  di  M.  Mezio  Epafrodi- 
to  li.  3 69. 

Frctcfa  llatua  di  Pefcennio  Nigro  , e 
piuttollo  di  Settimio  Severo  II.  402. 
Vaiò  d'alaballro  1. 138. 

Barberini , Ifide  di  Itile  greco  I.  no. 
Jfide  di  llilcpretefo  etrulco  I.  416. 
Figura  di  donna  più  grande  del  natile 
i Tm.  III. 


UMBNTI. 

rale,  con  teda  moderna  d’Ifide  I.  421. 
Ofiride  d'alaballro  colla  cella  di  Ipar- 
viere  I.  88. 137. 

Anubi  I.  88. 

Figura  egizia  con  Anubi  entro  una 
cadetta  1. 8.6. 

Figura  egizia  fedente  con  abito  a cam- 
pana 1. 98. 

Efculapio  I.  416. 

Antinoo  fui  gulìo  egiziano  colla  teda 
non  fua , nel  giardino  1. 72. 

Mufa  più  grande  del  naturale  d’antico 
{file  , tenente  il  barbico , cogli  occhi , 
ne’ quali  è incartonato  il. bulbo,  fiato 
già  coperto  d'una  laminetta  d'argen- 
to IL  40. 1 18. 182. 

Genio  in  bronzo  pretefo  etrufeo  , ma 
di  Itile  greco  1. 1 80.  19 1 . 198.  IL  44. , 
Fauno  dormente  I.  293.  IL  379.  420. 
III.  280. 

Settimio  Severo  in  bronzo  IL  19.  44. 
402.III.  225. 

Putto  in  marmo , parte  di  un  gruppo 
con  altro  fanciullo,  col  quale  giuocava 
agli  allragali,  ora  in  Inghilterra  II.196. 
Iella  di  Scipione  Africano  il  maggio- 
re IL  307. 

Due  tefle  erroneamente  credute  di 
C.  Mario  II.  324. 

Telia  d’Èrcole  con  orecchie  da  Pan- 
craziafte  1. 376. 

Bullo  feminile  in  bronzo  IL  44.  . 

Urna  fcpolcrale , fu  cui  è {colpito  il 
rapimento  di  ProferpinaJ.  315. 
Ballorilicvo  egiziano  di  granito  roflo  , 
nel  giardino  I.  92. 

Celebre  vafo  di  parta  di  vetro,  ora  nel 
muièo  Britannico  I.40.  IL  403. 

Pittura  creduta  rapprefentar  Venere 
L290.385.ll.54.80. 

Altra  creduta  una  .Roma  I.428.  II.54. 
408. 

Molaico  , nel  quale  fi  rapprefenta  il 
ratto  d’Europa  IL  313. 

Leone  in  piedi  I.387. 

Infcrizione  del  figlio  di  Scipione  Bar*, 
bato  in  peperino  lì.  153.  III.  22,  « 

V v v Bor- 


Digitized  by  Google 


522  Indi  ce 

Marghefe  .Ercole  con  orecchie  da  Pan-  Mufa  Urania  1.322.  41 1.  IT.  j*t.  col.s* 
craziallc  , nel  giardino  I.  376.IL  12..  11  Toro  , o gruppo  del  fupplizio  d1 
Marte  III.  463.  Dirce  1. 414.  419.  IL  198.  col.  2. 261. 

Telia  coloflale  d’ Adriano  II.  388.  fegg.  }i6'  411-  not-  B- 

Due  mani  terainili  I.  382.  not.  a.  Amazzone,  che  ferita  cade  da  cavai* 
Capponi . Figura  ledente  fopra  una  le-  lo  1. 41 2. 

dia  in  un  batl'onlievo  1. 198.  La  pretcfa  Flora  1. 322.  406.  413.  414» 

C atpegna.  Statua  colta  telladi  M.  Au-  II.  41 2» not.  b. 

l’elio  (1.288.  Aereo,  che  tiene  colla  mano  Anidra 

Altra  colla  teda  di  Settimio  Severo  , Tulle  fpalle  il  figlio  di  fuo  fratello  Tic- 

andata  in  Inghilterra  Ivi  . (teda  luiucciio,  detto  volgarmente 

Cavalletti  nella  piazza  di  Campitela . Comodo  gladiatore  II.400.  col. 2. 412. 

Statua  confòiarc  , lèdente  Con  due_>  not.  B. 

granai  tavolette  fopra  le  ginocchia  in  Ermafrodito  I.  405. 

atto  dì  volere  fcriverc  , e con  uno  Due  llatue  dawinkelmann  nel  Trat- 

fcrigno  pieno  di  volumi  accanto  al  pie-  tato  preliminare  ai  Monumenti  anti* 

de  dritto , lavorata  in  travertino  , ma  chi  inediti  credute  due  atleti , e d’an- 

non  terminata  1. 30.  tico  Itile  oìfervato  nelle  fattezze  del 

Chigi  . Bairoriiievo  di  giallo  antico  vilo  , ne'  capelli , e ne’  peli  del  petti- 

rapprefentante  un  clipeo  in  onor  di  gnone  II.  202. 

Alelfandro  il  Grande , con  lunga  ifcri-  Donna  maggiore  della  grandezza  na- 
zione greca  IIL44J.  turale  , al  cui  manto  il  lembo  infcrio- 

Colonna . Una  figlia  di  Niobe  II.  100.  re  ripiegato  in  fu  vien  prefo , e legato 
Bafforilicvo  dell'Apoteoli  di  Omero  I.  da  una  cintura  1. 415?. 
xxxiij.  II.  6 3.  a 15.  III.  232.  Due  llatue  quafi  limili  in  figura  di  Ve- 

Pezzo  di  cornicione,  creduto  del  nere , nel  giardino  del  palazzo  , in  una 
Tempio  del  Sole  eretto  da  Aurelia-  delle  quali  Winkelmann  crede  rappre* 
no,  nel  giardino  IL 413.  III. 88.  Tentata  Marciana  forella  di  Trajano  j 
Comi . Statua  d’ Apollo  d'antico  Itile  ora  fi  rellaurano  per  andare  a Napoli 
greco  L.181.  371..  I.  435.  II.  135. 373.  col.  t. 

Corfini . Vafo  antico,  d' argento  ,.  in  Gruppo  di  Mercurio  , che  abbraccia 
Cui  fi  vede  fcolpito  il  giudizio  d’Orc-  una.  donzella , creduta  Erfe , nel  detto 
fio  nell’Areopago;  e dalla  rozzezza  giardinotI.  297. 382.. 
del  lavoro  può  crederli  al  più  una  co-  Tronco  di  un  Telamone , o Cariatide 
pia,  non.l  originale  di  Zogiro  I.  440..  col  caneltro  in  capo,  andata  aliare- 

II. 318..  già  di  Caferta  II.  332.  111.  59.  93. 

C vj tagu ti . Statua  d’Apollo  Saurotto-  Telia  di  Marte , creduta  di  Pirro  IL 
no  ,.o  ammazza  lucertole  II.  224.  n. a.  264.  III.  45;.. 

farntjc  . Apollo  appoggiato  ad  un  al-  Telia  di  Bacco  Indiano  , detto  erro- 
bero,  colle  gambe  incrocicchiate , e.  reamente  Mitridate  I.  301.. 
cigno  a’  piedi  I.  334.  Telia  di  Caracalla  II.  131. 401.  not.  a. 

Apollo  in  bafalte  verde  II.  13..  Bullo  in  porfido,  armato  di  corazza 

Ercole , opera  di  Giiconc  I.  302.  349.  II.  269.. 

392.11.283.361.  col.  1.412.  not.  11..  Vaio  di  marmo,  intorno  al  quale  è 

III.  165.  not.  c.  459..  fcolpito  a rilievo  un  Bacco  Indiano 

Altro  Èrcole  nello  iltlfo  atteggiamen*  barbato  colla  veltc  allacciata  con  una. 
tp  li.  413.  not.  b.  IH.  439..  Aringa  I.  301, 

Urna 
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Urna  cavata  dal  fcpolcro  di  Cecilia 
Mettila  i detto  Capo  di  Bove  li.  369. 
J^elC  altro  palazzo  ditto  la  Farntfina  . 
Statuetta  ui  Polluce  colle  orecchie  da 
Fancrazialte  1. 575. 

Piccolo  gruppo  d’un  vecchio  , che 
mette  un  cignale  in  una  caldaja  , e di 
fanciullo,  che  loffia  nel  fuoco  11.  213. 
Agrippina  maggiore  ledente  , ora  pal- 
lata alla  regia  di  Calerta  li.  350. 

Erme  di  Bacco  orientale  , detto  vol- 

farmente  Platone  II.103.III.2j3.  J12. 

ella  d’Apollo  limile  a quello  di  Bei. 
vedere  a Fralcati  I.  29J. 

Teda  creduta  di  Seneca  II.  3J  r.  n.c. 
Telia  velata,  creduta  di  una  Vedile 
I-4II. 

Sfinge  barbata  in  bafforilievo  di  terra 
cotta  I.93. 

Ara  lepolcrale  , alla  quale  vedefi  po- 
llo per  fregio  un  capitello  ionico  , con 
volute-formate  di  lerpenti  HI.  5 6. 
Ciajliniani . Statua  di  Domiziano  IL 
3^7.  111.  251. 

Prelela  Vedale  I.  181.  3 5 6. 

Matrona  romana  in  figura  della  Pudi- 
cizia 1. 410.  cól.  1. 

Teda  di  Serapide  in  bafaltc  nero,  o 
piuttodo  di  bigio  morato  I.  304. 

Telia,  in  cui  fi  vedono  unite  le  ciglia 
1. 369. 

Vaio  , fu  cui  è un  baccanale  I.  xxx. 
Caprone  I.  391. 

Due  colonnette  di  ferpentino  orienta- 
le d’un  pezzo  col  capitello  III. 90. 

Lane  diotti . Statua  di  Gan  imede  I.334. 
Mafchera  tragica  I.424. 

Lauti . Statua  da  Winkelmann  e vol- 
garmente creduta  di  Perico  per  la  teda 
di  Medula , che  ha  nella  finiltra , mo- 
derna con  tutto  il  braccio :1. 324. 
Maffimi  alle  Colonne . Copia  del  Difco- 
bolo  di  Mirane,  in  cui  forfè  era  rap- 
prefentato  Diomede  , o Protefilao , 
fintoli  per  il  difeo  , o piuttodo  un  vin- 
citore 1. 189.  II.211.legg. 

Pezzi  di  muffici , ne’  quali  fono  rap- 
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prefentati  dei  vincitori  al  Circo,  ora 
a Madrid  I.  441$.  II,  397. 

Due  capitelli  , o piuttodo  uno  folo 
rotto  in  due  pezzi,  con  Vittorie  agli 
angoli  , c trofei  nel  mezzo  III.  97. 
Marni . Iella  di  Cicerone  colla  ifcri- 
zione  antica , nta  che  pare  aggiunta 
dopo  11.  325. 

Statua  d'Èrcole  colle  orecchie  da  Pau- 
craziadc  1. 37  6. 

Bafforilievo  , in  cui  Antiloco  raggua- 
glia Achille  della  morte  di  Patroclo 
*•  3JJ* 

Creduta  Pompa  ICaca  in  bafforilievo 
I.90.  105. col.  1.  11 6. 

Bafforilievo,  che  fi  crede  rapprefen- 
tare  una  caccia  di  Gallieno , o piutto- 
do di  Filippo  I.  xxx. 

Tonfili  in  piazza  T^avona . Statua  nu- 
da'in  marmo  bianco  di  grandezza  na- 
turale , che  tiene  alzate  le  mani , e lo 
iguardo  in  alto  II.  48. 

Tatrizi-Montcrio  . Teda  di  donna  con 
petto  d'alabaltro  cotognino  II.  17. 
Tontiftcio  al  Quirinale.  Statua  mag- 
giore del  naturale  colla  clamide  I.439. 
F, ondanini . Statua  fedente  di  Cerere 
I11.2tf3. 

Fauno  maggiore  della  grandezza  na- 
turale in  atto  di  ballare  ili.  201. 

Statua d’Alcffandro  il  Grande  11.  252. 
Telia  di  Lucio  Bruto  II.  325. 

.Buffo  di  Nerva  II.  369. 

Bullo  con  qualche  .deformiti)  nelle  o- 
recchie  I.372. 

Teda  di  Medufa  in  altorilievo  I 324.  1 
Vulcano  nell'atto  di  aprire  il  cervello 
a Giove  con  un  maglio  , in  bafforilie- 
vo 1. 186.  332. 

Ifcrizione  panegirica  latina  polla  di 
una  figlia  alla  madre  III.  200.  fegg. 

Altra  ifcrizione  latina  di  un  carfaro, 
o fabbricator  di  papiri  III.  203. 
K,oJpigliofi . Telia  di  Scipione  Africa- 
no il  maggiore  in  bafalte  verde  I.273. 

II.  18.  306. 

Tripoli . Le  Grazie  nude  1. 320. 

Vvvi  Due 
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Lib.  8.  tic.  IO.  Col  De  * !ifii  priv.  III.  1X1. 

L.  Ncmini  2»  cod.  trt.  111.  193. 

L.  Ex  quo  li.  cod.  tìt.  111.  10  f. 

Lib.  IL  eie.  ir.  Di  oper.  puoi.  IH.  1S1. 

L.  Intra  Urbcm  Romani  f.  cod.  tic.  III.  104. 
Lib.  Li  Si  le iv.  auc  libere,  ad  Dccur.  adlpir. 
HI.41S. 

L.  un.  Nulli  lìcere  in  frzn.  L 419. 

L.  FaAum  x.  Cod.Thcod.  De  fcp.  viol.  III.iiS. 
Lib.  Lli  eie.  l De  oper.  pubi.  Ili.  181.  ii6. 

L.  Nemo  1.  cod.  tic.  III.  191. 

L.  Propter  1.  cod.  tic.  111.  196. 

L.  Nemo  ludicum  37.  c°d»  tu.  III.  40$. 

La  Si  quid  1.  De  pagan.  facrif.  Oc  tempi,  HI.  194» 
L.  Plucuit  ^ cod.  eie.  HI.  184. 

L.  Nulli  ll.  cod.  tic.  L *m.  11.  417. 

L.  itdes  lL  cod.  tir.  111.  184. 

L.  Paganos  11.  cod.  tit.  111.  180. 

L.  Omnibus  2^  cod.  tic.  ili.  284. 

AUTORI. 

Accademici  Ercolancfi  I.'u.  379.  202.  389. 
414.  Il.61.63.6f.  69.  ri  a.  308.  III.  ni. 
ri 7.  n|.  ri 8, ,156. 489. 

Achcry  Luca  «T  HI.  1 60. 

Acmct  figlio  di  Scrimo  L.22»  *fi« 

Acume  li.  167.  111.  191. 

Adami  Andrea  L 1 66. 

Adaim  II.  41  r. 

Addiflon  Giu  teppe  Lix.xxv.xxvj.xxxj.lxvij.178. 
Adler  Giacomo  Giorgio  l. ri ftiano  i.  i<». 
Agoftino  s.  L4I7.4I8.  li.  4LZ1  HI.  lifL  169. 

Agogni  Antonio  L 177.  II.  é2i 
Aeoftini  Lionardo  II.  114. 

Alberti  Leandro  L i 94-  II.  197» 


Alberti  Leon  Batrilta  ili.  u.  <1.  U.  171. 
Aldroandi  Ubile  IL  141. 487. 1H.19Q.  379»  410. 
Alcandro  Girolamo  L in. 

Alemanni  Niccolò  li.  410. 

Alcarotti  Franccfco  li.  tj.  HI.  171. 

Allegretti  Allegretto  IH.  190. 

Almclovccn  Teodoro  Jan  fon  io  da  III.161.  jfi. 
Alpino  Profpcro  L 4?. 

Altafcrra  Antonio  Dadino  III.  96. 

Alvcri  Gal  paro  111.  108.  fix. 

Amaduzzi  Gio.  Criftoiano  L xxix.  xxx.  xxxij. 
Ixxix.  fi.  94;  lii±  187.*  LLli  l°1*  Ux»  3if. 
3H- 4Q7-  llTii.  fL  tei  20.  141. 1*4,  iif. 
419-  III.  44.  67.  1467 Mi.  XÓL. 

Amatt  Partale  L 401. 

Ambrogi  Antonio  111.  ni. 

Ambrogio  s.  li.  410.  III.  179. 198. 

Am miano  Marcellino  L 60.  71.  93.  104. 
II.X76.  X9X, ,341. 410. 4» 7.  HLxSf.  191.198. 
tou  iffTAi: 

Anacreontc  I.  ?oi.  186. 410.  II.  9.  >09.  na 
AnaAalio  Bibliot.  II.  41».  411.  III.  44.  <9.  80. 
J9.108.r74.  X77. 184.183. 1&L187. 196. 309. 
ilo.  HI.  ji»  )iS,  JJ2.lii.Jii.Ji4. 


ili.  ii<;^2;ii*.ilI.ì8i.JS^  iJJ. 4»z. 
Andre*  Gio.  III.  iy(. 

Annali  hwdcshcmenti  III.  319, 

Annullila  tallone  111.  no.  330. 

Anom.no  Infantino  lì.  414 
Anonimo  bilantino  altro  L 363.  II.  414.  III. 
*9 7.  3 fi» 

Anonimo  de  Mirabibbus  Romx  III.  314.  413. 
AIA» 

Anonimo  fcrirtore  della  vita  di  s.  Gregorio  i! 
Grande  HI.  187. 

Anonimo  falerni tano  III.  311.  313. 

Anonimo  vati:ano  111.  319. 

Anfaldi  Callo  In  noe.  Llxxvii}.  161-  II.  ti* 
Antifone  11.  108. 

Antolini  Gio.  Antonio  III.  fi.  fi. 

Antologia  greca  Lii,  tot.  311.  331  339»  36i. 
369-  Hi.  381.  387.  391.  4H.  4H-  414.  418. 
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rintio  indietro , e quattro  donne  fa-  che  ivi  aveano  il  loro  borgo  , per  gra- 
crificanti , una  delle  quali  è alata, no-  titudine  all'imp.  M.  Aurelio  Antonino 
cabile  anch’etfo  per  la  degradazione  LI.  394.  Winkeimann  nel  riportarla  vi 
li.  a 3. 1 00.  104.  col.  2.  162.  111.  442.  ba  omelia  la  parola  ANTONINO. 
Piccolo  ballbrilievo  col  nome  di  Q.  Altra  di  Cajo  Giulio  Tailo  fpiegata 
Lollio  Alcamene  II.tf.144.316  III.43 5.  II.  51. 

Baiforilievo  fepolcralc  , pubblicato  da  Due  altre  fpiegate  per  marche  della 
Winkeimann  nei  Monumenti  antichi  lpedizione  dei  marmi  II. 407.  Hi.  161. 
inediti,  num.  167. , in  cui  fi  vede  una  ^tUobraadini . Statua  di  Domiziano 
donna  fedente  con  un  volume  nella  li.  367. 

mano  (Inilira  limiterà  quello  della  Muli  Pittura  antica  detta  volgarmente  le 
Clio  nelle  pitture  d'Ercolano  III.  :po.  Nozze  Al  Jobrar.dine , e rapprel'entan- 
Bartprilievo , che  rapprefenta  una  dis-  te  le  nozze  di  Peieo  e Teli  I.  400. 428. 
penfa  con  varie  cofe  , e iscrizione  la-  LI.  55.  III.  2171 
lina  I.  239.  II.  141.  III.  424.  altieri . Telia  di  bafalte  verde  con  oc- 

Altro  , che  pare  rapprelcnti  anche  una  chi  incartati,  e orecchie  molto  alte 
difpenfa,o  bottega,  con  vari  animali,  I- 84.  129. 

due  donne,  c tre  verfi  di  Virgilio,  Altra  telta  con  deformiti  alle  orecchie 

gii  della  galleria  Giuliiniani  I.  171.  1.372. 

col.  1.  Statuina  di  un  comico  II.  352. 

Canopo  di  bafalte  verde  con  ballìrilie-  Pittura  antica  del  Sepolcro  de’  Nafo- 
vi  attorno  1. 117.  III.  421.  ni  rapprefentante  Edipo  colla  sfinge 

Panno  gettato  iopra  un  vafo  col  nome  II.  54. 

dell’artefice  1. 431.  BeUoni . Statua  di  donna  con  anello  al 

Bafe  in  marmo  bigio  di  fiatua , colla  dico  indice,  in  travertino  1. 30. 
ifcrizione  greca  dello  Scultore  Ateno-  Pilallri  triangolari  con  Scanalature-» 
doro  figlio  d’ Agefandro  1 1. 240.  III.  90.. 

Pezzo  di  cornicione  del  Foro  di  Tra-  Borgbefe  . Statua  egiziana  colla  tefta 
Sano  II.  372.  di  gatto  I.  89. 

Vaiò  Sepolcrale  di  porfidoll.  ai.  Statua  d’Ancinoo  rapprefentata  all’e- 
Valì  d alaballro  1. 137.  feg.  giziana  I.  72. 

Mulaico  , che  figura  Fifone  liberata  Statua  in  porfido  rodò  fatta  Giunone 
da  Èrcole,,  e data,  per  moglie  a Tela-  colla  teda  , mani , e piedi  di  marmo 
mone  1.424.,  bianco  moderni, .di  un  panneggiarne»- 

Tavola  di  mufaico  II:  380..  to  lavorato  lenza  pari  II.  169.  col.  2. 

Pittura,  che  fi. crede  rapprefentar Li-  Mercurio  colla  boria  in  mano  1. 298. 
via  con  Ottavia,  livella  d’AugulIo  in  Venere,  la  più  bella  delle  varie  ,.  che 
atto  di  fare  un  Sacrifizio  II.  ytf.  vi  fono  II.  393,  III.  a47;. 

Altra  d'un  paefe  con  degli  cJifizj , a-  Gruppo.di  Venere , e Marte  eolie  fue 
rumali , monumento  Sepolcrale,  ed  al-  Celle  , e-  non  Date  fiaccate  da’  bulli , 
tre  cofe  II.  57.  305.  111.  440.  effigiate  a Somiglianza,  di  pcrlone  aU- 

Avanzo  d’itcrizione  panegirica  latina,  lora  cognite  , da  altri  erroneamente 
fatta  da  un  cittadino,  romano  alla  mo-  credute  Coriolanocon  fua  madre , e 
glie  III.  100.  not.  d..  con  fua  moglie  dal  Gronovio  I.  xxvj. 

Ilcrizione  latina  Scoperta  l’anno  1767..  Djana  col  panneggiamento  d’alabaltro, 
in  una  vigna  di  Genzano  , ove  farà  tolta  , mani , e piedi  di  bronzo  moder- 
flata  polla  in  principio  dai  Ficolefì,  ni  li.  itf- 

Due. 
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Due  copie  dell'Apollo  Saurottono,  o 
ammazza  lucertole  diPrallitele  I.335. 
II.  224.  III.  45 3. 

Sileno  con  Bacco  bambino  in  braccio 
II.280. 

La  Mula  Melpomene  coi  coturni  fotto 
de’  piedi  1.  427. 

Genio  alato  I.  295.  347.  col.  2. 
.Pretefo  Gladiatore  I.37 6.  II.  3 55.  III. 

5*.  461. 

retelb  Cadore , oPollucel.  xxx. 
Ermafrodito  dormente  1. 284.  381. 
.Altro  Ermafrodito  in  piedi , che  fi  al- 
za la  velie  per  far  vedere  il  fedo  J.284. 
Centauro  I.  306.  11.384. 

Pretefo  Bclifario  , fpiegato  ora  per 
il  filofofo  Crifippo  li.  421.  III.  513. 
Pretefo  Seneca  in  marmo  nero  1. 139. 
col.  2.  II.  352. 

Due  prigionieri  di  porfido  con  teda, 
e mani  di  marmo  bianco  moderne  I. 
404.  II.  169.  col.  2. 

Quattro  bulli  di  Lucio  Vero,  e due  di 
M. Aurelio,  uno  de’ quali  diciafa.no 
è quali  cololTale  lì.  395. 399.  col.  1. 
Gambe  dell'Èrcole  di  pamele  111.  459. 
Gambe  d’una  piccola  figura  egizia  in 
piedi  I.  86. 

Sfinge  di  bafalte  1. 82. 

Altre  cinque  sfingi  mafehie  I.94.  col.i, 
Giove  cavalcando  un  Centauro  feol- 
pito  in  un’ara  triangolare  J.xxviij.445. 
Ara  triangolare , fu  cui  li  vedono  Giu- 
none Marziale , Venere , le  Grazie  ve- 
nite , Mercurio  barbato  ec. , prete  la 
etrufea;  ma  di  Itile  greco  antico  I.177. 
178. 191.  203.  320.  III.434. 
Ballorilievo  , in  cui  lì  rapprefenta  Ebe 
fupplichevole  dppo  edere  Hata  privata 
del  minillero  conceduto  a Ganimede 
I.  xx viij.  320. 

Trafporto  del  corpo  d’Ettore  a Troja 
con  Andromaca  , cc.  1. 413. 

Pentelilea  colle  fue  Amazzoni  giunte 
aTroja  in  foccorlo  di  Priamo  I.  xxviij. 
Antiope  , Anfione  , e Zeto  colli  nomi 
fopra  in  latino  1.  446. 11.  142. 


ics 

Altro  baflorilievo  colle  Ninfe  alate 

1 174* 

Sarcofago  colla  morte  di  Meleagro,  e 
le  tre  Parche  II.  132.  III.  195.  col  1. 
Altro  colla  favola  d'Atteone  II.  132. 
Baiforilicvo  con  baie  triangolare  di  un 
candelabro , rapprefentante  le  tre  Ore 
con  corone  di  foglie  di  palma , in  atto 
di  danzare  I.  321. 

Il  dio  Mitra  con  varj  fimboli  I.  133. 
15  6.  col.  2. 

Vafo  cenerario  d’alabafiro  con  ifcrizi» 
ne  latina  1. 138. 
llcrizione  di  Kegilla  1. 298. 

Calali . Statua  d'Antinoo  coronata  di 
ellera  li.  387. 

Giujtiniani . Pretefa  (fatua  dcll’impe- 
rator  Giultiniano  IL  41 1. 

Lodoxìjì . Figurina  d Tilde  fopra  un» 
navicella  1.  92.  IL  392. 

Pallade  maggiore  della  grandezza  na- 
turale, opera  d’Antioco  ateniefe  I.416. 
II.  371. 

Statua  d’Apollo  Taflorc  con  ut 
pedo  pahorale  (colpito  alle  baie  1.293. 
elitra  dello  hello  dio  ledente  Ivi. 

Di  Mercurio  I.  xxx. 

Di  Marte  ledente  I.298. 

D' Ercole  con  orecchie  da  Pancrazia* 
lìe  I.376. 

Statuetta  della  Speranza  colla  ifcrizio- 
ne  alla  baie  II.  icu.  142. 

Due  donne  danzanti  1. 331. 

Gruppo  d' Elettra  e Ore(1e  , volgar- 
mente creduto  Papirio,  e fua  madre 
1.  xxvj.feg. 433.ll.  148. 344, 

Altro  di  due  ligure  conofciutocol  no- 
me d'Arriac  Peto  I.410.C0L1. 11.341. 
Statua  fenatoria  fedente  Col  nome  del- 
lo (cultore  Zenone  lcolpito  fui  lembo 
della  velie  II.  370. 

Telia  coloifale  di  Giunone,  da  altri 
creduta  d’ Ilide  I.  3 1 7.  3 68. 

Telia  di  Marte  in  porfido , creduta  del 
re  Pirro  II.  264.  III.  463. 

Erme  a modo  di  Termine  rapprefen- 
tante Èrcole  colla  cornucopia  I.  xxix, 

Telia 
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Teda  erroneamente  detta  di  C.  Mario 
II.314. 

Tetta  di  M.  Aurelio  in  bronzo  II.  45. 

Di  Matidia  colle  orecchie  traforate 
1.  435. 

Sarcofago , nel  quale  la  porta  /colpi- 
tavi per  indicare  l’ingretfo  nei  campi 
elisi  è aperta  in  fuori  III.  67. 

Batforilievo , in  cui  fi  vede  la  Ninfa 
Oenone  prima  amante  di  Paride  I.425. 
Madama  . Statua  d’una  Baccante  con 
una  larga  cintura  I.411. 

Matti! . Urna  colle  Mufe  I.41 1. 416. 
Altra  urna  , in  cui  la  porta  fattavi  per 
indicare  l’ingretfo  ai  campi  elisi  li  ve. 
de  aperta  in  fuori  III.  67. 

Medici.  Due  ilatue  d’ Apollo  appog- 
giato ad  un  albero  cgl  cigno  ai  piedi , 
c una  terza  andata  alla  galleria  Gran- 
ducale a Firenze  L 300.  334. 

Nettuno  1. 305. 

Bacco  > ora  nella  galleria  Granducale 
I.  371.382. 

Ercole  colle  orecchie  da  Pancrazialte 

I.  37<t. 

Pretefa  Cleopatra , limile  a quella  del 
Mufeo  Pio-Cleraentino  , ora  creduta 
Arianna  dal  eh.  Vifconti  I.  34 6. 40 6. 
464.  II.329. 

Donna  danzante  , che  può  crederli 
una  Mufa  L 331. 

Tre  re  prigionieri  di  porfido  rodo  col- 
la teda , e mani  di  marmo  bianco  mo- 
derne I.404.  IL  269. 

Due  Ilatue  in  porfido  rodo  colla  teda  , 
braccia,  e piedi  di  marmo  IL  2 69. 

Madia  legato  all’albero , ora  nella  det- 
ta galleria  Granducale  IL  314.  col, a. 
Torlo  d’una  figura  virile  in  bafalte 
verde  II.  18. 

Teda  pretefa  di  Seneca  II.  331. 

Bafe  con  ifcrizione  greca  della  fiatua 
del  Ganimede  di  Leocare  IL  221. 

Due  balfirilievi , ne’  quali  li  rappre- 
(enta  un  facrifizio  , uno  affido  alla  fac- 
ciata deljtalazzo , l’altro  andato  alla 
galleria  Granducale  III.  £3. 

Tom.  LI  l. 
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t^egroni . Apollo  colla  teda  di  qual- 
cuno della  famiglia  imperiale  li.  13 6. 
Mercurio  colla  lira  ai  piedi  limile  al 
gufeio  d’una  teduggine  II.  183. 

Eroe  nudo  con  figurina  a iato , in  pie- 
tra di  paragone  li.  1 3. 

Due  Cariatidi  1. 419.  432. 434. 43 6. 
Statua  pretefa  di  C.  Mario  II.  3 24. 
Marciana  forella  di  Trajano  II.  373. 
Statua  d’un  auriga  circenfe  net  rcllau- 
rarla  trasformata  in  quella  d’un  giar- 
diniere II.  397. 

Erme  mezzo  vedilo,  da  uno  /cultore 
chiamato  Zenone  eretto  al  fuo  figlio 
dello  dedo  nome,  con  ifcrizione  gre- 
ca II.  370. 

Teda  di  Paride  velata  fino  al  labbro 
inferiore  I.  3 di. 

Tigre  di  bigio  morato  con  putto  a ca- 
vallo I.391.  IL  121. 

BalTorilievo  del  dio  Mitra  I.  1 JJ. 
Batforilievo  con  una  donna,  e un  tem. 
pietto  111.68.  75.  82.493. 

Tonfili . Statua  d'Elcttra  , o piuttodo 
di  Ercole  vedito  da  donna , detta  vol- 
garmente Clodio  travedilo  I.  299.  n.*- 
II.  347. 

Teda  colofTale  di  Plutone  I.  304. 

Ecuba  I.  339. 

Batforilievo  colla  favola  di  Alope  IL 
34J- 

Batforilievo , che  rapprefenta  una  fee- 
na  di  tragedia  1. 407. 

Achille  in  Sciro  vedito  da  fanciulla  tr» 
le  figlie  del  re  Licomedc  I.  309. 

Fedra  e Ippolito  II.  343. 

Ara  fepolcrale  di  Baione  li. 40 1. 

MONUMENTI  ESISTENTI 
IN  ALTRI  LUOGHI 
DI  ROMA. 


Sul  Quirinale  . I due  gran  cavalli  L 
Ixxviij.  not.  b.  388.  feg. 

Trinità  de  monti  nelle  [cale  della  chiefiu 
Due  capitelli  di  pianta  ovale  I1L  61. 
T tazza  di  Tafquino . Statua  detta  vol- 
X s x gar. 
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gannente  di  Pafquino , che  rapprefen- 
ta  Menelao  col  cadavere  di  Patroclo 
in  braccio  I.  xxvj. 

“Puzza  di  s.  Marco  . Mezza  figura  di 
donna  colotfale  , deità  volgarmente 
donna  Lucrezia  , clic  può  rappreien- 
tare  Ifidc  Lui. 

Fontana  Felice  alle  Terme  . Due  leoni 
di  bafalte  egiziani  1. 82.  IL  20. 
Colonna Trajana  li. 372.  III.  355. 
Colonna  di  Marc’ Aurelio  Antonino 
IL  399.  III.  345.  fegg. 

Obclilco  dei  Sole  in  Campo  Marzo 
I.  72.  78.  82.  83.  83.95. IH. 421. 
Obclilco  già  di  Barberini, ora  nel  giar- 
dino interno  del  Vaticano  I.  8j.  96. 
102.  123.  III.  265. 

Obclilco  già  di  Lodovifi , ora  coleo 
per  terra  al  Luterano  III.  263. 

MONUMENTI  ESISTENTI 
NELLE  CITTA',  O LUO- 
GHI CIRCONVICINI 
A ROMA . 

Grotta  • ferrata  . Balforilievo  , in 
cui  fi  rappreienta  Ecuba  , collocato 
nel  moniliero'I.  339.  342. 

Frascati  . Pilla  ildobr andini , detta 
Belvedere  . Statua  d’Apollo  nell'atto 
d’appoggiarli  fopra  il  tripode  , e colia 
chioma  acconciata  alla  foggia;  detta 
Kfàflv\c(  I.  295. 

Statua  ui  Dcmoftcne  II.  255.  col.  1. 
Balforilievo  rapprefentante  Achille  in 
Sciro  , odia  quell'eroe  giovane  trave- 
dilo fra  le  figlie  del  re  Licomedc  I.309. 
hi! a Mondiamone . Telia  cololTalc  di 
Antinoo  II. 40.  385. 

Palestrina  . Metà  di  una  bireme  in 
marmo  a balforilievo , dalla  parte  del- 
la poppa , o piuttollo  della  prora , e- 
fillcntc  nel  giardino  del  palazzo  Bar- 
berini II.  392. 

Mufaico  dell’antico  tempio  della  For- 
tuna eretto  da  Siila  in  quella  città , 
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ora  nel  palazzo  fuddetto  1. 6S.  IL  88. 
311. 

Castel  Gandolfo  . Pilla  Barberini . 
Avanzi  di  trofei  II.  387. 

Velletri  . Mufeo  Borgiano.  Più  idoli 
egiziani  in  pietra  , in  porcellana , in 
legno  di  ficomoro , che  portano  inci- 
li, o dipinti  dei  geroglifici  fui  corpo 
1. 1 6.  col.  1. 

Statuetta  di  facerdote  egiziano  feden- 
te con  geroglifici  alla  fedia  , in  balal- 
te  nero  111. 420. 

Torfo  virile  in  bafalte  nero  coperto 
di  geroglifici  III.  421. 

Monumento  fepolcralc  di  granito  nero 
con  22.  figure  di  qualche  grandezza 
a balforilievo  , con  geroglifici  intorno 
I.  63.  col.  1. 

Figurina  di  un  cercopiteco  con  gero- 
glifici , che  ha  fervito  di  amuleto  li. 
138.  col.  1. 

Gutio  di  terracotta  dipinto,  che  rap- 
prefenta  una  Furia  I.  21.  col.  2. 
Piccolo  bue  in  bronzo,  idolo  dc'Drufi 
I.  idi.  col.  2. 

Frammento  di  balforilievo  in  terra  cot- 
ta dipinto  a vari  colori  , che  rappre- 
fenta  una  biga  alata  IH.  5.  100.  not.  a. 
4 66. 

Frammento  di  balforilievo  in  marmo 
bianco  , nel  quale  pare  fi  raffiguri  una 
deduzione  di  colonia  111.489. 

Piccolo  balforilievo  in  bronzo  , che 
fembra  rapprefentare  Minerva  con_j 
Mercurio  , che  infegnino  ad  Argo  a 
dirigere  la  fua  nave  li.  31.  III. 43 9. 
Ifcrizione  greca  olpitale  in  ur.a  lami- 
netta  di  bronzo  1.258.  not-  4. 

Moneta  di  Hatri  in  bronzo  I.191. 195. 
Moneta  piccola  d’oro , nel  cui  rove- 
feio  pare  rapprefentato  Ercole  in  atto 
di  combattere  colla  clava , e nel  drit- 
to un  leone , che  sbrana  un  cervo 
III.493. 

Due  monete  d’Aquino  in  bronzo  I. 
110.  not.  b. 

Moneta  d’Aiclfandro  il  Grande  in  ar- 

gen» 
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fento  II.  105. 127.  not.A.  253.  col.  2. 
II.  440. 

Moneta  in  bronzo  di  mezzana  gran- 
dezza appartenente  a Tiro  metropoli 
della  Fenicia,  colla  teda  d'Èrcole  gio- 
vane coronato  di  lauro  nel  dritto  , e 
un  tempio  ne!  rovefeio  III.  8j.  471. 
Papiro  egizio  fcritto  in  greco  111.  188. 
col.  1. 

MONUMENTI  ESISTENTI 
IN  ALTRE  PARTI 
D’ ITALIA  . 

REGNO  DI  NAPOLI  . Napoli  . 
Mujeo  reale  a Capo  ili  Monte . Tazza 
d’agata  gii  del  uni  (co  Farnefe  a Parma 
L41.  col.  1. 

Molte  figurine  in  bronzo  II.  48. 

Pezzi  di  pitture  antiche  (colorite-» 
II.58.  III.  105. 

. Avanti  al  palazzo  reale . Statua  gi- 
gantesca di  Giove  , detta  volgarmente 
il  Gigante  III.  30.  not.  c. 

Talazzo  Caraffa  Colobr ano . Statua  di 
donna  danzante  1. 331.  II.  134. 

Telia  di  cavallo  in  bronzo  II.  47. 
Bafforilievo , che  rapprefenta  alcune 
fatiche  d’Èrcole II.  134. 

Mufeo  Torcinari . Collezione  di  figu- 
rine in  bronzo  II.48. 

Di  vali  detti  etruichi  I.  219.  323. 
Mufeo  Majirilliano . Altra  collezione 
degli  llelfi  vali  1. 217. 219. 

Collegio  de'  VT.  Teatini  a’  Ss.^tpofloli . 
Collezione  degli  llelfi  vali  Imi . 21!. 
Portici  . Mufeo  Lrcolaneje,  Quattro 
ftatue  di  terra  cotta , una  d’ Efcula- 
pio  , una  d’Igia , e due  di  comici , con 
un  bullo  di  Pallade  1. 21.305. 

Diana  in  marmo  dipinta  a varj  colori 
J.31.  182.  leg.  409. 432.  Icg. 

Paliade  in  marmo  colla  chioma  indo- 
rata 1. 433. 

Venere  , e altra  llatua  di  donna  vedi- 
ti , colla  chioma  tinta  di  color  rodo 
Ivi . 
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Statua  di  Scrapide  I.  304. 

Bacco  in  bronzo  colla  barba  contorta 
a modo  di  boccole  I.  293.  not.A. 
Altra  in  marmo  colla  tclia  moderna 

III.  229. 

Mercurio  in  bronzo  I.  372.  II.  41.  III. 
226. 

Due  figurine  di  bronzo  colle  ugna  di 
argento  II.  3<S. 

Donne  in  bronzo  , che  danzano  1. 331. 
II.43. 

Fauno  dormente  fopra  un  fado  , in 
bronzo  I.  292.  col.  1.  II.  42.  III.  22(5. 
Fauno  vecchio  , o Sileno  didelfi  (opra 
una  pelle  di  fiera,  e appoggiato  a un 
otre  , parimente  in  bronzo  Ivi . 
Statua  equelìre  in  bronzo  creduta  di 
Aleffandro  il  Grande  I.  389.  II.  45. 
Altra  Umile  creduta  d’ un’Amazzone 
Ivi . 

Statua  equelìre  pure  in  bronzo  di  No- 
nio Balbo  , e del  fuo  figlio  I.  390. 

Tre  cavalli  di  bronzo  I.  389.  II.  37. 
Erme  di  marmo  con  ilerizione  li.  40. 
Budo  d’Apollo  in  bronzo  , fpacciato 

Eer  Berenice  1. 2 96. 

lue  bulli  in  bronzo  d’Èrcole  con  o- 
recchic  da  Pancraziade,  fpiegate  già 
per  Marcello  nipote  d’Augulìo  , e per 
Tolomeo  Filadelfo  I.  37 6.  III.  227. 
Due  budi  in  bronzo  di  Dcmoltene , 
uno  col  nome  in  greco  11.254.  HI.227. 
Bullo  in  bronzo  di  Scipione  Afrcano 
il  maggiore  lì.  307. 

Di  Ermarco  col  nome  in  greco  III.  189. 
228. 

Prctefo  budo  di  Seneca,  in  bronzo 
II.351. 

Altri  budi , e tede  di  bronzo  , e pa- 
tere 1. 190.368.  377.  II.  35.  fegg.  40. 
43.  94.  126.HI.  83.  225.1ègg.  ^ 

Bullo  virile  con  barba  , in  marmo  pa- 
lombino  I.136. 

Vaiò  d’argento  fatto  a guifa  di  mor- 
taio , fu  cui  4 fcolpita  l'apoteoli  d’  O- 
meroll.ai!.  not.**.  III. 231. 

Vafo  di  marmo , fu  cui  lì  vede  fcol- 
X x x 2 pito 
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pito  Bacco  in  vede  lunga  I.  302. 
Orologio  folarc  in  marmo  colle  linee 
tinte  di  minio,  fatto  a modo  di  un 
prefciutto  III.  238. 

Pittura  rapprefcntante  una  Cariatide 
II.  58.  III.  105. 

Altra,  in  cui  fi  vede  Scipione  Africa- 
no il  maggiore  con  Maflinifla , e So- 
fonisba  II.  308.  col.i,  320.  col. 2. 
Altra  , in  cui  fi  pretende  rapprefen. 
tataDidone  con  una  Ipada  tra  le  ma- 
ni , che  è piuttodo  la  Mufa  della  Tra- 
gedia I.408.  III.  6$. 

Altra , in  cui  fi  vedono  monete  , li- 
bri, frumenti  da  fcrivere  III.  17.  103. 
ipo.  199.471. 

Altre  o accennate,  o fpiegate  I.  227. 

334-  4°7-  fegg-  4«4-  424-  4*5- 

Ì28.  II.  58.  fegg.  221.  III.  21 6.  2ii. 

lue  mufaici  col  nome  dell' artefice 
Diofcoride  li.  8(5.  feg.  381.  fcg. 

Vali  antichi  di  vetro  I.  34. 

Tavole  Eracleenfi  di  bronzo  fcritte  in 
greco  e in  latino  II.  48.  not.  t. 
Ganghero  di  bronzo  III.  70. 488. 
Caserta,  ^el  palazzo  nate . Statua 
di  Venere  Vincitrice , che  pofa  il  pie- 
de fopra  un  elmo  I.  315. 

Pomieja  . Tempietto  d’Ifide  con  baf- 
firilievi  di  tlucco  II. 9. 

Pozzuolo  . Baie  eretta  a Tiberio  da 
XII.  città  afiatiche , con  figure  II.142. 
38- 

aia  . Bafiirilievi  di  flucco  in  antichi 
edifizj  li.  8. 

Capua  . Badorilievo  rapprefentante 
un  Archigallo  I.  283. 

Badorilievo  con  figure  di  deità , un 
timpano , o grande  ruota  da  lollevar 
peli  ec.  III.  37. 489. 

Tede  di  Giunone  , e Diana  fcolpite 
nei  falli , che  fervono  di  chiave  agli 
archi  dell’antico  anfiteatro  ; e tre  di 
effe  pietre  rapprefentanti  Giove  Am- 
inone , Mercurio , ed  Ercole  , ora  af- 
fide  nel  palazzo  del  configlio  di  Ca- 
flelluccio  II.  134. 
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Vafo,  o urna  da  bagno  in  breccia  di 
Egitto  , che  ora  icrve  di  fonte  bar- 
tdimaie  nella  cattedrale  1. 136. 
Salerno  . Tacila  chiefa  di  s.  Manco  . 
Sarcofago,  lui  quale  è rapprefentato 
Aledandro  il  Grande  lèdente,  nudo 
all’eroica,  coronato  d’cllcra,  in  atto 
di  ricevere  gli  ambafeiatori  della  città 
di  Niffa  con  doni  in  abiti  da  baccanti 
I.  340.  col.  a. 

Barletta  . Statua  quali  coloffale  in 
bronzo  , che  può  crederli  di  Collan- 
tino  , poda  nella  pubblica  piazza  II. 
423.  not.  a.  III.  453. 

SICILIA . Palermo  . Tacila  Cattedra- 
le . Due  urne  di  porfido , che  fervono 
di  fepolcro  a due  re  II.  423. 

Moniflero  martiniano  . Bel  vafo  figu- 
rato dei  cosi  detti  etrufehi  I.  *14. 
Monreali  . 7 '(ella  cattedrale . Due  al- 
tre urne  di  porfido  , che  fervono  di 
fepolcro  a Guglielmo  il  cattivo  , e a 
Guglielmo  il  buono  11.423. 

Catania  . Mufeo  de'  TT.  Benedettini . 
Raccolta  di  vali  dei  cosi  detti  etrufehi 
I.  221. 

Mufeo  del  principe  Bifcari.  Altra  col- 
lezione degli  defiì  vali  I.  222. 
Girgenti  . Mufeo  di  monfig.  Lucchefi 
già  vefeovo  di  quella  città  . Vali  dei 
luddetti  I.  221. 

Quattro  tazze  di  finiamo  oro  cifella- 
te  intorno  I.  22  J.  II.  92. 

Ideila  cane ellaria  della  cattedrale . Va- 
fo dei  cosi  detti  etrufehi  alto  cinque 
palmi  L 221. 

ALTRE  PARTI  D'ITALIA. 

Corneto.  Sepolcri  con  pitture,  ove 
era  l'antica  Tarquinia  1. 192.  III.  491. 
not.  c. 

Volterra  . Mufeo  Cuarnacci . Statua 
d'Èrcole  limile  a quello  del  palazzo 
Farnefe  , colla  ifcrizione  dell’  ardila 
Glicone  Scolpita  a lato  II.  286.  not.  a. 
Ili  459. 

Ft- 
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FiMnzb  . Calieri*  Granducale  . Palli- 
de in  bronzo  II.  47.  III.  434.  467. 
Venere  Genitrice  I.  xxxij. 

Piccola  figura  in  bronzo  creduta  una 
Venere  etrufca  I.  178. 

La  famofa  Venere  de’ Medici  I.  314. 
315.  col.  a.  331.  371.  386.  433.  feg. 
II.126.  not.  *.  281.  not.  a.  392.  424. 
Diana  I.  xxxij. 

Mercurio  in  marmo  colle  gambe  in- 
crocicchiate I.  334. 

Apollo  I.  xxxij. 

Altro  Apollo  appoggiato  ad  un  albe- 
ro col  cigno  ai  piedi , già  della  villa 
Medici  I.  300. 334.  395.  449. 

Vittoria  1. 413.  col.  1. 

Bacco  già  della  detta  villa  I.  371. 
Bacco  con  figura  ai  piedi , che  li  cre- 
de Ampelo  I.  xxxij. 

Ganimede  Ivi. 

Pretefo  re  frigio , o Ati  Ivi . 

Giovane  nudo,  che  fi  crede  un  Bac- 
co, o un  Genio  , in  bronzo  I.  180. 
1 1. 46.  feg. 

Il  creduto  Aulo  Metello  ,0  Metellino, 
pure  in  bronzo , con  ifcrizione  etrufca 
fulla  velie  Ivi . 

Gruppo  della  Niobe  coi  figli , già  nel- 
la villa  Medici  I.  337.  368.  371.406. 

Ìio.  430.  434.  II.  109.  199.  fegg. 

lue  atleti  lottanti , che  forfè  appar- 
tengono al  detto  gruppo  II.  200. 
Mula  con  ifcrizione  alla  bafe  II.  370. 
not.  b. 

Copia  in  marmo  del  Difcobolo  di  Mi- 
rone , prima  reflaurato  per  Endimio- 
ne  , ora  per  un  figlio  di  Niobe  II.2 13. 
col.  1.  III.  160.  col.  a. 

Marlia  legato  all’albero , già  della  villa 
Medici  II.  314.  col.  2. 

11  volgarmente  detto  Arrotino , che 
è Io  Scita  inginocchiato  a terra  in  atto 
d’arruotare  il  cortello  per  ifcorticare 
Marlia  , colla  citata  llatua  del  quale 
deve  fare  un  gruppo,  collocatole  alla 
delira  nel  punto , che  li  guardino  a- 
jnenduc  quali  fott’occhio  Ivi . 


Ermafrodito  dormente  I.  284. 

Eroe  combattente  con  un  ginocchio  a 
terra  , e una  cofcia  traforata  da  un 
telo  II.  364.  col.  1. 

Il  creduto  Arulpice , in  bronzo  I.180. 
191. 

La  chimera , pure  in  bronzo  I.  179. 

II. 47. 

Bullo  d’Alelfandro  il  Grande  lì.  ayi; 
fegg.  III.  436. 

Due  bulli  d’Alelfandro  Severo  II.403. 
Sarcofago  , già  della  villa  Medici , in 
cui  fi  rapprefentano  varj  tratti  della 
vita  umana  III.  42 6. 

Altro,  in  cui  fi  rapprefenta  la  morte 
di  un  fanciullo  III.  438. 

Badorilievo  , in  cui  fi  rapprefenta  un 
tempietto  rotondo  HI.  61.  not.  a.  67. 
not.  a.  82.  not.  o. 

Altro  creduto  volgarmente  relativo  al- 
la morte  di  Giulio  Ccfare  , c creduto 
dal  ch.Vifconti  rapprefentare  una  bot- 
tega di  mercante , ove  gli  fportelli  del- 
le ftnellre  fembrano  aperti  in  fuori  IH. 
78.  col.  a. 

Arad’Alcelli  col  nome  in  greco  dello 
fruitore  Cleomene  II.  126.  col.  a. 
Collezione  di  vali  etrufrhi,  c di  quelli 
cosi  detti  volgarmente  , ma  che  fono 
della  Magna  Grecia  , e della  Sicilia 
I.  aij.feg. 

Bel  vafo  con  ifcrizione  greca  fopra  le 
figure  fpiegate  ora  dal  eh.  Vifconti  nel 
Tomoli,  del  Mufeo  Pio-CIementino 
per  Ippolito  e Fedra , colla  fella  delle 
Cefmoforie  I.  2 17.  not.  b. 

T^el  palazzo  "Pitti . Statua  d'Èrcole  col 
nome  in  greco  dello  fruitore  Lifippo 
alla  bafe  II.  239. 

T^el  muro  della  Canonica  metropolita- 
na . BalTorilievo  , in  cui  fi  vede  un 
tempietto  colla  porta  aperta  in  fuori 

III.  67.  not.  a. 

S.  Maria  Rovella  . Mummia  egiziana 
I.  66.  not.  c.  84.  col.  a. 

Bologna  . Ts^eW  Iflituto  . Mummia 
egiziana  L 66. 141. 

Mi- 
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Milano  . Statua , detta  volgarmente 
l’uomo  di  pietra , creduta  da  alcuni 
di  Cicerone,  da  altri  di  Cajo  Mario 
II.  314.  not.  1. 

Monijlero  di  s.  ^imbrnrio  magiare  . 
Telia  di  l’iutonc  , o Serap'idc  m mar- 
mo bianco  I.  304.  col.  2. 422. Ili. 427. 
Mufeo  de'  marche fi  Trivulji . Avanzi  di 
una  (latua  colollalc  in  bronzo  II.  48. 
col.  2. 

Tazza,  o bicchiere  con  ifcrizione  lati- 
na attorno , e una  fpecie  di  rete  lavo- 
rata a rilievo  nello  dodo  vetro  al  tor- 
no I.  33.  not.  1. 42. Ili. 420. 

Vaio  di  terra  cotta  dei  cosi  detti  ctru- 
fchi  I.233.  not. 2. 287.  III.424. 
fili  A del  marcljcfe  Liti*  a Lcin.it  e io. 
miglia  dijlante  da  Milano  . Bullo  di 
Laocoontc  in  marmo  bianco  , che  ha 
della  fomiglianza  col  celebre  gruppo 
del  Laocoonte  nel  Mufeo  Pio-CIcmen- 
tino  II.  242.  col.  2. 
lilla  di  Ca/icllazzo  , fuori  di  Milano  , 
già  premiati , ora  Bufca  . Statua  di 
Pompeo  in  marmo  bianco  all'eroica 
II.  322.  Col.  2. 

Torino.  T^tl  mufeo  reale . Lavori  in 
bronzo  trovati  nella  dilottcrrata  città 
d’ Induliria  II.  48.  not.  1. 

Biblioteca  dell  umverfttà  . Tavola , o 
Menfa  Iliaca,  detta  anche  Bembica, 
dal  card. Bembo,  che  la  polfcdè  una 
volta,  in  bronzo  I.  84.88.jo.  pi.  <74. 
yrf.  1 16. 1 39.  II.48.  not.  1. 

Pavia  . Stilla  piazza  del  Duomo  . Sta- 
tua in  bronzo  creduta  da  alcuni  di  Co- 
modo,  da  altri  di  Lucio  Vero  , detta 
volgarmente  il  Rcgilole  IJ.48.  col.  1, 
39S.  not.  1. 

Verona  . Cafa  Bevilacqua . Statua  di 
una  figlia  di  Niobe  IL  200.  col.  1. 
Telia  d’Augulto  coronata  di  quercia 
II.  330, 

Bullo  d’Antir.oo  II.  387. 

Bullo  d’Adriano  in  et.i  giovanile , e 
con  barba  corta  II.  3S8. 

Due  bulli , che  famigliano  alia  (latua 
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del  retore  Ariltide  ncìia  biblioteca  Va* 
ticana  II.  y;6. 

Ravenna,  'biella  cbiefa  di  s.  Filale. 
Figure  in  molaico  di  Giulliniano  im- 
peratore , e della  moglie  Teodora  II. 
420. 

Venezia  . Cbiefa  di  s.  Marco  , fopra  il 
portale . Quattro  cavalli  di  bronzo  I. 
390.  II.  33.  fegg.  37.334. 

Biblioteca  di  s.  Marco.  Telia  d'Augu- 
Ilo  colla  corona  di  quercia  II.  331. 
Statua  di  Bacco  appoggiato  a un  Sa* 
tiretto  1.  396. 

Talazzo  del  Doge . Quattro  figure  in- 
tieramente di  porfido  II.  22. 

T^elC  iugttffo  deU'arfenale  . Leone  ai 
marmo  1. 387. 

Talazzo  Ori, nani. Statua  all’eroica  cre- 
duta d'Agrippa  IL  332. 

Telia  in  bronzo  IL  47. 

Mufeo  “Haiti  . Statua  virile  nuda  , . 
bronzo,  colla  ilerizione  alla  baie  in 
greco , Tolicrate  dedicava  I.  io. 

Altre  figure  di  bronzo  IL  47. 

Mezza  llatiia  dai  lombi  in  fu  di  un 
laccrdotc  egiziano , in  porfido  1. 134. 
not.  a. 

Due  ifcrizioni  greche  antichilfime  in 
marmo  1. 258.  not.  a. 

Talazzo  Ciufìiniani . Urna  col  nome 
di  Alcmann  , che  fi  pretende  fcpolcro 
dell’antichifllmo  poeta  di  quel  nome 
II.  176. 

MONUMENTI  ESISTENTI 
FUORI  D’ ITALIA . 

GERMANIA. 

Berlino  . Mufeo  Stofchiano  di  gem- 
me, ora  di  S.  M.  il  re  di  Pruflia  1. 1 23. 
163. 173. 176.  III.  417.42a.feg. 
Figura  nuda  in  bronzo,  che  tiene  al- 
zate al  cielo  le  mani  , c io  (guardo 
IL48. 

Statua  colla  teda  d’Antinoo,  a Potz- 
da  ut  II.387. 

Due 
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de’  Monumenti.  J3J 

Due  Vittorie  , che  hanno  tiretti  i pie-  gioie  due  volte  delia  grandezza  natu. 
di  , e fi  {ottengono  fulle-dita  in  atto  rale  li.  48. 

come  di  volare,  nella  villa  di  Sanfouci;  Telia  di  V'cncre,  copia  di  quella  fa- 
deile  quali  dà  la  figura  in  rame  il  Ca-  mofa  di  Prillitele  a Gnido’,  nel  pa- 
vaceppi  nella  fua  Raccolta  di  (tatue  lazzo  reale  a Madrid  11.  zoo.  col.  2. 
Tom.III.Tav.  3; 4.  , che  le  lia  ven-  4:4.  col.  2. 

dute  a Sua  Maellà  II.  ioa.  Tetta  di  Claudio , nel  palazzo  del  Ri- 

Mufeo  già  del  card,  di  Polignac , ora  tiro  II.  340.  feg.  not.  a. 
nel  palazzo  reale  a Charlottenburg . Statua  virile  in  bronzo  con  ifcrizione 
Fanciulla  fedente  , che  giuoca  agli  a-  romana  fopra  una  colcia,  nel  giardino  * 
dragali  II.  364.  reale  di  Aranquez  II.  141. 

Bullo  prctelò  di  Giulio  Celare  11.32$. 

Tette  di  marmo  , ed  altri  monumenti  FRANCIA. 

II.  104.  37 9. 

Dresda  . Mufeo  Elettorale . Mummia  Parici.  Mujeo  reale.  Scudo,  o eli- 
egiziana  1. 70.  peo  d’argento,  in  cui  li  pretende  rap- 

Leoni  egiziani  1. 83.  col.  1.  patentata  la  continenza  di  Scipione 

Salisburgo  . Talazzo  di  monfignor  11.  306. 309. 

arcivcjcovo . Statua  di  bronzo  virile  , Versailles.  Hel  giardino  reale . Sta- 
die fi  pretende  limile  nell’attitudine  tua  di  donna , creduta  una  Vedale-» 
al  Mercurio,  creduto  giàAntinoo,  e II.  138. 

Meleagro  del  Mufeo  Pio-Clementino  , Giovane  nudo  in  bronzo  maggiore  del- 
con  ifcrizione  romana  II.  48. 141.  la  grandezza  naturale  li.  48.  not.  a. 
Brunsvic  . Trejjò  Sua  altezza  il  dii-  Pretelb  L.  Quinzio  Cincinnato , che  è 
ca  . Teda  di  Venere  fopra  un  petto  Giafone  in  atto  di  allacciarti  una  fcar- 
d’alabaflro  orientale  II.49.  pa  , con  un  vomere  ai  piedi  I.448. 

Telia  di  Scipione  Africano  il  maggiore  11.  327. 

II.307.  Statua  nuda  creduta  di  Germanico* 

Anhalt  dessau  . “Preffo  Sua  altezza  colla  velie  avvoltolata , e pendente  dal 
il  principe.  Bel  vaio  dei  cosi  volgar-  braccio  liniitro , c lotto  di  ella  una  te- 
mente detti  etrufehi  1. 220.  Ituggine  forfè  per  un’allulione  a Mer- 

curio , e col  nome  greco  dcll’artilta 
SPAGNA.  Cleomene  Icolpito  alla  bafe  li.  338. 

111-449- 

A s.  Idelfonfo  è ora  il  mufeo  della  re-  Carpentras  . 'biella  biblioteca  di  mon- 
gina  Criltina,  detto  poi  Odefcalco,  //gnor  vefeovo  . Batforilievo  egiziano 
del  quale  li  nominano  i feguenti  pezzi,  con  ifcrizione  fenicia  fotto,  nel  qua- 
Otto  Mufc  I.  xxxij.  le  crede  il  lignor  abate  Barthclcmy  li 

Statua  di  donna  colca  in  atto  di  dor-  veda  una  donna  chiamata  Tebe , fcol- 
mirc  , limile  alla  pretefa  Cleopatra  del  pila  nella  parte  fuperiore  in  atto  di 
Mufeo  Pio-Clementino , e della  villa  offerire  qualche  cola  ad  Ofiride  ; e 
Medici , ora  fpiegata  dal  lignor  abate  nella  parte  inferiore  fia  rapprefentata 
Vifconti  per  Arianna  II.  330.  )’ imbalfamatura  del  cadavere  della 

Telia  d’Alclfandro  il  Grande  II.  251.  medelima  ; e che  l’ ifcrizione  fia  un 
Torio  armato  , d’alabaltro  II.  17.  elogio  di  lei  I.  pi. 

Telia  di  un  giovane , in  bronzo , mag-  * 

IN- 
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INGHILTERRA. 

Londra  . Mufeo  Britannico  . Ora  vi 
i tutta  la  raccolta  del  fig.  cav.  Hamil- 
ton , di  cui  fi  nominano  varj  pezzi . 
Statuetta  di  Mercurio,  armato  d’us- 
bergo, alta  un  palmo  1. 176.  II.  265. 
Piccola  figura  di  bronzo  trovata  nel 
* tempio  d’ lfide  a Pompcja  1. 140. 
Figura  in  avorio  di  un  fanciullo , alta 
un  palmo , e indorata  1. 29. 

Piccola  teda  di  Plutone , o Serapide 
in  bafalte  verde  , già  poffeduta  dal  fig. 
Byrcs  in'Roma  I.  1 29.  not.  a. 

Ara , fu  cui  è fcolpita  una  sfinge  11.23. 
Pezzo  di  geroglifici  tratto  da  una  pi- 
ramide di  Saccara  in  Egitto  L 1 24. 
col.  ?. 

Vafo  di  palla  di  vetro , a bafforilievo 
intorno,  già  di  Barberini  I.40.  II.  403. 
Ponzone  perdano  di  bronzo  1.  1 ji. 
Cilindro  di  vetro  a varj  colori  1. 38. 
Due  vali  di  vetro  cenerari  1-3  5. 
Collezione  di  vali  dei  cosi  detti  etru- 
fchi  1.  199.  213.  119. 410. 428. 

Bullo  creduto  di  Platone,  in  bronzo , 
predo  il  duca  di  Devonshire  II.  49. 
Gruppo  di  due  fanciulli , che  giuoca- 
no  agli  allragali,  predo  il  lordHoppe 
III.  2 jd. 

Statua  d’Atlcta  nudo  in  atto  di  un- 
gerli , già  di  Verofpi , ora  predo  il 
ugnor  Jennings  1. 376.  III.  260.  col.  1 . 
Grolfo  cane  ledente  1. 391. 

Venere  panneggiata  con  un  arco  ai 
piedi , già  di  Verofpi  > ora  predo  il 
lord  Egremont  I.  41 2. 

Statua  di  un  facerdote  di  Cihcle , pref- 
fo  il  fignorBrowne  I.438. 

Figura  di  un  fanciullo  , che  faceva_> 
gruppo  con  un  altro  , col  quale  giuo- 
cava  agli  allragali , già  di  Barberini  , 
ora  predo  il  cav.  Townley  11. 196. 
Badorilievo  in  terra  cotta  rappref do- 
tante Demodenf  fedente  full'  ara  di 
Nettuno , colla  ifcrizione  greca , pof- 


feduto  già  dal  dottor  Mcad , poi  ven- 
duto dopo  la  fua  morte  non  fo  a chi 
II.  2JJ. 

Pittura  trovata  fui  Palatino  , in  cui  li 
rapprefenta  Augullo , Mecenate  , ed 
altri  foggetti,polfcduta  già  dallo  itedo 
Mead  li.  5$.  col.  1. 

Statua  creduta  d’ lfide  1. 9;.  col.  2. 
Pallade,  che  prima  ltava  nel  romito- 
rio del  card.  Padionei  a Frafcati  I.434. 
Teda  di  Niobe  II.  199. 

Badorilievo  , che  rapprefenta  Giove 
fedente  , e un  giovane  atleta  col  no- 
me di  Manteo  , di  dubbia  antichità  , 
predo  il  conte  di  Pembrock  a Wilton 
II.  17J. 


GRECIA. 


Atene  . Tempio  pretefo  di  Eretteo  , 
o di  Minerva  Poliade  , in  un  lato  del 
quale  è una  loggia  , o galleria , ove 
Itatue  di  donne  vedite  con  lunghe 
trecce  di  capelli  fodengono  il  tetto  in 
forma  di  Cariatidi  111.  95. 

EGITTO. 

Famofo  colodo  di  Mennone  1. 75.  78. 
81.  85. 11$.  123.  III.  428. 

Avanzi  del  Tempio  d*  lfide  nella  città 
di  Bufiride  , con  geroglifici,  figure  di 
deità , e facerdoti  di  buona  feuitura 
I.  73.  col.  1. 

Avanzi  di  altri  tempi  ornati  parimen- 
te di  geroglifici  1. 90. 

Avanzi  di  palazzi  con  pitture  , e in- 
dorature I.  J42.  143. 

Piramidi  a Saccara,  e geroglifici  in 
una  di  eife  I.  74.  124.  not.  1. 

Colonne  , e altri  pezzi  di  porfido  a 
Reietta  1. 132.  not.  a. 

PERSIA. 


Fabbriche  di  Perfepoli , nelle  qnali  fi 
vedono  bafiìrilicvi  1. 153.  not. a.  i$f. 

IN- 
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DEGLI  SCRITTORI  LODATI,  SPIEGATI, 
CRITICATI,  E DIFESI. 


SACRA  SCRITTURA. 

GEncf.  I.  4.  lf.  61.  91.  106.  109.  III.  1 61. 
Exod.  1.  xy.  61.  67. 149. 150.  III.  1 8.  14'. 
lyi.  161.  173. 
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44?.  448. 

BraTtlTi  Gio.  Battila  L xxvij.  II.  130.371. 417. 
Braunio  Gio.  L 4Ji. 

Brcval  dio.  II.  4:0. 

Breves  L ^£.  141. 

Biidon  11.  ?<6.  III.  10. 

Bi  igenti  And  rea  L xxix. 

Brigida  s.  111. 

Briilonio  Barn.  Li  5;.  TU-»??.  M7.  Hl.$j.?fO. 
Brodco  Gio.  L 3 f.  333.  Hi.  447. 

Bioner  Gabriele!  I.  198. 

Bruckero  Giacomo  I xxxv.  n.  251.  440.  II. 

1 34.  il?.  a 14.  £98.  111.  :$i. 

Brunici  111.  4*. 

Brun  Cario  le  L 14?. 

Bruyn  Cornelio  L 1(3.  ij?. 

Buddeo  Gio.  Franeeleo  1 1.  >98. 

Buflon  L 39.  ÌJL  ?o6.  ?9».  III.  iJiC 
Bulcngero  Giulio  Celare  II.  79.  HI.  »»4.  4<?8. 
Bunau  L xliv.  fcg. 

Buonafede  Appiano  L xxxv).  II.  £48. 
Buonarruoti  Filippo  l.ag.  ?s.  ££.  40.73.  gl. 

101.  104.  1 io  - 1 1 2.  1 4 1.  176.  177.  |~g.  2 14. 
>1».  a»f.  ago.  4 1 1 428.  4 ? C . 4 ? g.  11.  £.  > J. 

£7.  4 I.  jg.  $0.  5 I.  1 1 g.  »lìi  iM.  tu.  £12* 
<74.  ?8g.  fgg.  400.  111.  17.  69.  io?.  a?7.  418. 

427.  447. 

Baonat  ruoti  Michelangelo  L ufil. 

Burattino  Tito  Livio  L 141. 

Burcardo  Gio.  III.  142. 

Burmanno  Pietro  femore  L Ixxiij.  £8.  II.  408. 
409.  IH-  ?4.  2Si  1,4  5». 

Burmanno  Pietro  giutnorc  L Ixxiij.  III.  a9?. 
Bilichine  L ut. 

By.  ikcisiiock  Com.  van  L Ixxiij.  115.I1.  ij*. 
Bzovio  Abiaino  III.  ?6f.  ?*9.  370. 

Cagnaro  Marlilio  HI.  72. 

Caleagnini  Celio  II.  ?6r.  III.  50. 419. 
Callimaco  L aa7.  a?;,  m.  ? io.  409.  421.  II. 
<5.  i6£.  >6 6.  369.  J58nn.  94. 


[ C E 

Ca'liftrato L xxv.  -f.  II.  uff. 

Cahnet  Agostino  111.  7.71. 

Caluri  Fuovd’iO  L 284. 

Camerou  11.  4Pf  . 4l8  III.  7?. 

Campano  Gio.  Antonio  111.  ??3. 

Cange  cario  du  ticlnc  lignei  du  II.  416.  III. 

149.  a >0.  ?8S.  ?<,0. 

Cantero  Guglielmo  III.  48, 

Capaccio  Giulio  Celare  L xxvij. 

Capitolino  Giulio  L 6^  40?.  1 1.  ?9Q.  £98.  401. 

111.  f 49.  »8f.  294.  ilo.  ?44- 
Captom  beverino  L 4 >9. 11.  i»,8. 

Caracci  Annibale  L 

Cardinal  d'Aragona  111.  ?;q.  ?9f. 

Carducci  Antomo  Atcniho  111.  44f. 

CarioHlo  Biagio  L Hi  1 50.  1 1.  11.  III.  4f7. 
Carlcncas  J uve  nel  de  L i4t.  II.  aòl 
Carierei  abate  1 1.  n.  129.  £4f. 

Caiictci  Fraticello  L 27;. 

Cadetti  Niccolò  III.  ict. 

Calali  Gio.  Battila  1 1.  14. 

Calaubono  Ilacco  L »_L  li.  63.  208.  :a?.  i4i. 
??o.  ?4?.  ?8o.  ;88,  406.  426.  442.  II.  ? io. 
276.  177.  282.  i&à.  2yj.  ?9f.  422.  111. 

69  ■ 7 ?•  89.  97.  102  . 

Cafiiniro  PTMm.  Ollcrvantc  III.  44.  8 1.  316, 
Calilo  Alberto  HI.  ?:4.  ?if.  ?2».  s?i.  ?7». 
Cailiodoro  li.  ifei.  111.  188.  1 gf.  20?.  269.  iti. 
121*  IZli  £02.  £Ci  £>7.  >8  1.  585.  £94.  4C4. 
40  f. 

Caltclli  principe  di  Torre  Muzza  L 101.  II.9I. 

111.  4 ?9.  444.  460. 

Caliclvetto  Lodovico  II.  76. 2 ?o. 

Caliere  III.  2 1 ?. 

Catalogo  drg. 'Imperatori  Romani  III.  ?8r. 
Catalogo  de'Ronuni  Pontefici  HI.  41». 
Cattcniu  da  Siena  s.  III.  369. 

Catullo  L 198.  ?4  9.  4 10.  1 1.  ic8. 

Cavaceppi  Bartolomeo  L lv.  1 1.  101.  9S4.  IH. 

af  i.  356.  258.  365.  4 ?4.  i3f. 

Cave  Guglielmo  111.  So. 

Caylus  conte  di  L xxxix.  lxvj.  Ixx.  Ixxij.  Ixxx. 

£.  16.  Ai.  6£.  Z2;  20.  JLL  £ii  lo°-  ICl- 

10?.  IQf  ■ IO».  116.  I 18.  111.  124.  12  f.  326. 
I ?6.  140.  141.  14».  MI.  159.  161.  166.  189. 
210.  2Ì  4.  2f8.  ?4  3.  II.  7.  18.  24.  48.  70.  7?. 
ZA:  Ih  Zìi  Ih  **6.  » 7 1.  261. 

III.  àia.  LiO.  21  f.  2 ?2,  2?4.  S£f.  2?6. 420. 
42 6.  427.  468. 

Ccdrcno  Giorgio  L 41*  ifo.  II.  i»7.4if.  419. 

424.  Ili,  ? 1 1.  ?i  ?. 

Cciilier  Remigio  1 1.  419. 

Ccllini  Benvenuto  li.  £2. 

Cello  Amelio  Cornelio  II.  107. 

Chambray  L 4io.  IH.  88.  91.  no. 
Cbamiilaid  Stclano  III.  208- 
Ciiardin  Gio.  IH. 

Chaulle  Michelangelo  CaulTco  de  la  L lxvij. 
4L.  ^ £04.  ili.  410.  il.  f4-  5 5.  »f.  150. 
111.  4-18. 

Cheine  Francefco  du  HI.  ?2P. 

Chimencdlo  Valerio  Ili.  4 1 6. 

Chif- 
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Chiffon  Edmon do  II.  la*,  aiy.  359. 190.  ni. 
Chokicr  Gio.  111.  407. 

Choul  Guglielmo  au  L 176.  IH»  l3a. 

Chrift  xxxiv.  xxxix. 

Ciaccomo  Al  fon  fu  li.  m.  111.  41». 

Ciampini  Gio.  L xxxj.  17 1.  Uh  417.  II.  fu. 
in.  120.  410.  4»i.  Ili-  ai.  H-  14.  71.  410. 
4L L41f.  “ 

Cicarclli  Antonio  111.  ?43. 

Cicerone  M.  T.  L xxiv.  i.  ti.  il  >7.  38.  fQ« 

1 1.  1 lf.  Ij6.  170.  174.  iM.  10 1.  >14.  149. 
Mf.  163.  364.  a6f.  liy.  103.  137.  401.  419» 
11.  1 f-  17.  4*.  98.  Il»,  tyi.  «fO-  114.  138. 
I9O.  193.  19  6.  *08-  310.  311.  alt.  33f.  3 yo. 
Ili,  in.  X14.  148.  M9.  350.  »7<-  >94.  39 f . 

199.-309-  317.  347- 

U9.  4LL-  III.73.  tl*  189.  19}.  iJi-  LLL-  HI* 
.40*  4^6.416.4 ^.4^.46; .467. 477.  joé.  ni. 
Citillo  Alellandrino  $♦  L67.  in. 

Claudiano  CI.  L fi.  4^3.  II.  419.  410.  Ili,  m. 
181.438. 

Clemente  Aleflandrino  Lg*  7.  9.  ia.  14.  a*,  ir. 
38.  ji.  jt.  ±g.  4J.  66.  48.  86.  88.  yo,  ioj. 

Ili  ilL-  iZt  US*  4341  4?<-  II. 

ISO,  16  3.  168.  310.  3 37.  360.  111748.  71.  lii» 

Clemente  Papa  s.  L 14.  IH.  i®. 

Clero  Giovanni  in.  2. 

ClerrfTeau  IL  m.' 169. 

Cluvcrio  Filippo  1 1.  io.  III.  1.  4.  uJL 
Codice  Carolino  UL  ito, 

.Codino  I.  4.  2:  «ili  Uh  I L ili;  i*i:  4*4- 

HI.  49-  atf.  60. 2|.  lou 
Collini  1. 1 18L 
Colombo  I.  348. 

Colonna  F^bio  L 401. 

Columclla  L 393.  llL  44. 

Combefìs  F rance  feo  IlLjOi. 

Comte  Fiorente  le  II.  384. 

Concili  generali  III.  )fa. 

Condamtne  de  la  L f }.  IIL  11. 13. 

Coniata  Nteeta  , .vedi  Niccca  Coniata  . 

Cenone  II. jr8. 

Cometario  Felice  III.  411. 

Continuatore  di  Fredegario  IIL  333. 

Contucd  1 1. 44.  14;.  146. 

Cook  L ii7. 

Cornelio  Nipote  L 1 IL  401.  II.  1^3.  IH.  4*J. 
Cornero  Ermanno  IH.  139.  |86. 

Corfini  Odoardo  L 138.  jtoTfT.  173.  i£o, 11L 
167-  368.  171.  I7i.  17 6.  381.  i8{.  387.  388. 
301.  160.  HI  133.  iSj.. ztt.  300.  101.  471. 
47j". 

Corti  Michele  Corrado  III.  u8.  in.  \iu  393. 
Coftantini  Roberto  III.  98-  * 17. 

Collantino  Po rfirogenc talli.  449. 
CofHtuzioni  Apoftolichc  III. 79. 

Court  de  Gibelin  II.  146.  «7f. 

Crefeimbeni  Gio.  Mano  111,  ili.  }4>. 
Crefollio  Filippo  1 1.  401.  4»4- 
Crinito  Pietro  HI.  331. 

Griftiano Q.  SctrimioFtarente  II.  iti. 
Tornili . 


Crivelli  Leodrilio  HI.  jt*. 

C rizia  L il  f. 

Croix  de  la  L 20. 

Cronica  d’ Orvieto  IH.  \4u 
.Cronica  di  Pifà  III.  393. 

Cronico  Falcale  , ,o  Aleflandrino  III.  éo. 
Ctefia  IH.  if  1. 

Caperò  Gisberto  L xxxiij.  htvij.  104. 443.  M. 

ni. 11  f.t}7««  III. .330. 418. 

Curzio  Quinto  1.  133.  ijj.  ifi. 

Dacier  Andrea  HI.  69. 

Dandolo  Andrea  111.  330. 

Danieli  Francelco  IH.  141. 

Dappcr  Oliviero  L 3. 47.  al* 

Darete  Frigio  I.  ^69.  183T 

Dati  Carlo  1. 393TII.  338, 119,  x]i.  371. 


Daviler  111.  66. 

Davifio  Gio.  1 1.  313. 

Dcilingio  L 130. 

Dclaval  I I.  yo. 

Demetrio  F afe  reo  L 6JL  1 1.  top,  log.  334. 
Demonztafio  Lodovico  IL  384. 3 3 3.  III.  96. 
Demo  Rene  L 134»  jjo.  II.  ni.  Hi.  i^x.  194. 

103.  444.  43**4l8;47f. 

Pcmpltcro  Tommalo  L 6h I22*  >74»  HS- 
176.  180.  183.  191.  19*.  107-  il?.  134.  133. 
433.  444.  IIL  43.  6iu  419.  43  3. 4*9. 

Denina  Carlo  L n.  14.77TL  14.  IH.  ut. 
Denis  Gio.  Bactifta  L 38 6. 

Defeodetz  Antonio  Hi.  99.  ict.  ut.  394. 
Deslandcs  Andrea  Fraricclco  L 89. 

Defmaretz  L n.7. 131. 

Diccarco  L ai.  IL  t6o.  IIL  171. 

Dickinfon  Edmondo  II.  370. 

Diodoro  Siculo  L 3.  É,  9.  io.  u.  n.  tj.  ti.  xt. 
43.  ih  6j.  66^  67.  6ÌL  69.  71.  7».  71.  74. 
73-  7*-_  79.  87.  u - 90.  is.  22.  97.  BOI.  104, 
IH.  no  -131.  119.  HI.  137-  139.  313.  331. 
331.  M9.  310.  yil.  3^3.  443.  441.  II.  Z*  £2* 
«17.  Kf.  166.  169.  1 j6.  177.  122.  187.  i>8, 
lai.  3Ct.  Ui  331.  111.  3fS.  318.  139.  391. 
IH,  374.  398.  100.  JOI.  tot,  tal.  fo8.  fit. 
?So.  Hi.  43.97.  llf.  Hg.  117.  118.  119.  «31» 
«33.  114.  132.  li*-  «l7»  «>8.  144.  I41_* 

«^o.  rii.  i<?4.  rir.  rii.  4I1.  ni.  m.  410. 
4*1-  477.  484.  303.  304. 

Diogene  Laerzio ì.  17. 17».  143.  ili.  144  17 f. 
37 6.  414.440  IL  I 3.  ir-8.  197.  304.  3 14.  3 39. 
166.  3<t9.  378.  383.  loo.  III.  438.  30<C 
Dione  Cailìo  Coccejano  L iij.  ntf.  xoa,  140. 
401.  403.  11.30.  39^.  108.  Iri.  in.  117.  147» 
IZL  171.  IH.78.  Is.  lLL-  ìàl±  VLL  Uh 

Dione  Grifoltomo  l.<i.  64. 67.  341.  44*.  IL  io. 
144.  rii.  1 96,  a o6t  all.  34 6.  349.  a 14.  a39. 

HI.  ni-  4i7.-«<0. 

Dioniuo  d'AlicrnalIo  L 4;  lì»  li.  m.  xfr. 
iti,  nt.  iai.  log.  ut.  i».  m.  no  tos. 
444.  11.14. i;i  iti,  m.  i9i.  ut.  m.  »?. 
■ il.  Ito,  ili.  111.  40.  «7.  l80.  191,  481. 
Diolcoride  L 184.  UI.  117. 

Ditmuo  UL  )»». 

Zìi  Dìi- 
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$4* 

Ditte  Crctenfe  IH.  4*2. 

Dodwcllo  Enrico  II.  17 9-  3°**  III.  108.  128. 
Dolce  Franccfco  M.  1 1.  >4  3 . 

Dolce  Lodovico  I.  203. 

Domenici»  Lodovico  II.  n.  HI.  $> f. 

Dominici  Bernardo  HI.  39. 

Donaci  Alcff'andro  I.  88. 137.  26*. 

Donati  Sebadiano  III.  89.  19$.  249.  idi.  262. 
Donio  Gio.  Battifta  III.  37*  71. 263.  264. 

Duni  Emanuele  111.  492. 

Durati  d I.xxiv. 

Durens  Marco  Luigi  I.fy.  139*  1 4J.  14L  IL 2 8. 

38.  49*  7?.  261.  414-  IH.  440. 

Eccardo  Gio.  Giorgio  111.  281.  330.  331.  372, 
381.  j8<f.  390.  400. 

Eckhel  Giufeppc  li.  49. 111.44°.  44 1.  4*°*  474. 
E foro  III.  444* 

Egizio  Matteo  I.  nL  432.  IH.  4P. 

Eliano  1.  6 2.  66.  67.  74.  88.  91.  104.  106.  249. 
*S«-  Jfl.  37 9-  3*3-  41°.  43s».  IL  57.8».  84. 
»97.  229.  249.  2)0.  2$3.  360.  365.  III.  181. 
Elladio  Befantinoo  IH  68.89. 

Elmcniiordio  Gebharto  !.  234. 

Enciclopc  lia  di  Diderot,  e d' Alembert  I.  53. 

1 39.  3v8.  399.  H 38.  8o.  87.  3I3.UI.  238. 
Ennio  1.  148.  265.  338. 

Epicuro  I.  241. 

Epifanio  s.  II  29  r. 

Epitome  di  Livio  II.  298.  III.  52.  53. 

Epicccto  II.  190. 

Erafmo  Delìderio  li  1 89. 

Eri/ 7.0  Sebadiano  IL  49. 

Ermanno  Contratto  III.  339.  322. 

Ernedi  Gio.  Augudo  I.  xxxix. 

Erodoto  d*  Aìicarnaflo  1.  xliij.  5*  *•  9 • i><  *3» 
r 8.  2 r.  26.  27.  32.  41  47. 61  64.  66  - <9. 74. 
79 -8r.  9°  *92.94 -97.  99*  1°3.  *°$.  *°*. 
108. 121.  133.  136.  139.  147.  I$>.  «53. 154. 
1*3»  241.  242.  247.  258.  40*.  4^8.  4IS-  437. 
IL  11.  89.  90.  175-  179.  342  111.  3S«  98.  ro3. 

1 23.  124*  I4J.  157.  158.  PO.  1*2.  1*5.  1*7. 

. 17J.  177.  179-  »8l.  *3».  =$°.  233.  35*.  4U. 

44$.  4*3.  4*7.  475  - 477. 

Erodano  I.  405.  439.  IL  403.  402.  III.  418. 

Eichiio  1 *2. 189. 398.410.415.423.425. 11. 

105.  347. 

Efehinardi  Franccfco  III.  401. 408. 
fichi  ne  111.  453. 

Elichio  I.  33.  154.  259.  s *0.  321.  373.  4:°.  IL 
191.  205.  219. 2)4.  283  368.  HI.  79. 

Elichio  patriarca  Gcrofolimic.  1. 104.  III.  457. 
EHodo  I.  235.  321.  3*7.  421.  II.  115.  III.  1*2. 

175.  178.  439. 

Etimologico  magno  I.  410. 

Evagrio  Scolali i co  II.  342. 

Evanzio  111.  23:. 

Euclide  IL  26*. 

Euforo  1. 11. 

Lumaio  I.  7.  t 

Eunapio  Sardiano  II.  414.  4*7-  4*9* 

Eupolcrao  1. 147.  HI.  151. 1*4. 

Euripide  1.  34.  *2.  94.  175*  235.  241.  250.  253. 


2**.  271.  27 9-  3C°*  3**«  3*2.  379.  39S.  4©<. 
41J.  423.  433*  11**4.  *°l  **3.  2J0.  161.263. 
f i 2.  33°.  111.4*.  47-  48.  49-  97  98.  104.252. 
Eufebio  di  Pannlo  1.  9.  io.  12.  14.  71  88.  91. 
*33.  *47*  1*9.  172.  38*.  li  150.166.  300.  301. 
340.  3*o.  399.  IH.  1*0. 1*3.  285.  293.  302. 
3°3*  421.  474. 

Eudazio  Diacono  I.  *2.  64.  184.  242.  317.  373. 

413*  IL  *5*  *7y.  lp.  359*  3*l.HI.  35-  457. 
Fabretti  Raffaello  I.  xxv.  xxx.  24.  171.421. 
439*  IL  153. 215.  216.  2S8.  366.  401.  413. 
HI.  29.  32.  57.  81.  ijj.  193.  200.  247.  251. 
2*1.  325. 

Labri  Gio.  di  Bamberga  II.  307.  308.  324. 
Fabricio  Gio.  Albeito  I.  249.  U.  209.  300.  333. 

424.  426.  III.  1 8y.  231. 

Fabricio  Giorgio  II.  391.  IH.  >»o.  3 74. 

Fabricy  Gabriele  I.78. 248.  li.  175.  III.  193. 
Fabro  Pietro  I.  375. 

Fabroni  Angelo  M.  I.  Ixvij.  337.  4°*.  4-8.  43*. 

II.  200. 202. 

Facs  Gio.  1.  415. 

Falcone  Beneventano  III.  334. 

Falconcc  Stefano  I.  ix.  Ixxv.  ùg.  381.  401.430. 
II. 9.  39.  85.  107. 123. 126.  iS  1. 198.  2C9.  228. 
230.  423.  III.  41*. 

Falconieri  Ottavio  li. 38.  323.  408  III.24.  381. 
Fallctci  Tonini.  Vinc.  I.  xxxv.  43.  277. 

Fauno  Lucio  III.  294. 290.  299.  394.  409.  4*|. 
Fayc  de  la  I.  127.  HI.  18.  24.  26. 

Fazcllo  Tommafo  III.  3°. 

Fca  Carlo  I.  v.  43*  HI.  *a.  282. 

Fedro  II.  240.  III.  187. 

Fclibien  Gio.  Franccfco  II.  93. 

Foli  ciano  Felice  I.  58. 

Ferber  1. 127.  111.  21. 

Ferccidc  I.  291. 

Ferrano  Ottavio  I.  110.  133.  419.  438.439, 
442.  443  444*  Il*  *4. 

Fedo  I.  8r.  177.  IL  151.  III.  42.  32.  57*  *9. 
Ficoroni  Franccfco  I.  xxv.xxvj.xxix.  202.  II. 59. 
14*.  263.  286.  398.  403.  406.  408.  410.  411, 
HI.  22.  30.  39.  68.  247.  236.  290.  291.  401, 
408.  432. 

Filandrio  Guglielmo  III.  171. 

Fitcmonc  I.  93.  94.  II.  233. 

Filodemo  III.  189.  148. 

Filone  di  Bifanzio  I J.  34.  274. 

Filone  Ebreo  I.  48.  67.  68.  161.  III.  73.  107, 
209. 

Filopono  Giovanni  grammatico  I.  ali. 
Filoilorgio  I.  93.  II.  419.  III.  169. 

Fiiodrato  1.  61.  63.  64.  68.  86.  156. 145.  284. 
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Parma  1781.  tom.  ».  in  8. 

Muratori  Lodov.  Ant.  Annali  d'Italia  colle 
Prefaz.  cri:,  del  P.  Catalani . Roma  1751- 
54.  tom.  la.  voi.  24.  in  8. 

Mulantii  Jo.  Dom.  Tabulx  Chronologicx . 
Romx  17  jo.  in  4. 

Nardini  tannano , Roma  antica  . Roma  1771. 
in  4.* 

Nonni  Panopolitx  Dionylìaca  GL.  cum  not. 


Cerarti  Falkenburgii . Hanovix  i<cj.  te- 
mi  a.  in  I. 

Origenis  Opera  GL.  Parif.  1711.  tom.  4.  In  fol. 
Lhoi.us  l'auJur.cum  not.  Sigeb.  Ha  vu  campii 
Lugd.  Bat.  i-<7.  in  4. 

Tancirollus  Guido.  Notitia  utr.  imperli  ab 
co  illullrata.  Lugd.  i<2j.  in  fol. 

Panvinii  Orni p brìi  Falli  Ronianorum  . Vcnct. 

1 $ $8.  in  fol. 

Paris  Matthxi  Opera  , edit.  Williclmo  Vatt. 
Parif.  i<44  in  fol. 

Paruu:  Phil.  Sicilia  Numifmatiea  , cur.  Sigeb. 

Havcrc.  Lugd.  Bar  172  j.  in  fol. 

Pauli  Silentiarii  Deferiptio  templi  s.  Sopkiae 
GL.  Extat  poli  Joann.  Cinnamum  . Parif 
I ■ infoi. 

Paulanias  GL.  ed.  Kuhnii . Lipfix  1691.  in  fol. 
Pam?,  Rccherchcs  philofophiqucs  fur  Ics  Egy* 
pticns  , & Ics  Chiuois'cc.  Nouvcllc  edit.  a 
Gcneve  1774.  tom.  a.  iu  8. 

Pellouticr  Simon , Hiftoires  des  Cclccs . à Pa- 
ris 1770.  tom.  8.  in  8. 

Tcrrault  Charles,  Parallele  des  ancicns  , & de® 
modcrncs  cn  cc  qui  regarde  Ics  art» , & Ics 
fcicnccs  . Amft.  1*97.  toro.  a.  in  8. 

Pcrrjult  M.  Les  dix  livres  d’archit.  de  Vitruve. 

Se  e.  edit.  à Paris  1684.  in  fol. 

Pctrarchx  Frane.  Opera  . Bali!.  1581.  tom.  4. 
in  tol. 

Pctronii  Arbitri  Satyricon  , cura  not.  varior. 
Amft.  l<<9.  in  8. 

Philonis  Judxi  Opera  GL.  Francofili.  in  fol. 
Philoftorgii  Hiftoria  Ecclcf.  Extat  inter  Au- 
ctores  Hiftorix  Ecclcf  tom.  j.  Cantabr. 

1720. 

Philoilratorum  Opera  GL  cum  not.  Olearii . 

Liplix  1709.  in  fol.  ^ • 

Photii  Biblioth.  GL.  Rotlromagi  i<jj.  in  fol. 
Pighii  Steph.  Vinandi  Annalcs  Romanor.  An- 
tuerpix  1 <•  1 1 . tom.  7.  in  fol. 

Placoms  Opera  GL.  edit.  Serrani.  1578.  tom. 7. 
in  fot. 

Plinii  C.  Scc.  Hiftoria  naturata  , cum  not.  Jo. 

Harduini . Parif.  1717.  tom.  7.  in  fol. 

Plinii  C.  Cxcil.  Scc.  Epiftolx  , Se  Pancgyricus, 
cum  noe.  Jo.  Match.  Gcfncri.  Lipiiz  1779. 
in  8. 

Plurarchi  Opera  GL.  Parif.  1614.  tom.  1.  in  fol. 
PolUicis  Onomafticon  GL.  cum  not.  varior. 

Amftcl.  i70<.  tom.  x.  in  fol. 

PolybiiJOpcra  GL.  edit.  lf  CalaubonL  Fiancef. 
1619.  in  fol. 

Porphyrius  de  Abftinentia  &c.  GL  Lugdun. 
1610.  in  8. 

— De  Antro  Nympharum  GL  cum  noti» 
van  Goens.  Trai,  ad  Rhen.  17*  j.  iu  4.. 
Procopii  Opera  GL.  Parif.  1 «7.  tom.x.  in  fol. 
Propcttius  cum  not.  Petri  Burmanni  Scc.  & » 
varior.  Traj.  ad  Rhen.  1780.  in  4. 

Prudentius  Aur.  Clero,  cum  not.  varior.  Ha* 
novix  )<i?.  in  la. 

Ftolcmxi  Ci.  Opera  GL.  Amft,  ito;.  in  fol. 

.Quis- 
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QuiniilUni  Operi,  curri  «or.  ririor.  Lug). 

Bat.  in  I. 

Roy  M.  le  , le*  Kuinci  dei  piu*  beau»  moria- 
moli de  la  Grece  conlidcrccs  du  cót<<  de 
1* liilloirc  Si  da  còte  de  Tirchie,  à Paris 
1770.  tom.  1.  in  fol. 

Salinalii  Cl.  Plinianx  Exercitationes  in  Soli- 
num.  Ed.  fcc.  Traj.  ad  Khen.  1689.  coir».  1. 
in  fol, 

— Nocx  in  Terculliani  libami  de  Pallio  . 
Parif.  16*9.  in  8. 

S:aiigcri  Jol.  ConjctRanca  in  Varronem  de 
Ling.  lat.  Amll.  1 611. 

Sctipcorcs  rei  rutticz  Varrò  , Caro  , Columcl- 
la  , Palladiut , cum  noe.  varior.  Liplix  tfgf, 
toni.  x.  in  4. 

Scylacis  Pcriplas  GL.  cum  noe.  If.VolTti.  Amft. 
16 39.  in  4. 

Scici  Empirici  Opera  GL.  Colon.  Allobrog. 
16*1.  in  fol. 

Sidonii  Apollinaris  Opera  a Sirmondo  reco- 
gnita,  nocifq,  iiluflrata  . Ed.  fcc.  PariCiffi. 

. ,n  4: 

Sigonij  Caroli  Opera  , cum  noe.  varicr.  ex  re- 
cenf.  ArgeHati . Mcdiol.  iji%.  rom. 4.  in  fol. 
Sirmondi  Jac.  Opera  . Pani.  1 696.  rom.  j. 
in  fol. 

Sozomcni  Hifloria  Ecclcf  GL.  Eitat  intcr  Au- 
rore* Hillorix  Ecclcf.  tom.  1.  Cancabr. 
i?to.  in  fol. 

Sophoclcs  GL.  cura  fchol.  ver. , Bc  noe.  Th. 

Johnfon.&  varior.  Lond.  17(8.  enm.  t.  in  8. 
Sponii  Jac.  Mifcclianea  erudicx  Antiq.  Lugd. 
létf.  infdl. 

Srobxi  Jo.Scntcnriz  GL.  Aurei.  Allobrog.  1*94. 
in  fol. 

Scrabonis  Geographia  GL.  cuoi  noe.  varior. 

Amll.  1707.  rom.  x.  in  fol. 

Symmachi  Q.  Aur.  Epillolx  ex  ree.  Jo.  Ph. 

Parzi . Ncapoli  Nemetum  16 ir-  in  8. 

Synclii  Opera  GL.  cura  not.  Pctavii.  Parif. 
10} j.  in  fol. 
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Tatiani  Orati©  adv.  Grzcoi . Exrae  in  calce 
Opcr.  s.  Jultini  mare.  Parif.  174:-  in  fol. 
Terculliani  Opera  , cura  noe.  de  la  Cerda. 
Lue.  Parsi.  1041.  coin.  s.  infoi. 

— Carnien  ad  Scnatorein  . Excae  inccr  O- 
pcra  ed.  Parif.  j J98.  in  fol.  pag.  1100. 

— ad  Nacioncs . Excat  intcr  Opera  edir. 
Lutee.  14/4.  m fol.  pag.  44.  feqq. 

Themiftii  Oracioncs,  cum  not.  Petavii  & Har- 
duini  . Parif.  1684.  in  fot. 

Thcodorcci  Hiftoria  Ecclcf.  GL.  Exrat  intcr 
Auclorcs  Hillorix  Ecclcf.  tom.  j.  Cancabr. 
1710.  in  fol. 

— Opera  GL.  Parif.  j6^x  • 84-  tom.  j.  in  fol. 
Thcophralfi  Opera  ex  reeenf.  Dan.  Heinlìi , 
Lugd.  Bai.  1 6 1 j.  in  fol. 

— Hifloria  piantatura  GL.  cura  not.  Bodxi 
Jul.  Cxf.  Scalig.&  Rob.  Conllantini . Amll. 
1644.  in  fol. 

— Chara&eres  morum  GL.  cum  not.  Ct- 
faub.  Lug  1 (4/8.  in  8. 

Thucydidcs  GL.  ex  ree.  Duke  ri . Arali,  iyjl. 
in  fol. 

Tibullus  cum  noe.  Vulpii . Patav.  1749.  in  4. 
Vatcrius  Max.  cura  not.  varior.  Lcidx  17 16. 
in  4. 

Vafari  Giorgio  , Vite  de*  più  eccellenti  pitto- 
ri , fc ultori  , ed  architetti . Livorno  e Firen- 
ze 17*9  7>  tom.  7.  in  4. 

Ughellii  Ferdinandr Italia  Sacra.  Venet.  171  f. 
rom.  io  in  fol. 

Virgilio*  cum  integri*  comment.  Servii , Se 
not.  varior.  Amfl  1744.  tom.  4-  io  4* 
Volterrani  Raphaclis  Commentarii  Urbani . 
Lugd.  iff».  in  fol. 

Xenophontis  Opera  GL.  Francòfoni  1 196.  to- 
mi 1.  in  fol. 

Xiphiiinus  Jo.  GL.  excud.  Hcnricus  Stepn. 
irpa.  infoi. 

Zofimi  Hifloria  nova  GL.  cum  not.  vanor. 
Cizac  1479.  in  8. 
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DELLE  MATERIE. 

Ove  non  è alcun  numero  romano,  o dove  principiano  i numeri  arabi 
Enza  di  etto,  s'intende  il  tomo  I. 


A Baco  , perche  ufato  Copra  i capitelli  III. 

17*. 

Abete  , tavole  di  dio  per  dipingere  1 1.  So. 

ottimo  per  navi  i jo. 

Abiti , vedi  Velli . 

Abratas , didimo  li 8. 

Acacalli  figlia  di  MinolTc  xy8. 

Accenti , vedi  lfcrizioni . 

Accedono , vedi  Ellcnziale. 

Accio  Peifeo  pittore  11.  71. 

Acclamazioni  convivali  degli  antichi  )*.  ni. 
Achei , quando  detti  Dori  111.  47).  loro  ma- 
nica di  guerreggiare  1.  14*.  Vedi  Lega 
Achea . 

Achille,  fuo  carattere  33*.  colore  della  lua 
velie  in  antica  pittura  404.  giovane  , e di 
una  bellezza  fc  mi  ni  le  tra  le  figlie  di  Lieo* 
mede  in  due  badi  rilievi  jc*.  l'uà  conte  Gl 
con  Agamennone  per  Brifeidc  II.  Ifi.  fuo 
feudo  deferiteo  ila  Omero  , cfpodo  dal  con- 
te di  Cavilli  III.  1 1 5.  Vedi  Ettore  . 

Acque  antiche  in  Roma  quante  erano  III. $71. 
Acquedotti  di  Roma  rcltaurati  dal  re  Tcodo- 
rico  III.  J0|.  rotti  da  Vitige  174.  jo$.  re- 
staurati di  nuovo  da  s.  Adriano  l.  3x4.  fcg. 
dell’acqua  Vergine  , detta  di  Trevi , redau- 
xato  da  Niccolo  V.  e Siilo  IV.  J71.  dcll’ac- 

?|ua  Sablutina  , e Trajana  da  Paolo  V.  581. 
e da  Belìi  ario  Ji4* 

Admone  inciiore  in  gemme  xxxix. 

Adrado  , vedi  lfcrizioni i. 

Adria,  due  citta  in  Italia , una  di  cITc  cele- 
bre per  vali  di  terra  cotta  iyi.  ai).  Vedi 
Monete  . 

Adriano  imperatore,  fua  bai  ba  111.  46$-  fuo 
amore  nei  le  arti , e perizia  , clic  aveva  in 
elle,  lua  invidia  contro  gii  amili  II.  376. 
fegg.  diikrugge  il  ponte  ni  pietra  fatto  da 
Traiano  full’  litro  373.  Vedi  Apollodoro  A- 
teniefe  . Fabbtiche  da  lui  erette  in  Roma, 
e in  Grecia  J77.  fua  villa  a Tivoli  j?y.  fegg. 

I.  iif.  fuo  Maufolco  , vedi  Maulolco  d A- 
diiano  . Statue  a lui  erette  in  Grecia  31. 
Adriano  I.  Papa  s.  ottiene  da  Carlo  Magno 
la  conferma  deeli  Itati  alla  s.  Sede  III.  ja). 
Tuoi  benefizi  alle  mura  di  Roma  , agli  ac- 
quedotti , e aìle  chiefc  5x4.  legg. 

Aczione  pino  re  257. 


Afarco  rapì  MarpclTa  con  un  cocchio  alato 
111.4*1. 

Allctti , e palhoni,  come  cfprcITi  dagli  antichi 
arridi  336.  fegg. 

Afiodilio  , Luola  di  fculrura  , che  vi  era  II. 

J7°.  Vedi  apprclTo  le  aggiunte  . 

Agamede  e Trotonio  architetti,  loro  opere 
111.  18.  177.  476. 

Agamennone  , lua  morte  come  rapprefentata 
J ff.  prete  fa  lua  (tatua  1 1.  165.  IH.  4*7. 
Agalla  lculrore  , fua  llatua  detta  il  Gladiatore 
di  borghefe  II.  )éo.  IH. 46 1. 

Agatangclo  inciiore  in  gemme  , fua  teda  di 
Sello  Pompeo  Magno  II.  18.  fcg.  ji4. 
Agararco  , fua  velocita  nel  dipingere  lI.iRy. 
Agatoclc  tiranno  di  Siracufa  fu  figlio  .di  vafa- 
jo  , e vafajo  anch'egli  .11. 17*.  arti  come 
borirono  (otto  di  lui  ivi . Vedi  Monete . 
Agatodemone , vedi  Serpe . 

Agela -Ja  , lue  opere  in  bronzo  , e in  marmo 

II. 170.  181.  lua  Mufa  col  barbito  182.  21 3. 
Agefandro  lavorò  con  Polidoro  , e Atcnodoro 

Tuoi  figli  il  gruppo  del  taocoontc  281.  II. 
140. 

Aggruppare  , die  fia  J 57. 

Agoracnto  fcultorc  , lua  Venere  per  gara  con 
Aliamene  II.191. 

Agrigento  , vedi  Girgenti  • 

Agrippa  Marco  , fuo  amore  perle  belle  arti , 
e opere  da  lui  farrc  lare  in  Roma  M.  331. 
Vedi  Panteon  . Acqua  Giulia  da  lui  condot- 
ta f<*. 

Agrippina  frniorc  fua  vede  ceduta  d’oro  40». 

luedacucll.  150.  HI.  fi8.  pj. 

Ajacc  figlio  d’ Oilco  nelle  monete  di  Locri 

III.  4*2.  fc  fia  rapprefentato  nella  datua 
d’ Agalia  ivi  . Vedi  Apollodoro  pittore  . 

Ajacc  tielio  di  Telamone  , fc  iia  rapprefenta- 
to  nella  dama  d Agalia  111.  4*2-  le  rappre- 
fentato  in  braccio  ad  Ercole  in  una  llatua 
1 1. 400.  Vedi  Timomaco  . 

Alahadro,  Tue  varie  qualità  ufate  per  lavori 
dell’arte  1)7.  IL  it.  Itg. 

Alarico  re  de’  Goti,  danni , clic  fece  nella  Gre- 
cia II.  4i?>  prende  Roma  , e la  Taccheggia 
IH.  168.  Icg.  quanto  ci  fi  trattenne  177. 
Alatri  , lue  antiche  mura  111.  32. 

Albani  Cardinal  Aldi  andrò  , fuo  dogio  xlix. 

II.  J» J. 
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li.  u<-  è tato  il  primo  in  Roma  a far  fare 
le  Tolte  colle  leone  del  veluvio  111.  19.  fuo 
calino  a Calici  Gandolto  coinè  lavorato  per 
ialvailo  dall'umido  j?. 

Albano,  gran  condotto  fatto  di  peperini  per 
lo  {colo  delle  a:que  del  tuo  lago  , e quando 
fatto  111.  ai.  antico  fcpolcro  vicino  ivi . 

Alberici  conci  Tafcolani  ^ loro  prepotenze  in 
Roma  III.  318.  jjo. 

Alcamenc  Quinto  Lollio,  chi  folle  II.  144.  jr$. 
III.  4?5  jegg.  . . 

Alcamenc  Uultorc  xf*.  II.  10*.  fu  il  primo  a 
fare  Ivate  triforme  >91* 

AJcibiaJc  , fuo  detto  da  fanciullo  II.  Ì96.  fila 
flatua  opera  di  Foliclcco  ivi , e fuo  ajo  Zo- 
pito 101. 

Alcimcdonte  fcultore  159. 

AK  man  poeta  , quando  vide  , e fuo  fcpolcro 

IL  176. 

Alcmcna  fuo  abito  Odiato  u*.  ornamento 
della  tua  cella  4jf.  Vedi  Giove. 

Alcone  di  Mila  fcultore  , fua  epoca  II. io. 

Alcflandria  d’Egitto  , i giuochi  olimpici  quan- 
do vi.  s' iltituirono  II.  x48.  letterati , e ar- 
tifti , che  ne  fuggirono  al  tempo  di  Tolo- 
meo Fifconc  191.  collumi  de'  luoi  abitanti 

I. 64.  eccellente  ne’ lavori  di  vetro  14  j. 

AlelTandria  di  Troadc  , fondata  anche  da  Alcf- 

fandro  il  Grande  II.  x*8. 

Aleflandro  atcnitfc  pittore  II.  io. 

Àlcllandio  il  Grande  , fua  fiionomia  , e por- 
tamento II.  iff.  imitato  dai  Satrapi  della 
Perlia,  e da  Cai  acalla  40x.  fua  morte  in  qual 
anno  avvenne  *57.  joi.  quanto  influì  fullc' 
belle  arti  217.  Icgg.  capelli  fopra  la  fua 
fronte  346.  J*i.  I.  tf9.  biondi  ]79-  attilli , 
che  lo  rapprefenrarono  II.  251.  ornato  da 
Bacco  in  atto  di  ricevere  gli  ambafeiatori 
della  città  di  Nilìa , fu  di  un'urna  1. 14®. 
jfaroc  fattegli  innalzare  daCaracatla  II.  401, 
immagini,  che  ci  reffano  aro.  fegg.  Ili  441. 

4 1,6.  Vedi  Monete  , Diogene  , Lilippo . Sua 
creduta  (fatua  in  bronzo  a Portici  I.  189. 

II.  4>-  Vedi  Barba  . 

Aleflandro,  terzo  figlio  di  Perfeo  ultimo  re  de’ 
Macedoni  , famulo  in  Roma  per  lavori  di 
baflirilicvi  II.  io. 

Alellandro  Severo  dipingeva , fece  alzare  mol- 
ti monumenti , e reflaurarne  dei  vecchi  II. 
40 f.  fuc  immagini , e Ina  prctefa  urna  , e 
vafo  cinerario  di  vetro  ivi  . I.  41.  III.  J j*. 
Vedi  Foro  di  T rajano  . 

Alellandro  VI.  Papa  reflaura  il  Maufolco  di 
Adriano  detto  Cartel  s.  Angelo  III.  J91.  di- 
ft rogge  una  piramide  poco  lontana  dal 
Maufolco , detta  Meta  , e Memoria  di  Ro- 
molo , e perche  ivi . 

Aleflandro  VII.  Papa  dirtrugge  l’ara*  detto  di 
Portogallo  , e perche  III.  380.  Vedi  Ccftio , 
Panteon  . 

Alfco  fiume  rapprefentato  fui  tempio  di  Giove 
Olimpico  in  Elìde  II.  190.  Yedi  Elide . 

Tom.  III. 
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Atgardi  tenitore  , fua  opera  zzi*.  II. no. 

Ab  date  alle  deita  dagli  Etruitht , e dai  Greci 
antichi  174.  ai  ferpi , ai  cavalli , ed  ai  coc- 
chi xvj.  175*  111.  468.  fcg. 

Allionc  ineiforc  in  gemme  jfv. 

Amaiafunta,  e Tcodato  re  de*  Cori  , loro  a- 
morc  per  la  confcrvazionc  delle  làbbriche  , 
ed  altri  monumenti  di  Roma  111.  503.  fece- 
ro venire  marmi  dalla  Grecia  ivi . 

Amazzoni , come  rapprefenratc  jaf.  loro  no» 
manca  la  dcltra  mammella  ivi , loro  pu- 
gna li.  131. 

Ambra  , le  ne  fecero  (fatue  41. 

Ambracia,  fpogliatadi  monumenti  dai  Roma- 
ni II.  1 $?.  28*). 

Amici»  , fuc  (Unzioni  II.  9«.  forma  delle  let- 
tere di  erte  96.  Vedi  Lettere  , Lifandro  . 

Ammonio  , vedi  Fidia  e Ammonio  . 

Amore  , come  rapprefentato  da  putto  ILiai- 

Amulio  pittore  li.  71. 

Anacleto  II.  antipapa , vedi  Campidoglio  . 

Anacreonte  poeta,  quando  nacque  , e quanto 
vide  II.109. 

Anaflagora  , il  primo  infegnò  pubblicamente 
le  faenze  in  Atene  IL  17 9. 

AnalTagora  fcultore  li.  170.  fc riffe  anche  un 
trattato  di  profpectiva  ivi . 

Ancira  , vedi  Ancora  . 

Ancona,  arco  diTrajano,  che  vi  e , e fua 
ifcrizione  IL  475. 

Ancora  , limboto  d'Ancira  , e dei  Sclcucidi 
HI.  443. 

Andrainiro  , vedi  Lidj . 

Andrea  del  Sarto  ha  bene  cfprclfo  il  petto  ver- 
ginale nelle  fuc  pitture  38  f. 

Anelli  alle  dita  portaci  dagli  uomini , e dalle 
donne  egiziani  tei.  greci , e romani  438. 
alle  gambe  dalle  donne  , quali  (i  vedono 
alle  Baccanti , e alle  Vittorie  ivi  . 

Anem**f:opi , odiano  orologi  de' venti  fi.  fcg. 

Anfiteatro  Flavio . fua  flotta  III.  |yj.  quan- 
do , e perche  fu  detto  Coloifco  ; pofleduto 
dalla  famiglia  Frangipane  fcpg . , dagli 

Annibaldi  , e da!  Senato  Romano  J97. 
quando  abbia  cominciato  a rovinare  J9I. 
lue  pietre  adoprare  avarie  fabbriche  (99. 
cura  , clic  ne  ebbe  Silfo  V. , e ufo  , al  quale 
voleva  ridurlo  997.  buchi , che  vi  fi  vedo- 
no quando  .perche  , e da  chi  fatti  177.  400. 
fcpg.  varie  forme  di  fcalini , che  vi  li  ve- 
dono 494. 

Anfora  , vafo  antico  dei  più  grandi  138. 

Angelicite  fcultore  I Li 48. 

Angolofo  in  termine  d’arte,  che  lignifichi 
1 1.  ro?.  Vedi  Quadrato . 

Anicnc,  fua  navigazione  II.r«o. 

Animali  venerati  dagli  Egiziani  87.  fegg.  trar- 
ci, che  hanno  di  fomiglianza  coll'uomo  *69. 
fcg.  forme  , che  da  elfi  hanno  prefo  gli  at- 
tilli per  nobilitare  le  immagini  anche  delle 
deira  18*.  figure  di  elfi  fatte  dagli  antichi 
$15.  fcg.  II.  304.  quei , che  fi  conducevano 
Dddd  al 
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al  facrifmo  , come  li  ornavano  I.  40}. 

Acuitale  poicava  patrucca,  e perche  ioj.  fua 
tetta  in  marino  II.  J». 

Ancemocrìto  araldo  Hi  Pericle  u cello  Hai  Me- 
garrii , monumenti  a lui  eretti  12.  207.  111. 
ali. 

Antenore  Tenitore  II.  181. 

Anteo  fruitore  II.  xR». 

Antcìmo  Cultore  1 1. 167. 

Antichità  d'un  lavoro  , regole  per  giudicarne 
H.  281. 

Antidoto  pittore  II.  itr. 

Ami  filo  pittore  II.  7J. 

Antilontc  , il  primo  mife  in  ifcritto  le  orazio- 
ni . e !c  aringhe  I L 179. 

Antigono  I.  ornato  da  Uacco  , e Tua  medaglia 
III.  418. 

Antigono  Tenitore  II  1-9. 

Antiloco,  clic  fa  ragguaglio  ad  Achille  della 
morte  di  Patroclo  sSi • fu*  morte  dipinta 
ivi . 

Anttnoca  , città  dell’Egitto  così  detta  dal  no- 
me d’Antinoo  , che  vi  era  fepolto  71. 

Antinoo  , venerato  in  Egitto,  fuc immagini 
72.  fcg.  ! I.  jSf.  fegg.  III.  448. 

Antioco  IV.  re  «li  Siria  piotcrtore  delle  arti, 
e opere  da  lui  fatte  fare  li.  292. 

Antioco  fcultorc  11. 171. 

Anripatro  poeta  . quando  ville  II.  182. 

Antiquari , cattivo  loro  metodo  nel  deferi- 
re i monumenti  amichi  xxiv.  fegg.  Vedi 
Rettami . 

Ancolieo  , era  ttato  Pancraziitte  J7*.  IT.111. 

Antonino  Pio,  fua  villa  a Lanuvio  1 1.  ?9l. 
lua  Colonna  J94.  111.  ) 3 1.  Vedi  Colonna, 
Tempio . 

Anubi  deità  egiziana  , fuc  figure  8 8.  89. 

Anxur  , ora  Terracina , fuc  pretefe  monete 
21  a. 

Anzio,  villa,  che  vi  fecero  gl’imperatori 

IL*sf. 

Apcllc  pittore,  fuo  ftilc  , e fua  epoca  II.  in 
-48.  lì  perfezionò  in  Sicionc  17*.  fu  in  A- 
Ic  danti  ria  coi  Tolomci  26  6.  detto  il  pittore 
della  Grazia  piacevole  1 17. 

Api  , bue  venerato  in  Egitto  69.  allattato  da 
Ilìdc  290.  111.  427.  Ice. 

Apollo , fua  bellezza  ideale  e la  più  fublime 
204.  fuoi  occhi  t*7.  palpebre  e ca- 

. pelli  t?9-  fcg.  forma  particolare  de'  fuoi 
genitali  in  qualche  ttatua  sSiS.  colle  gambe 
incrocicchiate  j$j.  colore  del  fuo  manto 
40J.  col  cappello  44*.  fua  ttatua  alta  cin- 
quanta cubiti  II.  ijf.  tutte  le  lue  figure 
fono  fenza  ombra  di  pelo  , e perciò  detto 
imputare  22*.  lue  molte  imptefe  gioì  iole 
5 j 9.  fcg.  uccifc  Stcrope  uno  de’ Ciclopi, 
e di  qìial  età  era  allora  taf.  A le  Ili  caco , o 

. Avcrrunco,  maniera  di  rapprefentar lo  jfv. 
fua  ttatua  opera  di  Calamuie  2*4.  j $»•  Pitto 
quanto  celebre  per  le  fette  , e per  li  mo- 
numenri  j£o.  Vedi  Giuochi , e Tempio . 


I C E 

Saurottono,  o ammazza  lucertole,  atteg- 
giamene© della  fua  ttatua  , opera  di  Prilli- 
tele 22 j.  fcg.  Delfinio,  e Marmo  iti.  No- 
nno, o Pallore  1. 19$.  Centenario,  perche 
cosi  detto  III.  4*i.  lue  figure  pretefe  etru- 
lclie  , ma  che  fono  antiche  greche  I.  181. 
fcg.  III.  4;4- 

Apollodoro  pittore  , primo  a ufar  var*|  colori* 
e chiaioLuro  160.  11. 226.  fuo  quadro  d'Aja- 
ce  fulminato  , a Periamo  179. 

Apollodoro  accnicfc,  architetto  il  Foro  di  Tra- 
iano , il  ponte  di  pietra  full’ittro  , o danu- 
biu  II.  iti.  J74.  tolto  di  vita  da  Adriano» 
e perchè  $7 6. 

Apollonio  e Taurifeo  , loro  gruppo  del  Toro 
di  Farnefe  II.  i<i. 

Apollonio  figlio  di  Nettore  fcultorc  , fuo  Er- 
cole II.  282.  fegg. 

Apollonio  ttatua 1 10  *77.  II.  116. 

Apotcoli  degl’imperatori,  e imperatrici  ro- 
mane , come  li  rapprc Tentava  li. 5 85.  fcg. 

Arabi , vedi  Deità  , Pendolo  . 

Araldi  dei  giuochi , e di  guerra  , loro  uffizio  , 
pretto  i Greci , e i Romani , e loro  infegne 

li.  204*  fegg. 

Arato  , uno  degli  ultimi  croi  della  Grecia  , e 
fua  intelligenza  nella  pittura  II.  27».  fcg; 

Aratore  Tulle  medaglie  delle  colonie , e la  i 
monumenti , che  lignifichi  III.  470. 

Arcadi , loro  fierezza  } e mezzi  da  etri  prati- 
cati per  umanizzata  244. 

Arcadio  fua  colonna , e terme  in  Collanti- 
nopoli  II.418. 

Arcaici  letti,  perche  così  detti  1*9. 

Arcate  fatte  di  mattoni  a conio  111.  19.  di 
pietre  tagliate  J2.  484. 

Arccfilao  fcultorc  II.  \ \6. 

Archelao  fculc. , fua  Apoteosi  d'Omcro  II. 2 1 j. 

111.  2j2. 

Archemoro  uceifo  da  un  ferpe  , rappreferrato 
in  un  ballbiilicvo  111.  470.  Vedi  Giuochi  ne- 
mei . 

Archia  banditore  nei  giuochi  olimpici , in  che 
lodato  II.  104. 

Archigallo  làcci. Jote  eunuco  di  Citale  x8j. 
fuo  abito  , e fui  tunica  407.  4)8.  monu- 
menti , che  fe  ne  hanno  184.  fcg.  uno  di- 
pinto da  Parralio  28 f.  quanto  pagato  da 
Tiberio  li.  aro. 

Arenitele  fearpcllino  x$8. 

Architetti , fe  loro  lìa  ttato  proibito  di  met- 
tere il  proprio  nome  lugli  edifizj  pubblici 
111.  f 7.  fcg. 

Architettura,  ncceffità  di  e Ha  donde  lìa  nata 
III.  ijj.  legg.  quando  abbia  cominciato 
1. 1J9.  pretto  i popoli  orientali  lll.i  4 fegg. 
pretto  1 Greci  al  tempo  della  guerra  di  Tro- 
ja,  e qual  fotte  17$.  fuc  varie  epoche  in 
appretto  49.  gutto  di  ella  in  Roma  , e fuori 
al  tempo  dei  primi  imperatori  li.  1 *4.  fegg. 
at  tempo  di  Diocleziano  , e in  apprclloaif. 
fegg.  monumenti  di  ella  rovinati  in  Roma 
m.  jBo. 
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III.  Tuoi  varj  ordini^.  fcgg.  Vedi  Co- 
lonne , Ordini,  Ornati  , Tempio.  Quali 
cognizioni  richieda  L a£c. 

Arco  , lua  forma  prcllo  gli  antichi  tSa. 

Arco  trionfale  di  Tito  , tua  architettura  III. 
fii.  fuoi  ornati  fimabbondanti  2£  di  Tra 
jano  in  Ancona  II.  ?"?.  di  Settimio  Severo 
ridotto  ad  ufo  di  tortezza  ne*  balli  tempi  in 
potere  di  privati  111.  ;??.  ili  Collancino , 
maniera  , in  cui  le  colonne  reggono  i cor- 
nicioni cll.  fatto  con  badìrilicvi  d'un  arco  di 
Trajano  ao*.  ne’  balli  tempi  ridotto  ad  ufo 
di  fortezza , forfè  in  potere  dei  monaci  di 
s.  Gregorio  ufi.  tede  de*  prigionieri  ruba- 
tevi j7j.  re  ftau  raro  da  Clemente  XII.  ?8r. 
detto  delle  tre  Facriecllc  , poi  dclli  Retro- 
foli  , e di  Portogallo  , quando  rovinato  III. 
t ~>o.  tao,  dì  Graziano  , Valente , e Tco- 
dofìo  7. 

Are  più  amiche  , come  fi  facevano  III.  «iy. 

Arciìio  pittore  II.  71. 

Arezzo  , fabbriche  di  vali  di  terra  cotta  iif. 
fcg. 

Argento  vivo  ufàro  per  indorare  II.  J7.  fcg. 
Argilla , Vedi  Creta  , e Vali  di  terra  cotta . 
Argo  città , vi  fiori  la  mufica  II.  177. 

Argo , che  lavora  alla  nave  , in  due  monu- 
menti 1. 14-  Ili  4?9. 

Argonauti , loro  imprefa  incifà  in  parte  nel 
contorno  d una  cifta  nullità  in  bronzo  II. 

I4<c.  HI.  4tO. 

Arianna  . vedi  Tcféo  . 

Aridca  e Papia  fruitori,  loro  Centauri  III. 

A n fifa  fruitore  202. 

Arididc  piaore  II.  ni.  24*.  fcg.  prezzo,  a 
aii  fu  comprato  un  fuo  quadro  227.  altro 
comprato  da  Attalo  i?o.  Tuo  Bacco  portato 
a Roma  da  L.  Mummio  1S7. 

Arididc  retore , fu  a (tatua  II.  3*  fi. 

Ariflippo  filofofo,  fua  maniera  ui  vcftire  440. 
II.  W. 

Àriftocle  fcultore  , fua  epoca  11.1*6.  fua  Mula 
colla  lira  i8z.  118.  capo  d una  (cuoi*  in  Si- 
rione  173 

A rimoderno  pittore  II.  401. 

Arillodcmo  llatuario  li.  17 1.  ' 

Aridofane  poeta,  quando  fiorì  II.  194. 

A ridogitone , vedi  Annodio  . 

Aridolao  pittore  II.  afO. 

Arinomene  fcultore  II.  ivi. 

Arifioniedontc  fruitore  lì.  i*L 
Armi , portate  fempre  dai  Greci  ne’primi  tem- 
pi II.  >77.  Vedi  Atcnicfi  . 

Armndio  e Arilìogìrone  , loro  ftatac  opera 
di  C rizia  li.  18 1.  xii. 

Arr>a  . vedi  Lira  . ~ 

Arroccate  con  un  riccio  ioj.  fimbolo  del  fo- 
le 10». 

Arrachione  vincitore  nei  giuochi  olimpici , 
fua  (fatua  in  qual  atteggiamento  Ade  IL 
103.  IH.  U£. 


A T E RIE.  fj9 

Arria  e Peto , fc  fiano  rapprefentati  in  un 
giuppo  li.  in, 

Arronc,  fiumiccllo  vicino  a Porto,  fuo  ponte 
di  marmo  HI.  1 74. 

Artcmonc  pittore  II.  38?. 

Arti  del  dilegno , loro  principio  j.  rozzezza 
fi.  progredì  7.  prcllo  i divertì  popoli , vedi 
Ebrei , Egiziani  , Etrufehi , Fcnicj  , Greci , 
Perfiani  , Romani , Sclcuci Ji . Qual  nazio- 
ne meglio  vi  riefea  4*.  a quali  cagioni  fc  ne 
debba  attribuire  la  decadenza  predo  gli  an- 
tichi , e i moderni  I Li;?,  fcg.  loro  riforgi- 
mcnto  in  Italia  , a qual  nazione  di  clTa  fi 
debba  L LL  Vedi  Ellcnzialc  , Pittura  , Pli- 
nio , Statue. 

Attilli , non  fono  liberi  nelle  loro  cfprcdìoni 
quanto  i poeti  ufi,  da  quelli  gli  antichi 
prendevano  i (oggetti  per  lo  piu  , ma  tal- 
volta gli  alteravano  Ixxviij.  IH.  104.  L mo- 
derni quali  regole  devono  oltcrvarc  nel  giu- 
dicare degli  antichi  monumenti  I.;»i.  Itgg. 
come  onorati  in  Grecia  3 SS-  Vedi  Elleù- 
ziale  . 

A (caro  fcultore  £L  t?o. 

Afeia  , inventata  da  Dedalo  II.  rfif. 
Afetepiodoro  pittore,  (limato  per  la  firamerrfa 
II.  ì;o.  prezzo  pagato  per  un  fuo  quadro 

3lB. 

Afgalia  L fuoi  belli  piedi  j8j. 

Afpafto  Tuciforc  in  gemine  i8r.  II.  29. 

Afpen  lo  citta  dcll  Alia  , fiatua  , che  alzò  ad 
un  fuonarore  di  lira,  e. perche  IIL  por- 
tata via  da  Vcrrc  II.  196. 

Adalcrro  fruitore  II.  144. 

A dì  ria , fuoi  re  tenuti  per  molfi  , e perditi 
IH.  »<y. 

A II  i ri  , tempio  antico , che  vi  e con  picdiflalli 
particolari  III.  61. 

Adolfo  re  de'  Longobardi  a (Tedia  Roma  , e ne 
devafla  la  campagna  HI.  ; -o.  firgg.  fi  ritira 
per  paura  di  Pippino  re  di  Francia  , e cede 
flati  alla  Santa  Sede  fcg.  Vedi  Pippino. 
Adragali,  linimento  da  giuocarc,  di  qual  ma- 
teria erano  li.  fcg.  dame  di  donzelle  , 
che  giuocano  con  citi  III.  1 ffi.  Vedi  Pa- 
troclo . 

Atene  , fuo  cielo  fcreno  , e ridente  ur.  fua 
potenza , e civiltà  II.  1-7.  fede  delle  ìcicn- 
2c , e delle  arti  ivi , quando  fc  ne  refera 
padroni  i Pili  Oraci  174-  quando  comincia- 
rono a coniarvi!!  monete  184.  fuo  ftitc  an- 
tico nell'arte  zj.  quando  arrivò  alla  mag- 
gior perfezione  jJJL  fegg.  I,  ss.  III.  47  y. 
fabbridtc  pubbliche  allora  inalzate  ivi  m 
quando  fii  cominciai  a fare  cafc  private 
magnifiche  , inerodarlc  di  marmi , fcEciar 
le  (Itale  , far  delle  fontane  ivi  , file  fede, 
e giuochi  reppur  intermedi  in  tempo  di 
guerra  II.  19  j.  fuo  teatro  quando  fu  più  ce- 
lebre , trafporto  , e fpclc  per  cdo  ivi , 

fiuochi  de'  gladiatori  quando  s'introdulTcro 
. i4f.  libertà  quanto  in  dui  a farla  fiorire 
>47. 
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147.  fuc  vicende  dopo  la  guerra  del  Pclo- 
ponneto  II.  117.  kg.  al  tempo  dei  Macedo- 
ni iy¥.  fegg.  della  Lega  A chea  271.  guaito, 
e rovine  lattivi  dai  re  Filippo  274.  e da 
Sillabe  monumenti  portati  a Roma  296. 
fcg.  tuo  Itato  al  tempo  d Auguro  3» 6.  lta- 
tuc  in  bronzo  , che  v erano  annota  al  tem- 
po di  Plinio  $64.  Rato  delle  lcicn7.c  , e del- 
le art:  al  tempo  di  C oliammo  , e dopo  414. 
rovine  fattevi  dai  Goti  , e monumenti  ri— 
Biadivi  419.  Tue  muta  come  riiarcc  al  tem- 
po diTcmilioclc  III.  419.  Vedi  Roma  . 

Ateneo  fcultorc  , lùa  epoca  II.  282. 

Atcmcli , loro  indole  144.  loro  vanità  nel  cre- 
derli gente  nata  nello  lidio  pule  16.  i gio- 
vani portavano  la  clamide  44^  furono  i pri- 
mi ha  i Greci  a camminare  fenz*  arme  1 L 
177.  Vedi  Cappello  , buina  , Scarpe  . 

Atcnionc  incilorc  in  gemme,  luo  Giove,  che 
fulmina  i Giganti  II.  jo. 

Atcnodoro  , vedi  Agelàndro  . 

Ati  privato  de' genitali  5 86. 

Atlanti , ehc  iìano  1 1 y.  II.  III.  jy. 

Atleti  lì  ungevano  con  olio  111.  260.  loro  pre- 
mio in  Grecia  in  che  conliltcva  94.  I.  *2f. 
onorati  anche  colle  Itatuc  %6.  *51.  fin  a qual 
tempo  li  167. 

Atre©  col  figlio  di  Tiede  Tuo  fratello  , da  lui 
uccifo  , fullc  fpallc  , iapprcfcncato  in  una 
ilatua  II.400. 

Attalo , autore  di  tcllcrc  l'oro  con  varie  mi- 
tene 40  y. 

Attico,  lavori,  che  fece  fare  in  Grecia , ed 
altri , clic  ve  ne  comprò  II.  194. 197.  fcg. 

Attillano  fcultorc  II.  370. 

Actolo  fcultorc , e architetto  27. 

Augu do  portava  quattto  runiche  4J7,  fuo  co- 
ftumc  di  contraiate  un  mendico  in  un  gior- 
no dell'anno  , e perche  lì.  41*-  fuo  difetto 
in  un  occhio  I.  tfc*.  fuc  fovraciglia  f 09. 
orrore , che  aveva  alle  tenebre  , e lua  ma- 
niera di  dormire  dopo  il  pranzo  III.  7 6.  78. 
favori  le  arti  , e ornò  Roma  di  monumenti 
li.  $17.  abirò  la  cala  di  Orcenlìo  lui  Pala- 
tino , conlcrvandola  nella  (bella  (implicita 
III.  a e.  fua  villa  in  Anzio  IL  yy*.  immagi- 
ni , che  fc  ne  hanno  jji.  fuo  prctefo  butto 
in  bronzo  nel  ninfeo  Ercolanenfe  I.  377. 
II.  r a A.  Vedi  Maufolco,  Tempio  . 

Avignone  , tempo , che  vi  flette  la  Santa  Sede 
lil  jr-i.  J *9. 

Avorio  , lavori  fartinc  dagli  antichi  »f.  fegg. 
arte  di  amnmllirlo  27.  fi  calcina  natural- 
mente 29.  Vedi  Democrito  . 

Aurora , rapprefentata  con  larga  cintura  41 1. 

Aulirò  , fuoi  maligni  influii»  y».  III.  57. 

Azione  , che  fu  in  termine  d’arte  J28.  fcg. 

Baccanali  vennero  dalla  Grecia  'in  F.truria  , e 
dall  Ecruria  in  Roma  , e quando  vi  furono 
proferirti  11*.  II.  if8.  III.45D.  Vedi  Orgic. 

Baccanti,  difcincc  4 >4*  con  anelli  alle  gambe 
4j$.  loro  grazia  II.119. 
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Bacco  giovane  , fue  forme  199.  fuc  figure  col- 
le gambe  in  dolicchiate  jj|.  coi  genitali 
di  Forma  particolare  j86.  colore  dato  alle 
fucvclti  40 3.  Vedi  Orgic  . Coli  usbergo  I[. 
Kf.  Indiano  , o Orientale  , barbato  ì.  joo. 
fcg.  HI.  yi  2.  fue  te  Ite  dette  erroneamente 
di  Mitridate  1.  joi.  lue  figure  in  tanti  balli 
rilievi  dette  Trimalcionc  293.  II  tcj.  llatua 
coli'ifcrizionc  di  Sardanapalo  HI.  511.  fcg. 
fuoi  ornamenti  , e limboli  portati  da  varj 
fovrani  418.  Nictclio  , o Notturno  raporc- 
fcnraco  lòpra  una  citta  miitica  coll  abito 
(Iellato  II.  14*.  Gumdc  , o Muliebre  , ve- 
llico da  donna  III.  158. 

Badiciicr , fuoi  tentativi  fulla  pittura  cncau- 
ltica  II.  79. 

Baci  , gare  pubbliche  fatte  in  Grecia  a chi  li 
dava  più  foavi  24».  perchè  dati  ai  moribon- 
di HI.  424. 

Bagni , molti  di  forma  rotonda  fi  credono  er- 
roneamente tempj  111.  71.  come  erano  illu- 
minati prclfo  gli  antichi  Romani  79.  vi  fi 
adopravano  chiavi  d'aigcntu  alle  lontane 
74.  II.  ;vi.  ufo  di  edi  in  Grecia , e in  Roma 
14.  Vedi  Strigi  li , Terme  . 

Baia  , fodc/za  ltraordinana  dell'intonaco  del- 
la fua  Pi  fona  III.  38. 

Balbcc  , fuc  fabbriche , ove  gli  flipiri  delle 
porte  fono  ornati  di  fogliami  111.  89.  fuo 
rempio  a tre  navate  79- 

Balduino  « guado  da  lui  fatto  alle  flaruc  di 
bronzo  in  Coitaminopoli  II.  424. 

Bambagia , vedi  Cotone  . 

Bamlinclli  Baccio  , fuo  redauro  al  gruppo  di 
Laocoonrc  , e fua  copta  di  quedo  li.  144. 
HUff.  , 

Banditori  , vedi  Collo  ._ 

Barba  puntuta  , o cuneiforme  data  a Mercu- 
rio i8y.  Icg.  la  prima  , che  fi  radevano  i 
Gentili , Todcrivano  alle  divinità  190.  ;4i. 
rimedio  ufato  dalla  gioventù  romana  per 
impedire  che  non  vcnidc  fuori  283.  fin  a 
qual  tempo  fu  portata  in  Roma  li.  154.  , e 
in  qual  età  fi  cominciava  a raderla  308.  ca- 
lamidrara  , o arricciata  quando  cominciò 
a portarli  III.  46 y.  in  Grecia  fi  cominciò  a 
raderla  ai  tempi  d'Atelìandro  il  Grande  II. 
207.  fcg.  Vedi  Spartani , Mu dacci . 

Barbari , figure  , che  li  rapprefenravano  , co- 
me vedite  407.  fovrani,  loro  darne,  perchè 
ordinariamente  di  porfido  404.  (e  abbiano 
rovinata  Roma  II.  419.  HI.  26$.  fegg.  fc  ab- 
biano fatti  i buchi  , che  fi  vedono  in  tante 
fabbriche  27*.  fcg.  Vedi  Goti , Vandali . 

Barbicr  Giacomo  de  Noify  architetto  , fua 
deferizione  del  creduto  tempio  della  Con- 
cordia a Girgenti  III.  49y.fcgg. 

Barbieri , quando  vennero  in  Roma  la  prima 
volta  II.  it4- 

Barbico,  fpccied’Arpa  IT.  *4. 

Balàltc  , fua  narura  , origine,  e fuc  varie  qua- 
liu  1 2S.  fautori  , che  ne  hanno  paihro 

dopo 
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dopo  Plinio  II.  it.  lavori  in  elfo , che  Te- 
ttano ivi . 

Pale  , vedi  Colonna  . 

Battute  , vedi  Multaceli  . 

Batilichc  profane  quando  cominciarono  a farli 
in  Roma  11.  i $6.  criltianc  , vedi  Chiefa . 
Baili  rilievi , arte  di  farli , quanto  antica  il.  ?. 
perche  in  taluni  li  trovino  due  itili  dille- 
renti  reo.  104.  degradazione  in  etti  in  qual 
modo  latta  dagli  antichi  I.  come  fatti  da- 
gli Egiziani  1. 114. 

Battilo  , 1 tatua  di  lui  a Samo  colla  pozzetta 
al  mento  371. 

Barone  gladiatore  , fuo  monumento  II.  401. 
Battalo  d'Efcfo  usò  il  primo  (carpe  da  donna 
in  teatro  411. 

Batriclc  Gulrorc  11.  9.  168. 

Batrittcri  antichi , loro  torma  III.  99 . 

Batto  effigiato  nelle  monete  di  Cirene  jot. 

Beli  fario porta  la  guerra  in  Roma  per  cac- 
ciarne i Goti  111.  304.  tua  lettera  a Turila, 
che  voleva  dittruggere  la  citta  *74-  Vedi 
Totila  , Goti . Se  lolle  accecato  , e ridotto 
a mendicare  II.  42 1.  fua  pretefa  (fatua  ivi , 
che  può  clTcrc  del  Hlofofo  Crilippo  111.$  13. 
(ebbene  la  tetta  Cembri  non  diete  la  fua  . 
Vedi  appretto  le  aggiunte  . 

Bellezza  , gli  antichi  amiti  l’avcano  per  og- 
getto principale  nelle  loro  opere  30 9.  idea 
negativa , che  fe  ne  ha  a 6$.  {cgg.  idea  poli- 
ti va  1-4.  definizioni  dei  mctafihci  275.  legg. 
ideale  , come  fi  formi  282.  unita  alTcfprcf- 
fione  fje.  nello  Itile  fublime  in  che  confi- 
(teva  11.  ria.  nelle  ligure  degli  dei , e di  altri 
I.289.  nelle  feminili  313.  fegg.  non  uguale  in 
tutte  le  deità  317.  confederata  nelle  varie 
parti  del  corpo  355.  fegg.  184.  fegg.  indivi- 
dua 278.  in  qual  clima  principalmente  fi 
trovi  , e in  che  confitta  $0.  5 j.  relativa  271. 
quanto  contribuirci  ad  ella  il  colore  272. 
pregio,  che  ne  tacevano  i Greci  242.  fcg.  ga- 
ra pubblica  , che  fe  ne  faceva  in  Grecia  per 
uomini , e donne  24J.  Vedi  Spartane  . 

Bende  , o tenie  attaccate  agli  alberi , e per- 
che II.  $7. 

Benedetto  s. , fua  profezia  riguardo  alla  rovi- 
na delle  fabbriche  di  Roma  111.  108. 

Berenice  regina  d'Egitto  , fuoi  prctcli  monu- 
menti 2 q6. 

Bernini , luo  giudizio  fulla  (tatua  detta  vol- 
garmente Palquir.o  xzvj.  fallita  del  fuo  giu- 
dizio  intorno  alla  feelta  di  Sculi  285.  fuo 
ttilc  2 cip.  HI.  229.  fuoi  rcttauri,  e fuo  grup- 
po d'Apollo  e Dafne  ivi , fuo  errore  nel 
panneggiamento  della  fanta  Bibiana  nella 
fua  chiefa  in  Roma  I.  4fo.  porte  rattretna- 
ce  da  lui  fatte  III.  6i.  portico  fcmicircola- 
rc  da  lui  fatto  alle  chicfe  di  fanta  Macia 
della  Pace,  di  fanr'Andrca  a Monte,  e 
ad  altra  all*  A riccia  fullc  Itampc  delle  Ter- 
me di  Diocleziano  1.  91.  Yedi  Chiefa  di  fan 
Pietro . 

Tom.  III. 
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Berretta  portata  dagli  Egiziani  99.  dai  Ferfia- 
ni  154.  e da  altre  nazioni  roo.  Vedi  Elico 
frigio . 

Bclclcel  , vedi  Ooliad . 

Bianchi  Battitta , (noi  reftauri  al  Toro  di  far- 
neiè  II.  2 63. 

Biblo , qual  pianta  fotte  III.  ip. 

Bicchieri , o uzze  di  vetro  , e di  terra  corta 
acclamazioni  convivali , che  vi  li  lavorai 
vailo  }6.  III.  1J7.  di  vetro  con  ornamenti  a 
rilievo  al  di  fuori  lavorati  al  torno  I.35.  dc- 
fciizione  di  uno  di  etti  ivi  , cttendo  lenza 
piede  alcuni , fi  mettevano  fopra  una  baie 
detta  angorcca  , o engitcca  j 6.  Vedi  Vetro  . 
B1II0  , vedi  Pinna  mai  ina  . 

Biza  di  Nallb  inventò  l'arte  di  Erre  le  tegole 
di  marmo  per  coprire  i tetti  ty*.  ILn. 
III.  24. 

Bocca , bellezza  di  ctta  369.  Vedi  Egiziani . 
Bocche  di  pozzo  in  marmo  ornate  con  delle 
fculturc  (88. 

Boero  (‘cultore  148.  IL  296. 

Bolfcna  atta  etrufea , ttatuc  di  là  portate  a 
Roma  quando  fu  conquittata  172. 

Boni tazio  antipapa  , uccifo , e fuo  cadavere 
gettato  di  notte  avanti  al  Cavallo  di  M.  Au- 
relio Antonino  in  Campo  Vaccino  III.  411. 
Bonifazio  IX.  Papa  , chicle  da  lui  rcttauiate 
in  Roma  111.  370. 

love  figurato  in  molte  monete  , ed  altri  mo- 
numcnti , e perche  III.  49).  Vedi  Tori . 
Braccialetti  ulàci  dalle  Egiziane  108.  dalle  Gre- 
che , e Romane  435.  dai  Generali  romani 
quando  trionfavano  438. 

Braccio  di  Montone , che  mife  Roma  in  tu- 
multo per  qualche  anno  , tolto  di  vita  [IL 

|70. 

Brache  , vedi  Calzoni . 

Braci/e  , vedi  Succi  nei  ori  um  . 

Brancalconc  fcnacorc  di  Roma  , torri  de*  no- 
bili , e potenti  romani , e fabbriche  anti- 
che da  lui  rovinate  III.  380. 

Breccia  , etimologia  di  quella  parola  135.  la- 
vori fatti  nella  egiziana  ivi . 

Brindili , fuo  flato  al  principio  dell'impero  ro- 
mano lì.  29 9. 

Britannico  , fua  medaglia  III.  484. 

Bronzo  , quando  cominciò  a fattene  (fatue  , 
vali , ed  altri  lavori  in  Grecia  , e in  Italia 
».  ne  fecero  anche  gli  Etjizj  139.  ulo  gran- 
c fattone  dagli  antichi  nei  monumenti 
dell'arte,  ed  altre  cofc , e perche  II.  24. 
Tua  compoli zionc  ivi , vi  fi  me fcola  altro 
(lagno  per  fario  Gorre  re  nella  fornace  , e 
forma  32.  rimedio  ulato  per  prcfcrvarlo 
dalla  ruggine  24.  arte  di  tarlo  prcziofo  con 
oro,  e argento  quando  perduta  354.  Vedi 
Statue  di  bronzo  . 

Bruii  le , (cultore  , fua  ttarua  della  Giuditta 
nella  chiefa  di  s.  Carlo  al  corfo  in  Roma 
cogli  occhi  deformi  387. 

Biuto Lucio,  Tue  tette  II.323. 

E e e e fiu- 
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Bufale  , fe  conofciute  dagli  antichi  jg*. 

Bui  arco  pittore , fuo  qua  irò  pagato  a pefo 
d’oro  sdì. 

Buonarroti  Michelangelo,  difetti  del  Pio  (fi- 
le 205.  m.flo  in  paragone  con  quello  di  Raf- 
faello d Urbino  i6i.  fceglieva  forme  ondi* 
raric  anche  nelle  opere  pili  degne , come 
nelle  figure  del  Salvatore  fu.  crudeltà  a 
lui  attribuita  per  tarli  un  modello  II.  329. 

' il  Tot  io  di  Belvedere  era  la  Ina  delizia  I. 
aoj.  III.  229  fuo  modello  delle  nuove  gam- 
be dell' Èrcole  di  Farnefe  fue  novità 
negli  ornati  d’architettura  1 06.  fuo  finc- 
ltrone  al  palazzo  de  Confcrvatori  in  Cam- 
pi* loglio  9 1. 

Bupaio  , come  rapprefentò  il  primo  la  Fortu- 
na 1 1.  1*7. 219. 

Bullo  , fe  ne  facevano  tavolette  per  difegnarc 
II.74. 

Calura  , atteggiamento  della  fua  (fatua  fe  fia 

10  Itcffo  del  prctclo  Gladiatore  di  Borghefe 

11  }**.  III. 45 

Cadmo  inferno  le  lettere  ai  Greci  is. 

Cascatori , vedi  Araldi . 

Caduceo  portato  dagli  ara!  li  in  fegno  di  pace 
1 1.  20<f. 

Cala  le  pittore  di  foggetti  ridicoli  II.  *?J. 

Calamidc  fcultore  , fuo  Itile  duro  1 1.108.  fua 
epoca  214.  valente  nel  far  cavalli  I.J87.  fua 
Rama  di  Sofandra  in  che  lodata  l L108.  fuo 
Mercurio  erioforo  111  44S.  Vedi  Apollo  . 

Calamo,  forre  di  giunco  u fato  dagli  antichi 
per  fcrivere  , donde  veniva  III.  194.  come  fi 
tagliava  , e con  quale  (frumento  195.  Vedi 
Penna . 

Calaliri , veffe  egiziana  jf. 

Calcagni , vedi  Calzari . 

Calcina  , fua  invenzione  Ill.vfj.  come  fi  pre- 
parava dai  Romani  25.  feg.  come  per  il 
tempio  di  v.  Sofia  rifatto  da  Giulfiniano  itf. 
fe  ne  metteva  piu  che  di  materiali  27.  fatta 
in  Ro  iia  , e fuori  in  varj  tempi  coi  monu- 
menti dell'arte  f 17.  fegg.  $9$.  anche  al  tem- 
po del  rilorgimento  lotto  Giulio  II. , e Leo- 
ne X.  57 J.  fegg.  Vedi  apprcilo  le  aggiunte, 
Cifra . 

Caldei , primi  a coltivare  le  arti  del  difegno  4. 

Caligola  nocquc  alle  arci  1 1.  ?j9-  fece  fare  na- 
vi di  cedio  1 fo,  (fatue  da  lui  fatte  trafpor- 
tare  dalla  Grecia  j J*.  voleva  anche  far  tras- 
portare il  Giove  di  Fiiiia  ivi , fue  figure 
f4<>.  carneo  poi! educo  dal  fig.  getter.  Wal- 
modet»  jo.  Vedi  Anzio  . 

Caliicratidc  architetto  111.  181. 

Callimaco  fcultore  , e architetto,  quando  vide 
II.  95.  inventò  il  trapano,  e il  capitello 
corintio  9*-  1. 4fo.  Ili.  59.  feg.  lavorò  in 
bronzo  una  danza  di  Spartane  : fe  fia  al- 
meno copia  di  elle  il  halforilievo  del  mu- 
feo  Capitolino  col  nome  di  lui  il,  pf. 

CallifTeno fcultore  il.  282. 

CaUifiiato  fcultore  11.28». 


Callonc  d'Fgina  fcultore  II.107. 1 *9.  feg.  »|8. 

Callonc  d'Eli.lc  fcultore  li.  169. 

Calpurnia  , tua  ifatua  come  folle  11. 4®5- 

Calzari  , diverti  erano  predò  i Greci  , e pref- 
lò  1 Romani  447.  colore,  e forma  predo 
quelli  ivi  , forma  di  quelli  dari  alle  figure 
eroiche  , mezza  luna  portatavi  lopra  per 
ornamento  dagli  A te  nuli  , e dai  Romani 
ivi  , dei  pallori  , e contadini , vedi  Perone. 
Delle  donne  , loro  vana  forma  , e colori 
425.  feg.  varie  l’uolc  , e fugherò  , che  vi  fi 
metteva  dentro  , e perche  4>*.  col  tacco  al- 
to , e di  quale  materia  429.  Vedi  Coturno  . 
Si  farevano  anche  di  una  fpccie  di  cotda  $1 
per  gli  uomini , che  per  le  donne  ivi , co- 
me li  allacciavano  ivi  . Vedi  Cornelia . 

Calzoni  ufati  dagli  antichi  419.  di  qual  forma 
erano  quelli  elei  comici  229. 

Cambife  , fpoglio  che  fece  di  monumenti  in 
Egitto  79.  fe  vi  aboliti:  il  culto  egiziano  , 
i geroglifici  , l'ufo  d'imbalfamare  i cadave- 
ri 70.  (cg  in.  condulTc  di  la  in  Pei  tu  degli 
arti  (fi , che  lavorarono  alle  regie  di  Sull  , 
e di  Pcrfcpoli  1 *7. 

Camere  , loro  fofiitto  III.  79.  volta  8d.  8f. 
grandezza  , e da  letto  ivi  , 204.  come  era- 
no decorare  roi.  feg.  come  fi  rifcaldavano 
84.  104.  Vedi  Findire  . 

Camicia  , malfatta  dai  moderni  arti(fi  alle  fi- 
gure degli  antichi  409.  Vedi  Sottovclfe  . 

Camillo  / perché  rapprefentato  Lenza  tunica 
4?7  441. 

Cammini  , fe  follerò  in  ufo  predo  gli  antichi 
per  rìfcaldare  le  camere  , e per  le  cucine 
111.  84.  214.  fegg.  Vedi  Fumo  , e Fumatolo  . 

Campania  , pofieduta  dagli  Etrufehi  , poi  oc- 
cupata dai  Greci , che  vi  tanno  fiorite  le  ar- 
ti aro.  citta  ivi  fondare  da  quelli  ali.  Vedi 
Monete  , Vali  di  terra  cotta  . 

Campidoglio , incendiato  dai  Vitelliani  li.  25. 
dalle  truppe  d'Enrico  IV.  111.  j;l.  conceduto 
ai  monaci  Benedettini  di  s.  Maria  d'Araccli 
dall'antipapa  Anacleto  II.  , e in  quale  fiato 
157.  feg.  vi  ti  faceva  prima  il  mercato  tras-* 
portato  poi  alla  piazza  Navona  , e quando 
ivi . 

Campo  Marzo , quando  abitato  ne'  balli  tem- 
pi III.  J3f.  J44» 

Canace  , vedi  Macarco  . 

Cana  ro  (cultore  , tua  epoca  II.  218.  durezza 
del  tuo  (file  io?.  i7«.  2 18.  feg.  fua  Mufa 
con  due  tibie  182.  aitta  ancora  clilfcnte 
creduta  fua  opera  2 19. 

Candi  dati  in  Roma  li  prefentavano  al  popolo 
lenta  runica  , e perché  4J7. 

Cani  rapprefentati  dagli  artifii  587.  figure , 
che  fe  uè  hanno  ivi , ma  Ite  fi  iti  mari  dagli 
antichi  101.  fpartani , o levrieri,  figure, 
chele  ne  hanno  J91- cane  in  bronzo  con- 
(crvaro  nel  tempio  di  Giove  Capitolino  , e 
come  cufiodito  j&r.  Vedi  Animali , Cinoce- 
falo p Genj , Lari . 

Can- 
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Cannoni , ▼cdi  Polvere  . 

Canopi  , loro  ligure  egiziane , o dello  ftile 
d'imitazione  n«.  (cg.  t ?7. 

Canopo  , circa  dell'Egitto  fondata  dagli  Spar- 
tani «à* 

Cantaro  vafajo,  da  cui  prefe  nome  il  vafo 
cosi  detto  tu- 

Cananeo , uno  degli  eroi  della  guerra  contro 
Tebe  , in  una  gemma  et  rufea  1 66. 

Capelli  » differenze  di  ali  nei  vari  climi , e 
donde  provenga  45.l1.-g.  come  debbano  elic- 
le difpolti  fopra  la  fronte  tt8.  come  fatti  a 
Giove  ìQi.  a8*.  304.  fcg.  ad  Apollo , e Bac- 
co iy6.  t79.  a Mercurio  >97.  a Plutone 
ad  Efculapio  ; o 5 . a Cadore  ed  a Polluce  ivz, 
ad  Ercole  ir 8.  ad  Alellatidro  il  Grande  i<9. 
I1--4V  ai  Centauri  L Joy • ai  Satiri  e Fauni 
5" • a Diana,  e alle  Amazzoni  196.  a Palla- 
dc ?i7-  leg.  a loie  come  portati  dai 
Pcrliani  154.  dalla  gioventù  greca  19*.  i fan- 
ciulli li  portavano  anche  lunghi , e li  ta- 
gliavano ncUadolcfccnza  579-  come  porta- 
ti dalle  donne  a ? 1.  in  occalionc  di  luteo  da- 
gli uomini , e dalle  donne  greci , e roma- 
ni 541.  43  3.  II.  145  da  quelli  lino  a quando 
furono  portati  lunghi  154.  fi  recidevano 
alle  fchiavc  L K-4-  da»  mariti  gclofi  alle  mo- 
gli , e per  far  ingiuria  a qualcuno  4??  gli 
abitanti  dell  itola  Eubea  le  li  recidevano 
davanti , e li  portavano  lunghi  dietro  1^9. 
fupetihrionc  dei  Gentili  intorno  ad  citi  104. 
III.  417.  dai  Greci  lì  olferivano  al  fiume 
(perdilo  L 190.  Vedi  Palladc  . Loro  maniera 
ferve  a diftingucre  i lavori  amichi  dai  mo- 
derni 196.  377.  colori  di  elfi  ifimaci  dagli 
antichi , e dati  a varie  deità  , ed  eroi  37 9. 
fcg.  in  alcune  itacuc  fono  indorati , e timi 
di  rollo  4 1 ? . in  altre  fono  pofiicci  a modo 
di  Parrucca  ivi.  Vedi  Capigliatura»  Par- 
rucca, Proferpina. 

Capezzolo  , vedi  Fauni , Mammelle  , 

Capigliatura  legata  in  cima  alla  teda  , come 
Chiamata  dai  Greci  1^.  IL  III.  til. 
anche  ne'  migliori  tempi  trascurata  dagli 
ardui  L tot.  Vedi  Pittagora  di  Reggio . 
Quando  comincio  a rapprcicntarfi  cadente  , 
e lciolu  li.  125.  nel  terzo  fccolo  di  Roma 
(colpita  ai  imitazione  degli  antichi  lavori 
t T5-  Vedi  Capelli  % 

Capitelli  dorici  antichi  III. 45.  ionici  £?.  com- 
pofiti , o romani  £1»  di  pianta  ovaie  ivi , 
varj  loro  ornati  ivi  , origine  e ragioni  di 
elfi  17».  quanto  antichi  predo  gii  Orientali 
17  3 Vedi  Abaco  , Voluta  . 

Capo  li  Bove  , vedi  Me  te  ila  . Altro  luogo  cosi 
chiamato  vicino  al  poitod'Oftia  IH.  ??i. 

Cappello  portato  dai  fanciulli , e dagli  uomini 
in  Grecia,  e fpedal  mente  in  Atene,  e in  Ro- 
ma 44 1 . leg.  fi  faceva  anche  di  feltro  ivi , 
acuto  era  quello  dei  circcnfi  446.  tclTaJo, 
fua  forma  4if . portato  dalle  donne  in 
qualche  occahonc , e da  Palladc  come  cac- 
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ciatrice , e da  un’Amazzone  fopra  un  va- 
io di  terra  cotta  ivi  , arcadico  portato  da’ 
contadini , e da'paftori , dato  ad  Apollo  , 
a Zeto  , e a Meleagro  44*.  laconico  , e 
beoti 00  ufato  in  campagna  ivi 
Capre  d'Angora , e di  altre  parti  orientali , Io* 
ro  bella  lana  178. 

Capua,  tempio  ivi  fabbricato  da  Dedalo  IL 
165.  Tuoi  monumenti  portati  a Roma  da 
Q.  Fulvio  Fiacco  15*.  Tuo  antico  acquedot- 
to IH.  141.  pitture  antiche  trovatevi  1 1. sSw 
Vedi  Monete  . 

Caracalla  , fue  tede  » e monumenti  da  lui 
fatti  erigere  a Siila  , e ad  Annibale  II.  40». 
Vedi  Alclfandro  il  Grande  . Sue  terme  , e 
monumenti  trovativi  411.  III.  379.  coinè  vi 
fi  vede  adoprata  la  calcina  al.  fuo  circo  » 
monumenti  trovativi  19.  Vedi  Vafi  di  terra 
cotta  . 

Cara  e ci  pittori , gambe  delle  loro  figure  fc- 
minili  non  troppo  belle  383.  Agoftino  , fua 
pittura  del  s.  Girolamo  li.  aió.  Annibale  , 
fua  immagine  del  Salvatore  L ?n.  Me  di* 
nutazione  , che  introdullcro  elfi  , e la  loro 
fcuola  , e munto  durò  1 1 1 39. 

Cardini  antichi , loro  forma  III.  £p . fcg.  48*. 
Carelli  e in  Roma  nel  fctcinio , e ottavo  Le- 
colo  dell'era  crifiiana  HI.? io.  fcg. 

Caretc  I tatuano  difccpolo  di  Lilìppo  II.  149* 
Vedi  Rodi  . 

Cariatidi,  che  fiano  II.  13». 

Carili©  , città  dcll'ifola  Eubea , donde  veniva 
il  marmo  carillio  , detto  ora  cipollino  HI* 
4S7-  . 

Carlo  Magno , vedi  Adriano  L 
Carrara  , vedi  Luna  . 

Carta  fruitore  li  1(9. 

Carta  da  fcrivcrc  , dagli  antichi  fi  faceva  col 
papiro  egiziano  III.  188.  103.  poi  fu  fatta  di 
(tracci  di  feta , cotone  , e lino  1^.  fcg.  Ve- 
di Papiro  , Pergamo. 

Cartagine  , citta  fenicia  , fuo  clima  145.  fiato 
delle  fue  arti,  lavori  148.  pallio  tifatovi  di 
varie  maniere  149.  Vedi  Girgenti , Sicilia. 
Carraro  , chi  fi  dieelTe  anticamente  III.  ìoy. 
Cafe  degli  antichi , loro  forma  IIL  *05.  tetto 
64.  coperte  nei  primi  tempi  di  pietre  1 6u 
dagli  Orientali  con  un  terrazzo  117.  in  Ro- 
ma quando  fi  cominciò  a farle  magnifici)* 
IL  314-  quanto  alte  111.  £a.  come  illuminate 
2».  fcg.  Vedi  Finefire  . Come  ornati  1 loro 
veìfciboli  io».  Vedi  Camere  . 

Caferta  , fu©  moderno  acquedotto  III.  341- 
C alleilo,  condotto  del  fuo  lago,  vedi  Albano. 
Calore  fi  dilettava  di  cavalli , rapprefentat® 
MI  un  vaio  .li  terracotta  116.  Vedi  Capelli  % 
Clamide , Gemini . 

Catacombe  , che  fiano  III.  2 7. 

Cavalli , razze  di  elfi  antiche  , e moderne  38I 
loro  maniera  di  muovere  le  gambe  >90.~IP 
gurc  antiche  in  marmo  , e ìn  bronzo  js». 
fegg.  II.  »oi.  belli  nelle  monete  di  Siracufa 
L J90 
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1.  jjo.  Marca  filila  loro  cofcia  per  indicarne 
la  tàiiz  ij|.  Vedi  Sta  tic . Si  facevano  le 
itatuc  dei  cavalli  vincitori  ai  giuochi  251. 
Lucio  Vero  U lece  d'oro  al  luo  cavallo  detto 
Volucic  J I.  398. 

Cauterio  , ltuuncnto  per  dipingere  allineati- 
lo li.  78. 

Cedro  ulàro  dagli  antichi , e dai  moderni  per 
farne  le  navi  1 1.  1 jo.  e i Codini  dei  tcuipj 
III.  79.  „ 

Ccfiilodoro  (cultore  II.  >»y.  279. 

Cefi flodoto  (cultore  IL  >11.  »» f. 

Ccllini  Benvenuto  (tatuano  , come  fendè  flui- 
do il  bronzo  11.  31. 

Celti  , vedi  Galli  . 

Cenotafj  piu  antichi,  loro  forma  III.  1 if. 

Centauri , loro  (Urne  II.  184.  lcg.  Vedi  Ca- 
pelli , Chironc . 

Centenario  , nome  dato  a molte  cole  , e mo- 
numenti dell'arte,  perche  111.  jfo.  lcg.  Ve- 
di Apollo  , Colonna  di  M.  Aurelio  Anto- 


nino . 

Cera  , ufata  per  farne  figure  IL  41.  nella  pit- 
tura ali incallito  78.  lcg. 

Ceramico , due  luoghi  d'Atcnc  , e pctche  cosi 
detti  ai. 

Ccrafi  da  Lucullo  portati  a Roma  dal  Ponto 
III.  217- 

Cercopiteco  , o feimia  colla  coda  , vene: aro 
dagli  Egiziani  , e in  altre  patti , e monu- 
menti , che  (e  ne  fono  Urti  88.  1 1. 1 38.  kgg. 
due  itatuc  , clic  (e  ne  hanno  in  Runa  ivi , 

Cerere  ! come  effigiata  119.  fua  bellezza  nelle 
monete  di  Metaponto  ivi  , $18.  forma  delle 
fue  mammelle  584-  colore  della  (ua  vcltc 
404.  oliata  , o colorita  di  porpora  418.  per- 
che detta  rubiconda  404.  *uc  faceidotcllc 
col  cappello  in  capo  4» f.  colore  delle  loro 
vclti  404.  fua  prima  ilatua  di  bronzo  fatea 
in  Roma  11.»  y 3.  nelle  lue  telte  lì  otta  ivano, 
e eterificavano  porcelli  111.  4 tuo  cocchio 
alato  , o coi  lei  pi  alari  4 89. 

Celare  Giulio , luo  amore  per  le  arti  , e mo- 
numenti da  lui  cretti  II.  314.  mulci  da  lui 
fatti  in  Roma  317..  quanto  pagò  due  quadri 
di  Timomaco  1*8.  918.  fue  prerefe  telte  313. 
fua  (tatua  1.  xxxj.  Vedi  Corinto  . 

Ceftio  Cajo,  fua  piramide  in  Roma,  ornata  di 
pitture  11.  *8.  rive  Ulta  di  marmi  non  legati 
III.  34.  retta  11  rata  da  Alcliandro  VII.  381. 

Cello  di  Venere  , vedi  Cinto  . 

Cheitomato  architetto  111.  J4.  Vedi  Tempio 
di  Diana  Rietina . 

C he r fi fronc  architetto  111.  54.  fua  invenzione 
per  alzare  gli  architravi  al  tempio  di  Diana 
E felina  114.  Vedi  Tempio  di  Diana Efclina. 

Chiave  da  accordare  gli  (tramenìi  a corda 
predo  gli  antichi  li.  «4.  III.  224. 

Chiavai  Gaetano  architetto  , cntafi  fpropofi- 
taca  fatta  da  lui  alle  colonne  della  nuova 
elùda  di  Drcfda  111.  14** 


1CÌ 

Chic  fa , o bafilica  Lateranenfc  , ornata  alle 
fincltrc  con  vetri  dipinti  , o coloriti  , dal 
Papa  Leone  111.  fui  line  del  lecolo  Vili, 
ili.  208.  rovinata  in  parte  dal  terremoto 
dell'anno  1549.  jfy.  fcg.  rettala  lenza  tetto 
367.  rcltaurara  da  Bonifazio  IX  e da  Mar- 
tino V.  ito.  luo  palazzo  contiguo  rettaura- 
to  da  Clemente  111.,  e ornato  di  pitture 
4 1 1.  rcttauraro  , e riltrctto  da  Siilo  IV.  e da 
Siilo  V.  414.  fcg.  Vc.ii  Clemente  HI. 

— di  s.  Pietro  in  Vaticano  facchcggiata  dai 
Saraceni  111.  317.  fcg.  danneggiata  dal  ter- 
remoto nell  anno  1349.  3*f.  danni  , che  vi 
fece  un  fulmine  ncllanno  1951.  388.  rcltau- 
rata  da  Bonifazio  IX.  370.  rifabbricata  da 
Niccolò  V.  37 1.  lua  porca  di  bronzo  fatta 
fare  da  Eugenio  IV.  393. grandi  muri  inter- 
ni , che  reggono  la  cupola  , come  fatti  3 f. 
il  piombo  , che  copre  la  cupola  , come  dan- 
neggiato dallo  (ci rocco  , e dal  caldo  cttivo 
37.  colonne  antiche  fatte  a vite  , che  vi  fo- 
no 70.  188.  318.  contcllionc  con  colonne 
llortc  a virc  fatte  dal  Bernini  col  metallo 
dei  Panteon  408.  1 1.338. 412. colonne  di  gra- 
nito vajolaro  all  attare  di  s.  Gregorio  I.  ni. 
(pecchi  di  gianito  verde  al  piedittulio  della 
itaiua  di  s.  Pietro  in  bronzo  ivi . Vedi  Tcru- 
pio  di  Roma  . Suo  portico  antico  rcttau ra- 
to , e ampliato  das.  Adriano  1.  III.  j88.  fe 
vi  nano  Irate  aJopratc  le  colonne  dei  Mait- 
folco  d'A  Inano  luo  atrio  detto  il  Pa- 
radilo  388.  lattricato  dal  Papa  Donno  I.  con 
marmi  prefi  dalla  Mera  , o Memoria  di  Ro- 
molo , cosi  detta  i9j.  Vedi  Obclifco  Vati- 
cano . 

— di  s.  Paolo  per  la  Via  Odiente  , da  chi 
fondata,  fua  architettura  II. 4 io.  fue  colonne 
di  vario  marmo  , e varia  forma  ivi  . Vedi 
Maufolco  d' Adriano  . Vetri  alle  (inerire  da 
tempi  antichi  , vedi  Vetri  . Saccheggiata 
dai  Saraceni  III.  j 17.  fcg.  rovinata  hi  pane 
dal  terremoto  nell'anno  1349.  1(1.  j8y. 

— de'  Ss.  Apolfoli  rovinata  dal  terremoto 
dell'anno  (349.  HI-  3*7.  rcttau  rata  da  Mar- 
tino V.  37». 

— di  s.  Stefano  rotondo  fui  monte  Celio, 
volte  dei  portici  antichi  intorno  ad  clfa  co- 
me fatti  con  tubi  di  terra  corca  , e in  qual 
tempo  III.  3®* 

— de'  Ss.  Sergio,  e Bacco  ove  folle,  e quan- 
do dittrutta  111.  378. 

— di  s.  Cottanza  fuori  di  Roma  , da  chi 
fabbricata  II.  410.  fe  debba  dirli  piuttofto 
di  ('ottantina  ivi , fua  architettura  , e fuo 
mulatto  alla  volta  4®9>  fegg. 

■-  di  s.  Sofia  , vedi  Giuitiniano. 

Chiefe  di  Roma  fabbricate , o rifabbricate  dai 
Sommi  Pontefici  in  varj  tempi  III.  315.  325. 
337.  170.  fcg.  loro  (tato  quando  la  Sede  A - 
pottolica  (lava  in  Avignone  3*8.  fegg.  alcu- 
ne piccole  atterrate  da  Paolo  111.  , e perche 
378.  ne'  primi  tempi , e in  quei  di  mezzo 

come 
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come  fodero  illuminate  , e verfo  qna!  parte 
del  cielo  avellerò  la  facciata  sì  quelle  di  Ro- 
ma , che  delle  altre  parti  71.  Vedi  Bernini . 

Chi  ri  loto  fcultore  xyé. 

Chironc  Centauro  , in  una  pittura  del  mufeo 
Ercolanclc  il.  *0.  80.  con  Achille  fui  dorfo 
in  un'altra  pittura  antica  583.  l'alvo  l’eleo  di 
lui  padre  16.  fcg. 

Cibelc  , tuoi  (imboli  II.411.  Tuoi  Giccrdoti  eu- 
nuchi 1.  285.  Vedi  Archigallo  . Colore  del- 
le fuc  vclti  40J. 

Cicerone  , fuo  Itile  paragonato  ai  lavori  dello 
Alle  bello  11.  in.  bialmu  i Romani  perchè 
non  premiavano  gli  amiti  eccellenti  ip, 
monumenti , che  Fece  venire  da  Atene  in 
Roma  194.  *97.  fcg.  fuc  vere  , c prcccfe  te- 
tte J14.  fcg. 

Ciclo  mitico  , che  ha  Ixiz. 

Cidia  , prezzo  , a cui  fu  pagato  da  Ortenfio 
il  luo  quadro  degli  Argonauti  IL  127. 

Ciglia  , vedi  Sovraciglia  . 

Cimieri  antichi  colle  corna  , e perchè  III.  j 09. 

Cinabro  , ufato  nei  colori  per  la  piuura  II. 74. 

Cincinnato,  Ina  prerefa  ttatua  II.ja8.  fcg. 

Cincfi,  loro  lingua  quanto  difficile  a impa- 
rali! , e perché  17.  fé  pollano  dirli  più  an- 
tichi degli  Egiziani  iti.  ragione  del  loro  ca- 
rattere nlieo  particolare  43. 

Cincto  di  Scio  , rapinila  , che  cantava  i poe- 
mi d'Omcro  >49.  II.  179. 

Cingolo  , portato  dagli  Egiziani  93 . dalle  don- 
ne greche  410.  dalle  Amazzoni  4i».dal  Som- 
mo Sacerdote  degli  Ebrei  410,  in  alcune  fi- 

§urc  pendono  alTettrcmita  di  elio  tre  cor- 
oncini , che  nel  legarlo  li  facevano  venire 
avanti  al  petto  ivi  , doppio , da  chi  porta- 
to 4M.  figure  Tenia  di  clTo  , c donne  , die 
non  lo  portavano  414. 

Cinici  filofoli , andavano  fenza  tunica  4)7. 

perciò  portavano  il  pallio  doppio  418.44*. 
Cinocefalo  , o feimia  colla  tetta  di  cane  , ve- 
nerata dagli  Egiziani , c figure  fattene  S8. 
fcg. 

Cinto  Gabino  , che  fotte  444. 

Cinto  di  Venere  4 1>.  fcg. 

Cipollino  , vedi  Carifto  . 

Cipfclo  , Tua  arca  , e figure , che  v’erano  rap- 
prefentate  xvj.  17$.  325.  II.  9.  III.  4*8. 

Ci  reenfi  vincitori  , onorati  di  ftaruc  II.J97. 
Circo  Flaminio , fuo  flato  nel  lecolo  XII. 
III.  ?i*.  Ma  (limo  , quando  ancora  clìttclle 
intiero  28 3.  Tua  torre  in  potete  di  privati 
da  qual  tempo  336.  fcg.  Vedi  Caracalla  . 
Circum/itio , che  lignifichi  II.  2;}. 

Cirene  , vi  fiori  la  medicina  11. 177.  fuc  mo- 
nete in  oro  i7<f. 

Ciro  architetto  HI.  7;. 

Citta  miftica  portata  dalle  Baccanti , e firn- 
bolo  di  elle  li.  2 63.  Vedi  Diroe  . 

Cizico  , tempio  , che  vi  era  , ove  le  commcf- 
furc  delle  pietre  erano  coperte  con  un  filo 
d oro  18.  III.  ji.  altro  fabbricato  da  Adria- 
Tom.  Illx 
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no  , o da  altro  imperatore  , Tua  grandezza 
e proporzione  delle  fuc  colonne  *0.  1 19.  co- 
lonne di  la  potute  aColtantiuopoli  per  la 
chicfa  di  s.  Sofia  60. 

CUna  , vette  de’ Greci  4 59-  maniera  di  raet- 
ccriela  44^- 

Clamide  , vette  de' Greci  , Tua  forma  , c mo- 
do di i mettertela  4*9-  fcg.  data  alle  figure 
eroiche  440.  dittintivo  di  Cattorc  , e di  l’ol- 
lucc  4jp.  portata  dalli  giovanetti  atemeiì 
440. 

Claro , vedi  Falcone  . 

Claudiano*,  ttatua  in  bronzo  a lui  eretta  IT. 
41 7- 

Claudio  imperatore , fuo  poco  gutto  per  le 
arti  II.  540. 

Cleante  pittore  II.17J. 

Clcarco  fcultore  II.  169. 

Clelia  , Tua  ttatua  cqueftre  in  bronzo  , c fin 
a quando  abbia  dittico  55.  Il.iji.  III.  295. 
Clemente  III.  Papa  rctiauia  il  palazzo  Lacera- 
ndole , Torna  di  pitture  , c vi  fa  trafporta- 
rc  dal  Campo  Vaccino  la  ttatua  equettre  di 
Marco  Aurelio , detta  allora  di  Collantino 
111.  411. 

Clemente  V.  fitta  la  Sede  Apoftolica  in  Avi- 
gnone III.  ;£z. 

Clcobca  Ciftifcra  di  Palladc  , dipinta  da  Po- 
iignoto II.  263. 

Clcofanto  di  Corinto  pittore  venne  in  Italia 
con  Dcmarato  padre  di  Tarquinio  I’rifco 

II.  175.  Vedi  Lanuvio  , c appretto  le  ag- 
giunte . 

Clcomene  fcultore,  uno,  opiùll.ii*.  jjg, 
Cleopatra  , modeftia  da  clfa  ottcrvata  moren- 
do II.  jjo.  ttatua  di  lei  portara  da  Augutto 
nel  fuo  trionfo  329.  fuc  pretefe  ttaruc  efi- 
ftcnti  ivi  , che  fono  piuttotto  d'Arianna 

III.  f 

Clcottcnc  , vittoria  da  lui  riportata  nei  giuo- 
chi, e quando  II.  170.  18 1. 

Clima  , fuo  inttulTo  nelle  belle  arti , e fui  tem- 
peramento degli  uomini  45.  fegg.  della  Gre- 
cia 141.  Vedi  Atene,  Egitto  . 

Cli fon  imo  , vedi  Patroclo  . 

Cloaca  Mattìma  fatta  da  Tarquinio  il  Super- 
bo , fc  polla 'dirli  opera  degli  Etrufehi  111. 
181.  491.  vi  e ftato  adoprato  originariamen- 
te il  peperino  , e il  travertino  25. 

Clodio  , fua  pretefa  ttatua  II. 323.  547. 

Cnc|o , vedi  Gnajo  . 

Cncph , divinità  egiziana  colle  ali  in  capo 
I.  102. 

Cocchi  , vedi  Ali  . 

Coccodrilli , due  figure  di  etti  *9».  fcg. 

Cola  di  Rienzo  dichiarato  Tribuno  del  Popolo 
Romano  toglie  le  torri  , e le  fortezze  ai  no- 
bili  , e potenti  di  Roma  III. 363.  affigge  nei- 
la  babbea  I.arcrancnfc  il  fenatufconfulco  in 
favore  di  Vcfpafiauo  in  bronzo  410.  in  una 
fetta’,  che  dà  al  popolo,  quali  per  una  intie- 
ra giornata  fa  gettar  acqua  , e vino  dalle 
F f f f nari- 
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rarici  del  Cavallo  di  M.  Aurelio  41  ».  Vedi 
Petrarca . 

Colla  di  pefee  inventata  da  Dedalo  Il.irff. 

Collo , i banditori  fc  lo  legavano  con  una 
corda,  i recitami  con _ falle , e perche  II. 
204.  fcg.  ufanza  di  mifurarlo  ai  giovanetti 
con  un  filo  , e perchè  1.  j4y. 

Colobium  , fpccic  di  velie  *07.  4 J8. 

Colombai , che  liano  xxj.  III.  49. 

Colonie  egiziane  in  Grecia  11.  16.  greche  in 
Sicilia  , e in  Italia  quanti)  antiche  i*  j.  fcg. 
111.1:11.477,  deduzione  di  una  Hi  elle  co- 
me e (preda  4*9-  fcg.  Vedi  Aratore  , Dori . 

Colonna  , famiglia  romana  , fabbriche  ami- 
che da  ella  occupate  III.  j jo.  è cacciata  per 
forza  del  popolo  dal  Man  folco  d ’Augu  fio  , 
che  vjcpc  rovinato  ?f9*  Vedi  Martino  V. 

Colonna  d’Antonino  Pio  , e fua  bafe  li. $94. 
fino  a quando  e fiata  feopcrta  III.  IJ2. 

— di  M Aurelio  Antonino  , eretta  dal  Se- 
nato II.  J99.  fua  altezza  111.  jfi.  nei  balli 
rilievi  vi  e e (predo  il  miracolo  della  piog- 
gia impetrata  dalla  Legione  Fulminatrice 
II.  jyy.  detta  dagli  antichi  Centenaria , e 
perche  III.  jfo.  aveva  il  fuo  cufiodc  $4 9. 
Vedi  Ifrrìzioni . Nel  fecolo  X.  e nei  feguen- 
ti  era  in  potere  dei  monaci  greci  di  s.  Sil- 
vellro  in  Capite  }}*•  detta  allora  Maggio- 
re , e perchè  ivi  , buchi  fattivi  dentro  per 
tome  le  fpranghc  di  metallo  dalle  comrncC- 
Iure  delle  pietre , e quando  407.  colpita  da 
un  fulmine  J81.  pczxi  Iconncdi  , che  vi  fi 
vedono  , quanJo  , e come  ciò  fia  avvenuto 

refiaurara  da  Silfo  V. , che  vi  pofe  fo- 
pra la  fiatua  in  bronzo  di  s.  Paolo  f 81.  pe- 
lo di  quella  , e importo  di  tutte  le  fpclc 
ivi . 

— di  Trajano  fu  eretta  dal  Senato  1 1. f 7 1. 
infinita  varietà  nelle  felle , che  vi  fono  (col- 
pite , e fiatua  colorale  di  bronzo , clic  vi 
era  fopra  $72.  vi  fi  vedono  mura  d'una  città 
di  maniera  incerta  III.  fi.  cura  , che  ne  eb- 
be il  Senato  Romano  nel  fecolo  XII. , e pe- 
ne da  elfo  comminate  contro  chi  la  dan- 
neggiane ffj.  allora  era  in  potere  del  via- 
rio monificro , e chieda  di  $.  Niccolò  ivi,- 
Paolo  HI.  ne  fece  (coprire  la  bafe  1? 8.  Si- 
ilo V.  la  refiaurò  , e vi  po(c  fopra  la  (fatua 
di  $.  Pietro  , e vi  fece  la  piazza  intorno  ;Sp. 
pefo  della  (fatua , e fpefa  per  tutto  ivi . 
Vedi  Senato  Romano . 

Colonne,  ne* primi  tempi  erano  (imboli  delle 
deità  7.  fi  ergevano  in  Roma  ne’  primi  tem- 
pi ai  cittadini  benemeriti  II.151.  in  colonne 
di  bronzo  s’incidevano  le  leggi  151.  Vedi  Se- 
polcri . Per  gli  editi/ j , quanto  ne  fia  antico 
Tufo  predo  gli  Egiziani  , e i popoli  orien- 
tali 111  144.  fcg.  i£f.  loro  materia,  forma, 
e proporzione  predo  gli  antichi  Greci  42. 
fcg.  di  maglio  erano  ignote  anche  al  tem- 
po d'Omcro  II.70.  quali  follerò  , e fiano  le 
antiche  più  grandi  11J.  44.  doriche , loro 
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varie  proporzioni  4f.  fo. fi.  f io.  ioniche, 
loro  antichità  f4.  corintie  fy.  loro  altezza 
60.  27».  tofcanc , loro  proporzione  , ed  c- 
fempj  antichi,  che  fe  ne  hanno  4S  Vedi 
Ordini.  Semicircolari  118.  fcg.  ovali  61.  (pi- 
rati , o a vite  antiche  , e moderne  , in  Ro- 
ma 90. 1 1.  |ff.  firavaganri  nelle  pitture  di 
Ercolano  ivi , lavorate  al  turno  21.  tutte 
dun  pezzo  col  capitello  111.  90.  con  mcn- 
folc  , o modiglioni  , che  reggono  figure 
ivi , 471.  maniera  di  ufarlc  al  tempo  degli 
imperatori  «0.  fcg.  prima  idea  della  loro  ba- 
fe 171.  doriche  con  bafe  rotonda 7.  fi.  Ve- 
di Enrafi  , Scanalature  . 

Colore  , vedi  bellezza  , Pittura  . Tono  di  cf- 
fo,  che  fia  11.77.  cangiante,  che  lignifi- 
chi nelle  pitture  1. 4°u.  colori  diverfi  dati 
agli  abiti  401.  di  mare  ivi . 

Coìollco  , vedi  Anfiteatro  Flavio  . 

Colollò  , vedi  Rodi . 

Colotc  (cultore  I Li 94. 

Coinagcnc  , vedi  Monete  . 

Combalio  eunuco  18  j.  fua  fiatua  1 1.171. 

Comedia  , vedi  Epicarmo  . 

Comici , forma  dei  loro  abiti  407.  loro  cal- 
zoni , ventre,  e priapo  pofiiccio  229. 

Commodo  , Tue  immagini  IL  198.  Tuoi  meda- 
lioni  j9 9.  finì  l’ultima  fenoli  dell'arte  focto 
i lui  198.  portava  una  vefie  celiata  d'oro , e 
di  feta  1. 401. 

Compofizionc  , regole  degli  antichi  arridi  in- 
torno ad  ella  ffi. 

Compoftezza  nelle  azioni , e nel  gefiire  pra- 
ticata dai  Greci  no.  oilcrvata  dagli  attilli 
negli  atteggiamenti  delle  figure  jji  .fegg. 
anche  delle  danzatrici , fuorché  nelle  Bac- 
canti fji.  nelle  figure  divine  , in  Giove, 
Apollo  11».  Bacco  m.  nelle  eroine  jj  8.  nel- 
le imperatrici  romane  119.  Vedi  Affetti . 

Conchiglie  , vedi  Nicchie  . 

Conone  vafajo , da  cui  prefe  nome  una  fpe- 
cic  di  vafo  259. 

Confoli , fi  fognavano  nei  monumenti , nei 
libri , atti  pubblici , e perchè  III.  262. 

Contadini,  loro  Carpe  , vedi  Perone. 

Conri , famiglia  romana  , fabbriche  antiche 
da  ella  occupate  HI.  no.  fua  torre  fabbri- 
cata da  Innocenzo  III.  e quando  165.  ro- 
vinata da  un  terremoto  ivi  . 

Contrappofio  , come  debba  farfi  154. 

Coo  , lue  vedi  celebri  199.  Vedi  Cotone,  Praf- 
fircle  . 

Coprili  delle  opere  celebri  dell’arte  , quando 
cominciarono  1 1. 280.  regolo  per  diftinguc- 
rc  le  copie  dagli  originali  281. 

Coprca  , araldo  d’Eunllco,  fe  fia  rapp  re  fin- 
tato nel  cosi  detto  Gladiator  moribondo  del 
mufeo  Capitolino  II. so?. 

Cora  , lue  mura  antiche  fatte  di  maniera  in- 
certa IH.  fi.  tempio  creduto  d'Èrcole  , che 
vi  è fo.  fegg.  Vedi  Tempio  . 

Corinto  , fuc  mura  di  numera  incerta  IH-?*» 

. fua 
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fui  Luo'a  di  pittura  II.  17?.  patirà  del  Tuo 
metallo  j 6.  cfpugnata  dai  Romani  la  prima 
voltassi,  e nuovamente  da  Lucio  Mum* 
mio  , clic  ne  la  mal  governo,  e porta  mo- 
numenti a Roma  149.  287.  111.  140.  colonia 
mancatavi  da  Giulio  Celare  II.  US»  il  quale 
vi  rei  laura  anche  dei  tempj  HI.  14®.  tempio 
antichi  (lìmo  dorico,  che  vi  fu  Ili  Ile , e lue 
proporzioni  45.  jo.  Kg.  137.  fegg.  Vedi  Pit- 
tura . 

Corracchini , Tuo  reftauro  al  gruppo  del  Lao- 
coonte  II.  144.  111.  455. 

Cornelia  madre  de’ Gracchi , forma  delle  lue 
fearpe  in  una  fua  ftarua  417. 

Cornelio  Pino  pittore  II.  7». 

Cornice  ne*  tempj  fi  ornava  con  tette  di  leo- 
ne , e perche  lll.ior. 

Cornicione  dei  tempj , ornamenti , che  vi  li 
affiggevano  III.  99.  fuc  parti , e proporzio- 
ni di  elle  iis.  IS7.  507. 

Corona  reale , fua  forma  nei  monumenti  e» 
tiufihi  19J. 

Correggo  , Ilio  flilc  1 1.108.  fc  abbia  ftudiato 
l’artico  I.  58.  grazia  delle  fuc  figure  femi- 
nili , e dei  puttini  J9.  e delle  tette  IL  119. 

Corrotto  , colore  adoprato  per  le  vcfti  in  oc- 
casione di  erto  -toy.  Vedi  Funerali . 

Corfì , famiglia  dei  , potente  in  Roma  , fuc 
caie  in  Campidoglio  incendiate  da  Enri- 
co IV.  111.  ?j8.  J40. 

Colina  , chi  forte , e fua  epoca,  e fuo  codice 
greco  miniato  nella  biblioteca  Vaticana  II. 
426. 

Cottura.,  ora  Pantellaria , ifolctta  , quanto 
lontana  da  Malta  101.  Vedi  Monete  . 

Coduzio  architetto  romano  lavorò  al  tempio 
di  Giove  Olimpico  in  Atene  li.  290. 

Collante  II.  imperatore , fuc  fccllcraggtni  , e 
fpoglio  da  lui  fatto  in  Roma  di  monumenti 
IL. 4J2  III.  |ii.  fegg.  Vedi  Panteon  . 

Collimino  il  Grande  imperatore,  flato  politi- 
co dell'impero  romano  al  fuo  tempo  , delle 
fabbriche  di  Roma  III.  ipy.  fcg.  e delle  ar- 
ti II.  4cS.  fegg.  vuol  che  le  ttatur  vi  fi  con- 
fcrvino  come  (empiici  monumenti  dcH'arrc 
per  ornamento  della  città  Aitf.III.17p.  chic- 
le , che  vi  edifica  aptf.  ci  fa  venite  colonne 
dalla  Grecia  ivi,  90.  lue  ttatuc , che  ci  fono 
IL40K.III.4S4.  una  in  bronzo  a Barletta  4*1- 
II.  41  y.  Vedi  Arco , Terme  . Fonda  Coftan- 
tinopoli , e vi  porta  ttatuc  da  ogni  parte 
414.  III.  itff.  fcg.  colonna  a lui  eretra  in 
quella  citta  con  bartìrilievi  come  quelle  di 
Trajano  , e di  M.  Aurelio  II.  4*8. 

Coftanrinopoli , vedi  Cottantino  , Giu  Rima- 
no , Tcodofio  . 

Cottanzo  imperatore  , fua  pcrÌ7Ìa  nella  caccia 
di  bcttic  feroci  IL  4itf.  una  fua  caccia  rap- 
p re  Tentata  in  un  celebre  zaffiro  ivi . 

Cottunic  , poco  olTcìvaro  dai  moderni  arridi 
453.  Vedi  Bernini . 

Cotone , fi  coltivò  prima  nell'India  , poi  nell' 
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Egitto  pf.  ove  fc  ne  vettivano  principalmen- 
te i laccidoti  , e perche  ivi , fi  lavorava 
eccellentemente  nell’ ifola  di  Cooper  vcfti 
ufatc  dai  Greci,  e dai  Romani  jpp.  Vedi 
Carta  . 

Coturno  teatrale  , e de  Vecciato  ri  diverfo  417. 
fua  forma  , e modo  di  allacciarlo  ivi . 

C tepida  , fotta  di  (carpa  , fua  forma,  e perchè 
cosi  detta  41  y. 

Crcpidoma  , clic  fia  in  un  tempio  III  117. 

Crclccnzio , fuc  prepotenze  in  Roma  III. $29. 
fortifica  il  Maufoleo  d' Adriano,  ove  è preio, 
e decapitato  per  ordine  dell’imperatore  Ot- 
tone 111.  ivi.  Vedi  Maufoleo  d* Adriano  . 

Creta  , ora  Cardia  , fuo  labcrinto  antico,  ed 
altro  così  chiamato,  e perche  I1L  27. 

Creta , prima  materia  , in  cui  fi  è lavorato  sa. 

2 lavori  in  ella  talora  fi  colorivano  di  rollo 
1 r.  e di  altri  colori  94.  III.  4tf6.  fe  ne  face- 
vano i modelli  I.  la.  e come  fi  lavoravano 
ivi , II.  tf.  e bartìrilievi  per  ornamento  nei 
fregi  de’tempj  I.  sa.  HI.  «a.  100.  tenuti  fem- 
prc  in  pregio  dagli  antichi  I.sj.  fc  ne  fecero 
quadrighe  II.  ryi.  111.  «s.  Vedi  Statue  . Se 
ne  fecero  anche  vali , e ftoviglic  d’ogni  for- 
ra, gareggiando  varie  nazioni  a farli  più  fini 
I.  tf.  Vedi  Vali  di  terra  cotta  . 

Grifo  rapp  re  Tentato  gemi  rtc  ilo  avanti  ad  Aga- 
mennone , e perche  140. 

Crilippo  filoforo  fi  cfercirò  da  giovane  nei 
giuochi  pubblici  della  Grecia  if  1.  a che  pa- 
ragonò fc p alTioni  J44-  fuc  molte  figure  in 

Sello  pretto  gli  antichi  II.  8.  fua  ftarua  fc- 
cntc , creduta  volgarmente  di  Bel i fario  , 
(ebbene  la  tetta  foric  non  fia  la  fua  HI.rtf. 
Criftiani , fc  abbiano  rovinate  le  fabbriche  ,. 

e le  fiatile  di  Roma  III.  178.  feg.  sSf. 

Critonc  e Nicolao  (cultori  II.  j 17 . 

Crizia,  fuc  ttatuc  d'Arraodio  e Arittogitonc 

li.  181.  192. 

Crotona  nella  Magna  Grecia  , fua  popolazio- 
ne in  vari  tempi  11. 19»-  vi  fiori  la  medici- 
na 177.  lue  rovine  III.  10.  Vedi  Tempio  di 
Giunone  Lacinia,  Sibari. 

Ctefide  (cultore  IL  i?4- 

Ctelibo  ttatuario  , fuo  moribondo  II. 20;.  m. 

4f  1.  fua  Amazzone  1.  Jif.  fuo  ttilc  , ed  al- 
tre opere  1 1.  j» ?. 

Ctcfiloco  allievo  d'Apellc,  dipinfe  Giove  in  at- 
to di  partorir  Bacco  , in  caricatura  IL  71, 
Cuffia  , fua  forma  metto  i Greci  194.  polla  in 
capo  anche  a qualche  divinità  ivi  , portati 
dalle  donne  attempate  424.  Vedi  Ecuba . 
Dalle  Baccanti , e dalle  mafcherc  ivi  , dalie 
sfingi  94.  Vedi  Giunone. 

Clima,  fondata  dai  Greci  ari.  quando  vi  ff 
cominciò  ad  tifare  con  licenza  di  Roma  il 
linguaggio  romano  nei  pubblici  affari  lì.' 
j 04.  rovine  di  antiche  fuc  fabbriche  III.  18  j. 
fcg.  Vedi  Monete. . 

Cupole  negli  antichi  edifizj  rotondi  III.  41. 
all'ufo  moderno  ivi . 

Dz. 
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Damca  (cultore  11.1*9' 

Dantofilo  c Gorg-lò  greci  dipinlero  in  Ro- 
ma , e quando  il.  71.  i<$.  loro  pitture  nel 
tempio  di  Cerere  tagliate  cui  muro , e por- 
tate altrove  15?. 

Damofontc  feultorc  ♦ Tua  epoca  11  i<S8. 
Damofontc  , altro  fruitore  , iiuni  le  eommef- 
lurr  del  Giove  Olimpico  di  Fidia  11.  194* 
Dar.ao  re  d'Argo  , coi  là  da  lui  propolla  per 
maritare  le  lue  figlie  , fc  ila  dipinta  l'opra 
un  vaio  di  terra  cotta  ? j:.  III.  425. 

Daniello  da  Volterra  > fuo  Itile  zoj. 

Danubio,  o litro,  vedi  Adriano. 

Danzatrici,  loro  vette  aperta  ai  fianchi  4o3. 

fenza  cinto  4M-  come  rapprefeutate  j|i. 
Decadenza  , vedi  Greci , Roma  , Pittura  . 
Decimo  Clodio  Albino  , quando  fu  dicluarato 
celare  , e augulto  da  Settimio  Severo  111. 
J49.  fegg. 

Dccio  Cultore  romano  , fua  poca  abilità  in 
confronto  di  Carctc  II.  149- 
Decurioni,  chi  tollero  li.  145.  ^ 

Dedalo  architetto , e fcuttorc  , imparò  dagli 
Egiziani  10.  onorato  da  cllì  con  ur.a  ttacua 
12.7J.  158.  lue  opere  (limare  una  volta  pro- 
digiofe  , quanto  ridicole  in  paragone  di 
quelle  dc'buoni  tempi  detrarre  lo.  II. *14.  fu 
il  primo  a lepararc  le  gambe  delle  llatuc 
una  dall'altra  I.9.  perciò  li  diceva,  che  le  lue 
(Fatue  camminavano  1 1.165.  ina  le  lece  cogli 
occhi  focchiuh  I.  11.  luo  Ercole  in  legno  a 
Corinto  II.  187.  fette  fatte  a Platea  in  di  lui 
onore , ove  lì  cfponcvauo  llatuc  di  legno 

I.  2?.  dal  di  iui  nume  li  chiamarono  dedali 
le  Itatue  di  legno  10.  17.  lue  opere  d'archi- 
tettura, e (burnenti  per  l'arte  da  lui  trovati 
1 {8.  II  l*f. 

Dedalo  di  Sicionc  feultorc  II.  167. 
Degradazione  , vedi  Bartirilievi . 

Deita  , come  rapprefentate  ne' primi  tempi 
6.  7.  dagli  Etrufehi  17?.  fegg.  loro  manicia 
di  camminare  291.  111.  46*-  idea  , che  fe  ne 
formarono  gli  artitti  1. 289.  loro  forme  idea- 
li 191.  ma  generalmente  adottatele  ttelPc  , 
e Io  ftello  carattere  527.  Vedi  Parralio, 
Nuina  , Nome  , Monogrammi . Acquatiche 
$07.  Vedi  Fiumi , Glauco  , Ncrcidi , Ninfe  , 
Oceano  , Tritoni . Quali  fi.  rapprcfcntalfcro 
nude  514.  ji 6. 

Delfini  polli  per  ornato  agli  angoli  dei  capi- 
telli , e perche  III.  94.  49$. 

Delfo  , detta  prima  Pito  dal  fcrpcntc  Pitone 

I I.  j$9-  oracolo  , che  v'era,  e fette  , che  vi  fi 
facevano  in  onore  d'Apollo  jtfo.  vi  fi  fecero 

ubblici  ccncoifi  di  pittura  1.157.  llatuc  in 
ronzo  , clic  vi  dittevano  a!  tempo  di  Pli- 
nio li.  1*4.  Vedi  Giuochi  Pitici , Tempio 
A Apollo  a Delfo . 

Dclo  , colonne  ovali , clic  vi  fono  III.  61. Ve- 
di Tempio  d’Apollo  in  Dolo  . 

Demauto  padre  di  Tarquinio  Prifeo , viene 
da  Corinto  in  Italia  con  una  turba  di  arti- 
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(li , e migliora  le  arti  , ornando  di  monu- 
menti Tarquinia  111.  4v«.  fcg.  fc  abbia  por- 
tato anche  le  lettere  44). 

Demetrio  Falcrco  governatore  d’Atcnc  , tta- 
tue  a lui  erette  111  quella  citra , poi  rove- 
(date  li.  2f9.fi  rifogiò  in  Alcllandria  :6<t. 
Demetrio  Poliorcctc  , llatuc  elettegli  dagli 
Arenici!  11.  159. 

Democrito  , li  erede  autore  dell’arte  di  ripu- 
lire l'avotio  27.  non  inventò  la  maniera  di 
lare  le  arcare  di  pietre  111.  484. 

Democrito  feritore  il.  172. 

Demortene , fua  eloquenza  paragonata  ai  la- 
vori dello  Itile  fublime  11.  112.  lue  celle 
254.  fcg.  jji.  111.  227.  fna  Itatua  vellira  in 
atto  di  perorate  4*8.  fedente  full'ara  di  Net- 
tuno in  un  baflorilicvo  11.  if4.  fcg.  III. 
245.  fua  balbuzie  clprcrta  anche  nelle  fuc 
immagini  col  labbro  inferiore  ritiiato  in- 
dentro 45X. 

Dentelli , di  qual  ordine  d'architettura  (uno 
proprj  III.46.  per  fomplicc  ornato  anche 
nell'ordine  dorico  491.  Vedi  Ovolini  . 

Denti  , non  li  vedono  nelle  figure  delle  deità  , 
fuorché  in  una  d' Apollo  del  piu  antico  Itile, 
ed  ai  Satiii  ridenti  j 71. 

Defidcrio,  ultimo  re  de' Longobardi , ceffo- 
ne , che  fa  alla  Santa  Sede  111.  $i$. 

Diagora  fiiolbfo,  detto  ateo  perché  bruciò  una 
.(tatua  d'Èrcole  17. 

Diana  , fuc  fembianze  J17.  fcg.  colle  ali  174. 
in  verte  lunga  , e (uccinta  JI9.  luo  cocchio 
tirato  dai  ceti  II.  yi.  Efefina , lue  tanrc 
mammelle,  che  lignifichino  1.  ;8f.  Vedi 
Tempio  di  Diana  Efefina  . 

Dibutadc  vafajo,  creduto  primo  inventore  dèi 
contorni  i i 

Diccarchia  , vedi  Pozzuolo  . 

Diocleziano , fuc  fabbriche  a Spalatro  1 1.  j*j. 
4' 2.  Vedi  Terme  . 

Diogene  fiiofofo , come  impararte  a vivere  vir- 
tuofamente  J4I.  fuo  colloquio  con  Alcttaii- 
dro  il  Grande  in  bartbrilicvo  111.  44^. 
Diogene  fcultore , fuc  Cariatidi  nel  Panteon 
1 1.  M »•  fcg.  HI.  95.  246.  fcg. 

Diognete  pittore , madiro  di  M.  Aurelio  ij  j. 
IL  Ì90. 

Dione  architetto  III.  J7. 

Dionilio,  fua  maniera  di  dipingere  II.  8). 

fegg-  . _ t 

Dionilio  di  Reggio  , feultorc  II.  171. 

Dio;  citra  nella  Macedonia , rovinata  dagli 
Etol)  1 1.  *7j. 

Diofcoridc  inciforc  in  gemme  II.345.  foc  ope- 
re19.  ?Ji.  fcg. 

Diofcoridc  di  Samo  , fuoi  lavori  a mufaico  IL 
86.  J81.  fcg. 

Diofcur»,vcni  Cattorc  e Polluce , Clamide  . 
Dircc  , fuo  fupplizio  rapprefentato  nel  Toro 
di  Pamele , mentre  (lava  occupata  nei  mi- 
Ucrj  di  Bacco  II-  26 J. 

Dilco  , giuocatori  di  elio,  loro  atteggiamento 

nell' 
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nell'atto  di  fogliarlo  «(predo  nel  Difcobolo 
di  «Vlironc  , e in  alni  monumenti  i$s  1 Lati, 
fegg.  »4».  Ili  4ft.  fcg.  Vedi  Protclilao  . 

Dileguo  , s'imparava  in  Grecia  da  tutti  i fan- 
ciulli ingenui  prima  d ogni  altro  iludio  11. 
74.  Vedi  bullo  . Differenza  tra  il  duro  , e 
laifilato,  o tagliente  107.  tra  il  difegnare 
in  grande  , e in  piccolo  94.  $99.  Vedi  Stile  , 
Fidia , Quadrato  . 

Difoneffà  , idea  de'Grcci  riguardo  ad  efia  279. 
riguardo  a Venere , e ad  Amore  3 1 6. 

Dira  , vedi  Anelli , Eftrcmita  , Mani . 

Dodo,  a , citta  dcll'Lpiro  , danno  fattovi  ai 
monumenti  dell’arte  dagli  Etolj  1 1.  xy  3. 

Domenichino  , Ina  pitiu  a della  Verità  nel 
palazzo  Cottaguri  con  mammelle  deformi 
3 ti 5.  (uo  quadro  del  s.Girulanio,  quanto  pa- 
gato li.  11 6. 

Domiziano,  Tuoi  piedi  deformi  585.  monu- 
menti del  fuo  tempo  , e lue  ffatue  1 1.  366. 
fcg.  111.  251.  fua  l la  tua  tq  udire  in  bronzo 
41  r.  villa  a Calici  Gai -do) lo  f 4-  II.  3 <7.  Ve- 
di Tempio  di  Giove  Capitolino  . 

Donne  , loto  ornamenti , velli , e bellezza  , 
vedi  Luciano  , Ornamenti , Tetta  , Vetti . 

Pnnta  fi.  ulto  re  1 1. 168. 

Potatura,  vedi  Indoratura. 

Dori , erano  in  origine  colonia  egizia  , varj 
loro  Aabilimcnti  Ili.  14}.  fe%  nella  Grecia 
prima  detti  Achei , poi  Dori  , e quando 
47t.  inventori  dell'ordine  dorico  481.  loro 
primi  tempj  484.  prima  loro  colouia  in  Si- 
cilia 128.  Vedi  Sibari  . 

Doriclida  (cultore  II.  168. 

Diufi , loro  origine  , religione  , e monumen- 
ti 161. 

Duillio  , fua  colonra  rotttara,  e ifcrizionc, 
in  qual  pietra  fodero  li.  if4>  HI.  af. 

Durer  Alberto  , fuo  elogio  58. 

Duumviri  , magillrato  municipale  II.  »4f. 
potevano  elicilo  anche  i liberti  111.  418. 
elfi  , ed  altri  erano  deificati  a varj  uffizj 
pubblici  53. 

Ebe  , rapprefentata  in  atto  fupplichevolc  a 
Giove  dopo  e fiere  Hata  privata  del  fuo  mi- 
r.illcro  xxviij.  tao.  altre  lue  ligure  ivi  . 

Ebrei  antichi , loro  bellezza  <1.  molti  anda- 
rono in  Egitto  ivi , arti  preflo  di  elfi  4.  149. 
fcg.  III.  164.  173.  loro  monete,  e varie  qua- 
lità di  marmi  1.  i$o.  artiffi , che  portò  via 
Nabucodonofor  da  Gerufalcmmc  , e qual 
arte  profclfailero  ivi  . Vedi  Maccabei , Oo- 
liab , Salomone,  Tempio  di  Salomone . Mo- 
derni . perché  mantengano  una  filonomia 
particolare  , e carattere  tìfico  divello  dagl» 
altri  popoli  4;.  forma  del  loro  nafo  52. 

Ecate  , vedi  Alcamcnc  . 

Ecacodoro  damano , fua  Palladc  fatta  in  com- 
pagnia di  S<ìff  rato  1 55. 

Ecnetlo  , rapprefenrato  fu  varie  urne  ctrufche 
f64.  ]]].  433. 

Echionc  pittore  II.  73. 

Tom.  11 J. 
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Eclettici  filofofi  , loro  merito  II.»  14. 

Eciypa  t che  liano  II. 128. 

Ecuba  , come  rapprefentata  3J9.  141. 

Edicola  negli  antichi  tempj  , clic  folle  III.  4. 

Edilizi , loro  parti  cllcrnc  , ed  interne  111.64. 
rotondi  con  volta , o cupola  41.  Vedi  Fab- 
briche . 

Edipo  , capelli  biondi  a lui  dati  {79. 

Educazione  , quanto  influifo  Culle  belle  arci 
55.  degli  Egiziani , vedi  Egiziani  . Morale  , 
e letteraria  qual  folle  predo  1 Greci  , e i Ro- 
mani HI  416.  coinè  limbolcggiata  417. 

Efcllia  , citta  dJI'ifola  di  Lcr.no  , cosi  detta 
da  Vulcano  , tue  monete  186. 

Egtlia  , fuo  llilc  duro  II  184. 361.  fuc  fiacuc 
di  Catto  re  e Polluce  183 

Egia,  llultorc  II.  170.  193.  fuo  llilc  duro  107. 

Egira , fua  (cuoia  dell'arte  , e vafi  di  terra 
cotta  1 1 17 }•  fua  potenza  in  mare  , e com- 
mendo ivi  , lòggiogata  dagli  Arcnit  fi  , che 
vi  mandano  una  colonia  174.  Vedi  Monete. 

Egitto,  fuo  clima,  e popolaz  ìon*  5. filo  terreno 
48.  14J.  fe  lode  prodiito  agli  llranicri  l’an- 
darvi prima  del  re  l'fatnnicrico , arridi , e 
filolòh  greci , che  vi  andarono  11.  lua  reli- 
gione , e governo  69.  vi  fi  facevano  le  navi 
di  cedro  II.  ito.  fuc  antichità  deferirle  dai 
moderni  viaggiatori  III.  13.  aiti  , che  vi  ap- 
prefero  altre  nazioni  144-  fcg.  i Greci  quan- 
do vi  li  (Ubilificro  , cottumi , arti , e lin- 
gua , che  v*  introdu fiero  I.79.  Vedi  Alcf- 
lar.dria  , Ebrei , Nilo,  Scfoflri  , Tolomci . 

Egiziane , quanto  feconde  5.  61.  loro  bruttez- 
za ivi , (-6.  vedi , cornati  97.  105.  fcg.  1C9, 
fegg.  (è  fi  ammettertelo  ai  riti  (acri  87.  91. 

Egiziani , loro  fifonomia  , e colore  64  difet- 
ti filici  6$.  acli  occhi  81.  fcg.  alla  bocca  84. 
educazione  dei  loro  figli  48.  loro  abiti  9$. 
maniera  di  peniate  , e di  esprimerli  $4.  in- 
dole 44.  collumi  64.  fegg.  poefia  , e mufica 
47.  fcg.  maniera  d’ilEruirc  il  popolo  87.  go- 
verno , e religione  6f.  quella  fino  a qual 
tempo  abbia  durato  7 1 . divinità  interamen- 
te umane  89.  o con  tette  d’animali  87.  fa- 
cerdoti  , loro  contegno  , maniera  di  velli- 
re  , e di  portar  le  mani  96.  loro  cibi , e tc- 
nor  di  vita  47.  Pallofori , chi  fodero  8-.  re , 
come  fi  clcggcflcro , loro  abiti , e divi  le  97. 
fccttro  limile  ad  un  aratro  9».  loro  cibi , e 
metodo  di  vita  47.  arti  coltivate  dagli  Egi- 
ziani prima  clic  dai  Greci  4.  fegg.  ma  con 
poco  progrefio  7%.  fegg.  varj  filli , clic  vi  fi 
dittinguono  77.  fegg.  primo  79.  fegg.  fecon- 
do 107.  legg.  llilc  d imitazione  in  Roma , 
quando  introdotto  80.  in.  ll.jft».  111.431. 
lavoravano  in  legno  I.sf.ia*.  in  bronzo  139. 
e in  varie  pietre  ia4.  fc«g.  in  gemme  117. 
loro  maniera  di  lavorare  le  figure  umane  , 
e quelle  delle  bcftic  81.  fegg  9*.  come  la- 
vorartelo le  ttatue  in  più  pcrfonc  , e con 
qual  norma  in.  fcg.  II. 7.  cognizioni , che 
avevano  della  notomia  1.7$  poco  dinari  74. 

G g g g ino- 
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monete  141.  pitture  99.  141.  architettura  , c 
fabbriche  , quanto  antiche  111.  144.  fcg. 
abiti,  cornati,  die  li  vedono  nei  monu- 
menti fecondo  i var)  filli  I.  95.  fegg.  Vedi 
Animali , Cambile,  Eftrcmita  , Mummie  , 
Piramidi,  Religione,  Stìngi,  Tempio  di 
Scrapidc  , Statue , Tolomci . 

Elada  lailtore  II.171. 

Elee  , pianta  di  trillo  augurio , file  foglie  li- 
mili a quelle  dell’ulivo  , e le  fu  rapprclcn- 
tato  (opra  il  modio  di  Plutone  in  un  monu- 
mento III.  427. 

Elea  , vedi  Velia . 

Elefanti , gran  numero  d’olla  , che  fi  trovano 
in  tante  parti  17.  Vedi  Avorio  . 

Elcna  con  Paride  in  antica  pittura  II.  $?. 

Elcna  s.  madre  di  Coltantino  , dove  ita  fiata 
fepolta  II.  41 1. 

Electra  e Orcllc  rapprclcntati  nel  gruppo  det- 
to di  Papi  rio  , e fua  madre  1 1 ?4*. 

Elettro  , tua  compoliaionc  , e fiatuc  , che  fc 
ne  feccio  41. 

Elide  «pubbliche  gare  di  bellezza  ifiirnite  da 
Cipfclo  , che  vi  li  facevano  preilo  il  fiume 
alleo  242.  ril'pcttata  per  li  giuochi  olimpici, 
taccheggiata  dagli  Etolj  II.  27  j.  Vedi  Tem- 
pio di  Giove  Olimpico . 

Elingjbalo,  fenato  di  donne  da  lui  ifiituiro 
II. 43?. portava  una  velie  teiluta  d'oro  I 403. 

Ellera  , le  ne  coronava  Bacco  $01  i poeti , e 
qualche  Mula  111.  249* 

Elmo  , in  capo  ad  Anfione,  che  lignifichi 
II.  1 4 j.  greco  li  vede  nei  monumenti  ctiu- 
lciii  1.1*6. 

Eloquenza  , quando  fi  corruppe  in  Roma  li. 
> 1 7 . Vedi  Lette ra tu  ra . 

Empledon  , odia  riempita , maniera  di  fab- 
bricare , come  fi  faccia  IH.  $4. 

Encaullo  , pittura , varie  foni  di  ella  predo 
gli  antichi  II.  78.  fegg.  fc  ne  dipingevano  i 
quadri  , i vali  di  terracotta,  le  navi  , le 
porte  , l'avorio , le  fiatue  ivi , in  quelle  co- 
me fc  ne  riconofcano  gli  avanzi  IH.  266. 
tentativi  fatti  dai  moderni  per  rimetterla  in 
ufo  IC4-  11.  79-  ■ - - 

Endeo  (cultore  li. i6tf.  219,  fua  Palladc  porta- 
ta a Roma  jet. 

Endimione  dormente  figuravo  fu  varie  urne  , 
e perché  1 71 . fua  creduta  fiatua  ora  predo 
il  re  di  Svezia  li.  ; 80.  dormiva  cogli  occhi 
aperti  ivi. 

Ennio , fua  fiatua  nel  fcpolcro  degli  Scipioni 

II.  ?17. 

Enomao  re  di  Pifa  , corfa  da  lui  propofia  per 
maritare  Ippodamia  lua  figlia  i|i. 

Enrico  IV,  imperatore , danni , che  fa  in  Ro- 
ma al  tempo  di  s.  Gregorio  VII.  111.  1)7. 

fcg. 

Enrico  VII.  imperatore  , fabbriche  da  lui  ro- 
vinate in  Roma  III.  $61. 

Entafi  , o gonfiezza  delle  colonne  , propria 
dei  Greci , e colonne  elidenti , alle  quali  fi 
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vede  III.  4).  r 70.  487.  Vedi  Ghiaveri  , 

Epafrodito  di  Chcronea , lua  prctcla  fiatua 
II. 

Epaminonda  , rivoluzione  , che  cagionò  nel 
liilema  politico  della  Grecia  li.  » 21  mori 
nella  battaglia  di  Maratona  222. 

Epco  leu  Icore  antichidimo  , fuoi  lavori  27. 

Epica rmo  , diede  le  prime  comcdic  , e quan- 
do II.I79» 

Epidauro , ferpi  , che  vi  nafeono  , quanto 
liano  lunghi  111.45  5. 

Epiltilio  , clic  (ia  111.  98. 

Eracla  , liberto  di  Livia,  pittore  II.  71.  517. 

Era.li  Ji,  come  rapprefentati  da  Panfilo  li. 2 27. 

Eradio  imperatore  , coinè  effigiato  nelle  mo- 
nete , e prctcla  fua  llarua  IH.  4«4. 

Ercolano  , piccola  citta  , o immLipio  III. 20;, 
Nerone  vi  poifcdeva  una  villa  , die  fece  di- 
lli uggerc  , e perche  li.  ìì9'  rovine  di  una  , 
che  vi  fi  ve  tono , e monumenti  trovativi 
111  204.  fuo  teatro  $f.  Vedi  Pitture. 

Ercole,  fenicio  piu  anti;o  del  greco  r 47.  fue 
forme  giovanili  , e robinie  299.  jo:  fomi- 
gl.an/a  coi  toro  a lui  data  dagli  arridi  287. 
venduto  a l Oufalc  , nei  monumenti  j6i. 

perche  col  volto  mezzo  coperto  in  una 
gemma  f6i.  'I  19.  patte  duna  fua  arma- 
tura come  folle  I.  2jf.  fue  membra  in  età 
avanzata  >02.  fu?  orecchie  da  Pancra/iafie 
r|.  riportò  la  corona  nei  giuochi  o- 
limpi.i  da  lui  i 1 li  cu  1 ci  *75.  con  Iole  incito 
in  una  gemma  da  Teucro  II.  29.  quando 
cominciallc  a rapprelcmarli  colla  clava , 
pelle  di  leone  , ed  arco  99  nell’arto  , che 
rubba  il  tripode  ad  Apollo  rapprefentato  in 
più  monumenti  1. 184  in  mezzo  alla 
Virai , e alla  Voluttà  in  figure  virili  II.  147. 
vefiiro  da  donna , in  una  llarua  creduta  di 
Clodio  J47. 

Erinna  pocrclTa  , fc  fia  fiata  coetanea  di  Mi- 
ronc  , e fc  abbia  parlato  d una  fua  opera 
II  209. 

Ermafroditi , fc  veramente  fi  diano  , loro  bel- 
lezza , e fiatuc  284. 

Ermarco,  fuoi  ferirti  nei  papiri  d'F.rcoIano  , 
e fuo  bullo  in  bronzo  Ill.i8y.  228. 

Ermi , loro  principio  8.  fc  fiano  (lati  imitati 
dalle  mummie  9. 

Ermoclc  fcultorc  II.  271. 

Ermodoro  architetto  III.  55. 

Erode  Artico  t lua  origine  198.  monumenti 
da  lui  fatti  lare  in  Roma  , in  Atene  , e al- 
trove II.  J97. 

Erodoto , quando  fia  rato , e quando  abbia 
recitate  le  lue  opere  U.  90.  179. 

Eroi , come  fi  rapprcfcntallcro  jo8.  3J6.  loro 
abiti  4^4.  Vedi  Aliati , Capelli , Tebe  . 

Erfe  figlia  di  Cccropc,  in  un  gruppo  con  Mer- 
curio 2y  I. 

Efarclii , loro  prepotenze  in  Roma  III.j  14. 

Efchilo  , fu  il  primo  a fcrivcrc  tragedie  rego- 
lari , e quando  11. 179.  fuo  carattere  186  in 

una 
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una  corniola , ove  un'aquila  gli  lafcia  ca- 
dete fui  capo  ur.a  tettuggine  6 j. 

Etthilo  (cultore  191 

Elcu  lapio  , tua  ltatua  joy.  Vedi  Capelli  , 
Tempio. 

Efprcttionc , che  fia  >7.8*  come  efeguita  dagli 
antichi  artilti  318.  fegg.  difetti  dei  moder- 
ni J4J. 

Eflcnziale  dell'arte  itfj.  fegg-  fi  deve  dittin- 
gucre  dall’  acccflbrio  , olita  parergo  , nei 
monumenti  J95.  quello,  come  fi  lavorava 
dagli  antichi  ivi  . Vedi  Fidia  . 

Eftrcmita  delle  figure  , loro  bellezza  , e diffi- 
colta nel  (àrie  jyy.  II.  7.  deformità  nelle  fi- 
gure egiziane  1.8).  conlidcrate  paratamente 
nelle  greche  *8i.  fegg. 

Etiopi , loro  filbnomia , colore  , capelli  64.66. 

Ettore  , ed  Achille , loro  dettino  pelato  da 
Mercurio,  fu  di  una  patera  etrufea  K$.  o- 
recchic  del  primo  da  Pancraziatte  , o Pugi- 
le 17  j.  le  fia  rapprefentato  con  Andromaca 
nella  pittura  delle  Terme  di  Tito,  detta 
volgarmente  di  Conolano  e fua  madre  ll.y  3, 

Evandro  fculcorc  li.  j i6. 

Eufranore  ttatuaiio  , f ultore  , e pittore  , fuo 
Itile  , e lue  opere  548.  II.  ii8.  sf  t. 

Eumaco,  fua  fpedizione  in  Africa,  e città  da 
lui  fcopcrtc , ove  erano  molte  fcimic  11.  137. 

Eumclo  pittore  11. 4»». 

Eunuchi  , introdotti  prima  dai  popoli  dell'A- 
lia  *8  3.  poi  da  altri  popoli  barbari  per  ven- 
dere i loro  figli  li.  341.  lo  erano  i Sacerdoti 
di  Cibclc  , e di  Diara  Eiefina  1. 18  j loro 
bellezza  ivi  . Eunuche  furon  fatte  anche  le 
donne  per  la  prima  volta  da  Andramico  re 
di  Lidia  3*4> 

Evodo  incifore  in  gemme  II.  1 9. 36 y.  Vedi 
Giulia» 

Eupoli , quando  abbia  vivuto , e fue  comcdic 
IL  194- 

Eupompo  pittore  , autore  della  terza  fcuola 
di  pittura  in  Grecia  li.  171. 

Euripide  , fuo  concorfo  con  Sofocle  , ed  Eu- 
forionc  per  la  tragedia  della  Medea  li.  (9?- 
fpefe  fatte  dagli  Atcnicfi  per  rapprcfcntarc 
le  (ue  tragedie  194. 

Europa  rapita  , in  un  mufaico  II.  313. 

Etniche  fruitore  II.  147. 

Fabbricare , varie  maniere  degli  antichi  III. 

fa  4«8. 

Fabbriche  , materiali , che  vi  fi  adoravano 
IH.  18.  come  fi  facevano  in  terreno  inclina- 
to , e in  luoghi  umidi  pubbliche  avea- 
no  un  pubblico  fopraintcdcntc  33.  romane 
mentovate  dagli  fautori  del  lecolo  ottavo 
jié.  e del  duodecimo  iyt.  rovinare  nelle  fc- 
dizioni , e tumulti  popolari  339- ttgg-  mar- 
mi , porfidi  , ed  altri  avanzi  di  erte  venduti 
ai  forctticri  al  tempo  che  la  Sede  Apottolica 
ftava  in  Avignone  jéj.  Vedi  Brancalconc  , 
Terremoto , Roma  , Egitto , Grecia  , Edi- 
fizj. 
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Fabio  Quinto  fu  pittore  II.  154. 

Fagiani  , vedi  Tolomeo  Fi  (Ione  . _ 

Falaiidc  , coutrovcrlic  ful!a  finccricà  delle  fue 
lettere  III.  107.  feg. 

Falcone  e Claro  , loro  confutato  quando  cada 
HI. -351. 

Fallo , le  fia  rapprefentato  nel  T egiziano  III. 
4#I- 

Famiglie  romane  ocarpano  le  fabbriche  anti- 
che per  fortificarvi!!  HI.  333.  con  qual  di- 
ritto u 1 -feg.  raccolte  di  monumenti  da  ette 
fatte  dopo  il  riforgimcnto  dell'arte  379. 

Fanciulli,  appena  nati  fe  ne  ptendeva  l'augurio 
HI.  42*.  loro  tetta,  e capelli  confermò  dai 
Gentili  alle  deità  437.  educazione  come 
fimbolcggiata  437.  immagini , che  fe  ne 
facevano  i padri  quando  erano  morti  4? 6. 
leggi  intorno  ai  loro  funerali , e in  qual  ma- 
niera fi  rapprefentafiero  nelli  monumenti 
438.  feg.  Vedi  Capelli  , Egiziani  , Greci  . 

Fauni , come  rapprcfcntaci  dagli  Etrutthi  II. 
146.  coi  capezzoli  al  colto  come  le  capre  I. 
292.  Vedi  Satiri . 

Fauno  , fuo  oracolo  nel  Lazio  III.  447.  Vedi 
Oracoli . 

Favorino  d'  Arlcs  filolofo  , era  ermafrodito 
284. 

Fauttma  , fue  monete  , nelle  quali  è rappre- 
fentata  in  atro  di  porgere  futtiJio  a fanciul- 
le li.  394.  Vedi  Tempio 

Fazzoletto  . non  ufato  dagli  antichi  448. 

Felicita  pubblica,  come  rapprcfcncata  nelle 
medaglie  334. 

Temine  , vedi  Mafehi . 

Fenici , arti  del  difegno  pretto  di  etti  143. 
marmi  , che  fi  cavavano  nei  loro  paefi  ivi  , 
loro  deità  , feienze,  commercio  , lutto  14 6. 
abiti  148.  feg.  vafi  di  terra  cotta  con  iscri- 
zioni fenicie  148.  Vedi  Sidone  , Tiro  . 

Fcrccidc  , fu  il  primo  a fcrìverc  in  profa  II. 
179  furono  varj  di  quetto  nome  IH.  471, 
creduti  ritratti  di  uno  di  etti  ivi  . 

Ferro , ttatuc  fatte  di  elfo  41.  non  troppo  ad- 
oprato  dagli  antichi  ne'  monumenti  dell* 
arte , e perche  III.  3 1.  Vedi  Bronzo , Glauco 
di  Scio . 

Fiammingo  pittore  II.  139.  fuoi  puttini  121. 

Fièni* , fibbie  , bottoni  da  allacciare  il  manto 
tifate  dagli  antichi  419. 

Fichi , dedicati  a Bacco  , e a lui  prcttntati  per 
primizie , rapp  re  feti  tati  nelle  pitture  414. 

Ficulnca  , vedi  Ifcrizioni . 

Fidia  pittore,  ttultore,c  (tatuano  II.  190.  quan- 
do horille  99.  189.  era  generale  fopraintcn- 
dente  dei  lavori  fatti  fare  da  Pericle  ivi , fi- 
no a lui  durò  lo  ttilc  antico  , ed  egli  inno- 
dulfc  il  lubiime  89.  tof.  138.  195.  inno  dulìe 
anche  l'ufo  più  frequente  de'  battirilievi  9. 
nei  quali  era  eccellente  come  nei  lavori  in 

f {rande  ivi,  ny.I.  393.  fece  anche  ttatuc  di 
cgno  11.109.  fuo  Pantarcc  193.  e iscrizione 
di  lui  210.  fua  Minerva  d’avorio,  e doro 
quan- 
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quanto  alti  194-  aveva  ocelli  incaftrati  d'al- 
tra materia  ty.e  calzari,  o lea’-pc  alte  all'ufo 
tirreno  1.4:6.  quanto  coltaiic  il  luo  manto 
d'oro  li. iKy.  quando  folle  beta  Iy4.  joi.  ina 
Venere  a Lenno , in  che  lodata  da  Luciano, 
e qual  parte  volca  , clic  (e  ne  imiullc  1 1 1. 
Ili  a Amazzone  polposa  in  ccncorlo  a quel- 
la di  Ctclilao  1.  ]z$.  fuo  Giove  Olimpico 
d'avorio,  e doro  260.  317.11.11$.  quanto 
grande  194.  quando  fatto  ivi,  301.  fenaci- 
lmo  incredibile  dc'Grcci  per  andai  lo  a vede- 
te 190.  j9f.  rclburato  da  Damolontc  , clic 
n’ebbe  premio  onorifico  194.  colpito  da  un 
fulmine  al  tempo  di  Giulio  Gcbic  340.  Ca- 
linola volca  farlo  portare  a Roma , ma  ne  iu 
Leon  li  gl  iato  , e perche  334.  ii  andava  ancora 
a dileguarlo  al  tempo  di  Giuliano  l'apol la- 
ta , e di  Tcodolio  il  Grande  416.  da  cui  fu 
fatto  portare  a , C ollantinopoii,  ove  poco  do- 

So  peri  in  un  incendio  4:4. 
ia  e Ammonio  figli  di  Fidia,  lavorarono 
inficine  ad  un  Cercopiteco  li.  1 jt.  111.  451. 
Filippo  imperatore  , fua  caccia  in  un  bailori- 
licvo  zxx. 

Filippo  re  di  Macedonia  , vedi  Atene . 

Filo  a piombo  , inventato  da  Dedalo  li.  16$. 
Filomaco  , o Firomacq  (cultore  11.  174. 
Filopcmcne,  uno  degli  ultimi  croi  della  Grecia 
249.  onorato  di  Itatuc,  e di  uu  tempio  11. 
27  ».  fua  prodezza  2 Ut. 

Filottete  morficato  dal  ferpe  , come  rapprefen- 
tato  $38.  II.  2© j . Vedi  Pittagora  di  Reggio. 
Finellre  delle  cafc , bagni , e tempj , fc  follerò 
moire , loro  forma  , fc  altCj  e fc  mettcllcro 
fulla  (ira  la  111  7 J-  fee.  »o$.lcgg.  ripari , che 
vi  mettevano  , cancelli , vetri , pietre  fpcco- 
lari,  ed  altre  materie  74.  jo6.  tendine  74  76. 
fcg.  fportelli  di  legno  fc  tollero  in  ufo  ivi  , 
ornati , che  fi  facevano  alle  rotonde  apertu- 
re , die  tenevano  luogo  di  elle  101.  Vedi 
Tempj,  Vetri. 

Fionda  , vedi  Sfondone  . 

Firomaco  , vedi  Filomaco. 

Fifonomia  dei  Cinefi  , Egizj , Giapponefi  , Cal- 
mucchi , Mori , ed  altri  17©.  Vedi  Animali . 
Fiumi  pei  fonificaci , colore  dato  alla  loro  chio- 
ma 403.  alle  loro  vcfti  404. 

Fhminino  Tiro  Quinzio  , quanto  opc rafie  a 
benefizio  della  Grecia  li.  28$. 

Flammeo,  velo  delle  romane , di  qual  colore  , 
e in  qual  tempo  portato  413. 

Foccli  , loro  muro  fatto  a Tartefio  III-47J.  lo- 
ro viaggio  in  Italia,  e in  altre  parti  476. 
fondano  Jcla,  detta  poi  Velia  ivi • 
Fondamenta , come  li  facclkro  dagli  antichi 

in.  »7. 

Fondi  Pietro,  fua  arte  nel falfificarc  i vali  detri 
etrufehi  2 j 1. 

Fontane  , vedi  Bagni . 

Forche  Caudine , ove  follerò  III.  »4t. 

Forcipe  & ferra  pr eli  ari  , clic  lia  177. 

Forme  delle  Rame  in  bronzo , vedi  Stame . 
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Foro  di  Trajano,  fu?  colonne  III.  44.  Alcfian- 
dro  Severo  vi  raduna  le  itatuc  degli  uomini 
illultri  II.403.  vi  li  ergevano  le  Itatuc  ai  per- 
lonaggi  benemeriti  anche  nel  quarto  lècolo 
delj'eu  criltiana  417.  luo  Rato  nel  fccolo  ot- 
tavo 111.  317.  nel  duodecimo  354.  fcg.  Vedi 
Colonna  di  Traiano  . 

Fortuna  , vedi  Bupalo  . 

Franteli , loro  capacità  per  le  belle  arti , e va- 
lenti amiti , che  hanno  avuto  $9. 

Frange  , ul’atc  all’orlo  del  manto  , non  della 
velie  110.410.  quali  li  vedono  in  moire  ligu- 
re 4 1 1 . 

Frangipane , famiglia  romana  , occupa  fabbri- 
che III.330.  hai'invcltituia  di  altre  dai  Som- 
mi Pontefici  334.  Vedi  Anfiteatro  Flavio  . 

Frafcati , villa  antica  ove  ora  e la  Rurtinclla  , 
e cala  , clic  vi  era  , in  parte  dclaitu  111. 63. 
fuc  camere  , e Ruta  84.  204. 

Frcgtlla  , vedi  Tatquinio  Prilco  . 

Fregio  nell’ordine  dorico , come  chiamato  dai 
Greci , e come  quello  dello  jonico  111.  98. 
come  li  ornallc  il  dorico , e il  corintio  97.99. 
con  bafiiiilicvi  di  terra  cotta  93.  100.  Vedi 
Mctopc , Triglifi. 

Frigj , e Lidj , loro  maniera  di  vcRire  36 1.  fcg. 
407.  tibie  dei  primi  11.  6$. 

Frigillo  inciforc  in  gemine  , come  fece  Amore 

Ù.  121. 

Frine  , amica  di  Traditele  3:7*  da  lui  ritrattata 
nella  Venere  di  Guido  179* 

Fronte  bella,  come  debba  elTcre  357.  ornato 
portatovi  dalle  donne  43$.  Vedi  Alcmcna. 

Frontilpizio  delle  cafc , e dc'tcmpj  HI.  6$.  co- 
me ornato  ivi , 91.  fegg.  nc  tempj , che  lia, 
e doppio  93.  Vedi  Timpano  . 

Fumaiuolo  , le  folle  ufato  dagli  antichi  in  ci- 
ma alle  cafc  , e perche  non  fi  veda  negli 
antichi  monumenti  III.  tir. 

Fumo  , fc  gli  antichi  u fa  fi  ero  d’incanalarlo 
dentro  al  muro  , e colla  cappa,  come  al 
prcfcntc  III.  ilo.  fegg. 

Funerali , in  occalionc  di  efii  le  veRi  fi  porta- 
vano difcintc  413.  Vedi  Capelli  , Corrotto  , 
Leggi  romane  , Numa  . 

Gabj , loro  pietre  adopratc  in  Roma  II.  ify. 

Galba  , fuo  nafo  perche  detto  fimo  II. no. 

Galli  , o Celti  , loro  fiiononiia  , e capelli 
lunghi , e Refi  46.  muRacci  11.207.  fcg.  Vedi 
Fr  aitceu . 

Gallieno  imperatore  , dat  fuo  tempo  comincia 
la  total  decadenza  nelle  arti  11. 40  5.  fuo  pre- 
teso Circo  III.  29. 

Gallina  numidica  , vedi  Ifidc . 

Gallone  d’oro,  ufaco  dagli  antichi , e pezzi  # 
che  fc  ne  hanno  40J. 

Gambe  incrocicchiate  , fc  folfc  Rimato  atto 
indecente  333.  figure  cosi  rapprefentate  , e 
principalmente  d'Apollo  , Bacco,  Mercu- 
rio, Meleagro  , Paride  , Ganimede  ivi , fcg. 
delle  Ninfe  13  j.  delle  pcrfonc  alfiitte  , « dei 
giovani  Satiri  ivi , loro  bella  forma  nelle 

figa- 
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figure  virili  383.  Delle  feminili  ivi.  Vedi 
Caracci  , Mei  gs  . la  Roma  fi  ulava  da  ta- 
luno di  portane  in  falciate  4 i?.  anelli,  che 
vi  fi  pollavano  per  ornamento , vedi  À- 
nclli  . 

Gangheri  amichi , vedi  Cardini . 

Gjujupum , forra  di  velie  no. 

Ga/.ola  conre  , fu  il  primo  a far  conofcere  le 
antichità  di  Polidoma  , o Pclto  111.  }. 

Gita»  fu  fondata  dai  Dori,  e dagli Jonj  » e 
quando  HI.  1 z8.  Vedi  Monete  . 

Gemini,  come  rapp  re  tentali  ne' primi  tem- 
pi 7.  Vedi  Diofeuri . 

Gemme  incile  , e cantei  , pietre  ufate  per  ef- 
fe f e maniera  di  lavorarle  predo  gii  anti- 
ehi,  e i moderni  aoa.  11.  *<S.  fe  gli  antichi  vi 
u la  fiero  la  lente  27.  111.  109.  jy».  per  ac- 
CI  elee  re  ad  elle  il  fuoco  vi  fi  metteva  fono 
una  foglia  d'oro,  o d’oricaLo  84.  11.  2I. 
Ili  8*.  opere  più  eccellenti  degli  arri  dii 
Greci  19.  fcg.  degli  Etrufehi  1.  185.  Vedi 
Coftanzo  , Perfiani , Vetro  . 

Genj  , colla  pelle  di  cane  III.  4$t.  Vedi  Lari . 
Come  rapprefentati  in  una  pittura  dei  fe* 
polca  di  Tarquinia  l.ipf. 

Genio  alato  della  villa  Borghefe , fua  parti- 
colar  bellezza  j 93.  J47- 

Genitali , loro  forma  j84.  Vedi  Apollo, Bacco. 

Genferico  re  de'  Vandali , prende  Roma  , ne 
potrà  via  cole  preziofe,  e rtatuc  di  bronzo  , 
che  poi  penfeono  in  mare  111.  17».  quanto 
ci  fi  trattenne  277.  Vedi  Panteon  . 

Gentili , loro  vicende  in  Roma  nel  IV.  fccolo 
dell'era  cri  diana  II.  413.  HI.  179.  in  tutto 
1*  impero  II.  4M-  Vedi  Capelli  , Giuliano 
l'aportata , Religione,  Tempj. 

Germanico  , creduto  rapprefeutato  nell'agata 
di  s.  Diomfio  a Tatigi  xxxj.  fua  creduta 
llarua  a Ver  ladies  con  una  reltugginc  ai 
piedi , e perdili  li.  338.  log.  IH.  4+9-  fu» 
torta  II.  339. 

Geroglifici  , fu  quali  monumenti  egiziani  fi 
vedano  15.  82.  ni.  fin  a quando  duraticela 
fetenza  , e l'ufo  di  erti  ivi  . Vedi  Cambile  . 

Gelfo  , Aatuc  , e idoli  fatti  di  elfo  41.  IL  8. 
Vedi  Crifippo . Ufato  per  modelli,  e per 
copiare  le  (fatue  ivi . Vedi  Statue  . 

Gesti  C rido  , vedi  Salvatore . 

Giacinto  , tregua  faeta  dagli  Spartani  di  40. 
giorni  per  celebrare  la  fua  fella  II  187. 

Giacomo  di  Gio.  d' Allotto  degli  Sic  fan  e felli  r 
rovina  , che  meditava  delle  antiche  fabbri- 
che di  Roma  HI.  |4i. 

Giano  , vedi  Tempio  di  Giano  . 

Giardoni  Franccloo  , Angelo  da  lui  gettato  in 
bronzo  nel  Cartel  s.  Angelo  III.  )fj. 

Gialonc  , fuoi  capelli  biondi  379.  fu*  llatua 
detta  volgarmente  Cincinnato  I I.  ji8.  co- 
me uccidere  i guerrieri  nati  dai  denti  fc- 
niinari  , e le  ha  rapprefentato  nell'atro  di 
ucciderli  in  tante  uree  etrulchc  111.  4if« 
Tom.  111. 
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fuoi  Amori  con  Medea  rapprefentati  fopra 
un  vafo  di  terra  copra  I.  iji. 

Ginnasj , e patcrtre  , etano  luoghi  de  fe  rei /io 
per  la  gioventù  , ove  concorrevano  gli  arci* 
rti  a lludiar  le  fot  me  piu  belle  279.  vali  di 
bronzo , che  vi  fi  tenevano  111.  J92.  Vedi 
Mitridate  . 

Ginocchioni,  vi  fi  proftravano  gli  antichi  per 
atro  di  rifpctco  a qualcuno  , o per  chieder 
grazie  , e cosi  rapprcfcntar.fi  nei  monu- 
menti 340.  fcg.  Vedi  Sixi  aii , 

Giovannangclo  Monrorloh  tra , vedi  Montor- 
Ioli  . 

Gio  vanni  antipapa  , come  cartiglio  in  Roma 
III.  3*9-  rtg. 

Giovanni  di  Bologna , tuo  Marte  in  bronzo 
nella  villa  Medici  xivij. 

Giove  , fuc  forme  303.  fuoi  occhi  3*7.  forni - 
glianzc  del  leone  a lui  date  284.  colore  da- 
to al  fuo  panneggiamento  403.  col  capo 
coperto  del  manto  44f.  col  modto  304  dit- 
to moftajuolo  , e perche  174-  gucriicre  , e 
conduttore  d’cfcrciti  II.  »4j.  fuoi  cavalli  a- 
Iati  III.  468.  Vedi  Accnionc  . A cavallo  d'un 
Centauro  1.  xxviij.  44?-  con  Mctcuiio  , ed 
Alcmena  rappresomi  in  maniera  comica 
(opra  un  vaio  di  terra  cotta  228.  fcg.  in 
atto  di  partorire  Minerva  itf.  331.  e Bacco 
II.  73*  Vedi  Ctefiloeo  . Sua  fiatila  di  bion- 
zo  in  Campidoglio,  di  quale  altezza  Ielle 
I7j.  Vedi  Fidia  , Tempio  . 

Gioventù  , età  delta  mapeior  betlezza  279. 
Vedi  Barba  , Capelli  , fiatone  . 

Girgenti  , fua  fondazione  III.  128.  popolazio- 
ne yqd.  fuc  fabbriche  quando  latte  127. 
tempietto  , chiamato  volgarmente  (farorio 
di  Falari  1 1 3.  prefa  , e fa  echeggiata  dai  Car- 
tagincli  12 1.  jc 4.  Scipione  Africano  il  fecon- 
do vi  riporta  1 monumenti  toltine  da  erti 
II.  jy 6.  Vedi  Tempio  . 

Girone  , ne*  balli  tempi  fignificava  torre  III. 
388. 

Giulia  , figlia  di  Tito  , fua  rclìa  colle  cìglia 
unite  349.  altra  incita  in  gemma  da  Evoda 
IL  29. 

Giuliano  l'aportata,  fua  fupcrrtizione  IH.  ri- 
mette la  religione  de’Gcmili , e fa  riaprire  i 
tempi  4M. 

Giulio  Romano  , fuo  Itile  IL  139. 

Giunone  , luoi  tratti  del  volto  , fuoi  occhi , e 
diadema,  ai  quali  fi  riconofcc  jif.  367.  fua 
figura  con  una  tenaglia  in  mano,  e perché 
177.  fua  (fatua  in  atto  di  allattare  Ercole  , 
o Marte  290.  Lanuvina  eolie  fcarpe  rcpan- 
dc  , tacco  alto  , e pelle  di  capra  nelle  meda- 
glie , e fua  (fatua  427. HI  442.  Vedi  Poli  Cle- 
to . Lacinia,  e Lucina,  vedi  Tempio  . Colla 
cuffia  I.  194.  *3*.  Vedi  Omero. 

Giuochi  della  Grecia , il  premio  di  elfi  nc’prì- 
mi  tempi  era  un  vafo  di  rena  cotta  215  o 
di  varj  metalli  IH.  94.  in  Quelli  fatti  a Me- 
ri h h h gara 
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gara  fi  ergevano  pietre  eoi  nome  del  vincito- 
ic  1.  251.  Acado  figlio  di  Pcleo  li  celebrò  in 
■Aito  limici,  farti  a Corinto  in  onor 
di  Nettuno  anche  dopo  prefa  la  città  dai 
Romani  IL  187.  fi  facevano  ogni  tre  anni 
■ 87.  288.  Vedi  Sidone . Ncmci , furono  illi- 
tuiri  dagli  eroi , che  andarono  contro  Tebe, 
per  la  morte  d'Archcmoro,  c fi  facevano  an- 
che ogni  tre  anni  III.471.  Olimpia , fi  face- 
vano ogni  quattro  anni  II.  187.  la  vittoria  in 
elfi  era  il  maggior  grado  d’onore  1.  afa.  il 
premio  fu  poi  una  (fatua  ifo.  fegg.  e fin  a 
quando  11.2*7.  furono  tra  (porta  ti  da  Siila  a 
Roma  197.  Pitici  furono  ilhtuiti  da  Apollo  a 
Delfo  per  ogni  tre  anni  I. afi.  IL  j*o.  in 
tempo  di  guerra  fi  faceva  tregua  per  non  tra- 
lafc'arn:  alcuno  al  tempo  (olito  187.  come 
infiuificro  Tulle  belle  arri  ivi , I.  afo.  fegg. 
Vedi  Danao  , Enemao  ^ Icario  , Romani . 

Giuftmiano  imperatore , lue  immagini  li.  420. 
legge  da  lui  fatta  in  favore  della  pittura  421. 
e delle  fabbriche  di  Roma  IH  104.  fabbriche 
da  lui  erette  in  tutto  quali  l'impero  ivi  9 
] I 424.  rifabbrica  la  chic  fa  di  s.Sona  in  Co- 
(Untinopoli,  ora  fatta  moLhra  ivi , confer- 
va7tone  di  elfa  III.  4-  Vedi  Calcina , Cizioo , 
Marroni . 

Ghiadi  fcultore,  e poeta  II.  1 66.  178. 

Gladiatori  » quando  le  ne  introducelfe  l’ufo  in 
Grecia  1 1.104.  in  Atene , e in  Corinto  I.145. 
in  Ètniria  , e in  Roma  170.  laquearj  come  fi 
battcficro  1 1.  205. 

Glaucia  d'Egina  fcultore  IL  171.  t8r. 

Glauco,  dio  marino  , come  rapprefeucato  J07. 

Glauco  di  Meflene  fcultore  IL  171. 

Glauco  di  Scio  , inventò  di  faldare  il  ferro  col 
ferro  ILfL 

Glicone  filolofo  , vedi  Li  con  e . 

Glicone  fcultore  , fua  epoca  1 1.  ìlf.  fua  (fatua 
dell’Èrcole  di  Farnefe  , ed  eccellenza  di  ella 
ivi  , quando  portata  a Roma  4 i l.  III.  460. 
forma  delle  lettere  della  fua  ifcrizionc  ivi  . 
Vedi  Buonarruoti , Guglielmo  della  Porta  • 

Gnajo  incifore  in  gemme,  fuo  Ercole  nel  mu- 
feo  Strozzi  in  Roma  IL  ji f. 

Cnido  , fuoi  medaglioni  colla  Venere  di  Trafi- 
litele IL  424.  Vedi  Praffitele. 

Gocce  nei  cornicioni  dei  tempi  > 9°™  fi  fàccf- 
fero  anticamente  III.  46.  Vedi  Triglifi  . 

Gorga  fio , vedi  Damofilo . 

Gorgia  » inventò  l’arte  oratoria  propriamente 
detta  L47-  11.  loj.  179. 

Gorgoni , come  rapprefenrate  J>4. 

Goti , danni  che  hanno  fatti  nella  Grecia  IL 
418.  feg.  fiotto  Alarico  prendono  Roma , e 
danni , che  vi  fanno  III.  «<8.  feg.  di  nuovo 
forte*  Ricimerc  la  ficheggiano  *74-  /ot- 
to Vitige  la  ftringono  d'allòdio , e tagliano 
«li  acquedotti  ivi , (otto  Totila  la  ripren- 
dono , e rovina  , che  vi  fanno  ivi.  Vedi  To- 
tria . Ne  fono  cacciati  per  opera  di  Beiifiuio, 


C E 

e di  Narfete  17U04.  fc  abbiano  rovinati  g! 
obclifchi  j 42.  Vedi  Barbari,. 

Governo  , quanto  influifea  fullc  arti  ff, 
Gracco  Tiberio  fu  ferito  in  cella  IH.  44*.  Ve- 
di Scudo  . 

Gradino  , (frumento  da  lavorare  le  (fatue , 
quando  abbia  cominciato  ad  ufarfi  III.  2*f. 
Granito , pietra  d'Egitto . fua  origine , e varie 
fpccic  ni,  ijt.  in.  h trova  anche  in  altre 

{'arri  d'Europa  , e altrove  ivi , fe  gli  antichi 
o facclTcro  ad  arte  127.  III  14. 

Grazia  fublirac , fuo  carattere  II.  1 14-  feg.  pia- 
cevole urf.feg.  balla  , e comica  1 18  feg.  nei 
rumini.  Baccanti,  e Satiri  119.  dello  (file 
bello  in  che  confida  in. 

Grafie , come  rapprefenrate  ne'prirai  tempi  7. 
ve  fri  te  dai  più  amichi  Greci  178.  110.  449. 
poi  fatte  nude  J14.  jxó.  loro  figure  129. 
Vedi  Socrate. 

Greci . loro  ingegno  f«.  maniera  di  penfare, 
e di  cfprimerh  $4.  Vedi  Poeti . Loro  indole 
244.  come  diverta  da  quella  dei  Romani  w, 
fegg.  educazione  248.  Vedi  Compolfezza. 
Inclinazione  per  l'ozio , cpailatempi  II.  2 57. 
quando  abbiano  cominciato  a mantenere  , e 
addclfrare  cavalli  ai  t.  differenza  tra  di  loro 
nei  coffumi  Lf 6.  dell'Afia  minore  , loro  mi- 
glior dima  s I#  loro  belle  forme , e anche  og- 
gidì 49-  fegg-  dima , che  facevano  della  bel- 
lezza 242.  fomiglianza , che  gli  Egiziani 
retendevano  di  avere  con  elfi  1. 4f.  fc  ab- 
iano  imparate  le  arti  dai  Fenici  ,0  dagli  E- 
giziani  io.  12.  fc  da  quedi  abbiano  adottata 
la  mitologia  * j.  16.  quando  fi  frano  (Labili- 
ti  in  Egitto  migliorandovi  le  arti,  e intro- 
ducendovi la  loro  lingua  7 Vedi  Canopo  . 
Arti  predo  di  elfi  2 J9.  feg.  caule , che  influi- 
rono a perfezionarle  241.  fegg.  epoca  più 
felice  dalla  fuga  di  Serie  fino  alla  guerra  dei 
Peloponncfo  IL  174. feg.  al  tempo  di  Pericle 
«88.  111.  47^.  varj  Itili  nella  fioritura  , e da- 
tuaria,  antico  I (.89.  fuoi  caratteri  97.  detto 
Limile  aH'etrufeo  I.  1&0.  fegg.  imitazione 
fittane  nc’teinpi  podcriori  il.  99  dile  fu- 
blimc  io 6.  monumenti , che  cc  ne  rimango- 
no T09.  filile  bello  , fuoi  caratteri  110.  Itile 
d’imitazione , che  portò  la  decadenza  delle 
arti  1 2 5.  fuoi  caratteri  no.  Vedi  Stile,  Tebe. 
Se  dcrcrminalfero  a occhio  le  proporzioni  7. 
li  ai. feg.  loro  maniera  di  fabbricare  di  pie- 
tre grandi,  e fquadrarc  III. 477 . feg.  quando 
abbiano  portate  le  loro  arti  in  Italia  4*7- 
Vedi  Demarato,  Grecia.  Loro  mitologia 
rapprc  firmata  dagli  Errufcht  con  qualche 
dilicrcnza  I.  1*9.  Vedi  Dilegno  , Platone  . 
Grecia , fuo  clima  141.  governo  2 46.  fuo  dato, 
e circodanze  dopo  la  guerra  di  Troja  usi. 
fiue  rircodanze  infelici  dopo  l’olimpiade  l. 
IL  174.  fu  occupata  da  tiranni  «vi  .quando 
fc  bc  Iuk  rafie  176.  fuo  maggior  ludro  , po- 
tenza , e fabbriche  inalzate  Ili.  474.  feg.  vi- 
ce n- 
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fende  dopo  ta  guerra  peloponnefiaca  117. 
nell'olimpiade  c.  c ci  v.  iti.  fegg.  le  arti  vi 
rifodero  dopo  la  Lega  Achca  281.  loro  ulti- 
ma età  181.  ultimo  crollo  1 96.  ma  il  buon 
gufto  non  vi  fi  cftinfc  mai  , fuo  fiato  al 
tempo  degl'imperatori  nt.  j»tf.  quando 
non  vi  furono  piti  fatti  (chiavi  dai  Romani 
7i.fiatue  di  bronzo,  che  v* erano  ancora 
al  tempo  di  Plinio  jtfj.  monumenti  erettivi 
da  Adnano , e da  altri  977.  danni  recativi 
dai  Goti  418.  avanzi  delle  fue  fabbriche  de- 
ferita dai  moderni  viaggiatori  419.  I.  ri. 
III.  11.  Vedi  (laminino  , Cofianrinopoli . 
Monete  d’argento  fin  a quando  vi  fi  con  fa - 

. tono  II.  40J.  fue  colonie  in  Alia  I.  v 58.  in 
Sicilia  III.  12S.  « ir.  Italia,  ove  portarono 
le  lettere , la  mitologia  , e vi  fecero  fiorire 
le  arti  47  9.  1. 16$.  (cg.  Vedi  Egitto,  Reli- 
gione , Marmo , Monete  , Medaglioni . 

Gregorio  il  Grande  Papa  s. , dignità  da  Ini  ot- 
tenute nel  leccio  , e fua  perizia  nella  giuris- 
prudenza IH.  18 j.  jo<r.  tegg.  fe  abbia  rovi- 
nate le  fabbriche , e le  fiaruc  di  Roma  281. 
fue  premure  per  il  bene  di  quefia  città  quan- 
do fu  aficdiaca  dai  Longobardi  zi 9. 

Gregorio  II.  Papa  s.  non  volle  fi  paga/Tero 
dai  Romani  i tributi  all'imperatore  Leone  , 
e perche  ili.  9 19.  reftaura  le  mura  di  Roma 
Mf.. 

Gregorio  III.  Papa  refiaura  le  mura  di  Roma, 
e fa  altre  fabbriche  HI.  ftf.  chiede  all’efar- 
co  Eurichìo  fei  colonne  91*.  fu  il  pri- 
mo , che  eferrirò  giurifdizioue  fovrana , e 
affollila  in  Roma  ji*.  feg. 

Gregorio  VII.  Papa  s. , vedi  Enrico  IV. 

Gregorio  XI.  riporta  la  Sede  Apofioiica  da 
Avignone  a Roma  III.  f 69.  fiato  delle  fab- 
briche della  città  in  quel  tempo  ivi , feg. 

Guarnizione  della  vede  , e marna  delle  don- 
ne 428. 

Guerra  pittore , fue  importare  III.  11 9. 

Guerra,  clic  precede  lapcloponncfiaca,  quanto 
durafic  , e quando . nniflc  H.18C.  188.  pclo- 
ponncfiaca  , fuo  principio , e fine  192.  lcgg. 
*17.  non  fu  danno  fa  alle  arti  in  Grecia  ivi , 
mitridatica  portò  ad  cfic  l’ultimo  crollo 
ijtf. 

Guerre  civili  in  Roma  (ono  cagione  della  ro- 
vina di  molte  antiche  fabbriche , e torri 
III.  \$7.  fege. 

Guglielmo  della  Porta  «cultore  , ma  perizia 
1 1. 1 f 9.  Aia  fiarua  al  fcpolcro  di  Paolo  III. 
in  s.  Pietro  III.  » ts.  gambe  da  lui  fatte  all* 
Ercole  di  Famefe  fui  modello  di  Michelan- 
gelo 4 59. 

Cindo  Reni , fno  quadro  dell’Arcangelo  281. 
feg.  fue  immagini  del  Salvatore  j»t.  fra  i 
moderni  fu  il  primo  a tenere  in  pregio  i 
foci  quadri  II.  *26.  Vedi  Raffaello  . 

Cuifeardo  Roberto  , incendia  gran  parte  di 
Roma , e perchè  111.  fjl.  fe  in  quella  occa- 
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(ione  rovinale  l’obelifco  del  fole  in  Cam- 
po Marzo  940.  fegg. 

Hamilton  , vedi  Sepolcri  .. 

Hoibein  pittore  , fuo  elogio  $1. 

Homberg , impronte  d’intagli  in  palle  di  ve- 
tro da  lui  perfezionate  19. 

Hyalus  , che  lignifichi  III.  209. 

Icario , giuochi  da  lui  proporti  agli  amantf 
di  Penelope  fua  figlia  , fe  fiano  rapprefen- 
tati  fopra  un  vafo  di  terra  cotta  iji. 

Jeronc  tiranno  di  Siracufa  , opere  da  lui  fatte 
fare  , e foccorfo  dato  ai  Romani  11.  «77. 
Vedi  Monete . 

Ifigenia , vedi  Trinante. 

Ilario  pittore  11.  414. 

lUo  figlio  d’Èrcole  , fue  tede 

Imitazione  degli  antichi  lavori,  come  fi  faceffe 

II.  JOO. 

Imperatori  gentili , indizio  del  loro  (bmmo 
face  r dozio  449.  criftiani,  fe  abbiano  rite- 
nuto il  titolo  di  Pontefice  Maffimo  li.  4 15. 
Vedi  Ifcrizioni . 

Impofiori  antichi , che  fcrivevano  libri  Cotto 
il  nome  di  celebri  autori  , quando  più  ab- 
bondarono II.  279.  che  vendevano  le  loro 
opere  dell’arte  forto  il  nome  di  grandi  ar- 
ridi 280.  Vedi  Nomi , Statue . 

Impubere  , vedi  Pubere  . 

Incendi  cafuali  , o volontari  , frequenti  m 
Roma  , e magiftrato  deputato  per  invigi- 
larvi III  299.  danni  , che  cagionarono  alle 
fabbriche  ivi , 247.  Vedi  Campidoglio  , En- 
rico IV. , Guifcardo , Nerone . 

Incenfo  , ufaco  nei  facrificj , e come  fi  met- 
tere nel  fuoco  III.  4j8. 

Inchiofiro  ado  prato  dagli  antichi , fua  qualità 

III.  r 9*4.  fi  macinava  ivi , a Roma  li  faceva 
venire  dall’India,  e forfè  dalla  Cina,  al 
quale  fomtglia  quello , che  fi  vede  nei  pa- 
piri deU’Eicolatio  ivi . Vedi  Scrivere  . 

Indoratura , come  fi  faceffe  dagli  antichi , e 
come  fi  ufi  dai  moderni  IL  J&.  grò  (Te  foglie 
d'oro  adopratc  da  quelli  , e perchè  17.  HI. 
•02.  Vedi  Argento  vivo.  S' indoravano  le 
fiaruc  di  legno  I.  27.  di  bronzo,  e di  mar- 
mo II.  17.  e i lavori  di  Ciucco  |8.  HI.  10». 
avanzi , che  fi  vedono  oggidì  di  tutte  que- 
fic  indorature  ivi . Vedi  Capelli,  Monete  , 
Statue  . 

Indovini . forma  della  loro  fopravefle  4»o. 

Infoia  , lafcia  portata  dalle  Vedali  411. 

Inglefi  , loro  mediocrità  nelle  arti  del  dife- 
gno  J9- 

Intaglio , che  fia  1 1.  6. 

Intavolato  , vedi  Cornicione  • 

Intonaco  dei  muri  , come  fatto  dagli  antichi 
generalmente  III.  47.  per  dipingervi  (opra  , 
e per  le  conferve  delle  acque  98.  Vedi  Baja. 

Ionia  , fuo  clima  , e bellezza  de'  Cuoi  abitanti 
fi.  IL  1*7. 

Ipatodoro  (cultore  II.  iti, 

Ipo* 
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Ipocautto  , vedi  Stufe . 
ipparco  , quando  ucci  io  , e perchè  I f .1 8 v. 
Ippolito  c Fedra  , le  fiano  rappr  dentati  nel 
gruppo  detto  di  Tapino  e iua  madre  il. 
J4t. 

Ippolito  s.  vefeovo  di  Porto,  fua  ftarua  II. 

4 -4  • 

lpponarte  poeta  , Tue  p re  refe  fatirc  contro 
fiupaio  1 1.  lé?. 

Iferuioni  dei  nomi  degli  arridi  fin  a quando 
li  fecero  lui  corpo  delle  itatuc  II.  171.210. 

tre. he  polle  alle  ttatuc  di  Romani  fatte  in 
orna,  che  argomento  diano  ijK.fuivali 
cosi  detti  ctrukhi  70  I 217.  nelle  più  anti- 
che monete  greche  vanno  da  delira  a lini- 
lira  II-  89.  Vedi  Scrivere  . Gentili  adattare 
dai  Crittiani  ai  fcpolcri , e come  41$.  in 
quelle  degl'imperatori  io  venie  li  cancellava 
il  folo  nome  per  follicuirvi  quello  di  altro 
imperatore  ivi  , con  accenti  , correzioni , e 
lìnee  III.  xoo.  490.  Vedi  Ortografia  . Scritte 
in  due  lingue  greca,  e latina  249.  750.  co- 
me le  riferivano  gli  fcrircoti  poltcriori  467. 
differenza  tra  le  pubbliche  , e le  private  li. 
jj  j.  Vedi  Lettere  , Nomi , Scacue  . 

— greche  riportate  , e lpicgatc  , d ‘Antioco 
fcultore  11.  j?  t.  di  Bupalo  alla  baie  di  una 
{lametta  della  Foituna  in  bronzo  1 «7.  di 
Critone  e Nicolao  Tenitori  317.  di  Démo- 
dé ne  2JJ.  di  Diofcorìde  di  Samo  t8i.  di  Eu- 
tichc  fcultore  247.  di  Fidia  ed  Ammonio 
{cultori  176.  di  Lcocarc  alla  baie  della  Tua 
ttarua  di  Ganimede  222.  di  Licinio  PriTco 
Tacer  do  te  71$.  di  Lifania  figlio  di  Dionifio 
J71.  di  Mitridate  Topra  un  vaTo  di  metallo 
28}  III.  1 91.  200.  di  Severa  figlia  di  Strimo- 
nio  1 1.  in-  di  Solonc  figlio  di  Didimo  Teuf- 
tore  ix6.  di  Zenone  Tcultorc  770.  di  altro 
Zenone  Tcultorc  polla  TuU'irrmagirc  di  Tuo 
figlio  ivi  , di  cui  vedi  appretto  le  aggiunte  , 
ofpitalarc  in  una  laminctra  I.  258.  in  vcifi 
appartenente  a un  plataneto  , ove  fi  radu- 
navano poeti  III.  248.  due  verfi  della  ifcri- 
zione  polla  Tul  bailorilicvo  inedito  d'Alcf- 
fandro  il  Grande  441.  dciranticbilfima  lla- 
tuctta  in  bronzo  del  muTeo  Nani  a Vene- 
zia 1.  io.  Topra  una  mezza  colonnetta  nel 
palazzo  Capponi  17  r. 

— latine  , di  Adraflo  liberto  cuflode  della 
Colonna  di  M.  Aurelio  III.  549.  Tegg.  di 
Anicio  Acilio  Aginazio  tor.  di  Atiliano  d'A- 
frodifìo  II.  )7C.  di  Audenzio  Scmilano , in 
cui  fi  pretende  fatta  menzione  delle  fcpol- 
tc  citta  di  Ercolino  , Pompei  1 , e Stabbia 
III.  1 97.  Ji  BcliUrio  jaj.  diCajo  e Lucio 
ccTari  Topra  il  loro  tempio  a Nimes  1 1.175. 
di  C ajo  Giulio  Tallo  ji.  del  Cercopiteco  nel 
palazzo  dei  Confcrvacoii  in  Campidoglio 
III.  431.  di  Coccejo  Minierò  razionale  267. 
delle  due  ttatuc  di  Coltantino  in  Campido- 
glio $20.  di  Doiuizio  Sccondio  lotto  una 
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ttatua  d'Èrcole  Bibace  li.  40.  dei  fanciulli , 
e fanciulle  Ficolcfi  in  onore  di  M.  Aurelio 
II.  }94.  HI.  527.  di  Macolnia  topra  una  ci- 
tta II.  i4«.  di  Murdia  panegirica  Tattile 
dalla  figlia  :o».  202.  di  Paolo  III.  alla  baie 
della  ttatua  equcllre  di  M.  Aurelio  415.  di 
Partenio  xji.  di  Publio  Claudio  Pillerò, 
nella  quale  fi  deve  leggere  QVAES1TOR 
I.138.  di  (Quinto  Aquiìio  Dionilio  polla  ad 
una  (lametta  della  Speranza  IL  ioi.  di  Q. 
Loìiio  Aitamene  1 1.  144.  della  flatua  di  Sai- 
lutila  Barbia  Orbiana  rapprcTcnrata  in  figu- 
ra di  Venere  II.  142.  detta  calla  fcpolcralc  di 
Scipione  Bai  baco  III.  49®.  e Tav.  XIV.  di 
Settimio  Severo  e Caracalla  nel  Panteon  , 
Tu  cui  tanto  fi  è diTpuraco  , letta  ora  bene 
per  la  prima  volta  294.  del  Tempio  creduto 
a Ercole  a Cora  51.  tegg.  di  quello  della 
Concordia  in  Roma  199.  delle  Terme  di  Co- 
flautino  foo.  di  Tiberio  Claudio  Ermete  cat- 
taro  207.  di  Trajaro  fopra  il  Tuo  Arco  in 
Ancona  JI.777.  di  Valcriano  carrara  III.2&7. 
di  Urbano  Vili,  r.cl  portico  del  Panteon  409. 
varie  copiate  da  rocchi  di  marmi  non  lavo- 
rati , e da  colonne  , che  Tono  marche  della 
Joro  Tpcdizionc  261.  Tccg. 

Ifidc , colla  retta  di  leone  , o di  cebo  1. 88.  col- 
jc  corna  di  vacca  90.  colla  gallina  numidica 
in  capo  107.  29C.  III.  428.  altri  Tuoi  {imboli 

I.  91.  fi  nconofce  nei  monumenti  pel  fuo 
manco  annodato  avanti  al  petto  111.419.  e 
ornato  di  frange  1 10.  alle  maniche  lunghe  , 
e f bierre  , e perchè  le  abbia  tali  407.  detta 
linteata  III. 472.  rapprcTcnrata  Topra  una  na- 
ve I.  px.  portata  da  un  Tritone  in  una  pit- 
tura del  mufeo  F.rcolancfe  li.  68.  Tuoi  ricci 
confcrvati  a Mcmfi  111.473*  come  allartafie 
Oro  1.  apo.  Vedi  Api  . Fella  fatta  in  di  lei 
onore  I.  97.  Tuo  culto  quando  introdotto  in 
Grecia,  e in  Roma  111.  471.  Vedi  Egiziaui , 
Religione. 

I figo  no  Tenitore  II.  279* 

Italia  , fuo  clima  , vai)  dialetti  44*  Tegg.  belle 
forme  de  Tuoi  abitanti  47. 

Labbra  , loro  bella  Torma  770.  alquanto  aper- 
te nelle  figure  di  deità  , e di  eroi , chiufe 
d’ordinario  nei  ritratti  ivi , orlo  di  effe  co- 
me indicaro  nelle  rette  di  ttilc  antichifiimo 
ivi.  Vedi  Egiziani . 

Labeonc  Aniillio  giurcconfulto  , e pittore 

II.  71. 

Laherinri  antichi , quanti  TofTero  III.  24.  quel- 
lo d'Egitto  da  ehi  Tatto  Mo.  Vedi  Creta  . 

Labico , primo , e fecondo , loro  antico  fito 

III.  247. 

Lande  fitofofo , Tuo  detto  riguardo  al  punto 
da  vedali  le  ttatue  IL  r|. 

lafae  Tcultorc  II.  169. 

Laide  , amica  d’Apclle  714. 

LaSa  Cmccna  pittrice  1J.  79. 

Lana , abiti  fatti  di  ella  j* 8.  come  fi  conofcano 

nel- 
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nelle  pitture  ivi , 4Ci.  fi  tingeva  ordinaria- 
• mente  di  porpora  ivi,  la  bianca  era  creduta 
la  piu  proptia  per  quello, colore  li.  80.  Ve- 
di Capre  . 

Lanuvio , pitture  d'Atatanta,  e di  Elcna  fatte- 
vi da  Clcofanto  di  Corinto  il.  17}.  Vedi 
Antonino  Pio  . 

Lapis  politus  , che  fia  III.  >4. 

Lara  ninfa  , madre  dei  due  Lari  108. 

Lari  , rapprefentati  colla  pelle  di  cane  101. 
111.  *2.  , 

Larve,  o Malchcre,  come  rapprefentate  j 16. 
Latino  te  , come  cerchile  la  rifpolla  dell'ora- 
colo di  Fauno , e le  ha  rapprclcntato  cosi  in 
un  monumento  111.  447* 

Learco  fruitore  II.  168. 

Ledo  cifellatore  1 1.  \ 17. 

Lega  Achca  , fuc  confcgucnzc  per  la  Grecia 

Leggi  romane , che  riguardavano  la  confcrva- 
2 ione  delle  fabbriche  , e delle  ftatuc  al  loro 
luogo  111.  19?.  18 1.  29$.  fcg.  198.  104.  J17. 
fcg.  le  fineltre  ioj.  il  fumo  si  1.  i funerali 
406.  di  chiuderti  , o profanarti  i tempi  dei 
- Gentili  280.284.  1. 71.  II.  4i(.  fegg.  Vedi 
Collantino  , Giultiniano  , Numi . 

Leggi  delle  Xll.  Tavole  , d'onde  raccolte  111. 
491.  fu  qual  materia  incifc  II.  1 J».  proibiva- 
no di  feppc'ilirii  coi  morti  cole  prexiolc  , o 
fiipcrrtuc  111.496.  s'imparavano  a mente  dai 
. fanciulli  42 6. 

Legióne  Fulminatrice  , pioggia  miracolola 
da  ella  impetrata  rapprelentata  nella  Co- 
lonna di  M.  Aurelio  , e in  altri  monumen- 
ti LI.  399. 

Legno  , lue  varie  qualità  ulate  per  nionumcn- 
ri  dell'arte  ij.  fcg.  Jllc  Itatue  di  elio  ti  fa- 
cevano la  celta  , le  mani , e i piedi  di  mar- 
mo, fi  vcftivat'.o  di  panni,  e s'indoravano  f o. 
Vedi  Dedalo  , Statue  . 

Lenti  per  ingrandire  gli  oggetti , e per  accen- 
dere il  fuoco,  ulace  dagli  antichi  II.  av. 
III.  209.  j$z.  altri  mezzi  ulàti  dagli  antichi 
in  vece  di  elle  II.  27.  fcg.  Vedi  Occhiali . 
Leonardo  da  Vinci,  fua  famoGc  cena,  e imma- 
gine in  elHz  del  Salvatore  jr  1 1. 

Leone  IV.  Papa  s.  fece  la  Città  Leonina  III. 
J28.  fuc  precauzioni  per  impedire  ai  Sarace- 
ni di  rientrare  dentro  la  citta  pel  fiume  ivi . 
Leone  X.  Papa,  fuo  celebre  ritratto  a tre  figu- 
re opera  di  Raffaello  HI.  241.  a quali  cagio- 
ni li  debba  l'avanzamento  delle  arti  al  fuo 
tempo  II.  189.  ftrage  delle  (lame,  ifcrizio- 
, ni , e marmi  per  farne  calce  , fatta  allora 
111.  J7f.  Vedi  appreilo  le  aggiunte  . 

Leoni , figure  antiche  efiftenti  187.  fono  bel- 
li nelle  monete  di  Velia  ivi . Vedi  Tetto  . 
Leonida,  fua  bravura  alle  Termopile  onora- 
ta con  delle  ftatuc  , ifciizioni  » ed  altri  mo- 
numenti 111.464. 

Lesbo , fua  cava  di  marmo  nero  II.  1 f . 

Tom.  111. 
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Letteratura  degli  antichi  , ragioni  della  fua 
decadenza  11. la j.  Vedi  Libri  . 

Lettere  attiche  antiche  IH.  444.  quando  folte 
mutata  la  loro  forma  in  Grecia  ivi , gicdie 
nelle  monete  di  Nola , e di  altre  citta  gre- 
che 1.  211.  limili  alle  cuufvhe  nelle  monete 
di  Capua  , e di  altre  citta  campane  212.  ne’ 
rimi  tempi  111.441.  romane  antiche  timi- 
alle  greche  I.  33.  forma  diverta  di  alcune 
greche  in  varj  tempi  70.  »j8.  II.  90.  91.  96. 
214.  >47*  >8}.  IU.192. (96.  2)6.  247.  4 69. 

forma  delle  lettere  delle  ifcrizioni  d'Amicta 
II.  92.  96.  delle  lettere  greche  fui  vati  detti 
et rufe hi  I.117.  111.  2)6.  fcg.  dei  papiri  del 
mufeo  Ercolanefc  191. leg.  dcll’ifcnzione  fui 
vaio  di  Mitridate  ll.28j.di  quella  di  Maeoi- 
nia  14*-  dell'urna  fcpolcrale  di  Scipione  bar- 
bato III.  Tav.  XIV.  lettere  duplicare  con- 
tro il  folito  li.  102.  Nr  in  vece  di  IT,  e NS 
per  TS  jxf . Vedi  Ifcrizioni , Monete  , Scri- 
vere , Simonidc . 

Lcttiftcrnj , che  fodero  , e loro  ufo  262. 

Lcucarc  ft  amai  io  , fece  ftatuc  con  orecchie  da 
Pancraziaitc  )7 6. 

Leuconc  fculcorc  , fuor  cani  591. 

Libeccio  , fuoi  cattivi  effetti  5*.  III.  37. 

Libertà  , quanto  influire  nella  Grecia  fu!le 
belle  atti  24 f.  fcg. 

Liberti  romani  efcrcitavano  la  pittura,  ed  altre 
arti  11.  71.  fi f.  potevano  cUcrc  decurioni , 
e duumviri  111.  4)8. 

Libri,  loro  forma  predo  gli  antichi  III.  sor. 
quanto  fodero  pochi  al  tempo  degli  antichi 
Greci  I.  248.  chi  fiano  (lati  i primi  a firme 
raccolta , e darne  comodo  al  pubblico  11. 
278.  Vedi  Itr.poftori , Volumi . 

Litio  fruitore  , figliuolo  , e fcolarc  di  Mirone 
II.  209.  212. 

Licone  atleta , avea  le  orecchie  da  Pancra- 
ziafte 1?  f.  fcg.  poi  filqlofo  detto  Glicouc  , 
e perché  , e quando  vivclfe  H.  28). 

Lidj  , loro  maniera  di  vellire  )6i.  fcg.  Vedi 
Eunuchi . 

Liguri , loro  paefe  , non  fi  ha  notizia , che 
abbiano  coltivate  le  arti  207. 

Limbo  , fregio  della  velie  delle  donne  428. 

Limoni , quando  copofciuti , e ufati  dagli  an- 
tichi HI.  216.  fi*.  . 

Linere  , che  fignihclu  Il.ijf. 

Linguaggio  , come  diverti»  in  varie  nazioni  , 
e ne  rene  44.  greco , quando  cominciane  a 
di tu farti  nelle  greche  citta  d'Italia  11.  303 . 
Vedi  Ofehi . 

Lino  , fc  ne  vcftivano  i facerdorì  egiziani  93. 
bufavano  i Sanniti , e gli  Iberì  in  tempi 
molto  remoti  208.  i Greci  j*8.  i Romani 
399.  fc  ne  facevano  le  camice  , o fot  co  ve- 
li. 406.  quando  fiati  cominciato  a tingerlo 
per  fame  vcfti , vele,  ed  altri  ufi  li.  550. 
Vedi  Carta . 

Lipari , vedi  Tempio  d’Apollo  a Delfo . 

Ili»  Li- 
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Lira  , formata  da  Mercurio  col  gufeio  d'ima 
tclluggine  1-I.1 8 1.  di  varie  fpccic  182.  Tuoi 
bifcbcri’,  e llruincnto  da  accordarla  64. 
IILsa* 

Lifandro  f fu  a vittoria  al  fiume  egi  li.  1*9. 
danni , che  cagionò  in  Atene  , e per  con* 
(cgucnza  alle  arti  117. 

Lifia  aratore  , fuo  dile  li.  108. 

Lriippo  (tatuano  li.  i?8.  fuo  dile  , ed  opere 
1 10.  239.  fua  (tatua  di  Giove  I.  19.  (uoi  ca- 
ni $87.  (uo  Ercole  portato  a Roma  11.  555. 
(tatua  d'Èrcole  a Firenze , che  ne  porta  il 
nome,  forfè  per  impoltura  97.1 J9-  fcg.  altre 
opere  portate  a Cottanrnopoli , e ivi  pe- 
rite in  un  incendio  424-  fu  eccellente  anche 
nelle  cote  piccole  125  ebbe  il  privilegio  di 
effigiare  in  bronzo  Alcllandro  il  Grande 
a;S.  ni.  e come  lo  rapprefenude  111.45*. 
dipmfc  all  encaulto  1 1. 79. 

Lift  Iti  ato  (cultore  dopo  di  lui  fi  cominciò  « 
fare  il  modello  dogai  ltatua  (1.  6. 

Litcrno , vedi  Se  pione  Africano  il  maggiore  . 

Longobardi  , allcdiano  Roma  fui  fine  del  fc- 
colo  VI.,  e danni  , che  fanno  alla  campa- 
gna III.  289.  1 attediano  , e rovinano  la 
campagna  verfo  la  meta  del  fccolo  VII.  J22. 
rivoluzioni  cagionate  in  Italia  dopo  la  di- 
(t turione  del  loro  regno  nella  perfona  di 
Dclidcrio  |2|.  fi8.  Vedi  DefiJcrio . 

Loto,  pianta  egiziana  , fpccic  di  ella  chia- 
mata Antinoja  dal  nome  d'Antinoo  1 1 jt>6. 

Lottatori , (limati'  in  Grecia  , e premiata  la 
loro  vittoria  nei  giuochi  15».  Vedi  Giuo- 
chi . Quando  fiano  venuti  a Roma  la  pri- 
ma volta  11.159-  ufo  di  coprirli  le  parti  vi- 
rili predo  quelli  popoli  187. 1. 4.  rapprefen- 
tari  in  gemme  III.  94.  e (fatue  1*0. 

Lucertola  , vedi  Ranocchia  . 

Luciano , fu  prima  fcultore  , poi  filofofo  HI. 
86.  fuo  giudizio  intorno  alla  quantità  degli 
orrari  in  architettura  ivi , da  quali  (fatue 
volcdc  , che  fi  fcegliclfcro  le  parti  per  for- 
mare una  fua  bellezza  ideale  ii.iot.  Vedi 
lidia , Mirone . 

Lucilla  , fuo  medaglione  III.  44 9. 

Ludo  Vero , (ua  perizia  nella  lingua  greca  ? 
e nella  poefia , e fuo  amore  per  li  letterari 
111.149.  Aie  immagini  1 1.  595. 598.  fua  cre- 
duta villa  nei  contorni  di  Labico  III.  247* 
e fe  vi  fi  adunafiero  poeti  249. 

Ladio  Marco  Elora  , fua  antichità  , e Tue  pit- 
ture nel  Tempio  di  Giunone  in  Ardea  261. 
1 1.  70.  ilcrizionc  , che  vi  fu  polla  ivi , HI. 
44).  4*7- 

Ludio  , altro  pittore  , Tua  maniera  di  dipin- 

fcre  vedute  , e paefi  , e fe  da  lui  introdotta 
I.71.7I.  III. a 15.  Vedi  Pittura. 

Luna,  antica  città  etrufea  , oggidì  Carrara, 
antichità  delle  fuo  cave  di  marmi , e varie 
qualità  257. 1 1. 15».  Vedi  Maronita  . 

Lupo  , Tuoi  denti , fe  fi  calumilo  »y. 
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Lodo , giovò  alle  arti  in  Roma  II.  f t J. 

Macarco  e Canacc  , fe  fiano  rapprefenutt 
nel  gruppo  detto  d'Arriac  Peto  II.  542. 

Maccabei , loro  magnifico  fepolcro  15*. 

Macchine  , vedi  Peli . 

Macedonia  , conquida»  dai  Romani , e mo- 
numenti portatine  a Roma  II  159.  2 16. 

Macolnia,  cilla  midica  in  bronzo  da  lei  de- 
dicata li.  14*.  IH.  441-  Vedi  Lettere . 

Mac  tino  , fua  dama  li  4°r. 

Magnanimità  deve  edere  unita  ad  una  nobile 
(empiici»  33 6. 

Maia  le  (cultore  li.  1*7. 

Mammelle  rude  non  li  vedono  a Pallade  ||4. 
né  alle  Mufr  33».  loro  bella  forma  584-  Vedi 
Domcnichino  . Rimedio  ufato  dalle  amiche 
donzelle  per  non  lafciarfclc  troppo  cicfccrc 
584.  forma  del  capezzolo  jJf. 

Mamuria  , fu  il  primo  a fare  trafportar  a Ro- 
ma grandi  colonne  tutte  d’un  pezzo  di  mar- 
mo di  Luna  , e del  caiilfio  , o cipollino  2 jt* 

Mani , loro  bella  forma , e quanto  po^hc  fia- 
no le  antiche  redatc  )8i.  deformi  fatte  dai 
moderni  III.  a« 5 Vedi  Edremità  . 

Manlia  , famiglia  tornar  a , decreto  , che  fece 
di  non  all u mere  piu  il  prenome  di  Marco  , 
perchè  , e fino  a quanto  durallc  III.  52.  fcg. 

M annetti  Latino  Gioverai? , creato  da  Paolo 
IH  ifpettoic  , o commidario  delle  antichità 
di  Roma , e facoltà  dategli  III.  J75. 

Mantegna  Andrea  , dudiò  le  opere  degli  anti- 
chi , e ne  fece  difegni  $8. 

Man  reo  , fuo  monumento  di  contrada»  anti- 
chità II.  175. 

Mantinca  , battaglia  datavi  dai  Greci , e fuc 
confeguenze  II.  222. 

Manto , fua  forma  4ff.fcfg.  fiocchetti  agli  an- 
goli di  c(To4i*.  maniera  di  metrerjo  419. 
429.  come  Io  rapprefenudero  gli  arridi  fol- 
le figure  AI7.  4|o.  doppio  come  folle  418. 
li  ornava  di  fregi  418  fuo  drafcico , come 
fi  rirade  fu  419.  piccolo  , fui  forma  420. 

Maratona  , vittoria  riportatavi  dai  Greci  con- 
tro i Perii  li.  177*  fcg-  HL  122.  attribuì» 
al  dio  Pane  II.  261.  quanto  celebre  predo  i 
Greci  III.  43 3-  Vedi  Echctlo  , Perfiani . 

Maratta  Carlo  pittore  385.  II.  <4*  M9. 

Marcantonio  , fua  ineritone  della  drage  degli 
Innocenti  154. 

Marcello  Claudio , fu  il  primo  a trafportarc  a 
Roma  greci  monumenti  da  Siracula  II.  156. 
che  preie  , e Taccheggiò  278.  joi.  fcg. 

Marcello  Sedo  Vario  , fua  ifcrizione  greco- la- 
tina , e perche  egli  vi  lia  detto  centenario  , 
ducentcnario  , rrecenccnario  HI.  249*  IP- 

Marco  Aurelio  Antonino , detto  anche  fcmplt- 
ccmenrc  Antonino  Pio  III.  Ma,  fua  perizia 
nel  difegno,  e nella  filosofia  II.  390.  nella 
lingua  greca,  e Tuoi  libri  frittivi  598.  HI. 
149.  dato  delle  arri  fotto  di  lui  ILjfjio.  fegg. 
tempio  da  lui  dedicato  alle  Mufe  in  Antio- 
chia 
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chi*  III.  >49-  Tue  immagini  II.  jpf.  399.  Tua 
fiatila  cqudlrc  io  Campidoglio  , e fioria  di 
ella  )yj.  III.  4 io.  fegg.  forma  delle  fue  oicc- 
chic  nei  monumenti  I.  372. 

Marc , fuo  colore  perche  detto  porporino  da 
Filoilraco  $07.  401.  Vedi  Colore. 

Marc  di  bronzo  « vedi  Tempio  di  Salomone. 

Mario  Cajo  , fue  immagini  1 1.  la),  fcg. 

Marmo  , crcfcc  nelle  cave  III.  *0.  vane  qua- 
lità in  Grecia  I Li  1.  nelle  cave  di  Luna,  ora 
Carrara  I.  ijy.  lavoro  delle  ftatue  in  cdo 
predio  i Greci  fi.lLio.  preflo  gli  Etrufehi 
1.2)7.  quando  abbia  cominciato  a ufàrfl  io 
Roma  III.  2).  arte  di  fcgarlo  , c farne  tavo- 
le quanto  antica  ivi,  fcg.  Vedi  Biza.  Quan- 
do fiali  cominciato  in  Grecia  a incrortarnc 
le  mura47f.  quando  in  Roma  II.  11.  e a co- 
lorirlo col  pennello  ivi . Vedi  Encauflo . Pa- 
rio  non  fc  ne  trovavano  malli  grandi  I.i 21. 
nero  più  tardi  ufato  del  bianco  » e lavori  f 
che  fc  ne  hanno  II.  if.  Vedi  Lesbo  . Verde 
antico  veniva  dalla  Laconia  l.ji.  cariflio  , 
fc  fia  il  cipollino , d’onde  veni  Ile , e fuo  co- 
lore III.  4 57.  feg.  frigio , quale  folle , e fuo 
colore  ivi , piombino  , fua  qualità  I.i)<f. 
Vedi  Ebrei , Fcnic|  , Pietre  . Nello  fpedirc  i 
pezzi  dalle  cave  vi  lì  faceva  (opra  aafeuno 
il  marco , e come  III.  262. 

Marmorata , luogo  di  Roma , ove  (I  (caricava- 
no i marmi  dalle  barche  IL  906.  HI.  260. 

Marozia,  vedi  Alberici . 

Marpeifa , vedi  Afareo  . 

Marte , rapprefentato  giovane , e lenza  barba 
298.  colla  barba,  e monumenti , che  (e  ne 
hanno  HI.  4*5.  fcg.  gambe  ocrcatc  in  una 
gemma  4 66. 

Martino  V.  Papa , chiefe  da  lui  rcrtaurace  in 
Roma  IIL  $70.  Vedi  Braccio  . 

Mafcherc,  vedi  Larve. 

MaCchi , fc  nafeano  più  che  femine  )i). 

MaffinilTa , vedi  Sofonisba  . 

Martruca,  forca  di  vede  pclofa  degli  Etrufehi , 
Sardi , ed  altri  2)4. 

Materiali  diverti  da  fabbricare  III.  1 8.  fegg. 

Mattoni , come  fi  face  fiero  dagli  antichi , e 
come  fi  cuoccfTcro  III.  r8.  loro  varie  forme 
»9-  fabbriche  fartene  )).  fegg.  o con  dei  corfi 
)4-  arruotari  dagli  antichi , e dai  moderni 
§y.  leggerezza  particolare  di  ouclli , che  fi 
Facevano  a Marlìglia , e in  altre  parti  19. 
Vedi  Giurtiniano  . 

Maufoleo  d'Adriano  , ora  Cartel  s.  Angelo  , 
ftoria  di  cfTo  III.  )X  j.  fegg.  fino  a quando  è 
flato  intiero 271.  II. 578-  fcg  quando  ridot- 
to fbrcc7za  , e perchè  584  fcg-  detto  Carce- 
re di  Tcodorico  , e perche  IH.  )8y.  fortifi- 
cato da  Crefeenzio  , da  cui  prefe  il  nome  di 
Torre , e Cartel  di  Crefeenzio  ?8*.  rovinato 
Tanno  1)78. , e perché  )?9  cannoni , che 
vi  erano  )90. , reflaurato  da  Niccolò  V , e 
da  Ale  fiandre  VL  jyz.  un  fulmine  da  fuoco 
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alla  polvere , e ne  fa  faltare  per  aria  la  fora- 
mirà  , e quindi  reflaurato  da  Paolo  III. , e 
da  Urbano  Vili.  19}.  feg.  chiefa  di  s.  Miche- 
le Arcangelo , che  vi  era  fopra  anticamen- 
te |8*.  Angelo  di  marmo,  e poi  altro  di 
bronco  di  chi  fiano  opera  393.  le  le  fue  co- 
lonne abbiano  fervilo  poi  alla  chiefa  di  fan 
Paolo  , o di  s.  Pietro  , e di  s.  Gio.  in  Latcra- 
no  297.  )8  j.  1 1.  410.  dante  trovatevi  nel  re- 
tta urar  lo  4>o.  HI.  )9). 

— d’Augurto , vedi  Colonna . 

Maufolo  , fua  cafa , di  qual  materiale  fofTe 
III.  14.  fuo  monumento  fcpolcralc  quando 
fatro,  e da  quali  artirti  li.  197-  foj. 

Meandro  , ornamento  degli  abiti  delle  donne 
antiche  418.  fi  vede  anche  nei  monumenti 
di  (cultura,  e architettura , e d'ogoi  forca 
ILff*.  fegg. 

Medaglioni  imperiali  in  bronzo , quando  fiali 
cominciato  a farli  II.  589.  bellezza  di  quelli 
di  Commodo  199.  differenza,  dei  farti  in 
Roma  dai  fatti  in  Grecia  \ 2*. 

Medea  , come  rapprcfcntaca  in  arto  di  ned- 
derc  i figli  ))9.  III.  104. 

Medici  Lorenzi  no  de’ , certe  da  lui  rubate  all* 
Arco  di  Cortastino  IH.  27)- 

Medufa , figure , che  fe  ne  hanno  )24. 

Megara  , vedi  Giuochi  • 

Melante  pittore  IL  127. 

Meleagro  , fua  morte  in  un  monumento  IL 
1)1.  combuflione  del  fuo  cadavere,  come 
rapprefentata  I.  MI,  Jf4-  cuojo  del  fuo  ci- 
gnale confervaro  dai  Tegeati  HI.  4)2. 

Melpomene  , fuo  fguardo  truce , fpada , e for- 
ma della  fua  verte  in  una  pittura  d'Ercolano 
408.  cinta  con  larga  fafda  411. 

Menalippo  architetto  IL  29*. 

Mendeo  fruitore  IL  171.  180. 

Meneemo  fcultore  IL  118.  fuo  vitello  I.  587. 

Meaccratc  (culrore  IL  262. 

Menelao  fcultore  IL  jj *. 

Mengs  Raffaello  pittore  , gambe  della  fua  fi- 
gura dell'Apollo  nella  villa  Albani  lodate 
)8).  fue  altre  pitture  )94. 

Menodoro  fcultore  IL  )fp. 

Mcnofanto  fcultore , fua  copia  in  marmo  del- 
la Venere  di  Troadc  )iy. 

Menofilo  eunuco  , fc  fia  rapprefentato  con 
Driperina  nel  gruppo  detto  a Arria  e Peto 
IL  )4z. 

Menfa  Ilìaca , fua  antichità , e che  rapprefen- 
ti  111.  y?4« 

Mento  , Aia  forma  370.  fegg.  Vedi  Pozzetta  . 

Mentore  cifellatore  IL419. 

Mercurio  , fua  bellezza  297.  còlla  barba  pun- 
tuta 17*.  con  una  rofetta  (òtto  al  piede  in 
una  llatua,  e perchè  II.42.  III. 22*.  con  una 
teftugginc  fopra  unafpalla  I 17*  e in  altro 
luogo  III.448.  Cnoforo  ivi , armato  d’usber- 
go 1. 17*.  fue  figure  colle  gambe  incrocic- 
chiate ))).  Vedi  Capelli , Life , Lira . • 

Mei- 
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Meflene  in  Sicilia,  quando  abbia  mutato  l'an- 
tico nome  di  Zanclc  li.  167.  Itatuc  erette  a 
un  coro  di  giovani  (noi  cittadini , che  li  an- 
negarono  nel  faro  (69. 

Metallo  , bianco  ufato  dagli  antichi  HI.  «6. 
dirt razione  dei  monumenti  di  elio  quando 
fatta  in  Roma  401.  (egg.  quanti  ne  liano  li- 
marti 407.  Vedi  Bronzo  . 

Me  tei  la  Cecilia , fuo  fcpolcro , ora  dato  Capo 
di  Bove,  e fua  coftruzionc  III. 34.  pollcduto 
da  varie  famiglie  romane  'nei  balli  tempi 
3 li.  Tuoi  travertini  adoprati  a farne  calce,  e 
ad  altri  ufi  |7J.3*4.  4^8.  fua  urna  di  marmo 
IL 

Metello  , fuo  portico , e ftatue  da  lui  trafpor- 
ratevi  dalla  Grecia  II.  ajy. 189.  309-  tcropj , 

» che  v’erano  , di  quale  ordine  tollero  HI.  5$. 
58.  vi  lavorarono  Sauro  e B atra co  ivi  , I. 
txvìj. 

Metope , loro  origine , e maceria  III. 47.  fegg. 
97.  loro  ornati  09. 

Me  ti  odoro  lìlofofo , e pittore,  fuc  opere  II. 
181. 

Micciadc  fruitore  II.  1*7. 

Micone  pittore  , e fruitore  161. 

Miconc  ftatuario  161. 

Mila  in  Sicilia  , quando  fbnJara  II.  io. 

Milaflb  , vedi  Tempio  d'Augurto  . 

Mileto , quando  rovinata  dai  Perii  mi  II.  17*. 

Milone  crotoniate , fua  epoca  , e ltatua  a lui 
eretta  II.  169. 

Milton,  fuo  poema  poco  buono  da  trarne  fog- 
getti  per  La  pittura  1 7. 

Milziade  , vedi  1 Tcmiltodc  . 

Minerva  , vedi  Palladc  . 

Minio,  ufato  da  varie  nazioni  per  colorir  le 
(fatue  delle  deità  za.  nei  colori  della  pittura 
II.  74. 

Mirone  fcultore,  e (tatuano,  fua  epoca,  (file, 
e opere  11.  106.  108.  ao8.  lcgg.  lavorò  prin- 
cipalmente in  bronzo , ma  anche  in  marmo, 
e in  legno  109.  fegg.  I.aó.  III. 4 fi.  fua  mae- 
stria nella  mu follatura  1.  308.  fua  famofa 
vacca  387.  altre  quattro  vacche,  forfè  copie 
della  precedente,  nel  Tempio  d’Apollo  Pala- 
tino ivi , IL  io?,  fuo  cane  1.587.  luo  famofo 
Difooboto  in  bronzo , deferitto  da  Luciano  , 
t copie , che  fe  ne  hanno  Il.m.  HI.4fi.fua 
(tatua  di  Lada  vincitore  al  corfo,  come  rap- 
refenrata  45».  fece  (fatue  con  orecchie  da 
ancraziafte  I.  376.  altri  hanno  portatoli 
di  lui  nome  III.  45 a. 

Mi*  cifcllatorc  IL  319. 

Mifeno  armigero  di  Ettore  , in  che  fi  diftin- 
piiclfc  1 1. a«6.  ic8. 

Miiitracori  di  edili/.)  pubblici , e privati , di- 
ve rii  dagli  architetti,  e dai  muratori , e anti- 
camente facevano  collegio  HI.  2*4. 

Mitra,  deità  perliana , fuoi  (imboli , monu- 
menti , e quando  portata  in  Italia  1 f 5.  fcg. 

Mitra,  lignifica  anche  una  cintura  410. 


I C E 

Mitridate  ultimo  re  di  Ponto  , yafo  di  bron- 
zo da  lui  regalato  ad  un  ginnafìo,  o palcftra 

II. i8j.  IH.i9a.Vcdi  Ifcrizioni  greche.  Due 
mila  tazze  di  pietra  dura  intagliate  , che  a- 
veva  , portate  a Roma  da  Pompeo  1. 34. 

Mncfarco  incilore  di  gemme  etrulco  17*. 

Mocchi  fcultore , fua  ltatua  della  Veronica  in 
s.  Pietro  come  dilettola  409. 

Modello  delle  (fatue,  vedi  Creta  , Lififtrato , 
Statue.  Si  vcllivano  dagli  amiti  con  vefti 
di  feta  , facendo  figure  panneggiate  400. 

Modio  portato  in  capo  da  vane  deita  304.  III. 
4*7. 

Modulo , quanto  lia  III.  1 io.  come  durilo  48?. 

Moine  le  , ltatua  equertre  in  bronzo  latta  Ja 
lui  a Bourdeauv  , e come  li.  34. 

Monaci  , dove  abbiano  avuto  principio,  e nu- 
mero grande  ir»  Egitto  69.  in  Roma  nc'balli 
tempi  IH.  4*7.  chicle  loro  poco  illuminate, 
e perché  71. 

Moneta , perchè  detta  pecunia  IL  93.  animali 
rapprcfcncativi  ne  pruni  tempi  ivi  • 

. Monete  , loro  importanza  IL  4 9.  da  una  par- 
te incavate  , e dall’altra  rilevate,  e perchè 
ivi  ,9 1 indorate > e inargentate  , perché  59. 
Vedi  Ponzoni  . Quando  fiali  cominciato  a 
fare  i punti , o globctci  alla  ertremita  delle 
afte  delle  lettere , clic  vi  fono  111.197. 

— di  provincic  , e di  città , d’Àdria  III  41  f. 
d'AlcHandria  d'Egitto  II.  2*9.  d'Aquino  I. 
aio.  d' Atene  II.  99.  184. 1 69.  dei  Bruz)  HI, 
441.  465.  di  BufTenzio  I.164.  di  Calcno  no. 
della  Campania  aia.  di  Capuaivi,  III.  a 16. 
di  Caulonia  11. 90.  HI.  192.  di  Coo  1. 101.  di 
Corfii  ivi  , di  ColTura , ora  Pantcllarìa  tot. 
di  Crotone  101.142.  Ili  492.  di  Cuma  Lato, 
degli  Ebrei  I.  ijo.  degli  Egici  HI.  4*0.  di  E- 

ina  II.  184.  degli  Egiziani  Li 44.  al  tempo 
ci  Tolomci  , e de' Romani  9f.  «41.  31*. 
HI.493.  dc^li  Eleusj  4.69.  d'Eradra  I.  ioa.  de- 
gli Etrufrhl  I.i 9t.  dei  Fcnic)  coniate  in  Sici- 
lia, Malta,  e Spagna  143.  148.  di  Gela  II. 91. 
di  Gnoifo  I.308.  allenita  186.  di  Lenno  186. 
di  Leonzio  li.  93.  273.  di  Lipari  I.  186.  di 
Litcrno  no.  di  Locri  IL  247.  111.  463.  di 
Malta  I.  109.  dei  Mamertini  IH.  4 6f.  di 
Meflene  11.93.  di  Metaponto  I.  319.  f:6. 
|7i.  di  Mirina  jif.  di  Napoli  aio. di  Naflo 
176. 1 Li  18.  III.joi.  di  Perda  I.i 51.  di  Pom- 
pcja  III.446.  di  Polìdonia  44$  474. 1 1.90  di 
Roma  14S.l-i86.341.  disamo  194.  di  Samo- 
fata  , detta  poi  Conugene  IL  >94.  di  Sardi 
I.  <94.  di  Segerte  li.  93.  di  Sibari  IL  90.  di 
Siracufa  9}.  17*.  I.  ioa.  J7r.  190.  HI.  439. 
441.  446.  493.  di  Sirino  I.  164.  dei  Soluntini 

III.  460.  di  Sueflano  I.  aio.  della  Tclfaglia 
III.446.  di  Tiano  I.  ito.  aia.  III.  116.  di 
Tiro  471.  di  Traili  ILaaf.  di  Velia  1.  97. 
102.  317.  387.498-  . 

— di  fovrani , e di  altri  , d' Al  e 11  andrò  Se- 
vero ile.  di  Antigono  I.  v.  194.  IH.  418. 

Com- 
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Hi  Commodo  101.  Hi  Emiliano  994.  Hi  Fi- 
lippo il  vecchio  il.  101.  di  Gelone  , e Jc- 
ronc  H.184.  1.166.  HI. 414.  Hi  Giulia  Mam- 
me* I.  914-  dei  re  Macedoni  102.  ;i6.  III. 
44  r.  in  ifpecie  d'AlclIàndro  il  Grande  449. 
di  Macina  Urbica  1.  994.  di  Malhmiano 
101.  dei  re  Parti  II.299.  di  Pirro  144.  di  Po- 
lemone  re  di  Ponto  111.  196.  4*0.  di  altri  re 
dt  Ponto  197.  dei  Sclcucidi  11  299.  III.  440. 
Hi  Sclto  Pompeo  Magno  II.  929.  dei  re  Hi 
bilia  ili-  4*3.  II.  282.  di  Tacito  imperatore 

1.  994.  della  famiglia  Calila  III.  4:.  della 
Procilia  I.  417.  VediNavio,  Omero,  PA- 
LAESTINA  , Provincie , Sabine , Taranto , 
Tallo  , Petrarca  . 

Monocromi  , Torta  di  pittura  II.  74. 

Monogrammi  , perché  dette  le  divinità  Ha 

Epicuro  1 1. 

Monte  Citorio  in  Roma  , Te  da  ‘monte  natu- 
rale 111.  $ jc.  kg. 

Monrorfoli  Ira  (iiovannangelo  (cultore  , Tuoi 
rei  tauri  all'Apollo  di  Belvedere  , e al  Lao- 
coontc  II.  244-  Teg. 

Morcs  , che  lìano  in  termine  d'arte  II.  291. 

Morte , come  rapprclcntata  full'arca  di  Cipfc- 
lo  9ij. 

Mclchc  , ufo  degli  antichi  di  cacciarle  da  chi 
dormiva  III.  78.  Vedi  Giove  . 

Mollo  di  Sidone  infegnò  la  dottrina  degli  a- 
comi  avanti  la  guerra  di  Troja  14*. 

Mullci , Tpecie  di  Tearpa  romana  447. 

Mummie  , cura  grande  , che  avevano  gli  E- 
mani  nell'  imballamele  6 j.  particolarità 
ci  loro  denti  f 6.  84.  fin  a quando  fi  conti» 
nuailc  in  Egitto  ad  imbalsamarle  ti.  deferì- 
zionc  delle  velli  , ed  ornamenti  di  due  di 
clic  109.  (unzione  dcH’imbalfamarc  Jeferit- 

Mununio  Lucio,  vedi  Corinto,  Teatro,  Tebe . 

Mini,  perche  li  laceflcro  doppj  alle  fabbri- 
che HI.  94.  Vedi  Inronaco  . Mattoni . 

Mufatco,  lavoro  di  elio  prcfl'o  gli  antichi  II. 
Sj.e  prclTo  i moderni  8v.  maniera  di  farlo 
ivi,  8*.  981.  tifato  nei  pavimenti,  e nelle 
volte  84.  Vedi  Diofeoride  di  Samo  . 

Mule,  loro  attributi,  e come  rapprefentate 
jia.  fonra  un  farcofago  II.  191.  bolchctti  ad 
elle  dedicati  HI.  149.  feg.  Vedi  M.  Aurelio , 
Noma  , Melpomene  , Ellcra  . 

Mitico  Capitolino , Tuo  principio  , ed  accrc- 
llimcmi  li.  j8o.  9I4.  HI. 9 "4. 

Mulica,  Te  ne  facevano  in  Grecia  pubi: ci  con- 
corli  47.  cagioni  della  Tua  decadenza  11.1*5. 
Vedi  Arcadi , Argo  , Egiziani . 

Multacelo  , porrati  dai  barbari , e dagli  Spar- 
tani per  qualche  tempo  I I.act. 

Mylne  Roberto  architetto  , Tue  offe  reazioni 
fui  tempio  detto  della  Concordia  a Girgenti 
III.  ic8.  fegg. 

Najadi , colore  dato  alle  loro  vedi  404. 

Napoli,  fondata  da  una  colonia  greca  ali. 
invia  per  dono  a Roma  49.  parete  d uro  lì. 

Tom.  III. 
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*77.  di  quà  vi  andavano  monumenti  anti- 
chi quando  la  Sede  Ayoftoliea  dava  in  Avi- 
gnone 111.  9*4-  Vedi  Monete  . Mufeo  di 
Capo  di  monte  , notizie  intorno  ad  elio 
24*.  e intorno  alla  libreria  di  s.  Gio.  Car- 
bonara 244-  Vedi  Tempio . 

Napolitani , loro  pronunzia  45.  ingegno  50. 

Nartece  , vedi  Goti  . 

Nafo  , creduto  fede  dello  (degno  II.  tfy.  IIL 
441.  perche  detto  quadrato  I.  xvj.  996.  fimo 
proprio  de'  Satiri  II.  1 20.  Tuo  olio  non  reto 
vilibilc  dagli  antichi  nelle  figure  giovanili , 
e di  donne  III.  a44.  Vedi  Ebrei,  Galba . 

Nafoni  , loro  fepolcro  , e pitture  di  elio 

II.  994.  !•  445* 

Nallo  , vedi  Statue  . 

Natali  Gio.  Battila  architetto  , e pittore  . 
Tuoi  difegni  delle  fabbriche  di  Petto  Hl.iéf. 

Naucidc  (cultore  , Tue  opere  II.  220. 

Naticute , Tuoi  vali  di  terra  cotta  celebri  per 
la  vernice  xi4. 

Navi,  dagli  antichi  fi  facevano  di  cedro,  di 
pino,  e diabete  II.ijo.  di  cedro  fi  fanno 
anche  oggidì  all’Avana  in  America  ivi  « vi 
fi  facevano  fopra  delie  torri  , come  lì  vedo- 
no rapprefenrare  nei  monumenti  Hi.  41.  it 
dipingevano  nella  prora  da  tempo  an  ti  ciuf- 
fi mo  L 12.  e ailencaufko  il. 7^  Vedi  Bi- 
remi . 

Navio  augure  , rapprefentato  nelle  medaglie 
in  arto  di  tagliar  la  cote  col  ralòjo  IL  147. 

Nebbia  , vedi  Velo  . 

Nemefi  , Tuoi  attributi , o fimboli  II.  421.  at- 
taccati al  carro  dei  vincitori  , e perche  ivi  m 
come  adattata  ad  efia  una  (fatua  di  Venero 
19  f.  Vedi  Agoracrico  , e in  appiedo  le  ag- 
giunte . 

Ncreidi , colore  dato  alla  loro  vede  409. 

Nerone  , fi  veftiva  d’abito  (teliate  419.  incen- 
diò Roma  li.  25.  III.  299.  Tue  idee  (trava- 
santi , e monumenti  del  Tuo  tempo  II.  349. 
ieg.  danno  per  di  lui  comando  Tatto  alle  (fa- 
tue degli  atleti  in  Grecia , ed  altre  portate  a 
Roma  jr  f 5.  Vedi  Zenodoro . 

Ncrva,  Tue  immagini,  e monumenti  da  lui 
cretti  II.  968.  Teg. 

Nervi , vedi  Pictagora  di  Reggio . 

Nckore  , colore  dato  al  Tuo  abito  404. 

Nettuno , Tua  chioma , e barba  904.  colore 
dato  alla  Tua  vede  409.  come  rapprefentato 
nelle  monete  di  Pofidonia  in  argento  li.  9r. 

III.  445.  detto  fcuotitorc  della  terra  , e per- 
ché ivi  , (uoi  cavalli  alati  46S.  Tuo  portico 
in  Roma  innalzato  da  Agrippa  IL  9jt.  Ve- 
di Tempio  , Tori . 

Nicchie  , principalmente  nei  bagni , ornate  di 
lavori  a modo  di  conchiglie  IH.  tov. 

Niccolò  V.  Papa  , premorte  le  feienze , e le  ar- 
ti , fece  grandiofc  fabbriche  in  Roma,  e ri- 
condurti- l’acqua  Vergine  III.  971. 

Niccarco  piteotc  , Tuo  quadro  di  Ercole  ritor- 
nato in  se  dalla  pazzia  1 1.  24 4. 

K k k k iNi- 
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Niccrote  pittore  II.  ifo. 

Niaa  pittore  II.  iff.  150.  Aia  perizia  nel  far 
battaglie  , e ligure  d'animali , in  ii’pccic  ca- 
valli iu-  e cani , 1.  *87.  dipinfc  all'cncaulko 
J I.  7 9.  con  cui  dipingeva  anche  le  llatuc , e 
fi  a le  altre  quelle  di  Prallitelc  2 ja.Lg.  prez- 
zo , che  ricuso  della  lua  Necromanzia  di 
Omero  i*6.  aj4. 

Nicotine  pittore  il.  ìfo. 

Nudili , vedi  Critone . 

Ni  coma  :o  pittore  1 1.  a+y.  Vedi  Pileo  frigio  . 

Nilo,  fiume  ddTEgitro  , vuoi  attribuita  alle 
1 ut*  a^que  f.  come  divifo  in  canal»  da  Seto- 
lili 6.  e cui  lodi  to  da  altri  fovratii  per  rego- 
lare le  lue  inon. {azioni  48.  Hi  quelle  come 
fi  rcndellc  avvitato  il  popolo  87.  maniera 
di  rapprclentarlo  , e d’inuicaic  i graii  delle 
eferefeenze  1J9. 

Nimbo  , o cucino  mclTo  in  capo  alle  figure  , 
e per  Jk  89  il.  n9. 

Nimes  , tuoi  bagni  li.  389.  Vedi  Ifcrizioni  , 
Tempio  . 

Ninfe , erano  varie  tt*.  colore  delle  loro  vedi 
43;.  loro  llatuc  (opta  lontane  , e loro  at- 
teggiamento il.  jjo. 

Ninfei , «.osi  detti  , predo  al  lago  di  Cartello  , 
muro  di  varj  ordini  d'are  I11  te  et  ura  , che  vi  u 
vede  li. 

Niobe  , e lue  figlie  , come  rapprefenrate  tj7. 
lue  palpebre  3*8.  il  panneggiamento  della 
lua  celebre  llatuaè  uro  de’  piu  belli  4!°*  ito- 
le di  ella  II.  107.  nj.  di  chi  tia  opera  1 99» 

Nidi  , vedi  Alefiandro  i!  Grande . 

N tia  pittore  , fcpol-ro  Ha  lui  dipinto  4. 

bìixi  dii  , e engonuji , che  lignifichino  81. 

Noccra  de' Pagani , colonne  d'un  antico  tem- 
pio , che  vi  fono  con  delfini  ai  capitelli 
IH.  94. 

Nola  , lordata  dai  Greci  m.vafi  di  terra  cot- 
ta , che  ii  trovano  ne’  Tuoi  antichi  fepolcri 
ivi  , 218. 

Nomi,  di  deirà,  di  croi,  e d'uominj  illuftri 
fc  s'incidellcro  datili  antichi  tulle  figure  di 
erti  II.  24*.  ufo  di  mcrtcrli  fopra  tutte  le 
fin»  re  nei  quadri , praticato  da  Poiignoto  , 
e fullc  figure  dei  vali  detti  ctrulchi , e fe  (ia 
lodevole  *9.  feg.  di  famofi  artirti  porti  fot- 
to  alle  ftatuc  per  impoltura  140.  limboli  di 
erti  polli  dagli  antichi  nei  monumenti  III, 
J7.  Vedi  Impoilori , liti  rioni , Statue  . 

Novio  Pian; io  llatuario  1 1.  14 6.  III.  4(1. 

Nudità , abbonita  dai  Perfiani , e dagli  Ara- 
bi iti-  come  dorella  nei  monumenti  dagli 
Egiziani , Ltrutehi  , Greci , e Romani  199. 
feg.  II.  pi.  Vedi  Difoncrtà  , Lottatori . 

Nu  io,  dilegno  di  elfo  prclfo  i Greci  a84-fcgg. 

Numa  , proibì  di  rapprcfenrarc  le  deita  Torto 
umane  tembianze  , e quanto  duralìc  quella 
legge  lì.ifo.  altra  fua  legge  per  li  funerali 
dc'tanciulli  HI.  41*.  dedicò  un  bofcìictto  di 
lauri  alle  Mufe  nella  valle  u Egeria  249. 
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Numeyfìor , che  lignifichi  II.  ito.  feg. 

OcK.lif.hi,  da  chi  alzati  in  Egitto  $.  quello  del 
Sede  tralpoitato  a Roma  da  Augullo  ivi , da 
dii  lavorato,  e bellezza  dei  fuoi  lavori  III. 
jja.  del  Vaticano  e flato  Icmpre  in  piedi 
19 1 . quando  chiamato  Agulia , e perchè  det- 
to Sepolcro  di  Giulio  Celare  J45.  (uc  pro- 
porzioni  re*.  Vedi  Siilo  V.  Gli  altri  quan- 
do fiano  caduti  |4».  fegg.  e quando  rialzati 
alcuni  $8».  tcg.  altri  ancora  per  terra  $jo. 
tnangolari  1 69.  VeJi  Scanalature  . 

O ì-urus  , che  lignifichi  JC7.  184. 

Occhi  , neri,  e vivaci,  che  lignifichino  4 f» 
differenza  era  li  due  per  la  villa  18*.  dilet- 
toli in  qualche  nazione  270.  Vedi  Egiziani . 
Loro  diverta  collruzione  , e umori  Lono  ca- 
gione di  diverti  giudizi  intorno  agli  oggetri 
2*v.  loro  bellezza  in  che  conltlla  |8f.  nelle 
tette  ideati  j 88.  e delle  deita  387.  come  fatti 
dagli  amili  egiziani , e dai  greci  114.  ^in- 
catarravano alle  rtaruc  121.  II.  39.  e v'erano 
artilli,  clic  ne  facevano  mcllicrc4i.  nelle 
figure  di  Venere  vi  li  icorgc  un  non  io  che 
di  luiinghicro  I.  318  Vedi  Augullo,  Fidia, 
Omero  , PallaHc , Papille  . 

Occhiali , loro  invenzione  1 1.  17.  Vedi  Lenti . 

Oceano  , come  rapprefentato  J07. 

Odco  . fatto  in  Atene  da  Pericle  II.1I8.  atter- 
rato in  parte  da  Arirtionc , e rertaurato  da 
Ariobarzauc  2 90.  fua  forma  Ili.  4».  Vedi 
Stallio  . 

Oenonc  Ninfa  , colla  cuffia  42  r. 

Oibota  atleta,  flatua  erettagli  af». 

Olimpiadi,  erano  di  auatcro  anni  lll.ff.  pren- 
devano il  nome  ua  uno  dei  vincitori  alla 
corfa  II.287.  quando  abbiano  cominciato  a 
contarli  168.  fcrvivano  agli  fcritrori  per  la 
cronologia  joo.  Vedi  Giuochi , Plinio  . 

Olio,  adoprato  nei  faerifizj  di  Plutone  UI.417. 
vali  di  elfo  collocati  prclfo  i morti  1.  taf. 
Vedi  Giuochi . 

Omero  , detto  per  antonomafia  il  Poeta  fra  i 
poeti  greci  *08.  3 Ho.  fuoi  accendenti  li.  117. 
fuoi  poemi  li  cantavano  dai  rapfodi,  e s'im- 
paravano a mente  dai  fanciulli , e perchè 
17 9-  I.  249.  HI  4*8.  Vedi  Cineto  , Rapfo- 
di . Quando  raccolti  , e mertì  indente  I. 
24I.  fono  una  pittura  57.  IH.  iji.  in  qual 
genere  di  poefia  follerò  confidcrati  dagli 
antichi  ivi,  feg.  come  fimbolcggiati  nei 
monumenti  tu.  II.  218.  come  vi  li  rappre- 
fenti  il  camminare  di  Giunone  1.  291.  e in 
ual  fenfo  gli  ocelli  di  qucfla  dea  li  dicano 
i bove  111.  218.  Aia  reità  nelle  monete  , (fa- 
tue , e tempj  a lui  eretti , tcilc  in  marmo  , 
ed  altri  monumenti , che  fc  ne  hanno  2 fi, 
su.  II.  114.  feg.  HI.  39.  231.  Vedi  Nicia, 
Ortografia , Timaatc . 

Oliata  (tatuano  , e pittore  , fua  epoca  , e fue 
opere  158.  II.  90. 181.  III.  101. 

One  lo  malore  in  gemme  , fuo  Ercole  si  9. 

kOno- 
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Onorio  imperatore  , Tue  leggi  contro  la  rc!t- 

fponc  dc’Gcntili , e perla  confcrvazionc  dei 
oro  tempj  IL  4*7. 

Ooiiab  e Befelccl  (aiuoli  arridi  ebrei  al  tempo 
di  Mose  150. 

Oracoli , come  fe  ne  cercalTero  le  rifpofte  in 
fogno  III.  447-  Vedi  Delfo  , Selve  . 

Oratori  greci  anti-hi , come  arnngaffcro  III. 

4f*. 

Oratoria , benché  ridotta  ad  arte  da  Gorgia  a- 
vca  del  poetico  1 l.iO[.  fiori  dopo  la  poclia , 
«perche  I.  atfz.  Vedi  Gorgia. 

Orazio  Coclite  Ai  onorato  in  Roma  di  una 
datua  di  bronzo  33.  IL  Hi-,  Vedi  Ponti . 
Orcomcno,  canne  , che  vi  nafeevano  attorno 
ottime  per  le  tibie , e loro  forma  1 Li j. 
Ordini  d'architettura,  quanti  fimo,  e loro 
proniitta  111.45  fegg.  54-  4**-  lodano  non 
Ita  fregio  4.79. legg.  largo  fporto  del  fuo  tee* 
to  ivi  » 1 1 ioo.  Vedi  Colonne  . 

Ore  , o dee  delle  Ragioni , loro  numero » e 
come  rapprefentate  1*4-  Jil.  ju. 

Orecchie , loro  bella  forma  j?i.  da  effe  A può 
cono  Acre  1'antichicà  di  un  lavoro  , e i log- 
getti  ivi , grandi  di  M.  Aurelio  ivi,  di  Tra- 
jano  li.  $74.  dc'Pancraziadi , o Pugili , co- 
me frano , e a quali  figure  fi  vedano  37). 
fcg«*.  Vedi  Ercole  , Ettore  , Spartani . 
Orecchini , portati  dalle  donne  antiche  , e 
dai  giovanetti , e polli  anche  alle  datue 
4 ? 4 • Vedi  Pralfitelc  . 

Orede  , infeguito  da  due  figure  fopra  un  vafo 
di  terra  cotta  119.  Vedi  Elettra . 

Orgia  , mifura  , quanto  folle  111.  no. 

Ore  re  di  Bacco  , in  elle  lì  portava  una  fpccie 
ai  lopravcde  a maglia,  o a rete  410. 
Ornamenti  delle  dorine , vedi  Piedi , Teda , 
Vede. 

Ornati  d’architettura,  come  debbano  cficre 
III.  t6.  fegg  varietà  di  elfi  d'onde  nafea  8?. 
quando  fiali  cominciato  a fare  ufo  d'inutili 
83.  ufari  in  varie  parti  degli  edifici  91 . fegg. 
nell'interno  di  elfi  101.  differenza  rra  gli  an- 
tichi , e i moderni  105.  feg.  Vedi  Luciano  , 
Ordini. 

Oro  , abiti  «fiuti  con  elfo  , e in  qual  manie- 
ra ao».  feg  da  chi  portati  ivi  , feg.  come  fi 
faldaffc  anticamente  II.  jl.  Vedi  Arcalo, 
Gallone  , Indoratura . 

Ortenfio  , avea  platani  in  una  fua  villa  fopra 
il  Tufcolo  , cnc  inalbava  col  vino  111.  148. 
Vedi  Augnilo  , Cidia  . 

Ortografìa  , della  ifrri zinne  drli'Apotcofi  d’O- 
mcro  II.  2 1 4 nelle  ifcrizioni  pubbliche  , e 
private  III.  51.  *oa.  xj7-  Vedi  Ifcrizioni . 
Olchi  , loro  linguaggio  108. 

Ofiride,  coila  teda  di  fparvierc , e perche  81. 
dipinto  a più  colori  57.  lue  altre  figure  91. 
Vedi  Api . 

Olpiralità  pubblica  prefio  i Greci , in  che  oon- 
fifteffe,  e tclTerc  ofpitalari  date  158.  Yedi 
Poiignoto , Ifcrizioni . 
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Odia  , fornaci  di  calce  fattevi  coi  rottami 
di  datue  HI.  374. 

OtcarJa  , forte  d uccello , nomi  diverfi  da- 
tigli dagli  antichi , e fe  fia  rapprdentato 
nella  pittura  di  un  vafo  di  terra  cotta  aif. 

Otus  , uccello  notturno  , fuc  penne  , e fe  fia 
rapprefentato  nella  pittura  d un  vafo  di  ter- 
ra cotta  a 14. 

Ovidio  , fuo  dite  II.108. 

Ovolini  fra  mezzo  ai  dentelli  nei  cornicioni 
d'ordine  corintio  III.  246. 

Pare  , come  rapprclcntata  nelle  medaglie  514, 
Vedi  Tempio  . 

Pacuvio  pittore  , e poeta  IL  70.  «ff. 

Paglia  . li  mcfcolava  dagli  antichi  colla  creta 
per  fare  i mattoni  III.  il. 

PALAESTINA , quella  voce  non  s'incontra 
fulle  monete  latine  di  Roma  14*.  conquida 
di  ella  come  rapprefentata  nelle  monete  di 
Vcfpaliaoo  , e di  Tito  ivi  • 

Palcdrc  , vedi  Ginnasi . 

Palcftrina . vedi  Prenede  . 

Palladc  , tuo  afpetto  fcrio  >17.  diverfi)  quan- 
do (la  per  (imbolo  di  Roma  ivi , fuoi  occhi 
ivi  , fuo  labbro  inferiore  alquanto  in  fuori 
in  alcune  datue,  e perche  170.  non  le  fi 
vedono  le  mammelle  nude  jj 4.  e forma  di 
effe  >90.  lue  mani  lodare  dagli  antichi  382. 
come  vellica  in  due  datue  408.  mufica  rap- 
prefentata in  una  pittura  antica  in  atto  di 
gettare  la  tibie  , e in  altra  in  atto  di  pre- 
sentare a Paride  un  diadema  per  ottenere  il 
fuo  voto  II.  53.  come  rapprefentata  fulle 
monete  di  Velia  1. 3 17.  fi  giurava  per  la  fua 
chioma  fi  8.  Vedi  A fpafio  , Capelli.  Cap- 
pello , Giove  . 

Pallio  , fua  forma  41  f.  proprio  de'  Greci  441. 
maniera  di  mcttcrfclo  429.  colla  fodera  , e 
fenza  441.  doppio  ivi , 418.  di  varie  manie- 
re ufato  in  Cartagine  149.  Vedi  Cinici  . 

Paimira , fuc  fabbtiebe  di  qual  tempo  fiano 
HI  81 

Palpebre  , loro  bellezza  3*7. 

Paludamento  , vede  romana  4J9.  Aio  colore, 
e ufo  44*. 

Paludi , loro  esalazioni  f*. 

Pancraziadi  . vedi  Orecchie,  Pugili. 

Pane  dio  , fuc  forme  , e (imboli  194.  III.  4*8. 
fua  prctefa  effigie  in  una  moneta  J'Atmgo- 
no  ivi , 1.  194.  Vedi  Capelli , Maratona. 

Pancno  , o Panco,  pittore  , fua  epoca  *57.  II. 
fot.  dipinfc  la  battaglia  di  Maratona  2 il. 

Tanlilo  pittore  IL  ut  accoppio  alla  pittura  la 
geometria  , e l'aritmetica  1 il.  prezzo  de* 
Fuoi  quadri  fv/. 

Panneggiamento  degli  antichi notizie  intor- 
no ad  elfo  597  Agg.  difetti  dei  moderni 
artilli  450.  Vedi  Vedi . 

Panreon  , detto  volgarmente  la  Rotonda . 
fabbricato  da  Agrippa  IL  jja.  vi  fono  dare 
adopratc  le  feorie  del  vcfuvio  111.  19.  fuc 
{calca  chiocciola  io.  fe  Ila  amico  l’occhio 
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alia  volta  7*-  Aie  porte  di  bronzo  , come 
ginno  , e le  (uno  antiche  68.  tua  architet- 
tura interna  95  fcg  c ornamenti,  che  vi 
erano  407.  tegole  ai  bronzo  indorate  tol- 
tene daU'impcrator  Collante  11  .311.  11. 422. 
danneggiato  da  un  fulmine  anticamente 
III.  f . a qual  u(ò  folle  delèinato  , quan- 
do , e da  chi  convertito  in  chicla  >84.  fegg. 
re  Inaurato  da  più  imperatori  294-  3*  »•  c da 
Sommi  Pontefici  570.  4®**  Clemente  XI.  vi 
fece  la  piazza  avanti , Como  colla  fonta- 
na v e coll'obclifco  |8>.  ne'  balli  tempi  fer- 
vivi di  fortezza  ivi , bronzo  , che  era  nel 
portico  , toltone  da  Urbano  Vili. , fuo  pe- 
lo , c ufo  fattone  4°*  ifcrizioue  Ji  Setti- 
mio Severo  , e Caracalla  , che  vi  c nell'ar- 
chitrave 294.  pigna  di  bronzo,  che  (i  ore- 
tende  vi  folle  11.  44.  ora  vi  fi  mettono  den- 
tro i bulli , c le  memorie  degli  arti  Hi  mo- 
derni celebri  I.  lix.  fcg.  Vedi  Rcifienftcin  , 
Diogene  (cultore . 

Paolo  Emilio  , fece  ftudiarc  ai  Tuoi  figli  la  pit- 
tura , c la  (cultura  IL  1*0.  JOf. 

Paolo  Veronefc  pittore,  fuo  errore  nel  co- 
ftumc  450. 

Paolo  III.  Papa,  fue  previdenze  per  la  con- 
fervazionc  d’ogni  fotta  di  monumenti  an- 
tichi III.  J7y.  fegg.  crea  un  comminano  , o 
infletto  re  , che  nc  abbia  cura  , c ne  impe- 
dita l'effrazione  3*»*.  raccoglie  molte  Ita- 
tuc  nei  palazzo  Farnefe  379  quanto  colf  alfe 
il  compimento  di  quello  palazzo  , e inaimi 
prefi  per  dio  da  varie  fabbriche  rovinare 
J99.  nuova  lirada  , che  fa  aprire  per  lin- 

?:rcflo  di  Carlo  V.  in  Roma  , atterrando  ca- 
ùpole  , e chicfuolc  378.  fa  (coprire  la  ba- 
fc  della  Colonna  Tiajana  ivi,  381.  fa  tras- 
portare dal  Larerano  in  Campidoglio  la  Ita- 
tua  cqucftre  di  M.  Aurelio  4*3-  Vedi  Ti- 
ziano . 

Paolo  V.  Papa  , vedi  Acquedotti . 

Papi  , chiedevano  licenza  agl*  imperatori  di 
Oriente  per  confccrare  i tempj  gentili  in 
chicle  , o per  fervidi  degli  ornamenti  di 
cilì  III.  284.  fegg.  ebbero  cura  di  Roma  in 
ogni  genere  per  molto  tempo  289.  315.  co- 
me nc  liano  divenuti  padroni  atloluti  fa*, 
fcg.  davano  l'invclticura  delle  fabbriche  an- 
tiche a luoghi  pii , c famiglie  romane  331. 
fegg.  quali  di  clTi  avellerò  cura  dei  monu- 
menti antichi  J70.  fegg.  Vedi  Avignone , 
Gregorio  . 

Papra  . vedi  Ariflea  . 

Papiri  antichi  del  mufeo  Ercolar.efe  a Portici 
III.  187.  loro  foima  189*  *01.  come  feruti 
1 9 1 • c cantere  102.  199.  101.  Vedi  Inchio- 
ftro  , Piagi  . A Iti  i cfìtìemi  nella  biblioteca 
Vaticana  , c nel  mufeo  Boi g. ano  a Vcllctri 
il*.  Vedi  Libri , Volumi  . 

Papirio  Virale  pittore  II.  7®.  fcg. 

Papiro  egiziano  , c di  altre  parti  III.  18$.  sfa. 
fi  lavorava  anche  in  Roma,  c fin  a quando 
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fc  nc  da  fatto  ufo  188.  195.  fc  ne  nafcelTe 
anche  in  Ravenna  , e fc  nc  faccllc  carta 
ivi  . Vedi  Carta  , Pergamo  . 

Paradifo  , lignificato  di  quella  parola  ne'  badi 
tempi  111.  388. 

Parche  , come  rapprefencate , e in  qual  nu- 
mero  313. 

Paride  , (uà  teda  velata  (ino  al  labbro  infe- 
riore jòi.  fuc  figure  colle  gambe  incrocic- 
chiate 334.  fuo  abito  colle  maniche  llrctte 
4®7.  fuo  giudizio  in  un  carneo  il.  30.  Vedi 
Elcna , Pallade . 

Parialio  pittore  , fuo  (file  , c fuc  opere  II. 219. 
fua  grazia  116.  fifsò  la  fifonomia  , e il  ca- 
rattere delle  deita  xyi.  Aio  detto  intorno 
allo  fcegliere  il  bello  da  vatj  oggetti  I.  *8*. 
fuo  Ercole  327.  luo  Archigallo  285.  polpo- 
ito  a Turante  in  un  concorfo  per  un  qua- 
dro 257.  come  venerato  dagli  amichi  >56. 
Vedi  Tiberio  . r . 

Parrucca  , a modo  di  ella  fono  fatti  i capelli 
in  qualche  llatua  433.  lì  portava  dagli  an- 
tichi 1*3.  111.  421.  Vedi  appreilo  le  ag- 
giunte . 

Partcnione  fatto  in  Atene  da  Pericle  II.  i!f. 
Vedi  Stuart . 

Partenopeo  , figurato  in  una  gemma  etrufea 
colli  (noi  compagni  188.  IH.  415. 

Parti , loro  regno  fondato  da  Arlàcc  II.  tpf. 
arti  predo  di  loro , c le  abbiano  imparato 
dai  Greci  I.i  57.  fcg.  Vedi  Greci , Monete  . 

Pafitcle  fcultorc  1 1.:2<.  3i«.  318.  fcg.  111.431* 
fuo  leone  I.  387.  (noi  libri  fu  1 lavori  dcU' 
arte  1 1.  317. 

Pallìoni  violente  non  fi  rapprefentavano  d’or- 
dinario dagli  antichi  341.  Vedi  Aliceli . 

Pallori , vedi  Cappello  , Perone  . 

Paragoni  , loro  datura  alta  44* 

Patere  ufare  nei  faciifizj  con  figure  incifc  a 
contorni , divede  fpecie  di  clic  xyo.  forma 
di  quelle  ufare  in  Roma  ivi  . Vedi  Napoli . 

Patina , prefa  dagli  antichi  metalli  , c dal  co- 
rintio in  ifpccie  1 1.  j 4.  Vedi  Bronzo  . 

Patroclo  , uccife  Clifonimo  ai  giuoco  degli  a- 
Itragali , fe  liano  amen. lue  rapprefenrati  in 
un  groppo  li.  196.  combattimento  pel  fuo 
cadavere  dipinto  fopra  un  vaio  di  terra  cot- 
ta 1.  219. 

Pavimenti , come  latti  dagli  antichi  III.  39. 

Paulia  pittore  250.  copiatici  luo  quadro  della 
Gliccra  quanto  pagato  da  Lucuilo  li.  227. 
Vedi  Tempio  . 

Paulìlipo , villa  fattavi  edificare  da  Vcdio  Pol- 
itone , e avanzi  di  ella  11.  336.  fcg. 

Paulo  ne  pittore  11.  73.  fuo  Aile  83.  fcg. 

Pedagogo  , o ajo , Aia  differenza  da!  macftro 
111.  41*.  pii  antichi  lo  fccglicvano  tra  gli 
fcì. .avi  II.  lei.  abito,  del  quale  e vcllito 
quello  dei  figli  di  Niobe  nel  fuo  gruppo  ivi  • 
Vedi  Alcibiade . 

Pedio  Quinto  pittore  II.  71. 

Pclafglu  , vedi  Greci . 

Pe- 
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Pelea,  celebriti  del  fuo  nome  190.  in  una 
gemma  in  ateo  di  lavarti  i capelli , e di  con* 
Iterarli  al  fiume  fpcrchio  i<*  ».  189.  20 j.  111. 
424*  lue  nozze  con  Teli  rapprclcntatc  nei 
monumenti  1.171.  il.  55.  lalvato  da  Pliche, 
in  un  carneo  16. 

Pclope  , Tua  biga  coi  cavalli  alati  full’arca  di 
Cipfelo  III.  4*8.  lei». 

Penati  , vedi  Lari . 

Pendolo,  ul'uto  dagli  Arabi  prima  di  Galileo 
li.  2S1. 

Penna  da  fcrivere  quando  cominciale  ad  ufarfi 
111.  194.  errore  dei  moderni  arridi  nel  far- 
la alle  figure  degli  antichi  ivi  , Vedi  Scri- 
vere . 

Peperino  ufato  in  Roma  , per  qual  ufo , e da 
qual  tempo  joII.154.III.31.  Tue  cave  anti- 
che , e moderne  , e di  qual  natura  ha  11. 
II.  v f 9.  fcg.  grandi  fabbriche  fattene  111. 24. 
colonne  di  elio  li  riverivano  di  llucco  25. 

Peplo  , qual  forte  di  velie  Ita  4 r 5. 

Pergamena  per  fcrivere  , quando  inventata  II. 
279.  vi  li  dipingeva  anche  (opra  8.  80.  jjo. 

Pergamo , fuoi  re  protettori  delle  arti  II.27I. 
diedero  forfè  i primi  comodo  di  libri  al 
pubblico  ivi , dilltucta  dal  re  Filippo  374. 

» Vedi  Sofo  . 

Pericle  , fece  fiorire  le  arti  in  Atene , e fabbri- 
che da  lui  erette  il.  18$.  fcg.  III.  123.  1:8. 
47f.  fuoi  figli  II.  i*«.  Vedi  Fidia,  Greci, 
Odeo  , Partenione . 

Perone  , fpecic  di  divaletro  proprio  de’pado- 
ri , e contadini , quale  fi  vede  nelle  figure 
ant ielle  4)9. 

Perico  , inventò  il  difeo  III.  452.  con  Andro- 
meda in  carneo  II.  jo.  Vedi  DiofcoriJc  . 

Perfeo  ultimo  re  della  Macedonia  , Ronfino 
dai  Romani  II.  i«o.  28*. 

Pcrfepoli, antichità  delle  fuc  fabbriche  III.181. 
Vedi  Cambi fc  , Perfiani . 

Perhani , loro  maniera  di  pcnfarc  , e di  cfnri- 
merfi  54.  arti  150.157.  gemme  151.  abiti 
in.  444.  fcarpe  gialle  425.  arazzi , o tapc- 
ti  intclluci  di  figure  a oro  , o dipinti^  154* 
religione  155.  luifo  157.  arridi  egiziani, 
clic  lavorarono  alle  regie  di  Sufi  , e di  Pcr- 
fepoli 157.  feonfitti  dai  Greci , e loro  imma- 
gini rapprefentare  a reggere  un  portico  a 
Sparta  in  guifa  di  Telamoni,  o Cariatidi 
li.  180.  Vedi  Serfe  . 

Tcrlio  poeta  , fua  pretefa  immagine  II.  J5J. 

Perii/ zi  Baldallarc  , fua  pittura  in  una  volta 
del  palazzo  Farnefe  494-  ' 

Peli  grandi  , maniera  di  alzarli  III.  lai.  frg. 
489.  Vedi  Piramidi , Tempio  di  Diana  Etc- 
(ina  , Timpano  , Zabaglia , Sido  V. 

Tede  , danni  , che  fa  in  Roma  varie  volte 

* III.  289.  f 11. 

Pedo , vedi  Pofidonia . 

Peto  , vedi  Ania  . 

Petrarca  Francclco , fuo  amore  per  le  antichi- 
tà , fua  raccolta  di  medaglie  in  oro , e ar- 
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ento  III.  $69.  fcg.  fua  eforraTÌone  a Cola 
i Rienzo  contro  quelli  , che  fpogliavano 
Roma  di  monumenti  per  venderli  ai  fore- 
flicri  jtS}.  fuc  lettere  a tre  Sommi  Ponte- 
fici in  Avignone  , nelle  quali  efponc  lo  da- 
to delle  chicfc , e fabbriche  di  Roma 
(cgg.  relazione  , che  da  del  tcricmoro  av- 
venuto in  queda  citta  al  fuo  tempo  $a$. 

Petto  nelle  figure  virili  , e fcmintli  584.  Vedi 
Mammelle  . 

Piagi  Antonio , fua  invenzione  per  ifvolgcre 
i papiri  d‘ Ercolino  111.  195.  197. 

Pianete  iacerdotali  antiche  , loto  forma  4 1~. 

Piede  , mifura  , romano  , parigino  , inglcfe  . 
napolitano,  e loro  rapporti  III.  9.  ro8.  log. 
dagli  antichi  fi  pigliava  per  norma  d:  tutte 
le  grandezze  i[  piede  umano  I $$o  li  consi- 
derava per  la  leda  pane  del  coipo  , e Rivi- 
va per  mifuiarc  le  loio  opere  j51.lll.51. 
240.  Vedi  Pioporzioni  . 

Piedi , e ginocchia,  Joro  bella  forma  j3t.  fcg. 
congetture  dei  filìonomidi  intorno  ai  primi 
j8j.  ornamenti , che  vi  portavano  le  conile 
415.  Vedi  Calzari . 

Picdiilallo  delle  colonne  , le  Sia  proprio  deli’ 
ordine  jouico  III.  494.  Vedi  Stilobati . 

Pieghe,  vedi  Vedi  . 

Pietre  di  varie  qualità  ufare  dagli  Egiziani 
per  li  monumenti  dell’ arte  i?4.  ad  oprate 
nelle  fabbriche  di  Roma , e di  altri  luoghi 
III.  19  fegg.  quadrate,  come  s'intendano 

. 37.  loro  Iquadiatura  jo.  adoprate  cosi  dai 

Greci , e da  qual  tempo  ivi , 118.  475.  e da- 
gli Italiani  ivi , arche  lenza  calce  jo.  a 
Forma  di  conio  ufare  per  gli  ari  hi,  e da  qual 
tempo  ja.  fcc.484  e anche  per  l'ederno  dei 
muri , e delle  colonne  44.  Vedi  Marmo , 
Spranghe  , Vulcani . 

Pietro  da  Cortona  pittore  , fuo  dilc  , e di  qua- 
le fcuola  305. 

Pietnalione,  Irta  favola  d’onde  nata  189. 

Piladri  triangolari  III.  90.  1*9. 

Plico  frigio  , e calzoni  lunghi  foro  indizio  di 
deità  draniera  155.  forma  di  elfo  111.  418. 
dato  ad  UiilTc  da  Nicomaco  , e poi  da  altri 
ivi , forfè  per  allufione  ai  tuoi  viaggi  per 
mare  ijj. 

Pincio  fenatore  , fuo  palazzo  quando  rovinato 

IH*  >?J. 

Pindaro , quando  nafoeifc  li.  314.  onoraro  da- 
gli Accnieli  con  una  data*  , e perche  l.ajo. 
Vedi  Vulcano  . 

Pinna  marina  , che  fia  , dove  fi  trovi , e abiti , 
che  fc  ne  facevano  J94. 

Pio  V.  Papa  s. , ila  tue  , che  donò  al  Mufeo 
Capitolino  III.  179. 

Pio  VI.  Papa , fuo  Mufeo  Pio  dementino  III. 
?79.  obclifco  da  lui  filtro  erigere  j8j. 

Piombo , datue  fatte  di  elio  41.  ufato  per  fal- 
dare  , e per  fermare  i perni  IL  aj.  IH.  401. 
Vedi  Tallo. 

Pispino  re  di  Francia  libera  Roma  dai  Lon- 
L 1 11  go- 


Digitized  by  Google 


S36  I N D I C H 

gobardi  III.  fa 2.  donazione,  che  fa  .‘alla  dipingeva  101.  II.  7^.  fegg.  prezzo,  a cui 

Santa  Sede  di  varj  (iati  $2$.  fi  vendevano  i quadri  i«t>.  117.  arte  di  fe- 

Piramidc  di  Cajo  Cellio  , vedi  Ccflio  . parli  dal  muro  quanto  antica  ryj.  289.  in 

Piramidi  d'Egitto,  da  chi  , e come  fatte  74.  Roma  la  pittura  hi  cfcrcitata  dai  nobili  1 j4. 

Ili.  t«$.  167.  meccani fmo  tifato  per  alzarvi  e dai  liberti  , e fervi  71.  cagioni  delia  lua 

le  grandi  pietre  124.  iterinone,  che  era  alia  decadenza  85.  159.  jjj.  di  vedute  introdot- 

piu  grande  jet.  < tavi , o promollavi  da  Ludio  al  tempo  d’Au- 

Pirccma , famofo  tiratore  di  fionda,  fc  fia  guido  71.  che  lia  l’arte  compendiaria  degli 

rapprefentato  in  una  tlaru*  25;.  Egiziani  1 18.  quelli  come  dipingcficro  le 

Pircico  pittore  di  loggetti  comici  II.  7?.  85.  loro  fabbriche  , e le  mummie  ivi  , 1.  141. 

I'irco  porco  d'Atcnc  II.14J.  t*i.  VediTemi-  pitture  antiche  trovate  in  Ercolano , Pom- 

(lode . b rri*  » Stabbia , Roma  , e altrove  1 1.  fi.  40*. 

Pirgocelc  incitere  in  gemme  li.  24$.  III.  75.104-  gufto  di  clfc  II.  jij.  a quali 

I'iromaco  (cultore  11.  27?.  artilh  fi  debbano  attribuire  70.  tegg.  deferì. 

Tirro  , pretefe  di  lui  immagini  1 1.1*4.  III.4*f.  zionc  di  alcune  n.  Icgg.  Ili  114.  Icgg.  mo- 

Vedi  Monete  . do  di  redimire  ad  clfc  "il  colore  217.  a olio 

Fifa  in  Tofeana  , da  chi  fondata  i*j.  Quando  fiali  cominciato  a dipingere  li.  78. 

Pilillrato  , quando  fi  rendette  padrone  d’Arc-  danno  recato  ai  quadri  moderni  nel  ripo- 
ne 1 1. 174»  Vedi  Tempio  di  Giove  Olimpico  lirli  1 j.  Vedi  Clcotanro  , Delfo  , Encauilo  , 

in  Arene.  . Sette,  Sicionc,  Tela  , Terme  . 

Pitccufa , detta  poi  Itehta , abitata  già  dai  Plafina  di  fmeraldo,  lavori  facci  in  cita  dagli 
Greci  21 1.  perche  cori  chiamata  II.  ni.  antichi  118.  14*. 

Fitccudc  , citta,  ed  itele  cori  chiamate,  e Plastica,  che  lia  II.  *. 

perchè  11.  1 jS.  Plataneti , o botehccti  di  platani,  celebri  prete 

Pitia  ('cultore  li.  >!i.  fo  gli  antichi  111.  148. 

Fitocle  (cultore  11.  281.  Platani  , quando  portati  in  Sicilia  , e in  Ica- 

Pittagora  di  Reggio  (tatuano  , fua  epoca  II.  lia  , quanto  (limati  dagli  antichi  , e cura  , 

Ksi  fu  il  primo  a lavorare  con  diligenza,  che  ne  avevano  111.  248.  fegg.  erano  dedi- 

e finitezza  i capelli , i nervi  , e le  vene  *oi.  caci  ai  Genj  244.  Vedi  Òrtenno,  Serie, 

fuo  Apollo  Pino  5 fio.  fuo  Filottete  20;.  III.  Piarono,  quando  lia  nato  II  19?.  quando  ab- 
ati- e altra  tea  opera  li.  202.  fece  anche  bia  fiorito  212.  fludiò  il  ditegno  all’ufo  del- 

(fatue  con  orecchie  da  Pane  rari  a fi  e I *7*.  la  gioventù  greca  , e perche  1.  it7.  fu  lot- 

Fitragora  filofofo,  di  qual  nazione  folte  172.  tarme  351.  fuo  itile  1 1. 108. 117.  fuc  pretefe 
(ua  epoca  I Li*?  riportò  il  premio  nei  giuo-  rette  102.  11!.  237. 

chi  olimpici  I.2 tl.  Piau  zia  famiglia , fuofcpolcto,  e ifcri rione 

Pittagoiici  filofofi  , tenevano  per  cofa  turpe  (piegata  II.  ssf-  teg. 
l’accavallare  la  coteia  delira  mila  Anidra  fc-  Plcja  le  poetica  d'Alc/landria  , patene  che  la 
dendo  jjj.  determinavano  tutte  le  cote  col  componevano , e loro  (ìilc  II.  2*9. 
numero  tre  f4*-  loto  teuole  nella  Magna  Plinio  il  vecchio , metodo  da  lui  tenuto  ne!  fif- 
Grecia  incendiate  , e principali  di  e di  eli-  fare  le  epoche  degli  attilli  per  olimpiadi  1 1. 
liati  11. 398.  hot  irono  anche  in  Pofidonia  299.  fegg. 

111.  47$.  Plinio  il  elevane  , fuo  panegirico  a Trajano  , 

Pitrodoro  fcultore  li.  i*ft.  < ...  e fuo  itile  11.  ??<:.  fua  villa  Laurentina  III. 

Pittori , rimedio  , clic  tifavano  gli  antichi  di-  7$.  8 j. 

Tingendo  lui  bianco  per  non  faticare  la  vi-  Plutone  , tea  origine  da  qual  nazione  14.  117. 
Ila  1 1.  8o.  col  modio  joj.fcg.  colore  delle  lue  vedi  40 J. 

Pittura*  te  più  antica  della  fcultura , e della  col  capo  mezzo  coperto  in  una  pittura  44 (• 

(ternaria  j.  te  fi  perfczionallc  prima  dell*  Vedi  Olio,  Tolomeo  figlio  di  Lago, 
architettura  ij  9.  come  foder  fatte  le  prime  Poe  fi  a , perchè  perfezionata  prcllo  2*2.  fue 
pitture  11.  il  fondo  come  (i  face  de  II.  81.  epoche  II.  88.  Vedi  Oratoria  . 
quando  comindalfc  l'intelligenza  del  chia-  Poeti,  più  eccellenti  fono  (lati  i greci , le  ira- 
rote  uro  33*.  lfca*o.  differenza  di  tifa  dal  maginazioni  dei  quali  fono  tante  pitture  $6. 

feroplice  ditegno  1(1.  (ui  vafi  detti  crrulchi  confronto  di  citi  coi  moderni  oltramontani 

conte  lì  face  Ile  237.  tegg.  meccani  Imo  di  57.  anticamente  erano  i ecologi  dei  popoli 

ella,  varie  fpecic  , e colori  adoprativi  dai  289.  Vedi  Artidi  , Omero. 

Greci  1 1.  74.  fegg.  varie  teuole  prette  di  clii  Poli,  fuc  antichità  deteritte  dai  moderni  III.  1 j. 
171.  fegg.  pubblici  concorfi  , e gare  , che  fuo  anfiteatro,  e buchi,  che  vi  fi  vedono  400» 
le  ne  facevano  I.  157.quan.te  più  floride  Polentone , re  dr  Ponto  , fua  epoca,  e moneta 
1 1.  joi.  friggerci , che  ti  rapprefen cavano  7 j.  III.  1 9*.  4*0. 

1 5. 129.  te  li  vene  rateerò  l.  261.  teg.  vedute  , Policte  teultorc  II.  321. 182. 
e fogectti  Amili  quando  cominciadcro  a Policlcto  teultorc  , e Itetuario,  fuo  (lilc,  e ope- 
rarli dai  Greci  ili.  11;.  materie  , fu  cui  li  re  Il.isf.  111. 194.  ieg.  fuo  Doriforo , che 

fcr- 
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fervi  di  norma  per  le  proporzioni  19$.  n). 

2 i y Canctorc  1 07.  porrate  a Roma  da  Verte 
iy<.  296.  luo  Dia  lumaio  quanto  venduto 
166.  lì  ava  ancora  in  Atene  al  tempo  di  Tra- 
jarvo  »ij.  fin  Giunone  n^Xaéo.  Aia  Amaz- 
zone |ij.  pretefo  fuo  gruppo  d'Èrcole  e 
Anteo  a Firenze  xxix.  (uo  Moro  filile  pro- 
porzioni , detto  il  Cauone  1 1. 19?.  fuo  detto 
intorno  alta  maggior  difficoltà  dei  lavori  in 
creta  6.  fu  parimente  architetto  , e opere  , 
che  fece  197. 1 »* *.  Vedi  Tidco  . 

Polierate , quando  li  rendcilc  padrone  di  Sa- 
livo II.  174.  (uo  famofo  fmcràldo  1. 3 a. 

Polidoro,  vedi  Agefandro. 

Polifonce  araldo  di  Lajo,  fc  fia  rapprefentato 
nella  (fatua  del  creduto  Gladiator  moribon- 
do 1 1.  207. 

Poiignoto  pittore , fua  maniera  di  dipingere 
1 i.S  j.  fegg.  eccellenza  nell'arte  84-  due  vol- 
te fece  Dii  (le  con  Tirclia  234.  fuc  pitture 
a Delfo  col  nome  dei  (oggetti  rapprefentatì. 
vi , cfpoftc  dal  Gcdoyn  , e dal  conte  di  Cay- 
lus  69.  fcg.  111.  101. 1.  jyj.  4tf.  dipinfc  il 
Pccilc  d' Atene  fenza  mercede,  e premio, 
che  ne  ebbe  257.  quelle  pitture  quando  ne 
folTcr  tolte  11.419.  Vedi  Clcobea  , Tempio . 

PolifTena , luci  belli  piedi  }8  j.  facriHcata  da 
Pirro  , in  una  gemma  II.  148. 

Pollione  , Alinio  , e VcJio  , loro  amore  per  le 
belle  arti  1 1.  336.  Vedi  Paulilipo  . 

Polluce  , fuo  valore  al  cello  , e rapprefentato 
(opra  un  vafo  di  terra  cotta  ai*,  riportò  la 
vittoria  nei  giuochi  pitici  a Delfo  173.  come 
vincerti:  Amico  al  cedo,  e come  cfprcrta 
quella  Tua  vittoria  in  un  monumento  II. 
14*.  III.  390.  Vedi  Capelli , Caliere , Gemi- 
ni , Orecchie . 

Polvere  da  cannone,  e cannoni , quando  ab- 
biano cominciato  ad  ufiufi  in  Francia , e in 
Roma  III.  390. 

Pomice,  ufata  per  dare  tl  pulimento  alle  da- 
rne di  marmo  II.  12.  Vedi  Scorie  . 

Pojnpcja,  quando  rovinata  112.  feavi  fattivi , 
e monumenti  trovativi  III.  2J8.  fcg.  Vedi 
Monete , Pittura . 

Tompco  Gneo  Magno  , cfercito , che  mife  in 
piedi  a proprie  (pefe  nell'età  fua  di  23.  anni 
249.  arridi  greci  venuti  in  Roma  dopo  le 
fuc  vittorie  1 1. 3 1 5.  maniera  di  portare  i ca- 
pelli 321.  tcinpj  a lui  eretti  nelle  provincie 
294*  dia  (tatua  , bafilica  , e teatro  321.  Ve- 
di Mitridate , Teatro  . 

Poirpeo  Sedo  Magno , figlio  del  precedente  , 
di  qual  colore  fi  vedifledopo  la  fua  vittoria 
navale  40;.  fua  moneta  in  oro  li.  323.  fua 
teda  in  gemma,  opera  d]Agatangclo  28. 
teff.  316.  321.  Vedi  Sepolcri  . 

Ponti  antichi  di  Roma  , di  qual  materia  fof- 
fcro  , rovinati , e rifatti  ITI. 374.  il  Sublicio, 
detto  prima  d Orazio  Coelite  , di  qual  ma- 
teriale folle  , da  chi  rifatto  , e quando  di- 
drucio  310. 373.  Vedi  appreso  le  aggiunte. 
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Ponzoni , e conj  delle  monete  predo  gli  anti- 
chi 1$  1.  II.  399.  fcg. 

Poppea  , fuo  bullo  IL  330. 

Porcellana,  lavorata  dagli  antichi  12.  IiL 

Porcelli  facrilìcati  a varie  deità,  e in  varie  fe- 
de, ed  altre  occalionì  III. 429.  imprclG  nelle 
antiche  monete  II.  93. 

Porfido , crcfcc  nella  cava  III.  10.  fuc  varie 
qualità  , veniva  anticamente  dall'Egitto  I. 
119.  fegg.  fc  «e  trova  anche  in  altre  parti 
1 31.  fcg. '(fatue  di  elfo  quando  venute  a Ro- 
ma la  prima  volta  11.  a «9.  fi  facevano  ad  ef- 
fe la  teda , le  mani , e piedi  di  altra  mate- 
ria aa.  ma  tutte  intiere  dello  dello  porfido 
fi  fecero  nel  ballo  impero  ivi , allora  fi  chia- 
mava marmo  romano,  e perche  1.  f 39.  co- 
me fi  lavori  dai  moderni,  e monumenti,  che 
fc  ne  hanno  134.  fcg.  II.  aO. 

Porpora,  notizie  incorno  ad  ella  401.  drifee 
portatene  dagli  Etnifchi , e dai  Romani  agli 
abiti , e ufo  grande  fattone  dagli  antichi 
4 >8.  Vedi  Cerere  , Lana  , Marc  . 

Porta , vedi  Guglielmo . 

Porte , loro  forma  nei  tempj  d'ordine  dorico 
III.  66.  radremate  113.  cosi  fatte  anche  da- 
ti Egiziani  114  generalmente  fi  facevano 
a aprirli  in  fuori  ^ come  anche  alle  cafc  dei 
Greci  66.  L g.  quando  fi  murarie  qucd'ulò 
nelle  cale  67.  come  fi  ufaflc  in  Roma  ivi, 69. 
campanello , clic  vi  fi  teneva  67.  tendone 
alle  porte  dei  tempi , e maniera  di  tirarlo 
69.  ringhiera  , clic  u faceva  folla  porta  del- 
le cafc  private  ivi , portiere  ivi , maniera 
di  farle  girare , e vane  loro  forme  ivi  . Ve- 
di Cardini  , Panteon  , Stipici . _ 

Porto , vefeovato  , fua  dioccfi  arriva  dentro 
RomalIL  374* 

Pofidonia,  detta  poi  Pedo  , doria  di  effà,  e de- 
fcrizionc  delle  fuc  fabbriche  III.4.  fegg.  148. 
239-  fcg-  474-  fegg.  dilc  delle  fuc  monete  di 
argento  con  Nettuno  armato  di  tridente  , e 
forma  delle  lettere  di  elle  44$*  I I.90.  dono  , 
che  mandò  a Roma  277.  VcdiGazoIa  , Net- 
tuno . 

Pofidonio  datuar io  II.  317. 

Po  rii  doro  padorc  , (copri  la  cava  del  marmo 
d'Efcfo  1 e onori  per  ciò  accordatigli  II.11. 

Perniino  pittore , in  che  lodaro  449-  biafi- 
mato  310.  fuo  budo  nel  Panteon  lix. 

Pozzetta  al  mento,  che  lignifichi,  che  ne 
pcnfaficro  gli  antichi , e a quali  figure  fi 
veda  371.  IL  4S-. 94- 

Pozzolana,  fua  origine,  e qualità,  dove  fi 
trovi , ufo  antico  , e moderno  di  cria  III, 
2f.  fcg. 

Fozzuolo  , fondata  dai  Greci  , e dorrà  Dice- 
archia  all.  fuc  fabbriche  HI.  33.  1S3.  fcg. 
Vedi  Pozzolana  , Tiberio . 

Piallitele  fcultorc  , e (latuario  , fua  epoca 
II.  222.  fuo  dite  irò.  fua  grazia  nei  lavori 
1 17.  da  lui  cominciò  lo  (lilc  bello , che  du- 
rò fino  a Lifippo , e ad  Apclle  ly.  1 j8.  fuo 
grup- 
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gruppo  dell*  ttiebe  199 • (cg.  fuo  famofo 
Cupido  poetato  a Roma  , ove  fu  continuo 
in  un  incendio  ;»y.  111.  29 ?.  lua  Venere  a 
Coo  ve  (tua  , ed  altra  a Guido  nu  la  1. } i«. 
II. IH.  fcg.  quella  avea  gli  orecchini  1.414* 
in  che  lodata  da  Luciano  11.  in.  quanto 
volclle  pagarla  Nicoincdc  re  di  Birima  167. 
portar  a a Collantinopoli  , ove  peri  in  un 
incendio  414.  copie  , che  fc  ne  hanno  ivi* 
aoo  1.  jifi.  Tuo  Satiro  , e copie  , che  fc  ne 
hanno  syx.  Tuo  Apollo  Sautotrono  , atteg- 
giamento di  elio  , e copie  , che  fc  ne  han- 
no 11.  4*.  xij.  leg.  111.  4 < I-  tuoi  baiVirilicvi 
in  terracotta  delle  dodici  forze  d’Èrcole, 
fopra  un  tempio  95.  mezzo  ulato  dalla  lua 
amica  Frinc  per  iapcrc  da  lui  quale  piu  (ti- 
mallc  delle  lue  opere  1 1. 124.  Vedi  Giudo  , 
Sovraciglia  , Tclpi . 

Prillitele  , altro  fcultorc  al  tempo  di  Cicero- 
ne 1 1.  2 2 1 . Ili.  4f  J- 

rraflìtclc  cifcllatore  11.  ixf. 

Fratino  fcultorc  291. 

Fre nelle  , ora  Paiedrina  , tempio  erettovi  da 
Siila  alla  Fortuna  11.  jio.  molaico  ivi  tro- 
vato , clic  tappi  denti  j 1 1.  fegg.  lue  anti- 
che mura  di  maniera  incerta  Ili.  32. 

Pretella  , qual  velie  lolle  $99. 

Priamo  , vedi  Ginocchioni . 

Frofilo  greco  , che  ha  455.  fcg.  deformità  nel- 
le figure  egiziane  8j. 

Prometeo  , lapprcfcnraro  nell’atto  di  prende- 
re le  mifurc  della  fua  llatua  li.  8.  e di  for- 
marla 111.  43°.  , 

Proporzione  , del  corpo  umano  346.  J49.  fe^g. 
ode rvaz ioni  incoino  ad  ella  J4(.  delle  (Fa- 
tue più  antiche  547.  III.  240.  come  (1  pren- 
dere dagli  antichi  II  7.  8.  fc  dai  giovani  lì 
Audiallc  fui  libri  di  fimmetria  1.  3 48.  delle 
colonne  fc  prefa  dal  piede  umano  J47.  111. 
240.  Vedi  Piede  , Polidcto  . 

Proìerpina , fua  bellezza  nelle  monete  della 
Magna  Grecia  , e della  Sicilia  519.  J27.  57*. 
II.  9?.  Tuoi  capelli  ivi . 

Profpctriva  , vedi  Anallagora  , Badi  ri  lievi . 

Protdìlao , fuo  (imbolo  il  difeo  , e perche 
II.  220.  Vedi  Difeo . 

Protogene  pittore,  e (tatuano  262.  Il.  249. 
come  dipingelfe  81.  (uo  quadro  di  Jalilo, 
e pernice  iu  elio  ben  lavorata  I.  J95. 

Previdenza  , come  rapprefentata  nelle  mone- 
tC  JJ4. 

Provincie  debellate , come  rapprefentate  da- 
gli antichi  nelle  monete  341. 

Pubere  , e impube  re , fin  a qual  età  fi  dica 
II.  22}.  Vedi  Apollo . 

Puerpere  , come  fi  rapprefentafTere  nei  mo- 
numenti III.  4*6- 

Pugili , e Pancraziadi  , s'tnfafciavauo  la  te- 
tta , e perche  574*  fcg.  Vedi  Orecchie . 

Pupicno  , fua  (tatua  11.  494. 

Pupille  degli  occhi , perche  cosi  dette  dai  la- 
tini, e come  dai  Greci  517.  nelle  figure  fi 
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facevano  lifeie , e incavate  , e perchè  56C. 
quando  abbiano  cominciato  a legnarli  IH. 
263.  incaitratc  d'altra  materia  1.  J(*6. 11. 41- 
lumc  di  elle  indicato  nelle  monete  , e come 
127.  I.  3A6.  IH.  265.  Vedi  Occhi . 

Tute  al , che  lignifichi  186. 

Tute  ali  a fi  gì  Hata  , che  iiano  186. 

Pattini  , lo  10  grazia  II.  118.  ni.  Vedi  Cor- 
reppio  , Fiammingo . 

Quadrato  , che  ha  in  termine  di  arte  II.  107. 
figura  quadrara  amara  dagli  Arcadi  I.  8.  9. 
llarura  del  corpo  quadrara  creduta  la  mi- 
gliore 11. 107.  e perdio  ne  pruni  tempi  fat- 
te quadrate  le  itatuc  ivi , 111.  249.  perchè 
detto  quadraro  il  nalo  1.  xvj.  336. 

Quadriglie  in  bronzo  , la  prima  quando  fatta 
32.  polle  fui  tempio  di  Giove  Capitolino 
ivi , 111.  qì.  Vedi  Tarouinio  , Creta  . 

Quinto  figlio  d'Alcllandio  incilòcc  in  gem- 
me li.  247.  detto  nulamente  Quinto  Alexa 
III.  466. 

Quinato  Lucio  , (fatue  da  lui  portate  dalla 
Grecia  1 1.  1 S7- 

Ratfaello  da  Monte  Lupo  fcultorc,  fuo  An- 
gelo di  marmo  nel  Calici  s.  Angelo  in  Ro- 
ma 111.  }9  3: 

Raffaello  Sanzio  d “Urbino  pitto-c  , fua  imma- 

{ [inazione  , e (uo  Itile  paragonato  con  quel- 
o di  Michelangelo  268.  11.  98.  e con  quello 
del  Correggio  108.  miglioramento  , che  re- 
cò allo  (lite  duro  , e lecco  nell'arte  moderna 
1 59.  criticato  a torto  108.  fuo  dileguo  fran- 
co , e contorno  efatto  ivi , con  un  fol  trat- 
to di  penna  difegnò  il  contorno  d'una  iella 
di  5.  Vergine  1 10.  per  la  grazia  e inferiore  a 
Guido  Reni  ivi , fua  Sacra  Famiglia  taf. 
quadro  della  Galarca  1. 2*2.  fcg.  lue  imma- 
gini del  Salvatore  511.  di  feto  nella  Strage 
degl'innocenti  india  da  Marcantonio  554. 
e di  qualche  altra  fua  opera  IL  af  t.  diletto 
nel  collume  in  una  figura  l.xxxj.  gambe  del- 
le fuc  figure  fcminili  non  troppo  belle  58  j. 
fc  abbia  copiate  le  pitture  delle  Terme  di 
Tito  li.  f j.  129.  fuc  pitture  al  Vaticano  111. 
117.  fu  architetto  di  s.  Pieno  in  Vaticano, 
fua  idea  di  redimire  a Roma  l'antica  mac- 
lta  , e grandezza  , funi  difegni  di  fabbriche 
antiche  per  ciò  da  lui  fatte  50.  J75.  4 ip.  fuo 
elogio  ivi . 

Rame,  dame  fatte  di  c(To  li.  jj. 
Ranocchia  , e lucertola , (imboli  del  nome  di 
Sauro,  e Bacraco  architetti  HI.  $3.  fcg.  fi 
trovano  anche  in  altri  monumenti  ivi  . Ve- 
di Apollo  . 

Rapido , che  fia  , dove  fi  trovi , e ufo  di  elfo 
III.  29.  fcg.  Vedi  Vcllctri . 

Rapfodi , vedi  Cincto  , Omero . 

Ravenna  , cupola  della  chicfa  di  e.  Vitale  in 
quella  citta  , come  fatta  di  tubi  di  terra  cot- 
ta , e fua  epoca  111.  30.  Vedi  Scirpo  . 

Re , loro  abiti  404.  prigionieri  perche  in  varie 
ftatuc  hanno  il  panneggiamento  di  porfido 

ivi  - 
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ivi . Vedi  Egiziani , Ginocchioni , Porfido  . 

Ecco  architetto  , impalò  in  Egitto  III.  mj. 

Reggio  di  Calabria  , tuo  dato  al  principio  del- 
la monarchia  romana  IL  299. 

Rcificndcin  , Tuo  elogio  vij.  fa  porre  un  ba- 
ilo , e (otto  1 ilcrizionc  a Vmkclnunn  nel 
Panteon  lix.  (noi  tentativi  per  rimettete  in 
u(ò  certi  lavori  di  vetro  ulati  dagli  anti- 
chi i9.  raccolta,  che  ne  ha  ?t. 

Rcbeionc  de  Gentili  , vedi  Gentili  » Onorio. 
Egiziana  quando  introdotta  in  Roma  115. 
III.  4)i.  fcg.  Vedi  e ambile  , Egiziani . tn- 
(liana  quando  latra  dominante  in  Homi  , e 
altrove  ì-H.fcg.  j >7.  II.464.  ha  giovato  alle 
arti  del  difegro  IE417. 

Reni  , vedi  Guido  . 

Re  (tauri,  errori  dei  moderni  arridi,  e letterati 
nel  farli  xxxj.  fcg.  Ili.  tf> o.  avvertenze  rei 
giudicarne  *f.  cerne  fi  faccllcro  dagli  anti- 
chi IE  a),  figg. 

Rete  , portata  in  capo  dalle  donne  4)4. 

Reticolalo  , maniera  di  fabbricare  , come  fi 
falcile  111  jj  le 2. 

Jiicj  , fpccic  di  velo  da  metterli  in  capo  alle 
donne  romane  419. 

Ricimere  re  de'  Goti  prende  Roma  , e la  Tac- 
cheggia III.  174- 

Ricimum  , fpecie  di  piccolo  manto  41».  445. 

Riempita  , vedi  Emyìtìion  . 

Rimini,  arco  che  vi  e di  lira  vagante  archi- 
tettura III.  215. 

Ripofo  , vedi  Tranquillità  . 

Ritratti , come  fi  facellcro  dagli  antichi  )*f. 
quando  introdotto  l'ulo  di  farne  molti  in 
Roma  II.iji.  Vedi  Sovracciglia  . 

Rodi,  danneggiata  da  un  terremoto  II.  ali. 
vi  fiori  la  (cultura  18*.  af'ufo  inirodottovrfi 
di  mutare  l'ifcrizione  alle  Outuc  g a erette 
per  dedicarle  ad  altri  974-  datile  di  bronzo, 
che  vi  erano  ancora  al  tempo  di  Plinio 
Tuo  coloilo  inbionzo,  opera  di  Cacete  di 
Lindo,  quando  alzato,  e rovinato, e line, che 
ebbe  per  mezzo  dei  Saraceni  274  111.  tu. 

Rocco  , uno  de'primi  a lavorare  in  bronzo 
nella  Grecia  )?. 

Roma,  epoca  della  Tua  fondazione  li.  t*8. 
differenza  del  Tuo  clima  da  quello  d' A rene 

I.  50.  Tua  popolazione  al  tempo  della  fecon- 
da guerra  punica  II.  iftf.  Tuo  circondario  e 
come  minato  , e perche  III.  2*.  fcg.  carat- 
teri , che  vi  fi  ularono  da  principio  449. 
Vedi  (fcrizioni , Lcrrerc  . Scoria  delle  aiti 
in  ella  dal  Tuo  principio  II.141.  fegg.  allora 
furono  imirati  gli  Etr«l<-ht  1 4 S-  arti  greche 
quando  vi  fi  fiano  intro  o*tc  111.451.  467. 
491.  da  chi  efercirate  11.  71.  fcg.  ftf.  fc  fi 
avelie  uno  itile  proprio  147. 149-  datile  di 
legno  , e di  terra  cotta  fin  a quando  vi  fi 
tacertelo  tff.  158.  ouali  fodero  1 primi  la- 
vori in  broiizo  , clic  vi  lì  videro  I.  fi.  fig- 
gerti , che  rapprclcnravano  1 1. 147.  fcg  Hi- 
ìc  d'imitazione  , che  portò  la  decadenza 
Tom.  IH, 
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delle  arri  ti),  epoca  della  total  decade; /a 
405.  fi  facevano  venire  anche  degli  attilli 
daia  Grecia  1 59.  o la  fi  facevano  lavorale 
i<8.  lavori  col  nome  di  auliti  romani  144. 
il  rullo,  e la  voluttà  afiacica  quando  vi  s in- 
troi u certe  i>8.  (cgg.  «tic  gnr.dioft  quando 
comi  oda  fiero  a fai  vili  jr  j.  »_g.  pietre  uiute 
per  |c  fabbriche  r 59.  III.  18.  tc^’g.  rovina  di 
quelle  a chi  debita  attiibuiih  .-67.  (egg. 
quando  fiano  ledati  padroni  deila  citta  i 
Sommi  Pontefici  J16.  iegg.  ilaro  di  ella  dal 
Vìi.  fecole  fin  a clic  la  Santa  Sede  fi  (n  o in 
Avignone,  e ci  riterrò  981.  j-'O  quando 
fiali  cominciato  a rifabbricare  Jc  cale  con 
qualche  orline  , e slargare,  e raddrizzare 
le  lìrade  j-o.  Iegg.  cpon  dei  riforgimet.to 
delle  arti,  e de'mcnumcnti  antichi  *75.  Iegg. 

II.  189.  (tic  mura  rcltau tate  in  vai)  ren.pi 

III.  9 15.  j:4.  j il.  Vedi  Acquedotti , Cari  a- 
ti , Butiliche , Carelli:  , Chicle  , ( lifiiani , 
famiglie.  Goti , luecndj , Leone  , Monete  , 
Papi,  Pelle,  Pittura,  Por.ri  , Religione, 
Ritratti  .Sa'aceni,  Statue,  Tempio  di  Ro- 
ma, Terremoti,  Tevere  , Vulcani. 

Romani , loro  educazione  249-  III.  424  loro 
urbanità,  e civiltà  iu  che  confi  (tede  II.  149. 
loro  maniera  di  guerreggiate  1.  248.  valore, 
e politica  durante  la  feconda  guerra  punica 

II.  158.  come  fi  ororaflcro  da  principio  i 
cittadini  benemeriti  151.  quando  fi  comin- 
ciartelo ad  inalzar  loto  delie  flaruc,  e di 
qual  mifura  forteto  152.  fpoePatono  le  pio* 
vincic  di  monumenti  156,  fig.  loro  prime 
conquide  in  Grecia  181.  primi  monumenti 
portaci  da  Corinto  , e da  altre  parti  con- 
quitìare  287.  quanio  abbiano  cominciato  a 

roteggerc  le  arti  , e le  lettele  zy4.  le  ab- 
uno  rovinati  i monumenti  della  citta  419. 

III.  178.  (egg.  loro  (edizioni , guerre  civili , 
e rovina  di  fabbriche  928.  (egg.  Vedi  Barba, 
Bolfcna  , Calzari  , Capelli , Cappello  , Cu- 
ma  , Eloquenza , Grecia  , Matcclio  Clau- 
dio , Scipione  , Sera  , Vedi . 

Romolo  , e Remo  , lupa  in  bronzo  , che  gli 
allattava,  già  elidente  in  Campidoglio,  ro- 
vinata da  un  fulmine  a!  tempo  di  Cicero- 
ne aoa.  diverta  e qurlìa  , clic  ora  vi  elide  , 
e dove  trovar*  ivi  , III.  409.  trionfo  , che 
riporrò  Romolo  fui  bidonaci , e monumen- 
ti da  lui  fatti  lare  I.  9).  monumento  vicino 
al  Mauiòlco  d'Adriano  , detto  Memoria  di 
Romolo , e Mera , ridotto  ad  ufo  di  for- 
tezza , e come  rovinato  III.  991.  fcg. 

Rofcio,comc  rapprclentato  da  Palitele  1R:*8, 

Rotonda  , vedi  Panteon  . 

Ruttile  degli  abiti  , d'onde  provengano  nelle 
llatue  422.  Vedi  Vedi . 

Rufeoni  fculrorc  11. 199- 

Sabharini  architetto , Tuoi  Favori  per  li  dife* 
gni  delle  fabbriche  di  Pedo  111. r Kf . 

Sabine  , loro  ratio  nelle  monete  II.  147. 

Sacerdoti , loro  abiti  v 4-  feg*  Vedi  Cingolo  , 
Mramm  Egi* 
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Egiziani , Imperatori , Pianere  . 

Savi  «fi/ j , maniera  dimettati  la  toga  quan- 
do (i  (acriticava  444.  fcg.  Vedi  Animali  , 
Imperatori»  Jnecnio , Servio. 

Salamina,  vittoria  riportatavi  dai  Greci,  e fise 
con  le  gii  e nz  e per  le  ariti  li.  178.  fcg.  come 
rapprclcntata  in  un  portico  a Sparta  180. 
Saldature  » come  ti  facellcro  dagli  antichi  II. 

».  tg.  „ ■ . , . . 

Sallultio , Rame  trovare  nei  limi  orti  II.  3*4, 
fcg.  Tuo  palazzo  incendiato  dai  Goti  111. 26*. 


Salonrna  Giulia,  fuo  medaglione  4M. 

Salvadciujo  , due  di  citi  in  b.on/o  a modo 
di  bulli  con  una  ciocca  di  capelli  (òpra  una 
teinpia  come  Arpocratc  104. 

Sa! vacorc  Gestì  C riilo  , quando  rato  II.  i8». 
lue  immagini  fatte  dai  moderni  attilli  ].f  1 v. 
quali  idee  dovrebbero  averli  prefenti  nel 
{arie  ivi , Ratua  erettagli  in  bronzo  iniito 
d oro  , e d'argento  nelìa  citta  di  Paneade  , 
dritrurra  poi  da  Giuliano  la  po  Rata  II.  354. 

Saneallo  il  vecchio  architetto  , tuoi  ornaci 
al  palazzo  Pamele  imitati  dalle  Terme  di 
Diocleziano  III.  91.  Puoi  Jilegni  di  amiche 
fabbriche  3*.  4»-  >a|. 

Sanniti,  tifavano  velli  di  lino  1 98.  aiti  preti- 
io  di  citi  »c8.  non  aveano  marmi  bianchi 
a 57.. 

Santiovino,  tiua  eccellenza  nella  (cultura  II. 
13$.  tiuoi  baiti  ri  lievi  con  ornati  bv.ll» , e li- 
gure mediocri  yS. 

Satire  Baitoli , e trance tico  tiuo  tiglio,  loro 
dilegui  II  $5.  III.03. 

Sanzio  , vedi  Kanaello . 

Saraceni  , taccheggiano  Siracutia  , e ne  por- 
tano via  i metalli  portativi  dall'impctator 
Collante  II.  da  Roma  HI.  313.  taccheggia- 
no in  Roma  le  chicle  di  fan  Pietro  , e di 
tian  Paolo  3 17.  (ce.  Vedi  Rodi . 

Sarcanapalo  , tiua  Ratta  ad  Anchiale , e at- 
teggiamento di  ella  II.  4*.  vai  j re  d'Altiria 
hanno  portato  quello  nome  , e differenza 
dei  loro  cultumi  102.  HI.  153.  511.  Vedi 
Bacco . 

Sardegna  , vedi  Soldati . 

Sardi , città  perfiana  dill rutta  dai  Greci  II. 
177.  Vedi  Monete. 

Sarpedone  figlio  di  Giove  , tiua  Ratua,  in  cui 
fi  conoticevano  [e  forme  dei  padre  foj. 

Sarug , tic  ha  Rato  il  primo  ad  alzare  iiatuc 


per  premio  150. 

Satelliti , come  li  rapprcticn cade ro  nei  monu- 
menti II.  343. 

Sa  tiri , e Fauni , di  qual  nazione  fiano  proprj 
ayj.  loro  giazia  II.  119*  eolia  coda  di  caval- 
lo , o come  quella  delle  capre  1.  113.  Vedi 
Capelli , Fauni , Na(ò,  Pallitele  . 

Satino  incitioic  in  gemme  1 1. 166. 

Satu  rno,  rapprcticntato  col  capo  mezzo  coper- 
to 44$.  Juo  cullo  quando  iutrodoico  in  E- 
lìtio  13.  kg. 
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Savelli  famiglia  romana,  fabbriche  antiche  da 
ella  occupate  111.  331.  kg. 

Sauio  e Batraco,  loro  opere  , e lunbolo  del  lo- 
10  nome  xxvij.  lll.5ft.lcg.  Vedi  Ranocchia. 

Scale , loro  forma  nei  tempi  antichi , e nelle 
cale  111.  lo.. 

Salini , varie  forme  di  citi  uface  dagli  antichi 
HI.  II.  fcg.  494. 

Scanalature  alle  colonne  , quanto  antiche  III. 
43.  ufatc  nel  tempio  di  Salomone  ivi , 1 $9. 
tino  forma,  e numcio  divello  nell’ordine 
dorico,  ionico,  e corintio  $1.  n 1.  fcg.  1 ly. 
come  fiano  grandi  nelle  colonne  del  Tem- 
pio di  Giove  Olimpico  a Gii  genti  ivi  , in 
qual  numero  a quelle  di  Per  fc  poli  I.  ifr. 
opinione  intorno  alla  loro  origine  dagli 
ondilchi  III.  itfy.  con  lulron celli  in  inezia 
quando  abbiano  cominciato  Kg.  24 6. 

Scapus , clic  lignifichi  li.  ryS.  HI.  $4. 

Scarabeo  , o ticataf  aggio , venerato  dagli  Egi- 
ziani , e li  vede  nei  loro  monumenti  14.  log. 
rapprcticntato  anche  cella  patte  di  lotto  , o 
convella  delle  gemme  eirulv.be,  e perche  55. 
III. 449.  verde,  tenuto  avanti  dagl'incilbri  in 
gemme , e perche  ivi  , 

Scarpe  , vedi  Battalo  , Calzari  , Tibicini  . 

Scarpello  » vedi  Statue  . 

Scauto  Marco,  monumenti  , clic  portò  a Ro- 
ma da  Sidone  1 1.  2KI.  Vedi  Teatro  . 

Scettici  fiiotiofi , loro  oilcrvazioui  lugli  occhi  > 
e tiu  i colo  li  2é7. 

Schclmide  fculrorc  lì. 

Schiave  , vedi  Capelli  . 

Sditavi,  come  rappreticmati  in  atto  di  pre- 
tientaiti  ad  un  imperatore  3 40.  Vedi  Re  , 
Pedagogo . 

Scilla  (cultore  II.  139. 

Scillidc  , vedi  Dipeno  . 

Sciocco  , Cuoi  cattivi  influiti  51.  III.  |<r. 

Sanile  , varie  forti  di  cifc  II.  come  fi  debba 
intendere  Plinio , che  fi  calzallcro  le  (carpe 
di  certi  cacciatoti  44 1.  Vedi  Cercopiteco, 
Cinocefalo  , Eumaco,  Pi  te  cu  fa  . 

Scio  , vi  furono  (cultori  fin  dal  principio  del- 
le olimpiadi  31. 

Scipione  Barbato,  tiua  urna  ticpolcralc  in  pe- 
perino 1 1.  309.  III.  46.  1 1 1.  iticrizionc  , che 
vi  è (opra,  da  cui  rilevanti  i patii,  che  con- 
quitti»  a Roma  , e tra  gli  altri  Putidonia, 
o Pclto  490.  Vedi  Itici  iz  ioni . 

Scipione  Lucio  Cornelio  tiglio  de]  Barbaro, 
ile  rizio  ne  in  peperino , clic  contiene  il  luo 
elogio  1 1 w*.  111.  la. 

Scipione  Africano  il  maggiore  , tiua  villa  , ba- 
gno, e ticpolcroa  Lue  ino  II.  $06.  III.  73. 
monumenti  da  lui  eretti  in  Roma  1 1.  157, 
fejj.  file  tede  ?o 6.  fcg.  rapprcticntato  in  una 
pittura  d Ercolino  con  Maiiimfla  , e So  io- 
ni stia  147.  p3.  tiuoprctcib  ciipco  d'argento 
306.309.. 

Scipione  Africano  il  minore  , detto  Emiliano 
perche  adottato  da  Paolo  Emilio  i 1.326.  kg. 

ftu- 
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radiò  il  difcgno  1 60.  30$.  arcompagnò  a 
Ronu  il  fimulacro  della  dea  Ciòcie  I.  a 5 f - 
di  27.  anni  comando  un  clorato  romano 
2*c.  tu  il  primo  , clic  introduce  di  rade: li 
ogni  giorno  J 1.  337.  tea.  allorché  prete  Car- 
tagine riporto  in  Sicilia  le  (fatue  , clic  quel- 
li ne  avc.\no  tolte  336.  111.  j 06. 1. 14&.  vino 
dato  nel  tuo  funerale  17 1. 

Scipione  Lucio  Cornelio  , dopo  la  ftw  vittoria 
(opu  Antioco  il  Grande  s'imrodulicr  in  Ro- 
ma le  ricchezze  dell' Alia  , il  tulio , e la  vo- 
luttà ! I.15I.  quanti  vali  d oro  , e d'argento 
cifcllati , e itatuc  , clic  ci  portò  in  quel- 
la occafionc  ivi  » 293.  quella  fua  vittoria 
latra  dipingere  in  un  quadro  147. 

Scip  ioni,  loto  lepolcro,  e monumenti  tro- 
vativi JO.  I I.  J»Q. 

Sciipo  , pianta , che  rafee  nei  contorni  di 
Ravenna,  A folle  ui'ata  anticamcote  per 
Line  carta  111.183. 

Sciti na d'occidente  , quando,  e perchè  nato, 
e tua  diluzione  111.  370. 

Scopa  fculrorc  , Aia  epoca , Itile  , e opere 

II.  197.  fegg.  fua  prete  (a  Niobe  9*. 19?-  In- 
volo al  Tempio  di  Diana  Lfcfina  148.  III. 
54-  fu  anche  ffantario , ed  architetto  , e 
opere  , clic  fece  198.  Icg.  tempio  di  Pallide 
da  lui  fatto  a Tegea  , particolare  per  l'u- 
nione delie  commeffure  delle  pietre  30  34. 
St*  altre  perfonc  hanno  portato  lo  lidio 
nome  11.  197. 

Scoiic,  del  vcluvio  adopratc  dagli  antichi , 
e dai  moderni  per  le  volte  Ili.  fc  ne 
trovano  anche  nelle  vicinanze  di  Viterbo, 
ma  divede  29.  Vedi  Panteon. 

Scrittura  , in  qual  maniera  (i  fuppliflo  alla 
mancanza  di  clfa  nc'primi  tempi  1*5-  348. 
fatta  a folcili,  detta  bultrofcdon  li.  «7 f- 
ctrtifca  afata  in  Roma  opprimi  tempi  III. 
443.  Vedi  Lettere , Ifcri rioni , Geroglifici. 

Scrivere  , differenza  tra  il  modo  degli  Egizia- 
ni , e dei  Greci  IL  89.  finimenti  ufati  dagli 
antichi  HI.  194.  Vedi  Calamo,  Inchiolkro, 
Libri,  Penna  , Scrittura  . 

Scudo  , era  l'arma  piu  didima  degli  antichi 

III.  «7.  ufo  di  attaccare  alle  cafc  , e teinpj 
quelli  , che  lì  toglievano  ai  nemici  ivi , 
IL  l$7» 

Scultura , che  fia  II.  fi  perfezionò  prima 
ddl'architettura*!.  2(9  111.  240.  le  anche 
prima  della  pittura  I.  263.  262. 

Scuola  veneziana,  fuo  errore  nel  coftume  |fo. 

Scuole  diverfe  dell'arte  in  Grecia  li.  171.  fegg. 
Vedi  Corinto,  Egira  , Sicione  . 

Sega  , da  chi  inventata  II.  ic  Vedi  Bili. 

Sclcurìdi , furono  protettori  delle  arti  Il.xtff. 
170.292.  decadenza  di  elle  293.  Vedi  An- 
cora , Monete  . 

Seleuco  , re  di  Sòia , rapprefemato  colle  cor- 
na 3 <5*. 

Selve  , come  indicare  nei  monumenti  111.447. 
Aibuaca  celebre  per  l'oracolo  di  Fauno  ivi . 
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Senato  in  Roma  ebbe  cura  delle  fabbriche 
nc'cempi  deli' impero  IH.  298.  fegg.  ridotto 
quali  a niente  lui  fine  del  fccolo  VI. 
ri  indio  in  qualche  fplcndorc  nel  XII.  353- 
ebbe  cura  (peàalc  della  Colonna  Trapana 
ivi , contribuì  al  reltauro  , e ornamene! 
fattivi  da  Siilo  V.  J7t.  Aie  proibizioni  di 
cibarli  da  Roma  i monumenti  dcK'artc  , e 
di  rovinare  le  fabbriche  371.  f 7 J-  Vedi  An- 
fiteatro Flavio  . 

Senato  k diceva  anche  nelle  colonie , e mu- 
nicipi IH-  33. 

Se  noli  lo  fcultorc  * j f. 

Senofonte,  quando  fiorirteli.  222.  fuo  ftilc 
109.  1. 1*8. 

Sepolcri , fi  facevano  dagli  antichi  Alile  vie 
pubbliche  1 L 57.  fi  coniidcravano  come  fa- 
cri  1.  254.  s'indicavano  con  una  colonnetta 
III.  444.  come  li  ornafTcro  in  Roma  II. 317. 
decorati  di  pitture,  e di  itucchi  Ill.ioj, 
lavorati  a reticolato  , e poi  intonacati  34. 
deferizione  di  uno  di  quelli  della  Campania 
fatta  dal  cavai  ter  Hamilton  I.  123.  vani- 
tà de’  Gentili , clic  vi  fcppcilivano  cole  prc- 
ziofe,  proibita  dalle  leggi  III.  433.  cagio- 
ne , «he  molti  veniflero  rovinati  dai  ladri 
ivi , ordine  del  re  T cedo rico  di  toglierne 
Poro , e tutto  ciò  , che  vi  fi  trovafle  di  pre- 
ziofo  4 molti  rovinati  per  farne  calce 
j 17.  quando  la  Sede  Apollolka  lfava  in 
Avignone  li  rovinavano  i Cepole  ri  delle  fa- 
miglie romane  criilianc  per  vendere  i inar- 
mi ai  forc  (lieti  3^3.  Vedi  Catacombe  , Co- 
lomba) , Ifcrizioni , Tarquinia,  Trebbia, 
Volterra , Urne . 

Sepolcro , di  Erode  Attico  , e Cuoi  ornamenti 

II.  317.  colonne  di  cipollino  con  Menzione 
trovatevi  397.  <lci  fervi  , e liberti  di  Livia 
317.  di  Ludo  Arunzio  , e Cuoi  liberti  III. 34. 
10 1 . dei  lilicrti  di  Sello  Pompeo  Magno  , e 
Cariatidi  particolari  in  elio  96.  antico  ro- 
mano prcllq  Albano  22.  Vedi  Celilo  , Mail- 
Alleo,  Maulolo,  Marcila , Natimi , Scipiotu  . 

Scrapidc  , da  qual  nazione  abbia  avuto  origi- 
14.  fc  fia  il  Plutone  dei  Greci  117.  col  bio- 
dio  in  capo  304. 

Scrapionc  pittore , eccellente  nelle  decora- 
zioni II.  83. 

Serpi , venerati  dagli  Egiziani  III.  4:1.  di  va- 
rie fpccic,  e grandezze  nella  Grecia  453. 
forma  di  quelli  del  gruppo  di  Laocoontc 
454.  Vedi  Volute . 

Serie  , come  ornalfc  un  platano  II.  37. 111.2*8, 
fua  Coedizione  contro  la  Grecia  1 1.  90.  99. 

III.  danni , clic  vi  fa  180.  fua  fuga  , e eoa- 
feguenze  per  le  arti  179.  portò  in  Pcriia  le 
futue  d'Armodio  e Arijìogitone  192.  poi 
riportare  213.  Vedi  Pctfianì,  Salamira  . 

Servi,  u fari  dai  Romani  per  le  belle  arti,  e 
per  altri  uffizi  IL  7*-  Vedi  Schiavi . 

Scrvicrcc  , quando , e come  tifate  dai  Roma- 
ni 448. 

Set» 
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Servio  Tullio  , impofe  contribuzione  aulì  a- 
bi  tanti  della  campagna  di  Roma  per  alzar- 
vi delle  are  , e farvi  fàciifiz)  154.  tempio 
da  lui  fatto  in  Roma  a Diana  licfina , e 
perchè  111.  *yr. 

Sei  zana  fé  ultore  II.  ijo. 

Se  fot  fri  , lua  epoca  7».  lue  conquide  , fuc  o* 
pere,  e attilli,  che  vi  lavorarono  ivi,  j. 
fcg.  111.  ilio,  con  quai  (imboli  rapprcfenral- 
fc  le  nazioni  vinte  1 9.  Ina  nave  di  cedro 
foderata  d'oro  , e d'argento  II.  ip.  Vedi 
Oboli  Uhi  . 

Sello  , {pnic  s'incenda , che  Fumerò  il  pi  imo 
dipirgcllc  la  divertita  di  dio  8. 

Seta  , abiti  di  ella  ulati  «'agli  antichi  come 
li  cono  fi  ano  nelle  pitture  400.  quando  fc 
ne  introducete  l'ufo  in  Renna  ivi , tinta  di 
color  di  porpota  401.  Vedi  Modello. 
5cttimio  Severo  , quando  latto  imperatore 
III.  jfi.  arri  al  fuo  tempo  , e furti  monu- 
menti 11.  4^i.  fcg.  Vedi  Arco  , lare  con  , 
Scrcizonio . 

Scttizonio  di  Severo  , occupato  dai  Frangi- 
pane III.  $ jc.  in  dominio  del  moni  Re  ro  di 
s.  Gregorio,  che  lo  da  in  affìtto  agli  ftef- 
ft  Frangipane  9 j*.  rovirato  in  parte  al  tem- 
po d'Enrico  IV.  quando  fcrviva  di  foltez- 
za ? j8.  demolirò  da  Silfo  V.  ?9o.  dcfcii- 
zionc  di  elio  94% 

Sculì  pittore,  quando  fioriflc  a4o.  II.  it(. 
joi.  fuo  Rilc  1 jo.  fue  trite  grandi  , e arti- 
colazioni  fortemente  cip  re  Ile  I.J4R.  fu  uno 
dei  piimi  a ufar  chiaroUuro  160.  dipingeva 
co!  color  bianco  1 f.  74.  7*.  iua  lentezza 
rei  dipingere  189.  fua  Reità  di  parti  da  più 
donzelle  per  fare  una  Giunone  , e altw 
donna  190. 1.  385.  Vedi  Bernini . Difetto  in 
lui  riprclo  da  Arinotele  104.  II.  sjo.  fu  an- 
che (cultore  I.  a4a.  Vedi  Timoroaco. 
Sfondone  , o fionda  , finimento  da  citar  (af- 
fi, ufo  fanone  dagli  antichi  jjf.  Vedi  Pi- 
reema  . Si  diceva  anche  l’incalfatura  dell’a- 
nello .ove  fi  metteva  la  pietra  j4.  e un  or- 
namento , o falcia  , che  fi  mettevano  le 
donne  in  capo  189.  J17. 

Sfingi , clic  fodero  predo  gli  Egiziani , e i 
Greci  pj.  fegg. 

Sibari  , fu  fondata  dai  Dori  dcll'Acaia  III. 
av  5.  di  ft  rutta  dai  Croton  iati  ivi.  II.  9®. 
Vedi  Monete,  Pofidonia  , Trezenj . 

Sicilia  , belle  donne  , che  vi  fono  49-  inse- 
gno dei  fuoi  abitanti  yo.  poeti  immagino- 
li  58.  prime  colonie  greche  Rabilircvih , e 
citrà  , che  vi  fondano  111.  U7-  f«2.  tempo 
della  fua  maggior  floridezza  dopo  la  pace 
tra  Gelone,  e i Cartaginesi  in.  II.  188. 
quando  vi  fionderò  le  arti  a?f.  fabbriche 
antiche,  delle  quali  vi  ridano  avanzi  III. 
10.  50 6.  Vedi  Girgenri  , Monete,  Scipione 
Africano  il  minore  , Siracufa  , Vcrrc  . 
Sicionc , Audio  del  dilegno  llabilitovi  gene- 
Talmente  , e poi  nel  retto  della  Grecia  II, 
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74.  fcuola  Ji  pittura,  e feuhutft  * che  vi 
era  171.  fegg.  fino  a quando  \i  limante* 
nelle  in  eredito  la  pittura  27 J-  fue  pitta- 
li; di  feri  tre  da  Polentone  171.  dopo  averla 
liberata  dai  tiranni  Araro  ne  mandò  mol- 
te al  re  Tolomeo  in  Alcflandiia  17 1- 1.  249. 
beneficata  da  Aitalo  11.  redi  Pergamo  II. 
a?8.  tura  , che  ebbe  dei  giuochi  iltmiti 
dopo  prefa  Corinto  dai  Romani  a«8.  III. 
199.  Vedi  Dipcno  , Scauro  . 

Sicomoro , ufato  dagli  Egiziani  per  li  mo- 
numenti dell'arte  t«. 

Sicurezza , come  rapprefentata  nelle  rnonc- 

Sidonc,4 eccellente  nei  lavori  di  vetro  j4.  III.  . 
ao*.  e in  altre  manifatture  I.  14$. 

Sigilli,  in  luogo  di  erti  dai  più  amichi  Greci 
li  u lavano  pezzi  di  legno  correlo  da  ver- 
mi n* 

Silanionc  pittore  15^. 

Silaro  fiume , quanta  pctrificante  dc.lc  fue  ac- 
que 111.  ao. 

Sileno,  maniera  di  rapprcfcnratlo  291. 

Siila  , pottava  indotto  una  figurina  d'ApolJo 
pitio  in  oro,  e (pcllo  la  baciava  99.  dan- 
ni , che  fece  in  Atene  , e monumenti , 
che  porro  a Roma  II.  29*- fegg.  teinpj  più 
celebri  della  Ciccia,  thè  Taccheggio  298. 
protegge  le  arti  in  Roma  , e tempio  che  c- 
refle  alia  Fornirà  in  Prcnelic  tio.  iua  Ra- 
tua  197.  Vedi  Giuochi,  Prenefte. 

Silvano  , vedi  Porcelli . 

Silvio  da  VeMetri , fuoi  vafi  nix. 

Simmaco  Quinto  Aurelio,  abbellì  Roma,  e 
la  campagna  di  monumenti  111.  9°f.  ebbe 
incombenza  dal  re  Teodorico  di  fai  rcltau- 
rate  il  teatro  di  Pompeo  ivi . 

Simone  fruitore  II.  «70. 

Simonide , ina  epoca  , e lettere  da  lui  inven- 
tate 11.94.  99.  quando  comiuciaskro  ad  u- 
farli  piibhiicamcnte  ibo.  immagino  anclfc 
l’elegia  1*^9.  , 

Siracuta  , capo  delle  colonie  jomche  in  Sicilia 

II. i7{.  Arti,  che  vi  fiorirono  374.  Apollo 
Temenite  , che  vi  era  , fatto  portare  a 
Roma  da  Tiberio  |?7.  tuo  popolo  rapprc- 
fcncato  con  delle  Rame  in  Rodi , e perche 
277.  Taccheggiata  dai  Saraceni  III.  ftj.  Ve- 
di Jerone  , Marcello  Claudio  , Monete  . 

Siria  , Rame  porrate  di  da  a Roma  lì.  zp). 
Vedi  Antioco  IV. , Scipione  Lucio  Corne- 
lio , Sdcucidi . 

SiRo  IV.  Papa  , fuc  providenze  per  le  ftradc, 
e le  fabbriche  , e gli  ornamenti  di  Roma 

III.  pi.  fcg.  rcRaura  il  palazzo  Latcìancn- 
fc , e pone  in  luogo  piu  viliolo  la  Ratua 
eque  lire  di  M.  Aurelio  4»4-  demolì  un  tem- 
pio creduto  d'Èrcole  409.  Vedi  Acquedotti . 

Siilo  V.  Papa  , fece  condurre  l'acqua  Felice , 
e quanto  vi  fpcndclTe  III.9&1.  rcliaurò  i due 
cavalli  de!  Quirinale  ivi , obclilcbi, die  fece 
rialzare  98 2. lcg.  quello  del  Vaticano  lo  fece 

tras- 
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ttafporuré  falla  pinza  i»r.  J4J.  )8  J.  pre- 
parativi  , c macchine  fatte  in  quella  oc- 
catione  i»4.  Vedi  Anfiteatro  Flavio  , Co- 
lonna . 

Sidro  , iftrumcnto  di  multai  egiziana , e mo- 
numenti , fu  i quali  li  vede  90.  fegg. 

Situla  , vafo  per  iacnfizj  1 1.  $8. 

Smalto  , lavori  fatti  di  elfo  dagli  antichi  IL». 

Smeraldo  , fc  cognito  agli  antichi  146.  Vedi 
Pialma . 

Smilide  feritore  II.  if  f. 

Socrate  fitofofo , ni  prima  fculcore  , dia  epo- 
ca « e fue  opere  II.  as- 
sociate di  Tebe  fculcore  II.171. 

Soffitto  , nei  tempi  antichi , e nella  cale  fi  fa- 
ceva di  legno  111.  7I.  fcg.  s'indorava  , o fi 
ornava  in  altro  modo  7 9^  e con  ornati  di 
ftucco  toa.  che  talvolta  s*  indoravano  ivi , 
fi  faceva  a quadretti , detti  lacunari  I.  igi. 
Vedi  Cedro . 

So  fi  111  , quando  piti  (limati  in  Roma  1 1.  S90. 
quando  iiano  unite  le  loro  fcuole  in  Grecia 

401. 

Sofocle  , fua  epoca  » tragedie , e carattere  di 
elfo  II.185.  fuoi  bulli 

Sofonisba,  fua  bellezza  14 S-  fue  pretefe  im- 
magini con  Maffinilla  Il.jotf.  Vedi  Scipione 
Africano  il  maggiore  . 

Sofronifeo  fcarpelluio  II.  »t4* 

Soida  fruitore  II.170. 11 S* 

Soldati , loro  pallj  » 0 clamidi  pelofe  fiotto  » 
e con  frange  440.  come  caligati  dai  Roma- 
ni i delinquenti  * fj.  (ardi , loro  armi , ve- 
latura , e figura  di  uno  di  ejE  deficritta  1 J4« 
III.  >54.  511.  . ^ . . - .c 

Sole  , adorato  dai  Perfiam  ij  j.  perfoni  furato, 
e con  un  nimbo  in  capo  in  una  pittura  Co- 
pra un  vaio  di  terra  cotta  12.  sip.  Vedi 
Tori . 

Solone , quando  folle  arconte  io  Atcac  11.16*. 
fua  fiatila  in  atto  di  perorare  111.  458. 

Solone  inciforc  di  gemme  , fue  opere  II.  j88. 
come  focedc  Amore  ni.  fua  tefta  di  Me- 
dufia  19. 

Somide  fculcore  II.  i6>. 

SopprclTarc  gli  abiti,  era  in  ufo  prefio  gli 
antichi  dopo  averli  lavati  4*»- 

Sopravefte  , fatta  a modo  di  rete  4»o.  manie- 
ra di  mettertela  41*-  Vedi  Orgic  . 

Sofio  lavo:ò  in  mu laico  II.  179-  fc  fia  fua  o- 
pcra  il  mafiaico  delle  colombe  rei  Mufeo 
Capitolino  , e quello  dello , die  fece  a Per- 
gamo 2*0.  fXo 

Solì  tato  , vedi  Ecatodoro  . ... 

Sottove fie  , delle  donne  tenta  luogo  di  cami- 
cia , lua  materia , e forma  40*.  fi  vede  a 
molte  antiche  figure  ivi , degli  uomini  4J7* 
Vedi  Camicia  , Lino,  Tunica. 

Sovracciplia  , loro  lìdia  forma  J68.  unite  non 
fimo  l»dlc  369.  così  fatte  , che  indizio  def- 
fcro  prelfo  i Greci  ivi , anche  il  corrugarle 
deforma  la  bellezza  ivi  » fi  lodavano  quelle 
Tom.  III. 
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delle  figure  di  Praflìtele  5 <3.  ella  maniera 
antica  come  s’indicallcro  nelle  ftaiuc  11. 117. 
quando  fi  comiodallero  ad  efpriiuere  1 peli 
nei  ritratti  in  marmo  , e in  bronzo  nj.lcg. 
Vedi  Augudo  , Giulia  . 

Spada  , e limbolo  di  guerra  1 1.  $3.  in  mano  £ 
Melpomene  I.  40*. 

Spalatro,  palazzo  fattovi  da  Domiziano  II.?lg» 

4ia. 

Sparta  , fignoreggiò  per  jo.  anni  a tutta  la 
Grecia  II.  taf.  fue  vicende  al  tempo  della 
Lega  Achea  271.  fegg.  fuo  (erbatojo  d'ac- 
que , e durezza  della  calce  , che  vi  è ado- 
prata  III.  2 1. 

Spartane  , erano  belle  fi.  mezzo  , che  ufa- 
vano  per  aver  figli  belli  24J.  le  fanciulle  li 
cfcrcitavano  alla  lorta  fpogliatc , o poco 
inen  che  nude  27 9-  lo*o  fouovefie  4°£.  loro 
velli  aperte  ai  fianchi  408.  Vedi  Callimaco  . 

Spartani , loro  crudeltà  14*.  manto  di  color 
rollo,  clic  u lavano  in  guerra  li.  67.  loro 
ufo  di  falciarli  le  orecchie  nel  pugilato  , e 
perchè  L.  174.  il  cello  era  loro  proibito  jvy. 
portavano  cappello  di  feltro  , e di  una  for- 
ma particolare  445.  fcg.  qual  folle  il  più  fu- 
blimc  elogio,  che  davano  ajf.  loro  cani 
levrieri  jg  1.  davano  la  battaglia  , e fi  riti- 
ravano con  regola  a fuon  di  trombe  , e di 
tibie  II.  20S.  loro  fiotta  battuta  dai  Pcriiani 
al 7.  aiti  predo  di  cili  177.  fcg.  Yedi  Gia- 
cinto , M urtacchi . 

Sparviere  , vedi  Oli  ride. 

Specolati  pietre , fi  mettevano  dagli  antichi 
alle  fincllrc  , loro  natura  , ufo , e luoghi , 
ove  fi  trovavano  111.  74.  206.  fcg.  Vedi 
Vetri  . 

Spelonche , erano  le  abitazioni  degli  antichi 

R>poli , e dei  barbari  III. * st-  le  da  elle  fia 
au  prefa  la  prima  idea  ddlaichitettura 
*5*-  fcg* 

Speianza,  come  rapprefcncata  177.  II.  wi. 
Spere  h io , vedi  Capelli , Pclco  . 

Spilloni  ufati  dalle  donne  in  teda  4 j». 

Spina  pefee , maniera  di  mettere  i mattoni 
nei  pavimenti  igt.  ili.  89. 

Spira , che  fia  in  architettura  III.  $£.  fegg. 
Vedi  Colonne  . 

Spranghe , o ramponi  per  fermare  inficine  le 
pietre  , di  qual  materia  fi  faccficio  dagli 
amichi  III.  jv.  laf,  di  bronzo  tolte  dalle 
fabbriche  402.  fcg. 

Spurio  Cafiìo  , coi  di  lui  beni  fo  fotta  in  Ro- 
ma la  prima  Ila  tua  di  Cerere  in  bronzo 
Il.ifj. 

Scabbia , linfa  col  fuo  tepidario  fcopcrtavi 
III.  2 1 9.  Vedi  Pitture. 

Stalle  , le  ufote  dagli  antichi , e varie  loco 
maniere  di  montare  a cavallo  UL  1 jo. 

Scafi  città  dell'Afia  , con  qual  fondamento  fe 
ne  aiTerifca  l’antica  efirtenza  11.  87  Vedi 
apprefio  le  aggiunte . 

S tallio  Cajo  , e Marco  fratelli  architetti  ro- 
Nnon  laaui 
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• mani  hanno  lavorato  alla  reftaurazione  dell’ 
Odco  in  Atene  i 1.  190. 

Stampe  in  rame  , non  e da  fidai  Tene  III.  69. 
non  danno  il  vero  carattere  dei  monumenti 
I 96.  ji«.  ne  fi  deve  da  elle  giudicare  dei 

. dilètti  degli  originali  fpf. 

Statuaria , die  lia  1 1.  6.  Vedi  Zenodoro  . 

Statue  • primo  abbozzo  di  elle  8.  ltru menti 
da  prenderne  le  proporzioni  li.  8.  fi  tace* 
vano  di  terra  cotta  , e talora  fi  dipingeva- 
no  1.  so.  feg.  quando  fc  ne  fia  late  iato  l’ufo 
in  Roma  II.  71.  fi  facevano  anche  di  varie 
qualità  di  legno  1. 15.  feg.  molte  di  elle  nu- 
merare da  Paufania  *7.  K venivano  di  pan- 
ni , o fi  colorivano  9 i.  e fi  facevano  le  citre- 
mità  di  altra  materia  90.  in  Roma  furono 
portare  in  proccilionc  1 1.  *57.  fi  fecero  an- 
che intiere  di  altre  macerie  I.  jo.  41.  di  mar- 
mo , ignote  predo  i Greci  avanti  la  guerra 
di  Troja  LI.  70.  lavoro  di  effe  10.  abbozzo , 
e pulimento , che  fi  dava  colla  pietra  nalfo, 
ed  altre  macerie  1 1.  feg.  o finire  collo  fcar- 
pello  14.  fatte  tutte  <run  pezzo  , o di  più 
a 1.  1.  in.  come  fi  reftau raderò  dagli 1 anti- 
chi II.  x|.  danno , che  fanno  ad  elle  i mo- 
derni col  ripulirle  15.  ne  e {lata  fetta  calce 
in  Roma , e in  altre  parti  ne’  badi  tempi 
III.  117.  fegg.  J74*  fegg-  fi  fecero  di  alaba* 
Uro  turce  intiere  , o colle  ed  remiti  di  altra 
materia  II.  t(.  feg.  quando  fiali  cominciato 
a ferie  di  bronzo  1.  fa.  forme  di  elle  »f. 

II.  ff.  maniera  di  preparare  il  bronzo  f*. 
di  gettarlo  , unirne  , e feldarne  i pezzi  f j. 
ff.  III.  taf.  di  rappezzare  i difetti  II.  94. 
d incarfiarvi  altre  materie  ftf.  fcmplicità  di 
cfTe  ne' primi  tempi  I.  10.  le  colonati  come 
fi  fecelTcro  II.  H-  patina  . che  acquiftavail 
bronzo  ivi , quante  ne  enftelTero  ancora  in 
Grecia  al  tempo  di  Plinio  961.  quante  ne  ed- 
itano ora  in  varie  parti. 41.  fegg.  I.  9I9.  feg. 

III.  114.  fegt.  407.  fegg.  molte  perire  in 
Roma  nel  (db  fccolo  , e ne’  feguenti  404. 
40C.  quanto  le  pagaflero  gli  antichi , e co- 
me fi  (Limino  dai  moderni  4 <f.  le  (fatue  de- 
sìi dei  fi  veneravano  I.  iti.  in  Grecia  fi 
facevano  per  lo  più  nude  ( e all’eroica  quel- 
le degli  uomini  II.  fai.  e a chi  fi  crivellerò 
1.  3 fo.  fegg.  in  Roma  erette  anche  ai  dela- 
tori II.  997-  in  occafione  di  fette  di  qua  fi 
mandava  a prenderle  in  preftito  dalla  Gre- 
cia 344.  feg.  proibizione  di  fogliame  i 
paefi  piccoli  III.  149.  nel  tramortirle  da 
tin  luogo  all’altro  vi  fi  metteva  ifcrizione  , 
«he  ciò  indicale  II.  3 16.  degl’idoli  rovinate 
nelle  provinole , e confervatc  in  Roma  416. 
feg.  III.  97Ì.  feg.  numero  grande , che  ce 
ne  era  ancora  nel  fello  fecolo  dell’era  cri- 
Ifiana  a7l.a7f.feg-  4*4.  nel  duodecimo  949. 
nel  dccimoquarro  fit.  quando  fiali  comin- 
ciato a farne  dima  , e farne  raccolte  j7f. 
feg.  da  qual  punto  debbano  e (Te  re  vedute 
li.  13.  regole  da  conofccrc  k copie  dagli 
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originali  tSi.  Vedi  Bronzo  , Creta  , Egi- 
ziani , Encaudo  , Fidia  , Foro  , Marmo  , le 
Moine  , Occhi  , Parralio  , Pietre  , Policlc- 
to  , Prillitele  , Quadrato , Redauri,  Roma, 
Tclccle  , Tempi  , Tempio  d Apollo  in  Del- 
fo , Teodorteo  , Tede  , Zenodoro  . 

Statura  , vedi  Quadrato  . 

Stecco,  ferviva  a lavoiarc  i modelli  in  creta 
sa.  II.  6.  fi  vede  in  mano  a vane  figure  ivi  , 
III.  4». 

Stefano  fcultoie  , fue  Ippiadi , o Amazzoni 
a cavallo  li.  99 6. 

Stetano  , lo  dello  che  il  precedente  , o altro 
111  4SI- 

Stelle,  $’ inrcflcvaso  fulla  vede  delle  donne 
419.  le  portano  le  Efperidi  in  una  pittura 
3 f f . Vedi  Alcmcna  , Bacco  . 

Srclicoro  poeta , fu  il  primo  a rapprefentare 
Ercole  colla  pelle  di  leone , clava  , ed  arco  , 
e dia  epoca  II.  99. 

Stile  antico  greco  paragonato  all'ctrulco  it. 
ili.  feg.  pretefo  etrufeo  III.  410.  i greco 
antico  413.  414.  491.467.  quando  comin- 
ciallc  a mutarli  l'antico  greco  199.  egiziano, 
imitato  da  Adriano  li.  989.  e anche  prima 
in  Roma  III.  491.  feg.  Vedi  Arti . Stili  di- 
verti dei  moderni  II.  np. 

Srilironc  , datua  crei  cagli  in  Roma  II.  417. 

Stilobati,  che  fia  III. 98.  494.  Vedi  Picdidallo . 

Stipiti  delle  porte  in  marmo  ornati  di  foglia- 
mi, e di  fiori , e d’onde  ciò  fia  nato  III.89. 
Vedi  Balbec . 

Stomio  (cultore  1 1.  169. 

Stratone  (cultore  1 1.  374. 

S tratonico  fcultorc  II.  179. 

Striilur « , che  (igni fichi  968. 

Stridili  , ufo  di  efiì  prefio  gli  antichi  II.  14. 
fatti  anche  d oro  da  Xcma  capitano  di  Ci- 
ro ivi , uno  trovato  nelle  paludi  Fontine 
III.  ìitf.  Vedi  Bagni , Tideo  . 

Strophium  , che  fia  410.  419. 

Stuart  Giacomo  , fuoi  difegni  di  antichi  edi- 
fizj  IH.  11.  e in  ifpecie  del  Partenione  fatto 
in  Atene  da  Pericle  340.  e della  Torre  de* 
venti  13.  L ji. 

Stucco , ufato  dagli  antichi  per  fere  haflìri- 
lievi  II.  8.  Vedi  Sepolcri , Soffitto. 

Stufe  antiche  , inventate  dai  Sibariti  III.  ito. 
476.  deferizione  di  alcune  di  effe  84.  feg. 
307.  feg. 

Succhiella,  fu  inventato  da  Dedalo  Il.tf  9. 

Suceinlìorium  , e Braci/e , che  fiano  411. 

Suffibu/um  , fpecic  di  velo  portato  dalle  ve- 
(tali  41 1. 

Sughero  , vedi  Calzari  . 

Sunio  nell’Attica  , tempio  antico , che  in  par- 
te vi  fudifte  III.  1x8. 

Suppedaneo  delle  fedic  , argomento  di  digni- 
tà , e perfonc  , alle  quali  fi  vede  dato  nei 
monumenti  111.  «il.  4lf. 

Su  te  n a generale  di  Otodc  , fua  bellezza  , e 
belletto  , che  fi  dava  ifi. 

Su- 
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Sufi  in  Piemonte  , arco  trionfale  , che  vi  è , 
eretto  ad  Augnilo,  fua  architettura  Il.tfj. 
buchi  • che  vi  (i  vedono  111.  400. 

Sull  in  Perfia , ricchezze  degli  antichi  palazzi 
reali  «J7.  Vedi  Cambile,  Pcricpoli . 

Tacco,  vedi  Calzari. 

Talento  attico.  Tuo  valore  11.  1I9. 

Tali , vedi  Attraccali . 

Talia , forma  della  fua  vette  in  una  pittura 
408.  e con  frange  410. 

Tajlo  Cajo  Giulio , lavorò  in  piombo , e 
lùpraintcfc  alla  zecca  delle  monete  in  oro  , 
e fua#  ifcrizione  II.  fi. 

Tamburo  , quanto  antico  nei  tempi  III.  4». 

Taranto  , fuo  flato  al  principio  della  menar- 
chia  romana  II.  299.  fua  porpora  celebre 
I.  401.  fne  monete  con  Taras  ledente  fopra 
un  delfino,  col  fuo  nome,  o piucrodo  della 
(teda  città  «la*  Vedi  le  aggiunte  . 

Tarquinia  , definizione  dc'fiuoi  fiepolcri  anti- 
chi 192.  quando  fiano  (fati  fatti  III. 491.  or- 
nata di  monumenti  da  Detnarato  di  Corin- 
to , e da  Tarquinio  Prifico  di  lui  figlio  ivi , 
putto  in  bronzo  trovato  nella  fua  campa- 
gna «af. 

Tarquinio  Prifico  figlio  di  Demarato  di  Corin- 
to , ornò  Tarquinia  fua  patria  , e Roma  di 
monumenti , e probabilmente  per  opera  di 
greci  arri  Iti  III.  «pi.  portava  una  velie  refi- 
iuta  d’oro  L402.  Vedi  Tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino , Trionfo,  Turiano. 

Tarquinio  Superbo , edificò  il  Tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  , e la  Cloaca  mailìma  , e pro- 
babilmente v’impiegò  degli  arridi  greci 
III.  491. 

Tartaruga  , vedi  Teduggine  . 

Tau , vedi  Fallo. 

Tavola  Iliaca  , vedi  Menfa  . 

Taurifico  , vedi  Apollonio. 

Teagene  di  Tafio , quante  corone  ripo rafie 
nei  giuochi  della  Grecia  , e (tatua  fattagli 
da  Glaucia  d'Egina  II.  ìli.feg. 

Teatri , perchè  vi  fi  metrertero  vafi  di  bron- 
zo III.  jo.  quelli  del  teatro  di  Corinto  por- 
tati a Roma  da  Lucio  Mummio  II.  297-  (la- 
me , che  vi  fi  collocavano  178.  Vedi  Atene, 
Tegea,  Tragedie. 

Teatro  di  Marcello , fuo  (lato  nel  fccolo  un- 
decimo  111.  f fi.  colonne  d’ordine  dorico» 
che  vi  fi  vedono  al  primo  ordine  no. 

— di  Pompeo,  detto  il  Teatro  Romano, 
reftauraro  daTeodorico  III.a7g.9M.  fuo  (la- 
to nel  fccolo  undccimo  ut.  Vedi  Simmaco . 

— di  Scauro  , particolarità  delle  fue  co- 
lonne , e (cena  I.gc 

— d Erodano  , e ma  ifcrizione  III.  r 5. 

Tebe  «l’Egitto  , fue  fabbriche  antichifiime  <. 

e cave  di  pietre  .1  f I i?7.  140.  rovinatala 
uno  dei  Toloir.ci  II.  2 pi. 

Tebe  in  Gre  ia,  la  fpedizione  farta  contro 
di  efia  avanti  la  Guerra  di  Troja  ha  dato  i 
primi  (oggetti  agli  attilli , ma  però  rapprc- 
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fentati  diverfamente  dagli  Etmfchi , e dai 
Greci  165.  eroi  pui  celebri  in  quella  fpedi- 
zionc  rapprcficntati  in  una  gemma  ctruLa 
1(1.  1 <5.  1*8.  UL  «af.  follcvata  fopra  Ate- 
ne , e Sparta  da  Epaminonda  li.  tal.  di 
nuovo  in  guerra  con  Spara,  che  vince  nella 
battaglia  di  Mantinea  colla  morte  di  Epa- 
minonda 122.  fuo  (lato  prima  della  Lega 
Achca  272.  dift  rutta  da  Lucio  Mummio 
298.  e di  nuovo  da  Alarico  te  de’Goti  419. 
fuo  alabadro  1. 1 )7.  Vedi  Giuochi . 

Tegea  , teatro  di  marmo  fattovi  da  Antioco 
IV.  re  di  Siria  IL  *9%. 

Tela , vedi  fatte  di  efia , e come  fi  ricono- 
fcano  nelle  pitture , e (culture  j 9*.  arte  di 
tingerla  II.  *50.  quando  fiali  cominciato  a 
dipingervi  (opra  $47.  Vedi  Lino  . 

Telamoni , che  fiano  rif.  II.  jja.  III. 

Telerie  , e Teodoro  di  Samo  arridi  ontichif- 
fimi , loro  opere , e come  le  lavoraficro  iti. 
II.  J60.  Vedi  Teodoro  . 

Tclcfane  fcultore  greco , laverò  in  Perda  t f 7. 

Telerò  , fi  vede  nei  monumenti  in  braccio  ad 
Ercole  fuo  padre  , o in  compagnia  di  lui 
IL  54.400- 

Telemaco  in  una  pittura  antica  II.  54. 

Tcllnre  , le  fi  facrifìcava  un  porcello  III.  429. 
(ua  creduta  figura  in  una  pittura  del  mu- 
do Ercolancle  2 té. 

TerniOto  , (tatua  in  bronzo  a lui  eretta  dal- 
l'impeiator  Codanzo  II.  417. 

Temiltocle  , quando  fiorilTe  III.  47*  fua  vit- 
toria contro  i Perfiani  1 1.178, 180.  fuo  gran 
muro  al  porto  di  Pirco  in  Atene  217.  di- 
drutro , e rifatto  ivi  > e di  nuovo  di  II  rutto 

11  porco  , e gli  edifizf  fipctranti  alla  marina 
da  Siila  297.  mediocrità  della  fua  abluzione 
I.  154.  III.  »o$. 

Temp) , come  ròflero  predo  li  più  antichi 
Greci , e Romani  li.  ija.  di  legname,  o in 
tutto  , o in  parte  III.  4>*  dg.  177.  dedicati 
a Giove  té.  varie  ròrme  introdotte  appref- 
fo  f.40.  monopteri  , loro  forma  68.  494. 
fcg.  quale  il  primo  falfo-alato , e come  da 

1 2 f • s-36  ipctro  , elcmpj , che  Ce  ne  hanno 
48$.  molti  , che  fi  credono  tempi , fono 
bagni  72.  Ce  avefiero  finedre , (e  fodero 
molto  illuminati , e verrò  qual  pane  avef- 
fero  la  fàccia»  principale  71.  fcg.  li  ro- 
tondi come  ricrvefiero  il  lume  72.  l'inter- 
no di  efii  perché  detto  nave  70.  alcuni  a- 
veano  ire  navate  /vi,  aveano  la  vola  , o il 
foffirto , e di  qual  materia  , e come  fatto  78. 
fcg.  fi  ornavano  di  pitture , alcune  delle 
quali  fi  veneravano  101.  I.  1*1.  ornaci  , 
che  fi  mettevano  fuori  al  fromifpizio  III. 
92.  frgg.  perche  vi  fi  metteficro  feudi , e 

ficlli , o tefehi  di  bovi  97.  fegg-  Rii  da- 
ini intorno  alti  aitai  a che  (ervificro  81. 
127.  quanto  fodero  alti  quelli  per  falire 
81.  quando  la  religione  cridiana  fu  re(n 
dominante  altri  furano  rovinati  , alni 
chiù- 
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«hiutì,  o convcrtiti  in  chicfc  II.  ai*,  fcg. 
Aon  lì  ha  però  memoria  , che  in  Roma 
re  foflc  rovinato  alcuno  III.  278.  fegg.  ma 
furono  convcrtiti  in  chicle  dai  Sommi  Pon- 
tefici per  concezione  dcglinipc  latori  184. 
fegg  Grecia  molti  ne  rovinarono  i Per- 
mani , che  non  lurono  piu  reliquiari , e 
perche  IL  180.  Alarico  re  de* Goti  di  il  ruf- 
fe quelli , che  vi  Tettavano  al  fuo  tem- 
po 4»y. 

Tempio  * d'Antonino  e Faudina  con  grifoni , 
e luftri  fui  fregio  III.  lue  colonne  di  ci- 
pollino li.  194.  perche  ora  hauo  guade 
Ili*  160. 

— d'Apollo  in  Delfo  , di  qual  pietra  folle 
fkbbricatoll.ii.  celebrità,  e ricchezze  di 
cito  tf 9.  aveva  il  fottuto  di  ciprcllo  HI.  28. 
due  frontilpiz)  uno  avanti , e l’altro  dietro 
93-  quantità  grande  di  datuc , che  vi  era 
dentro  1 1.  quante  ve  ne  mamlallcro  i 
Liparoti  L 10.  i lette  favj  della  Grecia  vi 
mandarono  una  tazza  d'oro  opera  di  3at- 
ticlc  ll.i6>.  feudi  d'oro  appetì  al  fuo  fregio 
fatti  colle  fpoglic  de»  Pcrliani  dopo  la  bat- 
taglia di  Maratona  III.  £2,  dai  Romani  fu 
Inedito  Quinto  Fabio  Pittore  a confidiate 
il  fuo  oracolo  dopo  la  rotta  di  Canne  il. 
K4-  doni  mandativi  da  elfi  1 f 7-  datuc  eret- 
tevi nel  vcltibolo  da  Paolo  F.mihn  161.  fu 
Taccheggiato  da  Siila  29 8.  Nerone  fece  le- 
varne molte  Rame  t<<.  Vedi  Delfo  . 

— d'Apoilo  in  Dclo,  ornato  da  Antioco  IV. 
re  di  Siria  IL  292. 

«—  d'Apollo  a Fipalia  , fuo  tetto  coperto  di 
Jaftre  di  pietre  111.  28. 

— d’Apollo  lfmcno  , e ifcrizìone  , che  vi 
era  III.  467. 

— d’Apollo  Palatino  fatto  da  Augudo  con 
marmo  bianco  di  Luna,  ora  Carrara  1 t7.ll. 
aot.  (tatua  dei  nume  , che  vi  era  colla  boc- 
ca femiaperra  L >70.  folle  opera  di  Scopa  , 
della  quale  fi  hanno  copie  1 1.  >99*  vi  erano 

3uattro  bovi,  o piuteofto  vacche,  copie 
ella  vacca  di  Mirone  108. 

•-  d'Apollo  Picio,  due  li.  ito- 
— d’A  ugnilo  in  Arene  , lue  proporzioni 

IL  Il6.  Ili,  o. 

•-  d’Augulto  in  Cefarca  erettogli  da  Ero- 
de , colla  di  lui  (tatua , e di  Roma , e di 
qual  grandezza  fodero  1 1.  • 

•—  d’Augulto  e di  Roma  in  MilalTb  nella 
Caria  , e Tua  architettura  IL  .ih.  m-  Ili. 

22i  »>*a 

— di  Cajo  e Lucio  celati  a Nimes,  fu  a 
architettura,  e ifcrizionc  li.  1 ?<. 

•—  diCaltore  e Polluce  a Napoli , e ma- 
niera , con  cui  le  colonne  reggono  l'inca- 
volato III.  iLl 

•—  di  Cerere  nell'antica  Capcna  III.  f7* 

— di  Cerere  in  Roma  , dipinto  da  Damo- 
filo  , e-Gorgafo  1 Lvi.  mi.  1 s$-  quelle  pit- 
ture ne  furono  poi  legate  col  muco  ti.  189* 


ftatue  di  bronzo  collocatevi  Citte  con  multe 
pccuniarie  1 <6, 

■—  della  Concordia  , così  detto  , a Gi reca- 
ti d'ordine  dorico  , fua  epoca  111.  1 n.  fcg. 
non  vi  era  amicamente  indizio  di  (indire 
71.  fcalini , che  vi  fono  per  (klirvi , e da 
qual  parte  ivi,  Jb.  non  e uno  dei  primi 
slum  della  nafccnte  architctrura  48*.  dc- 
fcrizioni  di  cflo  107.  fegg.  4»s.  fegg. 

— della  Concordia  in  Roma  , dove  folle 
III.  .99.  t *4.  (orma  delle  volute  , clic  vi  li 
vedono  £3.  rcltaurato  amicamente  , e come 
39».  Ih  4»  ì.  rovinato  in  parte  per  farne  cal- 
qc  , e quando  111.  ì7t. 

— di  Diana  Efetìna  , (u  edificato  da  varj 
fovrani , e citta  nello  fpazio  di  220.  anni 
11. 198.  III.  4^  1 ■ bruciato  da  Eroiirato  , e 
quando  ricdihcaroll.  198.  fuc  colonne  co- 
me intagliate  ivi  f III.  u architetti . che 
vi  s'imp  legarono  ivi,  tendone  , che  aveva 
alla  porta  tirato  dal  ballo  in  aito  6^.  fua  c- 
dicola  ivi , Amazzoni  poftevi  da  valenti 
fruiti  IL  10». 

— di  Diana  in  Tauride , e fua  architettura, 
e mctopc  aperte  III,  ±z*  fegg. 

— di  Ercole  , così  creduto , a Cora,  di  qual 
tempo  halli,  fi.  fcg.  fuc  proporzioni,  e 
forma  delle  fuc  colonne  ££.  fcc.  fua  porta 
ralitcmaca  ii,  ielle  di  leone  (colpire  nella 
cornice  ioi.fiu  di  legnato  da  Raltacllo  d’Ur- 
bino  £0.  Vedi  Ifctizioni. 

7-  di  Ercole  a Tebe  ornato  con  bafTirilicvt 
in  terca  cotta  rapprefentanci  delle  terze  del 
nume  , opera  di  Pallicele  111.  9J. 

— di  Ercttco,  o di  Minerva  Poliadc  in  Ate- 
ne , fue  volute  come  fatte  111.  jJL  Cariati- 
di , che  vi  reggono  un  portico  accanto  2l« 
rovinato  in  parte  , e quando  u. 

— d'Efculapio  in  Epioauro  III.  41.  vi  li  ri- 
fugiò Demodene  II.  2J5.  Siila  lo  taccheg- 
gio 2*8. 

— della  Fortuna , in  Roma  , edificato  in 
•un  anno  IL  Lfir 

— della  Fortuna  equedre  , edificato  dal 
ccn/òic  Quinto  Fulvio  Fiacco  IL  299. 

— della  Fortuna  virile  , creduto , oca  di 
s.  Malia  Egiziaca  111.  101. 

— di  Giano  in  Roma , e fìatua  del  nume, 
che  vi  era  dentro  in  bronzo , fin  a qual 
tempo  abbia  elidilo  III.  276. 

— di  Giove  Ammone  nella  Libia,  ove  cra- 

00  piladri  triangolari  III.  169. 

— di  Giove  Capitolino  in  Roma  » comin- 
ciato da  Tarquinio  Prifeo,  e terminato  da 
Tarquinio  Superbo  111.  491.  fc  vi  lavorar- 
lo arridi  etrufehi , o greci  ivi , 181.  Tua 
grandezza  , e proporzione  10.  a tre  navate 
74.  fuo  fofbtto  di  legno  , e quando  indora- 
to ivi  , edicola  , che  vi  era  dentro  con  qua- 
drighe di  metallo  indoiate  (oprai,  «a.  qua- 
driglie polle  fui  fromifpizio  ivi , TT.  1 f t. 

1 $7»  feudi , 0 clipei  attaccati  ad  elio  ivi , e 

alle 
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«tic  colonne  III.  99*  rifatto  da  Siila , che 
ci  portò  le  colonne  del  Tempio  di  Giove 
Olimpico  in  Atene  li.  1*7.  incendiato  dai 
Vitellianì  III.  2».  rcltaurato  da  Vclpafiano 
394.  c di  nuovo  da  Domiziano  , che  fece 
fare  le  colonne  di  marmo  pcntclico  in  Ate- 
ne , rilavorate  in  Roma  44.  II.  J6$*  qual 
forma  avelie  allora , c quale  il  rifatto  da 
Siila  III.  491.  le  fue  porte  furono  fpoglva- 
tc  delle  lamine  d'oro  da  Stilicene  , c una 
parte  delle  tegole  di  metallo  indorato , con 
altri  ornamenti  portati  via  da  Genlcrico  re 
de'  Vandali  270.  II.  410.  quando  rovinato 
ivi,  III.  JI 6.  Tuoi  1 cal ini  fatti  in  ginoc- 
chionc  da  Giulio  Cefarc  , c da  Claudio  8i~ 

— di  Giove  Capitolino  in  Antiochia  orna- 
to da  Antioco  IV.  re  di  Siria  IL  **1. 

— di  Giove  Olimpico  in  Elide,  di  qual 
pietra  foife  fatto  II.  si.  III.  19-  4?«.  era 
di  ordine  dorico , e ipctro  ivi , 507.  fuc 
proporzioni  40.  coperto  di  tegole  di  marmo 
pentelieo  i j.  II. ir. fue  (calca  chiocciola  111. 
la.  fuo  frontifpizio  , c fregio  come  ornato 
#2.  fegg.  II.  190.  feudi  dorati  appetivi  da 
Lucio  Mummio  188.  III.  98.  tendone  , che 
vi  era  alla  porta  , lì  tirava  dall'alto  al  balio 
<9.  Taccheggiato  da  Siila  IL  198.  fatua  del 
nume , che  vi  era  dentro  , vedi  Fidia  . 

— di  Giove  Olimpico  in  Antiochia  , orna- 
to da  Antioco  IV.  re  di  Siria  1 1.  291. 

— di  Giove  Olimpico  in  Atene  , comincia- 
to da  Pi  li  II  rato  li.  J77-  IH-  *7*-  terminato 
da  Antioco  IV.  re  di  Siria  1 1.  292.  lue  co- 
lonne portate  a Roma  da  Siila  per  il  Tem- 
pio di  Giove  Capitolino  297.  rcltaurato  da 
Adriano , e maniera , con  cui  le  colonne 
seggono  rintavolato  ]77-  IH-  6\ • 

— di  Giove  Olimpico  a Girgcnti , fua  cpo- 

ca  III.  in.  fcg.  127.  fue  proporzioni  4°.  al- 
tezza 6 j.  forma  delle  fuc  colonne  4*.  dia- 
metro 1 19.  in.  126.  fcg.  grandezza  delle 
fcanalature  di  clic  119.  12 f.  le  lue  pietre 
erano  unite  con  delle  ipranghc  di  legno , 
e maniera  di  alzarle  in  alto  Ji.  nj.c  lorle 
i!  primo  tempio  falfo-alato,  c perche  cosi 
fatto  125.  s 06.  detto  in  appreflo  Palazzo 
de'  Giganti , e perchè  jo.  dedizione  di 
«Ho  1 1 $.  fegg.  ....  a 

— di  Giove  Tonante  in  Campidoglio , fa- 
tue pofevi  davanti  opera  di  Egcfi*  II.  18?. 
campanelli  appclivi  al  frontifpizio  II!.  i*r. 
quello , che  tale  fi  crede  oggidì  in  Cam- 
pidoglio d’ordine  corintio  , ha  il  fregio  or- 
nato di  tefehi  di  bove , e di  frumenti  di 
(acrifizj  99.  ovaiini , che  vi  fi  vedono  tra 
mezzo  ai  dentelli  x+6. 

— di  Giove  a Dodona  , rovinato  dagli  Eto- 

Ij  II.  171.  , . r , 

— di  Giové , e di  Giunone  racchiun  nel 
Portico  di  Metello  , dove  fodero , e loro 
architettura  III.  5J.  fcg. 

— di  Giunone  in  Axdca,  con  pitture  di 

Tvn.UL 
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Mirco  Ludio  Elora , e ìfciiàone  poftari 

i*i.  il  70.  ni.  467- . 

_ di  Giunone  Lacinia  vicino  a Crotona , 
tavole  di  marmo  fattene  levare , c porta- 
re a Roma  da  Quinto  Fulvio  Fiacco  , che 
poi  dovette  rimandarle  1 J.  Uo.  199. 

— di  Giunone  Lucina  , così  detto  , in  Si- 
cilia , oflcrvarione  fu  di  elfo  III.  499. 

— di  Giunone  vicino  a Micene  III.  98. 

— di  Giunone  Regina  full’ A ventino , per- 
collo  da  un  fulmine  IL  157. 

— di  Giunone  a Samo  , era  come  una  gal- 
leria di  quadri  i<i. 

— d'ili  de  a Pompcja , c monumenti  tro- 
vativi 11*.  taf.  11.  9. 

— della  Libertà  , pittura  , che  vi  fece  fare 
Tiberio  Gracco  rapprefentante  il  tripudio 
del  fuo  cfcrcito  a Benevento  IL  i$4- 

— della  Pace  io  Roma , edificato  da  Ve- 
fpafiano  , c ornato  di  pitture  come  una 
galleria  IL  i<Sf.  1 *61.  era  a tre  navate  HI. 

9.  avea  Cale  a chiocciola  io.  putto  in 
ronzo,  che  vi  collocò,  opera  di  Boero 
IL  in.  colonna,  che  ne  fu  tolta  da  Pao- 
lo V.  eretta  avanti  la  chicfa  di  s.  Maria 
Maggiore  *<fj.  m 

— di  Palla.lc  in  Atene  , fuo  frontilpizio 
ornato  di  bartirilicvi  IH. 9).  99.  era  a tre 
navate  , e avea  la  volta  79. 

— di  PaUadc  a Platea  , con  pitture  di  Po- 
lignoto , c di  Panila  111.  tot. 

— di  Pallade  in  Roma  edificato  da  Domi- 

ziano  nel  Foro  Palladio  maniera,  con 

cui  le  colonne  reggono  l'incavolato  III.  6 r. 
capitelli , dagli  angoli  de'quali  ufeiva  un 
Pcgafo  94.  . .. 

— di  Pallade  nel  promontorio  Sigeo , vi 
furono  attaccate  le  armi  del  poeta  Alceo 
dagli  Atcnicli  III.  98. 

— di  Pallade  in  Sunio  promontorio  delf 
Attica  III.  118. 

— di  Pallade  a Tcgea  16 1.  III.  ».  Vedi 
Scopa . 

*—  di  Quirino,  marmi  toltine  per  fare  le 
fcale  della  chicfa  dcll'Araccli  , e fc  forte 
di  peperino  III.  81. 

— detto  del  dio  Rcdicolo  alla  Calfarella 
II.  »9. 

— di  Roma  , o di  Romolo  , tegole  di  bron- 
zo indorato  toltene  di  Onorio  I.  per  met- 
terle alla  chicfa  di  s.  Pietro  in  Vaticano  III. 
*86.  jt6.  vi  fono  fati  trovati  dietro  i fram- 
menti della  pianta  della  citta  ora  affidi  nel 
mufeo  Capitolino  286. 

— di  Sango  , in  cui  Cata  Cecilia  moglie  di 
Tarquinio  Prifco  fece  collocate  una  fatua 

II.  iti.  , _ , . . .. 

— di  Scrapidc  in  Alcrtandria  pieno  di  tante 

belle  ftaruc  71.  chiufo  per  ordine  di  Ono- 
rio  , e fatto  dirtruggcrc  da  Tcodofio  il 
Grande  II.  417.  # ‘ 

» del  Sole  in  Roma  fabbricato  da  Aurelia- 
O o 0 o no  » 
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no , ove  fofTc  . e Tuoi  creduti  avanzi  II  41  ^ 
IH.  La  fuc  colonne  di  polli  lo  aJoprate  ncl- 
, la  ciucia  Ji  s.  Sofia  in  Collancinopoli  ivi  » 

joa. 

— del  Sole  nella  Tracia  » fila  forma  111  41, 

— del  dio  Termine  m Campidoglio , iua 
. forma  HI  ». 

— di  Te  l eu  in  Arene  dormine  dorico,  fua 
epo  a Ili  in.  i;v  lue  proporzioni  51  112. 
incav  qua  bati,  die  ita  (otto  la  cornice  in 
vc«.e  delle  gOvfc  é±L  orr amenti  ai  hrgia 

* SJZ-  ,0,M  * ^bc  ha  intorno  $1.  milure 
olvt  ife  dare  dai  viaggiatori  delle  fuc  colon- 
ne M2.  1 1*. 

— di  Venere  in  FpiJauro,  incavi,  che  vi 
fi  vedono  nelle  pietre , fattivi  tulle  per  al- 
zarle III-  nf. 

— di  Venere  Ericina  in  Sicilia  4*.  >79, 

— di  Venere  a Pafo,  e fuo  li mu. acro  di 
qual  forma  folle  i« 

— di  Veita  fatto  in  Roma  da  Numa  , fua 
forma  HI.  ♦». 

— della  Viicu  e dell’Onore  refiaurato  da 
Vefpaliano  , e ornato  di  pitture  11. 72.  i*  t. 

di  Voltuma  a Bolfcna,  ovuli  tenevano 
le  adunanze  dei  dodici  popoli  dell'Emilia 

— di  Vulcano  in  Roma,  e flacua  d'Ora- 
zio  Coclite  , che  gli  fu  polla  vicino  II.  ist. 
*-  Altri Tempj,  vc'l«  Corinto,  Panteon, 
Poh  don  ia  , Servio  Tullio  , Tempj . 

Tempierto  rotondo  confecrato  a Venere  fatto 
. da  Tolomeo  Filopacoic  re  d’ Egitto  fopra 
una  nave  III.  ir. 

Tempietto  di  peperino  predo  il  lago  Panta- 
no lulla  dia  la  di  Tivolt  a Fralcati  , fua 
lunghezza,  e larghezza  III.  14.40. 
Tcnaro,  promontorio  nella  Laconia  , fua  ca- 
va di  marmo  verde  fi.  e nero  11. 

Tenie  , vedi  Bende  . 

Teodato,  vedi  Amalafianta  . 

Tcodorico  re  de’C  oti , Iua  educazione  , fuo 
genio  per  le  antichità , e in  ifpecic  per  far 
jei  laura  re  quelle  di  Roma  III.  i?t.  jci.  fcg. 
entrate  aflegnate  a quello  effetto  tot-  depu- 
ra un  maaiilrato,  clic  11 vìgili  la  notte  con- 
tro quelli,  che  rompevano  le  ftaruc  Hi  bion- 
do 4 04.  fa  togliere  Hai  fcpolcri  de*  Gentili 
Toro  , e le  cofe  preziofe  , che  vi  ciano  den- 
tro , falve  però  le  fabbriche  , e caltiga  nn 
prete  , che  ne  era  andato  in  cerca  , e per- 
che 40?. 

Teodoro  di  Samo,  fu  il  primo  tra i Greci  a 
lavo'a  c in  bronzo  , e in  gemme  j».  Vedi 
Teleclc  . 

Teodofio  il  Grandg,  abolifcc  la  religione  de* 
Gentili  7 1 II.417  4-Q.  fa  dillruggcrc  tem- 
pj  417.  e lifizj , tì»c  aI7a  in  Colla'  tinopoli , 
e fumé  ebe  vi  fa  portare  da  vaiic  parti  4»4. 
Ili  197. 

Tcodoho  U giovane,  fua  legge  intorno  ai 
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tempj  dei  Gentili  , come  vada  intefa  HI, 

284. 

Tcone  pittore  , fuo  quadro  come  compo- 
rto ISJ*  „ . . . . ' 

Terapeuti , aleuti  egiziani , etano  anche  poe- 

ti  <7. 

Terebinto  di  Nctonc  , qual  fabbrica  fo/Ie 
III.  (II. 

Terenzio  , fuo  codice  nella  biblioteca  Vati- 
cana di  qual  tempo  lia , e fuc  pututclL 


Tende  vafajo  celebre  n». 

Ter  ina  capitale  dell  Etolia,  quando  rovinata 
i 1.  17  i. 

Terme  , quando  più  non  (i  frequen  (afferò  in 
Roma  III.  271.  is?.  fot,  ut.  quando  rovi- 
nate <40. 

— d'Agnppa  II.  11».  HI.  >71. 2I& 

— Aiciiandrine  , loro  llato  nel  fccoto  de- 
cimo 111.  f 1 6.  colonne  , che  forfè  ad  elle 
appartenevano  , impiegate  nel  rcltauiarc  il 
portico  del  Panteon  U». 

d Antonino  Cara.alla,  loro  valliti  HI. 
a7o-  291.  avevano  piu  appartamenti  M.  le 
volte  come  fatte  il.  fin  a quando  (late  in- 
tiere 270.  monumenti  trovativi  in  quelli  ul- 
timi fccoli  17?-  i l.  4 1 2. 

— di  Collantino , danneggiate  da  un  in- 
cendio , e ledati  rate  III.  jvo.  avanzi  di  elle 
demoliti  affatto,  e perche  ila,  due  gran  Ca- 
valli del  (Quirinale  , che  vi  ciano  incontro 
?8i.  ifcrizione  trovatavi  jco.  ftatuc  di  Co- 
iFantino  , e pitture  , clic  vi  ciano  II.  <08. 

« — di  Diocleziano  , loro  architettura  , e 
grande  eftcnfionc  II.411.  IH.2T3.x9i.  di  più 
appaiamenti  affino  a quando  ilare  in  ufo 
pubblico  271.  ?2f.  fuoi  due  calidari,  uno 
dc'quali  ora  e la  chicla  di  s.  Bernardo  ifi*. 
le  volte  di  elle  come  fìano  lavorate  il.  con- 
dotti , elicvi  fono  dentro  j muti  210.  imi- 
tate dai  moderni  attilli  in  m >ltc  cofe  yf. 

— di  Nerone  , hn  a quando  hano  Hate  di 
ufo  pubblico  IH.  271.  l if. 

— di  Tito,  piume  amiche  trovatevi  II.f|, 
jt.  ìiy.  come  liano  lavorate  le  volte  di  elle 
HI  aJL  e 1 intonaco  delle  Sette  Sale  [X.  Vedi 
Railaello  . 

Tcronc  , fuo  creduto  fepoltrro  vicino  a Gir- 
. genti  , e architettura  di  elfo  1 1. f t p 111-4*. 

Terra  cotta  , vedi  Creta  , Piallicele,  Statue, 
Vali . 

Terremoti , in  Grecia  fi  attribuivano  a Net- 
tuno 111.  44t.  danni  , clic  hanno  fatti  in 
Roma  tu.  i<t. 

Tefeo  , lua  bellezza  no.  II.?».  IH.  44  j-  fùoi 
capelli  biondi  L f»;.  fuo  riconolcimento 
rapprefentato  in  varj  monumenti  III.  2??. 
rapprefcntaco  in  una  pittura  del  mufeo  Er- 
colanole  dopo  1'  ucci  (io  ne  del  Minorauro 
11.  £2.  col  cappello  dietro  alle  Traile  lopra 
un  vaio  di  cena  cotta  L 44*.  con  Arianna 
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fonrii  un  altro  vafo  4x9.  colla  pelle  di  to- 
ro in  capo  in  una  gemma  , pretcla  Giuno- 
ne Lanuvina  III.  441-  in  atto  di  follenere 
Laja  t o Fuja  dopo  averla  uccifa  » in  altra 

- gemma  ivi  , in  una  gemma  ctrufra  pri- 
gioniere del  re  Ailonco  I.  1 f>6  ifrrizionc  , 
che  pofe  in  un  antico  tempio  di  8a:co 

III.  444  adJeftrato  alla  caccia  da  Chironc 

IL  H5. 

Tcfpi  , refa  celebre  per  il  Cupido  di  PrafTircle 
mandatovi  da  Frine  amica  di  lui  II.  125. 
Vedi  Frir.c,  Piallitele. 

Telia  , fua  bellezza  , e del  profilo  greco  15$. 
le  donne  fc  la  coprivano  con  un  panno  , o 
velo  fino.  Tuo  colore,  e forma  41?.  fcg. 
o con  una  fpecic  di  rete  414»  fc  la  cin- 
gevano con  una  benda  , o falcia  , talvolta 
ornata  di  gemme  ivi , i Greci , e i Ro- 
mani fc  la  coprivano  colla  velie , e fe  la 
{coprivano  per  atto  di  civiltà  44*.  44 1. 
Vedi  Cappello  , Cuffia  , Fronte  , Sdendo- 
ne , Toga  . Abufo  di  mutarla  alle  (fatue 
quando  introdotto  in  Roma  II.  ijl.  nel 

IV.  fccolo  dell  era  criftiana  gl*  imperatori 
la  levavano  alle  liatuc  dei  ritanni  loro  pre- 
de e ilo  ri  per  foflituirvi  la  propria  415. 
quando  fi  liano  fatte  in  maggior  numero 
in  Roma  tede,  e bulli,  clic  dame  ifi. 
nelle  (fatue  di  marmo  , la  tclla  lì  lavorava 
anche  a parte  (taccata  dal  corpo  1 r.  celle 
di  leone  in  terra  cotta  fcrvivano  nelle  llulc 
Ili  84  m.  Vedi  Cornice  , Statue  . 

Te  fiere  , vedi  Ofpiralit.i . 

Tcfficoli  , vedi  Genitali . 

Teftuggine  * fiera  a Mercurio  II.  f J9.  monu- 

. menti  , ai  quali  fi  vede  . di  Mercurio , e di 
altri , e pcichè  ivi  , III.  449.  Vedi  Efebi- 
Io  , Lira . 

Teri  , fua  Pania  jm.  belle  gamt>e  di  ella 
1*1.  II.  J«i  fege.  in  una  pittura  I ?r*. 

Tetto,  forma  di  elfo  predo  gli  antichi  III. 
A4,  cornice  come  ornata  101  Vedi  Tefta  . 

Teucro  incilbrc  in  gemme  , fuo  Ercole  e Io- 
le , e fua  Ata'anta  lì.  29. 

Tevere,  cura,  che  fc  ne  aveva  anticamente 
III.  x8t.  Tue  inondazioni  llraotdinaric  , C 
da  ini  , rbc  hanno  fatto  289.  104  jo8.  fc 
s.  Gregorio  Papa  I.  vi  gecralTr  le  dame , ed 
altre  cole  gentile f‘ he  iti.  il*  pcrtonifica- 
to  . come  fi  vedi  Ile  I.  404- 

Tho’us  , fabbriche  cosi  dette  per  la  loro 
forma  III  41. 

Tiberio  Gra  - o,  pittura , che  fece  fare  nel 
tempio  della  Liberta  in  Roma  II  ìjf.  fu 
ferito  in  tefta  III  44*  Vedi  Scudo . 

Tiberio  imperatore,  non  favorì  le  arti  II. 
jp.  fue  felle  ivi*  piceo'a  teff  a in  un  la- 
voro di  fili  di  verro  l.  j 9.  . bafe  ererragli 
a Por  ruolo  da  XII.  citta  afiatiche  II.  jj*. 
quadro  di  Parralio  , che  ac  quii  to  si 7*  Vedi 
Siracufà . 
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Tibicini , filila  fccna  portavano  fearpe  da 
donna  411  tenevano  una  falcia  alla  boc- 
ca per  regolare  il  luono  jfio.  il.«4.  III.  2x4. 

Vedi  Trombetti . 

Tibie  , varie  forti  di  efle  , e materia  II.  «4. 
fcg.  Vedi  Orcomeno  , Talladc  . 

Tidco,  fua  corporatura  1*9-  in  una  gemma  • 
etrufea  coi  fimi  compagni  1*5.  1*8.  in  altra 
in  arto  di  rafchiarli  collo  Ungile  , e fe  imi- 
tata dalla  llatua  di  Policlcto  1 89.  IH.  421. 

Ticllc  , vedi  Arrco  . 

Tigranc , perche  fi  proftrafTc  ai  piedi  di  Pom- 
peo J41. 

Ttmagora  pittore  2J7. 

Timantc  pittore  , luo  merito  , e opere  li. 

2X9.  fuo  famofo  quadro  d'ifigcnia  . che  vi 
frvie  di  particolaic  , e fc  ne  prendere  l'i- 
dea da  Òmero,  o da  Euripide  ap.  Vedi 
Parralio . 

Timarrhidc  fruitore  li.  sif. 

Timomaco  pittore  , come  dipingelfe  Ajace 
dopo  li  fuo  furore  |J8-  Medea  in  atto  d'uc- 
cidere i figli  fj9  III  IC4  fuo  giudizio  dell* 

Elcna  «li  S>  ufi  II.  afo.  Vedi  Celare  . 

Timomaco  di  Bifanzio  fruitore  II  fi8. 

Timoteo  fcultore  , fua  Diara  11.  f i«. 

Timpano  , macchina  per  alzare  peli  grandi 
HI.  f 7.  489. 

Tintoretto  pittore  , fuo  errore  nel  coflumc 
4(0. 

Tiranno , da  principio  era  titolo  onorifico 
II.  t7f.  vati  occupano  le  citta  della  Grecia 
174.  ne  fono  cacciati  217.  222.  VcdiTrafi- 
buìo , Teda . 

Tirefia  , fua  fopraveflc  4»°-  Vedi  Uliflc  . 

Tiro , fàmofa  per  la  poipora  , ed  altre  ma- 
nifatture 14A  401. 

Tirreni , loro  (carpe  416.  Vedi  Etrafehi , Fi- 
dia. 

Tirlo  dato  ai  tragici , e ad  Euripide  li.  4$, 
HL*;i.  . . 

Tito  , fuo  amore  per  le  arti , e fuoi  monu- 
menti II.|6f.  Vedi  Arco  , Monete  , Terme . 

Tivoli  , pretefa  villa  di  Mecenate  li.  j8o.  co- 
me fatte  le  cotonnc  , che  vi  fono  111.  4J. 

Vedi  Villa  Adriana  . 

Tiziano  pitrore  , fuo  errore  nel  coflume  4*0. 
fuo  ritratto  di  Paolo  HI.  a tre  figure  HI  24I- 
Uampa  , clic  fece  in  legno  del  gruppo  di 
Laocoonte  in  figura  di  tre  fcimic  , e per- 
che 4S$. 

Tizio  fruitore  II.  ut.. 

Toga  , abito  ulato  dai  Romani , fua  forma  * 
colore  , e maniera  di  mcttcrfcla  444-  fc  ne 
coprivano  il  capo  , fcoprendofclo  per  atto 
di  civiltà  441  Vedi  Imperatori. 

Tolomci , loro  ricchezze  , e potenza  II.  2 66. 
mandano  colonie  a Cipro  I-  **S-  migliora- 
no , e promuovono  le  arti  in  Egitto  79. 

II.  2 6f.  fcg.  decadenza  di  effe  291.  Vedi 
Tebe  in  Egitto  . 

To  Io- 
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Tolomeo  Aulete  , prerefo  in  una  gemma  fpic-  Travertino , fua  origine,  e natura  ITT.ao.  ad- 
gata  per  Ercole  560.  II.  29.  oprato  in  Roma  ne' primi  tempi  per  le 

Tolomeo  E vergete  , datuc  , che  fa  portare  ltatue  , fabbriche,  cd  altri  monumenti  it, 

in  Egitto  11.  290.  1.  io.  ] I.  160.  Vedi  Cloaca  mallima  . 

Tolomeo  FilaJelfo  , magnifica  feda  da  lui  da*  Tre  , numero  tenuto  per  il  citi  perfetto  da- 
ta con  efporrc  tanti  monumenti  dcllartc  gli  antichi,  e rappoito  , che  ha  colle  par- 
li. i”».  III.  94.  proibita  l' effrazione  del  ti  del  corpo  umano  )4<.  Vedi  Pitagorici, 

papiro  dall*  Egitto  II.  1-9.  Triangolo. 

Tolomeo  Filopatorc  , fua  nave  di  draordina*  Trebbia,  lcpolcri  antichi , clic  vi  fi  trovano 
ria  grandezza  con  un  tempio  di  Venere  fo-  »ij. 

pia  III.41.  Trc/cnj , unitamente  ai  Dori  vengono  a fon- 

Tolomco  Filomctore  , fc  abbia  rovinato  Te-  dar  Sibari  III.  474. 

bc  in  Egitto  II.  191.  Triangolo,  fua  figura  mi  deriofa  preflo  gli 

Tolomeo  Fi feone.  Cuoi  libri  11.  i9t.  fagiani , Egiziani  9.  Vedi  Obclifcbi , Piladri , Tre  . 
die  manteneva  391  danni,  che  fece  alle  Triboniano  Gallo  , fua  teda  in  bronzo  li.  4$. 
arti , c alle  lettere  in  Alcllandria  391.  . 40 1- 

Tolomeo  figlio  di  Lago  , primo  che  regnò  in  Triglifi,  loro  origine  , c loro  forma  II(.4<* 
Alcllandna  dopo  Aicflandro  il  Grande , dee*  fegg.  proprj  dell'ordine  dorico  46.4I0.  fegg. 

to  anche  Sotcrc  , o Salvatore,  protettore  fc  rapprcfentalìcro  tìncltrc  49.  come  fatti 

delle  arti , c degli  uomini  di  mento  II. 2*5.  nei  tempi  di  l’elio  4 6. 1 1 2.483.  in  quello  cre- 
ta. feil  primo  abbia  introdotto  in  Egitto  il  duro  della  Concordia  a Girgcnti  j#j.  come 

culto  di  Plutone  l.ii7.quando  morto  11.371*  dillribuiti  m.  fcg.  141*  miluta  di  quelli  del 

Tolomeo  Latiro,  rovina  Tebe  d'Egitto  II.291.  Tempio  di  Giove  Olimpico  a Girgcnti  ti$. 

Tureuma  , che  fia  II.  9.  ornati , che  anticamente  fi  affiggevano  ad 

Tori , erano  confccrati  al  Sole  1 I.93.  e a Net*  cfli  96.  fegg. 
tuno  , e perchè  111.  44*.  tiravano  il  carro  di  Trimalcionc  , come  rapprefentato  nel  fuo  fc- 
Diana  li.  93.  che  lignifichino  nelle  monete  polcro  111.  496.  Vedi  Pacco, 
greche  , c romane  99.  Vedi  Api  , Bove  , Er-  Trionfo  , refo  pili  magnifico  in  Roma  da 
cole,  Tefco  . Tarquinio  Prifoo  111.  491.  Vedi  Ncmcfi  , 

Torno  , gli  antichi  vi  lavoravano  le  gemme-,  Romolo. 

c anche  colonne  1 1. 11.  Vedi  Bicchieri , To-  Triopca  , villa  d’Erodc  Attico  fuor  di  Roma, 
reuma  . e ifcrizione  trovatavi  1 1.  279. 

Torri  , quando  fi  cominciarle  in  Italia  a fab-  T ripoli , ufato  a dare  il  pulimento  alle  (lame 
bricarlc  dai  nobili , e potenti  per  fortezze  di  marmo  II.  11. 

III.  919.  molte  rovinate  in  Roma  dalle  fa-  Tritoni , come  rapprefenrati  907.  fcg.  f fi. 
trioni , c tumulti  popolari  959.  fegg.  Vedi  Trofei , dagli  antichi  dove  fi  attaccaifero  III. 
Navi . 97. 

Totani , fc  abbiano  fatto  riforgere  le  arti  in  Trofbnio  , vedi  Agamedc, 

Italia  ss.,  i primi  hanno  introdotte  le  fla-  Trombetti , fi  dringevano  il  collo  con  una 
gcllazioni  170.  Vedi  Et  rullili . corda , c perche  II.  304.  fcg.  Vedi  Tibicini . 

Totila , danni,  che  fa  in  Roma,  e che  in  Tubalcaimo , fu  il  primo  fonditore  di  mc- 
parte  ri  farcita  III.  >74. 377.  fc  abbia  rovi-  talli  if. 

nati  gli  obclifchi  941.  fegg.  Vedi  Bclilàrio  , Tubi  di  terra  cotta  , vedi  Chicfa  di  s.  Stefano 
Goti . Rorondo  , Ravenna  . 

Traci , come  cadigati  da  Marco  Licinio  L11-  Tucidide,  quando  fiori  ile  11.187.  fuo  flile  io!. 

cullo,  c loro  prcicfe  (Fatue  II.  920.  Tufo  adopratc  nelle  fabbriche,  c nelle  da- 

Tragcdic  , come  perfezionate  II.  98.  109.  chi  tue  , fue  varie  qualità  111.  30.  47S.  I.  90. 
primo  le  fcriveile  regolari  in  ftilc  fublimc  Tunica  , o fottovede  , Ina  forma  , con  ma* 
179.  Vedi  Atene , Euripide  . niche  , c lenza  4j8.  ufata  dai  Greci  gcnc- 

Trajano  , vantaggio,  che  portò  alle  arti  li.  talmente  , e dai  Romani , fuorché  ne'pri- 

969.  fegg.  fua  (Fatua  equedrc  in  bronzo  mi  tempi  , e in  qualche  occalione  497.  44>. 

111.  4 >1.  lue  immagini , cd  altri  monumcn-  fcg.  come  fi  conota  nei  monumenti  4jf. 
li  del  fuo  tempo  1 1.  971.  feg.  (Fatue  a lui  e-  VcJi  Camicia  , Cinici , Lino  , Romolo, 
rette  dalle  città  della  Grecia  974. Vedi  Adria-  Tunifi  , fuo  clima  145. 
no  , Ancona  , Colonna  , Foro  .Orecchie  . Turiano  arrida  di  Fregella  , che  Tarauini© 
Tranquillità  , e ripofo  , dato  talto  dagli  an-  Prifco  fece  venire  a Roma  per  varj  lavori 
richi  arridi  929.  trafeurato  dai  moderni  944.  209. 

Vedi  Paflìoni . Turpilio  Lucio  , monumenti  da  lui  fatti  fare 

Trapano,  fi  vede  ufato  nel  gruppo  di  Lao-  III. 59. 

coonte  1 1.  9*.  III.  <0.  Vedi  Callimaco  . Turpilio  pittore  II.  7*.  * 

Trafibulo , quando  libcradc  Atene  dai  tiranni  Tufcolani  conti , vedi  Alberici . 

II.  217.  za»,  joi.  Vacca  Flaminio  , fuo  bullo  nel  Panteon  Hi. 

V*- 
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Yajuolo  , quando  abbia  cominciato  a cono- 
leciti  in  Europa  , e lhagc , die  fa  al  prc- 
fcntc  jj. 

Vandali , danni  , clic  fanno  in  RomaIII.270. 
Vedi  Genlerko  . 

Vandick  , o \an  Eik  , fuoi  panneggiamenti 
imitati  dai  moderni  , e perche  11.  101.  le 
abbia  inventata  la  pittura  a olio  78. 

Varietà  , nel  l'architettura  , d’onde  nafea  III. 
*7. 

Varronc , ritratti  degli  uomini  illudri , che 
inferiva  nelle  fuc opere  ILI. 

"Vali  , di  bronzo  fi  tenevano  nei  ginnasj  , e 
nelle  palcdre  III.  191.  Vedi  Teatri . Murri- 
ni , quanto  ti  ftimaffero  dagli  antichi  1.  jr». 
di  terra  cotta  , detti  volgarmente  etruschi , 
ma  che  lono  greci  uà.  III.  fegg.  a}6.  loro 
epoca  47$.  I.  aio. ufo  di  elfi  af.  aia.  raccol- 
te , che  le  ne  hanno  ai*,  fegg.  come  tiano 
quelli * che  fi  trovano  a Co: nero , Arezzo  , 
Pompcja  , Ercolano  , e Stabbia  21$.  in  Egi- 
ra le  ne  faceva  gran  commercio  li.  17  j.  fi 
collocavano  fui  frontifpizio  dei  tempj  III. 5,4. 
Vedi  Giuochi , lfcrizioni , Pittura  , Vetta , 
Vetro. 

Vcja  , attilli  di  cITa  lavorarono  in  Roma  lì. 

tji. 

Velia,  detta  prima  Elea,  e Jcla  , fu  fondata 
dai  Faceti  , e quando  III.  47<-  fcuola  de*  Fi- 
lofofi  , che  vi  era  , detta  Elcatica  9 . avanzi 
delle  lue  fabbriche  ivi . Vedi  Monete  . 

Vellctri , rapillo  , che  vi  lì  trova  , analizzato 
III.  ai.  fue  campagne  due  volte  divilc  dai 
Romani  4 69. 

Velo  , detto  nebbia  dai  Greci  per  la  fua  fot- 
tigliezza  }y?  calato  fui  volto  a qualche  fi- 

f;ura,  che  lignifichi  $6 1.  così  lo  portavano 
e donne  oneltc  , e di  qual  colore  folle  414. 
Vedi  Teda . 

Vene  , delicatezza  , con  cui  le  indicavano  gli 
antichi  arridi  de'  buoni  tempi  II  iji.  quan- 
do fatte  più  rifaltarc  ili.  Vedi  Pittagora 
di  Reggio. 

Venefes  re  d’ Egitto  , fue  fabbriche  III.  160. 
Venere , dea  del' a bellezza , fue  palpebre  8. 
labbra  femiapcrce  , e perche  170.  mammel- 
le 5 S4.  eolie  fia'pc  gialle  in  una  pittura 
4*j.  fuo  diadema  11$.  con  una  tedugginc 
fotte  un  piede  in  una  dama  di  Fidia  1 1.  j J9. 
armata  come  fatta  fare  da  Erode  Attico  in 
altra  datua  19*.  fi  fuolc  rapprefentar  nuda 
1.  114.  e molte  fiatuc  , che  le  ne  hanno  Jif. 
ma  anche  vedira  jU.  la  celcltc  portava  il 
diadema  fimilc  a Giunone , dalia  quale  fi 
didingueva  per  la  forma  degli  orchi  1^7. 
Vedi  Cedo  , Difonedà , Occhi , Prillitele  , 
Tempio , Un.bilico  . 

Venti , alcuni  di  elfi  fi.  guanto  influivano 
lulla  per  fona  ivi.  Vedi  Anemofeopj  , Li- 
beccio , Scilocco . 

Ventre  , nelle  figure  virili  j8j.  quale  fi  richie- 
da dai  raruralidi  per  fogno  di  lunga  vita 
Tor^UL 
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ivi , fcminilc  in  una  datua  di  Bacco  jc». 
Vcefi  Umbilico . 

Verde  antico , vedi  Tcnaro  . 

Verona  , fuo  antiteatro  , e buchi , che  vi  Co- 
no , perche  fatti  III. 401. 

Verte  , monumenti  da  lui  raccolti  in  varie 
parti  18.  IL  274.  lcg.  Vedi  Polideto  . 

VcifcliafFclt  Pietro  , non  già  Wanfchcfcld  co- 
me fi  legge  in  qualche  libro , fuo  modella 
dell’angelo  dilla  Mole  Adriana  111.  *9  *. 

Vefpalìano  , fua  datura  II.  107.  Vedi  Mone- 
te , Tempio . 

Veda  . vali  di  terra  cotta  , che  fi  adopravano 
nc’luoi  factifizj  2»*.  Vedi  Tempio  . 

Vedali  , loro  prctefo  velo  , e figure  421.  Vedi 

lrifula  . 

Vedi  degli  amichi , di  qual  materia  follerò 
J98.  varj  colori  401.  fegg.  per  le  deità  ivi  , 
cr  ii  re  , faccrdoti-*  ed  croi  404*  dei  bar- 
ari  407.  in  occalione  di  corrotto  4«>f.  fi  fa- 
cevano anche  rigate  , o con  dei  fiori  J99. 
virili  in  ifpccic  407.  4J7-  fcg.  fcminili  406. 
fegg.  vede  in  ifpccie  , fua  forma  , e come 
allacciata  , e maniera  di  mettcrfcla  408. 
fregi , o guarnizione  di  ella  417-  fcg.  vi  fi 
ledevano  anche  delle  delfine  419.  fi  lava- 
vano , e depredavano  4il.  rughe  , o pie- 
ghe , che  ne  nafccvano422.  pieghe  naturali 
419.  ufo  di  tcficrc  nomi  , o lettere  folle  ve- 
di II.  170.  come  le  imitaflero  gli  antichi 
arridi  nelle  loro  figure  I.  J98.  Vedi  Cingo* 
Io  » Lana  , Lino  , Manto , Pallio  , Sotto- 
vede , Stelle  , Toga  , Tunica . 

Vcfuvio  , fuoi  fenomeni  poco  cogniti  agli 
antichi  III.  29.  ij8.  fua  lava  adoprara  nelle 
folciate  d’ Ercolino  , e Pompe ja  2 $9.  e di 
altre  parti  1. 127.  natura  di  ella  128.  quelle 
città  , ed  altre  fono  date  fcpolrc  dalle  fue 
eruzioni  iti.  III. 19}. feg  aj7.fogg.  II. fi. 61. 

Vetro,  ufo  grande  fattone  dagli  antichi,  e 
per  varj  lavori  J4>  fegg.  fc  ne  facevano  an- 
che datuc  41.  e bailitilievi  40.  15*.  fc  ne 
falli  ficavano  le  gemme  $ 6 . j*.  e fc  ne  face- 
vano impronte  ivi  , quanto  fia  antico  Tufo 
di  adoprarlo  alle  nnedre  III.  7 j.  fcg.  206. 
fog.  anche  dipinto  , o colorito  208.  i Cri- 
ftiani  mettevano  il  fangue  de’  Martiri  io 
vati  di  elfo  I.  jj.  Vedi  Bicchieri , Lenti  # 
Mufaico,  Reifrendein  , Tiberio. 

Ugna,  come  fatte  dagli  antichi  arridi  j8j.  ai 
cavalli  di  bronzo  28.  con  elle  fi  finivano  i 
modelli  di  creta  II.  6. 

Viaggiatori , cattive  relazioni , che  danno  del- 
le antichità  ixviij.  regole,  che  devono  of- 
fervare  nel  vedere  le  flatue  auriche  J92.  Ve- 
di Egitto , Grecia. 

Vignola  barozio  da  , architetto  , fc  abbia  la- 
vorato al  palazzo  Farnefe , e alla  Cancel- 
larla III.  66. 

Villa  Adriana  a Tivoli , parti , che  la  compo- 
nevano , e monumenti  trovativi  lì.  $79. 
UI.  40,  6],  7»,  80. 

P p p P Vio- 
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Violino  frumento  moderno  , malamente  da- 
to a figure  antiche  nel  rellaurarlc  , o nel 
rapprcicntarc  foggem  antichi  xxxj. 

Virgilio  , detto  per  antonornalia  il  l’ocra  fra 
i poeti  latini  506.  tuoi  codici  nelle  bibliote- 
che Vaticana , e Mcdieco-Laurcnziana  di 
qual  tempo  liano  11.  40?.  pitture  del  primo 

ni.  6-.  si.  91. 

Virtù  , vedi  Ercole  , Tempio  . 

Viterbo  , indizio  di  fuoco  lottcrranco  , e di 
antico  vulcano  nel  luogo  detto  Bollicarne  , 
e feorie  , clic  vi  fi  riovano  111.  19. 

Vitige  re  de'  Goti , allenta  Roma  , e rompe 
gli  acquedotti  III.  174. 

Vittorie  , loro  figure  sS.  4 J<*.  II.  102.  171.  III. 
f jf.  Vedi  Anelli . 

Vittorino  il  retore  , fiatua  a lui  eretta  in  Ro- 
ma il.  417* 

Ulule , fuo  riconofcimcnto  in  Itaca  rappre- 
fentato  in  piu  monumenti  111.459*  come 
vincitore  degli  amanti  di  Penelope  dipinto 
nel  tempio  di  Pallade  a Platea  toi.  luo  col- 
loquio con  Tirella  dipinto  da  Nicomaco  , e 
da  Poiignoto  1 1.  a 14.  remo , di  lui  (imbolo 
111.  a)a.  Vedi  Pilco . 

Umbilico i,  nei  libri  qual  parte  folle  HI.  iy*. 
nelle  figure  , fua  forma  I.  jitf.  diieuofo 
nella  Venere  de*  Medici  ivi . 

Umidità , vedi  Fabbriche  . 

Volici , loro  popolazione  , governo , e arti 
209.  loro  guerre  coi  Romani , e attilli , clic 
lavorarono  in  Roma  ne'  primi  tempi  ivi  , 
non  aveano  marmi  a 57. 

Volte  , come  fatte  dagli  antichi  III.  a8.  come 
nelle  camere  80. vali  di  terra  cotta , che 
vi  fi  mettevano  , e perche  ag.  Vedi  EJifizj  » 
Tubi . , x . 

Voltcrra , urne  d’alabafiro  del  paefe,  cheli 
trovano  nei  Tuoi  fcpolcri  a**. 

Volumi  antichi,  loro  forma  111. 187.  ipr.  201. 
Vedi  Libri , Papiri . 

Volute  nell'  ordine  jonico  , loro  origine , e 
forma  III.  *8.  171.  con  dentro  figurine  d'Ar- 
poctate  58.  con  una  lucertola  , e ranocchia 
IVI,  fcg.  formate  di  ferpi  attortigliati  58. 


Materie. 

fc  Michelangelo  Buonarroti  fia  (lato  il  pri- 
mo a tirarle  in  luoii  (9. 

Voluttà  , vedi  Ercole  . 

Urania  , Tuoi  calzari  41*.  fua  fiatua  522. 

Urne  fcpolciali  , quando  fatte  in  maggior 
quantità,  e con  inaili  rilievi  1 1.  1 52.  quelli 
come  fodero  di  diverlì  foggetti  fra  gli 1 Etru- 
fchi  , i Greci , e Romani  1. 170.  fcg.  fi  ven- 
devano belle  e latte  da  prima  11.  nj. 
Usbergo  dato  anche  a Marte  , e a Bacco  li. 

Vulcani  , o monti  ignivomi  , loro  forma  1IL 
211.  fc  liano  loro  produzioni  il  balalrc  , e 
il  granito  I.  128.  (egg.  il  rapido  111.  io.  U 

f Pozzolana  aj.  le  debbano  attribuirli  ad  cfli 
e piogge  di  falfi  , ed  altri  fenomeni  men- 
tovati nelle  ftoric  romane,  fucccdutc  vicino 
a Roma  2$.  Vedi  Scorie  , Vcfuvio  , Viterbo. 
Vulcano,  lenza  bai ba  18 £.  da  Pindaro  fi  dice 
nato  fenza  le  Grazie  204.  col  maglio  per 
inlcgna  in  un  ballorilicvo  , e in  un  altro  in 
ano  di  dare  il  colpo  a Giove  in  cella  per 
farne  ufeire  l’alladc  185.  Vedi  Lfcfiia  . 
Vulfinia  , vedi  Botlcna  . 

Vuhus  che  lignifichi  propriamente  li.  ijo». 
Zubaglta  , fua  eccellenza  nella  meccanica  , e 
fuc  macchine  III.  124. 

Zanclc  , vedi  Mellone . 

Zenodoro  fiatuario  , fuc  opere  II.  jjj.  fcg. 
perchè  non  riufcilfc  a fare  il  colollo  di  Ne- 
rone in  bronzo  , e fiato  delle  arti  al  fuo 
tempo  5 J4. 

Zenone  d'Afrodifio  fcoltorc  IL  570. 

Zenone  lo  ftcllo , o altro  (cultore  pretefo  di 
Stati  li.  570.  Vedi  approdo  le  aggiunte  . 
Zenone  imperatole  , lua  legge  riguaidantc  le 
finefire  delle  cafc  111.  10J. 

Zero  con  Anfionc  , e Antiope  li.  142.  fcg.  Ve- 
di Cappello. 

Zona  , vedi  Cinto  . 

Zopiro  cilcllatorc  , fuc  tazze  IT.  jr8. 
Zoroafiro  , fuc  dottrine  , e religione  , che  ri- 
nnova nella  Perlia  1 

Zuccaro  Taddeo  pittore  , fuo  bufio  od  Pan- 
teon lix. 


AG- 
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Tom.I.  pag.  4 t.  eoi.  1,  11  vaiò  di  agata, 
thè  ivi  fi  nomina,  è il  celebre  vaiò  già  del 
mulco  Farnclc  a l’arma , ora  nel  mulco  di 
Capo  di  monte  a Napoli , come  ho  detto 
nel  Tom.  ni. 

Pag.  ioj.  Il  palio  di  Erodoto  , clic  ivi  cito , 
no.nJ!a  intclo  di  parrucca,  come  ho  avvilito 


Pai»,  r j.  col.  ».  Im.  f . fi  aggiunga  : dal  con- 
te**0 pare  che  Cicerone  intenda  parlare  piuc- 
tolto  di  lettere  piene  fitte  , e lunghe  . 

Pag.  io*.  Alla  nota  a fi  legga  : Quella  , 
che  ita  nel  calino  , di  cui  da  la  figura  il  Ca- 
.vaccppi  Raccolta  'di  Jìatue  , Tom.  1 . Tav.  r. 
Pag.  1 17-  dopo  la  nota  e fi  aggiunga  : Pli- 

o dire  rhe  f'UvUnvo ?.. 


nnlTon.  r~, * , ",  rrT,ww  .*  au.  1 17.  dopo  la  nota  e li  a 

J'.  **.  demente  Alcfiandrinopar-^  mo  dice  che  Clcofanto  renne' Tn  Italia  eoa 

fm1?.  e nt  u?*  ?°Ta  **  V,VCn"al  tcmp?  padre  Ji  Tarquinio  Prifeo  ; ma  poi 

luci , e quello  , che  la  portava  nel, a proccf-  non  dice  , che  infognale  la  pittura  ai  Roma- 

onviCh"d  :i  C0!’  em  r UcCrd9T  • mi,  un  di  ni  • Si  »"«ht  5 2 om  ,Tpag  i»° 

?.;1  b ffLn,l  .chfi  S'rand?  per  la  citta  Pag.  1,1.  dopa  la  nota  e fi  agfiut va  : Per 

dire  frullino  fi  A;—.  ..  r rii s 


prima  , che  cominciale  la  proccfiionc  . 

Pag.  rSy.  Si  tolga  la  nou  a , perchè  Tara  , 
®*  cu*  parla  Winkelman»  , e un'altra,  nou 
pubblicata  dal  Foggini . 

I’ag.  1 1 j.  lin.  j . in  fine , fi  aggiunga  in  no- 
ta a . Il  primo  a chiamare  queitt  vali  etrufehi 
fu  probabilmente  il  Dcmpltcro , che  ferillc 
prima  del  Buonarruori , e ne  diede  qualcun 


dire  frullino  fi  dove»  dire  , febbenc  e 

piu  probabile  che  la  vera  lezione  di  Paufania 
lia  n*xa  , die  vuol  dire  pomi , ed  era  forfè 
i!  ramo  di  pomi  convenienti  a Venere  per  al- 
lusone alla  vittoria  d' Ida  , come  olkrva  il 
eh.  Vilconti  Tom. ri.  Tav.i  f.pag.  27. 

lag.  r^ì.  col.  r.  in  fine  , li  aggiunga  : fc 
pure  non  vogliamo  credere  ron  maggior  pro- 
bam  ira  rn  : • ■ 


Pa«  T«r  - ~ A-  . • Pu^.!U5n  Sfiliamo  credere  ron  maggior  prò- 

a».  not.  e in  vece  di  num.  fi  legga  bah, l,u  col  lodato  Vifeonti  , che  gii  Etiopi 
*"v\a  /,  -„i  v ti  r y'  Vl  rapprefenrari  per  indicare  la  Libia , 

EcKeonf!'  '•  Im-  Ult-  ,CCgifi  : Enn’°  pii^^f^T*!  come  patria  del 
PaC.  .»+.  lin.  to.  fi  legga  . Oltre  le  due  (la-  niLeanch^ 
tue  sdrajate,  una  odlagallcna  Granducale  , delle  Vittorie  per  quelle  riportate  Tulle  gdce 

P«,P1'a  0rU  V,lil  B5,rsl,CJr -,  , r C ccrvi  • Sbavano  per 

Pag.  Ji<5.  co!,  i.  lin. pcn.  di  quella  ifola  , fi  indizio  , che  non  erano  vittorie  dei  forti . 


legga  , di  quella  città  . 

Pag.;  $6.  lin. 24.  fi  deve  aggiugnere  : Palladc 
della  villa  Albani  (a)  , Mon.  ant.  ined.  rt.  1 7. 

Pag.  j<?7.  lin.  ij.  fi  legga:  Venere  cclcftc 
da  Giunone . 


, ’iuunc  nei  ium  . 

l ag.  a 19. 1 Intorno  al  *éx«j  polo  in  capo  alla 
Fortuna , fi  vedano  le  dotte  oflcrvazioni  del 
lodato  Vifeonti  /oc.  cit.  Tav.  1 2.  Pcg.  23. 

6 deve  emendare  , come 
ho  emendato  nel  Tomo  ni.  pag.4.4.  : volendo 
riedificare  il  temolo  di  cKn; 


'•  » <5. UW  Numi  ve,.  t.cd.fi^riUcX^rGVov^Sp^nHn^1: 
raschi  ifnóm/d^i/dità^^LTchè ’diT^i'  lap^f'c^wriglj  MmP'?:‘niqU''n‘ 

fondatore  di  cita  , benché  a lui  acirilmifca  la  Negroni  ne!  tcrt^no  il  “mc.nM  .^cl.a  Vl  a 
figura  portata  dal  delfino  di  Solfe  potctf,7ì”cafa  d^l  fi* 

Tom.  II.  pag..,  col.  lin.  ».  fi  legga:  gnor  Jenkins  , il  lodato  eh.  V.fcòntihaa- 

« Mia  letta  in  .ut»  quello!  che 


• * r iena  in  rucro  quello  , cne 

vi  e conlervato  ; e me  l'ha  gentilmente  co- 
municata colla  fua  fpiegazione  come  ficguc  . 


«IIMIII.W  pwilltncu  , utili  IJU4.I  JUI  111  ilj  gitile 

fu  coperto  il  detto  tempio  -,  e fi  veda  Tom. ni, 
pag.  23.  col.  2. 

^ Diis  Inferi s 

DATP1C  €MOI  'ZHNCO  Patria  mihi  Zeno 

NI  MAKAPTATH  £CT  A4>POAI  i„ru  ey?  Aphrodi 
CIAC  nOAAA  AE  ACTEA  nICTOC  fias  multas  vero  urie,  fifu, 
CMAICI  TFXNAICl  AI£A0WM  mtis  artibus  pcragrans 

KAl  TfTSAC  ZHNUJNI  N£-U 
nPOTEONHKOTI  n AIAI 

TTMBON  KAI  cthahn  kai 
£IKONAC  ATTOC  ErAT-fA 
TAICIN  EM AlC  n AAAMAICI 
T8XMACCAMSNOC  KATTON 
tproN 


et  confidine  Zenonì  adolcfunii 
pntmortuo  fido 
fc  pule  rum  et  cippum  et 
imagines  ipfe  fculpfi 
mete  manibus 
fabrefaciens  inclytum 
epos  Qnin* 
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Quindi  egli  oflcrva  giudamcntc,chc  la  vera  tali  volgarmente,  in  cui  fi  legge  TRIB.  PO- 
parria  di  Zenone  era  Alrodtlio.non  già  la  città  TEST.  XI. 

di  Stali  , che  vi  aveva  trovata  Nf  inkclmann  , Pag.  187.  noe.  e.  fi  legga  : Paolo  Dia.'ono  , 
facendovi  (opra  tanti  difeorit , e tante  appli-  che  fenile  fui  fine  dell  ottavo  fecole , e Gio- 
caziont  a (piegare  altri  monumenti . Quindi  vanni . 

ancora  infcrifcc  il  lodato  oflcrvatorc,  che  auc-  Pag.  j io.  eoi.  a.  lin.  js.  dopo  cjp.ìj..  fi  ag- 
lio Zenone  polfa  ellcrc  lo  dello  , che  1 altro  giunga  : e con  ragione  , benché  egli  non  la 
memorato  della  villa  Lodovifi  . dica , aderendolo  Plutarco  nella  vita  di  Numa 

Tom.  111.  pag.  CI.  not.  e.  fi  legga  : farebbe  oper.  Tom.  I.  pag.  6 6.  A. 

Hata  fpropolitara  perla  fua  grandezza  , e Pag.  j?4*  Per  ciò , che  diciamo  di  ranta  Ara- 
mole  , difficile  a reggerli,  e muoverli  ; cp-  gc  di  monumenti,  fi  può  anche  vedere  una 
perciò  TartiUa  vi  avra  fatta  fopra  amila  era-  lettera  di  Ira  Giovanni  Giocondo  riportata 
ta  per  un  ripiego  ; non  già  per  dar  lume  don-  dal  Gori  Infcript.  ih  Etrur.  uri.  ext.  par.  a. 
ero,  che  non  poteva  , e non  ve  nera  bi-  pag.  ove  ne  tratta  a lungo  , e fra  le 

fogno.  Era  però  giuda  per  le  fue  proporzioni,  altre  cole  fetive  , clic  fi  erano  fatti  gran  muc- 
Pag.  70.  lin.  4.  davate  , fi  legga  vuote  . chi  di  calcina  tutti  con  ifcrizioni  antiche  ; e 
Pag.  81.  lin.  io.  dopo  l'altezza , fi  noti  : Ne  clic  v'erano  , che  fi  gloriavano  di  aver  fabbri- 
quelli  fcalini  del  Tempio  di  Girgenti  , né  cate  tutte  le  fondamenta  delle  loro  cale  , e 
quei  di  Pedo  (ono  tanto  alti , ma  un  terzo  non  piccole  , con  frantumi  di  dante . Alla 
• meno  in  circa,  come  fi  vede  dalle  Tavole,  pag.  49.  il  Gori  riproduce  una  lettera  (crina 
che  ne  diamo  . Ma  ancorché  fiano  di  due  dal  card.  Bembo  a nome  di  Leone  X.  a R ai- 
foli  palmi,  farà  Tempre  incredibile,  e im-  facllod'  Urbino  , come  architetto  di  s.  Pieno, 
polfibilc  , che  fodero  fatti  per  falirc . in  cui  gli  ordina  di  comprare  tutti  i marmi 

Pag.  190.  col.  f.  in  fine  , fi  aggiunga  : dato  antichi  , che  fi  potevano  avere  per  la  fabbrica 
daNf'inkelmann  nei  Moti.  ani.  irud.  n.i  87.  di  quella  chicla  , e nello  dello  tempo  gli  or- 
c dal  fig.  abate  Marini  Ifcri{.  atb.  pag.  78.  dina  che  comandi  a tutti  gli  fcarpdiini , ed  al- 
Pag.  2*4.  not.  d.  in  fine  , fi  aggiunga:  Fra  tri  di  non  legare,  o romper  marmi  ove  fof- 
i tanti  fcrittori  , che  ho  letti  , non  ho  trovato  fero  ifcrizioni  , fc  egli  non  gli  avelie  prima 
altri,  che  penino  giuda  queda  ifcrizionc,  veduti. 

fuorché  il  Vignoli  Dijf.  a.  apo/og.  de  annopri • Pag.  44?-  lin.  9.  fi  legga  : fanciulla  quando 

mo  imp.  Sev.  Alex,  pag  86.  feg. , in  cui  ora  daTrezenc  andava  ad  Arene  . 
mi  fono  incontrato  . Mi  faceva  maraviglia  , Pag.  445.  lin.  ai.  Moneta  in  argento  . 
come  fi  folle  potuto  difputar  tanto  dagli  cru-  Pag.  fi  j.  rum.  XXIII.  Avvolto,  che  dopo 
diti  fu  di  ella  fenza  andarla  a rincontiare  ; replicate  ollcrva/ioni  fatte  filila  datua  ho  of- 
ma  e anche  da  maravigliarfi  , che  dal  TilJc-  fervato  , che  la  teda  probabilmente  non  è la 
mont , e da  tanti  altri  non  fi  fia  riflettuto , fua , quantunque  vi  lìa  data  adattata  foni- 
che non  vi  dovea  mancare  IMP.  col  fuo  an-  acntcmcntc  bene  . 
so  , come  manca  nella  maniera , che  ripor- 
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